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DI  GIO.  PI  ET  HO  DE*  CRESCENZI  ROMANI 
V  arte  Seconda; 

Nella  quale,oltra  l'origine  di  molte  Cafate  Nobilitimele  la  Me- 
moria d'altri  (oggetti  chiaritoi!  men  di  Sangue.,  che  di  Virtù: 
fi  hi  continuata  Htoria  della  Nobiltà ,  e  Republica  Veneta 
con  molti  memorabili  auuemmenti  di  fortunale  d'arme* 
intrecciati  di  Precetti  Politici ,  e  di  olierua^ioni 
diuerfe,  SpecuJatiue,  e  Morali. 

E  con  la  fin  [inceratici  anione  della  Guerra  rincuata  in  Italia 
dall'anno  163  }*fin*a'giorni  frefentu 


In  BOLOGNA, Per  Nicolò Tebaldini  1 64 2 . 


AL  RE  VERÉND1SS.  PADRE 

DON  PIO  DE  ROSSI 

Prelato  Meritifsimo 

DE'  MONACI 

DI  S.  GIROLAMO. 

ON  mi  darò  mai  a  credere  di  hauerein- 
fruttuofamente  faticato  nel  lauorio 
della  mia  CORON  A;già  eh  e  V.  P.Re- 
uerédifs.tanto  fi  è  compiacciuta  di  quel 
loj  chepurefi  è  degnata  di  coronare  i  primi  abbozzi 
medefimi  con  molti  encomi .  E  fe  bene  m'accorgo, 
chele  lodi  pria  datemi  da  quella  voce>che  hàfaputo 
far  miracoli,inanimarmi  ancor  languido  alle  fatiche, 
eternate  dipoi  co'miracolidi  quella penna^chefli!- 
lai  ibalfami  dell'Immortalità/ono  eccelli  della  na- 
tia generofità  dVn  cuore  jil  quale  non  ha  mai  fapu- 
to  idearli,  che  cofe grandi:  Contuttociò  fendomi 
grati  ancor  gii  eccedi  della  fua  grazia,  refto  così  pa- 
go delfuo  giudiziose  vuò  fare  al  Mondo  conofee- 
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re^chequellaftro  cortefe  }  da  cui  gli  anni  addietro 
reggeuafi  tanto  felicemente  la  mia  pennata  Iddio 
merce,non  è  giammai  tramontato;  ned  ha  punto  ri- 
tirata la  fua  Virtù .  Ecco  l'altra  Parte  dell'Opra  ;  la 
quale  con  altretanto  d'qflequio  ripongo  in  quelle 
mani  tanto  cortefi,  c'hannofaputo  far  Tempre  for- 
montare  la  fcarfezzade'miei  talenti  alTimmenfità 
de'miei  oblighi^obligandomi  con  nuouo  debito  al 
merito.  Di  Bologna  il  dì  lo.Mauo  1642, 

Di  V.P.Reuerendifs,  * 


Affettuofo  Seruo 
Gio  .Pietro  Romani . 


Del  Molt'  Illuflre  Signor 

CARLO  DE  ROSSI 

ELOGIO 
Air  Autore  fuo  Amico  ,  e  Concittadino* 

A'fparfo  Iddio  nell'Intelletto  dell' buomo  ifemi,ch'c* 
glibàa  raccogliere  per  formarfila  vera  imitazione 
dalla  fuaproprialdea.  Chi  per  ly  orme  di  altrui  fola- 
mente  a  qualche  imprefa  fi  muoue  acquila  la  lode 
de'  Cicchijcke  per  giungere  doue  pretendono  non  fi 
f cofano  punto  da  lor  pedanti .  Cref cencio  mio  >  Voi 
hauete  tejfuto  vna  COB^OnA  la  vagherà  di  cut  rapifee  la  curiofità 
delle  men  curio fe pupille  :  bauete  composia  vn Opera ,  dì  cui  l'artificio 
ammutolifce  ipiù  ejperti  Maeftri  dell' .Arte:  hauete  amaffato  vn  tefo- 
ro,  il  cui  pregio  auan^a  le  ricchezze  di  Udiate  della  Perfia.  Eper  fa- 
re in  ciòpià  degna  proua  della  felicità  del  voftro  Ingegno  ,  hauete  al 
proprio  Genio  addattata  vnapenna,chev hà  di  pruno  volo  inalbato- 
alla  sfera  della  gloria,  non  che  f ipra  le  più  eccelf e  famiglie  (  a  niffun  a 
dì  cui  forfè  cede  la  vottra  deCrefcen^i  Bimani  per  Nobiltà  )  della 
noftraGloriofìJJima  Italiane  qui  nei, e  quindi  contemplandole  fceglien- 
do  il  più  bello  ,  il  più  degno  ,  ilpiù  maeiiofo  bauete fabricato  vn  La- 
uorotdegno  appunto  dì  cui  fi  adornino  quelle  tempia  auguUijfime^  che 
gìàfoHennero  la  Monarchia  del  Mondo  •  Màfe  nel  toccare  a  pena  ì 
limiti  della  voftra  Giouentàytant'alto,c  tant' oltre  fen^'altra  feorta  la 
fi  ejfavoHra  penna,  ancor  tenera,  ancor  molle  ,  s'erge  ichefarà  ella 
poi, quando  Rodata  dalla  perfetta  età  trionfando  del  tempo  fi  trotterà 
nel  fuomiggior  vigore  ì  ^All'horafi,  m'indouino, che  gareggiare  co 
l'aquile  de  più  acuti  ingegni  :  che  alla  fìeffa  Fama  potrà  feruir  di 
vanniper  paleggiare  così  il  Cielo>come  la  Terra*  Chi  rivolgerà  at* 
lentamente  i  voBri  fogli  ,  e  quelli  de'  Vr edece ff ori  in  famigliarne  ge- 
nere >f  otto  fcriuerà  d'accordo  alfentimentc  comune  di  quei  eh 4 fanno >e 
di  quei  che  vipredicano  pervn  miracolo  dell'età  neflra .  Con  ragione; 
vofirapuò  dir  fi  cotal'Opra  ;  poi  che  voi  folo  l'hauete  concetta  sforma- 
ta, animata,  cfpotta  al  Mondo  #  E'ufclto  il  metodo  dalla  voflra  Idea  , 


lo  flile  intinto  ncf*oftriinchioHri,fcn%aimit4^H 
mano  è  fiato  tratteggiate  :  le  materie  dal  Confufo  Chaos  dell' oblime- 
ne $er  voi  primo  fono  reflituite  alle  lor  forme .Lodati Jfìmo  dunque  Voi» 
la  di  espropria  Vini  ha  quefla  prima  carriera  vostra  ref a  fi  illuftre  i 
alle  cuimoffefono  retiate  addietro  le  piti  veloci  penne  di  tanti  alti  i 
ScrittoriUa  cui  eccelleva  hà  abbaffattoV ardire  dèpihfuegli&tifpiritim 

^iuuenturate  Carte ,  che  non  qual liquido  criftallo  j  mà  come  lucidò 
acciaro, ò  terfo  branco  coferuarano  impreca  all'eternità  la  voSlr*  im 
wagin*:  Fortunati  incbioflri ,  entro  de*  quali  rtf or gono  %  Va  fiati  a 
nuoua  vita  per  non  morire  mai  pik  .felicitimi  Caratteri  »  dotte  i  Tre- 
[enti  contemplai  per  lontanijjìmi  fecali  le  Grandette  degli  Antend- 
ti:  VreT^ofijfirna  Corona ,tra'cttipÌH  luminofi piropi  trouaran  fiamme 
i  Voflcri  per  accender fi ali  'auge  di  quelle  Glorie  M  alle  quali  pria  fono 
fitte,  e  dagli  vni ,  e  digli  altri  inalbate  le  [cale . 

Vivete  felice,  o  Crefcen^jo ,  chéfempre  crefeeranno  gli  honori  al  - 
l'eternità  del  voHro  nome.  Le  vofire  Lune  non  fono  mai  per  ecclifiar* 
fi  >  haurannofempre  nuovo  fplendore  dalla  vagirà  Fama  .  Mà  non  hò 
petto  ptr  accopiar  voce  al  grido  di  lei  ?  nonbò  pennaptr  tratteggiare 
co  meritati  encomi  le  bellette  delle  voftre  V irtu  :  non  hò  occhio  per 
affidar  lo  f guardo  dia  chiarezza  della  v  jftra  lue  :  foh  hò  cuore  per 
offe  qui  are  tutte  quelle  eccellere  ,  come  in  effetti  le  honoro,  offerito  » 
e  riuerifco*ll  mede  fimo  tggr  adite,  accogliete, ed  amate  :per  che  ancor 
qu?flx  iella  genero fità  ìtonreftìfenxa  voi ,  E  vengaui  dal  Cielo  ogni 
defiierata  felicità,  e  l compimento  de 'vofìrì genero fi pen fieri  • 

jìù  4  vr  ho  \  n :m  eh*  mtiss  i  uvm  . 

Epigramma 
Conftantini  Vitaltf  Piacentini  Theològu 

A ftycrant proprio  htrentts  in  flipite  Flores  > 
Quos  no/Ira  auricomos  Itala  Terra  dabat  + 
Ecce  iterumq;  vìrent  opibutquas  ipfe  tuliHi 

4mni  qui  fìmilis  pectore  fundis  aquas . 
Effonde  irrigua*  t  Oenotria,funde,precatur  : 
Sint  Tibipro  lymphis  Florida  feria  tuis  . 
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:  ■     ■;  .  il  •    ,'JT  " 

n?<trìù  Secondò* 

AiriIliiftriTs.&Eccclletntifs.Signoxe  :' 
IL  SIC  PRENC1PE  Di  LEONFORTE. 

V  ì3GLlìoblighi,  che^fono  in  meinfiniti  # DcbìtodeU 
non  hanranno  in  me  fine  *  fe  noriìerofce  ìa  V Autore 
vita  .  Spararci  di  potere  pur  vna  volta  con 
ti  W  E*itoèkfare  à  civetta  ;  quando'  per  ef|e*  h 
sroianuinerabili,  non  conofceiìi 9  che  non 
conmene  a  gran  debito  vii  debole  pagamen- 
to .  Io  8  confeflb'srò  qucfio  foglio  ;  per  accufarli ,  non  per 
pagarli,  SUo  pretende  ili  dedicarle  alcuna  delle  mìe  debolif- 
fìme  fatiche  ;  parebbe  eh'  io  le  negaili  queir  atfoluta  padro- 
nanza y  che  altre  volte  a  bocca  glihò  efibito  di  «lè  #  e  dello 
cole  mie*  Edall'hora/ch'hebbi  ventura  dipfferitle  per  Tem- 
pre finfruKuofa  mia feruitù  ;  equando  la  mia  Patria  >  Patria 
antica  de  gir  Antenati  dell'  Eccell.  Voura  >  tìcbbi  fortuna  di 
ammirare  le  ftic  virtù;  confecrandole  il  cuore  ,  ogni  mio  af- 
fetto fi  le  fé  ligio  con  olTequiofifiimo  omaggio  di  riuerenza  • 
Ma  non  permette  la  fùa^nodeftia  y  che  io  ne  dica  quanto  ne 
fento.  Forfè  per  additarci  ,  che  co'  Preneipi  noti  conuieno 
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vfar  molte  parole  .  Adorauafi  Febo  in  EJuezia  da  gli  antichi 
col  dito  in  sii  le  'Iabra .  Volea  Ermete  ,  che  f.  ineffabilità*  de 

Bufai delia  „jj  Dei  col  filenzio  fi  predicale.  Il  Cocodrillo  per  effero 

hquaat  .  fenza lingua  ,  non  fu  fenza  culto  preflb  i  Caldei  :  E  Tefifon- 
te  Oratore  ,  perche  vantauafi  di  ragionar  tutto  vn  giorno  Co- 
pra qual  materia  fi  fofle,  fu  sbandito  da' Lacedemoni  ,  i 
quali  non  cfedeuano  ,  che  a  buon  fatti  corrifp  ódeflero  bel- 
le parole .  Aleflandro  Magno  fè  ricco  dono  à  Cherilo  Poe- 
ta ,  per  chiudergli  almen  con  l'oro  la  bocca  *  comandatogli, 
che  imparale  à  tacere.  Volefle  kidio,chora  fi  coftumaffe 
ciò,  che  altre  volte  fu  legge  tri  gli  antichi  Ginnofofifti  ;  i 
quali  con  dannati  ano  a  perpetuo  filenzio  chi  fi  hauea  più  di 
vna  volta  feruito  mal  della  lingua  :  Ma  vi  fon'  hucmini  fimi- 
li  a  quelli,  che  fuonano  di  Piffero,  non  hanno.»  che  il  fiato  $ 
altro  d  huomo  non  hanno  »  che  il fauel^are  . 

fcifo  UJtIutt'     ^  ^  ^ome  ^  parlare  taf  volta  è  fciocchezza  >  ò  tementi  ; 

gbt^a'.  Un  cogitai  vòjca  il  tacere  è  melenfaggine,  ò  debolezza  di  cuore. 

Non  difdice  lungo  difeorfo  > quando  lo  richiede  il  bifogno  ; 
fe  conni ene  all'occafione,  non  fi  può  dir  troppo  lungo. 
Finge  Omero  >  quel,,che  ne'  fuochi  eterni  purgò  il'fuo  ftile  , 
eflere  le  preghiere ,  figlie  del  Sommo  Gioue ,  zoppe ,  e  ru- 
gofe.;  imperòehc  fogliano  di  natura  effere  npu  me n  lento , 
che  lunghe ,  Non  ponno  efier,che  tali  quelle  ,  non  sò  fe  dir 
mi  debba  figlie  della  mia  difgrazia,ò  della  Grazia  dell'E.V.le 
Encomi  del  quali  a  lei  fola  ricorrono  per  lor  difrfa  *  Ne  in  .Gioue  l  a  mae- 

Prenòpe  dt  fld'de'fuoi  gran  rrverti  mi,  raifembra  male  raffigurata'  ;  anzi 

Ltoforte.      nelfampio  marede'fuoi  encomi  ogni  alta  lingua  fommer. 

gerehbefij  anzi  al  volo  della Tua  fama  ogni  velocita1  d'inge? 
gno,  non  che  di  penna,  fi  fiancherebbe  .  Salto  chi  l'ammi- 
rò approuare  cò  valorofa  mano  le  prouc  de  fuoigrand'Auo- 
Ii .  Sallo  chi;  del  coatinouo;participando  de'  fuoi  fauorifem- 
pre-.;  Angolari-di  qualità,  ma  non  fenipre  di  numero,  rico- 
nofee  insella  prudenza  di  Numai  lagen-rofita  di  Augufto, 
l'animo  di  Aletfandro  .  Chi  per  Cale  la  ricono fee  ,  le  defi- 
dera  la  lor  fortuna^  . 
vépo!ogi*->     Quanto  è  più  grande  a'  nofiri  dì  la  copia  de  gli  Ingegni 

dtir  dut%rt>  fuegliad,  tanto  è  minore  de' pari  di  V.  E.  feliciffimo  dun- 
que il  noflro  fecolo,fed'honorati  fcrittori  così  abbondante, 
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bauefle  tanta  copia  di  Mecenati  »  quanto  hi  di  Momi  •  For- 
fè haurebbe  mentito ,  jk  l'Eccellenza  vòftra ,  ò  il  mio  Se- 
reniamo Farnefe  ,  non  forte  nata  al  Mondo  ;  quel  grande 
Ingegno,che  alla  morte  di  Tito  fra  li  finghiozzi  j  e  le  lagri- 
me di  tutta  Roma  efclamò  (  le  delizie  del  Mondo  fono  ve- 
nute al  fìnei  )  Stmiaua  queiìo  Prencipe  perduta  quella  gior- 
nata j  che  non  haueua  beneficato  alcuno  ;  &fealtn  fi  vanta- 
no di  hauer  lunghe  le  mani  >  ci  fi  vantauad'hauerle  larghe  • 
Torno  la  quarta  volta  al  torchio;  fe  nò  incontrare*  miglior 
fortuna  delle  tre  paffete .  Patienza .  Chi  manda  fogli  allo 
Stampe  ,  giuoca  alle  carte  .  lo  non  hò  molto  da  perdere  ; 
anzi  non  hò  cola,  che  non  defideraflì  di  perdere .  Sò  òen'io> 
che  in  quefto  giuoco ,  vn  fol  fallo  ci  dichiara  talliti  ;  &  ad 
vn  taglio  di  maledica  lingua  fi  arriichianoie  fatiche  di  mol- 
to tempo .  Quefti  fogli  hòtaccolti  per  partatempo  iie  per 
partite inpo  'i  perdo  ,pnr  non  mi  cale  .  Siamo  in  vn  fecolo* 
che  non  s'adopra  lenza  penala  penna  ;  ed  appena  chi  caco 
fugge  la  cenlura d'huomini  Cooperati ,  e  cnaleuoli .  Chilo, 
da > adula; chi biafma>  è. maledico.  Chi  fcriue*  è  troppo 
ardito  ;  chi  non  ileriue ,  è  inuidiofo  •  Chi  parla.,  è  loquace . 
ehi  tace.,  è  ignorante  .  In  focnma è  incontentabile  l'Anima 
noftra  >  perche  è  nel  centro  ;  anzi  dirò>,  perche  fi  troua  lun- 
gi àu\  proprio  centro .  Non  fi  vantauaJa  Grecia,  più  che  di 
fette  Saggi .  La  noftra  Italia  hoggidì  non  arroHarebbe  ia-« 
contarne  lette  volte  fertanta  fette  mila;  impqròche,  come 
dirte  AriftarcOjnell'Vniuerfo  appena  lì  troiiarebber-o  fetto 
Ignoranti,  Ma  i  Cerui  fi  conolcono  al  falto  :  poco  impor- 
ta f  fe  non  può  entrare  la  verità  in  quel  capo  ,  eh'  è  ripieno 
divento  >  e  di  prefuntione  ;  vn  giorno  fà  lume  all'altro  j  col 
beneficio  del  tempo  s'hd  il  beneficio  della  verità  • 

Tanto  s'inalza  l'humana  Temcritade,  che  le  fue  nugole  no 
potrebbe  fchiffar  l'Olimpo .  Volano  nelle  tenebre  le  fue  faet- 
te;  fi  auuentano  contro  delle  più  aite  Torri  •  Habbiam  da_# 
fare  con  humorifimili  allo  fpino,  ed  ai  garzo:  graftiareb- 
bero  »  pungerebbero,  ferirebbero  anche  lenza  proprio  pro- 
fìtto »  chi  li  volertc  adorare .  Non  han  modo  da  meritare  ; 
fe  calunniando  a  torto  ,  chimai  non  prsteie  d'orknderli  » 
vao  médicàdo  il  meno  fra  i  dementi  della  loro  malediceva . 
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4  t>tllA  Nfll/Z^1  VlTJUjt 

Jnpregio  non  fi  vien  contorti  modi  t 

Ne  ci  dà  verhonor  l'altrui  vergogna  > 

La  Virtù  nósìra  con  più  faldt  chiodi , 

Che  col  mal  del  V  icin  ,  fermai  bi fogna  . 
Hi  la  prudenza  giulìidì ma  cagione  di  rampognar  fornen- 
te lingua  mordace  per  fouerchia  lunghezza  :  brando  fatalo 
sii  la  cote  del  liuore  arruotato ,  ed  intinto  nelle  ftigk  deH'E- 
rcbo>  che  il  più  fenfit  model  cuore  inuihbilmente  colpeg- 
gia .  Ogni  ferita  hà  il  (no  dolore;  è  mortale  quella  del  cuo- 
rcflc  fio  ha  cuore  vn  petto  generofo  da  tolerare  quei  colpo* 
che  in  berfagliando  FHofcare,  con  horrore  trafigge  l'anima, 
facilmente  Tvcciderebbe  s'ella  folle  mortale .  È'  cadauero- 
fo  quell'animo  >che-ilifànimato  al  decoro  j  non  ù  rifente  ; 
tome  non  hifpmto  quel  corpo,  che  non  fune  le  punture-* 
d'acuto  (frale  :  alle  fiamme  quella  viteriferbafi  ,  che  per  ha- 
uer perduto  fluunor  vitale  >  potata  nella  primauera  non«> 
piagne  . 

Stride  da  frure  percofla  >  annofa  Quercia  ;  sfamila  dal  fo- 
cile battuta  ben  dura  felce;  geme  colpeggiato  dal  fer:o,beti- 
*  Pim.  Uh  t.  che  forte  ,  l'Vsbergo .  Sotto  il  rigore  di  Citi  notturno  fanfi 
c*p>  1 03.  <y  amare  nic' Trogloditi  l'acque  dolci  del  Sole  y  ardono  di  Co- 
f'I-  fanto'fri  Batrriarii  l'alte  pendici ,  ed  anche  l'offa  di  generofo 

Leone  fminuzzate  fiammeggiano  ♦  Non  mi  dolgo  di  hauer 
taccia  di  cattiuo  ingegno ,  md  non  poflb  darmi  pace  con  chi 
mi  taccia  di  mal  yolere  .  Nelle  mie  carte  non  è  altra  panco- 
ne, fé  non  quella,  che  ui  porta  rinuic>a  .  Sono  1  miei  Emo- 
li  come  Proragara ,  che  fofteneua  in  effetto  efìer  vero  tutto 
quello  ,  che i'huomo  s'imagmaua  . 
¥  Lafcio  i  Witti  l'hauere  a  fcherne  ii  morta  de  ferpenti  ;  la- 

Fi»'/  ^CI°  all'Argino  Attenderà  il  glor  iarfì  di  non  fentire  le  pun- 

dé  DocJr.ce  ture  ^Animali  velenofi:  fole  leggiamo  d'vn  tal  Ruffino  a_» 
nej.  tap,  t$.  cui  fdlebbero  feruiadi  cibo. Mi  souuiene;  che  Alcide  do- 
pò hauer  abbattuto  il  Dra?o  dell' JBfperidi,  il  ferpente  di  Ler- 
na,  la  Fiera  d'Hrimahro,  la  Beluadi  Creta,  il  Leone  Nemeo, 
il  Gigante  di  Libia,  non  conofeendo tra  mortali  lode  >  che 
mai  potettero  pareggiare  le  fue  tante  fatiche*  volle,  che  nel- 
la Patria  a  fuoi  altari  fi  face  ite  l'annua  Sagrifìzio  di  beff  ernie, 
di  maldicenze  .>  e  rimproueri.  Non  vorrei  tanto  ;  perdio 

notimi 


mi  conofco  d'hauer  faticato  ancor  tanto.  Di  grazia  non  imi-  Àttfl  ^ 
tjamo  i  Troiani  j  che  col  bcrfagliare  sù  l'albero  d*  vna  naue 
vn'innocente  colomba ,  credeuano  fagrifìcare  alla  faluezza. 
de' 1  or  De  fonti, 

Soleua  dire  TAteniefe  Cleone ,  che  lettere  ingiuftamente 
orTefo  da  chi  non  hauea  riceuuto^che  benefizi)  >  era  di  quelle 
più  amare»  e  itomacheiiolibenande.>che  non  sa  tranguggia- 
re  vn'animo  generofo  :  gli  farebbe  men  duro  1  efler  calpesta-  ^Jmì  «to- 
ro da  piè  nemico  •  Conloliamoci  ;  che  per  nifiuna  età  è  ma-  iJHratltu<^* 
cara  l'ingrati tudine  j  buona  mtmoriaj  ::  chi  ladnTe  Vertigine 
delia  memoria ,  ò  velo  della  ragione  >  difle  bene  ;  ma  fareb- 
be meglio  a  chiamarla  infezione  cella  volontà  3  ò  veleno 
del  cuore  ;  di  cui  tanti  > e  tanti  fi  pafcono  ,  come  il  Rè  Mi* 
rodate  fi  pafeèna  di  tofco  .  La  terra  >  che  le  fiere  le  (erpic  e 
Fhfcì     velenose  produce  non  hàdi  quello  moftro  cofa  peg- 
giore nelle  lue  Vitcere.  K  dicetiaTemiRocle  delle  fue  azio-  tn-M- 
ni;  ch'erano  come  quegli  alti  Platani  sfotto  l'ombra  di  cui  lex* 
corrono  gli  huomini  afflitti  dalla  tempcOa  ;  poi  venuto  il  fe* 
teno  j  gh  sfrondano  >  gli  atterrano  ,  li  maledicono  .  Non 
così  Serfc  il  grande  ,  tanto  più  faggio  prerìo  di  me  >  quanto 
pia  forfennato  lo  credette  l'antichità  :  il  quale  per  va  poco 
d'ombra  tanto  s'iuuaghi  d' vna  pianta  >  che  gettò  i  fuoì  pie  *  ■ 
ai  i  te  fori  ;e  l'arricchì  di  monili .  Non  così  Aleiiandro ,  che 
pcrvn  folo  hbro  fece  isborfare  ad  Ariftotile  quattrocento 
ottanta  mila  feudi  ;  trenta  mila  ad  Anafarco  ,  cinquanta  mi- 
la à  Penilo:  ed  a  Biacc  mendico  fece  dono  d'vna  ricca  Cittd. 

Chi  vuol  fare  vn  gran  falro^  fi  ritira*  più  paffi  a  dietro,  for-  s  ^ 
fe  tanto  più  mi  aumeino  alla  difefe ,  quanto  pare  ,  che  mi  fia  tutore . 
più  ritirato  da  lungi  :  La  freccia  3  che  non  perde  il  filo  del- 
l'arco, tanto  più  auanz^^oul  to  più  indietro  fù  trattenuta . 

Quando  credei'}],  c  hftìl  \ x -.foro 'del  noflro  honore  fìeile  ri- 
pollo  nelle  bocche  degli  huorr.in* fcrigni^che  fempre  (tan- 
no aperti  a  noftro  rr:a!  gr^oo.-ricorrerei  zìi  E.V.per  e  Acre  af- 
fa urato  con  la  fua  autorità .  Io  non  fon  di  quegli  rinomi- 
ni ,  che  come  alberi  fradicati  fr  ìafeiano  portare  dal  torre- 
te  dc.Ha  comune  ì  Lafeiamo  a  Maomecuni  il  difendere  cò 
l'armile']  màtenercon  minaccìe  la  riputinone  del  loro  ere  «• 
dere  .  Il  noftrc  honore  è  radkatc  in  no^  non  può  perderà 
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fenza  colpa  di  noi;  &  forfè  non  può  eflerdifefQj  che  danou 
Egli  è  però  vn  eftratto  di  quinta  efsézajper  pocojchc  fuapo- 
ra  ,  fuanifce  :  E*  vno  ltillato  così  preziofo  ,  che  per  lui  die- 
dero dì  bona  voglia  il  fangue  que*  gran  cuori  Romani  ,  li  cui 
nomi  eternamente  gloriofi  fono  vita  della  me  moria;  poiché 
ad  onta  di  finiltraiorte  fecero  lampeggiar,  nelle  tenebro 
della  lor  morte  ,luminofala  lorcoltanza;  penmbalfamarc 
con  eflb  a  gara  de  fecoJi  la  fama,  gloriofamente  immortale 
della  Romana  virtù .  Chi  cralcura  quefto  teforo  ,  infettando 
co'  fuoiatfetti  gli  amici  fteflì  >  gli  sforzi  mentecatto' a  deca- 
di/; il  propri  tare  i  funerali  al  fuo  nome  :  può  iofepolcrarfi  nelle  Grotte 
patienttaini-  Cimmerie;  imperòche  le  (ielle  timide  lepri  adoprano  il  den« 
fi  vt  tr*vio-  te  nelle  chiome  del  Leone  gii  morto  •  Corre  ancor  debole  il 
Tx^ac™"  Piede  a  calpeftare  il  terreno,  doti  e  appanfee  molle.  Mille 
Uraubustm*  accette ,  mille  marre  piombano  fopra  quel!  "albero.,  che  cae- 
perentuf    ciò  il  vento  a  terra .  Non  fi  abbatte  il  nimico ,  col  batterela 
Taci*,  in  vi-  ritirata .    Il  Cauallo  >  perche  tal  volta  s  i  cale itrars  non  è  fi 
té  Agrtc,     mal  trattato  ,  come  il  Somiere  .Chi  è  moderatamente  nfei> 
tito,  conuerte  in  isberrettate  l'ingiurie • 

Non  ifeapita  >1  Sole  *  fe  tal  volta  -è  ingombrato  d*  ofeura 
nube  :  galleggia  l'innocenza  fopra  l'acque  delle  calunnio* 
•  ancorché  l'impeto  della  prima  caduta  la  trafse  a  fondo.  Gli 
fcalpelli  fouente  fanno  co' lor  tagli  affai  più  bello  iilauoro  ;  i 
denti  deirinuidia  hanno  quai  lime  ,  raffinata  fouente  la  glo- 
ria della  Virtù .  L'etfer  biafimato  con  la  bugia,  rallegra:  i  fó- 
gno dinon  poter*  effere  biafimato  con  la  venta:  màbifogna, 
chelVna>e  l'altr  apparifea . 

Il  mio  fangue  non  accula  macchia*  ch'iofappia;  neper 
cadutiti  d'honore  >  nè  per  vilti  di  profetinone  >  nè  per  men- 
dicità di  fortuna  y  ancorché  combattuto  dalla  mala  forto  , 
pare  che  da  mio  bifauolo  in  qui  fempre  fia  irato  in  cafa  no- 
ftra  ,  ò  l'Oro  Tolefano  >  ò'I  Cauallo  Seiano  ,  che  vi  portò  le 
difdettc  ,  e  i  difaltri  •  £  pure  quatto  mi  fu  >  troppo  indegno 
mi  ftimarei  della  mia  patna,de'miei  natali,  e  della  mia  eòdi- 
zionejfe  d-lla  propria  riputazione  àtoquàto*  no  micuraffi. 
9r1mo  obie-  I  Vati  vuoti  fuonano  più  de'  pieni .  Glihuomini  Ignora- 
*nnt .  ti  ciaramellano  più  de'.dotti .  Mi  rampognano  ,  che  non  gli 
hò  celebrati  come  Yokuano:  ed  io  mi  farei  cofeienza  per 

hauerli 


hauerli  nominati,  fe  non  fofle  ftato  di  meftieriil  nominarli 
per  far  conofcere  come  la  nobiltà  de  gli  Antenati  loro  atida- 
ua  a  terminare.  Dicono,  che  con  poetiche  iperboli  hò  ce- 
lebrato chi  mi  è  piacili  to,  forfè  feti  za  riguardo  a*  merti.  Pao- 
lo Giouio  quel  grande  Ingegno  fomigliatcmente  in  Parnafo 
(  finge  l'erudito'Traiano  )  «hebbe  taccia  da  Nata!  Cont  i ,  per  \9*0"AÌ™° 
che  hauefle  di  fouerchio  inalzate  le  virtù  di  Co  fino  Medici  c^"'  *'  ra^% 
Gran  Duca  di  Tofcana  ;  &  che  corrotto  da 'doni  j  hauelfe 
fcritto  de*  Marche  fi  del  Vafto  ,  e  di  Pefcara  prodezze  così 
grandi ,  che  da  vn  compofitor  di  Romanzi  non  haurebbo 
Iperate  maggiori  vn  Paladin  di  Francia .  La  rifpo-fta  di  quel 
Senato  fù  ;  che  la  diuerfiti  de  gl'inchioM  non  difdice  all'I- 
Itoria;  c  che  gli  ornamenti  poetici  fanno  ancor  per  le  pro- 
fetando non  oltra  padano  le  confina  del, vero  :  fendo  li- 
bero a  ciascheduno  il  farle  frange  d'oro,  &  iriceami  di gio« 
i€  alle  velli  de'  loro  Mecenati  .  11  Cinico  Fiorentino  feri, 
uea  quello  propofiro  iche  littoria  in  guifa  di  Poema  rice» 
ue  la  fua  magnificenza  co  lo  fplendore  delle  parolced  allo 
volte  ammette  Hm  nutazione  x  eia  fauoìa  :  così  paro, 
che  feri  ua  no  TAgatia  ,  Quintiliano,  il  Fontano,  e'1  Caualicr 
Manzini  tri  più  moderni.  Vien  Iodato  Erodoto  da  Ermo- 
gene>  perche  nella  tenitura  d'  [ftorie  [  DxUìont  poetica^ 
yfus  eÈ  '2  Filoftorgio  fcrittored'Ecck  Gallica  Ifìoria  hebbo 
vanto  appretto  il  Patriarca  Fozio,  Autore  fi  d'approuato- 
giudizio  ,  fi  di  giudiziofidima  erudizione  [  Tvetìcis  enimfi-  V  difende  h 
nt  t&dio ,  minimè  ingrati*  •pocilus  utitur^  Quello  è  il  rno-  ^tle  » 
do  j  c-hà  introdotto  il  Matthei:  quel,  che  all'Ita  ha  già  madre 
deli'lftoria  hi  leuato  ,in  quefro  fecolo  j  di  tuan  la  pènna  ; 
ed  ha  trattò  ad  ammirarlo ,  e  imitarlo  tutt'  i  letterati  d' Ita-  *  j^afiatàì 
ha  ;.  Solo  il  Mafcardilo  taccia  .  Dio  gli  perdoni .  Chi  leg-  nell'arte  Hi/i 
geri  le  fatiche  di qtrelnouello .Tacita lo potrà  pareggiare  tr.Stp,4,car. 
al  vecchio  Zeufi  > che  per  rapprefentare  al  viuo  il  fiimilacro      cr  637. 
di  Donna  bella ,  volle  farne  il  ritratto  dalle  più  belle  partii 
che  vide  in  molte  de  11  e  piti  belle  femrriine  di  Grecia .  Varij 
fono  i  cócetti,  varie  altresì  le  fentéze^che  quinci  da'Politici, 
quindi  da  gl'Oratoru&Ift  orici  d'ogni  lingua  ingegnofaméte 
fciegliendo  ],bd  con  bell'arte  adornato  i  fuoi  fogli".  Mi  fil- 
marci* felice  in  quello  geaereedi  .  (cattura  >  quando  li  miei 
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caratteri  fodero  riceuuti  per  copie  di  fi  degni  esemplari .  In 
ogni  forte  d'argomento ,  e  mafsime  nellìftoria,  è  fcmpre 
grata  la  diuerrita;  ella  rifplendc  nella  bellezza  del  Mondo  ,  & 
fi  fi  più  ammirabile  m  tutte  le  fatture  della  mano  Diuina_>  * 
Quel  Pauonc ,  che  nel  Tempio  di  Gioueconfegrò  l'impera-» 
dorè  Adriano  in  Negroponte>  fù  giudicato  per  cofa  tanto 
più  degna  della  liberalità  di  Cefare.,  quanto  era  più  ingioi 
iellato  di  varie  gemme,;  non  perche  foffe  tutto  d'oro  maP 
ficcio..  L'ambrofiadegli  Dei  è  più  (limata  de  Falerni  per- 
PtM.Hb*  ii  che  hi  tutti  i  fapori.  Quel  l'Adiate*  nobilifsimapietra^che.  nel 
**P*lm  teforo  del  Rè  Pirro  fi  ntronò  ,  in  tanto  pregio  non  fareb- 
be mai  (tata*  fe  diuifato  non  hauefle  miei,  la  Natura  ifcher- 
zando  co'  l'arte  ,  ilChoro  delle  Mufe  in  corteggio  di  ApoIIol 
Le  velli  di  diuerfi  riccami gli  arazzi  di  varie  Uorie  j  le  tavo- 
le di  diuerfe  figure  ,  le  figure  di  più  colori  ,  le  campagne  di 
vari  fi  ucci ,  i  giardini  di  vari  fiori i ,  ed  i  concerti  di  pmvoc  i 
fono  di  gufto .  .1  guftituttaiiolta  non  fon  tutti  ad  un  modo  . 
Vi  fono  alcuni  disi  delicato  palato  >  che  vorrebbe  leviuan- 
de  mendicate  fin  dagli  Antipodi .  Altri  comeilpefce  Lo- 
drino  cercano  per  cibo  folo  herbe  odorofe  »  ò  gemme  pre- 
ziofiflìme .  A  bocca  inferma  il  dolce  fembra  amaro ,  ed  al- 
cuni ftomachi  mal'a fletti  conuertirebbero  il  zuccher©  in  ve- 
leno. Tefk  (temprate  s'offendono  all' odor  della  #ofa  >  a 
quefte  putifco^oiGeHenjini.  Edi  Neroiie^indiuiduo della 
fierezza,  habb:amo;>  che  condannò  per  vna  crudezza  di  vo- 
ce vnmufico  eccellente  alla  morteu  B  quel  bigio  cantor  dì 
Arcadia  fentenzià  ,  che  il  Cucco  canuiua  meglio  dell'  Vfi~ 

cap.  i.  Le  Pietre  gettate  in  alto  da1  pazzi ,  piombatoben  fallen- 

te fopraTil  lor  capo.  L'albero  Sughero  rimane  ili efo  dallo 
percolle* ribattendo  indietro  la  feure  contro  chì'penfaua  re- 
ciderlo .  Vi  fono  alcuni  pannilkii,  che  fi  purgano  dalle  mac- 
chie nel  fuoco  . 

Si  trouano  molti  di  quegli  ingegni  ftrauolti  ,  chedanno  la 
fentenza  ptia  di  fenoiiLia  ragione  :  biafimano  quello  ,  che  aio- 
videro  mai.  Imitar/anno  col  tempo  quel  Làcedcmoh  ;  il 
quale  in  padando  per  vna  ftrada ,  lentitò  c'hebe^a  foaue  fra- 
grala dVn'odorofc  pro£as*o*bia4miò  prone rbìando quelli  Q 
>    'W>*  che 
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che  glielo  haueuan  biafimato .  Sono  fuperflue  le  ragioni  , 
doue  milita  l'efperienza  ;  fi  lafciano  lecontefe,  doue  ii  fen- 
fo  mede  fimo  può  eflere  arbitro  del  giudizio  :  anche  ne'tem-  * tBoecaliny 
pi  andati  tra  Filofofi  fi  è  trouatochi  negaua  il  moto,  £'  ce*^*,r*&" 
rizzione  d'vn'etudito  ingegno  che  quando  il  TaiTo  Prencipe 
delie  MufeTofcane, 

„  Tromba  bonoratadel  cui  fiato ecceìfo  ¥  Q^  yw 

Tutto  è  ffjrfu  del  Ctel  L'wmetfo  Campo  *  jmp  jjat  tu, 

j>  >Ah%i  pur  del  cut  delti  Lampo  immtnfo  flic.f.ió* 
,j  Tutto  de  fiatt  fuoi  ne  fpw&etl  Ctelo  . 

appresero  in  Parnafo  il  fuo  dotto  Poema  della  Gerufalémme 
Liberata  »  Luigi  Caiteluetri  gli  oppofe  l'wofseruanza  dello 
Regole  lafciateci  d'  Antonie  ;  con  tutto  ciò  trà  que'  gran 
Saiigi  s'hebbe  il  voto  per  decisore  ,  ehefimihinfegnamenti 
cran  fatti  per  qiie?  ciechi  ,c'han  duopo  d;  tracciare  Je  altrui 
pedate;e  che  gl'Ingegni  grandi  non  fi  piegare ebbero  mailorro 
giogo  così  vile.  Seruonoper  facilitare  il  .comporre  a  chi  hi 
Ingegno  fertule,  e  a  eh*  hanno  le  Icttèrc  (  per  così  dire  )  con 
la  pece  attaccate.  Chi  vuole  l'Hiltoria Etica ,  o  come  vn' 
h<  rida  A<otomia  ,  lenza  carne  ,  lei  za  fpirito,  e  fenza co- 
lore ;  fe  la  componga  a  fuo  modo:  rmfci  à  molto  facile  f  ini- 
prela  ,  quando  fi  vorrà  affamare  in  tra  (portar  le  materie  di  *Gk  Frane. 
papiro  in  carta  ;  che  e  osi  fa  vn  noltro  amico ,  e  così  hanno  i  e,>- !*  €lltJ> 
fatto  pa  ecchi de' noftri antichi.  Ma  eeliè homaitemro,che  Bit**"**** 
1  anticaglia  n  dia  pace  :  perche  le  cole  riefeen  tanto  più  bel- 
le (  fcriue  vn  letteratifiimo  mio  Signore  )  quanto  pm  fi  con-  ^ 
fanno  al  coflume  de  i  più  3  ed  al  gen;o-del  Secolo .  Soppor-  irLm* 
tarei  con  A  pelle  ,  che  il  Calzolaio  defle  giudizi  o  del  piede  ;    "  '* 
ma  che  palli  alle  calze  *  non  va  bene  al  mio  credere.  Se  gli 
litio  iti  ini  >  che  mi  vogliono  per  appafftonatchauefserc  ma- 
co  di  paflione  ,  per  fa  pere  tefa  fa  la  pali  one  ,  omi  com- 
patirebbe?©^ od  io comportareidi  efser  corretto  Quelli,, 
che  rira?  ano  il  Re  Antigone*  peuheera  feemo  d'vnoc- 
ch«o  ,  io  ntraeuano  in  fianco,  acciò  che  tal difietto non  dif- 
1    ma/se  1'  òpra  ,  ed  offéndefse  il  Prencipe    E  quelli  eran 
lodati  di  prudenza  ;  ed  io  farò  biafi  maro  >  perche  ira  levimi 
di  taf  vno  non  ho  polio  anco  i  vizij?  Il  mié  genio  ne;  è  da^i  _ 

B  Sali-  . 
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Vittrhanfpof  Satire*  Amo  bene  la  venta  «Non  ho  imparato  quelle regole> 
taalla prima  cne  neceiiuano  la  liòertà  d  va'  Iitorico  a  dire  quanto  di 
ab  lenone.   majeelsj:  perche  non  hò  fhidiato  nell'Accademia  de'miei 
hatoìi  ;  ne  mi  tono  alleuato  al  loro  focolare  fra  le  maledi- 
ceiue .  il  loro  modo  non  e  alla  moda.  Hoggidì  fi  vette  ,  fi 
ragiona  ,  e  fi  tratta  in  altra  guifa  • 

Quando  vi  fonerò  quelle  regole  ,  non  fono  per  quefli 
tempi .  Gli  Aforifmi  antichi  di  medicina  vna  volta  furono 
ve  i,  c'horafoiifalfi;  e  quelle  cofe,cn'altre  volte  ci  dauano 
lafaniti  >hor  ci  danno  la  morte .  Il  nollro  hum  )re  fegue 
il  temperamento,  ed  il  tempera  ne  nto  fi  è  mutato  con  la-» 
mutaz  one  cfe  cibi  >  e  con  la  mutazione  de4  Cieli .  Gli  huo- 
minifon  mutati,  non  nella fpecie  ,  mi  negli  mdiuidui  ;  la_» 
co,i>pleifione,i'nu  nore,  ed  i  coitunv  fono  de  gli  mdiuidui, 
*  Maltozi  non  della  fpecie.  Gli  Astrologi  ci  mo  darebbero  la  muta- 
toe  pomato  jj^.^^e*  Temjperlamjtazionde  gli  A  ioetcì;  nonio  direb- 
bero prnoo  elfer  conuintidi  fciocch  zza  nelle  loro  chime- 
rizate  offeruazioni .  Scriiie  il  Marchefe  Maluezzi  • 
i3     lo  non  dico,  chi  i  Cieli  non fiano  gli  fteifi, e  che  i  loro 
moti  fieno  variati:  i  moti  non  fono  quelli,  che  inHiufcono* 
J)  fono  le 'ielle.,  ne  meno  le  ftelle  fenza  gli  Afpetti .  Sono 
,5  dunque  gli  Itedì .Cieli  , gli  ileflì  moti ,  l' iftefse  Stelle,  ma 
non  fono  gli  ite  .lì  A'pwtti:  ne  mai  farann  >(per  quanto  s'ap- 
partiene loro)  T,li  (te  fi  effetti  :  Hanno  conneifione  alile* 
5)  me  le  cofe  inferiori  co  lefuperiori  ;Chi  confiderafiTe  ,  che 
ne  C  do  non  fi  da  mai  veruna  Coitellazione>  come  1  al- 
tra: non  fimirauigliarebb-i^,  che  nel  mondo  non  vi  fotte 
33  veru  i'huomo  ,  come  l'altro  ;  &  che  non  fi  facefle  verun'a- 
zioae  co  ne  l'altra . 

Molti  crsd  )no  di  e(Tere,perche  fi  trouano  in  eflere:mà  no 
hanno, che  fare  le  ricchezze  col  merito  ;  6c  che  gìouaua  l'ef- 
ferd  oro  all'  Viio  d'Apuleio?  Che  gli  giouaua  portar  tutto 
dì  la  (tatua  della  fua  Oea,  e  cole  ir  fi  la  notte  fri  i  giumen- 
ti ?  Che  maggior  preeminenza  hanno  tra'  Bruti  gli  itolidi 
fo  nari, perche  la  pazz  a  de  gf  Aftvologi  hi  collocata  prefso 
il  Qlcq  >  [>el  C>eloU  lor  fi  ;ira?So  io  di  maggior  cóto,pche 
a  Ve  ii,  ed. i  *>a  :c>  eran  a  pficati  ?  Salgi  quanto  più  alto 
può  il  Babamo,  che  faci  più  bella  moAra  delie  fue  vergo- 
gne 
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gne»  Sono  appunto  ,  come  Simie  coftoro  ;  lusingano  ,  *<? art.  nella 
chi  gli  sferza  ;  mordono  ,  chi  gli  accarezza.  Spedate  de* 

Pazzo ,  enoiòfo  humore  d'hiiomini  teftarecci  ,  più  me-  ta&idifci 
lenii  de  gli  Arcadi .  che  piatiuano  d'antichità  cola  Luna__,  ; 
più  feiocchi  de'Medéfi  j,che  hauean  fra  Gaprarì  la  nobiltà  .* 
Vorrebbero  gli  fcimuniti,  mifurando  gli  altrui  merci  col 
proprio  affetto,  e  de  lor  panni  veftendomi>orrebbero,ch'  *J^L0'" 
io  credeffi,  quanto  eflì  credono;  ch'io  lodam^quei Ilo  ch'elfi 
lodano  ;  the  io  parlaci  come  elfi  parlano.  Il  mio  animo 
non  colìuma  {offrire  >  ne  fare  ingiurie .  Sorfi  a  quelta  luce 
trà  fortùnenoli commodi, la  Iddio  mercè:  me  ne  pnuai 
volontari  per  l'altrui  com  modo,  nerbandomi  però  tanto, 
che  nel  mio  flato  è  baftenole  afodisfareilmio  genio  ìjhl* 
azioni  virtù  ole  . 

Libero  adunque  dairinterefTe  l'animo  mio;,  è  libera k-* 
penna  feorre  come  le  piace  >  non  fedotta  da  fperanze,non 
arretrata  da  premi  ;  non  fraftornata  da  promette  ha*  fpedito 
ditto,ecertoiifuo  volo.  Voglia,  ò  non  voglia  l'altrui  li- 
uore  >  Chi  la  voi  meco  fenza  conofeermi ,  è  piùfciocco  de 
gli  Andabati ,  che  combatteuano  ad  occhi  chiufi.  Se  il  Gio- 
uio  hauea  vna  penna  d'oro  >  ed  vn'  ;nchiofìro foprafino  per 
chi  col  premio  guidardonaua  il  fuo  merco,  adopràdo  ver- 
fo  de  gli  altri  vna  penna  dipiombo,  od  vnoftile  di  ferro:  lo 
secche  la  mia  penna  è  Uftefia  verfo  di  tutti  ;  di  modo  che  , 
fi  come  Tucidide  lodò  fi  altamente  Pericle,  fe  ben  gli  era_, 
nemico  :  così  ancor'  io  hò  lodato  ,  e  loderò  di  nuouo  alcun 
di  quelli,  che  per  altro  di  lode  hanno  dementato  purtrop- 
po contra  di  me  :  palpandomi  in  prefenza  come  feorpioni,  *HucutGn 
c'han  nella  coda  il  veleno.  E  perche  non  mi- veggono  al  &em  &*f>p*s 
mento  per  anche  quella  barba ,  che  dà  nella  Grecala  pre-  c*f 
cedenza  al  Capro  mi  credono  come  vnrongo  nato  ,  e  ere-  ^WCfa 
feiuto  in  vna  notte  .  Quegli  è  canuto,  c'hà  candidi  i  penfiV  Ael%B\fl. 
ri,  e  non  quello  c'haf  la  teftaarneuata.  Vi  fono  tarmili  AnwJib.?; 
iterili ,  che  fe  ben  coltiuati ,  a  gran  fatica  vi  crefeono  le  bia- 
de ;  altri  le  producono  fenza  coltura  .  Dalla  diuerfiri  de'  sa- 
gin  nafee  la  diuerfita  de  gli  Spiriti;  e  dalla>varietà  de  gli  fpi- 
riti  la  varietà  de  gli  inchiofìri. 

Habbiam  veduto  fouente  /che  chi  ha  ofatodi  attaccare 

B    *  il  fuoco 
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il  fuoco  nel  Cielo,è  rimasto  fulminato  da  Gioue,quel  Sari* 
rocche  volle  abbracciare  lafiàma,  abbrucioiìì  la  barba.  Hi 
più  fame,  che  gloria,  la  fama  di  coloro ,  che  penfano  di  ac- 
creditarli col  detraete  alla  riputazione  del  compagno. 
Sciocco  Eroftrato ,  che  penso  ìmmortalarfi  rinouàdoqua- 
fi  Fenice  la  fua fama  nef  incendio  delgrà  Delubro  di  Efefo  • 
Si  pafceràao  queitt  arrabbiati  Cani>come  Polpi  voraci  delle 
loro  proprie  carni .  M  >i  correi  vedere  a  niflun  di  costoro 
alcun  male; femore  farò  amico  de  nv.ei  nem  ci  ;  ne  vorrei 
altra  vendetta,  che  quella ,  cui  X  inno. .enee  Giufeppe  prefe 
gii  Viceré  dell* -Egitto  de'  fuoipoc ò  amoretto  li  fratelli  ;  che 
haueuanlo  a  tradimento  venduto ,difegnaido  fopra  il  fuo 
capo.  Vorrei , dico, co  la  confusone, l^uunda .  Sterfi- 
coro  Poeta  cantando  la  palinodia  ricuperò  la  luce ,  che  ha- 
ueuafmarrito  bia  iman  io  le  oeUezze  di  cilena.  Mi  eoa- 
fido  ,  che  le  calunnie ,  per  non  hauer  radice  di  veriti  ,  ina<| 
ridifeonó  pria,  che  fpuntare* 

Godo  di  hauere  Io  feudo  per  la  difefa,  non  defidero  il 
ferro  per  layendetta  .  Parmi  hauer  detto  a  baftanza  :  e  fc' 
hauerfi  detto  troppo ,  ricordili  chi  fi  i lima  offefo ,  di  noaj 
iftuzzicar  lo  Ve/paio  s'hi  paura  delle  punture.  Non  imbot- 
ti agresto ,  chi  vuol  trarne  vin  dolce . 

Non  fi  ferma  il  paffaggiero  alle  ftrida  delle  Cicale .  Non 
/  fi  arretra  la  Luna  (  ftemma  antico  di  mia  famiglia  )  al  latra- 

re de'  mattini .  À'nottri  tempi  fi  fon  trouate  le  macchio 
sii  1  volto d;l Sole,  Eltì  tuttaiiolta  non  ceffa  di  beneficarfi 
col  fermare  il  fuo  corio.  Non -tuona  il  Cielo  contra  gli 
Aftrologi ,  non  lì  fulmina  *  non  fi  ferma ,  ne  ceffa  d'influire 
fopra  di  I oro  ,  quantunque  gli  habbiano  attribuite  milieu 
fceleratezze ,  facendolo  vna  Italia  di  moftVi ,  vno  fpedalo 
V4ut6n  ro       óijwoi^d^pwBI jftfiiMtteeas^arlI  gli  Aftri.  Non  farebbe 
mtut  d$  MA.  men  P&zo  de  gli  Ailrologi  quel  Contadino ,  che  per  lo  fof- 
vouare  nello  fio  de  venci  tralafciafTe  di  coltiuare  il  terreno:  non  fetninaf- 
fcnusre  •     fe  ,.er  lo  garrir  de  gli  vccelli.  il  foffio  dell'altrui  malignit  j- 
de  dari  il  volo  alle  vele  del  mio  volere .  Non  s  arrederà  i  1 
Vafcelloper  la  Remora  dell'Inuida.  Molti  Emoli , molta 
gloria:  molti  nimici.  molto  honore  . 

La  Natura  aoa  mipofe  per  nulla  in  petto  angufto  pen- 
>  fieri 
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fieri  auguft  i:a  forze  di  Pigmeo  diede  vn  cuor  di  Gigare.For* 
fe  darò  meglio  nel  fegno  col  replicar  le  botte;  e  dirò  tanto,, 
che  forfè  leuarò  quei  pretelh ,  t  h  alta  va'  Mendicando  alla** 
Cinica  tua  coftumanza . 

L'hauer  compagnia  ne1  difaftri  è  vai  grande  coufolazio- 
ne .  Non  è  ancor  nato  eh!  hi  dato  in  I  ce  filone  >  fenzd_j 
di  quelle  accute .  Tutti  gli  dorici  pada-i  fon  nprefì  dal  gar- 
zone, tutti  i  modern  ihanj  taccia  dal  i  pat- 
tati ei  moderni  non  fuggono  la  rei  Ifiira  d(  Guitto  Lipfio  in-  a 
trodottada*  Brian:  nel  fùo  Parafo.  Pareache  il  Guicciardi- 
ni fotte  di  maggior  conto  acanti  che  il  Cronifta  di  Parma 
ioconwncetie  di  bugia  >  e  di  milan  cria.  Quando hauefsì 
commefso  qualche  errore,  ch'io  nò  so;  fè  io'i  (apeisi  l'emé- 
darei  ,  fenzache i  miei  emoli  d'v;  a  m  La  fa«.e(fcro  vn'Ele- 
fante,  e  come  fangueftr  he  cèrèàfferoil  peggiòr  fanguo  t 
[Qjefa&ifunt  etian  prudentifTimosfallunt  ]  dicono iGiu  ^ 

confultì .  Non  è  riprefo  Corrado  Celte,  che  colloca  i  xgno^jti^ 
Rifei  nella  Polonia  ;  Stefano  Greco  ,  che  fà  i  Franchi  popò  [cari  de  pr*. 
li  d'Italia,  &Vienatrafporta  in  Galilea:  Volterrano,  che  bJtcSd.+ié 
fà  volare  rAufterauianeir  Aufìrta  ;  Paradino  ,che  confonde 
la  Morea  con  l'Epiro  ;  Biagio  di  Vigonero  ,  che  fottopone  ¥  Bote  ^  * 
Rauenna  di  Romagna  alla  Marca  d'Ancona,  e  fa' l'Adda-,  m  4mé4& 
l'Adige,  per  fotton  mettere  a'Leponfij  Dondoifola  :  lafcio  uh  t  Ju  d* 
mille  fpropofiti  di  quelli,  che  Der  ifcriuere  H.fiona  fondu  mad** 
uenuti  FauoJe  delle  brigate .  Quelli,  che  delle  cofe  pur  ter- 
fe  accadute  nella  mia  Patria  *  e  da  me,  che  per  fortuna  mi  ci 
trouai  prefente  ,  hanno  ferito  nelle  ftorie  de'  tempi  noftri , 
quanti  fiano  fìati  ingannati  ckfalfe  relazioni,moftraròin  al- 
tro luogo  di  quefto  libro .  Vn  fiore  non  fà  vn  giardino,vna 
gemma  non  fa  vn  monile  .  Per  vn'errore  non  ci  hà  da  con- 
dannare vna  fcrittura ,  che  per  efler  d' huomo ,  non  può  far* 
fi  fenza^rrore .  Vn  neo  non  fà  difforme  il  bello  d' vna  faccia  i 
gentile ,  vna  gocciola  d  acqua  non  guada  vn  gran  vafo  di 
Vino.  Qui  certo  Parrebbero  bel  uolo  i  Farfalloni  del  Padre 
Lancilotti,  Tanto  non  mi  trattengo. 

E*  debolezza  d'Ingegno  fare  d'ogni  fauilla  d' argomento  | 
▼n  mongibello  di  verità .  Chi  hi  fior  d'Ingegno ,  s'arrogi- 
rebbeà  condannare  per  vn'errore  Yna  fatica  di  chi  che  fia-» 
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Chi  non  vuol  fare  errore ,  lafci  di  fcriuere  :  ma  fe  lafciarem© 
di  fcriuere ,  fi  perderà  la  memoria  delle  cofe  pafface,la  qua- 

f  ^''IcilM  ìd  è  ReSola  delle  Pre^nt!  >  &  Cj  moft  ' a  meglio  dell'Altro- 
,»j  ^  fucure  .  pofciache  l'anno  era  rapprefencato  da  gli 

Egittij  foccofembiante  d'vo  ferpe  ,  ch'è  fìmbolo  della  pru* 
denza;  il  quale  raccogliendo/i  attorno  da  fe  fteffofi  diuo- 
raua  la  coda  ;  per  dinotare>che  nel  giro  de'  gli  anni  .ogni  co- 
r  ~  fa  ritorna  a  capo  .  Chi  è  quello  che  già  fu  ?  fcriue  ilSauio; 
Jpfi.n*,  non  quello  c  ha  da  eifere:  eh*  è  quello,che  fi  è  fatto  ?  fo 
non  quello,  che  fi  hd  da  fare  ;  perche  sotto  il  Sole  non  ci  è 
cofa  di  nuouo .  E  perciò  nell'Egitto  i  Caldei,  tri  gl'Ebrei  i 
Profeti,  predo  Romani  il  Gran  Pontefice  fcriueuaaolTflo- 
*  titfìer.e.  rie.  Scriife  Mose  le  Genelogie  del  fuo  Popolo.  Infelice^ 
^l4«  Mardocheo;  fe  il  Rè  non  ritrouaua  nelle  Storie  del  Regno  il 
Seruigio,che  gli  haueua  fatto  :  anzi  felice  lui;  che  fe  bene  fù  à 
morte  perfeguitato  dallo  federato  Aman  ,  vide  a  tempi  > 
che  i  Prencipi  ,  paridell'Eceeilenza  Voftraj  faceano  regi- 
mare quanto  occorreua  di  giorno  in  giorno  :  e  col  benefi- 
zio dell'Iftoria  riuolfe  la  péna  a  fe  preparata  fui  capo  del  fuo 
nemico.  Dunque  fololTftòria  >  e  teforìera  delle  cofe  paf- 
fate,!uce  del  tépo,  fpecchio  delia  Prudéza,depofiraria  del- 
la Fama,  finezza  degl'Ingegni ,  pietra  del  Paragone.  Rifor- 
ma i  coft umi ,  dà  forza  a  1  deboli ,  auualora  i  codardi  ,  rin- 
franca gli  fpirti  ,fueglialìngegno ,  ed  apre  il  più  vago  ,eu 
maeftoio  Teatro  ,  che  mai  fi  potette  ideare  rinttndimentow 
humano.  Quiui  fi  apprendono  fenza  pericoli  i  coftumidi 
varii  popoli  ;  fenza  viaggiar  fi  veggono  i  fiti  di  diuerfe  Pro . 
uincie  ;  fenza  horrore  fi  apprefentano  i  naufragi,  fenza  tema 
le  ftragi ,  fenza  danno  le  guerre .  Quiui  Poqeri ,  e  Ricchi  - 
Nobili, e  Popolari,  Giouani,e  Vecchi  imparano  aliai trui 
fpefe ,  quanto  può  conuenire  al  proprio  fiato .  Diceua  Bio- 
ne  ;  che  il  mondo  è  vn  Teatro  :  doue  chi  fu  hoggi  filettatore 
dell'altrui  FauoIa>farà  dimani  fpettaeolo  della  propria  - 

Se  tutti  gi  luiomini  haueffero  l'eminenza  dell'intelletto  , 
che  fi  fcorgenell'Eccelien.  Vofira  ed  in  molti  de'  miei Se- 
renifs.  Prencipi  Farnefi  ^  i  pregi  del  cuifangue  riporrò  qui- 
ui a  baffo  per  efemplare  del  più  fino  valore  >  che  fi  vedeffe 
in  Italia;  forfeperfarfi  buoni  Politici  nò  haurebberod'huo^ 

po  di 


po  di  fìudiare  le  Storie  ;  ne  quelli,  che  vogliono  farfi  buoni 
Scultori,  od  eccellenti  Pittori,  hau  ebbero  bifogno  di  porti  *  Malueitf 
ad  imitare  l'opre degli  Antichi profellori  di  quell'arte  per  loc.ciet 
fare  nella  loro  imitazione  vna  buona  maniera .  Ma  poi  che 
in  rari,  e  rare  volte  fi  ritroua  quefta  Eccellenza,  èn.cefla- 
rio  trarre  dal  Fonte  dell'  {Moria  l'altrui  efsempi  ;  i  quali  fono 
raifomigliati  da  Politico  ingegno  à  i  Cibi  ;  perche  fi  cornea 
quefti,fin  che  (tanno  folamente  nello  ilom3co  ,  forfè  dilet-  * 
tano  ,  ma  non  nodrifcono  :  così  quelli ,  finche  ftanno  sola- 
mente nella  memoria  fono  forfè  di  guito  ;  ma  non  fanno  il 
giudiz  o  ,  fe  non  fono  maturaci , mutati,  digeriti , animati. 

Tutte  le  (acre  carte  fono  ripiene  di  Genologie  :  quefte_-» 
mouono  1  a  pofter  ti  a  ttiuere  come  vitìfero  i  moi  maggio- 
rile mouono  tanto  più  ^l'efsempi  domeftici,che  gli  ftranie* 
ri  .  11  formarle  ha*  del  difficile  più  di  quello,  che  alcuni  ere* 
dono  .  Addurrò  qui  per  miadifcolpa  (  fe  haueiKerraco,iii 
che  non  sò,  per  qualche  trasportazione,  od  equiuoco  )  Ia_# 
cenfura  del  Dottor  Pico  fo pra  il  nome  del  Sace  rdote  a  cui 
ricorfe  il  Rè  Dauide,  il  quale  in  cerco  luogo  è  nominato 
Abiataro,  e  in  altro  Achimeleco  .  Quefte  fono  le  parole  *  %anucch 
medefime  dcH'lmpreflìone  di  Roma  .  Io  aderifcoaUopi-  FtconelD*. 
nione  di  coloro,che  fbmano,che  quefta  fia  fiata  vna  trafpor  annota 
fazione  ,  ò  equiuocazione  del  Vangelifta  >  c'habbia  nomi  u  lth  l  Pa&* 
nacoilFigliuok^^rilpadre-Laqualcofacomedi  pocomo 
mento  mentre  non  pregiudica  puro  alla  fentenza  ed  all'in-  il  Zainetti  t 
tend  mento  c'ha  il  Signore ,  non  deue  efTere  d'alcuna  confi  del  1  6$  u 
derazione  :  fi  come  ne  anche  l'altra  difficolta  >  che  fi  vedrà' 
più  olerà  ;  mentre  in  alcuni  luochi  Achimeleco  è  chiamato 
Padre  di  Abiataro  ;  ed  iti  altri  Figliuolo ,  e  non  Padro  , 
E  fi  come  anco  fi  ved  :  nella  perfona  di  Loth  ,  il  quale  il  *  *aìfan  ani 
facro  Iftoncohor  chiama  nipote  d' Abramo,  ed  hora  fuo  *0,S,W,,*, 
fratello.  Et  fomiglianti  mutazioni  di  nome  fi  veggono  tal 
volta  feorfe  per  errore  nella  fagra  Scrittura ,  come  nota  il 
Padre  Sahano . 

Io  v  ramente  fon  di  contrario  parere  ;  e  fe  vi  forte  qual  #  . 
che  errore  , ancor  he  minimo  ,  l'attribuirei  al  Copifta_r,  CApX%Ma%*t, 
come  fa  il  P.  Maldojiati  :ò  crederei,  che  molte  cofe  fono  1 
credute  diffalfe,  perche  non  fono  incefe  .  E  quanto  a  me* 

do  ne 
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doue  fi  tratta  delle  fagre  lettere  voglio  che  ammutifea  Ia~» 
lingula  j  e  fi  captiui  1*  ingegno ,  confettando  di  non  hauere 
canto  dixapacita:  fi  come  volòrierì  all'occafione  per  lordi- 
fefa  mefcolareiil  fangue  co  gl'ine  hioltoi. 

Quando  no  hauefli  altro  di  buono^gloriar  mi  poffo  della 
riue  enza^ch'io  portoaSata  Chiefa^acui  fottometto  ogni 
mio  detto  >  anzi  ogni  mio  penfiero  ,  &  affetto  ,  col  qua- 
le rinenfeo  la  Patria  ,  per  cui  ho  fparfo  fin  ad  ora  gl'inchiò- 
ftri .  Quefii  folo  m'ha  temprato  la  penna  *  ed  hammi  aflot> 
tigliato  l'ingegno;  come  egli  folo  fnodo  la  lingua  al  figliuo- 
lo di  Crefo,  quando  viddeafialito  dal  Siccario  l'amato  Pa- 
dre .  L'Amore  in  lui  >  e  in  me  ha  fuperato  natura.,  che  lui 
fe  mutolo*  &  mé  ha  fatto  non  sò  fé  fcilmguato  ,  ò  balbo  • 
Àdorauafi  al  pari  di  Mincrua  nell*  Accademia  d'Atene • 

Jl  carattere  dell'Amor  della  Patria  è  pr,  (Tp  me  >  comò 
quello  che  ftà  incito  ne'  duri  mai  mi  ;  non  Jo  può  ca acclla- 
&ier.fib, li.  re qqaj  fi  fia  ole  aggio  di  fortuna.,  ò  di  tempo .  I  colpi  del* 
l'altriu  perfidi  i  miau  aloranopuì^che  gagliardo  tfpn  diiiìe- 
ne  il  Cauallo  morficato  dal  Lupo  :  fon  come  i!  Zafferano  , 
che  ralpeltato  fi  fa  migliore .  L'amore  ch'io  profeto  vei  {o 
la  Patria  (  lo  porto  alla  virtù  ;  ha  il  merco  per  oggetto  ^  per 
(oggetto  i!  m  o  debita  .  Non  è  di  que'  Crii  aili  ,  i%e  il 
bianco  fan  parer  giallo  é  il  giallo  fan  parer  verde  ;  ò  li 
pulci  Dromedari,  le  formiche  Camelli.  Non  ere  od  e(.  et 
di  quelli ,  che  ponendola  man  nel  buco  per  veediar  ranoc-? 
chi,  ne  tranrovnrolpo.  Mon  vò  a  caccia  di  Guilì ,  vecei* 
,  t  lacci  di  malaugurio 

La  olia  Patr*a  à  Piacenza  Citta  gloriofa  ,  Citta  Reale  tri 
ntg,  lì  ou  fóprSu  di  Lombardia:  La  Lombardia  cuore  del  Mondo  j 
tali  auotj.  d  l  cala  bella,  la  più  bella  parte  :  Italia  fimulacro  del  Ciél<^ 
*àftr*s  n«  Piazza  dell'  v\;:K>c-  f  3  aeia  tri  le  braccia  d'Europa  nel 
7'i  *è  )'a!Z  (,,!*eio  e  *'3norf  S ^iara  d-àlU  Libra  Piacenza  ;  Pianeta  cofi  be. 
hr*m  ttb.  v']%ntì  :  è  tenoreggiata  quaggiàìfalla  Caia  Farnefe  ,  vdO 
Guiia  Me-  fimbolo  della  Giuftizia  >  celia  C  cmenza  .  della  Pietà  .  H 
unto*/,  non  dourò  per  ;  osi  degna  Patria  1  forare  la  penna  j  non 
tjSffjj  1  ?•  potendo  irripiegart  in  fuoferuigio  la  vita  ? 
^  N  I  giudicar     merito  iljmiogiudcio^  he  non  è  in  turo 

di  viftaio&cf 'j  non  ù  ragione  conforme  al  Caienc-..  ;o  ? 

di  vifìa 


sa  bene,che  tutti  i  giorni  legnati  a  rolTo  non  fon  feriati.Tut-  ciud  ck  *tU 
ti  i  quadri  ben  coloriti  non  hanno  buono  il  disegno  :  tutte  /, Autore. 
ie  parole ,  c'hanno  buon  fuono  ,  non  han buono  lignifica-  *  ttvit*  s. 
to;  anche  il  Paggio  di  Totila  portò  il  manto  Reale.  O  qua-  *«M*4*fc 
te  fiate  fi  è  ritrouato  fotterra  vn  coloflo  ,  che  in  mezo  d'vn 
Teatro  ha  poiftancate le  pupille  ,  eie  lingue! 

Quanti poueri  Gentilhuomini  dame  lodati ,  ch'altri  fti-  Pouefi  ^Tff- 
ma  di  bafla  (chiatta.,  fono  della  più  illuftre  Nobiltà  d'Italia? 
Quanti  col  velo  delle  ricchezze  coprifeono  le  magagne  del 
sàgue  della  naturale  dell'animose  vorrebbero,che  a  loro  fo- 
li fi  riuoigeffero  tutti  gl'ocehi,tutte  le  Jingue>tutte  le  penne? 
Lejtrè  Dee  là  nelleforel^e  di  Troia  nò  hebbero  per  fentéza 
di  Paride  il  vanto  di  bellezza  5ed  il  premio  del  Pomo  d'oro * 
fe a  gl'occhi  del  loro  Giudice,  prima  fpogliandofi  d'ogni 
pompa  ,  non  fi  aprefentarono  igrude.Ognicofa  rifplende, 
doue  il  Sole  riflette  \  ma  il  Carbonchio  fa  nelle  tenebre  più 
bella  mof.ra  della  faa  luce  , più  certa  prcua  del fuo  valore. 
La  Virtù  mofìra  tutti  i  fuoi  pregi,  quando  è  tutta  feoperta.  Greti  M No 

Diciamola  >n  altro  modo .  Son  varii  ì  gradi  di  Nobiltà,  biltà  notati 
Ella  pnmadiuidefi  ;  altra  è  per  proprio  valore  fenza  meno  Ml'*Auw* 
de  gli  auoli  \  come  quella  di  molti  Letterati  ,  c  Capitani  tri 
le  Glorie  di  Piacenza  nel  difeorfo  della  F  mig'ia  Scota  con 
patetica  digrefliore  accennata  >  ed  altroue  ,  quafi  che 
sfiiggita  .  Altra  ci  viene  dalla  r  atura  ,  e  d?quefi3  cerne  ade- 
quato foggetto  di  tutta  l'opra  às  per  tutte  fi  tratta  aflaidif- 
fufamente.Frà  Nobili  di  fan^ue  ci  fono  alcuni>che  accrefeo* 
no  co*  propri  merti  il  natio  Ipler dorè  ,  e  di  queiu  m'è  pia- 
ciuco  (  lenza  alcun  pregiudicio  d'altri  ancor  pari  )fauella*  ne  'j^^SS! 
più  al  lungo.  Alcuni  tanto  priui  di  merto,quanto  pieni  del  tutmTiim 
fumo  delgiàeftinto  tpjendore  di lor  famiglia  ,  penfanc  di  b.ltàdiftrS* 
foftenere  co  l'arco  del  fuper ciglio  la  Nobiltà  cadente  de'  f*. 
loro  Poderi acciecati daHambizione^chc altri > che  fe mede- 
fimi  non  riconofeoro  ,  vorrebbero ,  che  il  lor  rifpettoan* 
chcjtorccfle  gl'hucm  ni  dritti:Ad  altre  lodi,  che  alle  lor  pro- 
prie, non  prefìano  l'orecchio:  Sono  d'vn'humore,che  ci  può 
far  ridere  con  Democrito ,  e  piangeri  ccnLiaclito.  Sono 
calcitrofi  Cauallbche  più  riceuono  di  quel,che  d«no:E  fe  io 
ne  parlo,me  li  nemicherò  per  vn  non  nulla;  ma  fene  taccio 

C  fare  mo 
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faremo  vn  non  niente .  Sono  più  pazzi  dì  Trafirnene,  che  fi 
ftimaua  ricchiffimo  ne*  proprii  censii  quale  rifanatofi  per 
opra  de  g!  Amici  odiolli  fin  alia  morte,  perche  nella  pdita 
della  faliìa  credea  di  hauer  perduta  ogni  Felicità.  Solo  di  loro 
^  ,       baerebbero  da  me  volutocene  fi  foffe: parlato  forfennati,co 
zl%3Ambiz.iofi  me  Trafilalo  Efoncnfe  ,  di  cuiElianofcriue  ;  che  quante  na- 
tii folcaua  l'Oceano  giuraua  efiere  di  fua  giurifdizione.  Cre- 
do., ch'eglino  fi  perfuadino  (come  delle  buone  lettere  Rhe* 
«ico  Grammatico  diccua)  che  con  loro  fia  nata  al  Mondo 
la  vera  Nobiltà  ,  &  che  debba  con  lor  morire .  Forfè  tra  i 
lumi  di  quelle  gemme,  c'hò  intrecciate  nella  mia  Corona 
fi  fono  accorci  in  parte  del  loro  errore ed  in  peggiore  fon 
*Ccel  lib.9,  traboccato  :  mi  ricordo  d'Acco,  che  fu  vna  certa  femmina 
v.n,  ita.    ^ecrepjta  più  difforme  delle  Tigre  Hircane,la  quale  perva- 
dendoti* di  effer  bella,  e  graziofa  corfe  allo  (pecchjo'-:  au* 
aifateni  'le  fue  laide  fattezze.,  perde  il  ceruello  • 
9Ì  Così  à  fonte  fcren  fo^o  Cammello* 
9t  Col  piè  fangofo  il  puro  vtl  confonde  * 
„  Sevedtrinfacciarfì  entro  a  quell'onde* 
s>  Torto  Seti ,  gobbo  Dorfo  hifpidoTiedé  • 
Hà  i  fuoi  gradi  la  Nobiltà  :  ci  è  il  più  >  ci  è  il  meno  ♦  Noa 
può  negarli  ;  mi -non  fi  dee  perciò  dolere  il  grande  ,  perche 
nel  libro  hà  il  picciolo  di  vicino .  Gl'huomini  grandi  paiono 
*!mpe*  p.u       Giganti  all'hora,  che  fono  vicini  a  piccioli  :  I  lumi  al- 
Cafaifi  36.  l'hor  fi  veggono-,  quando  fono  tri!  ombre  :  Il  bianco  più  fi 
conofee  al  paraggiodei  bruno:  gli  odori  più  odiofi  aggiun- 
3ì9. Frane.  Sono  &rz* .  maggiore  al  mufehio  :  Le  Rofe  guadagnano 
Loni,neUtj>  da  la  vicinanza  delle  Cipolle  :  L'amarezza  del  fiele  ci  fi  co- 
Bì^arr.dc^  nofeere la  dolcezza  del  miele.  Il  bello d'vn  vifo fà  maggior 
ctd.cartfp.e  pompa  tra  rari  nei.  Non  hàao  creduto  biafimeuole  gli  anti- 
j8t-       chi'i  porre  le  ftatue  de  gli  huomini  a  canto  a  quelle  de  gli 
Dei,  e  ne'  trionfi  vgualmente  portavano le  immagini  de' 
Vincitori,  e  de  i  Vinti .  Non  iftimano  gli  Aftrologidifar 
torto  al  Sole,  fe  ancor  fopra  di  quello  pongono  Marto  , 
Gioue  ,  e  Saturno ,  ne  meno  di  far  torto  alla  Luna,  collo- 
candola nel  più  baffo  del  Cielo .  Quanti  morto,  5atiri>  Fau- 
ni ,  e  rimili  »  l'antica  erudizione  annouerò  fra  gli  Dei  fenza 
penderò  di  far  ingiuria  a  Gioue ,  a  Giunone,  a  Marte  ,  .ed 

a  Pai- 
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a  Pailader  Così  ilCampano,  il  Zazzera,  il  Moriggia,  !  Am- 
miraci ,oii  porcacchi ,  ìlSanfouini,  ed  altri  Autori  dame  fe- 
guiti  ,  indifferentemente  hanno  formati  Genologie  di  Po* 
tentati  aiciiJìmi  ,diprenapi  dìCaualieri ,  di  poueri  Gen« 
tilhnomini.  Non  meno  del  Platano  rarna(o,ò>ddfeieuato 
Cipreiroè;.orò:ameiuo  delie  toreile  l'hiurule  Mirto  ,  il  baf- 
fo Alloro,  i'odorolo  Cedro .  In  vn  grande  edifizio  entrano 
cosi  bene  le  pietre  picciole  ,  come  ie  grandi  ;  I  fiori  W  va 
Giardino  fono  diuerli  ;  non  hanno  lo  itefio  pregio  tutte  le 
gemme  d'una  Corona,  non  hanno  tutte  pari  Vuttì  JeStelle-, 
che  nel  Zodìaco  fanno,  Corona  al  C  ielo .  Anche  di  Quercia 
e  di  Gramigna.»  non  che  di  Alloro  q  di  Bofe ,  e  doro  s'in- 
ccoronaua  il  valor  de'  Romani  i  Tintala  Nobiltà  di  Vene* 
aia  entra  del  pari  nel  granGonfeglio,  e^pur  tutta  non  è  di 
pari  antichità  idi  pari  rmrti  >ne  di  pariricchezze .  Nel  tet 
ferequefta  corona  mirai  non  tanno  ad  vn'òrdtae- facile],  cu 
commodo  ,  quanto  anche  alia  bellezza ,'  che  dalla  dmerfità 
de  (oggetti ,  delle  qualità,  e  condizioni  di  va  pi  gradi  di  No- 
biltà li  poteua  fperare .  La  Pittura  forma  col  raitto  de*  con* 
trari  la  bellezza  de'  colori  :_La  rnulìca  aggiufta  la  fua  armo* 
nia  cola  contrarietà  delle  voci ,  e  la  fcarnbieuolezza  de^  nu* 
,  meri.  Pazzo  farebbe  flato  Aleffandro  il  Grande,  quando 
inuidiò  ad  Archille  ia  fonora  tromba  di  Omero  t  quella  ftef- 
fa*  che  tanto  gufto  fi  prefe  di  far  famofo  al  pari  di  tan- 
ti Eroi  Mehtide  vn  cotal  buon'huorno,  che  per  effere  trop«  - 
po  dolce  di  fale  fu  creduto  qualche  mezana  foftanza  trà  lo 
fterpoi  e'1  farlo  .  Non  fapea  numerar  più  di  cinque,haue- 
itt  vn  Aio  per  effere  dirTefo  dalle  mofche:  prefe  Moglie,psr 
che  glie  la  fu  data  :  no  la  conobbe  mai  per  timor  della  Ma> 
dre,non  ardiua  di  paleggiare  per  nò  calpeftar  la  fua  ombr^ 
che  cred-a  efle  r  l'anima  fua  riufcitagli  di  corpo  ,  OhqnaEi* 
ti  fono  più  feiocehi  j e  più  feiapiti  di coteftui ,  che  vorreb- 
bero edere  celebrati  per  più  faggi  di  Neitore,  per  più  accorti 
diVlnìe,  per  più  forti  di  A  chif  e?  Q  fifa* 

Le  ricchezze  fono  doni  della  Fortuna ,  a  fuo  piacere  hor  fortuna . 
-li  rende  ,  hor  litoglie .  Diffru^gele  faticofe  Moli  d'Egitto  , 
:  ed  indi  n'erge  faftofa  le  Capanne  de  Parthi:  abbatte. gli  ho-  #  - 
noti  di  Semiramide  nella  rouma  delle  mura  Babilonenffj&    '  ajfar* 
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fabrica  a  Barbari  le  glorie  ne1  mobili  tuguri  della  Mofcouia. 
La  ruota  delle  vicendeuolezze  mondane  ,  Tempre  girando 
*UMc*jyé  Ritorno, in  breue  tempo  fi  riuolge,  ed  abbaifa  tutti  quel- 
fhtrtpu*.      cj)e  pQCO  aualKi  crano  poih ia  alto .  Chi  più  falò , 
tarhora  più  bifogna  che  feenda  ;  poiché  l'andare  in  alto  per 
di  qui  non  è  la  ltrada  di  andare  malto*  La  difolazione  del  - 
*ip.  Mattb.  la  Cafa  Reale  di  Lancaitro  in  Inghilterra  (  per  tralafciare  le 
i>  l«ì^  x\.  antiche  Morie  )  ferue  a  tutto  il  Mondo  di  efempio.  La  for* 
p.i./«*.  n.p  tuna  non  fcelfe  quella  tle^che  per  prodigio  delie  fue  infta- 
bilità  ,fempre  itaòili  nella  fua  tncoftanza:  in  quel  tépo,che 
Odoardo  di  lordi  leuò  ad  Enrico  VI.  il  Regno  ;  tutti  quelli 
deilalua  Cafafiritiraron  >* doueliportòilca(o,eladifpe« 
razione  *  II  Signor  d'  \rgentonc  %  che  ne  ferirte  li  racconto , 
vide  alcuni  di  que'  jpouerr  Prencipi  nella  Corte  del  Duca  di 
Borgog  ìa  pezzenti ,  e  fcalzi  mendicare  il  pane .  Si  è  veduto 
per  efpcrienzanafcerlerui  da*  Regi;  nafcerRegida'Seruù 
*^D«TmnJì. i     CiafcuitOjch'ènato Nobile  può  farfi  ignobile  co'fuoi de* 
Stnec/ep.H  CiafcunOj  eh*  è  nato  ignobile  pu  ì)  farfi  Nobile  ca 

la  Virtù  •  Quella  fola  non  può  torci  fortuna  • 

•Balduc  TO  J  è  1UeldHt0  fC0£lÌ0  • 

mi  mor.c  3»        m     ™ì  queltafpro .  e  rapido  torrente 
Dt  fortuna  fremente 

U  N  hltà  ci        J*  ^rta  *  e  *e  l>on(te  fa*  rompe  l'orgoglio* 
vieni  dilla     Non  fi  ferma  al  di  fuori ,  non  itti  nelle  apparenze .  Quel 
Virtù .       pomo  >  che  tri  molti  è  il  più  rollo  ,  il  più  beilo  ,  il  più  ma- 
turo ,  nutre  il  verme  nel  feno,  che  lo  corrode.  L'ozio,  il 
contegno  >  il  fuifiego  non  fono  il  Patrimonio  della  Nobil- 
tà :  Non  batta  il  nafeere  fra*  Grandi ,  bifogna  firfi  grande  • 
Ls  Eridano  Ré  de*  fiumi  d'Italia  hi  la  culla  ne'Móti entro  pie 
**p.Mastb.  ciola  Fonte.  Fù  Roma  anticamente  di  terra  ,pofcia  diuen- 
nei  %tano .    ne  tutta  di  nmrrni  ;  i  fuoi  habitacori  eran  Pallori  >  ehe  fu- 
rono Imperadoridel  Mondo  :  da  principio  il  Campidoglio 
*QuiJ.}ttne*  fù  coperto  di  Paglia:  così  ne'fauolofi  campi  di  Cadmo  da 
utmrf.      rozze  Zolle  >  da  duro  loto  »  da  vile  fan^o  forfero  i  Campio- 
ni di  Marte.  E'  feiocchezza  del  Mondo  il  collocare  ogni  fuo 
*lnuuf*Li  nrarto  nelle  affumicate  Imagine  de  gli  Antenati.  Affumi- 
cata Nobiltà,  Immagins  di  Nobilti^Nobilti  mendicata  fin 
da'fepolcri.  Anche  l'Aceto  è  figliuolo  del  vino:  nafeetrà 

lefpi. 


le  fpinela  Rofa .  Che  giouano  alci  natali  a  chi  baffani ente 
ne  viiie  ?  Che  nuoce  lignaggio  vile  a  chi  s'adorna  di  colta- 
mi reali*  ******** 
„  Onde  è  più  ni  coluucbe  fen^a  Zjgna  ltRm* mori 

$$  Di  ^egnoè  degno  »  che  chi  indegno  regge  * 
Non  perche  gli  huominico  le  ricchezze  ,  e  gli  honori 
sbalzano  Copra  di  noijfono  più  vicini  al  Cielo.  Tal  fi  vede  *  Maluex.%.* 
folleuato  nel  foglio  fopra  de  gli  altri  eh  e  più  depredo  de  in  vna  lette- 
gli altri.  I  penfieri  di  quel  Corpo,  che  ci  raffembra  toccar  r*\ 
le  itelle  fono  alle  volte  nel  più  cupo  del  centro  :  mie  l'Ani-  f^*ntl[*' 
ma fua  ;  perciò  none  il  corpodicolui  y  che  io  ammiro  * 
quel  corpo  che  rimiro  ;  è  il  cadauero. 

La  chiarezza  de  gli  Auolt  dichiara  moftri  »  od  aborti  gfi 
indegni  pofteriv  Quanto  è  più  limpido  il  Fonte   tanto  pili 
chiare  a.  gli  fparutt  rapprefentale  Ior laidezze  i 
»  Egli  è  poucro  pegno* .; 
j,  Di  gloria  ;  batter  de  gli  altrui  lauri  auufata 
$>  La  Fronte;  elSende  l'altrui  Jpoglie  ornar  fi  ^ 
L'humanito  figlio  di  Dio  altra  grandezza  non  fi  elefle  di  , 
quefto  Mondo,  che  ta  Nobiltà  Regia  del  fangue  di  Dauid: 
per  quanto  la  vera  Nobiltà  non  è  cagione  di  fprezzo,d'alte- 
nggia ,  d'infingardaggine  ;  mi  (limola  di  vero  honore  >  ns- 
dricedella  Virtù  -y  debito  naturale  ,  che  ci  neceflìta a  batte- 
re la  carriera  delle  Glorie  de  gli  Antenati  :  atr  imente .       *  Gio  Pine 
„  jluita  Nobiltà  »  che  più  commi fla  »  mp>  riti  'la 

hi  Col  nome  y  che  col  meno ,  m  figlio  erede  {4&éw>M 
hi  Se  tanto  ella  non  bà  quanto  ella  diede» 
*>  Onora  chi  la  diè  non  chi  facqutHa* 
La  Fede  è  di  fommo  valore  :  mi  egli  è  di  fede  *  ch'ella  è  *pieg9  fcua 
mortafenza  l'opre  di  fede,  La  Nobilti  del  fangue  altresì  è  p  *,  dtldif- 
di  gran  pregio  ;  mi  è  troppo  ignobile >fe  non  è  corteggia-  prngt0  ** 
Sa  dalle  azioni  di  vera  Nobiltà.  Vorrei  più  toiìo  eflfere  Achil  jMSio  c'4 1 0 
le  ,  &  figlio  di  Tarfite  ;  ch'effer  Tarfite,  e  figliuolo  di  Achil- 
le .  Auertafi  di  grazia  ,  che  dalla  Pouerti  non  è  auuiiito  il  Toutrtà  w 
Nobile:  Scriue  Euripide,  che  da  fe  fteua  non  può  quella  ?ftlaSo- 
rendere  l'huomo  tantavitupereuo'e ,  che  fia  primato  dello  r 
fplendore  del  fangue  ,  &  de  Cuoi  proprii  m-rti.  Tale  lo  può 
ben  fare  qualche  fceleratezza  di  coltami  ,ò  qualche  fordi- 
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yAleff.Uriì  dezza  d'arce  vile,  ed  indegna.  Aggiungeva  grandelnge- 

TultfobUtà  &IW  :c{ie^e  bene  può /na  perfora  d'illu-llre  fangue  fe  me- 
f  J  9  !  defmo  priuare  di  nobilci  co' demerci  :  non  può  prmar  di 
quella  la  fua  famiglia  ,  non  difendo  m  tua  ma  io  di  fcancel* 
C°'T  babbi*  *arela  memoria  de^fuoi  Maggiori.  Ani  ironie  fi  deferenza 
c°kht  natta*  crai*  g^wfa>cdfl  N  >bik  :  pi  joile  difs  • >  chi  è  difcefo  d^ 
cw-j?  far&>  Profapia  geiurof  i  ,  éd  finifcre;  J:nerof  >  chia  no,  chiaccò- 
giK  pa^na  co  tratti  Nobili  Je  Glorie  de  gii  Antenati .  Tullio 

lUuiirt .     fcnife  p  A  ìòiìiic  famiglie  più  antiche  dell'ordine  Patncio; 

per  le  htorie  de  pattati,  che  per gl'honori^o  fatti  de  prefen- 
ci  conofciute  nella  btepublicaper  Illustri  Cafate  inteie  que^' 
le  ,  eh:  allora  fi  conofcenano  almeno  per  ci  merci  di  tre) 
im  aeduciPrelecelbri.  fi*  ben- anco  fapere,che  le  fami- 
Nobiltà  con*  ghe  Nobiii,ancorchequa'i  eftìnce  perii  dertierti  de'pofteri 
J  eruata .  tralignati  fo^liono  dopò  di  molto  cépo  nnaigorirfi  rinoua* 
do  elleno  p  opra  di  qu  »lche  fucceffore  honoraco  la  memo 
TficSaccJ.i  ru  de*  primi , che  co  le  proprie  Virtù  diedero  loro  il  prc- 
tàtfta^  85°  Refcau^k'VJuéy  ha  cale  Virtù  cricca  dalla  generazione,» 
y.kfCp%*i  P^r  cui  non  folo  ne  coftumi ,  enei  :^nio,  mè  nella  faccia 
Ar4  i  téde  ancora, ein  turco  il  corpo,  i  Nipoti  caPhoia  più  fi  arto- 
natura  tm  mi  giiano  ali'Auolo,  od  ai  Bifauolo,  che  alla  Madre  ,  od  al 
m*ldca-p \  Padru  .  Le  datue ancora  morto  l'Artefice,  confemano 
fulrZl'Atc  PerlLV13°  tempo  il  moto  .  ch'ei  loro  diede .  Si  legge  prek 
nonexcifam  f°  di  grauì  \ucori  ;  che  Marco  Scauro  ri  no  uà  ite  iaNobil- 
vhnlumìnit  ti ,  qiiafi  fpenta degl'antico  Cafaeo de  gì' Bmilj  :  quelle  te- 
#  rtiitutày  aebre ,  che  partano  per  colpa  de'  pofteri  immeriteuoll, 
iatfJZtZ  nelIe  famiSHe  N  >b  lf »  allarriuo  di  qualche  nuouo  fplen- 
lapfosmpta  dorè  Kiconcaneiiré  fparifeooo.  A  chi  non  hi  in  Cucco  per» 
uuarms,  fi  daralaVircù  del  lum*,  becche  fia  cieco,  leuata  la  caca- 
pfkéti*  v\s  ratea  da  gl'occhi ,  fi  può  facilmente  redimice  la  vifta;così 
"tfòhTra  C° 10  rpLlt°  ^  k  a'  GeatlH  crediamo  )  forfè  per  eher  molto 
lTradfi%  {alfo  > e  corro(™° k l' tfnperadore  Vefpefiano  ad  vn  Cieco,,  e 
4*  Poponat.  col  calcio  ad  vn  Zoppo  refe  la  faniti  . 
w  alìj.  Non  perde  adunque  la  famiglia  No.hue  il  fuo  pregio  per 

diffecco'  de'  fucceffori  indegni  eziandio  continouaci,  come  ha 
offeruato  il  Sardi:  pofeiache  non  fono  eglino  co'  lòr  vizii  ba- 
■fteuoliafpogliarcdeHe  tfir/ù.,  e.  delie  glorie  gii  Antenati, 
Sona  beateci  apriiwfe  ruedefcni  :M  doue  feijfatamenco 
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Omero  credette ,  che  chi  degenera  della  Virtù  del  (angue  r.o 
può  con  ragione  chiamar  fi  di  tal  calata.  Quello,  che  da  Ncbiltà  del 
principio  alla  Nobiltà  della  fchiatta,fe  bene  no  può  dirfì  di  fangutsw* 
angue  nobile  ,  perche  il  principio  nó  è  parte  del  principia-  topìfl*  • 
co  :  T  vnità  non  è  parte  del  numero:  nulla  dimeno  è  Nobile 
di  virai  ;  ed  è  più  degno  de*  faccetto  ri  nel  modo,che  Plato- 
ne, più  delmezo  chiamò  il  principio.  Ogni  ottimo,  però 
non  è  principio  di  nobiltà  ,  perche  il  principio  ricerca  ch'- 
altri lo  fegua  :  così  ogni  punto  nò  è  principio  di  linea.  Due 
almeno  deuono  etfere  1  fucceflori b  che  eontinouandone! 
fentiero  della  Gloria,  con  eflo  lui  fi  auuanzino  a  darecotal 
nome  di  tanto  honore  alla  lor  difctnden2a  :  Onde  fi  vede  in 
maggior  conto  chi  è  di  più  antica  itirpe,come  Nobilitato  da 
più  predeceffori . 

Ecco  r  honore ,  che  per  tutte  l'età  Tempre  fi  é  dato  alla  «caH  pa: 
vecchiezza  :  onde  fu  da'  Giureconfulti  il  feudo  antico,  rino-  hot.  p.  $.  u 
mato  ancor  Nobile:  così  fra  quegli  huomini ,  che  fono  nati  bono  ftneff* 
da  gli  fteilì  parenti, quello  tienela precedenza, che  prima 
-e nato;  anzi  tutti  quelli  ,  che  da  lui  tranno origine,  co* 
melali  da  lor  contratta  maggiore  Nobiltà,reftano  cornea 
Prencipi  della  famiglia,ed  ancor  che  tal'hora  fi  tratti  del  pu- 
blico  interefle  ,  contuttociò  fra  li  molti  figliuoli  del  Prenci- 
pe  il  primogenito  fottrenta  al  Regno  ,  pur  che  fia  bafteuol- 
mente  dotato  di  capacità  d'Ingegno;  ne  fi  hi  punto  riguar- 
do a*  fratelli  meglio  difciplinati  di  lui  ,  &  per  altro  più  meri- 
teuolì  di|comandi  maggiori .  Dunque  non  mi  fia  a  biafimo, 
fe  tal  volta  hò  difcorfo  di  famiglie  anticamente  Uluftriffime., 
al  prefente  ofcurate  dalla  pouertà .  Poco  mi  curo,  che  il  pa- 
rag  one  della  fortuna  le  faccia  diffimili  nel  prezzo  ,  pur  ,  che 
quello  del  sàgue  per  eguali  di  valuta  le  fegni  col  dimoftrar- 
Je  anche  in  onta  del  tempotutte  d' vna  legamedefima. 

Non  diffi  fuor  di  propofito  ,  che  gli  fpiriti  di  Nobiltà  fi 
trasfondono  da  gli  Ani  ne  i  Nipoti  ;  &  che  perciò  tal  hor&_,  'Bellefya  fa 
quefti ,  più  che  lo  fieflb  padre,  raffomigliano  quelli ,  e  ne*  §nodiNobil: 
coftumi  ,e  ne  Tafperto.  Concorre  eziandio  la  bellem  del 
corpo  all'ornamento, ed  alla  lode  dellhiiomo;  anzi  dà  fe- 
gno  di  fpirito  gentile  , di  fangue  Nobile,  d'animo  generofo  •  % 
Nell'afpetto  di  Cefare  preuide  Siila  j  ch'egli  douea  diuenìc 
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Prencipe della  Republica •  Scriue  Tacito:  che  Galba  ,e  Ti* 
berio  Imperadori,  per  che  non  erano  di  bello  afpetto  era* 
no  vilipetì ,  ed  odiati  dal  Popolo:  che  gli  Armeni  vollero 
per  loro  Rè  Ariobarzane  Medo  per  la  folo  bellezza  delfuo 
volto  :  che  i  Cherufci  chiefero  da'  Romani  per  loro  Pren* 
ze  Italico  nipote  d'Armenio  per  lo  fembiante  regio  ,  che  iti 

*  Ta  ci!'  i  y.  ju j  vedeafi .  Gaio  Fifone  >  Piacentino  d'origine  traile  co  la 

4 nn%  fua  bellezza  gli  animi  de'  Senatori ,  de'Caualieri  $  de*  Solda- 
ti ,  e  del  Popolo  nella  congiura  contro  Nerone  »  Non  dal- 

*Sabellj,b  é  rifperienza  dell'armi.,  ma  dalla  Nobiltà  del  volto>  Baffiano 
riconobbe  l'Impero  :  L'Affricano  Scipione  più  conTammi- 

*PlmÀn  Sci-  razione  della  bellezza  ,  che  col  valor  della  fpada  ,  foggettof- 

t***$%       lì  la  Spagna:  Con  la  medefima  acquiftom\ Cecina  nella_* 
Germania  l'animo  de'  Soldati:  per  la  fìefla  Socrate  amò  Fe- 
dro, e  Alcibiade  ;  Platone  s  affezionò  all'indole  del  gioua- 
Uà\  della  nett0  Aftprre ,  Senofonte  ammirò  Clinia  >  Ercole  feco  ver- 

Btik\K* .  f°  Coleo  conduffe  Hila ,  che  dalle  Ninfe  del  fiume  Afcanio 
ghfù  rapito  ;  come  fingono  i  Poeti ,  che  da  Gioue  foflo 
rapito  il  figliuolo  del  Rè  di  Troia  .  Introduce  Omero  il  vec- 
chio Neftore  a  cógetturare  dalle  bellezze  di  Telemaco  l'al- 
tezza de#  fnoi  natali  ;  per  quefta  >  fcriue  Erodoto  ,  fu  in  tó- 
rno pregio  Filippo  Crotoniateprelìo  de  gli  Egeftani.  Ome- 
ro ifteffoci  dipinge  per  molto  rari  in  bellezza  •  Ettorre,  e 

'  Achille,  fi  valorofi  in  armi  :  nell'Etiopia  quegli  era  eletto 

Rè>che  tutti  gl'altri  eccedeua  in  bellezza. Gli  Spirti  più  peu 
fetti  trafparifcon  dalle  più  belle  fattezze  d'un  corpo  ben  có- 
pofto:Jagètilezza  deHaria,moftragétilezza  dicore-Antio- 
nogiouanetto  bellifs.fù  dall'Imperadore  Adriano  deferitto 
fra  gli  Dei;  ed  in  fuo  honore  fabricoffi  vna  famofa  Città  nel-, 
la  Bittinia .  La  bellezza  è  fol  quella,  che  co  la  Nobiltà  muo- 
.  ue  i  più  barbari  cuori  a  riuerenzà,  e  timore.  Scriue  Eliodo- 
Ul  wlNobiluatiSjacpulchritudtnfsfpecicseavipolletjVtpra- 
donum  iff orutn  corda  emolliat  j  tnorefq»  efteros  ducat  in  oèfe- 
quium  ]  Dunq.  ella  è  prerogativa  de'verì  Precipi  ;  tra  quali 

fricìpiFar*  hoggidì  è  ftimato  forfi  il  più  bello  $  il  più  magnanimo  ,  ed  il 
nefi  lodati  di  più  generofo  d'Europa  ODOARDO  FARNESE  il 
raion  ,  d  i  GRANDE;  come  per  tale  l'ammirò  Roma ,  Francia  , 
NobtlT 9  9  e  VeneSia  S 1°  prouò  il  Monferrato,  e  1'Infubria  ;  l'oflequia, 
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&  (e  ne  gloria  la  mia  diletta  Patria  :che  fotto  l'ombra  de 
Celefti  Tuoi  Gigli  ,  dopò  i  marziali  fudon  hor  fi  ripofa^  . 
Egli  è  vn'ammato  fimulacro  di  Giulio  Cefare^ldea  d' vn  Pria 
ape  valorofo,  vago  non  men  di  Pallade,  che  di  Marte,  pro- 
to alla  péna,  edallafpada;  nel  cui  magnanimo  cuore  hà  in 
se  vnito  tutti  gli  (ptrtide  fuoi  gloriofi  Antenati;  La  cui  Pru- 
denza fà  ifeoppiare  il  fiele  all'inuidia; .  Il  cui  Animo  inuitto 
e  addottrinato  nella  (cuoia  dell'Eroica  Sublimità^  Prencipc 
degno  de  fecoli  migliori , 

»  Quefl*  aljenno  >eda  Varmi  è  vn  nuovo  jiugufto*      *  sAntonìn* 

,j  Quegli  al  faggio  valor  é  vn  ìiouo  Marte .  Cremia.Tia. 

„  QyMalprouido  oprar, e  alregger giutlo 

3J  Giorni >ctìinttrraogmbonià  tomparte;  dtaHeDame 

„  Col  parlar  grane*  dt  Truden^a  onuFto*  di  Reggio. 

„  Vtngegno  aitatila  di  Mercurio  ,  e  l'arte  l 

>,  ji*  i  penfier  vecchi  ingiouaml  fcmbiante  * 
Sotto  i  pefi  del  Ciel  è  vn  nóuo  atlante • 
Sagro  Imeneo  V  hi  congiunto  ad  vna  delle  più  degne-*  * 
Principefle  d'Italia  Margherita  de*  Medici,  forella  del  Re-    '  * 
gnant  e  Gran  Duca  di  Tofcana  ;  ftretta  paréte  del  Rè  di  Frà- 
cìa  >  del  Rè  di  Spagna  ,  e  del  Rè  d'Inghilterra  ,  e  dell'Altez- 
za Reale  di  Sauoia    Quattro  Rè  delia  Gaìlia  ,  e  molti  Pré» 
cipi  di  Tofcana  ,  e  d«  Grecia  ,vn  Rè  di  Polonia  3  vn  diNa- 
uarra  ,  quattro  Sommi  Pontefici i-,  e  molti  Cardinali  (altri 
per  lo  Materno  >  altri  per  lo  fangue  Paterne  }  della  Cala  de' 
Medicioriginarono  •  Le  pompe  più ,  che  Reali,cole  quali 
furo  hono  ate  le  Nozze  di  quella  Gran  Principerà,  accó- 
pagnate  co*  nobilitimi  Componimenti  del  Co.  Cefare  Al- 
bano Agniffola*  e  di  Bernardo  Morando  Piacentini,  già  co 
pulito  Itile  egregiamente  in  vn'  infigne  volume  ifpiegato 
dalla  dotta  Penna  di  Marcello  Bottiglij  Piacentino  ;  di-  rpefletìtàdì 
inoltrarono  l'animo  fenpre  Auguito  del  noftro  Eroe  traf-  s.Ai 
medo  felicemente  nella  pjiìbtlia,e  virtnofa  prole,  chevn- 
qua  poflii  promettere  ,  a  fuo  tempo  ,  Senno  da  gcuernare  al  guttau 
vn  Mondo;  Valore  da  foggiogar  gl'Imperi .  Labella Auro- 
ra de'  lor  primi  anni ,  i  noi  ptemette  di  gran  fplendoririel 
fuo  Meripg:o . 
Prouanfi  a*  raggi  del  Sole  i  figliuoli  dell'Aquila .  Tutti i 
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Prencipìfono  d  oro  ;  è  tuttauolta  diuerfo  il  conio  ,  diuer- 
fo il  pcfo,c  diuerfo  il  valore  .1  noftri  Prencipi  furo  elecci  dal 
Cielo  per  minitìri  delle  iue  meraaiglie  :  nel  femoiaatc  por- 
tano imprcifi  li  caratteri  deli  impero  r 

Dal  feflb  men  robuito  non  è  efclufo  il  Coraggio .  Anc  he 
in  fenno  di  Donna  annidanfi  le  Virtù  Eroiche  .  Margherita 
de'  Medici,  Moglie  delnoitro  Marte  ,  Madre  de'  noftn  Se- 
midei >  non  mi  lafcia  mentire .  Quefto  bel  germe  per  me- 
dicate le  noftre  doglie  j  trapianto  Iddio  >  dalla  Città  de* 
*Il CtnLui  fiori  nella  Città  de'  PI  AC  a  RI;  &  dallo  fteffo  crederanno 
%tllm  nl\  *e  Palme siUefamoferiue di  TREBBIA,  doue|gii  col  san- 
fuo  domdx.0  gue Romano, Gallo Cartaginefe, ed Ibero s  irngaro i  Ci- 
d%  Bj>jtn<fdé>  prefiì* 

L'egualiti  del  merto;  la  pariti  del  (angue  è  la  principale 
cagione  della  felicità  delle  no^ze'tra'  Grandi  :  altamente  co 
Tacque  delle  feiagure ,  co*  venti  delle  folleuazioni  ,  co  le 
tempelte  delle  rouue  s'eitinguono  le  Faci .  Archida  mo  Rè 
cf  s  Macedoni  fu  punito  da'  Popoli  per  hauer  egli  condotto 
vna  donna  di  piccio'a  ftatura  ;  quaff ,  che  Regoli  >  e  nò  Rè 
Giacinto  ar-  elfer  doireffero  i  di  lai  Posteri.  Dicafi  il  vero 
maParmfe.        IX  che  al  gran  Giacinto  vnir  già  non  potea» 
ni  Gatti  Pta        m  la  bdU  Fhra  altropmfcteUo  fiore  : 
Tom  èli        »  Ciàftahli  nel  Oel  lafaggia  Attre*, 
co  delia  Rei*        *>  In  terra  l'accordò  Celeiìe  Amore  . 
na  dì  scolta.     Ne  potea  Donna  di  tanti  pregi  effer  più  degnamente  dé« 
can  i./?.8j.  flinarad/Cieli  ad  altro  Grande, 

„  Che  dquel  Sourano  Duce  >  al  cui  gouerno  * 
*Nouatt  Pia        „  Quefle  amene  Contrade  ti  del  già  diede  i 
FeLnti  T°        "  Al  cui  gran  nomerai  cui  gran  pregio  eterno* 
e"an  *  fintala  prifea  età  s'inchina >e  cede  : 

»  QjielneUui  fen  de  /noi grand1 \Aui  10  feerno  * 
>;  La  Prudenza  >  l'Amor  :  l'  Ardir  la  Fede  : 
•>  Onde  sa  quel  valor  ,  che  in  lui  s'alluma  r 
arma-  de 9        0  Farlo  in  guerra  >  vn  Achille  ytn  pace  vn  Numa  • 
Medici,  e der    ^elice  inn^°  accoppiamento  gloriofo  de  fei  Gigli  Cele- 
Farntfi,         >  co      Mondi  d'Etruria  : 

Cieli  felici  >  e  fortunati  Mondi* 
J*  C han  no  alle  formi  lorle  glorie  uguali  t 
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Mi  Ma  più  feltct  al  hor,  che  fur fecondi  "Jnt.Gales- 
„  Di  Margherita  ,  a  %  Superi  ,  a  i  Mortali  •  **  Fiacée  »rf 

„  non  era  vn  Mondo  à  fi  gran  Donna  eguale  ;  ^t^ulae 
„  Toco  era  ?n  del  a  intelligenza  tale  -  Oaufmdi 
Congiùti  eran  già  a  quelle  s  fere  aitretanti  Pianeti  ;  le  Ste!»  -Arma  Aids* 
le  Aldobrandihe .  Idrica  riel  Gran  CieJo  Farnefe  iJ  iettimo;  brsndìna0. 
imptrciòcbenonregnaa  quelli  Mondi  iJ  maligno  Saturno  • 

Anche  tra'Figli  di  Margherita  il  Primogenito  Ranuccio  co-  Nomi  de  Fh 
me  Solt  tra  Fratelli  fiammeggia  di  Clemenza  ,  e  di  Senno  ;  Jis 
Aleflandro non  meno  dell'eloquenza  ,  di  Mercurio  nouellp 
fimolacro  fi  moitra;  le  bellezze  di  Triuia ,  e  di  pudica  Ve- 
dere fono  fpai  te  in  Caterina  jC  Maria  ;  Gioue  appunto  fora 
a  Popoli  Pietro  ;  nouo  Marte  ne' battagliarefchi  cimenti  è 
pi  r  eflere  Orazio .  Tutti  aflieme  Immortali*  a  gloria  di  Pia- 
cenza lor  Patria  antico  Regni  de'  Tofchi,,  Colonia  fedelifli- 
ma  dt*  Romani  ,  calcando  con  generofopiè  l'alte  veftigia., 
de'  lor  Grandi  Auoli  *  rinouaranno  i  trionfi  dell'  Etruria  *  o 
del  Lazio  ,  'Madre  di 

Nacque  il  Magnanimo  Padre  loro,  miracoli  de'  noflri  fe-  5«  5. 
coli.,  dalla  Serenillima  Margherita.,  A ldobrandini  ,  vfettada 
vna  delle  più  antiche  Caie  della  pnfea  Republica  Fiorenti- 
na,Nipote  di  Papa  Clemente  Ottano,  Dal  Pelago  Tirreno 
ci  vengono  le  Margarite  per  ingemmare  il  Diadema  di  que- 
llo Regno.  Gli  antichi  Aldobrandini  (non meno  a  tempi 
nofìri  per  la  porpora  di  quattro  Eminentiffirni  Cardinali,  c 
per  l'olirò  di  cantieri  Prelati  nell'Italia  ftimati;  che  ne'fe* 
coli  andati  per  li  miracoli  del  Cardinale  dis.  Pietro  Igneo  » 
gloria  degli  Eremi  di  Vallombrofa  ,  e  per  lo  Pontificato  di 
G.egoridVIIOnftoraroIe  mura  di  Firenze  in  fina  giorni 
di  Carlo  Magno  ;&  per  lo  fpaziodi  molte  età  nonfolo  ma- 
neggiare a  lor  voglia  la  Fiorentina  Republica,  di  cui  riebbe- 
ro ventitré  volte  iJ  Principato,  ma  con  imprele  militari  fi  re-         ^  ff 
fero  temuti  per  tutta  la  Tofcana,  e  con  dignità  di  Conte  del*  a.  s. 
l'Impero  fignoreggiarono  gli  ameni  fiati  di  Soana^Magone,  *tlPiconells 
Certaldo, Capraia,  Armata, MontecarcJIo.  HebbeeghTA-  v*ta->  di  d< 
uola,che  Maria  di  Portugallo  nomauafi,  moglie  delSerenif-  £ 
fimo  Aleflandro  paruefi,  Principerà  di  vita  poco  meno,che       •  9  * 
fantajil  cui  Padre  fùi'infantcD.Odoardo,fì-]K>  del  Rè  Ema- 
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nuello  di  Portogallo ,  e  fratello  del  Cardinale  fianco  vltimo 
Rè  di  fua  Cafa  ;  la  cui  Midre  fu  la  Principerà  D.  I  fabella  Fi* 
^ofirXqM  glia  del  valorofo  Capitano  D.  Hiacopo  Duca  di  Braganza 
2t<&.  i{fL  quello j  che  fcorfe  l'Africa  co  Tarmi  vittoriofe  del  Rè  ,  fog- 
&man*  giogo  alla  Corona  molti  Itati  de'  Mori  >  ed  acquittò  su  l'O- 
*Jftait.  ntlP  esano  la  Città  di  Azamorre  il  cui  Figlio  D.Coltatino  Frate!* 
IJi.  dell'ini.  lod'Ifabella  fu  Viceré  dell\ndie#&  Maeftrodi  Camera  del 

*  Rè  Gìouanni  Terzo . 

RxEtbrufc.  Ma  dellc  GIorie  altmi  non  hi  d»UOp0ia  griglia  Fame* 
T"uru?Z*  Nelle  RoumediScornello  Villa  de  gniiuttrilliini  An- 
gbtram  *spi.  ghirami  fi  è  ntrouato  trà  le  pili  antiche  memorie  diTofca- 
francbftrti  na  ,  quetto  non  sò  fe  dir  mi  debba  Oracolo  ^  od  litona  di 
TtiflT*  L^ore  da  Luni  Cartellano  di  Farneta  »  e  collega  degliAu- 
\wm:lnu.  Volterra  ,  che  rìoriuano  a  tempi  della  Repubiica_» 

die  ti. Mar-  Romana [  Farneta  Etrufcorum  Caftrum  àabìt  Vrtncipvs .  O 
tjw  i6j>.  Felix  ? trma  >gloriofiiprinc?pifs  Etbruf co  glorio  fior  nomine* 
glorìofifsima  Préncipibus.']  E  quindi  appunto  vfeirono  Prin» 

*  ttenr.  Fsr-  ù?1  valorofi ,  che  dilatano  l'Impero  loro ,  non  folo  per  la-» 
nefiuf  Hburo  lofcana  ,ela  vicina  Romagna  *  ma  eziandio  nella  Francia; 
LGJ.j  pag  s  donc  fabricarono ,  cinquecento  anni  fono,  Caftel  Farnefe-* 

(vocejchc  in  Ebreo  denota  Giglio)  da  loro  per  lo  fpazio  di 
molti  fecoli  feliciffimamente  Signoreggiato  con  altri  luoghi 
*Do  lì  AnHt  ne^a  giarìtàizzione  &  Borbone  - 

d' Eultiptne)     Pietro  Famefe  Signore  di  Farneto   Confo  lo  di  Campa- 
te deferiti. del  gna>  valorofo  neirarmi  fiorì  fotto  Corrado  Imperadorej 
Varmig.  an-  difefe  la  parte  della  Chiefa  in  Tofcanaj  &  difeacciò  co'  fuoi  - 
no  1080.     a  forza  d'armi  flmpcradore  Arrigo  dalla  Città  di  Oruieto  . 

Vii  altro  Pietro  fotto  il  Pontificato  di  Pafcale  IL  fu  Genera- 
le dell'  arni  della  Chiefa^  »  feonfiffe  li  nemici  di  quel- 
*Qntft'  Pa  *a  con  ,mrflortaie  vittoria  nelle  Maremme:  refe  habitabile* 
nu  nella  vita  c  riftorò  Orbetello ,  già  nominato  Coffa ,  ed  antica  Colonia 
diPapa  eao-  de'  Romani  :  cosf  volle  chiamarlo ,  quafinouello  Oruieto 
a  gloria  di  quella  fi  potente  Republica  da  lui  difefa>  gouer- 
nata.,  edinftrutta.  Prudenzo  fuo  Figliuolo  fùConfolod* 
Oruieto ,  Capitano  di  Santa  Chiefa*  per  Ja  quale  con  altri  di 

*VulI  l    \t  ^ia  ^a^a  &uerre&SÌ°  vitcoriofo  contra  l'Imperatore  Federi- 
^   5  •  « «  *  go  pr]mo  (  pjetro  ^  chc  glj  fllcceffc  nel  gouerno  della  Repu- 
blica^ altresì  militò  per  U  Chiefa  >  ritornala  forza  in  Siena  i 

Tool. 


1  olomei  ,  e  fece  acquirto  di  Monte  Pulciano  :  generò  Pepo 
Generale  Capitano  d'Oruieto,  Confalo,  Podefta,  e  Retto- 
re deli  'ideila  Republica ,  che  abbattè  gli  Armellini, e  i  Tor- 
lini  ambe  famiglie  di  Baroni  Illuftriper  ricchezze,  e  per  ar- 
mi, foccorfe  Tauerina,  e  Cagnano,  fconfiffe  i  Viterbefi  col- 
legati con  Tofcanella ,  e  Cornerò  contra  il  Papa  ,  accettò  in 
Oruieto  Celeltino  IH.  aiutollo  conrra  i  Rubelli,  daRmieri 
de  Gatti  di  Tofcanella  comprò  in  Maréma  il  Cartello  di  Sa* 
la,  ed  in  onta  de*  Popoli  di  Viterbo  fortificollo,Cenne,e  di- 
fefe.  Ranuccio  di  Pepo  hebbe  il  Confolato  d'Oruieto,  co- 
mandò allarmi  della  Chiefa  ,  efpugnò per  la  fteffa  la  forte 
Piazza  diTofcane'la,  Tolfa,Corneto,  e  molte  altre  Cartel- 
la ;  fu  Generale  de  Guelfi ,  di  Firenze  ,  rintuzzò  valorofol' 
orgoglio  a  Ghibellini,  che  vniti  in  Siena  militauano  allo  fti- 
pendio  del  Rè  Manfredi. 

E  veramente  1  Farnefi  nelle  fanguinofe  tenzoni,  che  pai* 
faro  fra  gl'lmperadori  ,ei  Pontefici,  ben  fpelfo  con  incre- 
dibile feliciti,  e  valore  foftennero  il  partito  di  S.  Chiefa,che 
trauagliato,  e  poco  men  che  atterrato,  fi  ritrouaua  •  Fàrne- 
fio  Farnefe  Generale  de'  Fiorentini  fèl'acquifto  diPifa.  Pie- 
tro Ancarano  con  gl'homeri  d'Atlante  foftenne  infaticabile 
iljgranCiel  delle  leggi,  e  con  groflS  volumi  dichiarò  fottìi- 
mente  gli  alti  mifteri  della  Giuri! prudenza  • 

Ranuccio  di  quefto  nome  il  fecondo,  mi  primo  nel  va-  „ 
lore,  tra  tutti  i  Capitani  del  fuo  tempo  ,  gouernò  Oruieto  Do^'  €tt\ 
fu  Capitan  di  Guardia,e  Generale  dell'armi  di  Papa  Vrbano 
IV.  militò  per  Carlo  Fratello  di  S.  Luigi  Ré  di  Francia ,  dife- 
fe,  e  reffeil  Patrimonio  di  S.  Pietro  ricuperò  il  Cartello  di 
Sala ,  leuò  Bifenza  a  Tancredi;  nella  Guerra  d'Arezzo,  che  fi 
faccua  tra'  Bianchine  Tolomei,  cóbattendo  chiufe  fuoi  gior- 
ni: anche  a*  più  valoro  fi  non  perdona  la  morte;  é  vn  mo- 
rire da  Capitan  corasgiofo  il  morire  col  ferro  in  manometto 
d'honor  è  da  generofi  Fràcefi  chiamato  il  capo  di  battaglia . 

Nicolò  Farnefi  vendicò  la  morte  del  Fratello  contra  Son-  *<&muJ  <ìf? 
cino  rolomei,ed  affali  Viterbo,foccofe  alla  parte  Angioina 
contro  quelli  di  Sueuia,  abbafsò  i  Ghibellini/ollcuò  i  Guel- 
fi, gouernò  il  Patrimonio  di  S.Pietro,  capeggiò  alia  Repu- 
blica d'Oruieto .  Pietro  di  Ranuccio  l'anno  1315.  ottenne 
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il  Principato  d'Oruitto,  Citta  a  tai  dì  habitata  óz  irolti  No- 
bili  ,  e  ripiena  di  Titolati  ,  e  Baroni  libetolia  dalle  fazioni 
Popolali, e  leuò  le  antiche  ccntefe  de  Chibellmi  ,  e  Guel- 
fi :  opra  degna  d'vn  prencipe  Chriitiano  >  e  zelante  d'v- 
na  generofa  pietà.  Ragion  di  fiato  finceramente  Cattolica. 
Il  Tuo  metto  l'alzò  all'Impero  delle  genti  del  Papa  ;  &  fu  col 
Fr.encipe  Galeotto  Malatefta  di  Rimini  al  foccorfo  di  Bolo- 
gna ?  tanto  più  memorabile,  quanto  fu  maggiore  la  ftra- 
gcrfjiofte  poderofiffima  ,  abbattuta  ,  e  fugata  con  perdita 
per  più  di  cinque  mila  combattenti  #  Ranuccio  ,  che  fù  di 
%tàu  Rtgn.  Pietro,  fi  ritrouò  in  diuerfe  fazioni  Capo  delle  genti  del  Pa- 
**g*  jo*      pa:  Eugenio  Quarto  gii  diede  la  Rofa  d'oro  .  Ed  a  que- 
llo propofito  nota  Scrittore  llluftre  ,  efiere  antica  coftu- 
manza  de'  Pontefici  il  mandare  in  dono  ciafeun'anno  ad  vn 
Prenci pe  Grande  la  Rofa:  Tvfo  di  benedirla  nella  quarta  do- 
menica di  Quarefima  fù  introdotto  da  Papa  Innocenzo  :  nè 
quefto  honore  fi  hi  da  credere  f  enza  qualche  rniflero  ,  poi- 
che  le  ceremonie  della  Cbiefa  tutte  fon  gieroglifici  de'  fterc- 
ti  del  Cielo.  Come  la  Rofaè  vn  fiore  efimero^  così  cadu- 
co è  lo  fiato  de*  Qvandì ,  Come  la  Rofa  tiene  il  primo  luo« 
go  tra  fiori,  per  effere  di  più  giocondo,  e  più  foaue  odores 
così  quelli  >  che  Iddio  hi  eletti  al  Principato  tra  grhuomini, 
deuono  dare  efempi  più  frequenti  di  virtuofe  azioni  •  Fin  » 
fero  i  Poeti,  che  la  Rofa  imporporale  col  fanone  della  Dea 
d'Amore  ;  perche  i  veri  Prencipi  godono  fpargere  il  fanguc 
per  amore  de'lor  Sudditi,  e  per difefa della  Gipltizia.  non 
vfando  altra  cofa  i  Magi  Indiani  per  configliare  gli  animi  de* 
Prencipi,che  le  Rofe  antica  infegna  d'amore .  E  volle  Ome- 
ro *  che  con  l'oglio  di  Rofe  Venere  vngetfe  il  cadauero  del 
Rufcslib.i*  forte  gttorre  per  conferuarlo  inratto  dall'ingiurie  de  Cani, 
fag%  tu-    a  quali  Achille  hauealocon  penfieri inhumani  barbar^me- 
te  efpoflo .  Ildpno  di  quella  Rofa  come  Carature  di  fingo» 
lar  valore ,   ha  cpnferuata  illefa  la  riputazione  di  tati  Eroi 
da'  morfi  dell'Inuidia .  Tralafcio  Guido  Vefcouod'Oruie- 
to,  l'altro  Pietro>  Sanfo  ,  Fabio  ,  Mario  ,Francefcp ,  ed  al- 
tri genero/Mimi  Gucmeri  della  Cafa  Farn  fe.  Pier  Luigi  di 
Ranuccio  FarnefeBaron  Romano  fposò  Giognella  de  Ca- 
stani di  Sermonetta,  Kincipefia  del  chiaro  fangue  di  Boni- 
.  facio 


facto  Ottauo  >  c  di  ta mi  alcri  Cardinali ,  e  Prelati  di  S.Cfite-  v,Uirt  p 
Ist;  6c  di  lei  nacqui  Papa  Paolo  Terzo  ,  che  per  riuelazione  p. '  nalr.  ,g. 
dVn«Reli^iofo  habbianrio  etTer  nel  Cielo  eternamente  felice.  «<*/>.  ♦ 
Octauiofuo  Nipote,  che  fu  del  Duca  Pier  Luigi  Secondo,.  Uh 
non  folo  militò»  come  hiuea  fatto  il  Pa  ire,  per  l'Impera* 
tore  Carlo  V.fuo  fuocero  ;  ma  dallo  lleflb,  ò  per  meglio  di- 
re ,  dalle  forze  >  ed  mfìdie  de'  fuoi  miniftri  ,  morto  il  Pa- 
dre, valorofa  mente  con  Orazio  Duca  di  Cailro  fuo  Fratel- 
lo j  Gjnero,e  Generale  del  Kè  di  Francia  difefe  Parma,  gii 
perduta  Piacenza  ;  per  lo  cui  flato  hauea  hauutola  Chiefa 
in  contracambio  Camerino  con  Nepi  s  e  Sutri.  Ortauio  fi 
Prefetto  di  Roma,  e  gran  Gonfalonieri  della  Chiefa  :  ho» 
noreche  incominciò  dal  Padre,  e  continoua  ne*  Poderi» 
Hebbe  per  Fratelli  AletTandro ,  e  Ranuccio  Cardinali  di  S* 
Chiefa.  Vittoria  lorSirocchiafù  Duchefla  d'Vrbino;  Mo- 
glie del  Duca  Guidobaldo:  Cognata  di  Giulio  Cardinal  del- 
la Rouere ,  Madre  della  Marchiana  dèi  Vafto,  e  della  Pria- 
cipelfa  di  Bifignano^ 

Aleffandrod'Octauio ,  e  Padre  di  Ranuccio  il  faggio  ,  e 
di  Odoardo  Cardinale  Farnefe  lafciò  efprcfli  i  caratteri  dei 
firo  impareggiabile  valore  nel  Nipote  Odoardo  il  Grande  » 
Quinto  Duca  di  Piacenza  ,  e  Parma ,  Duca  parimente  di 
Cattro,e  penne,  Prencipe  d'Ortona*  e  d'Altamura  ,  Signor 
d altre  Citti,  e  Prouincie.  Moftrò  AleìTandro,^  quanta 
valea  nell'armi  fui  fior  de  gli  anni ,  combattendo  nell'arma- 
ta Chiiìiana  contro  i  Turchi  a  Lepanto ,  doue  vn  religiofo 
zelo,  innato  ne*  miei  Farnenv  l'hauea  portato  col  fiore  del-  * 
la  Nobiltà  Piacentina ,  e  con  tanti  altri  valorofi  faldati  del 
fuo  Dominio .  Se  ne  pafsò  in  Fiandra,  oue  ancor  morto  è 
temuto  dal  fiero  Belga ,  e  dall'ardito  Franco  .  Nuouo  Alef- 
fandró  domatore  de'Tiranni , e  de*  Bàrbari .  Nuouo  Alci- 
de domatore  de'  Moftri,  e  deRubelli.  Ritrouoffi con D. 
Giouanni  d'Àuftria  fuo  Zio  Materno  ,  feguito  da  molti  Ca- 
ualien  pel  fuo  ftato  ,  nella  fanguinofa  giornata  di  Giblu  re-» 
fi  come  a  gli  Scurzolari  militando  fotto  del  fuo  comando  fi 
lanciò  combattendo  in  vna  delle  galere  Turchefche,  e  coti-.'  $ 
morte  de*  Barbari  fe  ne  fece  Padrone,  così  fu  coli  il  primo> 
ste  abbacando  la  lancia  cor refle  contro  i  Rubelli  del  Cat* 
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toiico  Rè  ,  parimente  fuo  amoreuole  Zio  -,  e  con  morte  di 
due  folo  de  fuoi  fugò  i  nemici,  mal  trattoli!.,  e  difperfe.  La 
prima  imprefa ,  ch'egli  dopò  facefle,  fu  quella  di  Limborgo. 
Morto  D.Gioanni  ,egli  folo  comandò  a  tutta  Tarmata  teii- 
cillìmamente.  Riconciliò  l'Artois  ,  e  l'Annonia  ,  Prouin- 
eie  più  vicine  alla  Francia*  col  fuo  Rè:  refe  vani  li  tentatiui 
diCafìmirodel  Reno,e  di  Fràcefco  Duca  d'Alandone  Pro- 
tettori de*  Congiurati  ,  abbafsó  l'alteriggia  del  prencipe  di 
Orangcs;  hebbeafua  diuozione  Lilla,  Dcuai,  ed  Orcio; 
impedì  a  Molieur  della  Nua  Francefe  il  foccorfo  per  Ma- 
iinch,Efpugnó  quefia  piazza  con  morte  di  qua fi  tutta  la_, 
gente  di  guerra ,  e  gran  parte  de  gli  habitanti,  mi  nellaffe- 
dio  vi  hauea perduto  Fabio  Farnefi  fuo  Parente,  e  con  altri 
Cavalieri  della  fu  a  Corte  due  miei  valorofìffimi  Zij  di  Cafa 
Mentoata  Piacentini,  Riduffe  nella  Frida  a  diuozione  di  Spa- 
gna il  Conce  di  Reneberghe  ,  che  tirò  fecola  Città  di  Gro- 
ninga,  così  Bredà  cadette  nelle  mani  del  Conte  d'AItapen- 
na  .  E  quantunque  molto  temporeggiaffe  sì  per  la  paccche 
in  Colonia  trattauafì ,  sìperche  non  hauea  molta  gemo  , 
impiegàdo  'il  Rè  Filippo  tutto  lo  sforzo  neUacquifto  di  Por 
tugallo,oltra  l'hauere  a  fauor  de'  Valloni  licenziato  tutte  le 
foraftiere  milizie  >  ftrinfe  di  modo  la  Città  di  Cambrai  >  che 
fe  a  tempo  non  venia  da'  Srancefi  foccorfa  >  era  per  cadere 
ben  totto  nelle  fuemani  .  Fatto  nuouo apparecchio  hebbe 
per afledio Tomai, lidicui Cittadini  ricuperaroil  faccocon 
dugento  mila  fiorini.  Prefe  Odenardo  ,  Lira ,  eCambresì, 
pofeia  Iandouen,  Dieft ,  e  Veftelo.  A  Roffendal  meffe  in 
rotta  il  Marefcial  di  Biron,  doue  perde  trenta  bandiere,  l'ar- 
tiglierìa, e'!  bagaglio  ;  neceiìitando  perciò  a  cedergli  Don- 
cherchen  ,  Diximiida*  e  Berghe  a  Sanuinoch  ;  cacciò  di  Fia- 
dra  l'Alandone  ,  che  iti  Francia  ritornato  con  ìfeorno  mori 
d'affanno*  Ricuperò  Vulft,  il  Saffo,  Afel,  Hupeimonda-»  » 
Alofto  :  nel  difordine  de*  nemici  fi  valfe  dtll'occafione  ,  & 
con  ad  dio  guadagnò  fpre,  èt  per  trattato  Bruges;  onde  a 
mal  partito  ridufie  Gantes  Bruxelles  •  Anuerfa,  Malines,  e 
le  conuicme  Citti.  L'Orangcs  ammazzato  da  vn  Borgogno- 
ne lafció  quegli  (lati  in  Scompiglio  grande .  11  Marchefe  di 
Kubais  d'ordine  delFarnefe  forprefe  a  forzai!  porto  di  Li* 
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chfenfac  :  egli  in  perfona  Dendtrmonda  occupò  coil'afie* 
dio  di  feij'giorni ,  e  co  la  gloria  di  moki  tecoìi;  poicho 
per  queftaftradas'ageuolòrimprefa  di  molte  forti  Piazze  3 
hebbeGantes  corretto  dalla  fame  ;  vn  fanguinofo  sfledio 
gli  diede  Anuerfa .  Ridotte  in  fno  potere^Graue  ,  eVmlò* 
ìbccorf  e  1'Arciiiefcouo  di  Colonia  ;  cade  Nuys ,  andando  i 
Terrazzani  rubelii  a  fìl  di  fpada .  E  fi  come  poco  prima  ha- 
neabauuto  dal  Rè  l'ordine  del  Tofone,  che  all'horfokiL-* 
darfi  à  Gran  Prencipi ,  così  hebbe  quiui  dal  Papa  il  Capel- 
lo^ e  lo  Stocco  .  Diede  foccorfo  a  Zutfen>gli  fi  refe  Deuà- 
ter  3  fugò  gli  OJlandefi.,  i  Francefi  ,e  gli  Inglefi  j  a'  quali  Id- 
uò  Tlnclufa  j  hauendoui  fparato  diciafette  miliare  quattro» 
cento  colpi  di  Cannone.  Hebbe  Bonna  ,  Va&endoca,  & 
Sangertrudemberghe  ;  così  cade  Remberghe^  ancorché  per 
mancamento  de  Capi  fi  perdere  Rredà .  Haurebbe  fatto  di 
più  >  fe;il)Rè  non  i'heuetfe  defilato  per  la  parte  àt  Cat- 
tolici in  Francia  contro  il  Rè  di  Nauarra  fioreggiato  dalla 
Reina  d'Inghilterra  ,  da*  Proteftanti  Tedefchi  ,  da  i  Ribelli  di 
Ollanda  *  &  v'aggiunge  il  Boterò  anche  il  Turco  medefimo  ; 
aon  gli  mancando  etiandio  di  qualche  Prencipe  Italiano,  e 
danari  >  e  configlio  .  Quali  tutta  la  Nobiltà  Francefe  era^ 
da  quefta  parte  alcuni  pochi  feguiuono  la  Cafa  di  Loreno 
fauorita  da!  Papa da  gli  Spagnuoli,  e  dal  Duca  di  Sauoia^ . 
Era  dal  Na  uarra  la  Otti  ài  Parigi  ridotta  già  all'  e/tremo  , 
quando  v'accorfe  il  Farnele  feguito  da  tre  milla  Caua!li  co 
dieci  nulla  Fanti .  Giunto  a  Meos  entrò  nella  Chiefa  Cate- 
draie.»  ed  iui  pubicamente  giurò  di  non  cfferfi  per  altra  ca* 
gione  condotto  a  quella  volta j  che  per  difefa  della  Religio- 
ne Catolica  pronto  per  lei  a  fpargerfe  il  fangue ,  e  abbando* 
nar  la  vita  •  Quiui  fu  incontrato  dal  Nauarra  il  quale  tanto- 
fio  fciolle  di  Parigi  1'afledioV,  che  intefe  fubitanamentejil/uo 
arriuo;  hauea  quefìi  con  efTo  feco  cinque  milla  caualli^  e  le- 
dici milla  fanti;  fece  a'  Cattolici  intimar  la  battaglia  ,  a  cui 
non  panie  a  propofito  d'accettarla  ;  rifpondendo  il  Fame- 
fi  >  che  la  fua  venuta  era  per  folleuare  i  Cattolici  ;  e  quan- 
do il  fatto  d'armi  gli  foifeparuto  bene?  glidaua  l'animo  di 
necefiitare  tutto  Io  lioo  o  de  gii  Eretici  a  quello:mà^chefra 
tato  hauea  ad  altri  affari  il  péfiero  riuoltoj&  che  al  Nauarra 
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a'afpsttaua  ,  nò  il  co  nandargli;  mi  eoa  inezi  opportuni 
l'impedirgli  coul  difegao.  la  faccia  delio  ftelfo  ,meilofi  in- 
continente Tocco  Lagni  ,  fe  ne  impadronì  con  vn  affalto  ere 
volte  rinforzato ,  rertundouipngi ohe  il  Gouarnatore,e ce- 
to Geatilhuomini  co  la  tirale  d'occocéco  buon  Soldati  ifciH 
cefi  :  indi  auuanzatofiprefeCoi  oegl  o  co  ia  morte  di  qua- 
drucci coloro  caecaaaj  di  prefidio  ,  entrò  feaza  conerai* o 
in  Parigi ,  ed  a  gli  Eretici  i&iò  moki  fo  tue  Cartella  in  que' 
'      contorni  ;  indi  verfo  la  Fiandra  fèria  >lc<g  pifandoa  forza-» 
d'armifraglifqna  iro  iin.mici.  Ritornò  vn  altra  volca  ili— • 
Fra  cìacolP  eucipe  Ranuccio  fuo  allumi  i  ,  cacciò  in  fuga 
Birone, Taccheggio  Ornala  ,  prefe  Nuouocartello  ;  forco. 
Cauodebeghreltófencodimofchjttata  in  vn  braccio/heb- 
be  facilmente  pero  ;  quanto  pofaa  patfatfe  frastornando  gli 
Eretici  dall'allodio  di  &qano,e  ciò  che  op  aìTe  fi  Tal  la  mor- 
te ,  per  non  pia  'tendermi  quiui  forfè  fuor  di  propo(ico;cò 
maggior  agio  decorreremo  alerone  .  Oini  Tua  azione  accó- 
,    pa^nó  con  quella  Religione  >e  Pietà  >  che  fempre  è  ftaca  il 
%Tìm£  P^g^^c^^^^'^^aftrias.  HLiu  :a  co  gli  Spirti 
%2K*ire  "del  Paterni  ancor  quei  del  la.  Madre  :  De  Margherita  (  f  dico  ) 
Puc*  Alef-  Nipote  delllmperadore  Ferdinando;  FigiiadelTlmperador 
finirò  Far  Carlo  V.Sorelladel  Rè  Filippo  Secondo ,  gii  Duchefà  di 
wf1*        Firenze,  e  pofeia  Moglie  del  Sereni  firn  >  Otcauio  Farnefi  . 

Quella  >  che  con  pan  valore  gou:rnb  per  lo  Fracello  la  Fia- 
dra  ,  e  per  Te  lleifa  gli  flati  dell'Abruzzo;  quella  ,  chetan- 
*  Pamhno  t0  arn^ la  Nobili ifi ma  Citta  di  Piacenza,  antica  Patria  de  gli 
Strad*  nel  Auoli  di  V.  E.  che  la  fece  dep  >fitaria ,  anzi  herede  dell'Olfa 
principi?  del  fue,portateui  ih  ria  dall  àquila;  quella, che  per  la  voftra  Illa- 
VittMFiii-  rtriifima  CaCa  de*  Branciforei  folleuo  la  Nipote,  e  co  tal  me- 
zo  trafportò  nella  Vortra  Famiglia  il  Cognome  Augnftiflì- 
Casa  Brxù-  mode  gli  Auftriaci  di  gii  accoppiato  con  quello«4'Aragon3x 
fa'ti  in%kiK  di  Cartiglia,  di  Portogallo,  e  di  Francia,  Non  è  grancofa 
hi  il  ugno-  ildìre>che  Torto  CaTa  d'Auftriahor  fi  ritrouino  Mondi  mol- 
m-d'Auflr.  t0  Buggiotì  del  no:tro  Mondo  .  e  che  folo  i  confini  della_> 
•jj-jyWjp.  ^erra  fiano  iconfini  del  temuto  Tuo  Impero ,  fignoreggiin- 
p  diquefTo'-  do  dall'Oriente  all'Occafo  tante  Prouincie ,  e  Regni .  N  ori 
p>ranir.%f  è  nuouo  ,  che dai  la  ftefTa.  >  come  del  vecchio  tronco  de  gli 
cip-1-  l9h  Auicij  li  Roma  fieno  vfcici-U Colonie  de'  Santi  >c hanno  * 
4  per  co  * 


per  così  dire,  popolato  i'Lmpirco  :  akroue  ne  fetidi ,  ed 
hor  foegiungo ,  che  per  l'innelto,  che  fece  poi  nella  Germa-  # 
ma ,  ed  in  Jfpagna  col  .'antico  (angue  di  Carlo  Magno  ,  e  de  *jf f 
i  Rè  Gothi  meriteuclmente  fi  gloria  ,  che  delfuosàgue  fia-  origje  tra. 
no  ne'  C  ieri ,  lo  Hello  S.  Carlo  Magno  Imperadcre  >  S.  Sigif-    a  \.  Ago  fi- 
mondo  Rèdi  Borgogna,  S.  Arnolfo  Duca  di  Mofellana 
pipino  Duca  di  Brabante ,  S.  Vega,e  S,  Gertrude»  S.  Matilde 
Imperadrice»  S.  Clodolfo  ,  e  S.  Guntramno  Rè  di  Francia  , 
S.  Eiena  Principefla  di  Rullia,  S.Olao  Rè  di  Norvegia  >  S. 
Ladislao  Rèdi  Vngaria>S.  Malcclmo  Rè  di  Se 02ia,S,  Mar- 
gherita dia  Moglie  ,  S.  Leopoldo  Marc hefe  d'Aufìria,  S.Gu- 
giielmo  Duca  di  Guiena  ,  S.Luigi  Rè  di  Francia  ,  S.  Vincif- 
lao  Rè  di  Boemia?  S.Ifabella  Reina  di  PortugalIo,ed  altri  !e- 
gitimi  afcendenti  di  quello  àngue»  dal  quale  denuàdo  ezia- 
dio inoltri  Serenifsimi  PrencipiFarnefi,  con  ragione  peno 
dire  ,  ciò  che  dille  Tobia  [Filijquoq.  Sanfictum  fvmus ,  &  HTth,i^%t 
yitam  illam  exp'  fiam,s  j  qua  Dcusdatmus  tfl  hts  jquifiae 
fuam  nunquum  muxaìitai  eo .] 

Non  è  il  Cielo  ,  non  è  il  fuolo,  no'l  tronco:  mi  l'innefto, 
che  de'  frutti  produce  la  -omiglianza . 

Non  fuonferua  men  nelle  Femmine  la  pefieriti  3  che  ne' 
Mafchi:  SalJuftio  taccia  Dolabella,  edugima  ,  perche-  juUhaeì  ab 
ran  nari  di  Parenti  non  paridi  Nobiltà»  Tac  to  calonriò  A^uurep  4. 
quel  tale  c'hauea  Madre  mé  Nobile  del  Padre  Cófolo,e  dei  *•/*"  iÌGr' 
l'Auo  Pi  etore.  Plinio  lodò  Pirro  Rè  deULpiro,  perche  pel  ngn'  q6~ 
Madre  venia  da  Anthife  ,  e  per  Fadre  veni**  da  Ercole  i  Sue 
tonto  celebra  Giulio  Cefare, ed  Orhone perche  eranrar  d>  *  ■ T*rael'  d* 
Madre  Nobile  .  Anche  i  Diademi  fi  pregiano  di  rrtpler  dere  rt\^a^ 
co  lo  fplendore  del  Cafato  delle  Mogli  :  e  quamurcue  alcti- 
ni  de'  Filofcfi  Labbian  creduto ,  che  nel  parto  la  Fc  mmu  a_j 
non  habbia>che  la  materia,  molti  Medici,  molti  TtoJogihan 
creduto  ,  ch'ella  vaca  del  pari  nei  la  forma  col  Mafchio  :  già 
in  più  d'vrruo^o n'ho  al  egatipare(Ah?jhor  vi  foggiungodi  tene*  M'td\ 
più  il  Rodigino!*  Decio>  Corneo,  Ealdo  ,etcn  efii  la  icuo-  ** 

1    j  r~ ■        - 1  "  »  »  he  cu  p%t*nt 

la  dij  Giurecoiu  ti.  Per  te  nto  no  mertano  alcuna  taccia  que  ^ 
Gràd?,che  all'vfo  antico  di  Roma,ed  al  moderno  di  Spagna,  'Bonus Cure. 
fi  appigliano  al  cognome  Materno  quando  egli  e  del  Pater  atNcbiLp^ 
no  più  Nobile.  £  perche  Alcnnena  Madre  di  AJcide  fu  d*  64 

E   z  lirinta 
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TirintaCaftcllo  de  gli  Arguii;  eglialtresì  è  Hrinthio  ,  ed 
Argiuo,  benché  Figlio  dì  Gioue  fi  addimandò»  Dunque  glo- 
(pf9rSn/r  ricràl^  c°  raj»orlc  te  rote  Nobilifs.Pacria>  poiché  in  lei  fon 
**&"i'im.  c^cmi  que'due  nouelii  gèrmoIi/,Mirghenta  Medici,8cO- 
'   '  doardo Farnefi, ambi ailìeme  innevati  per  man  d'Amore., 
e  non  degeneranti  da  i  due  Gran  Tronchi  ;  le  cm  radici  fono 
gloriofi  Eroi;i  cui  frutti  fon  magnanime  Imprefejla  cui  om- 
bra è  il  ficuroRicouero  della  Virtù  sbandita  • 

Oe*  Trencipi  Branciforti  della  Sicilia  >  originati  in 
Piacenza  dalt antico  Sangue  Romano* 


Cj^  f.  C$»  ^  Egnalatiflimo  benefizio  riconobbe  la  Grandezza  Ro* 
Mt  mana  dall' vfo antico  delle  Colonie.  Alìeggeriuafi  co 

tal  mero  la  Patria  dai  troppo  numero  de' Cittadini 
oppreffa.  li  fangue  quando  è  fouerchìo ,  rompe  le  vene  • 
.non  è  vitale  ci  di  fa  morte.  Seruìa  lo  fteflbper  ritenere  iti 
infedeque'valorofi  popolùche  inchinando  la  Fortuna  ado- 
rata dell  Aquile  del  Lazio ,  vedeuano  nell-e  Romane  Legioni 
trafportata  fuori  delle  mura  di  Roma  la  ftelfa  Roma*  Non 
ci  era  luogo,  douei  Romani  Elfcrciti  nò  foffero  da  gli  ami- 
ci così  prefto  rifatti,  comò  dal  nemico  disfatti .  Era  troppo 
difficile  il  cimentarli  con  vna  potenza,che  daper  tutto  s'in- 
contrausi  egualmente  potente  •  Vennero  a  tal  potenza  per 
que'fl»'-ifcada:chejin  Roma  non  iftimauafi  Cittadin  facol- 
tofo  y  ehi  a  (ne  fpefe  non  potea  per  vn'anno  mantenere  l'ef- 
fercitore  diLucullofileg^e,  che  haueffecinquemilla  vefti 
'  •  fuperbe  per  li  Teatri;  anche  i  pefei  del  fuo  viuaio  furo  in  fua 
Ifnb'  ^r  morteveri^  per  trentamila  feftertij:  e  pure  è  certo,  che 
S*Wfi3  éraP-°  nsI,a  PaCria      *  vétimilla  altri,  ricchi  al  pari  di  lui 
Fabio  Mafllmo  per  rifeatto  d'alcuni  Giouani  Romani  sbor- 
sò a'  Cartagine/i  del  proprio  fffanca  miliare  ducento  duca- 
ti ,  Non  reftòRoma  così  vuota  dhabitatori ,  che  fe  nella 
prima  Guerra  Cattaginefe  fi  ritrouarono  fatta  la  raffegna  , 
tu  efTere  ventinone  miliare  trenta  tré  Cittadini  ;|fotto  Augu- 
ro vi  fi  contarono-  centotrenta  centinara  di  migliata,  e  mil- 
le tren- 


k  trenta  fette  :  fotto  Tiberio  Cefare  j  Tedici  volte  cento  mi 
gliara  ,  e  ducentonouanta.  E  pure  haueano  fuori  armaci 
venti  mi!laPedoni,quaranta  millaCaualli.,  trecento  Eletà- 
ti,  e  due  mila  Carri,  oltre  l'ordinaria  milizia  di  trecento  mil- 
Ja:  Haueano  in  mare  due  millaNaui,,  e  tnilb  cinquecen- 
to Galere.  Non  cedenaao  i  Capitani  della  Republicij  conusu* 
ad  alcuno  Rè  ,  ò  Monarca  del  Mondo  quantunque  rai^  ~ve,b\ 
coneffofeco  amicheuolmentefiritrouaflc  :  nell'abbocca-  prueisnit. 
mento  di  Corbulone  Romano  con  Tiridate  Rè  dell'Arme, 
nia  j  Germano  del  Rè  de*  Parthi^quefti  fùiIsp,rimoa  fm6- 
tar  da  Cauallo:^  Nell'abboccamento  di  Pcrfeo  Rè  della  Ma- 
cedonia con  Marzio  Capitan  de' Romani ,  quegli  fu  il  pri- 
mo a  valicarci  fiume  per  incontrar  l'amico.  Vien  tacciato 
Scipione ,  che  parlamentafle  con  vn  Rè  ammantato  di  por- 
pora: alia  prefenza  d'un  Capitan  Romano  fi  deponeuano  le 
infegne  dei  Principato .  Godeuano  i  Potentati  dell'  Vniuer* 
fo  ,che  a  loro  Regni  comandaffero  que'  Romani,  a'  di  cui 
cenni  riuerenti  vbbidiuano  le  Vittorie  *  &  i  Trionfi  « 

E  mentrc,che in  Oriente  rifplendtua  il  Sole  delle  Glorie  J*/Ut*lt  1  ' 
Latine;  ogni  palpebra  in  que'  lumi  àbbagliauafi:  mercè  del.  dU€tl9' 
le  Colonie  gisfcdeftinate  alle  Frontiere  per  rintuzzare  l'orgo- 
glio de  '  Sedizziofì  >  e  per  opporfi  in  tempo  a'  bellicofì  tu- 
multi de' conuicini  «  Diftribuiuano  gli  acquiftaci  terreni  a*  Kottnu, 
Soldati  di  maggior  racrto  ;  quitti  fondauano  nuoue  popola*  %jig  di  'ft^ 
zionidel  fangue  loro;  nelle  quali  conferuandou"  i  coltumi  toeag. 
Romani ,  e  quegli  Spirti  del  fangue  volonterofi  di  Glorie  * 
rendeuano  co  la  lor  fedeltà  màtenuta  dall'  aftettuofa  Jrecor- 
danza  de  lor  maggiori  ,  via  più  grande  la  riputazione  Ro- 
mana; accrelcendo  al  fuonome  nuoui  tributi  di  riuerenza, 
nuoui  atrributi  di  maeftà  • 

In  pochi  anni  fi  rende  quafi  infinito  Io  duolo  dell'  inge- 
gnofe  Pecchie  >  con  la  cauata  di  nuoui  Sciami .  Multiplicano 
le  piante  fuor  de*  viuai  ;  doue  nacquero  .  Se  li  dentro^  lun- 
go tépo,  vi  ftefferoj  morirebbero  nelfanguPiezza  del  luogo, 
Nella  Patria  marcirebbero  molti  de'gli  Imomini  i  1  neghitto* 
fo  ripofo,  origine  troppo  feconda  d'ogni  noftra  fciagura_^ , 
Ferirebbero  molti  in  difaggi  per  macanza  de'neceffarij  aiu- 
ti «  od  almeno  per  diuerfi  altri  rifpetti  non  accafandofi  vi- 
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timarebbero  gli  anni  ,e  lenza  frutto  d'hcnoreuoh'  azioni,  e 
fenza  premio  d'honorata  Pofterita.  Quelli  altroue  deftina- 
ti  a*  comandi,  e  prouedutidi  poderi  *  e  di  Cafe*  all'uno,  e 
all'altro  ageuofmeure  fupplifcono . 
„  xAlma*  cui  fewpre  accefe 
„  No  W  desìo  di  foggìogar  la  Morte  $ 
^       Gloria  mai  non  hauti  nel  Pattio  lido  z 
„  Han  poca  fama  j  e  grido 
3,  /  Balfctmi  in  Arabia  in  India  gl'Ori» 
j>  Tttàftpaffanoil  Mar  ,  fon  gran  te fori . 
Vanamente  dunque  gloriauanfi  quegli  Athenie/ì ,  cho 
perche  r  on  haueuano  gìamai  gli  Auoli loro  cangiato  cie- 
lo ,  haueano  le  glorie  de'  Natali  più*  comuni  co  le  Cioccio- 
le  ,  che  co  gii  huomini  •  La  Tefluggine  non  muta  mani  gu- 
fa o  :  prouerbiandoii  dicena,  vn  Saggio.  Noi  tutti  fiamo  (la 
Iddio  mercè  )  Cittadini  del  Mondo  :  iui  habbiamo  la  no<lra 
Patria,  doue  ntrouiamo  il  no  Aro  bene.  L'huomo  è  vna  pia- 
ta al  rouerfcio:hà  le  radici  al  Cielo*  e  non  iltà  attaccato  al- 
la Terra.  None  di quefta  Patria,  nella  qual  nafee.  ma  di 
quella  Cotto  cui  nafee . 

La  Catastrofe  del  Diluuio  fu  la  feena  lugubre ,  li  dotie  il 
corruccio  del  Cielo  rs-ppprefentò  la  Tragedia  deH'imondez- 
2  e  Terrene.Purgato  il  Mondo,  alle  Colonie  fi  die  principio» 
Il  grà  Padre  Noè  lo  diftifè  a Tuoi  Figlilo  populò  co'Npoti: 
quinci  fu  diramata  da  vna  fola  pianta:  tutta  la  Seluader'Hu- 
mana  Generazione .  Sette  furono  gli  Animali  mondi  di  ca- 
dauna fpecie  t  che  nell'arca  faluò  Noè:  tré  deJÌ'vno;trè  del- 
l'altro feflb  rifer  batiali  a  generazione,^  fettimo  a'  fagrificij: 
così  da  sant'Ambrogio .  da  Gnfollomo  ,  da  Teodorcto  ,  e 
daGiofeppe  Ebreo  fi  e  fpon e  il  fa  grò  Tefto.  E  pur  tantoché 
lode  di  Pia*  da  que*  pochi  nacquero.»per  la  diuerfita  de'paefi  hàno  prez« 
ce^Colonia  zodiuerfo  :  quefti  fon  di  quelli  pili  forti  ,  0i  vni  fon  de  gli 
dcRom.  ajtrj  men  f5erf^  fon  più  belli,  più  Nobili  •  GH  huomini  pa- 
rimente per  lo  ftefib  rifpetto  fon  più  gagliardi ,  pai  fpiritofì 
più  fign orili  fotto  di  vn  Cielo  ,  che  fotto  vn'ahro .  A  Glo- 
ria fi  attribuire  Piacenza  >  mentre  a  gran  numero  di  Fami- 
glie 1111  u{tri#ime  fi  é  fatta  Madre;  altre  di  cuifonodifangue 
Regio,  Itre  tanti  anni  alianti  la  venuta  di  Chnfto  originalo 

da' 


da'  più  antichi  Romani.  Fiì  antica  Sede  di  Rè,  il  Piacere  Je 
di-deil  nome  »  PalJade  le  die  la  Gloria.  Se  a  me  tutcauolta 
s  appare  e. ielle  il  dar  nome  allecofe  ,  non  chiamerei  Piacen- 
za iaijh  zia  de  Piani.,  la  douizia  de'Colli>iI  Giardino  di  Lo- 
bata, la  merauiglia  dell'Antichità  :  vorrei  dirla  più  tolto  fe- 
conda Roma  ,  iiouella  Troia ,  antico  Seminario  dell'Italia- 
na Nobiltà  . 

Troia  fd  gii  nel  più  bello  d^U*  Afa  fri  tré  fiumi  da  Net- 
ta io  faldata  «  Piacenza  nel  più  bello  di  Lombardia  fùri* 
piantata  dal  Troiana  Place  it  >lo  fra  il  Pò,  la  Nura  ,  e  Treb- 
bia: ria  ne, che  fe  ben  come  il  Tigri  su  le  cai  (ponde forgea- 
no  l'antiche  mura  di  Babilonia,  ò  co  ne  il  Nilo  preffodi  cui 
s!inalza  la  famofa  Alelfan ina ,  nò  è  fama  che  fgorghino  dal 
Paradifo  terreftre  ;  lanciano  con  tutto  ciò  nelle  vicine  cam- 
pagne Paradifì  d'amenità1  .  Ella  hà  vn  Cielo  fatto  per  influi- 
re Spirti  genero Ci[Acut!orafunt  ingenia']  (ferme  il  Padro 
della  Romana  eloquenza  )  [fi?  ad  mtelligendum  aptiora  eo  - 
rum  ì  qui  Terra*  incolunt  tUas >in  quibus  aer  fi*.  purus,ac te- 
nnis j  quàm  eorum  >  qui  vtuntur  craffo  calo  ,  atq-  concreto  J 
dalle  quahti  dell'aria  nafeono  le  qualità  delle  compleuìo  ii; 
a  quello  (ì  conformano  gli  ingegni,  edicoftumi»  Ciro  Rè 
della  Perda  ofleruò  la  natura  de  gli  huomini  eflfer  conforme 
all'aria,  cherefpirauano.  Alcune  piante  portano  feco  Io 
qualità  del  terreno  na:ìo:  altre  fotto altro  clima  Ci  fano  pro- 
fittinoli di  velenofe  .  Quella  Patria,  ferine  Ricobaldo  Fer- 
rarefe  ,era  l'antica  fede  del  Proconfole  della  Gallia  per  la_* 
Romana  Republica. 

Se  vogliam  dire  col  Prodigiofo  di  Belley  efor tato  in  prez- 
20  la  Terra  ,  quanto  è  in  pregio  chi  la  poiiiede  :  Può  glo-  / 
riarfì  Piacenza , per  Io  fangue  Romano,  che  ancor  ui  bolle.  C*JJ.  \n  ca . 
E'dottrina  de'Giurifpenti,che  vn  Nobile  RomanoAo  va  Cip-  tb-OUr  \iù- 
tadino  di  Patria  Nobile  ,  è  più  Nobile  d'altri  pari  in,  Virtù  ,  *M  ^/,8 
cmabbia  per  Patria  vnaC itti  men  Nobile . 

Ecco  vna  delle  più  honorate  Reliquie  del  Gran  Sanguo  *  fa[qmfis 
Romano  :  La  Famiglia  de'  Branciforti;  le  cui  antiche  memo-  Cos  narr  1 1 
ne;  continouatea  decene  di  Secoli,  in  altro  luogo  rapp*e-  c*Po  1 
Tentammo.  Di  Piacenza  lorPatrij  ferine  il  Bacon  di  Mnresk  7 
[  C&tcrum  lux  Vrbium  hus  efì  non  vltìma  :  &  ant-quitatt^ 

fami- 
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fumtliarum  >  &  Nobilitate  cumfleYtfq.lt  alt  a  Frhilus  c/o 
Trtncìpatu  contenditi  Ex  qua  plurimi  Sancii  Honi$ìies>innu- 
jnerfq  Hcroes  ad  omntrn  omnmo  Virtutum  Chriiìianaru  pò* 
Ufiam  nati ,  non  mediocnter  Icalìam  ornante  ac  tUnftrant.J 
,     E  per tralafciare  ciò  >  che  di  loda  molti  antichi  ne  fcrifsero  • 
hb€  fp!"r  [tant*  Vrbis  nulli feri in  Italia /e^wcte]baftanoqueftefo- 
piacent.Cle.  le  parole  di  San  Pietro  Abbate  Cluniacenfe  in  vna  lettera  al 
rus .         Beato  Eugenio  III,  Pontefice  Romano.  Viuono  anc'hog- 
gidi  nella  Patria  con  fignorie  di  Caftella  i  Branciforti  ;  mi 
non  già  tanto  riccchi  >  e  potenti  3  quanto  all'hor  furono  , 
x  che  il  generar  Brand  forti,  eraunfarfi  Auo  alla  Patria  ;  ed 

il  nafeere  di  quella  Cafa  era  vn'hauer  prima  da  guerrierieri 
acciari ,  e  da  gli  Ori che  dal  Sole  »  percoffi  gli  occhi  >  Ho-  m 
ra  fon  di  due  rami^come  fi  vede  neirinfcrizione  della  loro 
Capella  in  S%¥mKcko^LudoukHs  Ioannis  Franafcij&  *A.l* 
bertus  Onupbrij  ex  Brachi fcrtibus  Tatricìj)  etia  nomine  fami* 
Harum  fuamm  Ciriani>ac  VontifnurijMclioìi  dmmoìkvm* 
culoconiuntli  %  Sacellumbocfer  Matorcs  ereGamexornaneii 
curarunt.  M.  D*LXXFI.~]  Alcuni  di  loro  patìati  nella  Si- 
èàia  v'hanno  piàtata  la  Cafa  Branciforte  ;  doue  tiene  la  pre- 
cedenza fra  tutti  i  Prencipi  >  e  Baroni  del  Regno,  ed  è  la  pili 
copiofa  di  Titolati  in  cinque  Capi  principali  diuifa,  iqua* 
li  fono  il  Prencipe  di  Boterà  >  il  Prcncipe  di  Leonforte.,  il 
Prencipe  di  Nefcemì ,  il  Prencipe  di  Villanoua  ,e'l  Précipe 
di  Scordìa;  ciafchedunod,; 'quali,  e  perfe  fteffo>eper  h  Fi- 
gli j  d'altri  tìtoli  wfplende,  comedi  Duca  ,di  Marchefe,di 
Conte,  di  Barone,  e  di  Cantiere  ;  oltre  il  Principato  di  Pie* 
trapercìa,  ch'è  8  terzo  con  quello  di  Boterà . 

Le  Grandezze  quanto  (ono  maggiori  a  tanto  inuoglfano 
più  la  cunofivd  di  ciascheduno  ad  intendere >  onde  quello 
dcriuano. 

Federigo  fecondo  d' Aragona-Rè  di  Sicilia  hebbe  àfuoi 
feruigi  Stefano  Brand  forti  Piacentino  j  che  in  vnfuo  Pri-r 
uilegio  dato  in  Meffinad  quattro  d'Aprile  dell'ottaiia  Ind. 
1 1 25.  chiama  fuo  fedele  famigliare  Configliero.,  eMae- 
ftro  Razionale  .  Nonèpiùin  vfo  quella  voce  di Maeftro 
Razionale  alcuni  vogliono,  che  fia  il  Queftore  »  ò  il  Gran 
C.amerlingo,antic3  dignità  della  Cafa  d  Aua!os>e  d'Aquino 
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nel  Regno  di  Napo&altri  credono  che  fia  il  Prefidente  del-  *  AmmirM 
la  Camera,  che  nel  Regno  addimandafi  di  Summaria,  ò  pu-  Titoli  dtllts 
re  come  in  Piemonte  il  Generale  delle  Finanze  •  L'Animi*-  Fam.HL  del 
rati  dopo  vn  lu  ngo  difeorfo  conchiude ,  ch'era  il  Raziona-  Re£no  ta&* 
le  vrfizio  molto  principale  rapprefentando ,  quello  ,  che>  4* 
più  anticamente  fi  difle-il  Procuratore  di  Ce  fare . 

Hebbe  Stefano  tré  fratelIbGuglielmo,Francefco,  e  Buo'- 
fo  ,  i  quali  erano  tutti  di  Lombardia.  Francelco ,  e  Buofo 
eontinouarono  la  lor  famiglia  in  Piacenza  jantichiilìma  Pa- 
tria de  gli  Antenati.  Guglielmo,  e  Stefano  per  molti  anni 
fi  trattennero  nella  Sicilia  ,oue  morirono  lafciando  a  dietro 
molte  ricchezze .  Stefano  habitaua  ki  Piazza,  che  da*  Piace-  j  Abh  rf  , 
tini  edificata  ancor  conferitala  fauella  Lòbardaj  haueapo-  ^Ua  skitiaj 
deri  ini  d'intorno  con  qualche  pretendenza  sii  la  terra  del 
Mazzarino .  Guglielmo  flette  à  Catania,  doti  e  fposò  Fran- 
cefea^di  Federigo Maietta  Caualiere  principalHlìmo  di  quel- 
la Otti  ,  rad  di  lei  nonlafciò  pofìeri  ,  onde  per  due  fila- 
menti pur  dello  flefTo  ambi  fatti  in  Catania,  vno  a  gli  atti  dì 
Domenico 'Pellegrino l'anno  1^15.  l'altro  a  que' di  Buonfi- 
gnor  Campodimicha Tanno  1 147.  diuide  i  beni>che  haueaa 
Piacenza  tra  Buofo  ,  e  Francefco  fuoi -Fratelli ,  &  que'  del 
Regno  lafcia  a  Figliuoli  di  Sefano  ftioi  Nipoti  . 

Era  Primogenito  di  Stefano  Branciforti  vn  Caualiere,  che 
Raffaello  in  Piacenza,  e  Raffo  in  Sicilia  fi  addimandaua: 
huomo  d'ingegno ,  e  di  gran  valore .  Fu  Signore  del  Cafale 
di  Gibilmmi ,  del  Feudo  di  Bracaleci ,  e  del  Gallitano:  efer- 
citò  la  canea  di  Regio  Segretario,  eMaefiro  Portolano  di 
là  del  Fiume  Salfo  ,  fposò  Graziana  Viìlanoua  herede  dei 
Mazzarino  ,  e  Figlia  di  Calcerando  Caualiere  Catelano  Fi- 
gliuolo di  Vitale  pnuato  del  Rè  D.Pietro.  Generòda que- 
lla DamaGioantii,  che  gli  fuccefle  nello  flato  del  Mazzari- 
no U  quale  fi  accasò  nel  Regno  di  Napoli  con  Graziana  de 
Greci  (Famiglia  atì'hor  di  chiaro  nome  )  &  fi  auanzò  nelle 
ricchezze  ,  e  nel  credito  con  nuouiacquifli  d'honore  Ca-  à*t-'C*ta*u 
po  dell'armi  Regie, fotto  Je quali  rìdicela  Citta  di  Piazza, 
che  tumultuàdo  fiera  leuata  dall'obbediéza  di  Federigo  ili 
Accompagnò  la  perfona  del  Rè  inedefimo  alllmprefadi 
Meffina.i eh eraoccupata da* fuoi Ribelli;  interuenne  alla 
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Riforma  delle  cole  del  Regno  •  E  tra*  molti  Cuoi  pregi  non 
porco  alcuno  più  campeggiale  della,  fincera  tedeltàj&erfo 
ilfuo  Prencipe». 

Federigo  ,  e  Ruggero  Branciforti ,  Fratelli  di  Gioanni  ; 
femirono  al  medefimo  Rè  nella  ricuperazione  dello  fiato  „ 
&  recerojche  foprail  capo  de'  Ribelli  cadeflero  quelle  pie- 
trecche  haueano  gli  sleali  gettati  iualtoadanui  della  Patria. 
Succedo  Federigo  nello  Irato  del  Mazzarino  (elTendo  mor- 
to lenza  herede  Gioanni)  armò  Caualli ,  e  Fanti  per  trat* 
tenere  di  nuouo  in  fede  la  CittidiPiazza  #  ch'eralì  folleua- 
dar.  Catan.  W  &  feguì  con  principale  comando  f  hotte.  Regia  alla  nuo- 
v.May  an,.  ua  conquida  di  MeiTina5  e  per  la  quale  retto  prouifionato 
*  375  •        di  cento  onde  d'oro  l'anno  *  durante  la.  fua  Vita  »  Il  Cielo 
hauea  animatoli  fuo  corpo  d'vno  fpirto;  non  men  leale^che 
dat.xiefa-  generofo. Sposò  Anna  Figliuola  di  Scaloro  degli  VbertiCo. 
»*an.  £575,  d'Afaro  :  E  fon  gì' Vberti  delle  più  antiche  Cafe  di  Tofcana* 
%t*    ed  hebbero  Sari  Bernardo  già  meritiffimo  Generale  di  Val- 
lombrofa  ,  e  Cardinale  di  Papa  VrbanoH.  anzitrai  molti 
Prencipi  della  Patriahd  luogo  Farinata  de.  gli  Vberti,  che  fe 
ben  fuorufeito,  e  mai  trattatola  propri  Concittadini.,  s'op- 
pofe  a  compagnone  co'  Sanefbe  Pifani,  dopò  la  Vittoria  d* 
Arbia,  infolentiti difegnauano  di  defoiaria  :  Seppe  adunq. 
coftui  ergere  co  l e  proprie  rouine  vn  Tempio  fi  famofo  al- 
la Cottanza  ;  e  nelle  ftefle  perdite  far  moftra  fi  gloriola  de9 
tefori  di  fu  e  Virtù-.. 

Nicolò  Branciforti  Figliuolo  d'Anna  Vberti  s'affaticò  di 
mantenere  i  Piazzefiadiuozione  verfoil  Rè  Martino |»  eia 
Reina  Maria;  da' quali  hebbeil  maneggio,  dell'  armi  contra 
i  Chiaramontani>e  gli  Alagoni,che  fi  erano  ribellati^per  coz 
zare  con  quella  Coronale  di  cui  punte;gii  di  frefeo  fpunta- 
te>pareuano  affai  deboli^per  ciò  poco  vai  euoli  a  pungerlo 
di  poca  durata  nel  ftargli  a  fronte .  Acconfentì  per  tanto  ii 
Bràcifortijche  dal  Cartello  di  Piazza^perche  vi  preualeua^la 
fot  Plac  ò  Parte  ^e  sediziofufikuafTero  le  Infegne  Regie^md  fottoma» 
JUtcéh  1  Hi  nofeppocosì  bene  guidar  gl  affari  del  fuo  Signoresche  ne  ri* 
portò  in  guiderdone  il  Gattello  del.Garfigliato  co  i  feudi 
di Codròje  Cattaui  cui  ftati  hauea  leuati  col  bracciodel  Brà 
tiforti  a  Ruggero- Pafsaneto  Conte  delGarfigliato>  Gran.* 
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Barone  del  Regno  ,  e  delira  mano  della  Ribellione  •  Si  han  - 
no lettereRegie  di  Catania  li  i7.di  Giugno  dell'anno  i  J9J 
che  lo  jnuitauano  a  feguire  l'efferato  coi  fuo  duolo  di  gé- 
te  d'armi  fotto  il  Cartello  di  Iaci  occupato  da  Artale  Alago • 
a^vno  de'Capi  Ribeili  »  E  tré  anni  dopò  il  Rè  gii  concedet- 
te vna  reti-dira  perpetua  di  cinquanta  Oncie  perfe*e  fuoi  ric- 
redi foprali  beni  di  Gioanni  degli  Vberti  Ribello.  lugli. è  ben 
il  donerete  fi  gaftiga  l'infedeltà  col  prillarla  de'comtiiodi., 
fia  co  gli  Iteli]  riconofeiuta  la  fedeltà .  A  quellajcol  fottraer- 
gli  le  facoltà  della  Cafa,,fi  leuano  que'fondameati  maggio- 
rijche  foftenenano  la  fua  infolenzà.  A  quefta  con  accrefeer- 
le  gli  haueri  fi  accrefeono  i  de  fide-ri  di  auàzar.fi  Tempre  in  fer- 
uigio  di  chi  hi  mano  così  buona  per  dare^come  per  toglie- 
re .  Il  Gaftigo  ,ed  il  Premio  fono  i  duePolidel  Cielo  Po- 
litico. 

Due  Moglie  hebbe  Nicolò  Tkanciforti;e  IViia^e  l'altra  Io 
arricchirono  di  Virtuola  Prole  •  Pina  Spadafora,  Signora  di 
gran  Nobilra*,glt  diede  Federigo  Sig.  del  Mazzarino.Gioua- 
naLanciaj  Dama  di  pari  honore  >iafciò  Tornata  Conte  del 
Garfig'iato^  che  fi  accasò  con  Marchesia  Rarrefi  Figliuola^ 
del  Signore  di  Pietraperda,daìla  quale  nó  hebbe  Figli.  Sot- 
toentrogli  nello  ftato  il  Fratello  ^  il  quale  hebbe  due  Mogli 
Margherita  Modiche  Maria  de  Lombardi.  Il  Padre  loro  ha- 
uea  proueduto*  che  in  difetto  de  Mafchi  succedeflero  lo 
Femmine,pur  che  fi  accafino  con  alcuni  de  Brancifbrtijno- 
minando  anche  a  tai'erTetto  i  Branciforti  di  Franacene  pur 
crediamo  Piacentini  d'origine . 

Nicolò  IL  Figlio  di  Federigo  IL  Branciforti  godette  gli 
ftati  del  Padre ,  e  quel  del  Zio  vniti  onde  puote  affai  in  quel 
Regno.,  e  molto  fe  ne  valfe  il  Rè  Alfòfo;che  per  ciò  gli  die- 
de priuilegio  di  mero^e  mifio  imperoj&confermollo  a  fuo 
Figlio  Gioanni  natogli  di  Manfueta  G  ioeni,  principaliffima 
Signora;  morì  alle  Gerbe  di  Barbarla  contrai  Mori  in  ferui- 
gio  della  Fede,  -e  del  Re  • 

Gioanni  IL  Branciforti  l'anno  1462*  fi  ritrouò  Vicario  à 
Guerra  per  tutta  la  Prouincia  di  Vald  i  Notoje  Nicolò  Mei 
chiorre  fuo  Figliuolo  hebbe  da  Beatrice  Roffi  .fua.  Madre il 
dominio  d' Augufta  >  e  di  Melilh\>doue  fotto  il  Viceré  Ga* 
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fpare  Spes  Tanno  1 479»  fi  ritrouò  Capitano  ci'  armi  a  guer- 
ra con  affoluto  cornandone!  concado  d'Augufta.,  eTanno 
148  j.  aflieme  con  Gio:  Tomaio  Moncada  Conte  di  Are r- 
nòvi  fitrouò  di  comando  perii  fofpetti  dell'  Armata  Tur- 
chefea  :  così  del  1  J  04.il  Rè  Ferdinàdo  gli  diede  il  gouerno 
di  Meilìna  con  Titolo  di  Sfraticele  Capicano  d  armi  à  guer* 
ra  •  E  quando  il  medefimo  Rè  fece  pace  con  la  Corona  di 
Francia ,  obligandofehallo  sborfo  duna  gran  fomma,  d'oro- 
il  Branciforti  fé  gli  offerfe  per  diece  milla  feudi  ;  che  fri  ia__, 
maggior  fomma^ch'altri  de'Titolati>  ò  Prer.cipi  del  Regno 
diedero  al  ior  Signore.  Riportò  quinci  grade  henore  col  ti- 
tolo di  Còte  del  Mazzarino, e  vn  priuilegiorche  quafi  paf* 
faportoalla  Gloria^contiene  il  fedele  feruigio  continouato* 
sì  a  tempi  di  guerra,come  a  giorni  di  pace .  Egliera  di  gra- 
de animo.,  d'alti  penfieri ,  é  di  tratti  veramente  da  Prencipe* 
Fauoriuai  letterati;fplendido,e  liberale  con  tutti.  Gli  efer- 
cizij  Cauallerefchi  furono  i  fuoi  deporti  :  fé  Matrimonio  co 
Belladama  Alagona  Figlia  di  Blafco  Signor  di  Palazzuolo  j  e 
d  opò  la  dia  morte  pafsò  a  le  feconde  nozze  con  vna  Signora 
di  Cafa  Gaetani .  Da  Belladama  gli  nacquero  Giouàni> An- 
tonio^ Blafco  a  quali  il  Padre  preparò  orme  così  gloriofe 
nella  ft rada  del  vero  honore.,  che  fenza  andare  in  traccia  de 
gli  Antenati  hebero  con  virtuofi  efempi  di  quel'folo  feorta 
Co   TI     feura  alle  Glorie  . 

dìfcendtnta     Baftò  i  Giouanni  di  ricalcavo  me  il  Padre  le  vefligia  fuc 
di  Giouanni  proprie  fin  alla  morte,*  camminando  a  drittura  per  lo  fen- 
I/f.  Tranci*  tiero,,che  da  Fauciullo  battette;  cou  que*  coftumi  corrifpò- 
forti%        denti  alla  gran  Nobiltd  del  fuo  fangue  >  i  quali  ciafeheduno 
Tempre  defiderò  gli  fteffi^nonconofcendoui  ,  che  miglio- 
rare. Nella  Licata  fòt  Capitan  d'armi  a  Guerra,  &  del 
1521.  Enrico  Cardona  Prefidéte  del  Regno,ed  Arciuefco- 
uo  di  Monreale  diede  gli  affoluto  potere  contra  i  Ribellione 
fof3opra  barbaraméte  fconuolgeuan  lo  Srato.Si  ammogliò 
con  Emilia  di  Guglielmo  Ramòdo  Moncada  Cote  di  Ater- 
nò^edi  Calataniffetta,  la  quale  gli  partorì  Artale  Primogeni- 
to*che  a  lui  fuccefle  nel  Contado  del  Mazzarino  >  e  feruì  di 
perfona  all' Imperador  Carlo V-nell'imprefa  delIaGoletta,e 
ili  Turingijdoue  andò  a  pericolo  della  vita  fendogUvccifoYn 
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Paggto,che  gl'era  d'apprcflb .  Queftida  Chiara  Taglauìa  la- 
fciò  Gioanni  lV.Conte  del  Mazzarino ,huomo  di  tanto  ardi* 
re,  e  di  tanta  bramicene  l'anno  1555  •fendo  prefa  da  Tur- 
chi la  Licata,  intefó  che  l'efercito  fregio  erafi  ritirato  co  la 
fuga  del  Capirano,  s'auanaò  fenza  bauere  comàdo  co  mol- 
ti Fantine  cétocinquanta  Caualli,géte  del  fu o Statole  nò  fo- 
to liberò  que'paefì  dalle  prede,che  vi  faesuano  con  incendia 
eftrage  i  nemici;  ma  fece  molti  prigioni  de*  predatori,  e  li 
mandò  a  I>.  Giouanni  di  Vega  Vicerè;onde  dne  anni  appret- 
to fu  màdato  a  Valdemini  Vicario  a  guerra^  fi  mifealladi» 
fefa  della  Città  de  Patti .  Quiui  vltiraòfua  vita ,  lafcianda 
Fabricio  Branciforti  vnico  Figlio*  natogli  di-Doroteafua_j 
Moglie  Figliuola  di  Girolamo  Barrefi  Marchefe  di  Pietra- 
perda .  Egli  altresì  accafatofi  con  Catarina  Barrefi  Marche* 
fanadiMilitello  ,aggiunfe  molti flati  aìla  Cafa  Brancifortc 
perredaggio  di  quelle  due  Signore.  Era  gid  Dorotea  fua-jr 
Madre  fucceduta  per  ragione  pur  della  Madre,  che  Antonia  ' 
Santapaù  diceuafi  Sorella  del  Prencipe  Francefco,nel  Prin- 
cipato di  Botera,Marchefato  di  Licodìa,Baronia  di  Loccio- 
là*  e  ne  la  Signori^  del  famofo  Lago  di  Lentini  con  entrata 
di  molte  milla  fendi,  e  con  Giurifdizione  di  mero,  e  mifto 
Impero  nel  Criminale,  e  Cruile.  La  morte  di  Pietro  Barrefi1 
Fratello  di  Dorotea  firn  il  mente  portò  nella  Famiglia  Bran- 
ciforte  il  Principato  di  Pietrapercìa  con  molt  i  ricchi  feudi , 
a  cui  fi  aggiunsero  il  Marchefato  di  Barrafranca,e  parecchie 
altre  Terre,  Per  l'apparato  dell* armata  Ottomana  del  15  9^ 
fi  ritrouò  al  gouerno  di  Siracufa  con  titolo  di  Vicario  a  guer 
ra  per  tutta  Valdi  Noto.  Il  Rè  Filippo  III.  lo  dichiaro  per 
fe,  e  pofteri  Grandi  di  Spagna,e  Caualieredel  Tofon  d'oro: 
ftimando,  che  quefti  honori  fodero  per  riceuere  di  grad'ho- 
nore  da  Prencipe  cosi  eccellente  ,  che  hatiea  refi  maggiori 
li  fplédori  de'fuoi  Magiori,rnétre  alte  glorie  loro  te  proprie 
glorie  accrebbe:  era  liberale  ,cortefe,  e  manièrofo,  quanto- 
•alcun'altro  della  Tua  eti.Hebbe  copiofa  Prole;  Noi  folamèV 
teragionaremodi  Francefco,di  Giouanni,  e  di  Vincenzo, 
Francefco  Primogenito per  anche  di  fette  anni  hebbe  dal- 
la Madre  il  titolo  di  Marchefe  di  Militello 'i  alleuoilì  nella-* 
Corte  del  Rè  Cattolico  pretto  Dorotea  Barrefi  fua  Nonna* 
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ch'eraui  Aia  del  Prencipe  di  Spagnai  che  fu  moglie  vltima- 
mence  di  DonGiouàni  di  Zunica  Commendatore  maggio- 
re^ mbafciadore  di  S.M.  in Roma,,&  Vicari  di  Napoli  .  Vn- 
dici  anni  giouauectto  ierui  di  Meninoci  Rè  Filippo  I&  e  al 
Prencipe  Filippo  Figlio  di  lui  *  .Ritorno  ajla.Pacria  in  tem- 
po, che  l'Armata  Turchefcadel  1I9SS1  era  Fermata  nell^ 
tolTadiS  Giouàniappreffo  Rheg'gio^.doueil  Viceré  Duca 
di  Macheda  lo  mandò  i  Catania  Capitan  d'Armi .  Il  Padre 
gli  diede  titolo  di  Prencipe  di  Pietraperda  ,  è  il  Ré  Cattoli- 
co itabilì  il  MatrimDnio  triiui^e  D.  Giouanna  Figlia  di  D. 
Giona  ni  d'Aultóa  che  fu  di  Carlo  V.  Imperadore.  il  Conte 
di  Caltro  Viceré  lo  creò  Vicario  a  guerra  in  tutto  il  Valdi 
-Noto,  co;la  fauraintédenza  delia  Citta  di  Catania^"]  goner- 
no  di  Siracufa .  Re<&ò  di  lui  Margherita  Branciforte  d'Au- 
ltria  Principeffa  di  Boterà,  e  di  Pietraperda,  hor  vedoua  di 
Federigo  Trencipedi  Palliano  Primogenito  del  Gran  Con- 
-teftabile  Colonna . .  8ra jtì  Prencipe  Frai>cefc<i>  d'.  animo  pia- 
cevole ,  e  di  graziofa  conuerfazione,  mife  in  fieme  vna  Li- 
braria d'vndecimila  Volumi*  ScrjfTe  difcorft  politici  fopra 
Cornelio  Tacito;  doue  nella  chiauezza  di  beniondati  pre- 
cetti sfau  illare  fi  vede  il  N  obile  candore  della  fua  mento; 
Còpofe  in  fauella  Italiana  due  Comedie,  nel  Je  quali  la  bel- 
1  ezza  del  fuo  Ingegno  fi  pompa  delle  più  dilettevoli  inuen- 
zionùche  altri  di  gufto  ben  delicato  iapefle  de  fiderà  re  •Tra- 
durle dal  Latino  in  verfi  pur  Italiani  il  verrtefìmo  Idillio  di 
Teocrito*  ed  inverCi  parimente  difpofe  la  fauola  di AnaiTare- 
te  »  e  d'Ifi .  JFé  diuerfi  Sonetti,  ed  altri  componimenti  Li- 
rici in  gran  numeroje  in  lingua  Caftigliana  compofe  vn  lun- 
go Dialogo  dell'Amore  honefto  .  Valea  molto  in  Filofofia 
e  nella  erudizzionede  gli  antichi .  Ingemmaualo  ft  ile  con 
eterni  fplendori  di  concetti  fpiritofi,  e  frizzanti.  Ne  fola- 
mente  hebbe  cai  viuezza  di  fpirci ,j  mi  vna  fortezza  non  or? 
dinaria  di  Corpo .  Dotò,  ed  ereffe  da'  fondamenti  il  Mona- 
fiero  de'iBeneditciqiaMiliteUOvjriftorò.qiiel  Cartello  ,  o 
l'accrebbe  quafi  al  doppio  di  ftanze.  Giouanni  fuo  Fratello 
gouernò  la  Città  di  "Palermo  fotto  il  Duca  d'Offona  ,  eda 
nome  di  quella  fu  Ambafdore  a  Meilìna  per  rallegrarci  del- 
Tarriuo  del  nuouo  Viccrè.Conte  di<Caftco  :  Hebbe  in  Dò- 
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na  vna  Signora  de'  Branciforti  >  che  fi  chiamaua  Giouana  di 
Giufeppe  Branciforte  Còte  di  RaccuyaJa  quale  lafciòpiu 
Figlia  e'i  primogenito  (che  Giuseppe  pur  fi  chiamò  dal  Zio) 
reitò  Conte  del  Mazzarino  Prencipe  di  Nefcemì ,  acca» 
fato  con  Agata  de  Branciforti  figliuola. del  Prencipe  diiLeen- 
forte  ^„  Vincenzo  terzo  Figlio  del;  Prencipe  Fabrizio  fu  Sacer- 
dote j  e. Cora endatore  delle  Badìe  di  S.  Maria  del  Porto.,  dì 
S.  Maria  della  Scala  *e  di  S.Maria  di  Ntio.ua  luce*  Iufpatrcna~ 
to  Regio  »  Era  di  gran  giudizo  negli  affari  del  Mondo,  e  di 
fpirto  anco  piùgràde  nelle  cofedi  Dio:,  verfato  nella  dottrina 
de' Padrb  e  nelle  Sagre  Lettere:  gran  Teologo  difpecolati- 
ua  ,  e  di  morale  con  qualche  intelligenza  delle  lettere  gre- 
che ,  ed  £bree:fapea  di  mufica>edi  FilofofìajVaka  in  tutte 
le  faenze  ,.e  ferirle  fopra  i  libri  de'Rè^  e  fopra  l'Epiiìo le  di 
S.Paolo.Era  molto  affezionato  d  Padri  della  Compagnia  di 
Giefu;  lafciò  à  queltiifuoi  fcritti  >e  la  fua  libraria;* ch'era 
di  gran  valore  .  Menò- gli  virimi  cinque,  anni:  della  fua  vita 
có  efempi  fi  viui  direligiofità ,  che  lafciò  in  opinione  >chiù- 
que  lo  conobbe  in  vita  >  dihauer'  in  morte  ntrouato  al  fuo 
fpirto  difserati  iCieli  ,  e  ftar  a  parte  (pia  cre.denza)di  quella 
luce ,  che  mai  fora  contefa  à  chi  è  caminato  per.  laiìrada  de' 
Precetti  Diuini.  Paolo  V  fi  feruì  deP/ opra  fua  in  occafioni 
importati  ;  Io  delegò  per  certe  caufe  >  che  in  Palermo  ver- 
teano  tra  alcune  Religioni;  econofciutoio  per  vn  Ingegno*, 
che  fpiraua  vn  aria  piùfottile,  degli  altri >gli  efebi  TArciue- 
fcouato  di  Ragufa;  mìnon  lo  volle  accettare:  peudiuerfi  ri- 
fpetti .  Cefsò  di  viuere i anno  1 <5»o  fendarlmefla  all'ordi- 
ne per  condurr!  alla  Corte  di  Spagna  >già  di  Palermo  con- 
dottone Militello..  Dilli  tnaJe:  che  non  ceffa  di  viuere  chi' 
perauantiè  viffuto  bene ..  E'felice  quel  fine ,  che  infinita  ci 
rende  la  felicitai  ed  è viuace  la.morte,  che  di  vitai  la  Glo*- 
ria. 

Antonio  Branciforti  fecondò  genito  di  Nicolò  Melchiore 
fuccefTe  nella  Terra  di  MiWfo  e  da  GioferTo  Filingeri  copro 
la  Signoria  di  mirto .  Il  Marchefe  di  Gieraci ,  .Prefidente  del 
Regno ,  lo  fece  Capitan  d'armi  à  guerra  Tanno  1 541  ;  e  tré 
altri  dopò ,  fiì  mandato  in  focorfo  de  Ila  Citrd  di  Patti  dan- 
neggiata dal  Turco;  nel  feguente  fu Vicario  di  Guerra  per 
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turco  il  Val  di  Noto.  L'imerador  Carlo  V.  lo  dichiarò  Iftrà- 
ticò  di  Medile  conte  di  Raccuya  .  InduiTe  i  Prcncipi  del 
Regno  à  fare  di  ricchi  donarmi  X  Sua  Maeità  ,  opprefTe  i 
fedizio iì  ,ed  acchetò  le  folleuazioni ,  che  fi  fentirono  nel 
gcuerno  di  D.  Ferrante  Gonzaga  ;  fiì  alla  Corte  Ambafcia- 
dore  del  Regno,  ,  &  Terni  di  perfona  nell 'im  prefe  d'Africa  , 
cdi  Alemagna,  mantenendo^ non  folo  à  proprie  fpefe  ,m£ 
imprecando  eziandio  grofle  fomme  di  denari  al'lmperado- 
tre  .  E  perche  dalla  Moglie  nonhebbe  Figli  lafciò  lottato  à 
Pofteri  di  Blafco  fuo  Fratello,  &  procurò  che  Girolamo  fuo 
Naturale  fi  facefle  di  Chiefa  con  la  Badia  in  comenda  de'SS. 
Pietro ,  e  Paolo  delKltalia:  anche  i  Baliardi  de*  Grandi  fono 
per  cofe  guandi  » 

G*p.  Ut.  In  altro ,che nel  nome  non  fu  a  gli  altri  di  fua  Cafa difli* 
7)ifie*dtx.a  rfiiie,Blafco  Brand-forti  Fratello  di  Antonio  ,  e  di  Giouàni . 
%$2fc'M  La  Madre  gli  donòil  Cartello  di  Tauijefu  a  Trapani  Capitan 
J**  u  a  guerra jcótinouòil  feruigio  deFRè5moiti  anm,doue  Tanno 
I54^»ritrouatidofi$traticò  di  Medina  ,  alzò  quelT  egregio 
-Baltione,che  lìchiama  D.  Blafco,  e  ladtftefe  -da  quegli  am- 
mutinati Auuemurieri  ,  ehefcorrcuano(fei  mila  almeno")  le 
Terre,  e  contorni  del  Regno,©  s'oppofe  alla  folleuazione  di 
Federigo  Abbatelli  Cote  di  Cammerata^Gouernò  l'armi  di 
S.M.in  Vgngento/eruì  di  perfona  allaCorte^e  riporto  gra- 
te accoglienze,  pruiilegi,ed  honori»  Corri  pure a'fenugi  de 
Grandi  chi  ha  gran  talenti;  coli  appunto  fi  (pendono  felice- 
mente.■- Vn  gran  cuore  non  teme  quelle  fciagure,che  prefag- 
gi feo  no  nelle  Corti  le  Comete  delle  Corone  più  gradi.Tace 
iinuidia;ne  si  latrare  contro  d'vn'animogenerofo;  dunque 
è  codardo  chi  hi  teme  di* quegli  Vcce^li,che  volano  folfrà 
te  tenebrie  non  fi  pafcono,chedicadaueri*  Si  fpunrano  nel 
fino  acciaro i  dardi,  noncorronole  Farfalle  a  fpegnere  vn 
gran  fanale.La  Corte  non  è  per  tutti;è  per  gl'hu  omini  di  gra 
valore:  perche  l'iuuidia  Cortigianefca,di  cui  gli  luenturati,e 
pufillanimi  tanto  fi  la gnano,fetnpre  è  ftata  didebol  vifta,ri- 
uolge  il  capo,quido  il  Sole  la  ferifee  più  a  drittura.  Suanifce 
ben  tofto  il  fumo,che  precede  a  un  gran  fuoco.  Pochi  fono 
atti  a  giungere  al  più  alto  fcaglione ,  tutti  però  vi  s'incarni, 
nano  coadifperata  ambizione,  Molti  dunque  non  hanno  da 
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rampognare  d'incoftanzaja  Fortuna*  le  sfortunati  incon- 
trano nelle  più  alte  (alice  il  precipizio  . 

Blafco  era  di  que  nuotatoli  eccellenti ,  che  inpaflando 
qualche  fiume  à  nuoto  tengono  il  capo  riuolto  al  Cielo  coi 
l'occhio  tìtfo  alla  Rina»  Incarninoli]  molto  profperamente^ 
neHe  facende  del  Regno  9  e  molto  vi  era  potente ,  non  folo 
per  l'aderenze  de  gli  altri  Branciforti,che  molto  lo  fiimaua* 
nojmà  per  quelle  ancora  de  Paréti  di  due  MogJi,ch*egli  heU 
be.  Furono  quefte,Beatrice  Mcncada.,e  Margherita  A bba- 
telli:amendue  gli  partorirono  Figli  non  indegni  di  fi  grati 
Padre,  i  quali  al  racconto  delie  lor  Glorie  chiamano  conio 
voci  della  Fama  le  più  felici  péne,chefopra  eterne  carte  Te- 
minaflero  inehiottri  :  Don  Pietro  Carrera  Agateo  va  ed- 
fendo  di  quella  cafa  Nobili ijnne  !ftorie.,e  non  haurapoco* 
che  dircpoiche  gli  antichi^  ed  i  moderni  honori,ch%ella  pof- 
fiede  fono^quàto  la  Fama  ha  lingue.,  e  péne  per  raccontar- 
li.. Dalla  prima"Conforte  vengono  i  Conti  di  Raccuy  agalla 
fecondaque'  diCammarata*  Duchi  di  S.  Giouanni  . 

Incomincio  dagli  vltimiper  terminare  ne*  primi.  Giro- 
lamo Brranciforte  jdopó  la  Madre  hebbe  lo  ftato  de  gli  Ab- 
batelli  jche  importati  a  il  Contado  di  Camerata,  la  Terra  di 
S.Giouàni,ed  altri  feudi.Egii  del  /  J6$.5riti0uó  Vicario 
guerra  in  Vald'fcmin^e  tre  volte  dopo  fi  condufleaia  dire- 
fa  della  Citti  d'Agrigento  :  fé  Maritaggio  con  Hiptolita^, 
Settimo^che  gli  partorì  iJCòtc  Ercole,  il  quale  per  due  vol- 
te fù  in  Val  di  Noto  per  Vicario  a  guerra  có  ampifiìma  giu- 
ri fdizione.il  Rè  Fiippo  Secondo  1  honorò  di  due  habiti,quel 
diS.'Iago  per  sè/altro  d'Alcantara  per  Don  Girolamo  fuo 
Figliuolo.  Si  condufle  in  Germania  con  Carlo  Tagiiauia  fuo 
Suocero  Duca  di  Terranoua;  Il  Rè  Cattolico  l'aggradì  fan* 
tocche  dichiarol!o  Duca  di  s.Giouàni.Ifabella  Figlia  del  Du- 
ca Carlo  ili  la  fua  prima  Donnaj  e  Madre  di  Girolamo,che 
dichiarò  Contedi  Cammarata  Agata  Lancia  Figlia  del  P  re- 
cipe della  Trabia  gli  partorì  molti  Figlia  tra  quali  Ottauio» 
Antonio.,  Michele,e  Girolamo  fecondo  •  Il  Conte  di  Càma* 
rata  fposò  Caterina  Gioeni  Figlia  del  Prenciped  Cafhglio* 
ne.  e  premorendo  al  Padre  lafciò  Fràcefco  Caualìere  di  Ca- 
latrauaj  Conte  di  cammarata.,  e  Duca  di  S.Giouanbil  quale 
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dopo  la  morte  di  Antonia  Gaetani  Figlia  del  Précipc  di  Caf- 
laro  pafsò  al  fecódo  Maritaggio  con  Antonia  de'  Notarbar- 
ioli  Principerà  di  Villanuoua.  Viue  ancora  con  molti  ftati,e 
del  idi  i.  iì  ri  trono  Vicario  a  guerra  in  Vald'  Emini. 

Otranto  nella  Corte  di  Spagna  fu  ammeffo  al  grado  del- 
Ja  Regia  Cortina  >  hebbe  il  Vefcouato  di  Cefalù  ,  ed  hora  é 
Vefcouo  di  Catania»  vna  belliflima  Libraria^nella  quale 
ritroua  le  Tue  delizie.  Scritiedel  continouo  ,  ed  ha  alle  mani 
per  dar  dicorto  alle  Stape  vn1  opra  latina  delle  perturbazio- 
ni dell'animo^  nella  quale  fari  conofcerccome  ben  poffeg- 
ga  la  dottrina  de  gli  antichi  Filofon\,e  quanto  vaglia,  nella  Fi- 
lofofla  de'Chriftiani.Appreflòpublicarà  vna  vaftiflìma  opra 
col  titolo  [Mercatus  eloquequentia  ]  fatica  degna  dVa  intel- 
letto così  fuegliato*e  d'vna  penna  auuezza  alle  fatiche.  L'a- 
nimo è  quieto^ripofato^e  giuliuo^qual  cóuienea  chifludia^ 
a  chi'nfegna^e  a  chi  gouerna 

Antonio  suo  fratello  è  Prencipe  di  Scordia  ;  Conte  di  sat* 
Antonio^  Signor  della  Terra  de' Martini:  hi  da  Giofeppe 
Campuli  Nobiliffima  Pofteritàj  ed  è  Signore  di  granfapere 
e  di  molta  riputazione  .  Michele  feruì  di  Menino  al  quanti 
anni  alla  Reina  di  Spagna  ,  ed  indi  honorato  delfhabito  di 
Sant'Iago  fe  ne  pafsò  alle  guerre  diFiandraje  ritornato  di  li 
hebbe  il  gouerno  della  Prouincia  di  Catanzaro  nel  Regno 
di  Napoli,,  e  dal  prefente  Irà  comando  di  Tei  Galere  di  Sici- 
lia., carico  honorcuoiiifimo  con  molta  fedeltà  efercitato,  e 
confermatogli  in  riconofeiméto  della  virtù  dalla  generofitd 
del  Rè  Cattolko.Girolamo  fi  è  còfegrato  a  Dio  nella  Relig. 
di  Malta:  il  Tuo  fedele  feruigio  l'hà  promoffo  alla  Comenda 
di  €icciano>ed  al  prefente  è  Capitano  d'vna  Galera,c  pure 
l'anno  teftè  paffato  i<54o.a'  i^d'Agoftofi  ritrouò alla  pre 
fa  di  fei  grolfi  vafcelli  di  Tu,rchi>ben  armati  di  numerofa  ar- 
tigliaria,  ch'erano  alla  Goletta ,  &  non  fo lo  hebbe  parte  in 
quella  memorabil  Vittoria,  mi  Fii  de' primi  a  Salire  foprai 
legni  de*  Barbari  >  difpofto  di  morire  »  o  di  vincerli  • 

Non  meno  il  fangae  de' nemici  >  che  quello  de'  Parenti 
k>  fanno  ^Ioriofii. 

Quefto  gli  hi  dato  1*  honore  innato  r  quello  gli  applau- 
fidatuttalaChriftianita.E coraggiofo, cosihànoda  eflere 
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quellt,chc  combattono  con  gente  difperata .  La  vittoria  è 
dt  chi  prima  la  si  fermare  in  tempo  ;  co  Tale  la  dipingeuan 
gli  antichi.  Cefare  lodaua  quelle  imprefe>che  non  hanno  dei 
lo  ftentato:fù  fortunato  AlefTandro  ,  perche  impaziente  re- 
cite co  la  fpada  il  nodo  di  Gordi  non  ritrouando  il  capo  per 
ifcioglierlo  • 

Chi  ama  il  riposo,ha  da  lafciar  da  parte  il  ferro;  ma  chi  è  C  A?.iv. 
vago  di  gloria  ,  l'ha  dariuoigerlo  contro  de  Barbari  Io  ho  C5ti  dvKac' 
fempre  lodato  la  guerra  perche  hò  fempre  amato  la  paco  CUJfa  * 
per  la  quale  gli  huomini  generofi  fannofi  prodighi  del  pro- 
prio (angue.Saru  fempre  più  gloriofa  la  Vittoria^che  ripor- 
tano i  Capitani  contro  iMifcredentijnoftri  nemici  commu- 
nijche  quella  ch'altri  pretendono  eziandio  in  guerre  giufte 
conerà  Chriftiani.  Si  raccolgono  cold  i  premi  de  gli  honora- 
tifudon  anche  ali'hora, che  cadendo  fi  muore  :  fi  prouano 
quiui  anche  tra  le  vittorie  idani,e  co'  Cadaueride'  vinti  vien 
(oteerrata  Tali  egrezza  de'vincitori .  Il  bene,  che  fi  pretende 
in  quefte  è  particolar  dVn  folo  flato; il  male  che  s'iropedifee 
in  quelle  è  comune  dell'vniuerlo .  Quefte  non  fi  finifeono- 
nocche  con  rouine  d  ambe  le  parti:  felici  dunque  i  Chriftiani 
fe  di  comun  volere  vokaffero  le  Ior  armi  cótroi  nemici  Ot- 
tomani, che  infettano  dalle  parti  dell'Africa  le  riuiere  d'Eu» 
ropa  . 

Nicolò  Bradford  Primo  Figlio  di  Blafco>e  succeffore  del 
Io  flato  di  Raccuya,e  di  Mirto,  feruì  nel  Regno  có  cariti  di 
Vicario  a  guerra,  e  Capitano  d'armi  per  difender  dalle  Scor- 
rerìe de'  Corfalùe  de  Barbari  le  frontiere  della  Sicilia.  Si  ri- 
trouò  per  lo  Imperadore  Carlo  V.  nelle  guerre  della  Ger- 
mania contro  i  Ribellile  gli  Eretici ,  volonterofo  d'eterna- 
re il  fuo  nome  co  le  vittorie  del  fuo  Prencipe,e  di  feruire  ad 
vn  tratto  la  Chicfa  contro  i  nemici  della  verità.  Era  l'ani- 
mo di  quefto  Prencipe  in  poffeflo  di  quella  generofità  ,  che 
tramandata  dal  fanguene'  fuoi  Maggiori  ,  lo  rendeua  anzi 
miracolo  di  quell'età,  che  marauigliofo,ed  Eroico .  Com- 
prò la  Terra  di  Sinagra  da  Antonio  Vinti  miglia  ;  hebbb  Fi- 
gliuoli da  D.  Giouanna  Lancia  Figliuola  del  Cote  di  Mof« 
fomeli ,  e  tra  quefti  fiì  il  primo  il  Conte  Orazio  ,  che  fuo 
ceffeinRaccuya>TaubMirto>eSinagra:ed  accafatoficó  Lo- 
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cr  ezia  Moncada  Figlia  del  Prencipe  di  Paterno  non  hebbe 
pofterid>il  perche  alla  fua  morte  glifuccedette  Giofeffòfuo 
Fratello,  il  quale  conosciuto  per  vn  Sign.  di  grande  genero- 
fiti,e  di  eftremo  valore  *  dal  Viceré  Marcantonio  Colonna, 
riportò  del  s  5  84. il  grado:di  Vicario  a  guerra>e  Capitan  deli- 
armi  per  la  difefa  del  Regno  con  ampia  podeftà  ►  La  prima 
Moglie  fu  Beatrice  Barrefi  Figliuola  del  Barone  di  Mìlitello; 
la  feconda  fu  Agata  Làcia  Figlia  del  Prencipe  della  Trabia* 
da  cui  gli  nacque  Nicolò  Placido Jl  quale  li  fuceedette  nella 
Cóteadi  Raccuya,e  nella  Baronìa  di  Caflabilkla  quale  ac- 
quiftò'l  Padre,cofi  nello  flato  di  Taui^e  Mirto^che  dopò  fi  a* 
lienò pene  Girolamo  Filingeri  nhauea  cóprato  le  ragioni  » 
Nicolo  Placido  in  fin  dagiouanettofece  credere  >  cheinfe 
medefimOjquafi  in  concauo  (pecchi©*  refìaua  vnito  il  lume 
della  Cafa,ch'erafparfo  tra  molti  de  gli  Antenati*  Nella  Ba- 
ronìa di  Taui  fondò  la  Terra  di  Leonforte  l'anno  i6ro.che 
di  tanto  popolo  in  pochi  anni  s'accrebbe^quanto  potria  ba- 
llare per  vna  buona  Città:  vi  ha  fabneato  vn  Falazzo>vna_, 
Rocca*  alquante  Chiefe^due  C©nuenti,e  diuerfi  altri  edifici* 
con  vn  bell'acconcio  di  (Ira de,  e  di  fontane,  E  vi  fi  legge 
(colpita  in  Marmo  quella  Intenzione  » 

Hae  olirn  de/erta*  &  ieiuna  località  Hofpes  Cppidù,  Ar* 
cejTernplis,  Topttlìsjfacrifq.  ìn  'u  nunc  exornata,& ad  fiu- 
forem  inflrutla  confptcis,  Majq.  è  fonte  boe  collabentium>& 
ifti  faientittm  Chryfia,  Thefiaq*  Flutninutn  parente  crumpe- 
tes  lymphasj  ne  ruflicè*  ne  inglori&%  netti  penè  dolente*  >  hu- 
mtliq.pcde  {inerenti  tot  eniblematis>fignis>c§lath,ac  fcnl- 
fthartis  laboribt4Sjqu<e  ocutìs ylegts  Jonantibus  excurrentes 
Nicolai  Tlacidi  Brancifortis  beneficentiaf  &  grati  or  animus* 
incuius  vfum  timlargè  bine  opes  tmanant ,  Immortaliti  D* 
J>.  C.  lAnno  apartu  Virgineo  M.Z)C.  XXXVI . 

Non  hauea  ancor  dicinoue  anni>  che  nel  generale  paria- 
meta  del  Regno  fu  eletto  Deputato;  carica  ini  molto  ftima- 
fa,  la  quale  egli  foflenne  con  gran  riputazione  ,  e  benefizio 
di  S.  M.  Hebbe  il  gouerno  della  Cirri  di  Palermo  l' anno 
16 14.  dicinoue  fimo  della  fua  eri  con  ritoTodi  Pretore  ,&  la 
fta  anamioillra  zione  fu  molto  grata  al  Duca  di  Ottona  Vi- 
ceré 


eerè,  i!  quale  perciò  glicommife  il  maneggio  delf  armi  per 
IHofpetti  dell'armata  Turchefca;  ed  in  queito  alquanti  meli 
fìadoprònon  meno  con  vigilante  induitria  ,  che  con  lodata 
prudenza.  11  Tuo  giudizio  non  hauea  patuito  col  tempo;  càV 
peggtóua  l'attempatezza  su  l'età  più  fiorita.,  così  tra  le  lodi 
maggioricene  fi  danno  a  Seipione>a  Papirio,  e  a  Pompeo,  e 
perche  maneggiarono  ne 'lor  primi  anni  Tarmi  della  Repu» 
blica,cornandar<>  a  gli  eserciti,  gouernarono  le  Prouincie  » 
II  medefimo  Viceré  in  tanta  itima  lo  tenetene  del  161  J.  lo 
nominò  pretto  il  RèCattoUftraticò  di  Medina  >  grado  che 
più  tofto  cóuenìa  a'fuoi  grà  merti,che  alla  fua  poca  età  :e  fé 
co  lo  còdaue  di  Palermo  a  Meifina  £  feruigio  del  Rè.Hebbe 
del  1 6 1 7.1'Ha'oito  Cauailerefco  di  S.iago,ed  il  Conre  di  Ca 
ftro  Viceré  del  1620.  creollo  Vicario  Generale  a  guerra  in 
Val  di  Nioto,all'hora  che  i  Turchi  approdarono  nei  Regna 
di  Napoli^ed  abbracciarono  Manfredonia,  depredando  le 
coniane  cótrade.Bntròdi  nuouo  alla  deputazione  del  par 
laméto,e  del  id21.il  Rè  Cattolicogli  diede  il  titolo  di  Preti 
pe  di  Leòforte  II  Modo  lo  chiama  Prencipede'cuori^per  la 
grand'atfabilità,e  gentilezza,co  la  quale  fi  fa  tributarti  i  voti 
degli  ftranieri.Ritornatoalla  Pretura  di  Palermo  l'ano  1614 
opprefle,e  tacciò  affatto  il  morbo  contagiofojche già  face- 
uahorribilbe  lagnmeuol  prorgeffi  di  mortalità;  ad  agni  co- 
fa  prouedeua,in  ogni  più  graue  bifogno  foccorreua,&  gafti- 
gauaifeucramente  quelli ,  che  ricufando  i  comàdi  difprezza- 
uono  la  pena.  Non  ha  la  Patria  in  tempo  di  peftiléza  il  mag- 
giore nemico  di  quello  ,  che  nó  credono;perche  in  trafo- 
randogli opportunrrimedi  importunano  il  veleno  a  lor  dà- 
ni.  Se  la  pefte  forTe  putrefazione  d  aria,  la  Sicilia ^nó  ne  dou- 
rebbe  temere,  che  ha  vn  Ciclo  nobilmente  benigno,vnaria 
del  Mare,  e  da  venti  purgatale  netta.  Se  la  pefte  fotte  veleno 
guai  a  gli  habitanti  di  quei  paefi,doue  abbódano  gli  animali 
velenofi.  Se  deriuaflfe  principalmente  dal  temperamento  de 
corpi,  non  aflòrbirebbe  così  tofta  piccione  grandi>farebbe 
difcernimentotrailrobufto»  c'1  debole  ,tra  ir  Nobile  deli- 
cato,^ plebeo  gagliardo,tra  il  contadino,e'i  cittadino>tnì 
rvno,e  l'altro  feìfo  :  e  pure  tutti  rndirTerentemente  atterra 
dniora^e  diftrug{j*.S  egli  è  vn  flagello  di  Dio^fi  può  Ieuar* 
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co  la  penitenza»  S'egli  è  vn  non  so  ehe  portatori)- da  pàcfi 
infettila  diligenza  del  noftro  Prencipe>quando  da  per  tutto 
fitrouaffe  da  per  tuttoproucderebaea'  danni.  La  diligenza 
non  conofce  foniche  la  pareggi: «forzo  ,  che  la  contratti  ; 
diftìcokà;  che  fa  trattenga .  Ripigliò  vn*  altra  volta  il  carico 
di  Deputato  dei  Regno  l  'anno  1626,  per  ordine  del  Viceré 
Marchefe  di  Tatiera,  e  ben  fu  di  opportuno  riftoro  alle  pu- 
bliche  afflizioni,  DailaCorte  compro  del  1 5$  ov  la  Città  di 
Garleontini,&  fei  anni  dopo  fri  aflunto  al  Reggimento  del  - 
la Vicarìa  del  Regno  in  tetnpò,che  gli  apparecchi  di  Francia 
minacciauano  guerra,  e  la  Penuria  de  frumenti  incalzaua  la 
fame  alla  itrage  del  popoIo.Prouidde  egli  di  viuere,e  có  nu- 
meroso efercito  fece  moftra  dell'armi  comandando  il  ferui- 
zio  militare,ch'è  laCaualIeriade'feudatari.  Eceflfato  ;  tra- 
magli fendofi  fcaricati  in  altra  parte  que*  nembi,fe  ne  pafsò 
conhonoreuole  comitiua  a  diporto  perla  Germania,  e  per 
l'Italia*  fu  a  vedere  i  Parenti  a  Piacenza;  vi  fi  trattene  parec- 
chi giorni;  vidde  Viuftino,  Ceriano,e  parte  dello  Itato  ,che 
fu  altre  volte  de  Tuoi  maggiori  :  enei  partire  bfciò  a  molti 
dimoftranze  certiffime della  Tua  magnanimità.  Viaggio  vn 
anno,  e  giunto  a  gli  ozij  delfuo  Leonforte  v'hebbe  al  primo 
d'Ottobre  del  1540  .  dalla  Maeità  Cattolica  la  patente  di 
Straticòdi  Meflìna. 

.  Le  parti  di  quefto  Prencipe  fono  le  ftefle  de*  fuoi  Mag- 
giori :  Affabilità, corte fia,fpìeadidezza,  e  pietade.  Tiene  in 
Palermo  vn  fontuofo  Palazzo,  vna  fiorita  Libraria, ed  vna_, 
Galena  ornata  di  bei  ritratti ,  di  itatonce  d'antiche  memo- 
rie, degne  veramente  dun  grande.  Epuòdirfi  con  paceaì- 
truijche  i  raggi  delle  fue  molte  iVirtiì  fanno  rifplédere  le  te- 
nebre de i  noftri  giorni.  La  vigilanza  ne  gli  affari  è  così  pro- 
pria a  queft'Eroe,  cornee  l'anima  di  chi  ha  l'animo  nato  a' 
comandi*  Felici  i  Popoli, quando  ilor  Signori  vegliano  a_» 
guifa  di  Stelle  per  quei,che  dormono.  Di  lui,  e  di  Catarina 
(uà  Moglie  Figlinola  del  Prencipe  Fabrizio  Branciforti  nac- 
que GioferTo  accafato  con  Caterina  pur  fua  Cugina,  e  Figlia 
di  Giouani  Branciforti;  il  quale  gid  dichiarato  Cote  di  Rac- 
fuya,  ancorché  Giouanetto,  l'anno  1.63  6.  fotto  il  Vicaria- 
to del  Padre  a  confenfo  del  Viceré  he  bbe  la  carica  di  h  altro 
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di  Campo  Generale  per  la  difefa  del  Regno, 

Rifplende  anch'egli  dique'  lumi  >  che  con  miracoli  di  gen- 
tilezza e  di  Cauallerefche  maniere  canonizano  appretto  tut- 
ti rantichiràje  grandezza  Romana  della  lor  Cafa.  Euui  Fra* 
cefco  l'alerò  Figlio  del  Prencipe,il  quale  benché  fanciullo  ha 
vna  Viiiezza  di  fpirco.,che  par  gli  fìa  Itaca  infufa  da  quegf'Aftri . 
che  animaro  alle  glorie  gl'Ai  efiandrbò  gli  Augufti/orfe  per 
arricchire  ad  vn  tempo  la  noftraetà  colle  glorie  di  molti  fe- 
coli:  £'  fegnalato  dell  Habito  di'  sant'Iago  j  ed  al  crefeer  de 
gli  anni  co  lefempio  domeitico  fi  fpera^  che  fra  per  compa- 
rire più  fegnalato  co  l'habito  delle  Virtù  •  Et  fe  mai  la  Grà- 
dezza  di  quelli  Prencipi  può  edere  ad  alcuno  per  oggetto 
d'inuidia;  la  loro  cortefia  li  tà  prelio  di  tutti  per  oggetto  d* 
Amore  >  di  riuerenza  . 

Di  Ca Ja  Crefcen^a  di  I{pma  >  con  raggiunta  d'altri  particola^ 
ri  per  la  Cafa  di  Prencipi  Sauelli  >  de  Vitelli  *  e 
Signori  lantuT&i  di  Bologna. 

NO  N  fi  hi  da  porre  in  contela  1  antichità  di  quel-  c  ^  p  ;  ^ 
leimprefe,  che  per  lignificare  i  concetti  dell'ani-  Lune  Cnfìé 
mo  all'vfode  i  Geroglifici  di  Egit  to  inuétaro  i  Ro-  tiimfnfa  de 
mani .  Conuengono  tutti  gli  Storici^  ne  fanno  tra'Poeti  ri  la  famigliò 
cordo  Marziale,Gitienale>e  Stazio*che  le  Lunecrefcéri  erao 
le  infegne  di  que'  Romani  più  Gradii  che  tutu  gli  altri  ecce- 
derono in  Nobiltà  di  fangue.  Plutarco  parimente  neUe  Que- 
ftioni  Romane  muoue  dubbio  per  qual  cagione  sù  le  fcarpe 
portalTe  la  Luna;  moftra  eh  crederebbe  ciò  faceffero^ò  per 
che  hauean'origine  da  quegli  Arcadiche  con  Euandro -..Ni- 
pote di  Pallante  pattarono  nelLaiio  Ve.  fabricaro  (  comò 
canta  Virgilio)  la  Rocca  Palatina  >  edhabitarono^comehi 
notato  il  Biondo*  i  Colli  de  gli  Equicoli  tra  Tagliacozzo^e  *trhms  v 
JTuahyi  quali  fi  vantauano  di  eflere  più  antichi  della  Luna. 
O  perche  dimoftrauano  effer  del  fangue  di  quegli  Eroi  che 
come  fcriue  Pittagora  ,4ianrto  le  itati  ze  loro  nel  concauo 
della  Luna  •  Efe  bene  Plutarco  raccoglie  l'anime  fortunate 
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détro  il  globo  medefmo  in  quella  parte^che  riguarda  il  Cici 
Io;  ma  gli  Stòici  preparano  il  loro  albergo  nella  fourana  re- 
?  TsfeMb.}  gjon  dell'aria  put  confinante  co!  cerchio  della  Luna:  così  di 
i4«     Pompeo  cantò  Lucano ,  e  così  Plinio  Iafciò  fcritto  di  Traia- 
no il  Veccchio.  O  pureportauano  le  Lune  per  far  conofee- 
re  t  ch'eili  dipendeuano  dalla  Republica  >  come  la  Luna  è 
dipendente  dal  Solerò  per  ridurfi  a  memoria, che  nò  doue- 
uano  infuperbirfi  per  vaniti  terrene.,  le  quali  fono  piùinfìa- 
bili  della  Lima,  che  tutto  il  tempo  de!  fuo  corfo  fi  muta  •  II 
Talloni,  pensó^  che  i*  lor  péfiero  forte  di  ricordar/i  mai  sé- 
pre;  checomelofplendorcc'hala  Luna  no  è  Éuo5malpri- 
ceuedalSole,cosìlo  fplendore  della  Nobiltà  ch'elfi  hauea- 
no,era  de'  lor  Maggiori ,  perciò  doueauo  anc'eglino  cercar 
di  fare  azioni  Ulultri  fe  voleano  rilucere  difemedefimw 
Mi  fe  pure  lice  congetturarne  il  penderò  ;  Io  dirrei,  che 
Sentimenti -p^  appunto portarono,  nelle  fcarpe  te  Luné,  per  ricordarli 
^raiaT'  agogni  moto  d'occhio,  che  la  Luna  della  lor  Nobiltà  era^, 
Anna,       crefeente,  ma  che  a  loro  fi  appartenga  con  gefle  pat  i  a  quel- 
le degli  Auoli  giungere  alla  perfezione  mancante  .  Ouero 
denotauan  lo  (prezzo,  che  de  le  Popolarefche  infclenze  si 
fare  vaanimo  veramente  Nobile  ;  haurei ben'io  molto  che 
fare  co  le  ciancie  ,  eco*  fatti  d'huomini  popolari  non  meno 
,    de  coitumijche  di  parole,e  di  fangue;  ma  pure  gli  hò  fotto 
-piedi;e  fi  come  non  per  anche  rèi comparuto- quel  Sarto,  che 
pùó  fjre  vn  Saio  alta  Lunaria  qu  de  d'ogn'hora  crefee  gigà- 
teggrando  tri  gli  Aftri,  hor  bamboleggia  impicciolita  tri 
più  deboli  lumi  del  fermamento;  così  non  fi  è  ancora  vedu- 
to chi  po(fa  intieraméte  foddisfare  airincoftanza  de  gli  ani- 
mi plebei .  O  pure  portauano  su  le  pian  ce  la  Luna  ,  per  di* 
mostrare,  che  i  veri  Nobili  hanno  il  volo  perpetuo  i  n  ferui. 
gio  de  Popolile  tanto  più,che  gli  Aftrologi  ban  credutò  in- 
clinato z  peregrinare  chi  nafee-fotto  Luna  crefente  ;  il  che 
diedealNouatioccafionediconcetnzarefopra  il  martirio 
de'  SS.  Giulitta,  e  Qairico  da  mè  decritto  pur  non  è  guarire 
accòpagnato  dalle  lodi  di  quel  peregrino  Ingegno  alla  lu- 
ce del  Mondo  .  Dirò  di  più  :  che  fi  come  il  Leone  è  il  Pré- 
cipe  de'  Bruti,  cofi  que'  Nobili  Romani  erano  Prencipì  de1 
?£opolj; -perciò  portauano  l'infegne  della  Luna  crefeento  , 
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per  animare  la  plebe  eoo  tanti  fegni  della  lor  corte  fia;  e  ma»  *  Ctlìhtrto 
(uctoil  Leone  a  Luna  credente  ,  od  almeno  è  più  fiero  a_>  lut.MMl* 
Luna  piena.  Aggiungcchc  la  Luna  è  Gieroglifico  della  .No-  m 
bilti,  perche  dopo  il  Sole,che  rapprefenta  il  Prencrpcella  è     1  • 
rocchio  finiftrodel  Cielo  ;  come  la  Nobiltà  èia  luce  dello 
ftato>e  l'occhio  dell'Impero .  La  Plebe  è  come  il  -Cinoccfa* 
lo,  il  quale  al  variar  della  Luna  varia  il  pelo,non  che  gli  af-  h  ftejfo  tea, 
fetti.Doue  manca  la  Nobiltà,  ancor  mancala  Plebe;  la  No-  ',$.«.$3. 
biltà  è  quella  che  rifehiara  co'  fuoi  lumi  le  tenebre  delle  co- 
muni afflizioni,  {occorre  al  la  Patria,  prouede  atti  bifogni 
del  Popolo.  Si  dourebbe  perciò  ricordare  la  Nobilesche  la 
Luna,  quando  è  picna,ha  più  macchieiè  più  bella  Luna  cre- 
dente .  Credette  il  Segretario  deila  Natura  ,  che  le  Stelle  fi  *  timAè.*. 
pafeeffero  de*  vapori  terreni,^:  che  le  lordure,che  nella  fac-  **f*  9. 
eia  della  Luna  fi  veggono  fian  gli  ftefli  vapori  da  lei  tirati 
in  alto  ;  cosila  Nobiltà, quando  vuol pafeerfi  d'altri  vapo- 
ricene di  quelli  del  Cielo:  quando  non  le  batta  il  Nettare  de 
gli  Dei,  Thonor  per  cibo,&  fi  auuilifce  ne  traffichi,  od  in  a- 
zioni  di  fordida  auarizìa;  non  hà  bellezza,  che  non  fia  tutta 
i&fetta,  lo  rda,  ammacchiata . 

Quello  non  fi  è  veduto  nella  Cafa  Crefcenzia,  la  qualo 
benché  sbattuta5ed  ecclilTata  fouente,per  inuidia  della  for- 
tuna, (tendendo/i  non  folo  in  Venezia>&in  B  iogn  *mà  in 
più  luoghi  del  Regno,  c  di  Lombardia  ,  Tempre  fi  è  man- 
tenuta, ancorché  inferiore  a  principi)  2  in  pofto  honoreuo- 
lctra  l'altra  Nobiltà  del  Paefe.  Efegii  v'è  Prou  nciadoue  *GtM>.  Utu 
Toro  fi  femina,e  crefce,&  fi  raccoglie;  Inmia  Cafa  fù  lemi-  ao* 
nato  dalla  prodiga  mano  di  Gio.  Pietro  mio  A110I0,  ma  nò 
ha  hauuto  fortuna  Giulio  mio  Padre,ned  io,di  vederlo  ere» 
{àuto  per  poterlo  raccogliere .  Onde  ben  mi  arrofllfco  in-» 
confettare  la  mia  Famiglia  originata  da  così  alto  PrincipiOj 
ina  l'imprefa  antichifiìma,  e  la  tradizion  cantmouata  mi  co- 
stringono a  credere  ciò,che  per  altro  non  crederei.  E  fe  be- 
ne Giulio  mioAuolo,che  tra  Gentiluomini -del  Duca  Ot- 
tauio  Farnefi  viene  annouerato  neH'Iftotia  di  Tiberio  Pàdo- 
la  Piacentino,  folo  pregioffi  di efier  cognominato  femplice- 
mente  Romano,bafiandogli,  che  fi  bauefle  memoria  etfere 
gli  Aui  iuoi  originari  di  Roma,  con  tutto  ciò  hauea  da  glo  » 
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della  itoli!,  rianarfipcr  le  Virtù  di  Giofefib'Agoftino  il  Fratello  ,  e  di 
dilla  Cafal>  Gio.  Battilb  i!  Padre  Ingegni  rari  nelle  Mattematiche,  per 
Rimana  di  k  ricchezze  di Ruggero,e  d  altri  de'faoiZij  honorati  con.^ 
Tcorr*!**     P™^eS!-»c  regali  da  i  Duchi  di  Milano,  per  l'erudizione  di 
tnmlliUM.        Pietro  m0  Aiiolo,e  di  Agoftinofuo  Zio,huomini  nel- 
$bì  della  pr.  te  Lettere  latine  di  chiaro  nome,perla  prudéza,  e  gli  none- 
forfè ' .        ridi  Giacomo,  e  di  Pietro  ambi  Prcpofiti  dell'  infigniffima 
Collegiata  di  S.  Antonino,  e  per  tanti  altri  del  (no  fangue  in 
Piacenza  honorati  co'publici  maneggile  con  diuerfi  titoli  di 
antica  Nobilta.Sonoin  Mòferratoi  Romanie  ira  gl'Uìnilri 
Cittadini  di  Cafal  S.Buafo  annouera  l'Alberti  Bernardo  Ve 
fcouo,e  Pietro  Podeftà  di  Bologna. I  Romani  in  Milano  cre- 
do fìan di  due  forti,altri  deriuàti  da  Fràcefco,per  cui  hò  let- 
tere di  raccomàdazione  di  Goro  GheroVefc.di  Fano,il  qua- 
ieperla  Chiefa  goturnaiia  Piacenza, doue  lo  chiama Gen-^ 
tilhuomo  Piace.Btino;  altri  portano  perimprefa  Ja Colonna 
con  1' Aquiia,e  dicono  di  eifere  della  Schiatta  de  gii  Illuftrif- 
fimi  Colonnefi  di  Roma  . 
*T*ffJoc.iìt     Egli  è  vefQ,chè  ftimarei  più  probabile  l'opinione  di  Gio- 
uanni  Britannico^  di  GiouanniZcnora,i  quali  credettero* 
che  quel  fegno  de'  Nobili  Romani  da  principio  fu  inuentato 
per  vna  meza  Luna,  ma  vna  lettera  C ,  che  lignifica  cento 
predo  i  Romani  ;  forfè  per  dinotare  >  ch'elfi  erano  de*  ceto; 
volli  dire,ch'eran  difeendéridaque'  primi  cento  nobili  Se- 
natori,che  furo  eletti  da  Romolo  ,  adiftinzkne  della  No- 
biltà nuoua,che  poifegui .  Quindi  giouami  credere  fi  par- 
tiifero  per  la  Britannia  i  Seromj,cbe  il  Denftero  ha  creduti 
della  Cafamedemna  de'Crefcenzidt  Roma?  perche  come 
altroue  dicemmo  hàno  in  Ifcozia  Farmi  delle  tre  Lune  ere  - 
feenti,  come  in  Piacéza  i  Romani,  in  Parma  iBregonzi,e  in 
Milano  i  Lonati,e  quella  poca  diuerfita,  ch'è  tra  loro  nel  fi- 
lo, non  altro  ci  di  morirà»  che  la  diuerfitd  de'  partiti,  ch'elfi 
feguirono  nelle  fazioni  de'Ghibellin^e  Guelfi;  doue  pur  per 
io  fteffo  rifpetto  ha  offerusto  il  Denftero ,  che  gli  Scoti  di 
Piacenza  leuarono  vna  stella  dall'arma  de' Dugliallì  di  Sco- 
zia^ gli  Scoti  della  Sabina  vna  fola  ne  vollero,  ancorché  da 
gli  Scoti  di  Piacenza  fi  prouino  deriuàti . 
Efe  i  Créfcenzi  hanno  tré  Lune ,  due  più  de  gli  altri  Re» 
f    ^  "  ~  '  mani 
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mani  antichi ,  e  alquante  meno  de'  Cinthij  fimilmente  Ro- 
mani, può  edere  che  ciò  fia  tatto  per  memoria  di  quei  tré 
Senatori  di  tre  diuer(e  Famiglie  antiche  di  Romana  cui  me 
moria  con  quello  nuouo  cognome  fi  èritrouatain  marmo 
nelle  rouine  dell'aula  del  Campidoglio  fotto  il  •pontificato 
è\  Vittore  primo. 

L.  Furiti*  Crtfcens 

Q.  Septimius  Crefcens 

Tri.  Vublicius  Crefcens . 
La  Famiglia  de  Furij  gid  in  altro  luogo  dicemmo  ,  che  fu 
grade  non  meno  in  Piacenza ,cfae  in  Roma .  S.  Girolamo  lo- 
dolai molto,  perche  di  quella  vfcì  San  Pammachiogià  Sena 
tore  Romano,  Marito  di  S.  Blefilla,  Genero  di  S.  PaolaXo- 
goatodi  S.  Euftachio,  e  creduto  fimilmente  Cognato  di 
s.  Aleflio. 

DeTurij  anticamente  eran  tré  le  Famiglie^MedulIina,  Pa- 
rila^ Camilla:  e  dopò  molti  fkoii  fi  diuitero in -Purpureo*  *u  "*n%*j 
ni,Phili,e  Craflìpedi,  ch'eran  Patricij:  ma  i  Furij ,  Lufchi ,  c  i  yA'£ 
Brochi  capeggiatian  la  plebe .  Sp.  Furio  fiorì  fin  nei  Regno  Fam>%pm* 
di  Tulio,  e  dopò  lui  hebbero  i  Medulbni ,  e  i  Pacili  dicifette 
volte  il  Mafììmo  Pontificato,  vndeci  il  Confolato,  dicifette 
ri  Tribunatomiiitare^duela  Pretura;  E  de'Furij  Camilli  cin- 
que volte  è  fiata  la  Dettatura,fette  il  Trionfo>cinque  il  Có- 
folato,  cinque  il  Tribunato  Militare,  Tei  la  Cenfura,  l'inter- 
regno tre  volte .  De*  Phili  due  Conioli  ritrouo  ,  due  Ccnfo- 
ri,con  due  Trionfi:  E  de  purpureoni  un  Confolato,  ci  fù,ed 
vn  Trionfo.  Sotto  l'Impero  di  Claudio  fu  Confolo,e  Prefet-* 
to  di  Roma  Furio  Orfito  ;  e  fotto  i'Imperadore  Aureliano 
rìorì  nel  Confolato  M.Maecio  Memmia  Furio  Balburio  Ce- 
ciliano  Placido  ,  dopò  di  cui  Furio  Lupo  Prefetto  di  Roma 
(intronò  Collega  di  Placido Imperadore:  &rimperadore 
Gordiano  III.  hebbe  per  fu  a  Confcrte  Furia  Sabinia  Tran- 
quillina Augufta;  il  cognome  di  cui  mofira  Tallianza^che  al 
Thor  pa(TauatralaCafa  de*  Furij  >  e  quella  de  Sauelli.  Di  Cl/jSMetó 
quefti  appunto  trattai  al  lungo  ne  Maitre  mie  memori^  mo- 
ftraiyche  di  loro  fono  fiati  molti  huomini  Santi  >  tra'  quali 
S.  Alefllo,  che  habitò  l'Allentino ,  e  che  dicemmo  Cognac 
todi  S.  Furio  Pammachio,  Hebbero  ventiquattro  Confo- 

H   *  li,l'vl« 
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li*  l'vkimo  de*  quali  era  Lucio  Augurino  Sabelio  neif  Impe- 
ro di  Antonino  Pio  •  Eftinca  la  Republica  hebbero  fei  Sena* 
tori,  grado  che  folo  a*Rè,Prencipi,e  Grandi  loleua  conre- 
rirfi .  Mandarono  co*  più  degni  comandi  alle  guerre  Caio 
Pompilio*  che  debellò  gl'Iftri  nel  Cófolato  di  Giugnio  Bru- 
to; L.  Ginuzio^che  reltò  vecifo  nella  pugna  degli  Ernici*, 
&  Gn.Minuzio3che  giacque  ftinto  dopò  la  fanguinofa  vitto- 
ria de*  Falifci.  Orazio  SmelJo  perl'Imp.  Coitàtino  combat- 
tette contra  il  Tiranno  Mafenzio;  Pompilio,  e  Guido  furono 
contra  i  Mori  l'otto  l'Impero  di  Carlo  Magno  .  Marzio  ac- 
compagnò S.Elena  Madre  di  Co  ftaot  no  in  Terra  Santa,  e 
portò  a  Roma  molte  Sagre  Reliquie*  Scipio.,  e  Giouanni  al 
riacquilto  di  Paleftinacóduffero  galere  fottoGottifredo  Bu- 
glioni. Sei  fono  (tati  i  Pontefici  di  quefta  GloriofiiSma  Ca- 
la S.Liberio >  Eugenio  Primo ,  Benedetto  II .  Gregorio  IL. 
Onorio  III.  &  Onorio  IV.  Yolufiano  Saliciliche  fu  il  primo 
Chnftiano  difua  Cafa,  fotto  Tiberio  Imp.  fe  ne  andò  a  (in- 
dicare le  azioni  di  Pilato  in  Giudea*  e  conduflc.  con  elfo  fe- 
*o  a  Roma  s.  Veronica . 

E  dopò  lui  fiorirono  San  Gauino  Sauelli,che  con  S.  Cre* 
licenzia  pur  Caualier  Romano  fparfe  per  la  legge  di  Chrifto 
nella  Sardegna  il  sàgue^S.Gaio  difcepolo  di  S.  Barnaba  Apo- 
itolo,,  e  Vefcouo  di  Milano ,  S.  Peregrino  Vefcouo  d'Anti- 
fiodoro  in  Francia*  S.Lucina,  S,Sabina*  S.Manfueto  Vefco* 
uo  di  Milano,e  molti  altri . 

Trentatré  Cardinali  die  quello  fangue  alla  Chiefa  Roma- 
na, moltilfimi  Prelati*Arciuefc.  Vefc.  Protonotari,e  Abbati . 
I  Capitani  più  lllu  tri  fono  Pandojfo  Generala  di  S.  Chiefa 
contro  rimperadore  Federigo  1 1.  Onorio  condottiero  di 
Papa  Pio  IL  Giacomo  Condottiero  di  Papa  Paolo  1 1.  An- 
tonello Condottiero  di  Papa  Aleffandro  VI.  Mariano  Co- 
lonnello di  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  ,  Giouanni  Condot- 
tiero de'  Fiorentini ,  e  Generale  del  Duca  di  Milano ,  e  de* 
Lucchefi  .  E  auanti  quelli  eraui  ftato  Lelio  Stuellicene  ma- 
neggio T Armi  di  Arnolfo  Imperadore  cótra  Guidone  Du- 
ca di  Spoleti  »  e  fu  Conte  di  Allieto  *  Virginio  Generale  di 
Othone  primo  riportò  in  feudo  la  Terra  della  Riccia.  Fabio 
in  Viterbo  dei  I  *  j  6.  hebbe  per  fe>  e  pofìeri  la  guardia  del 
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Conclaue:  Giacomo,e  Giouanni  videro  pur  a  quel  fecole, 
e  maneggiare)  glorio  famente  l'armi  d'Oruieto.  Giacomo  fu 
Condottiero  di  Lodotiico  Bauaro  Imperadore  ;  Lucio,  Lu- 
ca, e  va' altro  Giacomo  furono  Generali  de*  Fiorentini  » 
Giulio  da  valorofo  Caualiere  morì  ìnGhiarad'Adda.  Sil- 
uio  gii  Condottiero  del  Duca  Maffimiliano  Sforza,  e  pofeia 
Generale  dell'lmperador  Ferdinando  fé  l'acquilto  di  Berga- 
mo. Antimo  Condottiero  dell'Imperadore  Maflìmiliano  I. 
fù  nel  Regno  di  Napoli*  Troilo  Capitan  dello  fteffo, e  de' 
Lucchefi,difefe  Bologna,  e  Fano;  Ricupero  ia  Rocca  dì 
Rauenna,&  valorofamente  pugnò  a  Roccafucina.  Gio:Bat- 
tifta,  che  mori  Generale  del  Sereniifimo  Grà  Duca  di  To- 
scana, era  flato  Colonnello  di  Carlo  V.  e  Generale  dello 
Fanterie  del  la  Chiefa ,  Viceré  dell'Abruzzo,  &  gouernando 
giacenza  riconobbe  per  fuoi  Paréti  quelli  d  i  Cafa  Porta  Sa» 
uellli,  de'qualj  prouammo  eflere  i  Coppalati,  onde  venno 
TAuola  Paternadimè  Autore.  Sirocchia  del  Dottor  Fede- 
rigo Gonernatore  di  Parma .  Gio:  Battifta  da  Coftanza^  Jf 
de*  Bentiuogli  già  Prencipi  di  Bologna  generò  il  Duca  Ber* 
nardino,  Federigo  còdottiero  di  Caualli  per  Y Altezza  di  To» 
(cana,e  Donna  Clelia,chefiV  Moglie  del  valorofiflìmo  Pao- 
lo Vitelli,Signora  di  gran  valore,  e  di  molte  Virtù:  Hor  Do- 
na Margherita  Saueili  lor  Nipote  vien  Maritata  nel  Duca.,. 
Cefarim  Romano  con. Jote  d'alcuni  luoghi  del  Piacentino* 
c  di  tanti  altri  per  molti  milla  feudi» 

Il  Duca  Bernardino  fu  Marefcialla  di  Roma,  e  da  Lucre- 
ziaAngiullara,Famiglia  cofi  nell  armigloriofajiebbe  Paolo,, 
e  Federigo jl'vnOje  l'altro  de'quai  fono  flati  Luogotenéti  del 
l'armi  della  Chiefa. Battitóia  Saueili  loro  Zia  gl'hì arricchiti 
co'betiidi  BrunoroZàpefco(uo  Marito  Sig.di  Forlimpopolii 
e  di  S.. Mauro  ,  la  quale  con  le  fue  Eroiche  prerogative  nò 
hi  men'apportato  di  gloria  a  quefla  Càfa,di  quello,  che  fe- 
cero Samia  Saueili  Moglie  di  Orbilia  Efarco  di  Raugna»  At- 
tilia Saueili  Moglie  di  Lodouico  Baglioni  Prencipe  di  Peru- 
gia ,  &  Vicario  dell'Imperadore  Federigo  I.  Camilla  de  Far- 
nef?  parente  del  Sereniffiano di  piacenza  Madre  diGio:Bat- 
tiftaSauelli  >&  Virginia  Figlia  di  Federigo  Signore  d'An- 
tridocco,  e  Moglie  di  Gio:  Vincenzo  Vitelli  Figliuolo  di 

Chiappino; 
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Chiappino  Capitano  di  molta  gloria  •  Sono  \Cciti  dalia  Ca* 
faVitelli,ch'ioperIafua  antichità  ho  péfato  dermi  da  quel- 
ita dell'Imperadore  Vitellio,e  fi  tiene  per  certo  da  Francefco 
Zazzera  edere  deHo  fteflb  pedale  de  Vitellefchi  Romani  , 
tanti  Prencipi,e  Caiialieri^che  fono  flati  il  fiore  dell'Italiana 
Milizia  .  Sono  ftati  grandi  in  Polonia  >  ed  han  neil'  Vmbria 
pofìedute  molte  Terre  col  primato  della  Città  di  Cartello  > 
*  \!b.  defcr.  che  tenne  Nicolò  Vitelli  fiotto  il  Pòtificato  di  Eug.  IV.  Leà- 
d'iuitapag.  dro  Alberti  Io  chiama  Caualiere  valorofo  d' Illuftre  Cala, 
87*  "huomodi  Lettere  ,  e  dì  Buoni  coltami:  Padre  di  Vitelloz. 

ao,  Paolo,  Camillo,  che  con  gran  lode  maneggiarono  l'ar- 
iti!,  Ond-e  poi  vennero Yitellio  Capitano  de  FiorétinbGio- 
•nanniCkpffandi  Caualliperla  Chiefa,  e  Chiappino  il  Vec- 
chio condottiere  famofo  de  Veneziani  •  Dietro  a  querti  fu- 
rono Aleffaadroje  Ciappino  .  Mantenne  il  primo  dopò  la 
*Cotd.8ent.  morte  del  Duca  AlefTaudro  de  Medici' la  Città  di  Firenze  in 
juer.diFià-  deuozionedi  Carlo  V.códuiTe  armati  contro  il  Turco  nel- 
drali.f.p>t  TVngaria^edin  Germania  contro  gli  Eretici.  Ufecódo  do- 
e.  i6j.  e /.  ^  pQ    etfern*  lungamente  nelle  guerre  d'Italia  efercitato  fo 
ne  pafsò  a  quelle  di  Fiandra  Malìro  di  Campo  generale  dei 
Rè  Cattolico  ,conducédo  ancor  feco  due  Tuoi  Nipoti Gio: 
'8attìfta,e  Camillo  de'  Marche/idei  Monte,  che  da  princi- 
pio hebb:ro  honorata  condotta  di  Caual!i,ma  nel  progref* 
/o  arcuarono  a  gradi  molto  maggiori/endo fopradei  Zio 
il  pelo  principale  dell'armi  Regie.Alla  verte  di  cui  gli  àmà- 
rauala  gIoria,aggiùferò  lafacruPorpora.Gio:Vitellefco  da 
Corneto,  e  Vitellozzo  Vitelli  da  Città  di  Cartello,  atnendue 
Cardinali.  Il  primo  fiì  Creatuta  di  Eug.  IV.  Arciuefcouo  di 
Fìréze,  Patriarca  d' Alexandria,  Legato  della  Marca.il  fecó-. 
do  fu  Creatura;ed  Anima  di  Paolo  IV.  grand' Irto  ri  co,  e  grà 
Qiureconfulto  (  chiariremo  di  Nobiltà  ,e  di  Lettere  l'addi- 
'mandail  Ciacconio)fiì  Vefcouo  della  Patria,e  d'Imola,Pre- 
ietto  della  Signatura,  Camerlingo  di  Roma ,  Protettore  di 
"Francia ,  Legato  di  Campagna .  E  tra  i  molti  Prelati,  il  cui 
valore  è  ftatoriconofciuto  con  vari  honori  nella  Chiefa  di 
"Dio  ,rifp!ende  a'  noftri  giorni  Francefco  Vitelli  Arciuefto- 

Ìio  di  Teilalonica,  e  Nunzio  Apoftolico  in  Venezia,  il  qua - 
e  non  ha  già  da  pregiarli  d'Arcauoli  gioriofi,  Perche  auan- 

zan- 
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jandoliy  od  almeno  pareggiandoli  co  le  Virai  non  può  ri  - 
tremare  maggiori  tra  tutte  le  memorie  de*  lupi  Antenati . 

Il  Duca  Federigo  Fratello  del  viuente  Cardinale  Sauelli  CojaSautiìl 
honor  di  Roma,  è  flato  nelle  pattate  guerre  della  Germania 
Colonnellodi  Fantine  Generale  dell'Artiglierìa,  poi Mare- 
fcialle  di  Campo,  dando  ben  faggio  del  Tuo  valore  cen- 
tra gli  Suezzefi  ,  e  gì'  Eretici  Proccitantù  come  altresì  hi 
mottrato  prudenza  ne  gli  affari  di  Corte,  mentre  fi  è  ritro- 
uaco  Configlielo  di  guerra,  e  Camcriero  di  S.M.  acccrapa- 
gnando  co  la  folita  fua  vigilàza,e  deftrezza  gli  affari  dell'Im- 
pero nella  itraordinaria  Ambasciala  di  Roma. E  quelli  viv 
Prencipe,  così  bene  efercitato  ndle  cofe  di  fiato,  come  ne' 
bollori  di  guerra .  Caio  Publicio  lo  chiamarebbe,come  fo- 
lea  chiamare  Publio  Memmio  per  la  fuararadefìrezza,huQ- 
mo  da  ogni  tempo  :  e  come  Amico  d'ogni  bora  lo  prouanc* 
i  Virtuofi . 

Da  gli  Orfini  Prencipi  di  Taranto,  e  da  i  Vitelli ,  è  fama  » 
che  con  Nobile  intreccio,e  genorofo  principio  di  felice  Ira. 
meneo  deriui  la  Famiglia  deGrillenzoni  di  Modona:  la  qua- 
le per  lungotratto  d'anni  vanta  vna  lunga  ferie  di  Capitani, 
e  di  Giureconfulti,  quegli  altretanto  valorofì  nell'armi,  qua- 
to  quelli  co  la  Pennate  co  la  lingua  klic'u  Giberto  Grillenzo  • 
ni  nelle  più  difììcoltofe  negoziazioni  ,  che  feguirono  tra  la 
Chiefa  >  e'1  Duca  Cefare  d'Efte ,  moftròdi  quai  talenti  per 
cofe  grandi  lo  arricchì  la  Natura:  Morto  il  Vefcouo  Fontana 
Prelato  a  lui  Parente,  e  (limato  dal  Mondo  per  la  fua  dabbe- 
naggine fìngo  lare,  rcftò  egli  a!  gouerno  della  Chiefa  di  Fer- 
rara Vicario  generale,  e  Apoftalico.  Quindia  Reggio  fe  ne 
pafsò  Vicario  Generale  cò  l'occafione  d*vn  ricchimmo  Ar- 
cipretato,ederauideftinatoperSurTraganeo>quandoil  Sere- 
nifs.  Duca  Ranuccio  Farnefe  lo  chiamò  a  nuoua  Corte.  Ne 
andò  guari,  che  fri  da  quefta  Altezza  fpedito  con  Nobile^ 
Corteggio  a  felicitare  importanti  arTari;  hor  col  Rè  di  Polo- 
nia, hor  con  Tlmperadore  tal  volta  con  la  Santità  di  Paolo  V. 
e  con  Colmo  Gran  Duca  di  Tofcana .  Il  Prencipe  Cardina- 
le Farnefi  lo  fece  fuo  Generale  Auditore  in  Roma,  e  pofeia. 
Jo  mandò  fuo  Refidente  a  Napoli  ;  e  quiui  fplendidamente 
fi  trattenne  vndicunnì  *  fin*  itanto^che  il  Signor  Duca  hot 

Regnante. 
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Regnante  richiamatolo  a  Parma  lo  fece  fuo  Configgerò  >  & 
nelle  maggiori  trauersìe  del  Tuo  flato  lo  Jafciò  Gouernato- 
re  della  Citti  di  Piacenza .  Mentre,  chehaueaquìficurezza 
diandarfene  a  godere  vita  tranquilla  proue  duto  del  Vefco- 
uato  di  Caftro>  Iddio  noftro  Signore  lo  prouidde  d'altro  ri- 
pofo:  mori  Tanno  trentefano  di  quefto  Sei  eniliimo  feruigio 
feflantefimo  terzo  ddlafuaeta;  lafciàdo  herede  delle  facol- 
radice  del  merito  il  Dottore  Aletfandro  fuo  Nipotcgrazio- 
lì  (fimo  Poetale  gentiliffimo  Signore,ii  quale  ha  in  Piacenza 
ottenuto  con  notabile  acquifto  di  ftabili  il  Pnuilegio  della 
^eitradinanza^c  con  ifperanza  di  maggiore  auantaggio. 
Ma  ricorno  a  Crefcenzi ,  il  cui  nome  ùmilmente  fu  anti- 
Créften%1«  chi  (limo  in  Remare  venti  vno  Santi  trouàfidi  tal  nome  nel 
Romano  Martirologio.  Sei  Cardinali  pur  di  tal  nome  >  c 
con  Tarma  Crefcenza  mette  il  Ciacconio»  il  primo  fion  fot  - 
to  Gregorio  Magno.  Nella  Chiefa  di  S.  Pancrazio  di  Ro- 
ma,  è  fepolto  Grefcenzio  de'Crefcenzi  Ducale  Confalo  Ro- 
mano con  que  Iti  ver  fi  § 

Qui  tenute  totani  feheiter  ordine  Hpmam 

His  latebris  tegitur  pauper  ,&  exiguus  * 
TulcberinqTpeftH  DomìnusCrefcentìus  Duxt 

Inclyt a progenies  quem peperit  fobolem  . 
Tempore  fub  cuius  valute,  Tybertnaq.  Tcllus 

Ihs  ad  Apostolici)  valde  quieta  Hettt  : 
H*m  fortuna  fuos  conuertit  lufibus  annos  » 
Et  deditextremum  finis  babe  re  tetrum  . 
E  perciò  credo,che  fia  quel  Signor  di  Nomanziaj  il  qua- 
*  BflgJ,4».  *c  filtro  fi  Rè  de*  Romani  fugò  Gregorio  V.&  leuò  nella  Se* 
994.       de  di  Pietro  rArciuefcouo  di  Piacenza,  che  fi  dicea  Giouà- 
nijed  hebbe  finiftro  fine  per  comando  di  Othone  Impera  - 
dore. 

E'  neirVmbria  fi  h£vn  Marmo  antico  con  fomigliante  in* 
fcrizzione  [Crefcentio^ege  Optano]  E  nella  Chiefa  d'Aracx- 
Bjn  Roma  è  il  Sepolcro  d'vn  Figlio  del  Cófole  Orazio  Cre- 
fcenzi conquefti  carmi airvfoanti co. 

Hic  iacet  inparuo  Magnus  Crefcentius  antro  * 
Qièi  fun  fnfìgnis  Mobilitate  ntmis  ; 

Komint  preclaro  Tater  cius  Horatius  eodem  * 

ì\ehnt 
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%ebus  qui  micuit*  ConfuL  in  Vrbe  futi . 
Nella  Ciucia  di  5.  Aleii.o  su  l'Autntino  ci  è  vn  depofito 
ài  vn'altro  Duca  Crefcenzio^c'hebbe  per  Padre  Gìouanni^c 
fu  Monaco  di  quelMonaftcro.  £'  tale  J'infcrizione . 
Corpore  bine  recubat  Crefcentius  inclytus  ecce 

Eximius  Ciuis  Bgwanus,  Duoc  quoq*  Magnus 
Ex  magri is  magna  prole Sjgeneratus ,  &  alta  j 
loanne  Patrc  *  Theodor  a  Tilatre  nitefeeus  • 
Con  quel  che  fcgue[  Obijt  Unno  D.  984.  ]  Mi  fouuiene* 
che  Gio:  Pietro  Scnìiiafio  Cittadino  Romano  nella  Scoria»* 
de*  Romani  apporta  vn  Marmo  antico  *  doue  fi  leggono. 
«Aegrtlws  Crefcens  . 
T.  Fifcerctus  Crefcens  . 
T»  jteiias  C  refcens . 
£  poi  foggiunge  [  Crefcentiorum  Fatnilia  Ncbtlisj&  antì 
qua  ex  genere  delta  >qu&  ex  Formiorum  municipio  ì^omam 
i>e«zr|Soleuaao  i  Romanf,com'hoggidì  i  Genouefi  far  dipiù 
famiglie  vna  fola  d'agregazione;cosi diciamocene!  Gracchi 
i  Paoli.,  gli  Emilijj  gli  Emiliani;  gli  Scipione  i  Cornell  era- 
no d'vna  Cafa  medefima  •  Gli  Aeli  dunque  eran  co'  Furij 
nella  Cafa-Crefcenzia;  erano  flati  già  Signori  di  Nola,>& 
così  Fiacco  Poeta  * 

jteli  vetusto  hiobilis  ab  Lamo  -, 

Quando*  &  prtores  htne  Lamìas  ferunt . 
Denominatosi  &  ^epotum  \ 
Ver  memora  genus  omne  FaHcs  * 
Uuclore  abslloducis  origìnem  > 
Qui  Formiarum  moenm  dicitur 
fJE*rinceps  >  &  innantem  Martca 
Lktoribus  tenuijse  Lynm 
Léitè  Tirannus . 
Diuideuanfigli  Adi  (od  Elij,  che  vogliam  dire)  inCatij, 
Tuòeroni ,  Paiti  Liguri.,  e"  Lamie  al  tempo  della  liberta  Ro- 
mana* quando  per  molte  volte  hebbero  il  Confolato,  duo 
volte  la  Cenfura*c,l  Magiftero  de*  Caualieri .  E  fcriue  ilVe- 
feouo  Ilerdenfc  [Po  fica  exeadem  Familia  Imperatore*  fucre 
V'Aelius  Hadrianus ,T.  jéelius Untvninas TWjL.delw: 
Aureli us  Cemmttdus,  Ctfar  vero  tantnm  L.  delitti  Hadrti* 
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ni  fìlius,  &  L  Aurelii  Veri  Imperatoris  Vater  ]  Della  Bef- 
fa fu  il  Confolo  Elio  Seano,che  maneggiò  f  Impero  fotto 
Tiberio.  E  di  Attilio  Crefcenzi  fi  hi  memoria  appo  Plinio 
PHn.Sec*ì.  Secondo,ancor  la  Cafa  Attilia  fu  Confolare .  Attilio  Cre- 
6.Ep  •  fcenzi  Romano  era  Generale  Luogotenente  della  Crocia- 
ta fotto  Matteo  Orfini  contra  l'Imperatore  Federigo  L  & 
GiouanniCrefcenzio,  Paca  molto  potente  condufle  gen- 
ti d'arme  a  fue  fpefe  per  l'Imprefa  di  Terra  Santa  .  Quando 
l'Imperadore  Corrado  priuilegiò  la  CafaMonal de fca  vi  fi 
trouò  prefente  Gio:Crefcenzio  nominato  Dapifero^  ScaF- 
cp  di  S.M.Teobaldo  Crefcenzi  fu  Cardinale  di  Pafcale  Seco- 
do:Rainiero  Crefcenzi  Cardinale  d!  Innocenzo  fecondo* 
Gherardo  Crefenzi  Cardinale  di  Eugenio  Terzo  ,  Giouan- 
ni  Crefcenzio  Cardinale  di  AleiTandro  Terzo  ,  Gregorio  fi- 
niiimenteCrefcenzioCardinale  d'Innocenzo  Terzone  Vefc 
di  Palermo,  Quetto  vltimo  ru  Legato  nella  Sicilia,  Suezia* 
Dazia,  e  Boemia  lotto  il  Pontificato  d'Onorio  Terzo.  Vien 
celebrato  da  moki  Autori  per-NobiltàV  per  Lettere  ,  e  per 
la  moka  prudenza,  che  dimoitrò  in  trattare  importanti  ne- 
go zi j .  Non  sò  fe  di  queAo  Sangue  fieno  flati  Pafcale  Secò- 
do,  &  Gelafo  parimente  fecondo  ;sòche  amendue  il  Piati* 
m  li  chiama  di  sàgue  Mobile,  e  Figli  di  Crefcenzio .  Nico- 
lò Crefcézi  fi  ritrouò  del  1007.  Vefcouo  di  Ciuita  Vecehia,e 
molti  altri  Prelati  dopò  di.  Jui  hi  quefta  antica  Cafa  dati  al- 
la Chiefa  ne'  fecoli  vegnenti  *  Marcello  Crefcenzi  già  Ve- 
fc o  no  di  Marfi,ed  Auditore  di  Ruota  hebbe  il  Cardinalato 
da  PaoloTerzo  Farnefi,  il  fuo  titolo  fu  quello  di  S.  Marcel- 
lo; ed  afnitette  Legato  al  Concilio  in  Bolognarera  di  grande 
lagegno,amaua  le  Virtù,  e  pregiauafi  di  hauere  a  fuoi  ferui- 
gi  li  primi  Letterati  di  quell'atà.MarcellQ  il  Giouane  fu  Ca- 
nonico di  S.  Maria  Maggiore jRifferendario  dell' vna,e  l'altra 
Segnatura,  Vefcono  pofciad'Aflìfi,  Prelato  di  gran  metto 
nella  Corte  Romana,la  quale  via  più  illuftroffi  al  Sole  delle 
fue  Virtù, doue  chiunque  amauale  grandezze  di  quel!a>au- 
gurauaJe  così  nobile  ornatt|éto  trà  porporati  del  Vaticano . 
Giulio,  e  Aleffandro  fono  flati  all'età  noftra  Canonici  di  S. 
Ketro.Hi  fecuito  in  Nuziatura  alla  Chiefa  Piet. Paolo  Cre 
fcenzi,PreUco  di  Clemente  VII.Mdchiorc  Crefcenzi  fotto 

Cle- 


Clemente  Ottauo  alcefe  al  grado  di  Rifferendar io  dell' vna* 
€  l'altra  Signatura;  fù  Chierico  della  Camera  Apollolica^ 
dignità  li  vicinaalCardinalato,hebbe  maniere,  e  merti  per 
maggior  pofto  .Non  mancano  altri  di  quello  generofo  sa- 
glie, che  s'impiegarono  in  quegli  Efercizij  Cauailerefchi , 
che  lì  richiedono  a  chi  è  nato  d'alta  profapia:  onde  grido,& 
honore  riportarono.  Male  grandezze  maggiori  di  quella 
Cafa  (tanno  nllrette  in  Pietro  Paolo  fplendore  della  Corte 
di  Roma  ,  Luce  de'  noftri giorni,  lume  delia  noftra  Patria  ; 
quale  gareggia  co  la  Maeftà  di  Prencipe  generofo,  e  corte* 
io  la  dignità  di  Prelato  ReIigiofo,non  men  che  affabile .  Spi- 
rano le  Tue  azioni  vn  non  sò  che  di  grande,che  lo  rendono  a 
tutti  ammirato.,ed  amato. Hà  foitenuto  così  bene  le  cariche 
principali  di  Corte  ,  che  in  vece  di  perder  fiato  n  ha  impre- 
cato alla  lama,  acciò  che  fpanda  con  maggior  lena,  e  iiu, 
più  lontane  parti  il  nome  de5  O'efccnzi .  Sotto  Clemente 
Ottauo,  è  ltato  Rifferendario  d'ambe  le  Signature  ,&Ab- 
breuiatore  [de  Varco  'Maìon']  Sotto  Paolo  V.  fu  Auditore  di 
Camerale  per  tutti  gli  honori  pafsòaì  Vaticano  Senato,do- 
ue  felicemente  rifiede  Eminentiffimo  porporato  di S.Chie- 
fa.j  .  Cinque  furono  i  (Voi  Fratelli;  Viue  il  Conte  Francefco 
Signore  di  molte  qualità  5  Barone  ài\  Molitorio  d*Afcoli  ;  è 
morto  Gio:  Battitta,che  con  grandi  honori  ha  feruko  alla_, 
Corona  di  Spagna  riportandone  il  Marchefato  della  Torre. 
Il  Dotto:  Angelo  finì  Tua  vira  a  Napoli  ;  Giacomo  tenne  in 
vita  la  Badia  di  Sant'Eufìcio  in  Norcia;Vincezo  è  flato  Pro- 
uinciale  de'  Carmelki  fra  * zi .  La  Madre  loro  fù  toftanza., 
Moglie  di  Virgilio  Crtfcézi,eSoreladel  Marchefe  delDTa- 
go.  Virgilio  hebbe  per  Padre  Giacomo  Baron  Romano,la 
Madre  fu  Giouanna,  de'Signori  Cafali  di  Bologna  •  li  Mar- 
chefe Gio:  Battuta  fi  accasò  con  Anna  di  Fabrizio  de'  Maf« 
irmi,  Dama  del  più  chiaro  fangue  di  Roma;  le  cui  Nozzo 
felicitò  il  Signore  col  parto  di  tre  figli,  allieui  delle  Virtù  ,  e 
delie  grazie  :  Marcello  è  il  primo,  ha  il  titolo  di  Marhefe,ed 
è  ammogliato  con  Ortenfia  di  Valerio  de'  Mallimi  ;  gli  altri 
due  fono  l'Abbate  Paolo  foggetto  di  grande  afpettazione  , 
e'I  p.  D.  Aleffandro  Chierico  Regolare  di  Somafca  ,  il  quale 
ha  gouernato  la  Cafa  di  S.Biagio  di  Roma,ed  hora  è  vno  de 
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quattro  Vi fita tori  della  Religione,  grado  eh  e  il  maggioro 
tri'  fuoi  dopo  il  Generalato,  al  quale  forfè  anco  a  maggio- 
rigli fard  ftrada  il  merto  » 

La  Parentela,  di  cui  mi  glorio  hauereco  la  Cafa  Fantuzri 
Ci?  Il  ^{  Bologna,  parmi  richieda,  ch'io  dia  in  qucfto  luogo  qual- 
Fàtuix.1  di  Gnc  Accinto  ragguaglio  dc'fuoigran  merti.  Fù  credutocene 
BMogn*  ,  di  Germania  veniiTe  j  pojche  l'miprefa,  che  vfa  dcll'Hlefan 
te  ,  è  in  quelle  parti  comune  Famiglie  di  Prencipi .  Ha  più 
del  vccifimile  »  che  come  altri  credettero  deriui  dalla  Ca- 
fa de'  Fabbri  di  Bologna  Nobile,  altretanto  ,  ed  antica  ;  la 
quale  diede  il  Nome  a  quella  Terra  >  del -Bolognefe  ,  che 
chiamali  fin  al  prefente,  le  Cafe  de*  Fabbri .  E'  pure  li  Fab- 
bri fono  Francefila*  qua  li  è  pur  chiara  la  memoria  di  Gio 
uanni  Cardinale  diGreg  rio  XI.  e  di  Pietro  vno  de'  Fonda 
cori  della  Compagnia  di  Giesù,  compagno  de*  Santi  Igna- 
zio ,  e  Sauerio,.  Dottore  dell'arti,-  gran  Teologo,e  Religiofo 
di  lodeuok  efempio .  Fantuzzo  ,  che  dicono  hauere  hauu- 
to  per  Padre  vn  Guido  Fabbri  Jafci©  tré  Hgìi  Fracefco  Ric- 
cardo^ Guidon  i  quali  propagarono  ne'  loro  pofteri  Y  Ino- 
norato cognome  de  Fantuzzi,  che  in  progrefTo  di  tempo  al- 
cuni hanno  prefo  a  chiamare  Elefantucci  * 

Quando  la  Città  di  Bologna  fi  gouernaua  a  forma  demo* 
ftratiua  de  quattro>ó  cinquecento  Cittadini;  nelle  Croniche 
diquella  fcritte  da  Leandro  Alberti,  e  da  Cherubino  Ghi- 
rarducci  riabbiamo  effe?  flati  al  gouerno  Nic  olb  di  Riccar- 
do Fantuzzi,Orlando  del  Caualiere  Giouanni -,  Bernardo  di 
Tuzzolo,  Fantuzzo  di  Pietro,  e  Pafio  di  Ridolfo  .  Mutatoli 
poi  lo  ftato  conforme  le  buone  Regole  di  Ariftocrazia  ,  lo 
fteiTo  Pafto  fu  de*  fedici Senatori,  e  dopò  lui  fuccefTero  Gio. 
di  Fantuzzo,  Carlo  Antonio  di  Francefco,e'l  gioitane  Fra- 
cefco di  Carlo  Antonio,  il  quale  tenne  il  medemo  pofìonei 
lareduzionede*  Quaranta,  che  fece  Papa  Giulio  Secondo  ; 
c  così  è  continouata  così  gran  dignità  di  mano  ,  in  mano 
nella  loro  Famiglia.  Orlando  del  Caualier  Giouanni  fu  a_> 
ftabiiirc  la  pace  tra  Bolognefi>e  Papa  Benedetto  XII.  e'1  Ca» 
ualier  fuo Padre,ch'era delia-Milizia  de'  Gaudenti, Figliuo- 
lo di  Riccardo,  era  fi  facoltofo,  che  neifuo  Teftaméto  l'an- 
so 13  ot.lafciò  a' poueri  di  legato  tanti  denari  ,,  che  alpre 
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(ente  fi  (limano  arriuare  alla  fomma  di  venti  milla  lire.  Cac-  4* 
cianimico  Fantuzzi  è  fiato  Caualiere  Comendatore  .>c  Ge-  fir'd'Uaììl 
nerale  dell'ordine  di  S. Maria  di  Rócifualle.  ApprefloCaftcl-^.  317, 
Guelfo  de'  Maluezzi  ancor  fi  veggono  le  vefiigie  del  Calle! 
di  Trecento,  che  gii  fu  de'  Fantuzzi,  e  re  fio  rouinatoda'Ca- 
nedoli  lor  nemici .  La  fazione,che  feguiuano  i  Signori  Fan- 
tuzzi è  quella  delia  Chiefa  ;  e  Pafotto  Fantuzzi  fu  quegli 
cui  diconojche  fi  arrefe  prigione  Enzo  Rèdi  Sardegna  Figlio 
di  Federigo  fecondo  Imperadore*  Si  diuife  del /rSo.indue 
parti  la  Citta  di  Bologna  :  quella  de'Lambertazzi  eradi  fetta- 
Ghibellina;  la  Gieremea,  nella  quale  fi aferiffero  i  Fantuzzi., 
fauoreggiauai  Guelh-Furoi  m^defimi  della  parte  Scacche- 
fe  contra  de'  Maltrauerfi,  e  dell'anno  1/1 1.  fi  vnirono  co* 
Cartelli,  Volta,  Bargelìini,  e  Graffi  contro  le  forze  de  Ben-- 
tiuogli . 

Giouanni  di  Pietro  Fantuzzi  celeberrimo  Giureconfulto 
hi  molte  delle  fuecofe  nel  corpo  delle  leggi.  Bonifazio  de' 
Fantuzzi  Senator  Bo'ognefe  hà  illuftrato  gli  ftatuti  della  Pa* 
tria  co'  Tuoi  dotti. Còfegli.  Rodolfo ,e  Carlo  Antonio  di  Fra- 
cefeo.,  Tuo  Padre,  furono  Teforieri  della  Città, e  Giacomo  di- 
Gandolfo  ve  flato  Teforierodi  Papa  Nicolò  V.Federigo  di 
Gafpare  Canonico  di  s.  Pietro,  Lettore  dèlio  Studio, ed  Au- 
ditore della  Rota  in  Romajconfegiu  il  Vefcouato  di  Carria- 
te,e  fù  a  Brufcelles  Nunzio  A poiioliccS)  alla  Cattolica  Mae- 
fti  di  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna.  FÌebbe  già  quefta  Ca- 
fa  molti  altri  eminenti  foggetti,Giurcconfulti,Abati,e  Capi- 
tani ;  ancor abbòda  drhonori,  ed  hà  ParenteTa  fuori  della  fua 
Patria,co'  Marchefi  Pa!auicini,Rangoni,Gadi,Conti  di  Bru- 
fcolo,  e  co' Bentiuoglimedefimi  contratta  in  tempo>che  fu-    .  , 
rotio  Signori  di  Bologna.  Vltimamente  il  Senator  Federigo  ^^co  Pa 
Fantuzzi  hebbe  per  moglie  Margherita  Anguiflbla  figlia  del 
Conte  AlfonfoCaualier  Piacentino  Frate!  Cugino  di  Giu- 
lio Ronconieri  mio  A uolo  Materno  :  ed  Alfonso  Fantuzzi. 
lor  Figliuolo  da  Gentilina  de*  Signori  Vitelli  hebbe  Carni!- 
lacche  pur  teftè  fi  è  accafata  col  Marchefe  Gregorio  Spada  Cefa  Spada 
Nipote  di  quel  Gran  Cardinale  di  qucfto  nome,  il  cui  emi« 
nente  valore  è  fi  comunemente  conolciuto,che  ognilodo 
di  lui  mi  perfuadofoucxchia?  come  troppo  inferiore  alla^ 

granr 
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grandezza  dell'  infinito  fuo  merto.  fife  Ja  Cafa  Spada  fi 
pregia  delle  Virtù  del  Beato  Guido  Spada;  la  Fantuzza  fi 
gloria  di  quelle  del  Beato  Marco  Fancuzzi  ;  l'vno  9  e  l'altro 
Bolognesi  di  Patria,  Francefcani  di  Religione,  chiariffimi  di 
fegni ,  Predicatori  eccellenti,  e  de*  più  letterati  (oggetti  del 
leti  loro  .  Dell' vltimo  in  Piacenza  fi  vede  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  di  Campagna  va  nobile  Depofito  tutto  di  fìniffi- 
r         me  pietre  nella  Capella  del  Prefepio,  che  i  Signori  Roglieri 
baiinevòlò      ^0lUi  *  Montecanino fecero  tutta  dipingere  dal  Perdo- 
gmcft  ili.  per  none,nuouo  Apelle  della  fuaeti.  Gode  Bologna  del  fuo 
S*/;/i  c.  83.  ritratto  con  aggiunta  di  qucfti  verfi . 

applaude ,& tubila  ,  lutare  Bononia,  Marcus 
Htc  tms  eft  Cìhìs  ,  Colica  regna  tenera  : 
*4pprobat  hoc  entm  Signorurn  copia  multa  , 
FrbeVlacentina,  quéi  micuere  facris 
Huncprectbus ,  lacrymis  hunc  implorare  memento  A 
Vt  Jummum  flettat  ad  tua  vcta  Deum  * 


Della  Famiglia  Imperiale  di  Genetta. 
KJLB&jlZlOlSlE  III. 


ci?'       ^^VELmolto.chefcriliialtroue  delie  grandezza  della 
Ge*nMadair  C     m  Genouefe Republica ,  è  così  poco  a  riguardo  di 
Auu  deferii-  ^*^T  quanto  fi  è  lafciato  alla  Fama:  che  fi  potria  afiomi- 
te  nella  Cafa  gliarea  filenzio  offcquiofo  ,per  non  riportar  taccia  da  chi 
Spinola.      hi  (limato  non  douerfì  lodar  in  parte  quel  merto,  che  affat- 
to degnamente  non  può  lodarli . 
Mi  per  tefler  compiuta  Moria  della  Cafa  Imperiale  ci  vor 
r  r  1      rebbe  la  penna  d'oro,di  vna  almeno  di  quelle  due  Fenici  del 
riale  diGen'  nou%ro  fecolo  Gio:  Vincenzo,  e  Bartolomeo;  1*  vno,e  l'altro 
degna  di  efl  Imperiali  di  fangue,e  di  valore,  e  di  lìile  :  Figli  amendue  di 
feriodatada  quella  Sereniflìma  Republica,  e  diqueirantichifiìma  profa- 
?ri™hlette*  pia  ,che  per  tanti  anni  con  titolo  di  Rè  fignoreggiò  la  Cor* 
Ma "età.  *  Quindi  vfcirono  per  ogni  ed  que'  Grandi  Eroi  ;  cho 

più  capaci  del  Mondo  nella  vaftità  de"  penfieri  ;  più  liberali 
deJfangue;  chede'fudori  :  piùfamehu  de'Miljtan  difaggi, 
che  de1  rifton  dell'ozio;  graue  incarco  limarono  il  non  pa- 
tire 
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tlre^quandoii patire riTguardaua al  ben  pubhco.Lalorgiii-  y^dìmot 
ftizianonhcbbeneodi  crudeltà;  l'armi  loro  nò  fi  arroflano  «  Eroi  della 
entro  il  fangue  de*  Cittadini Jempre  graui,non  mai  altieri:  Csfa  ìwpr 
Tempre  collanti  alla  difefa  della  liberta'  della  Patria  ,  mi  nò  rìaU  ■ 
maioftinati  nel  fauore  delle  parti  de'  Gradi.  Generofinel- 
JjmpreTe,  mi  conftghati  nelle  riToluzioni:  Tempre  di  Gloria 
volonterofì  3  Tempre  ftudiofi  deila  Virtù:  defiderofì  di  lode, 
mi  contentidi  meritarla  . 

Nó  fi  cotenne  il  grido  de'  pregi  lo  roderà  me  te  daCeTare  l^p^iahco. 
i  confini  d'Italia:  ma  perdiuerfi  regni  Tcorrendo  eccitò  ap-  ™ \^J^% 
plautì  dalle  più  lontane  nazioni ,  e  fiancò  gli  oricalchi  del- 
la Fama»  Egli  è  di  certo  >  il  valore  Italiano  vn  Jucidiffimo- 
Sole  ;  il  quale  ouunque  fi  ritroui,  Tempre  fiammaggia^nTcal- 
da,  illumina:  Non  ci  è  nugola  > che  gii  poMa  con  nero  am- 
manto ofcnrare  iTuoi  raggi  :  Non  hi  tanto  di  tenebre  UIn~ 
iti  dia ,  quanto  quel  di  fplendore * 

In  ogni  tempo  ,  e  in  ogni  luogo  è  ftata  Tempre  la  Fami-  Imperiali 
glia  Imperiale  pranditfìma  per  Nobilti:mapicciola  pernii-  &*dtdim.y 
mero.  Non  ha  moltiplicati  la  Natura  gl  inamiditi  nello  i  idi  numeri 
Tpecie  più  Nobili:  Non  dal  quanto  ,  mi  dal  quale  fi  mifura 
il  merto.  Vn Sole jvna Fenice >  vn Mondo  vfennocono- 
Tcere  ^che  nella  moltitudine  non  confile  la  perfezione» 

Riportò  quefto  titolo  per  importanti  Teru?ggianticamé%  tìtolo  d>Im~ 
te  Tatti  all'Impero  :Teflimonianza  ne  fanno  memorie  anti-  ltrJals  \ 
chejdoueinvnfuo  priuilegio  fauoreuole  i certo  mterefìe-  Cj!»W* 
di  quella  Cafa  cofi appunto  ne  ferine  Ferdinando II.  Impe*  jèja. 
ratore [  jsios  attendente*  Eximium  Nobili*  lmperialium  Fa» 
miliafplendoretn,  quinonfolum  pr g ci puarum per  Itali am 
Familiarum  parentela  >  immo  Ducali  digmtate  >necnon  Se- 
natorum  ,  Geiieraliumqy  >  &  alijs  fuwnìis  Ttiagiftrattbus  fepi 
fApfùs3infigni  tum  laude>&  honore  gefiisxcelebrishabeatur; 
fed  ah  eo  et t amerei  maxime  illufìri  ftt  auffus/Nominis  gloria, 
quod  ipfum  hoc  Imperi  ali  %  cegnemen  à  DtutsnoSìris  ù&ntc- 
cejfortbus  Cibi  in  perpetuumjptaftantium  apud  eos>  &  fdcrum 
Imperium  rntritorhm  monimentum,  C&fareo  concefium priui- 
legio obtinueritj&c. 

Hebbero  gii  gli  Imperiali  dalla  Republica  in  feudo  il  Re- 
gno dell'itoli  di  Corfica:  fra  quali  del  1378.  cifùvnPelèv 
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MCtJtnoua  gro  Conforte  di  Leonello  Lomellini,LodrifioTortormo*ed  A 
Tn.'t  %  nMs  A"dreolo  Ficoncil  quale  lafciò  a* Tuoi  Popoli  gloriofa  me-  I 
t7\  jUg.     moria  di  prudenciflìmo gouerno »  Ornò  l'integrità  dclla_# 

vita,  e  la  dolcezza.de'  fuoi  manierofi  coftumi  con  vna  reale  j 
magnificenza  ;  co  la  quale  ogni  fua  azione  accompagnando 
fcmpre  moftrò  vii  animo  veramente  Imperiale  .  A*  que'té« 
pffiorì  Angelo  degli  Imperiali,  che  fin  del  tfì  icàndò  perla 
Republica  Ambafchdore  a  Roberto  Rèdi  Napoli,e  itabilì 
U  Pace  Ghibelliiu,  e  Guelfi  :  Il  medefimo  in  Auignone 
fu  dai  Pontefice  a  giurare  la  pace  poco  dianzi  conchiufa  col 
Rè  di  Aragona  fopra  gli  affari  del  Regno  di  Sardegna. 

La  carica  d'vn'Ambafciadore  è  molto  grande  :  bifogna  , 
eh  eifappjapiùde  gli  altroché  nel  trattare  vfi  prudenza^de- 
fìrezza*  fapere,  e  fedeltà  .  Troppo  è  difficile  la  fua  nauiga- 
zionej  dee  acconamodare  le  vele  al  vento  :  il  temporeggia- 
mento  alle  cofe3e  le  propofre  al  tempo.  Chi  tratta  aggiu- 
ftamenti  di  pace  fi  fi  meffaggio  dei  Paradifo  :  Il  Signor  del- 
la pace.,  eh  è  il  noli ro  Dio  ,  non  hà  cofa  più  accettai  che  vna 
perfetta  confonanza delle  intenzioni  de  Grandi,  c'ha.  ifta- 
biliti  per  regnare  in  pace  fopra  il  Tuo  Popolo .  Felice  per 
mille  vo!te,felice  quell'honorato  Miniftro,  che  in  procurà- 
dofri  di  loro  quell'armonia  diurna  ,  imita  quello  fpirto  >  il 
quale  conduce  l'armoni ofo  concerto  delle  sfere  Celeiìi. 

Per  folieuarc  machine  grandi  più  fi  richiede  l'arte>e  ria- 
gegno  d'vn  efperto  Architetto  ,  che  le  forze  di  tutto  vn  Po- 
polo .  Bartolomeo  Imperiali  del  i  $  78.  andò  per  ia  Repu- 
blica Ambafciadorea  Luigi  Rè  d'Vngheria  per  far  lega  con 
elfo  lui  contra  de'  Veneziani  co'  quali  fi  haueua  guerra . 

Per  quello  tétarono  iGenouefi  negli  Itati  nemici  la  diuer 
fio  ne.  Equeftavndi  que'  trattti  dell'arte  »  co*  quali  Al- 
fonfo  Re  di  Napoli  foleua  dire,  che  vinconfi  le  guerre .  Pre- 
fero €hioggia,e  feonfiifero  a  Pola  Vittorino  Pifani  Genera- 
le dell  'armi  di  S.  Marco. 

Sono  i  confini  quella  Pietra  di  fcandaIo,che  tramenerei 
Citrini p  %  continouo  1  Grandi  incontefe ,  e  in  brighe .  firano  i  Vene- 
tag%W%      ziani  e  iGenouefi  quafidel  pari  nella  potenza  di  Mare;  pri- 
ma congiunti  fecero  fìrage  de'  mi/credenti  :  pofeiapercó- 
finbegelofie.di  Stato  vennero  all'armi.  Molti  anni*  e  mol- 
ti ,  eoa 


tf»  con  diucrTa  fortuna  tr*i  di  loro  oftinatiflìmamcnte  guer- 
rcggiaro,  Fecero  pace  del  1400.  cV  fu  in  Venera  per  Jo  fta- 
biiimenco  di  quella  Domenico  ImperialijCaualicrejche  do- 
dici anni  dopò  risedette  per  la  Tua  Patria  nella  Corte  di 
Francia  . 

Solo  fiflano  l'Aquile^  fenza  abbacinar»**  le  pupille  nelSo- 
le  .  Non  fabricauafi  d'ogni  legno  l'Idolo  di  Mercurio  :  No 
ponno  tutu  fecuramente  caminare  fopra  tefottiliilìmafunc 
de  maneggi  di  Scaco  .  Gli  Imperiali  r#nno  faputo  Tempre 
valerli  di  quelle  maflime  in  cui  fono  rappilogati  tutti  i  pregi 
'  d'vn  Caualiere  di  vaglia* 

Andrea  Bartolomeo  *  che  fuccedecte  nel  valore  dt)o. 
tnenico  trattò  per  la  Republica  cofe  grandi  co  Filippo  Ma  « 
-riaVifeonte  Duca  di  Milano  piùd'vna  voltaJn  Venezia  ma- 
neggio il  trattato  della  Confederazione*  e  Pace.  FiìAmba- 
fciadore  all'Altezza  di Sauoia  in  Piemonte .  Auuisò  il  Papa 
dei  1  ^40. della  Guerra  da'Genouefì  intraprefa  contro  il  Rè 
d'Aragona*e  della  lega,  perciò  fermata  con  quello  di  Si» 
etlia^>  » 

Xjiacomo  Imperiali  Prelato  di  molte  lettere*  e  di  mólta 
bontà,  lungo  tempo  tu  Arciuefcouo  di  Genouajedaquclla 
Chiefa  donò  in  rendita  perpetua  la  maggior  parte  del  Tuo 
denaro  .  Al  gouerno  di  Corticali  fegnalò  del  141^  Nico- 
lò Imperiali  Pci  fonaggio  di  gran  valore*  di  molta  fere.  Lu- 
ciano del  i  j  52  .  fu  Senatore  Anziano  della  Republica-.  ; 
mólti  lo  precedettero  *  infiniti  lo  feguirono^on  quelli  ho- 
nori  ;  che  di  fouerchio  farebbe  il  raccontarli  tutti:  inoltra* 
no  chiaramente  gli  Annali  Gcnouefi*che  di  quella  Famiglia 
quali  Tempre  ci  è  flato  alcuno ,  honorato  co'  primi  Magi- 
iirati  delia  fua  Patria.  £  quando  ella  medefima  Toftenne  lo 
forze  marittime  in  comune^non  mancarono  alquàti  di  que- 
fìo  sangue  *  che  pofTedelfero  galere;e  nani  proprie,come  vn 
tale  Ro^gerone  del  1 3 S 2.BaliTone •> del  1585.  Tomaffo*dcl 
Ijl4.  Ilario  del  1442. e  molti  akrineirauuenire.  n 
In  quella  Cafa  ritrouarifi  anc'hoggidì  abbódanti  ricchez- 
ze a  cécenaia  di  mille  feudi  d'entrata  con  molte  giurifdizio» 
ni  e  Itati .  Carlo  imperiali  *  col  MarcheTe  fuo  Parente  *  in 
compagnia  d  i  Tornado,  e  Gjo;  Battifta  Doria  *  giouanetto, 
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•e Nicolo  Spinola,Agoftino>  e  Pietro  Lomellini  ,<3io.  Anto 
nio  Marini, La2aroCibò,Grimaldi,ed  Odoardo  Cigala  pria 
cipaliffimi  della  Citti  di  Gcncua  feguiti  da  un  Corteggio 
ben  degno  della  loro  grandez-za^accompagnarò  nella  fole- 
niti  del  Battemmo  del  primogenito  di  Sauoia,  Gio.  Andrea 
Dona  Ambafciadore  del  Précipe  di  Spagna:  Alcffandro  Im 
penali,  già  fefianta  anni  fono  ,  fu  Ambafciadore  di  refiden- 
za  per  la  Republica  SercnilEma  in  Corte  di  Sua  Maefti 
Cattolica  .  Viuono  il  Marchefe  Dauide  Padrone  d'  Oira  >  e 
Francauilla  j  il  Conte  Bartolomeo  Padrone  del  CafteldeJJe 
Malie  j  che  alle  Stampe  ha  dato  faggio  de*  fuoi  nobiliflìmi 
•fin di "MonfigtLorenzo  Vice  legato  di  Bologna  Prelato  per  la 
dotttrina  legale  *  e  per  la  molta  prudenza  ì  e  integrità  de» 
gnodi  quelgouerno  ,  come  per  le  fue  gentilifìlmi  maniere* 
^correfì  coitomi  fi  moflra  degno  dell'Impero  de*  cuori  » 

Gio.Giacomo  Imperiali  per  la  ftrada  del  merito  s'ir  carni 
nò  a  tutti  quanti  gli  hcaori  della  Republica.  Fù  Dogo. 
Amminiftrò  quel  Principato  con  prudenza  fi  rara,  che  co» 
me  altri  ne  fcriffe  ,  trafeefe  ogni  grandezza  d'honore  có  l'al- 
tezza delle  fue  azioni  Eroiche;  doue  egli  fece  cofe  ben  de- 
gne di  e  ile  tre  confegrate  all'Immortaliti,  non  folo  jn  p  ubli- 
co  fra i Seriati,a>prè  .della fua  Patria.,  mà  in  pnuato  eziandio 
a  gloria  della  fua  Fama, 

II  Prencipe  d'una  Republica  ,  è  l'anima  dello  fiato  ,  k> 
fpirito  della  Patria  ,  il  cuore  del  Popolo,  il  Sole  del  Senato  • 
Chi  vuolconofcere  ,  quanto  egli  vaglia ,  rifguardi  al  publi- 
co,come  gouernafi.  Quella lìeceffitajc'hi  il  corpo  iuma- 
iio  ,  di  buona  tefiashi  il  Politico  d'vn  buon  Signore .  Ed  è 
verifiìmo  (  c  più  nelle  Republiche>che  ne*  Corpi)  che  fi  co- 
me gli  humori  del  Corpo  fi  corrompono,  e  {temprano  con» 
forme  a  quelli,  che  del  capo  gli  vengono  communicati  :  co- 
sì non  altri  mente  la  compofizione  d'vno  fiato  dipende  tut- 
ta dalla  buona,  o  mala  di  chi  lo  regge  :  PreiTo  gli  Etiopi  era 
notato  d'infamia  quel  Cortigiano  ,  che  ad  ogni  fuo  potere 
non  agognauafi  d'imitare  i  coitomi,  il  parlare,c'l  portarne* 
to  del  Corpodel  loro  Prence  •  Non  ci  èpennna  ,  bencho 
felice;  che  varcar  polTa  l'oceano  delle  douute  lodi  del  Pren- 
cipe Imperiale  :  Mofiró  a'  fuoi  Popoli  valore*  magnani- 
miti  a 
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miti,  Religione.  Sono  tali  que'  Potentati,  che  quel  Cieco 
diflì  io  ,  che  tanto  vidde,  chiamò  Figli  del  Cielo:  que'Gràdi 
voglio  dire,  che  il  grande  Efiolo  die  per  Compagnia  Gio* 
ne .  Felici  quegli  fiati  ,  le  redini  di  cui  fian  confegnate 
quelle  mani, ch'altro  maneggio  di  negozij  nonhannojche 
foto  quello  del  comun  bene  • 

Aprì  nel  mezo  della  Ckti  due  ftrade  ,  ornate  de'fontuo- 
fi  edificij ,  a  proprie  fpefe  ;  &  fuori  per  delizie  de'  Viandàti> 
più  che  per  fuoi  particolari  diporti ,  hà  fabricato  vna  fon- 
tuofiffima  Villa  .  Ritiratoti*  quiui  Gio:  Vincenzo  fuo  Figlio 
còpofe  tra  i  molti  librile  di  metro,e  diprofa[Zo  Stato  Hyfli 
co  ]  riftarnpato  più  volte ,  e  celebrato  con  meritate  lodi  da 
infiniti  Scrittori dell'età noftra  fra'quali  non mancarò il  Ca 
ualier  Gio.  Battifta  Marini  ,ilCaua!ierBattifta  Guarini,  D» 
Carlo  Cibò  Duca  d'AielIo,Bernardino  Baldi  Abate  di  Gua- 
ftalla,Francefco  Bracciolini,Gabriello  Chiabrera,  D.Cefa* 
re  OrfinUl  gra  Claudio  Achillini,CIaudioTriiuilzi,An(aldo 
Cebà,  Gio:  Capponi,  Girolamo  Centurioni?  il  Caualierc 
Tomafo  Stigliani,  l'Abate  Grilli  ,  Guido  Cafoni ,  Lorenza 
Catanei ,  il  Conte  Gampeggi,  Piergiofeppe  Giuftiniani  » 
Raffaello  Rabbia ,  Scipione  dalla  Cella ,  ed  alquanti  altri  di 
prima  clafle .  Compofe  anco  in  fua  lode  D.  Fernando  C6- 
zaga ,  Prencipe  di  Molfetta ,  fuo  Cugino  »  Ttittr  i  Cigni  più 
canori  d'Italia  han  tributato  Encomi  allemerauigliedique- 
fio  Ingegno:  degno  di  foprauiuere  a' fecoli  ,  &  di  viuerej» 
all'eterniti,  gitene  con  l'integrità  della  Fama  hà  cotanto 
accrefciuto  lo  fplendore  della  fua  Regia  Stirpe. 

Gio.  Vincenzo  Imperiali  ;di  cui  io  fcriuo,  e  di  cui  hanno 
fcritto  tutte  le  penne  de'  primi  Letterati  d'Europa  ;  ftampa 
l'orme  de' fuoi  maggiori  con  nuoue  orme  d'honore  :  mo- 
ftrollì  nato  ,  folo  per  le  Glorie ,  per  le  Virtù  .  Sempre  fiè 
pregiato  di  viuere  come  hebbe  in  forte  di  nafcere:  la  Nobil- 
tà de' fuoi  natali fdegnò  fcmpre quella battezza  di penfìeri » 
che  non  difìingue  i  Mortali  da  i  morti  r 

Godono  i  Cieli  d'vn  moto  affidilo  ,  dòue  con  agitazione 
perpetua  vegeta  fe  medefima  l  'eterniti  .  Due  volte  egli  è 
flato  eletto  per  la  Republica  Ambafciadore  in  Ifpagna_j  ; 
pofeia  all'Altezza  di  Mantoua ,  a  Milano ,  al  Papa.Semprc* 
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hi  Tenuto  in  tutti  i  Magiftrati  cò  molta  riputazione  :dcl  i  éì§ 
fu  Generale  di  Mare  :  del  16*5.  fu  Senatore  .  In  tutto  il  gi- 
ro delle  Tue  azioni  hi  fempre  fin  ad  hora  ofleruato  per  po- 
lo l'vtihtà,e  la  riputazione  della  Patria*  di  cui  a  mille  pro- 
ne fi  è  moftrato  molto  gelofo  .  Ne'fuoi  fcritti  non  folo  hi 
fatto  pompa  di  ftile  affai  fublime  >  di  concetti  non  ordinari  r 
di  fottigliezza  d'ingegno,  ed  ifquifitezza  di  giudicio  mera- 
uigliofo  :  ma  da  per  tutto  hi  dato  a  diuederein  eflì  quell'in* 
tegriti*e  quella  candidezza  dipintocene  altresì  ne'suoi  fat 
ti  Tempre  ha  fatto  rifplcndere.  Non  gli  è  mancata  varietà 
di  fortuna  >  a  colpi  della  quale  hi  rifuonato,  delfuo  nomo 
maggiormente  la  Fama  : 

Alla  legge  dell'OAracifmo  foggiacque,pnr  non  è  guari  ; 
la  cagione  è  vn  fegreto  impenetrabile  del  Ciei  Politico.  Eu« 
uichi  crede,  che  ciò  accadere  per  inuidia  di  chi  del  fuo  va- 
lore ingelofitofi  falbamente  ìncolpollo,  non  colpeuole  for- 
fè d'altro,che  d'hauerlotal  uolta  benificato.Andò  efigliato 
ne  gli  flati  di  S.  Chiefa;  non  cangiò  effettOjcangiò  paefe  .Si 
come  nel  cammino  hebbe  dalSerenirlìmo  di  Piacenza  >  o 
dall'Altezza  di  Modona^honoreuoliifimi  ricetti  :  così  giun- 
to a  Bologna  gli  furono  difpé fati  priuilegi  >  e  fauori  da  quel 
le  fagre  mani?  fempre  riconofeitrici  del  merto  ;  da  Vrbano 
Ottauo  vorrei  dire;  quel  Maflimo  tra  più  Grandi»  che  nelle 
tante  fublimi  Virtù  (  fcriue  l'Eminentilfimo  Bentiuogli  )  la- 
feia  in  dubio,  qual'ecceda  di  loro  m  iggiormente  di  pregio; 
&  ci  fi  dubitare,  qu  al  Principato  più  gli  conuenga  ;  6  quello 
che  la  Chiefa,  anzi  Iddio  >  gli  attribuire  fopra  de  gli  huo~ 
mini,  ò  quello,  che  gli  cedo  no  le  Lettere  fopra  gli  ingegni  ; 
Non  sò  fé  fi  poteua  dirfi  efigliato ,  chi  viuendo  nel  petto  de 
Cittadini,  viuea  nel  cuore  della  Citti . 

In  tempo  di  bonaccia  mal  fi  ponno  conolcere  i  valenti 
Nocchieri;  quegli  è  brauo  Ptlotta,chrin  o<?nitépo,e  in  ogni 
ftagione,ficuro  ad  ogn  incottosi  ve  leggiare,per  l'Oceano; 
Quegli,che  di  lontano  feorge  gli  fcogli,  preuedé  le  tépefte 
conofee  i  venti,  oltrapaffa  le  (irti;  Non  teme  il  buio,  ed  op- 
portuaaméte  contro  ia  vicina  borafea  difpone  l'albero  fi  va- 
le a  tépo  delle  farti,del  l'ancore  ,de'  remi.  Egli  hi  vn  lume  di 
XogWj  che  oons'eccliffa .  A. Tramontana  fempre  fi  volge  la 
<  ~  \  ~"      "       "  calamita. 
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calamita  del  fuo  fapcre.  Non  hi  animo  quello  Eroe  per  far- 
ti feruo  de  gli  accidenti:  non  ha  volto  per  mutar  fi  di  colore  * 
&  veHirfide  lorliurea 

Fuori  della  Patria  ,non  fu  fenza  la  Patria  l'hauea  nel  cuo- 
re, gii  che  la  cofa  amata  più  è  nell'amante,  che  doue  vede» 
fi.  Presogli  Antichi,il fuoco  fù  gieroglifico  d'Amorcpo» 
fcia  che  l'vno,e  l'altro  non  può  nafconderfi  :  quanto  più 
altri  cerca  di  ricoprirlo,  tanto  più  da  fe  IterTo  ei  fifcuopre. 
Era  quel  Nobililìimo  Spirto  nell'età  di  cinquàtacinquean» 
ni  aggrauato  da  ftrana  infermità;  co  tuttociò  rittratofi  a  gli 
Argenti  Villa  del  Caualier  Galeazzo  Paleotti  gloria  del  Bo- 
lognese Senato delineò  in  profa,  &  in  rima  il  ritratto  del 
Cafalino ,  fontunfo  Palazzo  di  quel  Signore  ;  Quiui  colfo- 
lito  della  fua  modeftia  die  qualche  tratto  in  fua  difcolpa  ,  e 
fcusòque' Signori  da'quali.  era.  fiato  ibandito  .  Finalmente 
dalla  Patriadefiderato  «alfa  Patria  fatto  ha  ritorno,  abbrac- 
ciato da  quel  Senato  có  ogni  ccceffo  di  publiche  honoràze  • 

Viue  felicemente  , ed  ogni  giorno  più  và  fabbricando  al 
fuo  nome  fecoli  di  Gloria:  Gode  molte  ricchezze  ,  difpé- 
fate  a  comune  vtilità  ^poiFiedeil  Ducato  di  Sant'Angelo,cd 
in  cui  fono  comprefe  due  honoratc.Cittadi ,  e  quattro  Ter- 
re di  molta  qualità .  Tiene  allianza  ftrettiffima  di  fanguo 
col  Preucipe  Doria,  con  quelli  di  GuafiaHa,e  di  Candija,co' 
Cardinali  Spinola ,  Doriate  di  S>  Cecilia ..  La  Cafa  fua.  è  al- 
tresì congióta  non  folo  a  tutta  la  più. ftimata  Nobiltà  di  Li- 
guria, ma  eziandio  alle  prime  famiglie  della  nofìra  Italiane 
ciafeuno  di  quella  anchoggidì  gode  della  fua  Patriai  primi 
gradi;  ricco  di  facoltofi  haueri,  di  honori,,e  di  Parenti,  mol- 
te cofe  tralafcio  de  tempi  più  moderni  ;  parendomene  ba- 
iti il  racconto  già  fatto  degli  Antenati  loro  ,  a  quali  hanno 
in  ogni  feco'o  i  Poderi  non  folamente  corrifpofto  ,  ma  ere- 
feiuro  nel  merto .  Ho  detto  poco  a  riguardo  di  quel  cho 
dir  potrebbefì '.  Ho  detto  affai  mentre  il  folo  nome  hò  ac- 
cennato dalcuni  Eroi  di  così  antica, e  facoltola  Famiglia  > 
Anche-vna  picciola  Sfera  circo nfcriue  tutto  il  giro  de*  Cie- 
Jiranche  in  picciola  tela  fi  tapprefenta  tutta  la  latitudine  del 
la  Terra;  vn  foglio  infegna  tutte  le  vie  del  Mare  •  Le  imma- 
gine de  Giganti  fi  ritranno  ingegnofamente  in  ifeorcio  :  cài 

ancor'i©> 
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ancor'io  tra  l'ombre  di  quelli  inchioft ri  parmi  d' hauer  ba- 
fleuolmente  rapprefentato  il  luminofo  delle  Glorie  di^ue1 
magnanimi;  che  volando  co'  vanni  del  proprio  merco  ad 
imparadifarfila  su  ne*  Cieli  dell'Immortaliti  fdegnanodi 
yolaruico  l'altrui  penne. 

Hobìhàdi  Venezia  >  fuoi  pr itici :ftj  ,  e  governo»  . 

QVEL  Grande  Iddio,  che  in  fe  medefimo  folo  è 
principio  ,  e  termine,  &  che  di  nulla  fin  nel  prin- 
cipio de'  fecoli  col  folo  impero  dell'  onnipotente-/ 
fy&  voce  rVniuerfo  creò;  è  quello  fiefTo,  che  fenza  giam- 
mai  mutarfi  muta>  con  perpetue  vicende  >  tutte  le  cole  di 
quefto  Mondo .  E  quefte  ancora  ,a  ben  che  fian  mutabili* 
fono  nulladimeno  a  lui  folo  prefenti  fenza  mutazione  beru 
menoma.  Vede  egli  nella  mifnra  della  fua  eternità  cofi  bene 
il  futuro  ,  e'i  pattato,  come  il  prefente  .  Ma  i  profondi  giu« 
dicij  della  fua  prouidenza  fonoque'  cupi  abifii  doue  vanno 
fouente  a  terminare  i  precipizi)  di  chi  per  la  ofa  troppo  ,te- 
irterarimente  inoltrar  fi  :poi  che  non  lice  inueftigare  quag- 
giù ciòcche  gli  piacque  nafeondere  all'indifcreta  curiosità  de 
mortali. Retta, come  Prometeo,abbacinatoda  gli fplendo- 
ri  del  Sole,  chi  nella  raggiante  fua  ruota  troppo  auidamen- 
te  fifla  io  fguardo  . 

Non  fi  crederebbe  infinito  il  potere  din  ino  ,  quando  l'in- 
telletto de  gliHuomini  fotte  capace  delie  fourane  difpofi- 
2Ìoni  di  quello»  Cammina  per  vna  ftrada  al  contrario  di  noi, 
e  a  benefizio  noftro  produce  da  contrarie  cagioni  effetti  più 
merauigliofi  ,  e  piti  ftrani .  Puote  l'artifiziofa  indufìria  di 
Archita  Tarentino  alzare  a  volo  vna  Colomba  di  legno,  e  fi 
valfe  de'  contrapefi  ,  che  cadono  all'ingiù  :  E  cosi  appunto 
laDiuina  Bontà  tal'  vno  abbatta  per  folleual-lo  più  in  alto. 
Appare  fempre  più  bella  l'Iride  Figlia  del  Sole ,  quando  il 
fuo  Genitore  via  fepellirfì  nell'Oceano  .  E  quante  volte  tra 
pruni  habbiam  veduto  fpuntare  il  Giglio*  e  tra  le  fpine  di  sa- 
juinofe  ftragi  purpurea  Rofà  di  felice  tranquillità  ?  Trahe 
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adunque  il  Signore  dalla  fonte  del  noftro  male- il  mare  def 
noiiro  bene  .  11  Sole  j  quando  leua  alla  Terra  i  vapori., che 
tira  la  sii  nell'aria  >  non  penfa,  che  a  beneficarla  co  le  ru- 
giade j  e  le  pioggie  • 

Ncn  è  mai  fiata  in  altro  tempo  cosi  largamente  felicita» 
ta  r  Italia  ;  che  quando  fatta  infelice  berfagiio  all'  armi  dello 
Settentrione,  permife  Iddio*  che  i  Barbari  di  querelati  co- 
torni  abbandonando  i  Tugurij  delle  Baltiche  Spiaggie  di* 
hiuiaflero  alle  rouinedi  quella  .Ogni  difallrofo  principio 
ii  fouente  dilli  mile  il  fine,  fiegue  dopò  le  tenebre  più  pur- 
gata la  luce.  Da  vna  grande  miferia  hebbe  l'Italia  ai  Na- 
tale dellalibertd  Veneziana  vna  delle  felicita.,  che  nel  giro 
di  quefia  Terra  altri  fin'  ad  hora  hi  faputo  idearfi  :  E  perciò 
vnprouocare  il  corruccio  di  quell'eterna  Sapienza  *  fiotto 
di  cui  corre  il  filo  ài  noftri  giorni  ,1'abbandonarfi  ne'  difa- 
sftri  alla  forte ,  ò  gettarti  fra  le  braccia  della  difperaziono  • 
Erauamo  perduti.,  fenoli  fi  perdeuamo; diceaTemiftoclea 
fuoi  Figliuoli,  quando  dalla  Patria  e  figliato  acquifiò  tanti 
honori ,  e  ricchezze  tra'  Perfiani  *  quanti  non  haurebbe  mai 
defiderato  ,  ò  fperatotra'fuoi.  La  Fortuna  lempre  norLj 
abbandona  gli  huomini.,  per  non  far  più  ritorno  ;  fcherza^ 
anch  ella  tal  volta  ,  e  fi  nafeondeper  cimentarlialleproue; 
Irà  in  aguatoindifpartearimirarlijedouelitroua  grandi  j 
vi  ritorna  maggiore;  fìima  per  tanto  di  hauerla  rauoreuole 
indegno,  chi  non  sa  foppcrtarla  contraria* 

Quello  è  penfiero  d'alcuni  ;  mal  io*  che  credo  efsc^ 
re  quella ,  che  noi  chiamiamo  Fortuna  >  vna  fingolar  bene* 
flcenza  di  Dio  defunata  più  ad  vn>che  all'altro  fuori  dell'or- 
dine  delle  cofe  a  noi  note  *  in  altra  guifa  intenderei  quel  det« 
to>  che  ciafeheduno  è  Fabbro  della  propria  Fortuna .  E  fo 
Fortuna  intendere  l'Alhologo  efiere  vna  benigna.,  ò  difeor- 
tefe  coftellazione  de*  Cicliche  a  quelli  promette  feettri  j  i 
quegli  minaccia  feiagure,  e  ftempi  sdirei  che  non  può  nuk 
ia  contro  quel  petto.,c'hà  l'vsbergo  della  collanza. 
Edi  quella  ì centralìi 
,j  Frenar  mal  penno  a  la  Vitudeilcorfo  : 
ài  Sprone  in  vece  di  morfo 
h  Fajfi'l  periglio,  cuc  il  valor  fouuSlu 

tea 
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Imperòche  quella  fpcme  ,  che  aiuta  rhuomo  per  acquit 
Itarfi  il  fauore  del  Cielo,  fimilmente  gli  gioua  per  confegui* 
rene'difaftri  più  trauag liofì il  fauore  della  Natura,  E  per 
ictò  folo  la  noftra  ceriti  fi  ha  da  chiamar  miniftra  d'ogni 
uoftro infortunio .  Il  defiderio  di  fcampo>  che  ne  viene  dal- 
la fperanza ,  acuite  l'intelletto  >  illumina  la  mente,  fueglia 
gli  fpirti ,  edauualora  il  cuore  ;  Accompagnati  quelli  dal- 
la feorta  della  prudenza  non  trouano  altezza  >  che  non  for- 
montino  ,  imbarazzo ,  che  non  trapa Sino  * 

Nacque  Roma  ,  nuoua  Fenice  ,  dalle  ceneri  dell'antica»* 
Troia  :  e'  fc  colà  morì  arfa  fui  piano ,  riforfe  quiui  fopra  de* 
fette  Colli ,  che  fimboleggiando  al  parere  de'  dotti  le  fette 
téli  del  Mondo  moftra,  che  le  fue  glorie  non  mancheranno 
fin  che  non  manchili  Mondo.  Egli  é  'vero,  che  infili' a*  gior- 
Brìgn.gkrn*  ni  di  Giulio  Ccfare  diede  vn  gran  crollo  la  fua  Grandezza;  e 
1%fVi!f  Udi  c0  Ja  morCc     generofo  Pompeo ,  per  cui  (olo  non  potea 
•  dirfi  eftinta  la  Liberti  Romana>fatta  cadauero  l'infelice  Re- 

pubhca  per  la  perdita  d'anima  così  bella  diuene  paltò  di  vi- 
gilimi vermi  in  que'  Neron/ ,  Calligoli ,  edfiliogabali  ,o  di 
tanti  altri  Barbari  *  che  depredandola  per  tante  volte  ia_» 
hanno  appena  lafciate  l'ofla  femifepolte  :  cioè  a  dire,  le  di- 
roccate Moh>  gli  atterrati  Coloffi,le  fuperbe  veftigia  di  me 
morabilirouine.  Con  tutto  ciò  il  fuo  Scettro  via  p  iù  glorio- 
fo  è  cangiato  ;  e  dal  profano  Campidoglio  al  Vaticano  San- 
to fi  è  mutata  la  Reggia  -,  onde  liende  il  comando  in  /inol- 
trale confina  d'Alcide  con  meno  altero  sì,  mi  più  capace  » 
ed  ammirato  Impero  :  Vede  a*  Tuoi  piedi  protrate  le  Co- 
.  tone  delle  più  fcrenc  fronte  dell'Vniucrfo  ;  vede  al  fuo  Tro- 
Xomaclm-  noinchi^ti  gli  scettri  delle  più  valorofe  deftre  ,  c'habbial- 
munkau  a  Europa.  E  non  hi  che  inuidiareà  quelle  tante  Grandezze, 
Vtnt$ié ,    che  dalle  di  lei  prime  cadute  partecipò  nella  culla  la  Vene* 
taRcpublica.  Cedono ,  come  ombra  al  Sole ,  alla  Roma* 
«a  RepublicaTAtheniefe,  Spartana,  e  tutte  l'altre  dell' A- 
fia  :  ma  e  quella,  e  quelle  furo  tanto  più  grandi,  quàto  me- 
Inft  ùiaióa  no  ^ureu°h:  fi°  che  feppero  conferuarfi  in  credito  prelfo 
c*JMf  •     gì*  eftrani .  E  chi  non  haurebbe  riputato  inumcibili  que*  bel 
ìkoCi  Romani ,  le  cui  Dónc  formauano co  le  recife  lor  chio 
me  i  nerui  i  gli  ardii  per  auuentar  quadretta  contro  i  ne  mi* 
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et  ?  Volarono  1'  Aquile  altiere  della  tf  ionfatrice  Róma  oltre 
i  limiti  del noftro  Mondo,  ma' vi  perdettero  le  piume  ap- 
pagate nelle  delizie  Per(ìanec  Seppe  Roma  debellare  tanti 
orgoglio/I  Rè, porre  il  giogo  a'più  fuperbi  tiranniche  vnqua 
fulminaiTero  alla  Terra:  ma  nò  Teppe  vincere  il  fafto  de'pro- 
pri  Cittadini,  da  cui  fu  vinta  .  Obligò  al  riuerito  fu o  Impe- 
ro ,  qnafi  tutto  il  corfo  del  Sole  ;  mi  in  più  fazioni  mifera« 
inenre  dinifa  reftò  fchiaua  de* propri  l;igli,ed  aprì  il  petto  al 
fèrro  ingrato  de'fuoi  più  cari .  Volle  ancora  in  certo  mo- 
do barbaramente  altiera  trionfare  di  fe  medefima  jdopò  di 
hauer  gloriofa  trionfato  di  barbare  Prouincie,  e  di  tante  na- 
zioni ufeitedaila  noftra  humanità  oltrapaffan  do  Monti  tea- 
tenati  dal  noftro  Mondo*  ifole  ribellate  de'  noftri  Mari  sfer- 
ratl'dalle  noftre  mete .  Era  il  ricouero  altre  volte  della  co» 
cordia,  e  della  liberti  (quale  al  prefente  è  Venezia)mà  per 
le  fedizioni  de*  propri  Cittadini  diuenne  più  inquieta  dell' 
Ifmaro,  Monte,  che  i  Greci  ftimauano  il  magazino  de'  veti. 

Non  ci  vuol  molto  per  rouinare  vn  ilato  .  Cadde  la  graa 
fìatoua  di  Nabucco  al  cadere  d'vna  picciola  pietra.  Vna_* 
fol  corda;  che  fi  rallenti ,  è  feoncertato  iìfuono  della  et  tra* 
Vna  crudezza  di  noce  amareggia  il  più  dolce  di  Mufico  con- 
certo. 

Gli  animi  difuniti  nella  Republica  fono  gli  humori  pec- 
canti, che  la  diftruono  .  Se  mancante  l'amore  al  mondo, il 
Mondo  mancarebbe  a  noi  :  ne  folo  ceiTarebbe  i!  mouimen* 
to  de'  Cieliyrisl  il  Paradìfo  ilteflo  Ci  leuarebbe  dalCielo,per 
che  dal  Cielo  Ci  leuarebbe  Iddjo,che  lì  pregia  di  e  (fere  tutto  , 
Amore .  Nieghi  dunque  chi  vuole,chc  lo  fpirito  del  Signo-  «rjm^l 
re  nò  fia  portato  fopra  l'acque  dell'Adriatico  s'entro  cjue-  Casalina.  - 
fte  acque  ha  ilfuo  Tempio  TAmore^la  Ginftizia  il  fuo  thro-  *&t\Sp\rìim 
no.  Grani' Autori  raccontano  ,chea  S. Marco  l'Huangeli-  J>om.fereb^ 
fta  fu  riuelato  da  vn' Angelo,  che  hauea  Iddio  defluiate  quel  ^ 
le  paludi  Adriatiche  per  porto  ilpiùficuro  alla  naufragan-  *"/ulrqir: 
te  Liberti  d'ftalii,  anzi  per  portoa'la  Naue  Romana  nelle  Hip.  di  rj« 
tempefte  de  Federici  sbattuta  ;Com  età  infaufta alla  Tiran-  ctn.t*g.  6$. 
nide ,  foftegno  alla  maeftà  della  Chiefa ,  Fanale  de  Regnile 
cuna  a  quel  sole  Romano,  che  dopo  di  hauer  circondato 
co*  raggi  de!  fuo  Impero  il  giro  delia  Terra  ?  caduto  ali'Oc: 

L  -  '  ridente 
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rìdente  del  proprio  fine  era  per  rinafeerein  quell'onde  al* 
l'Impero  de'  Mari  » 

Venezia  fu  anticamente  vna  delle  più  famofe  Prouincio 
d'Italia;  prima  che  la  Città  di  Venezia  fotte  vna  delle  mag- 
giori merauiglie  del  Mondo  .11  principio  di  quella  è  così  in- 
certo,, come  è  certo  il  principio  di  quefta.  Alcuni  vollero 
dire  ,  che  i  Veneziani  antichi  haueflfero  tal  nome  da  Veneto 
loro  Prencipe  ,  Figlio  di  Eridaiio  Piacentino,  che  difeefe  da 
Cidno-Signore  del  Riuergaro ,  ed  era  de*  pofteri  di  Feton- 
te ,che  diceuammoefTere  Futh(  il  primo  che  hebitaflfelo 
•contrade  del  Piacentino  )  nipote  del  Padre  de Viuenti  Noè: 
Altri  pero  altrimente  ne  fcriuono.  Defolata  da  Gothi  Aqui- 
leia  >  feorfo  il  Friuli ,  e  la  Marca  Triuigiana  :  i  più  ricchi  di 
quelle  abbandonate  Gittate  móki  anche  di  Padoua  incotnin 
ciarono  ad  habitare  l'ifolette,  ch'eranui  pure  in  gran  nume- 
ro , del  feno  Adriatico; e  le  prime  loro  Itanzefuroa  Rialto 
Eraclea ,  Malamocco, e  Cafteììo  .  Ritornato  Attila  fla- 
bello di  Dio  ìRè  de  gli  Vrmi  ,e  de*  Mediali  quale  fattoi!  Si- 
gnore delia  Gothia  ,  della  Scithia  ,  e  della  Macedonia  feorfe 
ancora  la  Mefia  ,  la  Tracia  ,  l'Acaia,  e  J'vna,  e  l'altra  Dacia, 
nell'Illirico  condaffe Gepidi,  Oftrogothi,  Quadi,  Soeui  , 
Marcomani  ,  Eruli  Turcilingi,  Turìngi,Vandali,e  Rugi  cai, 
peftando  l'Impero;  ricorsero  aii'Ifolette  mede  firn  e  molti  de 
popoli  intimoriti,  edin  particolare  di  Aitino,  e  di  Concor 
dia,  a  quali  vi  s  aggiunfero  i  fugitiui  di  Verona ,  di  Vicenza 
za<5  di  Brefcia,  di  Bergamo,  e  d'altre  delle  Città  diftrutte  • 
Alla  venuta  di  Totila Rè  de'  Gothi, che feorfa  la  Gal lia  Ci- 
(alpina  per  due  volte  die  il  sacco  a  Roma,  molta  Nobiltà  di 
Roma  ,  di  Rauenna  >  di  Rimini ,  e  dell'altre  Città  di  Emilia 
fi  andò  ad  vnire  con  gli  habitanti  dell'  Adriatico;  e  coli  po« 
co  meno>che  di  tutte  le  Città  di  Lombardi  a,  da  Milano  Pia 
cenza,.Parma,Pauia,Mantoua,  e  Cremona  concorferole 
fin  Iiluftri  famiglie  a  quell'Afilo,  quando  da' Barbari  Lon- 
gobardi videro  le  loro  Patrie  tiranneggiate, calpelìate,  ò 
ililirutte  •  Onde  ne  canta  il  dottiffi.mo  Strozzi  • 

0  quanti  aWbor  >  quanti  fuperbi  Eroi 
fycovrond'  ddriaa  ifoYtunati  feni; 
VtncTja  hoggi  nafceftr,  hoggt>  che  imi 

Lidi 


Lidi  d'babitaotrP^omahà  fi  pieni. 
Ombra  era  prima  di  Senato  >h  or  puoi 
Dirti  l{pma  feconda,  hor  Città  vieni  a 
Che  il  I{omano  valor  in  te  rinafee  % 
Ufei  grande  >e  tremenda  ancora  in  fafee  . 
Incominciò  per  di  qui  mandare  armate  fin'oltre  la  Pale* 
ftina,e  fabricare  co' Tuoi  Vafcelli  il  Ponte  alle  Glorie  Italia- 
ne  finhi  dell'Afta  .  E  quell'Oceano,  cheniuno  hauea  a  chi 
tributar lefue  acque,apprefentaa  Venezia  come  Reinai 
tributi  mede/imi  ,  che  da  gli  altri  fiumi  dell'Italia  riceue  :  E  Tdwìcnel 
quella  parte  deiìa  Naturacene  per  foggettarfi  ad  Aleflandro  PanWr* 
erafi  (come  altri  ditte  )  ritirata  di  li  dal  Mare  s'è  inchinata 
a  Venezia,  onde  riceuoaodal  Tuo  Scettro  le  leggi,  Regni  » 
c  Prouincie .  Entro  il  recinto  di  quella  Città,  t'ha  Tacque 
falfe  per  murale  confegli  più  falfi  per  Difenlorij  pare  rappi« 
togato  ilMondo  nella  diuerfìd  delle  Nazioni.  Quelite  he 
tutto  dì  vi  giungono ,  e 'dell!Afia>e  dell'  Africa  >  per  non  di- 
re tutta  l'Europa  ,  dichiarono  muta  la  Fama,  che  pure  pre- 
dicaci fuipori  delle  grandezze  di  lei . 

Venezia  dunque  nacque  Chriftiana  ;  fù  nodrita  col  latte  Nobiltà  Ve\ 
della  Pietà,  Tempre  fi  è  mantenuta  incorrotta  nonfolo  dal-  m*  • 
l'armi*  ma  dalle  leggi,  e  dalle  Religioni  foraftierc  •  Priuile- 
gi  non  ad  altra  concetti .  I  Tuoi  habkatori  erano  Nobili ,  e 
Nobili  del  più  antico  fan  glie  d'Italia.  E'adunque  il  fuo  Se- 
nato lo  Stillato  della  Nobiltà  d'Europa  .  I  fuoi  Tempi  l'al- 
te Moli >ei  Palazzi  giganteggiando  in  Faccia  al  Cielo  mo- 
firano  ,  che  per  loro  s'impouerirono  di  tefori  le  più  fecon- 
de miniere  >  &  che  i  Monti  così  profondamente  furono  fui- 
'fcerati  de'  loro  Marmi,  ch'indi  forfè  credettero., 
„  Voter  gli  A  bbiffi  vagheggiar  le  Stelle . 
E  quiui  ardono  fempre  in  Religiofi  fuochi  le  più  pregiate 
merci  della  Sabea  :  Quiui  confumafi  in  odorato  honore  la 
midolla  de'  profumi  d'Oriente .  Gli  Edifici j  di  quefta  me- 
rau/gliofa  Cittade premono  le  terga  all'eternità;  ed  hi  la 
fama  per  fondamenta  la  loro  altezza,acciò  che  fin' al  Cielo 
formontino  le  Glorie  di  que'  Magnanimi  • 

Sono  tante  le  parti  di  quegli  Eroi  (e  tanti  Eroi  fono>  qua  ti 
fon  Senatori  )  che  ben  raffembra  ciafchedimo  di  loro  elferfi 
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addottrinato  nella  fcuolad'vn  throno;ned  altro  macagli  per 
effer  Rè,  che  il  Regno.  Con  tutto  ciò  fpaflionato  ne' Tuoi 
propri  intere fS  è  cadauno  in  guifa  folo  interefiàto  fi  m^ftra 
nel  bene  della  Republica,  la  doue  tanto  ftimauo  te  lor  doni- 
zie.,  quanto  ponno  feruire  ail'vtiliti  della  Patria;  Ogni  Già* 
de  ambifee,chealfolonomedi  Veneziano  la  Valliti  della 
propria  Fortuna  fottopoga  i  FaUi:doue  chi  fauoleggiò  effer- 
S\  Aftrca  ritirata  nel  Cielo  la  crederebbe  ritirata  ih  Venezia, 
che  come  Cielo  iti  folleuata  fopra.de  gli  Elementi  >  e  con 
annoniofo  concerto  di  mufica  Polizìa  fi  fi  emola  all'armo* 
riia  delle  sfere  Celcfti.  Ginrarebbe  lafauolofa  Gétilitàjchs 
fe  bene  i  Figli  dì  Saturno  gli  Elementi  fri  di  loro  diuilero  nel 
principio  de  fecoli  quello  luogo  riferbarono  ,  quafi  la  più 
preziofa  gioia  del  Mondo  ,  per  indiuifo  ;  mentre  gli  elemé- 
ti  medefimi  fi  veggono  tra  di  loro  in  certa  guifa  medefìma- 
iij  od  auuinti  con  dolce  nodo  felicitare  queir  E|ifo  Terre- 
no .  Altra  contefa  non  è  tra  quei  Gran  Padri  della  Dottri* 
m  di  fiato;  che  amicheuole  piato  di  vera  Gloria  ,  gareg- 
giando fouente  in  dimoftrarfi  ,  e  figli  meriteuoli  di  tal  Re- 
f  ublica  j  e  Padri  fuifeerari  di  fi  gran  Patria,  L  quindi  pafla 
verfoi  migliori  vn'applaulo  comune  ,verfo  i  più  degni  vna 
riuerenza  .ofiequiofa,&  verfo  tutti  vna  proporzionata  reco- 
gnizione del  meritorie  quali  aflìeme  congiongendo  pare 
difpari  producono  quelf  vno  infeparabile  ;la  vè  confifte  là-* 
perfezione,  l'effenza^ela  fermezza  del  lor  gouerno  . 

Non  può  temere  chi  nafee  Nobile  in  q'uefta  Patria  ,di  ef- 
fere  giammai  coftretto  dalla  necefiiti ,  configliera  della  di- 
fperazione  a  cofpirare  contra  di  lei ,  viue  ficuro  di  non  viuer 
mendico,  ne  di  morire  inferamente  .  Sono  tanti  gli  fiipé- 
di  del  publico ,  fono  tali  le  douizie  del  fuo  Dominio  ;  cho 
adogn'vno  diuife  pernecefliti  vna  menoma  parte  gli  può 
fin  alla  morte  commodamente  fupplire .  Quiui  hi  ciafeuno 
per  li  maneggi  della  Republicafempre  aperta  vna  Grada 
cofe  grandi ,  ancorché  Giouane  ,  od  in  qualunque  ben  me- 
zana  fortuna  nato .  Hi  fei  Seftieri  quefta  Citti  ;  e  gii  habi- 
tanti  fon  di  tré  ordini  :  Patricii,  cioè  Nobili  Vecchi  :  Cit- 
tadini molti  de'  quali  fon  difangue  Illuftrifiìmo:ed  Artigia- 
ni ,  ò  Popolari .  Solo  i  primi  hanno  il  gouerno,,  ed  i  fecondi 


han  luogo  nella  Cancellarla .  Hanno  per  mafllma  ,  che  yn 
vero  Nobile  nonlafcieraflì  mai  fordidare  da  fimili  fozzure  ; 
rapina  >  fellonia*  crudeltà .  Fu  così  antica  legge  tra  Romani 
che  nella  fchiattadeTorquati y  de'  Fabij  >  e  de  Fabiicii  s'in- 
tendefle  conferuata  la  dignità  Confolare  ,  qualunque  volta 
fopra  l'elezione  denuoui  Confoli  nel  Senato  fi  contendere* 
Non  altrimente  coloro ,  che  da  Catone  in  Vtica  ,  e  da  Li- 
curgo in  Ifparta  difeendeuano  precedeuano  gl'altri  più  No- 
bili .  Stimano  Veneziani  per  veri  Nobili  que*  foli,  c'hanno 
luogo  nel  Senato  :  E  nel  Senato  non  han  Iuogo,che  que'pri- 
mi  che  al  nafeere  della  Republica  habitatian  quelle  còtrade; 
così  in  Roma  erano  veri  Nobili  antichi  folo  quel'e  ceto  fa- 
miglie ,  che  Romolo  introduce  in  Senato.  In  Athene  nor* 
era  ftimato  Nobile  alcun  foraftiero  di  fangue  ancorché  fof- 
fe  fiato  diiangue  regio  -,  perche  gl'ordinidella  Republica^ 
non  accumunauan  gli  honori,che  a*  Licomidi,e  ad  altri  Ori- 
ginari del  luogo  •  E  de' Veneziani  parlando  il  Conte  Ro-  A»//c£toa<te 
meo  nel  Dialogo  della  Nobiltà  ,fcriue  in  tal  modo  •  Clio  y9^gUs 
fono  veramente  Nobili  que'  Signori ,  perche  oltra  l'eflero 
riccchifllmi  in  publico  ,  ed  in  particolare,  &  Signori  d'vna  53 
miracolerà,  e  gran  Citta  ,qiial'é  Venezia  nella  Terrai  nel  ,3 
Mare  potentifllmi ,  fi  poffono  chiamare  foli  Nobili  d'Italia, 
non  eflendo  mai  fiata  confufa  la  Nobilti  delle  loro  antiche  ° 
«  famìglie  (  l'origine  delle  quali  di  più  di  900.  anni  fi  conta  )  jj 
dalle  barbare  nazioni,il  che  già  non  pud  dirfi  dell'altre  Cit- 
tà  d'Italia,nelle  quali  altri  Nobili  fi  vantano  di  effer  venuti 
d'Alemagna  ,  altri  di  Franciai  ed  alcuni  di  Spagna.  5> 

Altre  volte  egli  è  verojehe  acccttaro  tra  Nobili  della  Repu 
blica alcuni  Nobili  Foraftieri,  perche  hauean  fatto  qualche 
fegnalato  beneficio  alla  medefima;  così  di  Piacenza  i  Mal- 
uicinijPaIauicini,e  Angui{Toli,di  Milano  i  Criuelli,di  Crema* 
i  Benzoni  dì  Brefcia  ,  gli  Auogadri ,  di  Verona  i  Caualli  ;  & 
deH'iftelfo  Popolo  Veneziana  trenta  Famiglie  per  l'opere  *  sardo  M 
yalorofe,  che  haueuan  fatto  nella  guerra  dijChioggia  contro  dìfeor.  delia 
ìGcnouefi.  Mi  non  diedero  quello  honore  d  tutti  quelli  é\L«*. 
dello  fteffojcognome;  a  que'foli,che  oprarono  per  la  Repu- 
blica ,ed  a  lor  difeendenti .  Eranui  anticamente  Ifole  del 
mare  Ioniojtielle  quali  folo  il  fangue  Corinthio  hauea  pregi 
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*  Marx,  l'i  di  Nobiltà  :  folo  quedi  fangue  Finicio  eran  Nobili  in  Tera 
Hi/f.  Victn.  Jfola  dell'Àchaia.  EdeVene;nanimedefimiofleruaGiaco- 
jp<*g.?j.  moMarzari  ;  che  in  accettare  tra  Patricij  alcuno  foraitiere, 
ò  dei  Popol  o  loro.,  non  han  badato  alle  ricchezze  ,  ma  alla 
chiarezza  del  fangue  *e  della  Virtù  ;  non  ammettendo*  che 
Perfonaggt  fegnalati  di  merito  j  nipoti  di  Pontencùcome  la 
Feticiffima  Cafa  Barberina;  Duchee  Gran  Prencipi,come 
il  Rè  di  Francia*il  Sereniffimo  Farne  fe*  il  Gonzaga>e  l'Eften 
fe,  gliEccelIentiffitni  Colonnefi^Riari,  ed  altri*  E  moki  di 
elfi,come  gii  Bianca  Capelli  Gran  Ducheua  diTofcana  >  e 
Caterina  Comari  Reina  di  Cipri^godono  dì  effere  accetta- 
ti per  figli  di  quella  Sereniflìma  Republica  :  honore  pur  te- 
tte conferito  aìla  Virtù  (ingoiare  del  P.D.  Vincenzo  Sgualdi 
Piacentino^  Abate  della  Congregazione  Cafinefe  ,  [quando 
apprefentò  al  Senato  il  fuo  Decemuirato  di  Lesbo. 

Nonifdegnano^vollidire^ue1  Grandi  di  edere  Cittadini* 
Patrieij.,  o  Figli  dVna  Città,  che  a  noftri  tempi  rapprefen- 
sa  la  Maeiii  di  quelle  antiche  Republiche*  alle  quali  di  buo- 
na voglia  fottomifero  le  lor  Corone  i  più  potenti  Monarchi 
'dell' Vniuerfo  •  Aleflandro  Magno  dopò  di  Alcide  nonif- 
degnò  la;Cittadinaza  di  Corintoje  dalfAtheniefe  Senato  fu- 
ro accettati  per  Cittadini,e  figli  Antigono^  Demetrio  Re- 
gi deirAn*a,Euagora  RèdiGrecia,e  Dionigi  Rè  di  Sicilia^. 
E  tanta  circonfpezione  vfauano  i  Romani  neli'accettare  al- 
la loro  Cittadinanza  ftranieri;che  più  tolto  haurebbero  do- 
nati i  -Regni,,  che  dato  quello  honore  a  perfona  j  la  quale 
non  folle  loro  partita  di  gran  merito  •  E  mentre  tenne  Ro- 
ma quello  penfiero  paleggiò  il  Mondo  ad  emulazione  del 
SoJe,amTa  fopra  il  carro  de'  fuoi  trionfi:  hebbe  folo  l'Occa- 
fo>e  l'Oriente  per  termim>d  all' h ora  cefsódi  vincere  ,  noa 
iquando  le  mancò  l'ardimento,  ma  quando  le  mancò  la  Na- 
tura ,  no  fi  trouando  più  luogo  da  còduruì  gli  Armati  •  Que 
fta  pur'ancora  fionfce,  come  dicemmo;  mi  l'Infelice  Athe 
ne  ,  che  ognaltro  ftiinaua  Barbaro^hor  e  preda  de'  Barbari; 
e  fe  gii  diede  leggio  hor  lericeue  dalla  Tirannia  de'Popoli 
più  federati,  e  vili  ,che  calchino  la  terra  .  Abborre  vn  nobil 
cuore l'ingiuftojc'l  viiercorrifpódela  nobiltà  degli  fpiritialla 
Nobiltà  del  fangue;ed  è  nemica  dcll*infingardagiac;nò  gode 
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fc  non  fatica  >  perche  fi  pafce  di  Gloria  3  e  la  Gloria  ci  è  ve* 
eluta  dal  Cielo  (  dicea  vn  Filofofo  )  a'  contanti  d' honorati 
fudori  . 

Ventidue  terre  furo  le  prime  ,che  nelle  memorate  paludi  CA  p.  XI/. 
dell'Adriatico  edificarono  i  fuggitiui  delle  circolanti  Città:  Governo 


 .  CD 

ciafeheduna  delle  quali  hauea vn  Tribuno  ^  che  amminifìra-  f/y^^0 
naie  non  folo  la  Giuftizia  Ciuile  >  ma  eziandio  era  capo  del  -    x  e"'*ta* 
le  genti  d'armi.  Conuennero  fra  diloro, perafficurarfi  da 
Ladroni  ,,eCorfali,d'vnirfi  fatto  d'vn  Prencipe,  che  chiama- 
rono  Doge  •  Sarei  degno  di  fchiauitudine  ,  s'io  biafimafsi         *  e 
la  liberta:  ella  è  vna  gemma  troppo  defiderabile  ;  è  vn  do- 
no della  Natura  «  del  quale  ci  Irà  priuati  la  colpa.  Mà  ancor 
la  Monarchìa,cheil  gouerno  d'vn  solo  ,  fimilmenle  ci  vie* 
ne  perfuafa dalla  Natura  .-nelle  cofe  inanimate* ella  ha  da- 
to il  principato  tra' Metalli  all'Oro,  trd  le  Pietre  al  Diamari 
te  :  nelle  vegetabili  tra'  Fiori  alla  Rofa,  tra  le  piante  all'  Vii» 
uo  r  nelle  fenfitiue  tra  Bruti  al  Leone ,  tra  gli  Vccelli  all'A- 
quila ,  e  fra  tutti  gl'Animali  all'Huomo  >  così  tra  grElerné-  • 
ti  al  fuoco  >  tra'  pianeti  al  Sole ,  e  tra  le  Sfere  all'  Empireo  j 
cosi  tra  le  potenze  dell'animo  all'Intelletto e  tra  membri 
del  Corpo  al  Cuore  ;  tra  gl'Angioli  flefsi  hi  Michele  la  pre- 
minenza-*  e  Belfebub  tra  Demoni.  E  tutti  afsieme  hanno- 
il  loro  rifpetto  a  Dio  ,  prima  caufa  delie  caufe    principio  , 
e  filiere  Sòurano  Monarca dell'vniuerfo.  Venezia  nel  Gran 
Configlio  jch'è  la  Generale  Raunanza  di,  tuttr.i  Nobili  al-  *  eanfftdus 
la  quale  fi  truouano  per  ordinario1  più  di  mille^e  ottocento  inìibeU  prò* 
Patricii ,  dalla  cui  ringoiare  prudenza  dipende  l'elezione  de  àighfusHa* 
Magiftrati*  rapprefenta  il  Gouerno  Democratico >  che  è  di  drJafaZ  mì 
molti.  Nel  Configlio  de'  Dieci, nel  Collegio  de'  Còfiglic-  ' 
ri^nelSenato  de  Piegadi>ne  gli  ordini  de  Saui,  e  irr  fimili  al- 
tri Confegli  rapprefenta  l'Ariftocrazia ,  eh' è  gouerno  de  gli 
Ottimi:  gli  Ottimi  non  ponno  efler,  che  pochi ,  perche  la_» 
Virtù  è  rada ,  e  non  può  effere  in  molti;  chi  ha  più  Eccellen- 
za^ virtù  ha  più  Eccellenza  di  gradone  quefti  faranno  i  Pro  j?iC%fN"' 
curatori  di  San  Marco  la  cui  dignità ,  perche  è  Perpetua  in  '  ' 
vita  partecipa  Principato  \  hanno  fempre  luogo  in  Senato,  e 
tengono  da  per  tutto  i  primi  luoghi;  ouunque.  fiedono^h^n- 
nofeggio  particolare,  non  altrimente,che  fe  in  ogni  luogo,, 
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e  in  ogni  tempo  haueffero  il  Tribunale*  doue  vfaffefo  illo*~ 
ro  vffizio.  E'Joro  viiìzio  di  haucr  l'occhio  alla  diffefa  de* 
PupiHi ,  come  Padri  del  Publico,  e  Tutori  de  gli  Orfani.  Tré 
hanno  cura  del  Sagro  Tempio,  e  Teforo  di  san  Marco ,  tré 
de  Pupilli  di  qudj  e  tré  di  là  del  Canal  Grande.  Nó  fì-eleg. 
gono,  che  di  que*  Vecchi  Senatori  ,  c'hanno  feorfoper  tutti 
gli  altri  Magiftrati  della  R  epublica  >  e  per  quefta  ftrada  giu- 
Vnncipe  di  §ono  facilmente  al  Principato-  Il  Doge  fiwiilmente^ch'é  Ca- 
Venerì^a ,  po  del  Senato  ,  e  come  Monarca,  ò  Prencipe  ,  m  à  dipédefe 
da  gli  altri,  hi  quefto  grado  in  vita  >  fuccede  percezione  , 
nonjper  redaggio:  All'elezione  concorronmoki:  e.vàbcne, 
che  lì  faccia  al  gullo  dimoiti  quella  vette,  che  dee  feruire-* 
a  molti.  Vndici  erano  da  principio  gli  Elettori,  che  fitnil- 
mente  fi  eleggeuano  nel  gran  Confeglio  :  ma  fendo  alquan- 
to in  progrelTo  di  tempo  crefeiuta  con  l'impero  l'ambizio- 
ne de'  Cittadini,  han  ritrouato  vn  modo  tanto  intricato,che 
parte  dalla  forte  ,e  parte  dal  voto  de'  Senatori  dipende  sé- 
za  fofpetto  alcuno  di  frode,o  conuenzione  :  Imperò  cho 
morto  il  Doge;  da'Configiieri,e  Capi  de'Quararita,asquali 
nell'Interregno  fi  appartiene  il  gouerno  della  Republica,  fi 
ratina  a  Palazzo  il  Configlio  della  NobiId,dai  quale  végono 
eletti  tré  Inquifitori  della  Vita,  ecoitumi  del  morto  Prenci- 
pe »  e  cinque  Correttori  per  l'elezione  del  Succeffore  :  nei 
FrtQCZax..  quarto  giorno  fi  dàfinealFEfequie;  e  dopo  quelle  la  No- 
to CtjaMe-  biltd  di  trent'anni  in  su  (per  efcludere  i  Giouani  di  venticin» 
n$na  pax.  que  anni,c'hanno  voto  nel  gran  Confeglio)  concorre  all'è- 
14 1*         lezione  di  trenta  Gétil'huomini,  tutti  a  forte  >  e  di  famiglio 
diuerfe,  i  quali  con  noue  forti  fi  riducono  a  noue  •  Que- 
.!ti  noue  con  fette  balle  eleggono  quaranta ,  che  a  forte  re- 
ftano  dodici,  e  quefti  pochi  con  noue  balle  eleggono  venti- 
cinque vnaltra  volta  fi  gettano  le  forti ,  doue  i  venticinque^ 
reftano  noue ,  e  da  loro  fi  eleggono  con  fette  balle  quaran- 
ta cinque  Nobili  ,  che  a  forte  rimangon'  vndici  ;  gli  vndici 
eleggono  quarat'vno  co  noue  balle,  i  quali  fono  di  famiglie, 
diuerfe  3  di  Virtù  conofeiuta,  di  età  prouetta  ,  e  di  più  No- 
bili Senatori  ;  E  folo  quefti  hanno  potetti  di  eleggere  i  loro 
Prencipe  •  Si  ratinano  dunque,  e  a  capo  della  Tauola  fi  met- 
tono tré  de*  più  vecchi  :  ciascheduno  de  gli  Elettori  ha  no- 
tato 


'tato  iti  vna  cartolina  il  nome  di  chi  egli  ftima  degno  del  Pria 
cipato,  e  la  getta  nel  vaio;  ciò  fatto  tutte  le  cartoline  fi  me* 
{colano  bene  infierii  e*  doue  a  forte  Te  ne  trahe  vii  a,.  doue_> 
letto  il  nome  di  chi  lì  elegge ,  s*  ei  v'è  prefente  efee  tolto  di 
Corte:  ed  all'hora,  fe  vi  è  de  gli  Elettori  c'habbia  cofa  da  op 
porgli ,  dice  la  fu  a  opinione  ficuro,  che  non  fard  mai  riue- 
lato  il  fuo  nome ,  perche  fono  tutti  dal  giuramento  fagro» 
e  da  feuere  leggi  obligati  a  perpetuo  filuizio.  Chiamali  de- 
tto il  Calonniato  i  fe  gli  referii.ee  lacerna  ,  lì  afeoita  la  di- 
scolpa, e  lì  rimanda  :  all'hora  il  primo  acculatore ,  od  altro 
può  replicare  ,&  così  vien  dinuouo  afcoltatoilreo,  fin  a 
tanto.,  che  v'è  per  l'vna,  ò  l'altra  parte  cofa  da  dire  :  all'hora 
vn'altra  voltali  ballotta,  &  fe  ben  prima  dell'elezzionc di 
Andrea  Gritti,  l'eletto,che  hauea  venti  ballotte  nonhauea 
più  da  temere  il  voto  de'  cótrari  mi  hora  non  fi  ferman  più 
a  quel  numero  ,  ma  fi  paifa  innanzi  a  gli  altri  ,  di  modo  che 
s'altri  lì  troua,  che  patii  oltre  il  venti  ,no'i  primo  >  ma  que- 
llo fi  pronuncij  Doge  .  Ma  tolto ,  che  per  lo  primo  fi  è  bal- 
lottato ,  fi  cauano  nel  modo  iteflb  dall' vrna  l'altre  cartoli- 
ne di  mano  in  mano:  ned  è  lecito  a  gli  Elettori  il  partirli  per 
qinl  fi  fia  cagione  ,  ne  trattare  con.chi  che  lia  >  finche  com- 
piuti i  Comizij  ,  non  fian  chiamata  Configlieli  m  Corte  a 
complire  col  nuouo  Doge .  All'hora  fi  coniano  deiun  col- 
l'impronto  del  Prencipe.  Efcono  tutti,  vanno  a  Marco* 
e  refe  grazie  al  Signore,  il  più  Vecchio  de  gli  Elettonfopra 
vn  Pergamo  di  porfido  fa  l'orazione  al  popolo  ,  auuifato 
della  creazione  ,  e  meriti  dei  nuouo  Prencipe:  il  ptencipe 
dopò  quello  parlaanch'egli  al  popolo  j  e  promette  di  ofler- 
uare  quanto  al  fuo  fiato  cornitene  col  porre  tutto  il  fuo  Inr 
gegno  in  acci  efeere  i  commodi  ,  e  conferuare  il  bene  della^ 
Repablica .  Sei  Configlien  vn  per  Selfiero  della  Ci  ttà  ,  che 
durano  otto  me  fi  in  Viiizio ,  non  mai  fi  partono  dal  fianco 
dei  prencipe,  ed  aflieme  con  lui  hanno  cura  di  quanto  s'ap- 
partiene a  gli  mteretfi  delPu  bheo  :  (occorrono  nouelli  A-l- 
cidi  al  vecchio  Atla  nte  in  foitenere  il  pelo  del  Principato , 
e  quelli  pochi,  veramente  faggi,  leuono  la confufione,che 
dalla  moltitudine  - de'  gouernaton  prouiene  ,  ed  alilcu- 
rano  la  libertà  dal  pericolo ,  che  minaccia  il  gouerno  d'  vn 
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folo  .  Qojui  non  hi  luogo  la  Gioucnui;  perche  i  grandi  af- 
fari nonhan  bifogno  di  bell'ingegno  Jiàno  d'huopodi  buon 
confeglio.  E'  meftieri,che  fia  pigliato  il  capo  dalle  pià 
fané  membra  dd  corpo  ;  ed  è  ben  conueniente,  c'habbia  la 
Tua  volta  da  comandare  chi  hi  faputo  ben  obbedire  .  La 
Nobiltà  fcapeftrata  hi  vn  gaftigo  in  Venezia  il  maggioro  r 
che rifteffo  Penilo  haueffe  mai  faputtf  troiure  (dice  vn  Po- 
litico )  poiché  da'  Magistrati ,  che  difpenfano  i  carichi  pu- 
blici  >  co*  fupplicij  delle  vergognofe  ripulfe  Impiglia  vendetta 
rigorofa  dique'  nobili  fedizio fi,  e  difcoli ,  dotie  talor  molti 
foggettidi  Cafatellliiftriuìme  fi  vedono  coli  fi  mal  corné- 
tta quali  per  li  demerti  loro  con  gli  Archibugi  carichi  di 
balle  di  ftracci  è  (rata  per  vna  volta  stroppiata  l'antica  ri» 
putazione  ,  la  doue  caduti  in  terra  per  così  fatte  percoffe  , 
non  hanno  mai  potuto  nforgere  a  gli  honoris  ed  alle 
digniti .  Cofe  ,  nelle  quali  ài  riporta  la  vita  de  gli  huomi- 
ni  Nobili  nelle  Rcpubliche .  E*  vn  gran  tormento a'Nobili 
di  Venezia  in  veder'akrf>  odi  famiglia  tnen  celebre ,  o  di 
dottrina  men  conofeiuto  >ò  interiore  dieta  ,  pattargli  auà- 
te  |ti  coerenza  de'  carichi  più  honorati,  ed  ambiti  ,folo  per 
che  il  Senato  lo  conofceua  per  più  meriteuo!e,e  degno  di  sì 
alto  grado.  E1  vn  gran  motiuo  a  Giouani,  per  raffrenarli  nel 
le  fregolate  paliioni ,  e  ridurfia  vna  vecchiaia  tanto  honora-  - 
tacche  li  poffa  far  credere  non  indegni  di  quegli  bonori,  a' 
qnaliafpirarro  tutti  gli  fpirti  della  Nobiltà  Veneziana.  1  Gio 
frani  fono infermi,hanno>  vna  cofa  guftato  a  penacene  vn'al- 
tra  ne  vorrebbero  fe  a  loro  fi  apriflecosi  prefto  la  itrada  al- 
le prime  dignità  della  Patria>forfe  fi  dubitarne  non  aprirte- 
lo eflì  la  porta  a'  difordini,che  fi  fono  veduti  ne  gli  altri .  So. 
noi  loro  penfieri ,  come  il  vino  nauigato>  perche  folcano 
vn  mare  di  (angue  troppo  caldo,e  troppo  agitato  dalle  bu- 
fatene. Io  fono  Giouane,nó  ifcriuo  cótro  di  me/criuo  per 
mè:non  accufo  la  Gionétù/efcufo.Ne  fi  ha  da  merauiglia- 
reil  Mondo:  fei  Giouani  d'hoggidiVome  noui  ingegneri,  il 
cui  fapere  è  copiofo  d'inuenzioni,  fdegnano  di  pattare  sii  la 
battuta  de  Vecchi:  perche. i  Giouani  non  fonoquai  furono 
altre  vo!te;ed  han  veduto  più  in  vn  giorno  della  lor  vita,  che 
noavidero  in  vn  attuo  i  noM  Anteceffori.E  .per  ciò  non  hi. 

dado* 


da  dolerli  nella  fua  Republica  Gafparo  Contarmi,  fe  p'>rlo 
auante  i  Saul  dei  terz'ordine  (che  Tono  gli  ordini  de'Saiii  elee 
ti  a  riferire  al  Senato>quanto  aila  loro  prefenza  fi  configlia 
de  gir  affari  di  fiatojerano  tutti  de' più  Vecchie  (limati  hot 
foao  Giouani  di  primo  pelo .  Il  perche  ditte  quel  tale,che  fe 
nell'antiche  Republiche  i  Giouani  erano  riputati  mele-fi  >foti  - 
faui  in  Venezia  .  Ma  ritorniamo  al  Doge,per  vedere  dulìa, 
delle  più  antiche  Cafate  di  quel  Senato. 

Paoluccio  Anafelto  fu  il  primo  ;  hebbe  in  Eraclea  la  fu  a  a*^n™lV 
Sedelanno  di  Chrifto 69 7-amaua oltre  modo  la  pacete  sé  " 
pre  procuro  fra  nazioni  tato  diuerfe  quelfvnione,dalla  qua- 
le  conobbe  nfultare  la  felicitai  i  progredì  della  nafeent^ 
Republica.  Capitulò  con  Luitprando  Kè  de'Longo bardile d  Dtge  Tega- 
hebbe  per  fuccelìbre  MarcelloTegaglianifano  7 1  S.gii  Mae  4**78 
ltrodv  Caualieri,  al  quale  fottoentrò  del  726.  Orlo  Hypa-  D  H 
to>che  a  richiefta  di  Papa  Gregorio  Secondo  accolfe  Paolo  tt  gau 
Efarco,leuò  a'LongobardiRauenna,  fé  prigionelldebrando  Caja  Daulè 
Nipote  del  Rè  Luitprando  ,  ed  vecife  il  Duca  di  Vicenza .     *  Dandola  . 

lira  coltili  Hypato  dell'Impero  Greco,che  vuol  dire  Pre- 
fetto, ò  Confo  Io:  la  (ua  Cala  fi  crede  foife  de  Dauii  di  Pa* 
doua  j\  quali  in  Venezia  fono  chiamati  1  Dandoli  •  £  di  lor  , 
Zeno  Datili -con  Tornado  Candiano,  ed  Alberto  Falien  dei 
421.fi  ritrouò  Confole  de'  fiigitiui  Padouani,  deftinaio  al  - 
la  fabricadi  Rialto.  Daolo  Dauii  Caualier  Paduano  mentre 
che  Teodorico  Rè  d'Italia  inuitaua  i  popoli  già  fugginui  del 
l'ifole  Veneziane  a  ritornare  ali  antiche  lor  Patritaconfigliò 
a  non  partirli  di  là:  perche  non  conofceua  altra  Parria,  elio 
doue  conofceua  il  ilio  bene:e  fi  come  noi  tutti  fiamo  Citta- 
dini del  Mondo,e  fi  come  la  noltra  voce  si  accomodarli  col 
tépo  ad  ogni  fauella,cosìil  noliroeuore,di  cui  la  voce  e  mef 
faggio  ad  ogni  luogo  può  acc  omodarfi.E  diceua  colui,lt  la 
noftra  Patria  no  è  doue  noi  (iamo,màdoue  fiamnatijnò  é 
pili  al  Mondo  la  no  lira  Patria  :  perche  la  Cafa  ,  doue  fiam 
catièa  terra.  Siamo  nati  in  Città  libere,  elleno  fono  ti- 
ranneggiate da*  Barbari,  dunque  non  fono  più  quai  furono, 
ne  habbiam  da  elfere  >  quai  fiamo  flati .  Dunque  per  viuc- 
re,  quai  fiamo  nati,  qua  dobbiam  viuere  ;  che  qua  fi  è  tra- 
fportata  per.noi,  con  noj,einnoi  la  noftra  Patria  •  Vantili 
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chi  vuole,  come  Teftuggine  di  non  muur  maifìanza  ;che 
per  me  non  mi  cale  mutar  Cielo  per  conferuarela  Libertà . 
Sotto  Barbari,  noi  Italiani  ?  ben  faremmo  forfennati  da  sé- 
no :  noi  che  habbiamo  già  foggiogato  il  Mondo/aremofog 
giogati  da  Plebe  »  la  più  vile  del  Mondo  ?  Vinrei  più  tolto 
Mendico  in quefte  arene,  che  Prenzc- nella  Corte  diTeo- 
derigo. 

Bffjfr     6     E'  fama,  che  coteftui,  il  quale  puotè  co  l'efficace  fno  di- 
r?e».pag,M  re  trattenere  i  compagni, fofFe della  Cafa  degli  antichi  Cò- 
ti diCaulaone3che  poi  in  Dorfoduro  fabricaro  co'  Signoli, 
famiglia  Nobile  , del  1025.,  la  Chiefa  diS.  Pantaleone  :  Et 
Cono  Conte  di Caulaone  Confolo  del  1 1 0  3  tde'  Padouani 
*CeriiLlibt%  lafctò  aMarchefi  d'Elle  il  Caftello  di  Cerro  .  Enrico  Datti 
doli  Figliuolo  di  Domenico  Senatore  l'anno  li  j».  hebbe  il 
Matriarcato  di  Grado  >  e  poco  dopo  gli  fucceffe  Giouàni  de* 
r      Signoli,  che  argomenta  effere  fiato  a  lui  congiun  to  di  Pare  » 
T^d*f* ieftl  teIa'  Vedremo  vn'altro  Enrico  nel  Principato,  vn  Giouan- 
Narrazioni,  m  *  ec*  vn  Francefco  fotto  de*  quali  fi  auanzó  in  honori  la  lor 
'  famiglia:  poi  che  del  1 !  9? ,  Manno,  del  1*  17.  Riniero,del 
1 2$  1.  Pietrose!  s  >79.  Giacomo  ,del  1295.  Andrea,  del 
j  3  1 5>Gratonej  del  1 3  3  1 .  An drea ,  del  1 3  8  x.  Leonardo >  e 
del  1 563.  Matteo  Furo  Procuratori  di  San  Marco.  Riniero 
in  fin  del  1 205 .  hauea  co  Tarmi  della  Republica  debellato  i 
Sediziofi  di  Candia  col  far  prigione  preflb  Corfù  Leon  Ve  • 
trani  Précipe  de'Ribellijil  fuo  merito  lo  fè  cócorrere  al  Prin 
cipato  nella  promozione  del  Sereniamo  Giacomo  Thiepo- 
li  •  Vna  Signora  di  Cafa  Dandoli ,  Nipote  del  Sereni/limo 
Enrico  maritatali  in  Maganipano  Defpoto  della  Rafcia;o 
della  Seruia>  hebbe  dal  Papa  il  titolo  di  Reina  ;e'l  Cardina-. 
le  Legatp  l'incoronò  .  Giouanni  Dandocene  a  que* giorni 
viuea  ,  gouernò  Padoua  :  Il  Conce  Marco  gouernò  Triuigi, 
*Contar.an*  &  Giberto  Capitan  Generale  di  trentadue  Galere,  fconfitfe 
ì*6ymói  vicino  a Maluafia  Tarmata  Genouefe  co  la  morte  di  Pietro 
Grimaldi  lor  Generale,  e  co  la  perdita  di  molte  Naui.  E 
perche  fanno  vegnente  Simone  Grilli  condurle  diece  Gale- 
re Genouefe  nel  Golfo  di  Venezia,  &  vi  acquiftò  diece  Na- 
ulgli,  vfcì  contra  di  lui  Giacomo  Dandoli,  con  Marco  Gra- 
dendo >  e  con  Lanfranco  Barbo  ;  lo  fecuico  (incentro  i  Mari 
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della  Siciliano  debellò  a  Trapani,appretlo  Tri  o  fece  acqui- 
lo di  brenta Vafcel li,  ed  è  Tanno  medefimo  ,  che  Pietro 
Daulo  Capitan  Generale  della  Caualleria  di  Padona  reflò 
morto  fotto  Cologna_,.    Andrea  Dandoli  Generalo 
di  Mare  a7ztifTato  preflb  Curzola  có  Lamba  Doria  Ammi- 
raglio de*  Genouefi  perdette  ottanta  legni  có  morte  di  Maf 
feo  Quirini,  e  Pietro  Giuli  iniani;  e  reirato  prigione  fen'  mo- 
rì di  doloro  :  perdono  anche  tal  volta  i  braui  giuratori  | 
hi  la  fortuna  le  lue  vicende  ;  è  Femmina,  tanto  balla  per  di- 
mollrarla  incoftante,e  volubile .  Il  vedere  iti  Cafa  Dandoli 
il  cognome  di  Cane ,  come  fòia  Cafa  AnguilTola  di  Piacen- 
za, mi  fa  crede,  che  quella  come  quella  lo  pigiiaiTe  per  al- 
lianza,  e  affinità  da  gli  Scaligeri  Précipi  di  Verona*  e  di  Tré- 
to .  Can  Francefco  generò  Giouanni  Cane  Padre  di  Fran- 
cefeo  Cane,  che  poi  fù  Doge  :&  il  Doge  Giouanni  Dando- 
lo come  in  certa  patéte  d'Ambafciaria  l'anno.  12  80  coli  ap- 
punto fcrìuea  [no*  loannes  Dandulo  Bux,&c*  Facimus*  co- 
firmamus ,  &  ordinamus  Sapiente*  Viro*  7tiattbtum  Quirino 
Ioannem  Can  Dandulo*  &  lacobum  Tbeupuium  Jlwibtftia- 
tores ,  fideles  noftros  diletto* J&c*']  Andrea  Dandoli*  che  m 
Giureconfulto,  cócorfe  al  Principato  co  Bartolomeo  Gra- 
denigo,  &  gli  faccette  di poi,come  vedremo/criffe  J'Iftoria 
della  Patria,  amo  il  Petrarca*  ed  altri  Letterati  ;  fotto  di  lui 
Giouanni  Dandolo  gouernaua  Padoua:  Leonardo  Dando- 
1  i  concorfe  al  Principato  col  Sereniamo  Celfi  ;  &  con  Gi- 
berto de  Prencipi  di  Correggio  Parmigiano  maneggio  far- 
mi della  Republica  contro  i  Principi  Carrariefì,  e  contro  ii 
Patriarca  d*  Aquileia  ;  fu  armato  Caualiere  *  debellò  gli  Vn- 
gari  con  prigionia  dei  Vaiuoda  di  Tranfìluania  «  Marco  pur 
nell'armi  fi  fegnalò;  Gherardo  comandò  alle  genti  della  Re 
publica  nelle  guerre  di  Lombardia  có  Giacomo  Anton  Mar 
celli  Patricio  Veneto,Pietro  Auogadri,e  Antonio  Martinen- 
ghi Brefciani;  ed  afl'emeacquiftarono la Ghiara d'Adda^* 
Cadano  i  Monti  di  Brianza,  e'1  Cremonefe  :fconfi(Tero  a  Ca 
fale  maggiore  il  Conte  Picinino  Generale  de'  Milane-fi.  Di 
Sangue  Dandolo  .fòla  Ducheffa  moglie  del  Sereniamo 
Pafquale  Maripieri  *  Andra  DandoloGenerale  Prouedito- 
r  s  in  terra  ferma  consulte  Gjffnondo  Malatefta  con  le  genti 
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*  Akm.  Finì  ^e'Ia  Republica  fotco  Crema ,  la  ftrinfe ,  fatifedio  la  battette 

art.  1449  $6t 

di  modo  ,  che  vfeiti  Antonio  Conti,  AgofUn^  CirioJi  *To- 
nmh,  iS;    mafo  Vimercati,  Bartolomeo  Gambazocchi,,  sgottino  Mar 
tinenghi ,  &  Chriltoforo  Chriltiani ,  capitularò  la  refa  j  &  lo 
introdurrò  trionfante  col  Malatelta  >  corteggiato  da  Gen- 
tile della  Leonefla,da  Martinenghi  Guido,Ceiare,e  Filiber- 
to, con  altri  Capitani,  e  Caualieri  :  lafcioui  il  Dandolo  per 
Podeftà  Giouanni  Martinenghi  Brefciano;e  licenziò  il  Com 
miliario  de\YlilanehVch'erafi  per  tema  della  vita  ritirato  nel- 
la Cadde'  Secchi.  Morì  Andrea  combattendo  nella  Mo- 
rea  Vitto riofo .  Antonio  Dandoli  Dottor  di  leggi  fcriffo 
libri,  Ielle  in  Padoua,in  Perugia,  ed  in  Pifa:  Tua  Moglie  era_, 
Figliuola  del  Sereniffimo  Giouanni  Mocenigo  .  Marco  di 
Benedetto  gouernò  Padoua  ,&  vi  furono  Vefcoui  Fantino» 
e  Pietro  amendue  Veneziani  di  Cafa  Dandola .  Giacomo  fé  » 
gul  la  Guerra,e  Marco  Dottoreae  Caualiere  fu  Padre  della 
Ducheffa 'Friuli  efercitò  ambafeiarìe  nelle  Corti  di  molti  Pré 
cipi  retto  de*  £rancefi  prigione  nella  perdita  diBrcfcia_,  » 
compofe  opre  diuerfe  con  terfo  itile  •  Matteo  Tuo  Figliuolo, 
già  Caualiere  fu  Procurator  diS.  Marcodopodi  eflcreilato 
al  gouerno  di  Padoua  >  e  in  altri  honori . 

Per  ogni  tempo  Ci  fono  ritrouati  di  quefti  Eroi  •>  che  no 
gli  efercizij  di  Pallade  confeguiro  gli  Allori;  che  tra  gli  efer- 
citi  di  Marte  raccolfero  le  palme;  che  per  la  Libertà,  e  ri- 
putazione del  nome  Veneto  fagrificaro  la  propria  vita.  Altri 
fparferoil  fangue,  altri  feminaro  gl'Inchioièn  :  ed  ognvno 
pretefe  con  acquifto  de'doni  della  Fortuna  aggiungere  i  pre 
gi  dell'  ìnduftria  ,  e  dell'arte  a  quelle  doti,  di  cui  a  gran  do* 
uizia  furono  ricolmati  dalla  Natura  . 

Vigono  anc'hoggidì  Nobilitimi  heredi,  che  bilancian- 
do i  meriti  col  valore  ;  formontano  a  gli  honori  della  Re- 
publica-  Euuil'IIluftriffimo  Sig.  Matteo  »  il  quale  colaci 
ìplendidezza  innata  de  fuoi  Maggiori  fa  conofeer  al  Mondo 
che  in  Venezia  non  mancano  i  Mecenati;  e  gli  AuguftJ. 
Condimento  della  Nobile  Giouétù  è  rillultrifs.  Sig.Girola- 
mo  del  fùGiouàni,gloriofa  afpettazione  di  quel  glo  rio  fifs. 
Scnatoysd  Anima  del  Sig.Paolo  fuo  Zio  gloria  diqucllaSe- 
renifis.Patria.nuouò  Pùblio^imouo  Catone  di  quello  fecolo* 

In 
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In  Padoua  fi  conferuò  vn'altro  germe  della  piata  de  Dan-  CafADouU 
i  Ji;&  Giouanni  Buono,  Caualiere,e  Dottore  nella  giurifpru-  »  Detta . 
denzaconfummatiifimoviaggiunfe  il  cognome  di  Dotto:  fon  in.Hb, 
che  coli  per  eccellenza  di  meriti  era  di  quefto  titolo  nelle^  1'*7* 
kuole  honorato,  e  celebrato  in  più  luoghi  fra  tutti  gli  altri 
Letterati  della  fua  eti .  Potrei  qui  far  racconto  de'  Merti  di 
Datilo  Dauli  112 2. diGio:  Buono  Datili  1 1 ^ o.  e  di  Bene- 
detto Dotti  nói.  Confoii  della  Republica  Padouana;  che  . 
parimente  furono  grandi  nel  Dottore  Schinella  Dotti  Giu- 
dice, e  Caualicre  ,  nel  Dotttore  Gio:  Buono  di  Paolo  Dot- 
ti ,  &  nel  Capitan  Paolo*  che  Generale  dell'  armi  Padouane 
tenne  Vicenza  a  freno  fotto  il  comando  della  fua  Patria,& 
refe  vani  gli  sforziGiordanoSareghi  ed  altri  Grandicelle  mal 
volontien  vedeuano  la  lor  Citta  rendere  omaggio  ad  altra; 
Antonio  Dotti  Capitano  de  Prencipi  Carrarefi  morì  fotto 
Noale  nel  Triuigiano;  vn  altro  Paolo  gouernò  Vicenza  .Gio: 
Buono,  e  Francefco  riportarono  nome  di  valorofi  Guer- 
rieri, &  Paolo  il  Giouane  nelle  Giotìre  hebbe  il  vanto .  Vn 
altro  Paolo  Dottor  di  leggi  (crifTe  fopra  le  Decretali,  e  per 
venti  fei anni  lede  ragion  Canonica.  Datilo  Dotti  eradei 
Collegio  de' Giudici  :  Gio.  Battifta  Capitano  della  Republi- 
ca di  Venezia  morì  nella  battaglia  diCreazzo  fotto  il  Gene- 
ralato di  Bartolomeo  d'Aluiano.  Ettore  fparfeil  fangue  ali* 
Imprefa  di  Algieri fotto  Carlo  Quinto  •  Domenico  Teolo- 
go de  Semi  riftor0.il  fuo  Conuento  nella  Patria .  Andrea 
Cancelliero  di  Palazzo  in  Venezia  fu  Vefcouo  di  Chioggia., 
e  Patriarca  di  Grado  *  Vincenzo  valfe  molto  nella  Gofmo- 
grafia,eneiroore  d'ingegno.  Nella Chiefa  del  B.  Peregri- 
no di  Padoua  fi  legge  quefta  memoria  [Danio  Dotto  Bernar- 
dini Ftlio  à Oaulii oriundo  ,quod  Diut  jintonij  Teregrirri 
Ccenobium  >>Templumq.  cum  ceteris  iuxta  wcetrta  adffiiijs  V. 
S.  G.  ne  Vrbis  munittoni  officerent ,  diruta >publico  decreto 
Troteftor  dcfi%natus  jfummofìuàto, hot  intra  Vibem  loco  re- 
ftituenda  curauit }  Nella  Guerra  Turchefca  a  tempi  del  Se- 
renifsimo  Luigi  Mocenigo  >  Bartolomeo  T>otti  condufTea* 
feruigi  di  S.  Marco  vna  banda  di  cento  Gentiluomini  Pa- 
douani ,  tra  quali  eraui  Seueriano  di  Cefare  Dotti ,  difpo- 
fti  à  morire,  od  a  vincere  combattendo  *e  perlaleggedi 

Chrifto* 
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^MtUbsty  Chrifto  ,eperla  Librd  di  quella  Repiìblica,chegid:nelto 
ciiij;.s  fj&  guerre  deirimperadoreMailìrniiiano  d'Aullria  nauta  man- 
4?»  dati  alla  difefa  di  Padoua  trecento  Nobili,  che  con  diece  mil 
la  Soldati  la  foccorfero  necelUtando  i 'efferato  Tedefco  gii 
d'ottanta  mil  la  combattenti  partirli  disfattole,  ritirarfi  conu 
Cefare  nella  Germania .  La  motte  è  debita  alla  Natura-.  ; 
perche  duqne  fe  habbiamo  da  morire,ricufiamo  bifognàdo 
morire  perla  Patria?  La  noftra  vitale gloriofaméte  haurem 
corfo  quelli  quattro  giorni  ,  che  conuerfiamo  co  gli  Imo  mi- 
ni; alfhora  che  nelPoccafo  della  Tomba  tra  monterà,  rina- 
feeri  più  felice  sii  l'Ori  zonte  deil'Icn mortali tade  . 

Nato  per  cagion  di  confini  tra  Equilo  *  ed  Eraclea  difpa- 
Noutfac-  re  tuimltll0f°  reftò  vecifo  dal  popolo  il  Doge  Orfo  Daulo 
ufi,  de  ht-  Ippato,  e  con  elio  mancò  cinque  anni  il  Principato  ,per 
api  di  Vene,  che  in  Tue  vece  ogn  anno  conueunero  eleggere  vn  Maelèro 
Q*  •         de'Caualieri fótto  di  cui  la  Republica  figouernaffejil  primo, 
che  fu  del  729.  fa  Domenico  de'Leoni  Famiglia  Nobile,  ed 
Doge  Dan*  antica  di  Padoua»  e  di  Roma;  il  fecondo  Felice  Comicola; 
doli  tfo.' 73 5  il  Terzo  Deodato  Ippato  Figlio  del  morto  Doge,  che  dop* 
po  Giuliano  Ippato,  Gio.  Fabriciaco,  affunto  del  7  }  5 .  nel * 
Doge  Galla,  la  Sede  del  Pàdre  trafportol'a  a  Malamocco,fece  accordo  co 
an.Tji,     Ariftolfo  Rè  de*  Longobardi ,  e  fortificando  il  Caftellodi 
DogeMonen  Brondolo  mife  fofpetto  a  popoli,  che  lo  prillarono  delli_. 
ganantji}  dignità,  e  de  gli  occhi ,  pena,  che  1  ano  a  dietro  hebbe  Gal- 
la fuo  Succeffore,e  nimico,  dopò  di  cui  fece  il  fine  medefi- 
DogeGalhs.  mo  Domenico  Monegario  ;  gli  fuccelfe  .Maurizio  Galbaio  , 
*7*//.8,  ^  huomo  Nobile,  ricco,  e  prudente,  Ippato  deirimperadore, 
che lafciò  nel  Principato  Gionanni  fuo  Figliuolo ,  il  quale 
vn  tempo  fignoreggiò  con  Maurizio  pur  fuo  Figlio  ;  ma  per 
hauerJa  prefa  coi  Patriarca  di  Grado  perde  lo  flato,adopra- 
GìorgK       dofi  Fofcaio  Giorgi,  vno  de  Nobili  Lombardi  che  pafikro  a 
Venezia,  per  l'elezione  diOb^erio  Antenoreo,  c'hebbo 
.  Beato  Jppatofuo  Fratello  per  Compagno  nel  Principato  . 

mH&Zll'Z'i  Sotco  dl"  loro  Aìdiftrutta  Eraclea,  i  di  cui  Nobili  Ci  ntiraro- 

nor  et  art  gol  »*•  „ .  _  r       _  , 

ir  8*4.  no  a  Malamocco,  e  i  Rialto  ;n  rece  Guerra  co  Francefì  per 
Cafa  Parti'  la  liberti  di  quelle  Ifolcedhcbbe  fortuna  di  mollar  il  fuo 
cìpaziaj  Ba  valore  Angelo  Participazjo,CauaIiere  di  antica  Nobiltà:  il 
duara ,      .quale  eletto  Doge  l'anno  809.  piantò  il.  Throno.a  Rialto , 

alzò  . 


alzò  il  Vefcouato  di  Torcello  Giulio  fuo  figfieue  Giuftinia-  Do  ; £ajoat 
no,clVerailmaggiore.,mandòalJa  Corte  di  Coilàtinopoh  ,  ri,an.  809- 
doue  l'Imperadore  Leone  lo  creò  Ippato.  Tenne  per  Colle-  8i8.^r  8*9« 
ga  Giouanni  fecondo  Genito,,  chepoi  fu  alla  Coite  di  &4- 

Al  tempo  di  quefìo  Précipe feguì  la  diuifione  deirimpc- 
ro  tri  Carlo  Magno, ei Greci.  L'Imperio  Grecò  camiaaua 
l'Oriente^e  fi  ftendeua  nella  Sicilia^PiuiiajCalabria^  Napo- 
Ji,terminàdo  a  Gaeta.L'Impero ce  Pranceii  hebbe  rimane- 
te d'Italia  co  la  Germaniajed  altre  Prouincie  jCQtuienendo 
tri  di  loriche  il  Ducato  Romano  da  Perugia  à  Capoua  »  il 
Ducato  di  Beneuéto,che  comprendearAbruzzo,el  Buca- 
to-Vene tocche  hauea  fette  Città  Epifcopali  Grado,Caorli, 
Eraclea,Equilo,Torcello,Malamocco,e  Caftello,reftalTer 
liberile  immuni  dairvno>e  l'altro  Impero:  così  fcriuono  trd 
gl'antichi  Gottifredo.,Vgone,e  Ponzio,&  s'hanno  fcrkturo 
de  gl'lmpetadori  Lodouico  Il.Othone  I.Lotario  lV.Fede- 
rigo  f.  Enrico  VI.  Othone  IV-  &  Federigo  li.  i  qu<*li  con- 
fermano la  ftefla  diuifione  co  la  libertà  de'Veneti^il  cui  Pré> 
cipe  è  da  Lotario  degnamente  appellato  Gloriofifs.  da  Fe- 
derico Ulnftre^da  popoli  dell' I{tria,e  di  Dalmazia  IH  uftrif- 
fìmo,,da  Roberto  Imperadoredi  CoftantinopoliPreclariffi- 
mo,e  Clarirfimo  Còpagno  del  fuo  Impero  j  da  Andronico  *Sanr0U  ^ 
Imperadore  de  Greci  Egregio,e  llluftre,da  molti  altri  a'que  ,  i^ag,\  L\ 
giorni  Eminentiffimo,Magnifico,StrenuifTimo  IncIito,Chri 
ltiano,SapienteaDifcreto,  Altiffimo*  Fortiffimo,  Potentiffi- 
mo>  Eccellentiffimo,&Sereniifimo  fui  del  ìopT.  gli  atti  pu« 
blici  dicono  ^Ej fidente  Vitale  Faletro  Sereni ffimo  Ducente 
1 19 1<  ne'  Capitoli,  che  fece  la  Reptiblica  có  Teodoro  Def- 
poto  della  Moresi[SeretsiJJìmus>&  Ecce  Ile tìjfinws  Domtnus 
dntonius  Venereo  Inclytus  Dhx  Venetiarujlitoìi  cófermati 
dipoi  (in all'età prefente  . 

^  Sotto  il  medefitno  Doge  Participazio ,  da  cui  derma  la^ 
Cala  Badoara ,  fù  inftituito  il  Senato ,  e  Collegio  de  *  Prega- 
di,  i  Configlieri  affilienti,  e  la  Quarantìa  Criminale  .  Giù* 
ftiniano  fuo  Figlio  gli  fncceffe  nel  Principato,ed  hebbe  Gio.  t 
fuo  Fratello  per  collega,  diede  aiuto  à  Michele  Imperadore 
di  Coftantinopoii  conerà  li  Saraceni,  che  eorfeggiaaaiw 
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per  l'Ifole  di  Grecia;  ed  ordino,  che  fi  facefle  la  Chiefa  di  si 
Marco  ,  il  cui  Corpo  era  rtato  pur  ali'hora  porcaro  à  Vene- 
zia ;  la  quale  alzò,  ed  arricchì  il  Fratello  coutinouando  do- 
pò la  di  lui  morte  nel  gouerno:hebbe  coilui  1#  fortuna  ribeJ- 

r  f  «  U  *e  a* luo  va^ore>  onc*e  nelia  Corte  di  Carlo  Magno  fi  ricourò 
glWJiif  dalla  congiura  d'alcuni  fediziofi*  Orfofuo  Figliuolo,  fendo 
Vefcouo  di  Olinolo,  in  compagnia  di  Bafilio  Trafimondo, 
e  di  Giouanni  Marnino  gouernò  la  Republica  fin'  al  ritor- 
no del  Padre .  Venne  Giouanni ,  ma  per  hauer  nemica 
Famiglia  Mattali  tia ,  che  ancor  fiovike ,  e  fi  chiama  Bafeta, 

m^SL/ii?  J'habico  Monadico,  e  'finì  virtuofaméte  ne'Sagri  Chio- 
9  Livi  la  vita.  Vitale  Participazio,o  Badoaro  fu  Patriarca  di  Gra- 
do, &  Domenico  Vefcouo  d'Olinolo.  Dopò  Pietro  de  Tra- 
donici ,oTradomenicidi  Pola  ,fotto  di  cui  feguirono  lo 
contefe  ciuili  trà  i  Polani  ,Gkiftiniani,e  Bafei da  vna parte, 
e  i  Barbolani ,  Ifcoii ,  e  Selui  dall'altra  ,  doue  altresì  Orfo 
Grugnario  , Giouanni  Labrefca ,  Stefano  Candiani,  ed  altri 

%hgi  Bado-  congiurati  fileuaroiio  contro  di  lui,  e  lo  priuaro  di  vira,  fot 

^JjJ^f*  toentrò  Orto  Badoaro  Participazio,  che  Bafiiio  Imperador 
-  di  Oriente  per  mezo  de  fuoi  ambafeiadori  dichiarò  Protho- 
fpatario;e  Carlo  Graffo  Imperatore  d'Occidente  l'accettò 
in  confederazione  contro  gliSchiauoni.  Egli  fcacciò  i  Sara- 
ceni d'Italia  per  mezo  dell'armata  Veneziana  capeggiata  da 
fuo  Figlio  Giouanni  Badoaro ,  che  gli  fucceffe  •  Hebbe  al- 
tri Figli  vno  de*  quali  fi  chiamò  Badoaro,  l'altro  Orfo ,  che 
poi  f(\  Doge,vn  Pietro  Senatore  di  molta  fì  ima,  Vittorio  Pa- 
triarca di  Grado,  Felicita  Moglie  del  Prencipe  Rodoaldo 
Figliuolo  di  Giouanni  Duca  di  Bologna  ,  &  Giouanna  Ba- 

3>ofi  Can-  ^effa  di  S.  Zaccaria . 

4to$9*aMl  Giouanni  Badoaro  entrò  doppo  il  Padre  al  gouerno  del 
22 1.  ordinò  per  Succedere  nel  Principato  Pietro  fuo  Fratel- 
lo^ Badoaro  per  conte  diComacchio,  mi  l'vno,  e  l'altro 

$ef*Unuti.  prima  di  lui  partirono  di  quefta  vita  ;  Rinunziò  il  Principa- 
to a  Pietro  Candiano  di  Famiglia  Nobile,  che  al  prefentc-» 

PwTriibt*  ch!amaG  de'Sanuti,  l'anno  887  andò  il  Candiano  con  diecc 

0f«t.  188  v  galere  contro  iNarentani,  che  feorreuano  le  maremme  del- 
*  la  Dalmazia, e  vi  lafeiò  la  vita:  gli  fucceffe  Giouàni  Badoaro, 
il  quale  dopò  fei  mefite  tredici  giorni  per  indifpofizione  di 

corpo 
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corpo  volótariamente  di  nuouo  rinuziò  a  DomenicoTronf,  cafa Troni. 
detto  airhora  Tribuno,c'hebbe  per  Figliuoli  Domenico  Pa 
triarca  di  Grado  ,Giouàni Senatore  principaliiTìmoA  Pie-  Ky   -  ^ 
tro  che  gli  fuccefle  nel  principato  ,  la  cui  Madre  Angela  fi  $88 ;  nb[  $J 
addimandaua,  Nipote  del  SereniiTìmo  Pietro:  ruppe  Pietro  p^.^iu 
Trono  gliVnni  d  Rialto,  i  quali  dillrutta  Cittanoua,Iefo!o5 
Capodargerce  Chioggia,  fi  erano  voltati  a  quella  banda 
perla  via  d'Albiola,  come  gii  hausa  fatto  Pipino  Rè  d'Ita- 
lia Figli  o  di  Carlo  Magno  Imperadore  . 

Orfo  Badoaro  Participazio  hebbe  del  pi  *.  il  Principato*  Doge  8adu* 
eamminiftrollo  con  quella  giuftizia,  e  pieti,  alla  quale  in-  " 
clinaua  l'animo  Tuo .  Era  vn  huomo  tutto  di  Dio,-  tutti  i  Pre- 
cipilo  amauauo,e  riueriuano -.l'Imperadore  di  Coftantiuo* 
poli  creò  Prothofpatario  il  Senatore  Pietro  Tuo  Figlioli  qua 
le  caduto  fu  i  cófini  della  Croazia  nelle  mani  del  Rède'Bul-. 
gari  fu  rifeattattato  con  ricchi  doni  dal  Padre  ,  &  fecelo  co. 
ìegrare  Vefcouo  di  Olinolo  .  Ridolfo  Imperadore  d'Occi- 
dente,  &  Rè  dTtalia  Tanno  920*  in  Pauia  accolfc  Domeni- 
co Vefcouo  di  Malamocco,  e  Stefano  Caloprino  Ambaftia- 
dori  del  Badoaro,e  confermogli  in  lor  mano  l'autorità", che 
haueano  i  Veneziani  di  coniare  Denari .  L'anno  ventefìmo 
del  Tuo  gouerno  moflrò,  che  il  Mondo  non  era  degno  di  lui: 
Monacoffi  in  S.  Felice  d'Ainiano,  il  cui  Monaftero  eraftato 
li  trafportatod'Altino,doue  può  crederfi  haueffe  hauuto 
principio  dal  Velcouo  Sant'Eliodoro  Difcepolo  di  S.Giro- 
lamo .  Quitti  Cotto  obedienza  fi  ridufTe  quei  Prencipe  ,  che  ^oUlU^u 
tanto  tempo  hauea  capeggiato  vn  Senato  pieno  di  tanti  Rè,  jr* * ™afi* 
VI  timo  Tantamente  Tuoi  giorni  »  e  co'  miracoli  affittirò  del 
la  G!oria,che  gode  in  Cielo,  noi  ohe  in  Terra  honoriamo  la 
fua  memoria . 

Pietro  Sanuti  Figlio  dell'altro  Pietro  ,  fette  anni  tenne  il  DagiSamtì 
gouerno  dopo  del  Bado  ?ri.  Fece  guerra  a  Lanterio  Marche-  an  9ìlz 
fed'IUTÌa,e  lo  ridufTe  al  dritto  delle  leggi  ,  efpugnò  Co- 
macchio,  &  refe  tributario  Giuftinopoli ,  fafeio  vn*  altro 
Pietro  ,  che  fu  protofpatario  del  Greco  Imperadore.  Al  ^    s.  - 
Sanuto  fottoentrò  Pietro  Badoaro  Figliuolo  d'Orioli  qua  ?J'% 
le  Berengario  Rè  d'Italia,  che  vfurpaua  l'impero  ,  concef- 
fe  tri  i  molti  priuilegi  la  conferma  di  potere  batter  moneta . 

N   %  Mono 
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Togt  lanuti  Morto  coftui  fuccélTe  Pietro  Terzo  Sanuti  >  che,  dkemo  gi- 
ti». 941.  er  alinolo  del  Secondo.,e  Nipote  del  primo  : hebbe due  Figli*. 
9S9*         Domenico  Vefcouo  di  Torcello^e 'i-Quarto  Pietro,chegli  fu. 

eiCoilego,  e  fucceflbre  nel  Throno,  il  quale  per  dote  di 
Vaidrada  Tua  Moglie^cli  era  Figliuola  del  Marchefe  Vgone , 
Do  e  Or hoh  P°^ec^ecre molti  Schiatii  >  Ville*,  e  Caftella  .  Quefti  vccifo 
an^Só'.04      popolo  j  fu  eletto  Pietro  Orfeolo,  che  il  Sanfouino*chia* 
ma  nobilifiimo  di  sangue,  &  huomo  di  Tanta  vita:  fu  Mona- 
.  co  Carnaldolefe  >  &  fece  molti  miracoli ,  fendogli  fuccedu- 
an^^^  t0  neI  Pnnc'Paco  Vitale  di  Pietro  Terrò  Sanuti  >  Nipote  di 
Vitale  Sanuti  Patriarca  di  Grado  ,  il  quale  parimente  fi  fece 
Monaco  :  come  pur  fece/i  Tribuno  Memmo  fuo  Succeffore 
l'anno  9p0.Il  cognome  di  còteftm  è  antico  pretTo  i  Romani, 
Pogt  Memi  Memmio  Edile  initituì  li  giuochi  di  Cerere  •  Caio  Memmo 
•fc*7$*      .(come  ferine  Liuionel  42.)  era  Pretore  della  Siciliani  cui 
eran  Figliuoli  Caio  >  e  Lucio  Memi,  Oratori  famofi  appref- 
fo  Tulio  in  Bruto.  Di  Lucio  fu  Caio  Menimi»  huomo  dot 
to,  e  padre  del  T\ iumuiro;  al  quale  Lucrezio  dedicò  il  fuo  Ut 
bro  della  natura  delle  cofe;  &  gouernó  la  Bici nia  con  tito- 
lo d'Imperadore .  Di  quefti  in  fin  del  n  88.  Domenico  ,& 
del  12  29'  Filippo  eran  Procuratori  di  S.  Marco:  digniti,che 
pure  a' tempi  noftri  è  fiata  in  Marco  Antonio  integerrima 
Senatore  ,  il  quale  potea  con  ragione  vantare  ccpiofa  ferie 
di  domeniche  Immagini  j  ed  abbondante  mede  di  famiglia- 

aOrAc/ì  11  ^C  lìciti  • 

0**99 iVcsr     Pietro  Orfeolo  eletto  Prencipe  del  99  r.  dilatò  l'Impero 
io»9.        Veneto  nella  Dalmazia  1  hebbe  p&fcollega  fuo  Figliuolo 
Giouanni,  ch'era  accafato  con  vna  Nipote  dell' Imperado- 
re  di  Coftantinopoli.  Gli  fueceffe  Othone  l'altro  Figlio,  no 
men  giufio  ,  e  liberale  di  lui  -,  la  cui  Moglie  era  Sirocchia  di 
Geta  Rè  di  Vngaria:  riacquiftò  Grado  ,  eftinfe  la  fedizione 
ni  a «. iqu.  ^ Ac*na ■  Gli fncceffe  Pietro Centranico,ò  Barbolani > c'hor 
"  diciamo  Salomoni,  e  dopò  lui  Domenico  Flabanico,  fotto 
di  cui  fiorirono  Orfo  Orfeoli  Patriarca  di  Grado,Vitale  Or- 
feolo Vefcouo  di  Torcello,ed  il  Beato  Gherardo  Sagredi  ; 
€%f*.5agrtdt  il  quale  per  fottrarfi  dalle  cariche  del gouerno,  fenepafsò 
«  al  Sepolcro  di  Gierufalemme;  e  ritiratoli  in  Vngheria  uell'E- 
remo  *  poi  foileuato  al  Vefcouato  di  Morifena, hebbe  da- 

Mifcre- 


VJBjdZJOUE  ir.  CAT*  7.  91 

Mifcìedentila  mortele  da  Dio  il  guiderdone  nel  CieJojicrif" 
fe  alcune  opre.,  fece  miracoli>ed  il  Tuo  Corpo  è  in  S. Donato 
a  Murano.  Vltimamente  di  Tua  Cafa  furono  Bernardo  ,  o 
Nicolò  (  Padre.>e  Figlio)  Senatori  di  conofciuto  merito  nel- 
la Republica,appo  de'  quali  era  vn  libro  a  penna  fcritto  pu  • 
re  a  que' tempi  col  titolo  [  Legenda  Beati  Gerardide  Scerei-  *^an0t 
tis  uobilis  yenecienjis']  I noltri  tempi  han fatto  ftàra  grà>  wagkw* 
de  di  Nicolò  Sagredi  Gran  Senatore  Figliuolo  di  Bernardo 
Procuratore  di  San  Marco,  che  fu  il  maggiore  Nobile 
d'età,  che  viueffe  in  Venezia.  A  que  giorni  del  Do- 
geSalomoniin  Dorfoduro  la  Famiglia  Carauella  con  quel- 
la que'  Barbarighi  fabricò  il  Maeftofo  Tempio  di  S.  Gema* 
fo.  Equi  vicino  é  l'antica Chiefa  della  Cafa  Bafeia,  dedi* 
cata  a  s.Bafilio,nella  quale  ripofano  l'offa  di  San  Coftantino 
d'Ancona,  e  del  Beato  Pietro  Acotanti  Nobile  Veneziano  • 
Appretto  ci  è  quella  dcMolini  >  ch'altri  chiaman  Mellini 
confegrata  a  S.  Agnefe  ,&  quella  di  S.Vito>fabricata  da  Ma- 
gni, doue  ripofa.  il  Corpo  della.  Beata.  Conteffa  de'  Taglia* 
pieri CdP*  vt 

Domenico  Contarmi  Tanno  1 04  j  .fucceffeal  Flabanico;  c*fa  Conta* 
ti  Sanfouinilo  chiama  natodifangue  Nobile  .  Gaftigòi  rtna* 
R libelli  di  Zara,tenne  in  fede  la  Schiauonìa,riitorò  Grado  , 
fabricò  la  Badia  di  S.Nicolò,e  la  Chiefa  di  S.  Angelo  .  Di 
Cafa  Contarin-àeradel-9  J9«vn  Giouanni,che  conGio.Den 
te  fu  in  Roma  Imbafciadore  a  papa  Gio.  XII.  e  a  Othone  e 
Imperadore:e  già  del  9  2.1  .era  fiato  Patriarca  di  Grado  Ma- 
rino Contarini.il  Dogeydicui  parliamo^  degno,che  ne  par 
li  qual  Ci  fia Storia.  Vedremo  nel  pofto  ifteffo  Giacomo  ,  e 
Andrea.  Domenico  fu  Vefcouo  d'01iuo!o,e  gli  fueceffe  Ar- 
rigo Contarini,Capitan  valorofo,che  molto  erafì  affatica- 
to nel  rifeatto  di  Terra  Santa.  Bertuccio  Contarini  f  ù  de' 
cinque  Elettori  Veneziani  di  Balduino  Imperador  di  Gre- 
cia .  Procuratori  di S.Marco  fono  flati  del  1 14$  Marco,deI 
1167 Giacomo,  del  1  »86 Marino,  del  1 5 %6  Nicolò, del 
1 3 4?.Stefano,del  f  i  s  2  Andrea,  del  1 4 1 4 Antonio,del  1414 
Andrea>del  1441  Stefano,del  1444  Federigo,  del  i45<5Na 
dalino,del  1462  Nicolò,del  1 463  Andrea,del  1483  Leonar 
do^del  1 4&J  Bertuccio^del  1382  Giouanni,  del  1 J  3  7  Giu- 
lio* 


91  DELLA  HOBÙTJ*  tìlTALlA 
lio,del  IJT  j8  Aleffandrojckl  1 5  4 1  Tomafo^del  1  JJé  Fran- 
cefco, del  1557  Tomafo,del  ^oFederigOjdel  i$7*Giro- 
lamojdopò  de*  quali  mi  farebbe  più  facile  il  raccontare  lo 
dignitdjche  non  hebbero,che  quelle,,c'hebbero,  le  quali  so 
lenza  numera .  Stefano  Contarmi  è  quell'Eroe  >  che  tante 
volte  in  battaglia  vibrò  formidabile  il  ferro  >  capro  Riuadi 
Trento  feonnfle  l'Aflareto  Genouefe,Capitan  Generale  del 
Duca  Filippo  Maria  Vifconte.Giouannino  del  1  $  ? p.&  Mat- 
teo del  1 249  goucrnauano  Padoua  .Nicolò  Contanni  Giu- 
reconfultoconfultò  molto  bene  per  feruigio  della  Republi 
ca>come  hauea  fatto  Luca  daS.Caflanofuo  Padre  ;  lefle  in 
Padoua  molti  anni,  ftàpò  librigli  Ambafciadore  a «Fiorctinij 
al  Duca  di  Sauoia>e  del  Rè  di  Spagna  .  Giorgio -Contarmi  * 
ftretto  parente  di  Giacomo  Rè  di  Cipro  ,  dalla  congiura^ 
de*  Ribelli .  Saìuò  la  vita  all'Infante ,  e  alla  Reina  Madro 
Francefco  contarmi*  figliuolo  di  MariaCarrarefeSirochia 
di  Francefco  Prencipedi  Padoua,fcrifTe  tré  volumi  d'HHto 
*ia,e  cortduffe  l'armi  della  Rcpublka  in  Tofcana  a  fauor  de' 
Sanefi .  Cofmo  Dottor  di  leggi  Ielle  in  Padoua  ragion  C  a- 
nonica.  Ambrogio  di  Benedetto  rifedette  nella  Corte  del 
Rè  di  Perfia>e  fcritfe  i  fuoi  via -tu  »  Francefco  Lodouico  la- 
fciò  libri  di  Filofofìa.  Zaccaria  comandò  in  Cremona  alle 
<<r#»/4/.  *»•  genti  di  S.Mar^o  .  Francefco  portando  foccorfo  a  Croia., 
IuJm  1  fconfitfe  §n*  Ottoman i>ed era  di  comando  con  Antonio  Vet 
*CoatarJnt  tur*  patricio  Venero  di  chiariffima  Nobiltà"  :  Mi  sbaraglia- 
li 14  .  *  ti  per  la  preda  i  foldati  cadde  prigione  nelle  mani  de'  Bar- 
bari, & \i  lafció  la  vita*  Girolamo  Contarmi  fi  ritrouò 
co  le  galere  del Ja  Republica  in  Iftria  contro  le  genti  d'Au- 
flria  nella  guerra  >  c'hebbero  i  Veneziani  perla  memo- 
rabile lega  di  Cambraijcomandauano  in  Mare  GrilloreGi- 
rólamojcomandauano  in  Terra  Paolo  > e  Zaccaria; Federi- 
go difefe  Afola  daUMarchéfe  di  Mantoua  ;  e  Guidale-* 
d'Auftria  dal  Duca  di  Bunfui  h»  Domenico  generofo  Guer 
riero  ricuperò  Rouigo .  E  a  quell'eri  fìoriuano  de' Con» 
tarini  Antonio  patria  cadi  V  -nezia^AIuigi^Francdco,  An- 
gelo,VincenzOjedakri,ch  eran  de'  primi  di  quel  Senato. 
Maffeo  Prelato  de'  Canon.  d'Alga  acquiftòi  fuoi  il  Mona- 
ftetodi  Verona.  Gafparo  gran  Teologo>eccellente  Giure- 
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COnfultOjFilotofo  fottile,  Autor  di  libri^&  Vefcouo  di  Ber- 
gamo da  Paolo  III.  hebbeil  Cardinalato:  fiì  Legato  à  Bolo- 
gna.Marcantonio  Senatore>Caualiere,  e  Dottore  commen 
tò  la  Politica  d' Ancorile  >  fé  Io  Specchio  morale  3  onde  co- 
gnominoffi  il  Filofofo  :  morì  Duca  di  Candia,dopó  di  effe» 
re  flato  Ambafeiadore  al  Papa  >  ed  all'I  rape  rad  or  e  Carlo 
Quinto.  Lorenzo  Figlio  di  MaddaHno ,  e  fratello  delia  Du- 
cheffa  Venieri  valfe  affai  ne'gouerni,&  nella  lingua  Greca* 
e  Latina:  fu  Auogadore^Autor  di  librl^eccclléte  in  Rethori- 
ca  Fràcefco  Patriarca  di  Venezia  ferini  fopra  la  Fifica.  Alo- 
uigi  Frate  Crocicchiero  è  flato  de  più  degni  foggetti  del- 
la Tua  Religione,  fcriffe  d'Ifloria^e  di  erudizione  varia,  e  cu- 
riofa  »  Gafparo  il  Giouane  fcrifle  di  Repubìica  .  Nel  Seflie- 
ro  di  S.  Marco  in  S.Stefano  fono  x  depofiti  de'Contarini  Co» 
te  del  Zaffo.  Al  Concilio  di  Trento  affiftettero  Giulia 
Vsfcouo  di  Belluno,  e  Pietro  Vefcouo  di  Zaffo  Francefco 
eletto  fuo  fucceffore  .  Tomafo  Fratello  del  Cardinale  fu  Ge 
ncrale  Proueditore  in  Terra  ferma,  ed  in  Mare;  Aluigi  è  fla- 
to de*  Saui  di  Terra  ferma,  Àmbafciadore  in  Francia,  e  Ca- 
pitan di  Verona.  Tomafo  di  Gafparo  gouernò  Vicenza^  • 
Paolo  Fratello  di  Bafliano  Senatore  di  Chiari  ifima  fama.** 
fo/tenne  fotto  Selimo  Secondo  Imperadore  de*  Turchi  in 
difefa  del  Zante  con  grande  ardire  i  fieri ,  e  replicati  affalti 
dell'armata  de1  Barbarie  poi  fu  Bailo  alla  Corte  di  Coftan* 
tinopoli.  A  que  tempi  fi  difaftrofi  gouernò  Cattaro  co  pa- 
ri fedele  brauura  Bernardo  Contarmi  Imitatore  di  quell'al- 
tro Bernardo  di  fua  Famigliarne  per  grandezza  d'animo  > 
t  per  difciplina  militatele  ciuileandò  de!  parico'più  glorio» 
fi,e  rinomati  Capitani  di  Roma.  Tomafo  Figlio  di  Marcati* 
tonio  fi  dilettò  della  Filofofia  di  Platone ,  edottamente  ne 
fcriffe .  Carlo  nell'armi  fi  fegnalò  Luigi  Caualiere *  e  Patri- 
cio  incominciò  le  Storie  della  Patria  ,  che  dopò  lui  furono 
coatinouate  dal  Senatore  Partita.  Dionifio  nelle  Latine  9  e 
Greche  lettere  confummatiffimolafcio  Andrea  eloquentif* 
fimo  Senatore, vnico  herede  delle  fue  più  fegnalate  doti:& 
nelle  fcuole  di  Padoua  lefle  fagra  Scrittura  G;o.  Francefco 
Teologo  Domenicano:  Quiui  pur  leffe  belle  lettere  Vincen- 
zo Contarini  ueirAthcnieIe,e  Romana,  eloquenza  facondo* 
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Viiuroiror  fimilmentc  Poddti  Giorgio ,  Maffeo  ,  Giouamii* 
Matteo,  e  Mario  Antonio;  G'inftinwnò  Contfarmi  eraui  Ca- 
pitano; In  Venezia. da'  C  ontàri  n  i  fu  rift  orata  ;Ja  Ghie  fa  di 
S.  Maria  in  Zeberingo,  anticamente  fondata  da  Barbatigli 
Itibanigbi,  e  Sefendoli .  In  sant'Antonio  di  Pa<ioua  Pietro, 
ePandolfo  Contari  nò.  alzarono  vn  fuperbo  Cololfo  all'Im- 
mortaliti della  Fama  di  Aleflandro  loro  Tratello,che  Gene- 
rale di  mare  riporrò,  de*  Gorfali  ,  e  dè'  Barbari ,  fpoglie  •  e 
vittorie  •  Ed  è  quefto l'Elogio  [  Hanc  Alexandre  Contarem 
Veneta  Clafsis  cumfummàpoteftatefortifsimi  Legati  ,  Dom* 
Marci  Procuratori**  Quem  nec  venti  tn  pericolo fifsmis  I{ei- 
ptib»  temporibus  retarti arunt;  rnquami  &  Hartadenus  Bar* 
bare/sa  Othomanica  clafsis  Imperator  potenttfsimus  fapè  ti- 
rnuit  tàm  mirabili  artifìcio  duÙam  imaginem  <Antmijpr  gela» 
ramq*  totÌHsrrìarttima  disciplina  Simulacrum:  vt  *Pafteritas 
babentj  quòd  infiar  Immortala  aùs  ,  ai  Gloria  vrìicè  colerete 
riequidq*  Vatauinofptendori  dee f set ,  Velrus  ,  &  Pandulfus 
'GoxZ.hCa  Fratri  opU  TP*  Vixit  annos  67  dics^.  obijt  XVll*  KaU 
rk.  vv%  l\U  JLprilìs 1551-']  Giaeoxno  fii  Vefcouo  di  Cartello  >  Maffeo  * 
he.  H.       Luigi ,  e  Antonio,  tilt  ti,  e  tre  fono  irati  Patriarchi  in  Ve- 
nezia Girolamo  Contarmi  Teologo  Domenicano  ;  &  Ve- 
feouo  di  Giuftinopoli  ffà  h onorato  l'Età  noftra  co  le  fue  o- 
pere  :  ed  il  Gozzeo  lo  chiama  \Vater  non  Jolùm  fanguine  no* 
bilis  )  verumetfammonhus ,  &  fetenti* ;  in  conUerfatione 
grauis  ,$n  fìudijs  f aerar  um  litterarum  probe Yverfatus  ,  in  mo- 
ralìbusperitus  ,  affabili;,  gratus>ac  manfuetus~]  Francefco 
Vefcouodi  Nicosìa  fiì  Preiato  di  gran  valore,  e  di  zelo  ve- 
ramente Chriltiano  :  Girolamo,  Leonardo, Gio.  Battifta, 
e  Giouanni  Conte  del  Zaffo  riebbero  nelle  guerre  del  Turco 
comando  di  galere,  e  di  armati  per  la  Republica..  Fran- 
cefco pofeia  per  la  ftrada  de  gli  h onori  della  Republica  >  e 
de'merti  della  Tua  virtù  giunto  al  Seggio  Ducale  hi  dimo- 
itrato  a9  tempi  noftri  come  le  antiche  palme  de'  fuoi  Ante- 
nati Guerrieri  fteffero  btjme  intrecciate  all'Olmo  di  Pallade  > 
ch'ei  conferirò  al  le  feliciti  della  Patria;  e  per  quella  Carlo 
giàj  Podeftd  di  Verona  fempre  hà  fudato  non  mai  fianco  nel 
le  fatiche ,  ed  Angelo  meriteuolmente  honoratodel  grado 
di  CauaJiere  va  tuttauia  gen'erofamente  trauagliando  nelle - 
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Corti  de'  Grandi.  Nicolò  del  fu  Girolamo  hi  moùYato; 
ancoragli  quanto  fian  grande  in  lui  lartedel  gouernare  j  IaN 
vanità  delle  lingue,  la  pratica  dell'Iltorie ,  e  ia  Goniogra- 
fi* 

Ma  non  mi  fono  dimenticato  di  Cafa  Badoara,Ia  quale  c  jiy.v  r, 
habbiamo  veduta  pur  teftè  in  polfeffo  del  Principato  per  Cafa  Baio** 
tante  volte,confcruandone  il  merito  nValla  nollra  età .  In-  ra  • 
troduffe  la  medefima  per  cofi  dire  la  Santità  nella  Corte ,  e 
ben  fece  conofeere  come  i  fuoi  Principi  erano  più  dei  Cie- 
lo ,  che  di  Venezia.  Il  Prencipe  ,ch'è  quaggiù  in  Terra  vi- 
lla Im  mago  di  Di  o,  non  fa  da  Dio,  fc  non  h  i  il  cuore  riuo!« 
to  a  Dio .  Farebbe  da  rio  Demone  ,  quando  non  fi  curàlfe 
della  Religione,  della  Giuftizia,  delia  Pietà.  Quelgenerofo 
timore,  onde  vien  riti  erito  il  fu  premo  potere,che  mantiene 
fc  corone  sii  la  tefta  de  Grandi,  è  pur  Io  fie(To,che  muoue 
l'huomo  ad  inchinare  il  piede  di  chi  hi  in  mano  lo  feettro,- 
màfeil  legislatore  non  ha  credito  di  buono  ,  ben  di  rado 
la  legge  hi  ilfeguito  de'  Buoni:  dunque  chi  regge  habbia 
cura  di  tirare  all'  ofleruanza  de  1  dritto  i  fudditti  col  dar  leg 
ge  i  fe  ftefTo  ;  e  fi  ricordi,  che  dal  Cielo  vengono  cofi  bene 
ì  fulmini ,  e  le  faette  ,  come  i  lampi ,  ed  i  raggi.  Vn  Prenci- 
pe fenza  pietà  è  come  il  Ciclope  Gigante  della  Sicilia. 

Felici i  Veneziani,  che  hebbero  forte  d'inalzare  iopra  di 
quefta  bafe  l'alta  piramide  delle  lor  Glorie.  ^  Stf^, 

Pietro  Badoaro  hebbe  fortuna  di  viuer  nel  Principato  di  an^ioji*™ 
Domenico  Seluo,  Senatore  di  antichiilima,  e  di  chiariffima 
profapiai  che  a  Domenico  Còntarini  fucceflfe  del  1071  ,  il    ^  efaner}  } 
quale  armò  a  fauor  di  Niceforo  Imperador  di  Oriente  con-  anf[0^!r  % 
tra  il  Gutfcardo  Rè  di  Puglia,  ed  hebbéhonorata  Vittoria»* 
nella  Dalmazia .  Vilfe  fotto  Vitale  Falieri  cognominato  de-  M. 
Doni,che  in  fuccedendo  al  Seluo  hebbe  la  Dalmazia,  eia.,  f^fa, 
Croazia  fotto  il  fuo  Impero  da  Aleilìo  Imperadore  diCo- 
ftantinopoli.  Continoti ò  fotto  Vitale  Micheli,  il  cui  fangue 
è  de  gli  Anicij  Frangepani  di  Roma,  da  cui  viene  Ja  Caikj 
d'Auitria  gloriofa  per  tanti  Kegni,  edacuidiramolB  la  Nj-  Coniarmi  » 
cella  in  Piacenza,  chà  già  Signoreggiato  con  mero,e  mifto 
Impero  a  più  di  trenta  Cartella  ,  e  feudi:  huomo,  che  fotto 
Giouanni  fuo  Figliuolo,?  Arrigo  Conurini  Vcfcoiu  di  Oli- 
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DogtFa'ùeru  uolo  armò  ducento  legni  per  feruigio  de'  Cattolici  in  Ter* 
an.  1  loi,    ra  Santa m  edjefpugnò  in  perfonaia  Citta  di  loppe  .  Or- 
delaffo  Falierij,  da  cui  tratterò  nome  gli  Ordelam"  già  Pren- 
cipi  eli  Fori?  ,fottoentró  a!  Micheli  vecifo  da  vn  certo  Mar- 
co Cafftioli  *  fendo  Prothofeuafto*  come  1  due  fuo'  am.ecef* 
Cafa  Bado*-  fori  4  delTlmperadore  di  Grecia  :.  aiutò  egli  in  perfona  con 
cento  legni  Baldouino  Rè  di  Gieruralemme  ,  fece  Chioggia 
Citta>  fcon/ìiTegli  Vngari>.c  mori  fottoZara.  figii  haueua 
jWorofim.    per  Conigliere  amTtente  il  memorato  Pietro  de*  Badoari  i 
il  quale  moftrò  il  fuo  ingegno  a  que*  tempi  borafeolì  oltre 
Giu/Iini*nì.  modo  >  ne*  quali  il  Conte  GiouanniMoroMnihauea  perdu» 
to  Zara:  e  la  Croazia  era  caduta  in  mano  al  Sebenigo  Ribel- 
le *  con  prigionìa  del  Conte  Stefano  Giuftiniani.  Efono  i 
Giuftiniani  di  fangue  Imperiale  >  hanno  Cafate  in  Genoua  > 
non  che  in  Venezia  grandi*  fplendide,  e  facoltofc  :  quello 
di  Genoua  oltre  la  Porpora  Romana*  e  molti  Vefcouaci  , 
*?,adoarì      Badìe  ^.e  feudi  furo  in  pofleflb  deli'Ifo/a  di  Scio  .  Matteo 
Giuftiniani  m  Conte  diCarpaflb,  e  Veneto  Senatore  . 
Vitale  il  giouane  de  Badoari  fu  Patriarca  di  Grado 

T*  gli  fuccedett£  Pietr0  £gliuol°  ài  Noello  del  fangue  Oeffo  de* 
5  *J°»'**57  jBadoari  :  ci  fuvn altro  Domenico  Vefcouo  d'OIiu rio.  Giù 
fìino  Tanno  1 1  \  1  giunfe  al  grado  di  Procurator  di  S.  Mar- 
cOjdopo  di  hauerfiì  lungo  tempo  adoprato  ne  feruigi  della 
RePubìica  ;  Stefano* Giona nni>Marino,  e  Pietro  gouerna- 
rono  Padoua.Marino  ùmilmente  del  1 3 10  rinouò  nella  Ca* 
fa  la  dignità  di  Procuratore  di  S.  Marco  la  quale  pafsò  fe- 
dhftinìanl  licemente  in  Albano  Badoari  l'anno  1413  Senatore  di  mol- 
ti meriti .  Nella  lega ,  che  il  Papa  fece  co  'Veneziani  contra 
il  Tiranno  Azzolin  da  Romano  >  la  condotta  de'fanti  fu  da 
ta  à  Tomafo  Giuftiniani  ,  quella  degli  huomini d'armi à 
MsÀom }  Marco  Badoari.  Giacomo  Badoari  Generale  nel  Friuli  heb 
be  l'incontro  di  ArnasbeiBafsi  con  venti  mila  Turchi  :  le 
gli  oppofejo  combattè  da'  valorofo^e  con  la  fpada  in  mano 
vilafcio*  la  Vita*  Sebaftiano  fu  Senatore  je  Caualiere;  era 
dotto  in  Filofofia,  e  valea  molto  in  Rethorica:fece  vn  Volu 
me  d'orazioni  fcelte  *  terfe  *  erudite.  E'antichtfBmo  in  que- 
fta  Cafa  il  Priorato  di  S*  Giouanni  Euangeliilay.Euui  fepol- 
to  Giouàni  Andrea  Badoari  già  Podeftà  di  Padoua*  huomo 
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clic  iegnaioflt  $ètmw«  *  c  ritrouò  il  modo  di  ridurre  colla 
forza  de  remi  la  galea  groffa  i  faciliti  di  combattere  .  Hi 
quello  elogio  f  Ecce  Io»  jlndrcg  Eadoarij  buius  loci  Trious 
pcrmirabiliterdutfa  effigie* ,  Magni  index  Animi  >  0-  7/1  a- 
ì  itimtdìfctplin?  Simiilacrum.  Qui  cu m  bonorcs  cmnescjfet 
confcquutus ,  Vtetatemin  pauperes  coluti.  Senexquc  Trite- 
men  illam  nobtlem  adinuenit  pugna  naualis  prvpugnaculunìj 
&  virtutts prxftasis  viri  apud  Tofìeros  clarijfimum  teflimoni 
um.yixitjinncs  8i.  cbijt  ijóó.  i  Angelo  gli fuccetfs  rei 
Priorato  3  e  ne*  gcucrni  del  publico;  Senatore  di  grande  In- 
gegno ,  di  (omma  integriti  ,  e  di  qualità  eccellenti  tri  qua- 
ti  viddeil  Secolo  gii  feorfoj  di  cui  erano  Figli  Alberto*  o 
Fietro.  I  Baduari  in  Luprio  ceflero  l'antico  Monaflero  ci 
S.  Croce, che  gli  Antenati  loro  hauean  fondato*  all'Abate 
della  Carità  ;  e  in  S.Francefco  della  Vigna  fono  fepoki  due 
eli  lor  Cafa  con  tal  memori à-LHierctìymo  Baduarto  Scbaftia- 
ni  Fitto  ,&  Hieronymo  Baduarto  Iacobi  Villo  yVirls^^r  Sa- 
tinate vit£  >&  in  f{eipub*  admtniftranda  confìtto  ,ac fide  tu 
priuatim,tùm publicè* fruclucfìs  .  jignefìna  Baduaria  hdres 
Tatù  >  magnoq,  Tatruo  opttmc  defe  meritisjfu  e  in  Iliospie» 
tatis  tefiimonium  H.  P.  ]  Agnefina  di  Girolamo  Badoa- 
ri  pafsò  con  ricca  dote  in  Cafa  Giuftiniana  *  e  maritoffi  a 
Girolamo  Procuratore  di  S.  Marco  Figliuolo  di  An:oninio 
Senatore  molto  ftimato*e  fu  Madre  di  Marcantonio  Patri- 
cio  di  gran  mercedi  mólto  maneggio.  Di  Cafa  Giulia 
niana  fono  Itati  nel  Seggio  de'  Procuratori  di  S.  Marco  gl'II- 
luftrifs. Orfatto  del  1107  Pancrazio  IZ70  Tomafo  1288,  .  V 
Marco  1 3 3 4 Pancrazio  1 346 Bernardo  1  3 5^  Nicolò  1357  ,u"mt0m' 
Pietro  1373  Leonardo  1443  Orfatto  1459  Bernardo  1474 
Girolamo  1  $  16  An dr. ijia  Lorenzo  ijjo  Sebaft.1540  Giù 
fiiniano  de  Giultiniani  Figliuolo  di  Lorézo,che  pur  fiì  della  *Mattb,rag. 
Cafa  del  B.  Lorenzo  Giuftiniani  primo  Patriarca  di  Vene-  7*p<g.<i7.  k 
z\2a  militò  contra  i  Turchi*  fu  Gran  Croce ,  Commendato- 
re>e  Vicemaeftro  di  Caùalien  di  Malta;finì  di  viuer  del  1 J  6  % 
il  fettantefimo  quarto  della  fua  et  d.  Scriue  il  Mattheacci. 
Nicolo  Giuftiniani  di  quella  tanto  benemerita*  ed  Illuftrifiì-  M'Hbcrf 
ma  Famiglia  tratto  fuori  del  Monaftero  di  S.  Nicolò  con-, 
ordine  di  Papa  AielfandroTerzo  per  rinouare  Teftinta  Fami*  *\l 
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glia  in  feruigio  della  patria,  &hauuta  conueniente  proledi 
nuouo  fi  ritirò  col  confenfo  di  Anna  fua  Moglie  figliu  a* 
la  di  Vitale  Micheli  Doge  >  d  S.  Nicolò  fi  come  ella^ece  ri- 
fletto in  altro  luogOr  la  douediuénnero  rvno>e  Tal  tra  Bea- 
ti ,  hauendó  lui  Tempre  piangendo  feorfo  in  penitenza  i  fuoi 
anni. 

Bonauetura  Badoari  Card,  di  S.  Chiefa,  e  prima  Gener.de 
gl'Eremitani  dis.Agoft.iadifefa  dell'Immunità  della  Chiefa 
Rìdi  faceta  vecifo  per  comando  di  Francefco  Carrara  Ti- 
ranno de*  Padoaani .  GiouanrviSenator  Veneziano  moftrò 
coftanza  grande  nell'Ambafciana*  che  fece  a  Papa  Giulio  II 
collegato  giaco*  NemieidellaRepublica,;e  con  fomma_» 
prudenza  gouernòPadoua.  Luigi  Patricio  Cauaiiere  in  ma- 
neggiando l'accordo  di  certe  piazze  della  Mòrea,tradito  dal 
Segretario  del  Confeglio  di  Dieci,  hebbe  a  lafciarui  la  vita 
per  ifdegno  di  Solimano  Imp.  de  Turchi.  Zaccaria  Caua- 
iiere^ e  Senatore  pafsò  per  tutti  i  Magiitrati  con  molto  ho- 
nore.  Lauro  Crocicchiero  fu  Generale  Vicario  della  fua 
Religione,  valfe  ne!  Pulpito,e  nelle  Catedre* Girolamo  Pa- 
tricio di  merto  grande  dilettoci  in  Poefra  Tofcana .  Pietro 
guidaua  vna  galera  nella  guerra  contro  Seta  Gran  Turco. 
Andrea fù  in  Roma  Ambafdadore  ,e  Bailo  in  Coftantino» 
poli:  Egli  è  lo  fteffo  »  che  con  Giouanni  MichehYGiacomo 
Soranzi  ,  e  Giacomo  Fofcarini  tutti,e  tre  Procuratori  di  San 
Marco  a  nome  del  Senato  accolfe  Enrico  III  Rè  di  Francia  , 
che  perdili  paflaua  in  ritornando  dal  Regno  di  Polonia.  Al- 
berto Badoari  Procuratore  di  san  Marco*  e  Cauaiiere  a'no- 
flri  tempi  ha  illullrato  via  più  la  fua  Famiglia;  la  quale  hog-, 
gidì  riceue  gran  chiarezza  dal  Valore  di  Marino  Badoari ,  il 
quale  nelle  pallate  guerre  hebbe  dal  Serenifs.  di  Piacenza,,  e 
Parma  Yna  condotta  di  due  Compagnie  di  Caualli ,  ed  hor 
gouerna  la  Città  di  Crema,facendofi  a  que'  popoli  alto  >  e 
grato  oggetto  di  beneuoleza,e  d'amore.Ed  altretanto  è  (li- 
mato Mon  fig.  Alberto  Badoari  Vefcouo  di  Crema ,  Prelato 
di  molto  Zelo,e  d'alta  dottrinale  di  gentili  maniere . 

Domenico  Micheli  brauiflimo  Capitano,  della  cui  nobi- 
liflima  Cafa  fcriflì  più  dirfufaméte  in  appartato  difeorfo  del- 
*n.  111 7t   la  prima  parte,hebbe  dopò  il  Fallerò  il  Principato  del  1 1 1 7 

ear* 
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c  armando  molti  Vaifelli  fe  ne  patio  in  focorfo  di  Baldouinp 
Rè  di  Gerufalemmc  ,  i Spugnò  Tiro  ,  e  feerie  la  Sona  :  nel 
fnorirorno  prefeModone  ,  Scbenico,  eTrau  fcacciàdogli  M*tàjta& 
Vngari  dalia  Dalmazia:  di  lui  fcriueilMattheacci  fu  ammi-  '4?* 
rabile  la  Nobiliflìma  perfona  di  Domenico  Michele  ,  della  ?3 
cui  antichiffima  profapìa  fi  veggono  efTere  flati  Giouanni  n 
del  1261  Marco  127J  Fantino  1426  Pietro  1448  Nicolò 
1^00  Marchiò  155  6  Gionàni  1540  ^  e  Luca  vltimamente,  » 
decorati  della  Procuratoria  preminéza>che  perfona  Gatto-  y3 
lica,  e  di  core  ,eflendofta*o  al  gouerno  della  Republica 
noueanni  ,  rifiutò  il  Principato  :  fotto entrandogli  Pietro  ^  e  p^oU- 
Polani  fuo  genero  >  del  cui  fangue  fioriorno  l'età  3  noj  vi-  n\  an%  113^» 
cina  Trifond  Bernardo^  Bernardino  Figliuoli  di  Marin^e 
e  Fratelli  di  Francefco .  Quefto  Prencipe  fece  vn'armataa 
fauore  di  Eman  nello  Imperadore  di  Grecia  >  debellò  i  pifa- 
n  i  vicino  a  Rodi  ,  armò  a'  danni  de  Padouani   &  prefe  far-  GJultavi)  • 
mi  per  Fano,contro  Rauenna, e  Pefaro.  A  tai  giorni  Ja  Cafa  J^^t \ 
de'Giuliani  antichiffima  fabricó  in  Dorfoduro  s.  Maria  del- 
la Cariti.  Ed  il  Vefcouo  Gio.  Polani  con  Daniello  Molini 
Abate  Cjfterziefe  htiomo  di  santa  vita  die  principio  al  M©- 
naftero  di  san  Danielo  in  Caftello  . 

Domenico  Morofini,  primo  de*  tré  prencipi  di  fuaFa- 
migliai  che  fiieletcodel  njS.era  vecchio  di  configlia, 
e  dieti,  ondeil  Sanfouinilo  chiama  htiomo  di  fanta  vi  ta  ,  VogejMoro 
e  ch'era  (tato  nella  Sorìa  quando  fi  fèTimprefa  di  Terra  Sa-  M**»*iiì* 
tar  molto  vtile  per  le  cofe  della  Republica  .  Ricupero  Po-  ,  ^^iar^n% 
la,  Rouigno,  Parenzo,  Nona,Vmago,  Pirano  ,efIfola  ll4g, 
fendo  in  perfona  alla  guerra  con  feflanta  galere  fotto  il  Pro-  Gradsnighi. 
ueditore  Marco  Graderaigo  ,  il  quale  l'anno  a  dietro  vol- 
tatoti i  danni  de  gli  Anconitani.^  he  corfeggiauanoil  Golfo, 
prefe  il  lor  Capitano  co  cinque  legni .  Hebbe  il  Doge  duo 
Figli,Giouanni,e  Domenico  Conte  di  Zara .  Il  primo  fe  ne 
pafsò  in  foccorfo  de'Greei  con  fetfanta  galere,  leuò  al  Rè 
di  Sicilia  venti  galere  ,  ricuperò  Corfu.  L'altro  fe  ne  pafsò 
ambafeiadore  con  vitale  Falieri,e  Giouanni  Bonaldialflm- 
perador  Federigo,che  andaua  per  coronarli  à  Roma,&  rino  Cafa 
uò  con  effo  gli  antichi  accordi.  Non  mancano  memorie  ftnaz 
antiche  di  Cafa  Morofina  nelle  memorie  della  Fama  >  onde 

pnò 


pUòrdimóRracfìi  olerà  quello che  già  dipeliamola fua  grati 
dezza  •  Incorniaciaró  da  D.  Agnefe  de'Morofini  ^  Badeffa 
di$.  Zaccaria,  alla  quale  Papa  Benedetto  IH  mandò  da 
Roma  iCorpi  diS.  Pancrazio >  e  diS.Sabina.  Ouerodaro 
#  principio  da  Giouanni  Morofino  j  che  nella  vita  Eremitica 

pagali U  feguì  &  Beato  PietroOrfeoii  Doge  già  della  Patria,e  fuo  fuo- 
cero  col  B.  Gio,  Gradenighi  fuo  cognato  nella  Guafcogna  , 
e  pofeia ritornato  i  Venezia promoffe  f  Inflituto  di  S.  Be- 
nedetto in  S.Giorgio  Maggiore.  Tralafcio,che  Domenico 
Morofini  Caualiere  di  molto  feguìt  o,e  di  Comma  grandezza 
nella  Republica  l'anno  985  fu  ammazzato  dal  feguito  di 
Cafa  Caloprini  ,  colla  quale  hauea  briga .  Stefano  Tanno 
I S02  fé  ne  pafsò  Ambafaadore  a  Enrico  Rè  de'G  etmani  , 
citabili  con  elio  la  confederazione,  che  haueafì  co'  Tuoi 
Anteceflori .  Tomaio  di  Teofilo  Morofini,  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  ricuperò  Ragufa.  Giouanni  è  flato  il  primo  b 
11?;  f  it»4  c|ie  per  gli  Veneziani  gouernò  Ceruia,riacqui(lò  Pola,rugò 
i  Pifani^debellòiTraieftihij  fmantellò  Zara,  eobiigol.a  al 
tributo  per  eflèrfi  collegata  con  gli  Vngari .  Tomafina  figlia 
del  Doge  Marino  Morofini  fi  maritò  a  Stefano  figlio  d'An- 
drea IL  Rè  d'Vnghetia,&  fu  Madre  del  Rè  Andrea  111,  per 
lo  quale  Albertino  Morofini  fuo  Zio  ,  e  fratello  della  Reina 
Madre  fù  Bano  della  Dalmazia, Andrea  Morofini ,  che  del 
1 190  condotte  a'  danni  de'Genouefì  vn'armata  di  fctfanta_, 
galeejhebbe  jl  grado  di  Caualiere  ,  e  di  Procuratore  di  San 
Marco  l'anno  1 1 S i$  dopò  lui  furono  nella  Procuratoria^ 
tanto  (limata ,  Fioffio  del  1 3 o  7  Michele  1  3  io. Marco  1 5  1 7 
Andrea  ijj9Nico!o  xiói  Michele  1 374 Luigi  1404  Bar- 
tolomeo 1443  Domenico  1491  il  Caualier  Marcantonio 
1503  Carlo  1522  Battifta  1573  Vincézo  1578  Nicolo' Mo 
**'  r0i^ni  l'anno  i-P*  gouernb  Padoua,e  dopo'  lui  fiorirono 
in  quel  Senato  Ardecio ,  Marino  già  Capitan  dei-Friuli, Mo* 
rino  Valorofo  Guerriero  ,  Michele  iUufirene'gouerniJ  & 
Ruggero  deffro  nell'armi  ,  il  quale  per  vendicare  la  rotta, 
che  i  Veneziani  haueano  hauuto  d  Curzola  dalDoriavfcì 
con  cinquanta  otto  galere  ed  abbrucciò  da  Largirò  à  Pera 
Éutce  le  Caftella,  e  1  e  Ville ,  Taccheggiò  la  Citta*  la  defolo  f 
e  diftraffe  ,  appicciò  il  fuoco  nelle  nani  nemiche ,  &  veleg- 
giò 


gìòfm'à  Coftantinopoli  ,  pre(e  Maronc ,  e'1  Calici  delle 
doglie:  daper  tutto  depredójda  per  tutto  adoprò  il  fuoco, 
e  il  ferro.  Ecco  ,  come  da  grandi  ingiurie  nalcono  gran 
Vendette; ned  aigaiio  d'huomo  Guerriero  fi  ritroua  più 
faporira  viuanda.  Troppo  gli  fembra  dolce ,  codi  pur  ciò 
che  vuole  ,  non  fé  ne  allenerebbe  fé  tolte  certo  gli  cofuaffe 
la  vita  .  Mà  perche  l'inghiottifie  fouente  prima  di  mafìi- 
carla  ,  non  gh  può  , far  buon  (angue  ,  perche  noti  la  può 
digerire  ;  è  cagione  di  maggior  colera  >  onde  prouengono 
di  Urani  parodimi ,  che  fanno  impazzire  1*  Infermo  :  Serfe 
fece  sferzare  il  Mare;  l'Elefante  per  defio  di  vendetta  corre 
in  braccio  alla  morte. 

Andrea  Morofìni  ,  e  Marco  Comari  Tanno  \\%6  eraa  c'rnari 
Proucditori  Generali  dell'efferato  Veneto  >  che  jfotto  la  con 
dotta  di  Pietro  Rolli  de'Conti  di  S.Secondo  Parmigiani 
entrò  coTiorintini  a'dani  di  Maftino  delkScala  Tiranno  di 
Verona  ;  faccheggiarono  il  Padouano,&  prefero  Capodar- 
gere ,  Corneliano  ,Meflrc ,Triuigi,  e  Saraualle  :  Leuarono 
Padouaài  Carrarefi;  ed  Andrea  Morofìni  fu  ilprimo,che 
ànome  del  Senato  vi  paffafTe  al  gouerno  .  LMnfcrizione  ,  CMtrofi 
che  fu  pofta  all'Effigie  di  Michele  III  Doge  di  fua  famiglia, 
è  quefea  [  Varua  damus  Vatriae  feftìna  morte  perempti  ]  Leg- 
geri del  Caualier  Marcantonio  >  chemoftró  grande  ardire 
nelle  fue  Imprefe/eruì  con  cariche  di  Guerra  à  Venezianije 
a'Francefì  fu  Ambafciadore  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara,  ed 
incontrandoli  vn  giorno  per  uiain  due  Ambafciadori  Fiore- 
tini  (  lo  fcrjuono  il  Bembo»  il  Giuftiniano»  il  Contarino  >  il 
Sanfouinojed altri)  ch'erano  ftatialla Corte  dell'  Impera- 
dorè  Maffimiliano  d'Auftriali  falutò  con  atti  diCortefia; 
ma  nò  hauendo  elfi  corrifpoito  >  cóforme  al  debito  di  crea- 
za  ciuile  a  bella  pofìa  gli  rincontrò  l'altro  giorno;  e  non  vo- 
lendo quegli  a  lui  ceder  la  ftrada,  prefe  egli  vno  di  loro  3  e 
di  forte  lo  fpinfe,chegettollo  nel  fango,  dicendogli,  va,  e 
impara  per  lo  auuenire  a  cedere  a  chi  è  maggiore  di  tè  :  co- 
sì dicono,  che  douea  fare  per  riputazióne  della  fua  Repub- 
blica, e  per  honore  della  fua.  Famiglia .; 

Era  robufto>  forte  >  c  di  gran  petto:  haueavna  prefenza 
daPrencipe,  alco,e  proporzionabiimentegroffo,ediciglio 
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giuliao-)  e  macftofo  •  Sconfina  l'efercito  dì  Lo  don  reo  Sfor- 
za Duca  di  Milano,  e  appefe  le  mfegne  dei  Nemico  al  filo 
Palazzo  per  Trofeo,  e  ricordo  delle  vittorie,  che  riportò  co 
Tacquifto  di  Cremona  >  e  di  alcune  altre  Piazze  ,  Fece  he« 
rede  d'ogni  fuo  hauere  Siluelìro  di  Giouanni  Morofino.  E 
Donati,  e  Contarinì:riftorò  nel  Seftiero  di  Cartello  l'antico 
Monaftero  di  S.  Gmftina  ,  che  fondò  Pietro  Morofini  co* 
Delfini,  e  Comari.  Nello  ftelfo  Seftiero ,  mentre  Nicolò 
Morofini  era  Vefcouo  di  Venezia  *  hebbe  principio  lo  Spe- 
dale di  S.  Antonio  da  Francioso  de  gli  Abati  Nobile  Fioré- 
tto ,  della  cui  Cafa ,  fono  llati  in  Piacenza,  in  Tofcana ,  ed 
in  Roma  rinomini  fegnalati .  Milano  hebbe  de'Morofini  tra* 
primi  Nobili,  ed  in  Piacenza  rifedeua  del  1515  Giouànni 
Morofini  Senatore  del  Ré  di  Francia  •  Pietro  Morofini  Pa- 
tricio  Veneto  fi  addottorò  nell'Arti,  leffe  in  Padoua,  fcrifie 
fcpra  ie  Decretai  1  fiì  Apoftolico  Protònotario;&  Gregorio 
XII.  lo  fece  Cardinale  di  S.  Chiefa .  Gio.  Francefco  incon- 
trò gran  pericoli  per  la  Republica,  mentre  era  Bailo  in  Co- 
ftantinopoli  :  fu  Ambafciadore  a  Francia,  a  Sauoia,e  a  Spa- 
gna; e  fattofi  di  Chiefa  col  Vefcouato  di  Brefcia  andò  in  Fra 
eia  Nunzio  di  Sifto  V.  ritornò  Cardinale  di  Sanra  Chiefa V 
Protettore  del  Regno  d'Vngaria  ,  edeil'Impero  .  Il  Ciac 
*  CìacccA.  ìn  conio  ne  fcriue[p*/f  moribus  ,  acboneftis  difciplinh inflitti- 
Viga  Stxti .  tHS  ^  M4gmm  Mavirocéna  Familia  ,  <&  fijpuL  Vtntt$  Dccuf 
muhis  animi ,corpoYifq.  Ftrtuttbus  attutii ]Tomafo,  Fran- 
cefco ,  e  tìetro  gouernarono  Padoua  .  Nicolò  Morofini 
Romito  di  San  Pietro  del  Monte  d'Ancona  ,  diede  in  krco 
due  libri ,  l'vno  della  Vita  Spirituale^laltro  in  lode  della  Vi . 
ta  Solitaria.  Quefta  forte  di  Componimenti  è  la  più  pro- 
fitteuole,  che  fi  ritroui  .  Eglino  s'hanno  a  credere  confi- 
glieri  incorrotti ,  che  ci  additano  il  noRro  bene:  Specchi  fe- 
deli, che  ci  rapprefencano  le  noftre  macchie.  Sono  la  Car- 
ta, conforme  acni  doureflìmo  feiogtier  le  véle  nella  perico-1 
lofa  nauigazione  di  qtiefto  Mondo.  Borbone  Morofini  Giu- 
recon(ulto,e  FilofoFo  fcrifle  fopra  il  Sogno  di  Scipione,en6 
fognò  certamente  ,  quando.fi  die  a  prouare  eziandio  co  i 
principi]'  della  Scuola  Peripatetica  l'immortaliti  dell'Anima 
nofìra.  Ed  io  la  ftirao  quel  numero  del  Piacentino  Pitagora 

che  da 
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che  da  fe  nello  fi  muoue  :  quella  foftanza  fpirituale  di  Pia* 
tone  :  quella  natura  mobile  di  Taiete:  quell'atto  continouo 
d'Arittotile  :  quel  non  sò*  che  de  Filofofi  >  il  quale  con  nu- 
mero d'armonia *  fi  raggirale!  corpo  naturale, ed  organi- 
co :  6  più  tofto  quel  primo  Mobile *  da  cui  di  pende  l'eflers 
deli' efler  noftro.  Zaccaria  Morofini*perche  conobbe  venti 
così  certa  lafciò  tri  leaìtre  opre  del  felice  Tuo  Ingegno  va' 
Inftruzion  delbcn'viiiere  .  Francefco  fposò  vna  figlia  del  Se 
renifimo  Venieri  Antonio  nella  Guerra  di  Cipro  fù  con 
parecchi  deTuoi  i  proprie  fpefe  in  feruigio  della  Republica.  ^adoari* 


Morofini* 


Vincenzo  con  Andrea  Badoari ,  €  Nicolò  da  Ponte  fù  am- 
bafciadore  i  Papa  Grcg.XIII.  Giouàni  Armò  vna  naue  per 
Ja  Guerra  del  Turco  .  Eleonora  Morofini  dal  Senatore 
Angelo  Miani  *  che  fù  degli  Emiliani  di  Roma  ,  hebbeilB.  Mtam* 
Girolamo  fondatore  della  Congregazione  de*  Chierici  di 
Somatica.  Morofina  de  Morofini  fi  maritò  al  Sereniflìmo 
Marin  Grimani .  Franceico  Morofini  pur  te  (té  hi  fatto  nel 
gouerno  di  Padoua*  ed  in  altre  facende  degna  proua  del  fuo 
animo  con  mille  attefti  del  Tuo  molto  fapere  . 

Ritornò  il  Principato  nella  Cafa  Micheli .  Vitale  di  qtie-  C Avvili 
fto  nome  il  fecondo ,  fe  ben  feconda  non  hebbe  la  fortuna*  T>9geMkbe* 
fottoentrò  al  Morofini  Tanno  1 1 5 tf.foccorfe  a  Milanefi  per  li  •  *%\f$*; 
riftorare  la  lor  Citta  defolata  da'Tedefchi*  foggiogò  Adria* 
che  fauoriua  lo  Scifma  di  Vettore  Antipapa>heòbe  prigione  *Contar.an 
il  Patriarca  di  Aquileia  con  dodici  Canonici >  ed  infinito  lr6*« 
Popolo,  li  coftrinfei  tributarla  Republica*  ericonofcere 
Papa  Aleflandro  per  vero *  edvnico  fucceflore  di  S.Pietro 
nella  fede  di  Roma  e  In  cento  giorni  armò  cento  galere* 
e  venti  naui*co  le  quali  pafsò  in  perfona  contro  l'Imperado 
re  Emanuelio*  da  cui  ricuperò  Ragufa  >  Traù  ,  e  Spalatro, 
poicinfe  Negroponte*  ma  vi  perdette  dipefte*  accagio- 
nata dall'acque  che  auuelenó  il  nemico  j  quafi  tutta  i  arma- 
ta .  Quiui  manco  la  Cafa  Giuftiniana  >  onde  il  Papatraffe  * 
Nicolò  Giuftiniani  dal  Monaiiero*e'l  Doge  gli  dièfuafi* 
glia  in  moglie  con  dote  di  tré  contrade  *  di  S.Giouanni  Bra- 
go Ia*di  &  Moisè*e  di  S.Pantalcone,  hereditate  da  lui  per  in- 
nanzi dalla  moglie.  Di  Nicolò*  che  poi  ritornò  al  thioftro 
rimaferofeimafchi*ctrèfemine*  vna  morì  fanciulla  *  va 
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altra  fu  moglie  del  Marchefe  d'£fte  fi  maritò  nella  famiglia 
de'  Prencipi  della  Scala.  Marchiò  Micheli  Priore  di  Vene- 
MkbJh,  2ja  tenea  ini  la  vece  del  Duca  di  Sauoia  Gran  Maeftro  de* 
Caualieridi  S.  Lazaro,  ed  hot  viue  rilluftrifs.  Pietro  Mi* 
cheli,  che  tien  la  vece  di  Apollo  tra  le  Mufe  dell'Adriatico  i 
gioirne  ,  d'amavo allegro  >  di  belle  lettere  >  e  di  gentile  có- 
uerfàzione  . 

Vige  zUnì.  Sebaftiano  Ziani  >  carico  e  di  inerti ,  e  di  anni  montò  il 
*»»*'7i*    Seggio  Ducale  l'arino  117?»  Era  il  più  ricco  della  Città  >  in. 

età  d'anni  fettanta,  ed  in  portello  delle  più  fingolari  prero- 
gatiue;  che  fan  coronai  Rè.lnuentò  egli  diuerfiMagiftrati 
perifgrauarfì  dalpefo  delgouerno,  ed  allontanarla  i  pe- 
ricoli dell'inuidia.  Fùil  primo*  che  introducete  l'vfo  poi 
conrinouato  di  gettare  moneta  al  Popolo  .  Accolfe  Papa 
SttgeMafìro-  AlefTandro  in  Veneziane  fpedìa  fuofanore  vn'efercitocò- 
fttroan  1178  tra  l'imperadore  Barbaroffa.  Reftò  prigione  in  Venezia  O- 
&<>it  Dadoiì  thone  Figliuolo  dell'Imperadore,  ned'hebbe  libertà  fin*  a-» 
an.  1 19».     tama>  cn€  fi  pa(jre  non  fi  humilio  a  que'  piedi  ,  che  xalpe- 
%>09l.  amo  ftan  l'Inferno- .  Orio  Maftropiero  ,  che  gli fuccefle,  andò  a 
1*03,       morire  ne' Chioftri .  Mi  non  così  Enrico  Dandoli,  che  fat- 
to Prencipe  l'anno  u  9*  mandò  inlftria  Giouanni  Bafeo,e 
dandoti  Vìa  Tomafo  Falieri,  doue  fcaccurono  i  Pifani  ,  pofeia  contro  li 
rì.Nauagtofi,  ftetfldeftinò  GiouanniMorofini, e  Ruggiero  Premarinired 
lanuti .       in  perfona  fe  ne  pafsò  in  Grecia  tiranneggiata  da  Mifcreden- 
ti .  Ricupero  afsiemecon  altri  Prencipi  Coftaminopoli  ;  la? 
quarta  parte  de  cui  retto  a  Veneziani  co  la  Citta  di  Gallipo 
li  infeudata  a  Marco  Dandoli>&  a  Giacomo  Viari;  con  Lem 
no,  ed  altre  ifols  circoftanti  infeudate  a  Nicolò  Nauagiofi; 
co  Nixia,ed  alquàte  vicine  infeudate  a  Marco  Sanuti;&  Ne 
Morùfinl    8roPonte  dato  a  Rabano  dalle  Carceri  Veroniche  larga* 
méte hauea in  que'bifogni foccorfo  a'Collegati.  Alla  Repu- 
.    blica  reftò  il  Regno  di  Candia,  l'ifola  di  Corfù,  Durazzo  ivi 
Albania^  le  Città  di  Modone ,  e  Coron  nella  Morea .  La 
Dignità  Imperiale  cadde  inBaldouino  Còte  di  Fiàdra,ed  il 
Patriarcato  reftò  a  Tomafo  Morofini  Patricio  Venetorgli  E- 
NauThfi  '  ktt0ri  furono  trè  Vefc*  v«  Abate,  i!  Doge  Dandoli^  i  quat- 
Barbi .    '  tTO  Prer^cipi  Auuenturieri  di  Fràcia  in  compagnia  di  cinque 
Dantoli  t     Gecilhuomini  Veneziani,  Ocho  Qnirini,  Nicolò  Nauagiafi, 
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Tantaleone Barbi,  Vitale  Dandoli  /  Bertuccio  Contarmi.  Contai 
E  qui  fonti iemmi,  che  Marco  Cocco  fé  ne  pafsò perla  pa-  cuso. 
ce  d'Italia  l'anno  1 17  7.  alla  dieta  dell'Impero  m  Germania. 
Marino  ZreriPodeftà  de'  Veneti  in  Cottantinopoli  mandò 
alla  Patria  molte  tauole  di  ferpentini,  endi  porfidi  con  quei 
quattro  Caualli  di  bronzo,  creduti  opera  di  Prafitile,chefi 
veggono  nel  Tempio  di  S.  Marco.  Quinci  Marino  Storiadì 
anch'elfo  podeftà  mandò  il  corpo  di  s. Paolo  Mart.ch1  è  in  s. 
Giorg.  Maggiore: e  Valareffo  de  Valarefsi  portò  i'an.  uoo. 
il  corpo  di  S.  AnattafioMartircche  n'adora  nella  Chiefa_» 
della  Santiffima  Trinità  fabricata  a  Gattello  dalie  Illuftriffi- 
ine  Famiglie  Celfa,  e  Sagreda. 

Pietro  Zianiafcef e  al  Principato  in  tempo ,  che  gli  erano  ^li'**** 
fottopoite tante  Città.  Mandò  Giacomo Thiepoli contro  rbtepolt 
Bonifacio  Marchefe  del  Monferrato,  che  folleuaualaCan-  erìtH* 
dia ,  &  retto  vittoriofo  :  ed  hauendo  Gio.  Scodillo  vinta  l'ar- 
mata di  Giouanni  Grrtti  fecene  la  vendetta  per  opra  di  Ri-  Xriuìfanu 
niero  Dandoli*  &<3k>uànni  Triuifani  fconfilfe  a  Trapani  1* 
efercito  Genouefe  *  Motte  guerra  a  Padouani,  ed  efpugnò 
il  Cartelloni  Bebé  Corrodi  lui  Leonardo  Quirinicon  ven< 
ticinque  Galere  pafsò  in  foccorfodi  Coftantinopoli,  do  uè' 
cacciò  in  fuga  Tarmata  di  Gio.  Vatazzo  Imperatore  di  Gre" 
eia,  e  quella  di  Trabifonda,  cheteneuanochmio  lo  tiretto 
di  Gallipoli  .  Dall'altra  parte  del  Mar  maggiore  Gieuanni 
Micheli  Confolo  cH  Coftantinopoli>  e  Capitano  difediciga-  MtMu 
Jere  fracafsb  con  molta  ftrage  te  genti  del  nemico .  Marco 
Gradenighi ,  e  Marin  Morcrfini  entraro  armati  in  Candìa,  e  Gra^n*gbu 
gaitigarouo  Giorgio,e  Teodoro  Cortazzi  Signori di  molti  Moroflnl* 
Terre,  i  qua!  1  fpinri dall'ardore,  nonsò  disdegno,  o di  am- 
bizione ,  eranlì  folleuati  contro  il  Duca  Manno  Zeni ,  ch'io  z*ni* 
flimoefler  lo  rteffo,che  ilSerenrflìmo  JDaudoliZiani  hauea 
prima  mandato  per  Podeftà  dj  Costantinopoli;  e  di  lua  cà- 
ia fono  ftato  Procuratori  di  san  Marco  l'anno  1  i^6.Ancireà 
li  14  Giouannmo>  1 191  Marco,  140-1  Carlo,  1  jc$  Luca,  f^ral 
15  >o  Girolamo:  come  de'Zane  furono  1178.  Rimeri*  1 170*  zìanù 
Nicolò.,  14^2.  Francefco,  1471  Marco^  i/ó 8.  Girolamo j& 
deZiani  medefìmi  del  1298  Marino,che  felicemente  pafeà 
per  tutti  iMagiftrati  della  Republica.  Il  Serenriiìmo  Pietro 
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Zrani  tolte  per  moglie  Coftanza  Figliuola  di  Tancredi  Rè  di 
Sicilia,  e  con  vnanimo  tutto  ripieno  di  Religiofa  pietà'  Tan- 
no » 5. del  fu o  gouerno  fi  ritirò  alia  vita  priuata  nel  Mona- 
ftero  di  S*Giorgio:  facendo  colfuo  efempio  va  amorofo  ia* 
uito  allo  fprezzo  dei  Mondo . 

Riferifce  Plutarco^che  fi  trasfiguraua  in  huomo  di  Dia* 
mante ,  chiunque  entraua  nella  Scuola  de  gii  Stoici::perche 
facea  acquifto  d'vn  cuore  sì  genero  forche  refifteua  ad  ogni 
colpo  di  maluagia  fortuna ...  Entri  pure  chi  che  fia  nel  Vene- 
to Senato>  che  trasformarli  lo  vedremo  in  vahuonm  tutto 
d'oro,  e  p  così  dire  imparadiferaffi  nel  Cielo  delle  Virtù  co 
vn  giudizio  raffinato  ne  gii  affati  non  meno  delia  Politica  * 
che  della  Religione .  Non  fi  pana  per  li  campi  della  Sabea 
fenza  profumarli .'d'odori:,  noa  fi  ftà  lungo  tempo  al  rifletta 
del  Soie  lenza  rifcaldarfi  a  fuoiraggi;. 
Quefta  famiglia  hebbe Tempre  la  pietà  à  cuore,?  con  ra^ 
.  ziana  gione  nella  fua  Venezia  canta  lo  Strozzi 
in<?iacen%4.        »  Ft*r  Gradenìgbije  Tbi epoli  >e  Zi  ani, 

Del  Cielo  inficine >e  de  la  Patria  Amanti* 
Iflorie  antiche  laJanno, Piacentina  difeefa  tanti  anni  auani 
te  la  venuta  di  Chrifto  dalle  Coionie  Romane  .  In  Valdi- 
*  UfintM  in  done  del  Piacentino  fono  Zuliano  >  o  fia  Luliano ,  Ziano  ó 
Crmtlaeen  ziliano^e  la  Motta  Ziana,ed  ini  pure  al  prefente  hanno  i  Zia- 
nidi  Piacenza  ilor  poderi.  Ella  è  deferittatrà  le  antiche 
dell'Ordine  Cauallerefco;edhebbe  nel  Collegio  de'Giudici* 
enei  Confolato  di  Giivftizia  i  Dottori  Nicoiino^Gherardo, 
e  Nicolò  *  Alcune  ft  oriedicono>che  di  lor  fu  Pietro  Piacen 
tino  Cardinale  di  Lucio  HUa  cui  arma  rapprefenta  il  Ciac 
conio  in  tatto  fomigliante  alla  Ziana  ;  midubbito ,  che  di- 
cendo efler lo fteflo,  che  fijritroua  Diacono  Cardinale  di  S* 
Nicolò  in  Carcere  Tulliaaorcoa  quello  >  che  della  ftefla  Pa- 
tria *  e  dello  fteflb  nome  fi  ritroua  Prete  Card.diS.Cecilia 
fotto  CJem.IlI.non  Io  confonda  con  Pietro  Diana>che  fimil 
mente  fu  Piacentino  Cardinale  legato  nei  Regno  di  Sici- 
lia. Guglielmo  Ziani  credei**»  2  di  Configlio  in  piacenza* 
c  con  Gandolfo  Foigofì^pietro  Auogadri,  Lanfràco  Scoti,e 
R  uffinoZanardi  vietò  ì  nome  publico  la  fabricai  di  Caftell* 
Angugliano  a"  Marchefi  Palauicini>non  iftimando  il  Senato* 
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che  forte  lecito  a  Ridditi  alzar  nuouc  fortezze  nello  irato 
fenza  il confenfo  de'lor  maggiori:maflìme,ch'elleno da'Cit- 
tadini  potenti  fon  mantenute  più  tolto  àdanni,,che  alla  dif- 
fefa  della  lor  Patria  .  Nicolò  ZianiTanno  1 279  à  nome  del 
la  Piacentina  Republica  (labili  le  confina  verfo  la  Bardene* 
za  tra' Piacentini,  e  Pauefi  .  Antonio  fu  Dottore  di  legge? 
Nicolò  fu  Arcidiacono,  vn'altro  Antonio  fu  Arciprete,  e 
Bartolomeo  Canonico  della  Catxdrale  .  Michele  Ziani  Pro  *  gìo.  Micb 
tonotarioApoftolica>.e  Cameriero  del  Papa  fondo  in  Pia-  ?iò  n<w 
cenzalaChiefadi  S.Aleflìo ,  che  poi  di  là  ì  molti  anni  reitò  di^Uomem 
ferrata  nel  Conuento  de'Padri  Domenicani^  de  quali  Ame- 
rigo Ziani  huomoTanto  >  e  famofo  Teologo  fu  Generale,  & 
morì  del    17  li  iadiAprile:iielChioflrodiS».Giouanniè 
la  fuallmagine  coronata  diraggi,econ  taleepitafio[5.^- 
mericus  Tlacentinus  XI L  Magtfler  Ordinis']  ScrifTe  alquaute 
opre,e  propagò  la  dottrina  di  san  Tomafo  nella  fu&Religio- 
ne. Marco  Zian  i  piacentino  fu.  nella  Patria  Gòdottiero  d'huo 
mini  d'armi  per  laDuca  di  Milano.  Erano  ricchi  quefti  Si- 
gnori »,ma.del  1  j  t 3  fcriuc  il  Locati, furono  maltrattati  da_* 
Galeazzo  Vifconte.  I  noftri  tempi  han  veduto  con  molte  fa- 
coltà vn  Nieolò,,e  vn  Pietro  fuocero  del  Góte  Afcanio  Sco- 
ti da  Sarmato  Piacentino  ,  che  al  prefente  ferue  in  gouemo 
a*  Veneziani:.cièftato  vnAlefTandro  valorofo  neirarmi,ed 
vn  Vincenzo  già  Capitano  in  Fiandra,e  poi  Gouernatore  di 
PuuHotto  il  Duca  Ranuccio  fuo  Signore.  Vitionopur  de 
gli  fieiìi  alcuni  heredi,j  quali  han  parentela  con  le  primo 
Famiglie  della  Patria.  11  Dottore  Torelli  Borgognone  anno- 
uera  quefta  Cafa  tra  le  più  Illufori  di  Piacenza ,  e  deferiue  la 
loro  Imprefa,ch?è  di  due  Scettri  gigliati  (forfè  in  ricordo  de' 
due  Prencipi  di  Venezia)  in  campo  rollo  vniticome  infor- 
ma di  Croce .  Quefti  fono  i  fuoi  verfi. 

Fuftibus  bine  vinis  ,niueo  ftant  bina  colore 
DecufFata fola  Lilia  Cinnabari* 

Stemmi  Zìane*  Venetorum  fanguine gentis  ; 
Guius  in  Orbe  Decus  :  Lancis  >&  Enfis  Umor  • 
Marco  Ziani  Veneto  era  Conte  aflbluta  di  Arbe,e  Gapt  Doge  ZenU 
tanodi  quattragalere,co  le  quali  fanno  12 52. andò  in com 
j>agrua.di  dieci  Ambafciadori  alenare  dalla  pod^ftaria  di, 
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Termo  Rimero  Zeni  eletto  Succetfore  del  Doge  Marino  Me 
rofmi,che  del  1240  era  fotte  entrato  a  Giacomo  Thiepoli 
JWj    . .  eletto  perla  rinunzia  di  Pietro  Ziani.  Quello  Prencipe  era 
Coloni       ftatogidindi'ucrfiGoucrni;c  mentre  (otto  il  Sereniamo 
'Thiepoli  Tuo  Figliuolo  ,  Marco  Gradenighbe  Marco  Gufto- 
ni  feorreuanói  Mari  di  Sicilia  a  fauor  delia  Chiefa  procurò 
di  accordare  la  Nobiltà ,e'l  Popolo  di  Piacenza,  ch'eran  tra 
loro  in  armi;  nel  che  fare  fi  valfe  dell'opra  del  B.  Giacomo 
Pecorara Cardinale  Piacentino,  fé  battere  moneta,  fman» 
telló  Borgonouo,  cauó  le  folle  della  Citta',  e  riftorò le  por- 
zeni  :        te  di  S.  Antonio  ,  di  s.  Lazaro,e  di  san  Raimondo .  Così 
ferme  il  Cromila .  Mandò  centra  i  Bobbiefi  le  milizie ,  ed 
ac quitto  ilCaftel  della  Croce .  £  ritornato  a  Venezia  l'ano 
-1 2  40,  che  occupata  Ferrara  fu  condotto  nelle  prigioni  del- 
ia llepublica  il  Tira nno  Sali ngu erra,  vfcì  con  venticinque 
DogeTbnpo  galere  a  riacquifìare  Zara>-ch'erafi  data  a  Bela  Ré  d'Vnga*- 
li  an.  1 16  8  Tia>  c  n'hebbe  la  vittoria  con  la  pace  del  Rè.  Fatto  Prencipe* 
non  illette  in  ozio,  ma  dal  Legato  del  Papa  accettò  la  Cro- 
ciata contro  Azzolin  da  Romano  Tirano  della  Marca  Tri- 
nifana,  e  li  mandò  vn  esercito  coma  ;  e  dmerfi  altri  armò  a 
danni  de  Genouefi .  Entrò  Lorézo  Figho  del  gii  Sereniflì» 
mo  Giacomo  Thiepoli ,  la  cui  famiglia  antica  >  e  potente  in 
Venezia,  originata  da  Rimini  hebbe  nella  Procuratoria  di  s. 
Marco  Iìndelii38  MarinOjdel  rj.jj  Stefano.,del  1570  Luigi, 
CaJaTbtepo  e  ^  tfjéPàolo;  oltre  tati  Proiieditori  di  Mare,  e  di  Terra; 

Capit.famofi,Caual.Ambafciadori,e  Prelati  dis.Chiefa.  La 
Moglie  di  Lorenzo  era  Figlia  del  Rè  di  Rafcia  .Maritò  a  Gia- 
como fuo  Figliuolo  vna  Signora  di  Schiauonìa  *  chehaueua 
molte  caftella;e  a  Pietro  l'altro  Figliuolo  diede  vna  dama  Vi- 
centina ;  inalzando  1W  e  l'altro  a  gouerni  più  degni.  Si  hi 
memoria  di  Pietro  Thiepoli,  che  del  12^8  gouernaua  Mi* 

*i*  £ptr  m  ]v|andò  il  nnouo  Prencipe  grotta  Armata  contro  que*  di 
Romagna,che  fauoriti  da'Bolognefi  rìcufauanodi  pagare  le 
Gabelle  di  Marcirebbero  i  Veneziani  vn  gagliardo  contra- 
ilo; mail  valore  di  Marco  Quirini  Capitan  Generale  riduf- 
fe  rimprefaa  fegno  di  honorata  Vittoria.  B5  dunque  que- 
lla Cafa ,  come  qui  più  volte  habbiam  veduto,  in  poflelfo  di 
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accrescere  nuoue  palme,  e  nuoue  glorie  al  nome  Venezia- 
no. Generofa  profapia  dei  gran  fangue  Romano  . 

Coftumauano  gli  Antichi  noftri  di  mutare  il  nome  a'Grà% 
di  dopò  la  morte,  acciò  che  con  rvfurpazione  del  nuo- 
uo  fé  ne  paflaffe  col  dolore  di  tanra  perdita  la  memoria^ 
del  vecchio .  Reftaua  in  tal  guifa  l'animo  de  congiunti  men 
inafprico  dalla  rimembranza  continotia  delle  proprie  fciagu- 
re .  Romolo  primo  Rè  de1  Romani  dopò  la  morte  fù  chia-  ^ 
mato  Quirino  -x  onde trà  Quiriti ,  eh  eran  Romani  originati  f^latinì 
da  Curri  Metropoli  de  Sabini,  fù  in  gran  riputazione  la  Tri- 
bù Quirina  «  Ed  in  Parma  Colonia  de'Romani  habbiamo  vn 
Marmo  antico  nella  Cala  deZoboIi  con  fimigliante  inferi  - 
zion-2  [  C.  Quirims      Sibi  >  &  Marcellino  Quintili  con* 
tubernali  .infr.p.     inagrì  f.  15.]  £  molti  Santi  Romani 
pur  il  trouano  di  quefto  nome,vno  de'quali  era  Tribuno  del 
l'imperadore  Adriano  ed  vn'altraera  Vefcouoin  Schiauo- 
ma. In  Venezia  furono  Procuratori  di  s.  Marco,l'anno  12  5  5 
Marco  Quirini,  del  1 279  Pietro>  1 10 >  Marco  già'  Rettore 
diVicenza,ediPadoua,i3i5  NicoIò>iJ4*  Francefco,!  346 
Turno,  1420  Bertuccio  ♦  Matteo  aflìltette  Conigliere  al 
Sereni  (fimo  Gio,  Dandolo  .  Tomafo,  e  P30I0  gouernarono 
Padoua:  degli  ftetiì  fiorirono  Girolamo  Teologo  Domeni- 
cano Patriarca  di  Venezia,  Leonardo  Patriarca  di  Grada, 
l'vno  e  l'altro  Bartolomeo  Vefcoui  di  Cartello.  Altri  no  - 
furono  valorofi  nell'armi,  ma  a  fuo  luogo  ne  parlaremo. 
Vincenzo,  Ingegno  nobile.»  fcrifle  di  tutte  le  facoltà  cò  fe- 
lieiffima  maniera:  e  vn  Monaco  pur  del  fuo  nomee  fangue 
lotto  Leone  X.  fcriffe  contra  de  gli  infedeli.  Francefcodi 
Girolamo  valea nelle  profe,  e  nelverfo  :  fernTe  d'iftoria. 
Lorenzo  Maffoli  Patricio  Veneto  hebbe  Ifabella  de'  Carini 
per  Madre  ,  fi  Monacò  tra  Cafinefi  di  s.Benedetto,£le  fuc 
Rime  erano  in  conto  delle  più  terfe,  e  dotte  del  fuo  tempo- 
Lauro  Quirini  Dottor  di  Leggio  di  Filofo/ia  honoró  co'fuoi 
fcritri  la  Famiglia,  e  le  ftampe .  A'  tempi  noftri  Monfignor 
Quirini  Arciuefcouo  di  Nixia,e  Paris,  dopo  lo  ftampo  de 
Soliloquij  al  Viuente  Pontefice  hi  confegrato  il  Manualo 
de'  Grandi  opra,  che  in  poche  carte  reftringe  le  maffimc*  ■• 
infinite  della  più  fina  Politica» 

Giaco» 
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®neC$nur.     Giaco  no  Contarmi  I  [  Prencipe  eli  fu  a  Famiglia,  mandò 
wm.t*7U    vn  Rettore  a  Murano  ;  e  per  mezo  di  Marco  Micheli  Capt- 
jtdicbiii.     taa  di  Galere  collrinfe  gli  Anconitani  a  pagare  per  Io  trafi- 
Cor  *art .      CQ    MarC  9  ]\iariciò  nell'Iftria  Marco  Co  mari,  Marino  Mo- 
ro,e  AndreaBafeo,  i  quali  -pre fero., -e  faccheggiaroTriefte. 
Doge  Dahli  SuccelTe  Gionajtini  Dandolo  Còte  di  Cherfo,il  quale  fè  bat 
an.  i  iso.    tere  il  Zecchino,  e  fece  guerra  al  Conte  di  Gorizia;  e  ai  Pa- 
Do?j  Grade-  triarca  d'Aquilea  leuóPirano*  Sotto  il  Principato  di  Pietro 
nt^ian.tits  Gradenigo,  già  Podeili  di  Giulìinopoli .  Fiorirono  molti 
valorofi  Signori  di  quella  Nobiltà,  che  nelle  guerre  di  que' 
ZUMI,        tempi  Segnalarono;  maflìme  de'  Zilioli ,  Famiglia  molto 
efemplare  per  fedeka,dalla  quale  fcriue  Francefco  Sangui- 
nicene vfcì  poi  quel  Vittorio,  che  prefo  dal  Rè  d'Inghilterra 
e  sforzato  con  minacele  a  feruirlo  cola  luanauc  contro  il 
Redi  Francia  amico  della  Repubìica  ,  volle  più  torto  mori- 
re in  difagi  prigione, che  m  compiacere  allo  f degno  del  Rè 
MtrcoTolo  <WaaTOÌ«^  Sotto  il  Grade- 

nigo  fiorì  ancor  Marco  Polo  Nobile  Veneto,  che  per  le  fue 
infinite  ricchezze  feì  cognominato  il  Millione,  il  quale  naui- 
gòlaTartarìa  ,  il  Cattaio ,  e  l'Impero  di  Trasfonda:  fcrif- 
fò  i  fuoi  viaggi  i  ed  inuogliò  il  noflro  Colombi  Piacentino  a 
lafciare  la  Patria^ed  efercitarfi  sii  le  Galere  Gencuefi,edal* 
ie  Spagne  pigliare  rivolo  verfo  Prouincie  non conofeiute. 
^Moroftm ,  Marino  M  orofini  Tino  1289  perdette  la  giornata  col  Patnar 
ca  d'Aquileia  ;  fi  perdette Caorle  con  prigionìa  di  Marin 
Selui .        Seluo,  ch'eraui  di  gouerno .  I  Padouani  reftaron  feonfitti  l 
Manieri  .    Pancrazio  Malipieri  feorfe  felicemente  le  riuiere  di  Grecia  a 
all'Ifola  di  Lairgo  fu  tradito   e  Giacomo  de'  Ticpoli  venuto 
Tbigpoi'f     di  rinforzo  fece  le  fue  vendette .  Seguirono  con  diuerfa., 
fortuna  le  guerre  tra  Veneti,e  Genouefi:  gl'vni,  gli  atri  furo- 
no horvincitori,  hor  vinti. Vn  Domenico  Veneziani  cogno* 
minato  lo  Schiauo(&  fi  crede  di  tal  Famiglia,ch  e  popola- 
fcMauo"     re  in Piaccnza)  Pa'so  cotl  tre  galere  nei  Mare  di  Liguria* ed 
Giufìinì*ni.  hebbe  ardire  di  battere  moneta  in  su  il  Molo  di  Genoua.  A 
cmmuì*     quelli  tempi  fu  inftituito  il  Confeglio  de  Dieci,  ed  altri  Ma* 
giftrati-  Reietto  Giulliniani,e  Marco  Minotti  fe  ne  pafia- 
*C*»tar.  *n.  rcnocon  crentafette  galere  nell'Arcipelago, vi  prefero  mol 
*}00'        te  Naui,  fece  impiccare  parecchi  di  Coita ntinopoii,  1  joo 

pri- 
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prigioni  mandarono  a  Venezia  ,  ne  mai  partirono  da  i  cò- 
tornidi  Grecia  >  fin  a  canto,  che  l'Imperadore  Andronico  Capelli., 
non  hebbe  reftituito  il  Denaro,che  la  Republica  gli  hauea^ 
cortefamente  imprecato.  Andtea  Capelli  valoroflìmamé- 
te  co'  Genouefi  combattette  a  Pera  •  Doge  Gkr& 

Marino  Giorgi  difamiglia  Illuftrifiìma,eflèndo  Prencipe     .  \  \ 
riportò  per  la  fua  vita  fanta  il  cognome  di  Santo .  Acchec-  7)o£e  SwK* 
tà  le  ribellioni  di  Zara  ;  e  gli  fucceffe  GiouanniSoranzo ,  il  an*  *** 
quale  poco  auanti  con  venticinque  galere  hatiea  feorfo  il 
Cherfonefo,ed  acquiftato  Caffa  Colonia  de*  Genoue  fi .  Ri 
acqutftò  egJiNegroponte>Spalatro,Sebenico,e  Trali:  e  di 
fua  Cafa  furo  Procuratori  diS.MarcoT  anno  115^  Marco, 
ii6p  Àntonio,i  jopGiouanni,  7347  Giacomo,  1  $96  Be«  Sanuet* 
«edettOj!  4^2  Nicolò,  1481  Vittorio,!*!*  Giacomo,e  va' 
altro  Giacomo  del  1 5  75-Tutti  ne'gouerni  del  pub!ico,mol 
ti  ne  gli  affari  di  guerra  fi  efercitarono .  Vifle  fotto  il  Soran* 
20  il  dottiamo  Marin  Sanuti,  ilquaiefece  ere  libri ^Secre- 
torum  fide  Intra  Crucisene*  infegnar  i  veri  mezzi  da  vincere  t 
nemici  della  Croce  ,  e  dall'indegno  giogo  dell'infido  Otto- 
mano liberare  i  Fedeli  .  Perfuafetal'imprefa  con  fue  lettere 
a  Rè,  Pontefici,  e  Cardinali .  Gran  merauiglia  :  fotto  Fran  n$l*l»% 
cefeo  Dandoli; che  fucctlfe  al  Soranzo,  fi  ritrouaro  à  Vene- 
zia (e  dici  Ambafaadori  di  vari  Prencipi  ,  che  t'opra  diuerfi 
affari  ricercauano  il  giudicio  di  quel  Senato. Poco  auanti  Snìnutiì 
haueano  i  Padri  intranrefala  difefa  di  Frefcod' Ette  figlio 
maggiore,  mà  non  legittimo  di  Azo  Sigtdi  Ferra  a, e  d'vna 
Veneziana  jiJ  quale  hauea  occupato  il  dominio  :  perciò  An- 
drea Sanuti  Capitano  delia  Repub.  entrato  per  vna  porta  in 
Ferrara  reffò  morto  co'fuoi  d  furore  del  Popolo  in  bùia 
Piazza  V  andò  vn'efercito  fotto  il  comando  di  Nicolo  Qui* 
rini,enhebbela  Vittoria,reftandoui per  PodcltàGio.Soran  . 
zo  prima,  che  fofle  Dogete  dopò  lui  fucceffe  Virai  Micheli,  *orattv* 
fotto  il  quale  fi  perde  quello  flato .  Hauea  Giouanni  Zeno 
felicemente  condotto  le  cofe  della  Rcpub.controil  Patnar-  M&dl 
ca  d'Aqui'eia  ;  e  Giuftiniano  Giuftiniani  l'anno  £528»  che 
fu  il  primo  dell'elezione  del  Dandoli,entrò  in  Romania  eoa  Zeni» 
quaranta  galere;  molte  ne  leuò  a'Genouefije  li  coftrinfe  ad  . 
accettar  la  pace.  Biagio  £eai  Duca  di  Càdia  armò  alquàte  Ztnt' 

galere 
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galere  per  refiftere  alle  forze  de'Greci.-ma  folleuatii  fudditi 
fotto  la  feorta  di  Euagora  Calergo  ;  ricorfe  a  Veneti  *  che 
OmAtt .      Yccifi  i  capi  della  ribellione  percórnando  di  Giouanni  Cor- 
naro  riacquiitaro  lo  flato .  Per  opra  del  Cornaro  medefimo 
vennero  fotto  la  Signoria  due  Città  principali  di  Terraferma 
D°gt  Grade*  Triuigi,  e  Padoua  8  Bartolomeo  Graderugo  fuccefle  al  Dan 
nigoan.t}}9  doli  :  eS^  era  Procuratoci  S.Marco,  come  pur  di  fuaCafa. 

Tanno  1 1 4  9  era  ftato  Mose,  1  $  1 7  Pietro ,  1  j  Si  fu.  Giouan- 
ni j  1471  vn  altro  Giouanni,  e  del  15  41  Lodouico  tl^cui 
origine  era  della  più.  antica  Nobiltà  di  Vicenza  •  Mandò 
Doge  P^'M.eglL Rettore  a  Peleltina,  Poueia  >  e  Malamocco:  ed  infeudò 
*n.  ij  43.     della.  Contea  d'Arbe  Antonio  fuo  figliuolo ,  Andrea  Dan- 
docene fu  Prencipc  dopò  di  lui  é  il  primo  de'Nobili  Vene 
ziani  ,  che  riceuefle  Tinfegne  del  Dottorato  :  riduiTe  Zara 
Gmflinìanh  aU'obedienza  j  hauendone  Marco  Giuftiniani  fcacciate  le 
genti  di  Lodouico  Rèd'Vngaria  .  Rinouòco'i  Genouefi 
la  Guerra  ^  econtra  loro  mandò  Marco  Ruzinicon  trenta- 
cinque  galercil  quale  feorfo  il  mare  maggiore  ritornò  alla 
Patria  Vittonofo con quatordici  galere  dei  nemico,  e  con 
ricchezze  d'ineftimabil  prezzo,  fu condotto  à Venezia pri- 
Coàii        gione  il  Conte  di  Gorizia.  Viffe  à  que'giorni  Andrea  Coco 
Cjja  L$»nl   Cófigliero  affiftite  delDoge>huomo  faggio,e  d'intiera  fede. 

Gran  merito  ha  con  la  Patria  la  famiglia  Leona  ,  perche 
Nicolò  di  Leone  grauiflìmo  Senat.difcopr!  la  cógiura,  che 
.  hauea  fatta  contra di  lei  MarinFalieri  Doge  dopò  la  morte 
\m  ^  bandoli,  più  tofto  per  vendicarli  di  certo  oltraggicene 

'  "  *  perdefiderio  di lafciared Figli  (che ni iTun  Figlio  hauea)  il 
Principato. Volle  il  Senato>che fpogliato  delle infegne  Rea- 
li lo  sfortunato  Vecchio  folle  decapitato  nel  luogo  fleflb, 
che  Tanno  auanti  hauea  ricuuto  la  Corona  Ducafó  . Non  fi 
ritrona  nell'erario  de'Grandi  guiderdone  alcun  maggiore 
del  debito  * c'hanno  con  quella  Cafa  >  che  die  loro  qualche 
gran  Perfonaggio  profitteuole  alla  Tua  Patria:  così  Platone, 
così  i  FiloioS  Greci  hanno  infegnato .  Ed  i  Romani  hono- 
raro  infin  Tocche  >  hauédo  quelle  con  le  loro  flridole  voci 
(coperto  nel  Campidoglio  Timprouifo  aflaltodé'France  fi . 
Ladoue  i  Padri  del  Veneto  Senato  Tanno  fteflò  1 3  5  5  dichia 
sarono  Nicolò,quafi  Padre  della  Patria  >  Procuratore  di  S* 

Marco 
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Marcele  de*  fuoi  gli  (uccellerò  cU  1^7  ì  Andrea,  Ni- 
colò,  1499.  Manno,  i$n  Andrea.  E  lì  come  non  hà  pa- 
ri quel  Sereniflimo  Senato  nel  guiderdonare  la  virtù ,  tutti 
fupera  nel  gaitigare  i  falli .  Moitròla  feoerità  dc'Ro  iruni, 
quando  fece  morire  Saldezza  Morofini ,  ht/omo  Nobile  ,  e 
di  Valore,  poiché  fendo  Proueditorendnftria  hauea  mal-  Dtntt* 
trattato  i  Soldati  del  Tuo  Hfercito .  Hanno  te  ftorie,  che  Gia- 
como Figlio  del  Précipe  Folcati  fu  in  vita  confinato  a  Can- 
gia per  femplice  fofpetto,c  he  im  irtamente  fi  hebbe  contra 
di  lui  nella  morte  di  Ermolao  Donati  gran  Letterato, e  Auo 
gadore  di  Cominune,vccifo ,  come  frfeppe  poi  dall'Amate- 
dvn Giouanetto,ch'eipercaufa  d'impudica dishoneftd  trat  Lauti, 
teneua  prigione .  Pietro  Laudi  Podelli  di  Padoua  fé  tron» 
care  la  tetta  a  vnfuo  figliuolo  ,che  fu  ifc  e  rara  mente  amaua  ; 
foJ  per  hauer  baciata  in  publicovna  Fanciulla  (m  Amante» 
Ma  che?  per  ogni  età  dalle  riuiere  dell'Adriatico  mandòla 
Fama  iiteaordinari  Corrieri  >.  che  per  tutta  l'Europa  porta* 
rono  r  éi/pacci  della  merauiglia .  .  . 

E  fe  bene  per  molte  Città  d'Italia  fi  ritrcua  nobili/Urna-  J^M 
mente  propagato  il  Sangue  de'  Leonia  in  Padoua  nuiladime- 
no,più  che  altroue,  fi  rauuifa  a'  tempi  andati  arricchito  di 
domeniche  Glorie  ,  ed  oitremodo  ìlluftrato  di  Parentele  • 
In  S.  Domenico  di  Bologna  s'hanno  l'opre,  che  fenile  Do- 
menico Leoni  ,  il  quale  non  adoprònnen  feliceméte  in  ogni 
Scienza  la  penna  di  quelio,che  fecero  co  la  fpada  in  £auorc 
de'  Prenci  pi  Garrare  fi  •  Francefco,  Luca,  Cecca  ,  Paolo  ,  fitàkf&i 
Alberto,  e  tanti  altri  di  dia  Famiglia.  Paolo  Leoni  fu  Ge- 
nerale del  Prencipe  Francefco  Nouello,e  poi  te  Condottie- 
ro, e  Configliero  di  Guerra  appretto  il  Duca  di  Milano,fer» 
uìco  li  medemi  honori  a  Veneziani,-  el'Imperadore  Ro- 
berto lo  fece  Conte,  CauaJiere,e  Barone  deH'tapero.Pao- 
lo  Dottor  di  leggilefle  in  Salerno*  in  Ferrara,ed  in  Padoua, 
Ercole  d'Ette  Duca  di  Ferrara  1* hebbe  per  Configliero  > e 
fauonhVper  lo  Vcfcouato  dell'ifteffa .Cittì  .  Paolo  il  Gio- 
uane  lefTe  Giurrfprudenza  in  Padoua,  come  altresì  v'hebbe- 
ro  le  prime  Catedre  Anto  nro>Lodouico»e  Pietro:  e  tra 'Dot 
tori  del!'vna,é  l'altra  legge  fi  corano  vn'altro  Antonio,  Buó- 
feineefeo  >  Bonifacio,  Cecco,  Daniello ,  .Gefatc»  Ctonie* 

a  ^ran! 
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Francefco  Giacomo,Giulio,Giouannijed  altri  •  Liaio  Leo- 
ni Teologo  Domenicano  vi  leffe  jMetafifica  •  Gio.  Batti* 
fra,  che  fùMaeftro  dell' Eminentifs,  Cardinal  Polo  ,  vi  lene 
Filofofia .  Girolamo  Dottore,e  Caualiere  aggiunfe  alle  rie 

*c   i  h  è  c^ezzc    ^lla  Ca^a  la  Contea  di  Sanguine . 

«»!?488.  Girolamo  Leoni  SenatorVeneto  accompagnò  l'Impera- 
dorè  Federigo  Terzo  a  nome  della  Republica  ;  Benedetto 
C  rocicchiero  inoltrò  in  Poefia.e  nelle  Sciéze  ingegno  pro- 
to ,fuegliato  ,  e  fpiritofo  :  andò  del  pari  pon  Stefano  ,  ed 
Ambrogio  ambi  dell'ordine^  del  Sangue  ine  de  fimo  ambi 
di  pari  fama .  Giulio  di  Pietro ,  e  Conte  di  Giacomo  Leo- 
niGentilhuomini  Padouani  ferniró  su  Tarmata  Chriftiana 
alla  Republica  ,e  a  Chiefafanta  nella  Guerra  diSelimo  fe* 
condo>  Venezia  hebbe  l'età  paiFata  GknBattifta  Leoni 
buomo  dottiflìmo,  &  di  grande  riputazione . 

v^Graje-     FeJ*ce  queJ,a  Giuftizia ,  che  cola  morte  d'un  folo  rifpar- 

nìgo\n,ìi*l  mia  la  vita  a  molti  c  La  morte  del  Falieri  aflkurò  la  Liber- 
ta della  Patria  con  reiezione  di  Gio.  Gradenigo  Dottor  di 
leggi,  &  amatore  della  Republica  ,  Nipote  da  canto  della-. 
Madre  al  fu  Sereniamo  Giouanni  Dandoli ,  Egli  per  con- 
trattare nella  Dalmazia  la  potenza  de  gli  Vngari  fi  confede- 

Vou  Delfino  r°  c0^a  RePllblica  Genouefe  ,mànon  giunfe  al  terzo  anno, 
il  56  •  fendo  vifluto  tre  meli  del  fecondo  *e  quattordici  giorni^mé- 
tre  GiouanniJDelfini  Proueditore  di  TreuigidiFédeua  da  gli 
Vngari  quella  Citta , il  quale  allhora  fu  eletto  Doge.  IlSe- 
nato  ricercò  dal  Rè:  che  deffe  libero  il  paffo  al  loro  Prenci- 
pe  ;  mi  egli  mettendo  a  conto  di  gloria  quell'accidéte^ch'e- 
ra  nato  dal  cafo  jvantauafi  di  hauer  prigione  vn  Rè  .  Non 
iftette  il  Delfini  a  dafpettar  più  tempo  ,anzi  con  ducento 
Causili  a  baadiere  f piegate  ■  vfcì  con  impeto  , e  fatttafi  la 
fìrada  per  mezo  de'Nemici  in  ficuro  fi  ridufle  a  Mergara_». 
Continouò  la  Guerra ,  t  coftrinfe  gli  Vngari  a  lafciare  co  le 
aititi.  Cartella  drAfolo,Seraualle,e  Conigliano  non  folo  la  Marca., 
ma  intitolo  medefimo  del  la  Dalmazia.  Concorreuano  al 
Principato  >  per  la  morte  del  Delfino,  Marco  Comari  pri- 
gione in  Auflria,  Leonardo  Dandoli  i  e  Pietro  Gradenigo  , 
quando giunfe  la  nuoua,che  Lorenzo  Celfi(ch'altri  ferino» 
no  Relfi)  ddeuifangue  ci eraftasoitel  n$3  Nicolò ;Pro- 
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curatore  di  San  Marcele  del  1 363  ci  fu  poi  Marco  nella  me* 
defima  digniti  ritrouandofi  Capitano  de!  Golfo>hauea  fcó* 
fitto  iGenouefit  pndè  a  lui  toccò  con  applaufodi  tutti  il 
Principato  •  Accolfe  egli  in  Venezia  il  Rè  di  Cipride  EAjfe 
dducad'Auftria,il  quale  per  le  molte  cortefie  riceuute  li-  c$t;  jefpét>m 
beròil  Comari,  e  Gio.  Gradenigo  pcefì  in  Germania  da  vii  mt  %  *** 
Barone  Alemanno  per  caufa  particolare  .  Luchino  del  Ver- 
me Veronefe  la  cui  Famiglia  hor  fiorifeein  Piacenza^hebbe  Mhbiti; 
ilgouerno  dell'armata.,  che  mandò  ilCelfi  contro  i  Ribelli 
in  Candia>e  riportonne  vittoria ,  per  la  quale  fi  fecero  pur  dc^ì  Cornati 
bliche  fefìe  >doue  il  Conte  Giacomo  Figliuolo  di  Luchino-  a#  1365 . 
gioftròcolRèdiCipri.  Nella  Guerra  medefimafifegnalò 
contra  i  Ribelli  Domenico  Micheli  Capitano  Generale  di 
Mare . 

Ecco  Marco  Comari  libero  a  pena  dalfa  prigione  è  fa- 
blimato  al  throno.Suecede  al  Celfù&  non  gli  cede  per  No- 
biltà ,  ne  per  grandezza  d'animo  ;  hauea  il  grado  di  Caua- 
liere  »  e  dì  Procuratóre  di  S.  Marco  ;  èra  ftato  in  molte  am- 
bafciarìe.,edhaueua  prouato  i  fauori  >  e  lo  fdegno  della  V*/*  Comari 
Fortuna:  la  fuaCafaera  delle  più  antiche  della  Republica^  r    x  B 
e  delle  più  gloriofe  del  Mondo  •  Graue  Antore  lafiforigi-  Hreron*cap*% 
naria  di  Roma  >e  dello  fteffo  fangue  degli  EmiljjCornelij.  pag.  4. 
Altri  di  loro  veniuano  da  Maniere©  Figlio  di  Numa  Rè  de 
Romani ,  e  Marmertini  diceuanfi  :  altri  da  Emilio  figliuola 
d'Afcanio  Rè  de'  Latini»  la  cui  origine  era  da  i  Rèdi  Troia 
venuti  da'Rè  di  Creta.Sotto  la  famigl.CorneliareranoiLé  Ful^' 
tuli  >Scipioni  j  Maluginefi,  EmilipÈmiliani, Gracchi >  Pau  %f/^,iicm. 
li  j  Aline  >Calui  ,Nafica  i  Africani  ,  Sulle  »  Burini ,  Dola» 
belle >MeruIe>Cethegi  *  Coffi  ^Cinne ,  Blasone  Lupine 
Sifenne  ,  predò  de*  quali  è  fiato  più^e  più  volte  il  Confolato 
di  Roma ,  l'Impeto  de5  Soldati*  e  tutte  l'altre  dignità  mag- 
giori della  P.epublica .  E  folo  de  gli  Emilij  fcriue  il  Vefco- 
uo  llcrdente^Tonttficatu  Maximo*  Dittatura ^Triumphis y 
Tnncipatibus  Senatus  ,Cenfurh ,  Confutati  bus  >&  toagifle- 
rijs  cqtiitum  >  Tribunatibus  Tttilitum  ,  &Trtumuiratu  ^pu- 
blic* ita  fape  Aemilia  Cornelia  FamiUa,  rt  petpauc*  fèti* 
numero  vìneant  exornata  eft']  E  coli  apprelTo  i  Veneziani  per 
te  Procuratoria  di  S»  Marco  fi  gloriarono  del  1  jo*  Marino, 
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1362  Marco,  impietro,  148^5.  Fedr rigo,  14 26  Gioirai." 
1*1,1509  Giorgio  ,  15^2  Francefco,  1 5  }7 Giacomo,  1/77 
i&tanjifc.i  paoj0  Personaggi  che  per  ia  Patria  non  furono  men  prodi- 
ghi  di  (angue  ,  e  di  fudori,che  di  rkchezze,e  d'argenti.  Del 
Prencipe ,  di  cui  fcriuiamojafciò  prima  di  noi  notato  il  Mat 
teacci.  Che  fu  Illuftre  per  autorità,  e  riguardeuole  per  Io 
cfquifuo  fuo  Ingegno  ,  effendo  (àuio,ed  eloquente,  tà  ama- 
tor  della  pace,  e  del  l'abbondanza  delte  Citta",  che  della  fua 
all'unzione  hebbe  (omino  contento .  Rifplendettero  in  lui 
la  Religione  ,  l'affetto  fuifcerato  verfo  la  Patria,  ed  vn  eroica 
coltanzanelle  trauersìe.  Paziento  molto  per  la  Republica 
maneggiò  l'armi gloriofamente ;& per vedere,che  ctii  ha'  le 
tempia  cinte  dell'alloro  della  Virtù,non  può  temere  i  fulmi* 
nidiriaforte  .  Chi  dunque  in  sii  la  prora  de' propri)  meriti 
folca  il  mare  delle  Grandezze,  è  Pahnuro  à  feftètfo  :  no  te- 
me fcogli  ,e  può  fcherminfida  i  vencrdell'l nukiia,del  Tradì* 
Dogi.  an.  mento ,  delia  maligniti  <,  ti  ss; 
f  ti  g.  Caterina  Cornara  Figlia  di  Marco  fi  maritò  a  Giacomo 

Rè  di  Cipro:  hebbe  di  lu  i  vn  Figlio',  col  quale  reftc>  nel 
Regno  dopi)  il  marito.  I  Popoli  malvolontieri  vbbedendo 
à  vna  Donna  ftraniera  penfarano  di  far  correre  fui  capo  di 
Ferdina  ndo  Rè  di  Napoli,  perciò  kuato  vna  notte  rumore 
retto  da' congiurati  morto  il  Zio  della  Reina  Andrea  Cor- 

Wmbié  naro  y  cne  §Cttiernaiia  &egno,  e  con  lui  Marco  Bembi  Pa- 
tricio  Veneto  cugino  del  Rè  Fanciullo ,.  Paolino  Zappe  Grà 
Barone  del  Regno,  e'1  Medico  di  Palazzo  ;  e  fe  il  valore  di 
Giorgio  Contarini  non  liberaua  fua  Maefti  fareb  bero  an- 
che per  lei  andate  le  cofe  molto  male  •  Rifolfe  ella  dunque 
abbandonare  il  Regno ,  e  come  vnica  herede  del  mortoFi- 
glio  cederlo  alla  Republica  ♦  Reftò  algouerno  per  l'vnai  e 
l'altra  in  Cipri  il  Caualier  Giorgio  Comari  fuo  Fratello,huo- 
«10  di  grande  ingegno,e  di  ben  cono fciutabrauura.Giorgio 
Comari  Caualiere>  e  Procuratore  d*  S.Marco  ,^>ran  Solda- 
to,  che  fu  Padre  di  Marco  Comari  Vefc.  di  Albano  ,c  Car- 
rtrtin.lib.f.  dinaie  di  Aleffandro  VI.  Francefco  Comari Vefcouo  di  Pre- 
ai;.  6.  nefte:  e  di  Brefcia  £1  Card,  di  (  lemente  Settimo.  Pietro  Ve- 
fcouo di  Padoua  fu  ancor ei  Cardinale:  come  pur  fono  (ta- 
to Andrea  Comari  (otto  Paolo  Terzo,  e  Federigo  Caualicc 

di 
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di  Malta ,  Gran  Priore  di  Cipro,  Chierico  di  Camera*  e 
feouo  di  Padoua  ,  a  cui  Papa  Gregorio  XIV.  in  San  Silueftro 
fece  quefto  Epitaffio  [  Grcgorius  Xiy*  Tont.Max.  Federi* 
co  Cornelio  S.f{.Eccl.Tr&sbt  Card*  Epijc.  Tatau*boc  coniun- 
tliffime  ^tmicititn pofuit  Monumentm»']p^zrìc^co  Pqr  Ch*e  - 
«co  di  Camera ,  e  Vefcouo  di  Treuigi  fu  Card,  di  Clemente 
Vili,  e  ne  fcriueil  Ciacconio[  Frana] cut Gorne lius  Vene* 
tus  ex  Corneiiorum  antiqua  Nobili  Famtlia  ;  qua  toga* 
bclloq.refplenduitySacrijae  Csfarei  luris  periti/simns^  Alui- 
gi  Cornaro  Gran  Priore  di  Cipro  ,  e  Caualier  di  Malta  fu 
Cardinale,  e  Camerlingodi  S.  Chiefa .  Marco,  e  Luigi  erau 
Vefcoui  di  Padoua  Giorgio  Vefcouo  di  Triuigi ,  Marco  Ar- 
ouefcouo  di  Spalatro ,  ed  altri  hebbero  parimente  il  Gouer- 
np  d'altre  Chiefe  >e  di  molte  Otti.  Antonio  di  Natale  Cor 
nari  fcrifle  dottamente  in  Filofofia,e  lette  per  molti  anni  nel- 
lo Studio  di  Padoua . 

Gio:puote  affai  nel  senato.Giorgio  il  gouaneGiroI.e  Gior- 
gione  valfe  affai  nell'armi.  Federigo  ci  ricche  nella  Chiefa  de' 
Fratini  quefto  Elogio  [Federico  Cornario  Opum  ,  Familm 
&  firtutis  exinio fplendore  dar.  QuiGenuenfi  bello  labo- 
rantem  fame  ì^empuLfuftinuit .  Opescum  kratcorum  vfui 
&  Vatria  laboribus,  tùmdiuinh  rebus  magni  fi  ci,  pièq.fem- 
per  tmpertijc  ex  Modeflia  etia:atq.  lutitela  pr imam  tulit  lau- 
dem  Ingenti  omnium  me flit la  e xtin&o  :  te fte  funere  >  non 
minus  Crictum  lachrymis ,quàm  meritis  laudtbus  celebrato  ] 
Aluigi  Cornaro  campò  nouantacinque  anni ,  Autor  di  libri 
Mecenate  delle  buone  Lettere^ed  ornamento  delia  Citta  di 
Padoua.  Altri  eminenti  (oggetti  altroue  vedremo  tra  primi 
della  Republica  mercarfi  l'eterniti  a  caraprezzo  di  genero- 
fo  (an^ue  ,e  d'hon orati  nidori .  Tralafcio  qui  Marcantonio 
Comari  Senatore  di  tanto  mcrto,e  di  tanta  eloquenza,che 
piegaua  a  (mai  cenni  tutto  il  Senato .  E  di  quefti  hor  fi  am- 
mira per  ornamento  fegnalatamente  (ingoiare  Giorgio  Cor 
nari  ,  virimi  di  quefto  noite  nella  Serie  di  quegli  Eroi,  mi 
non  gii  vltimodi  merito  nell'ordine  de'viucnti  Patri  cij.  No 
men  fi  pregia  il  Vaticano  per  le  Virtù  dell'vltimo  Cardinale 
Federigo  Comari  ,  hor  Patriarca  di  Venezia  >  Padre  de*  Let- 
terati ,  e  della  Patria .  Vati  fegni  di  prudenza  ,  e  di  Valore 


If6  DEB.*  MBllTA  mrAtlA^ 
hi  dati  al  Mondo  TUluftnfs.  Sig.  Giouanni  Procuratore  Sì 
"S.Marco  degno  di  quello  Scettiche  fa  su  l'Adriatico  gior 
fìi  d'oro  quelli  giorni  di  ferro^Akfe  tanti  ne  dà  ilCaualier 
•Francefco  Figlio  del  Gaualier  Girolamo  Comari  ,  che  fece 
co  la  digniri  ì&efla  Procuratoria  rifplendere  la  Porpora  di 
-doppio  hònòpe. 

CA  7  x.       Non  tutte  le  predizioni  fono  fallaci  ;  è  bene  tuttauolta  il 
"Doge  Ce«'*\!*oniurarfene  per  non  farfi  doppiamente  miferi  col  fapere, 
vm<in,\*i6  e  ccmere  tant0  tempo auanti quel  male, che  fi  crede  di  non 
poter  fuggire  •  Andrea  Contarmi  ftaua  ritira  co  in  villa,  per 
•che  gli  era  ftato  predettocene  molto  haurebbe  patito  la  Re- 
-publica  fotto  di  lui .  Meglio  haurebbe  parlato  l'indouino  i 
fegli  diceua  che  l'opra  Tua  molto  haurebbe  giouato  alla  Re- 
publica  ne'  fuoi  maggiori  trauagli .  Accettò  ^Principato  co 
le  lagrime  su  gli  occhi  ;  mi  il  Popolo  che  lo  conofceua  per 
huomo  di  grande  integriti  ,  e  di  molto  fapere  applaudeua 
con  allegrezza  •  Incominciarono  lefciagureco  la  ribellio- 
ne de'  Traiettini  i  quali  per  non  volere  pagare  i  confueci  da» 
Unìinu    ZiÌ  vccifero  il  Capitano  della  Republica  :  vi  andarono  Paolo 
Gwftiniam.  Loredani,  e  Taddeo  Giuftiniani ,  &  n'hebbero  la  vittoria», 
benché  Leopoldo  d'Auftriafauorifce  a'  Ribelli  *  Francefco 
da  Carrara  Signor  di  Padoua  die  fri  tanto  principio  a  fabri  « 
care  su  i  confini  nuoue  Fortezze  le  quali  infofpettiro  il  Se- 
nato, e  pailarono  molte  rampogne;  dopò  le  quali  fi  rifol- 
fero  di  rimettere  in  Arbicn  la  contefa  ;  r,on  accordandoli 
quefti  mando  il  Carrarefe  a  Venezia  gente  di  malfare  con 
ordine  di  auuclenare  i  pozzi  della  Città,e,di  toglier  di  mezo 
i  capi  del  Senato  :  ma  (coperto  l'inganno ,  i  mandatanj  pa- 
garono co  la  morte  il  meritato  gaftigo .  E  mentre  fi  anda* 
ua  procurando  centra  de'  Complici  fefecuzione  della  giù- 
ftizia,  venne  nuoua  di  Cipro ,  che  ritrouandofi\ in , quel  Re- 
gno due  Giudici,l'vno  de*  Veneti, l'altro  de'  Gcnouefi,eran 
venutia  contefa  di  precedenza,  e  perche  il  Rè  Pietro  indi- 
naua  a  fauore  del  Veneto,  mofle  il  Genouefe  vna  graa  fe* 
dizione  andando  con  (equito  d'armati  a  Palazzo  ,  doue  feo- 
perto  il  dileguo  >  m  con  effi  lor  prefoj  e  condennato  a  mor- 
te .  Sdegnati  i  Genouefi  all'aitarono  l'Ifo!a,e  prefero  Fama- 
Otlfim,      gofta  dall'altro  caoto  i  Veneziani  mandarono  contra  gli  Vn< 


gari,  che allafuperbia  dei Carrarefe faceuano  feorta , Mi* 
chele  Delfini  per  Mare,e  Gherardo  da  Camino  per  terra  co 
lor  Proueditori  Andrea  Zeni  ,  e  Taddeo  Giuibniani  furo  ^"^.^g 
perdenti  :  ma  rifatto  ad  vn  tratto  l'efercito  lotto  Leonardo  D^^i  4 
Dandoli  combattettero  fi  gagliardamente  il  Nemico  ,  cho 
con  prigionìa  de1  duo  Generali  quello  del  Carrarefe  ,  e  quel 
del  Rè  rcftò  fracaiTato,e  feonfitto.  llCarrarcfc  fpianò  i  luci 
Forti,  liberò  i  prigionie  fi  fè  tributario  a  S.  Marco  per  tre- 
cento ducati  d'oro  Tanno.  Pagò  le  fpefe  della  guerra  obli- 
gandofi  di  prefente  allo  sborfo  di  quaranta  quattro  nulla-* 
ducati,e  per  lo  fpazio  di  quindici  anni  a  venire  akn  quattor- 
dici miila  ogn anno .  Non  fi  acquictauano  i  Genoucfi,pcr- 
che  fauoriri  dali'lrnperador  di  Coitantinopoli  cofpirauano 
alia  rouioa  di  Venezia ,  e  di  Cipro*  I  Veneziani  fecero  io* 
Generare  in  terra  Giacomo  Caualli,edin  Mare  Vittor  Pila-  Causi», 
rì  .  fcntró  quefti  nel  Mare  di  Genoua  con  venti  galere  ben* 
armate,ed  attaccata  la  zuffa  conquelie>dcl  Nemico  npor» 
tò  la  vittoria,  recando  fuo  prigione  Luigi  Fiefco  Generale-* 
de  Genouefi:  accompagnò  nel  Regno  il  Re  di  Cipro  ,  ed 
haurebbe  di  corto  leuataa  Genouefi  Famagofta  ;  fe  i  Popò* 
lidcIKlfolahaucflero fedelmente  fcruitoa  lorSignore.  Sac- 
cheggio Catt3ro3c  Sebenico;  prefe  Arbe, e ficonduffe  cola  Delfmh 
feiit  nel!  'Iftria .  Francelco  Delfini  difefe  *Mettre  da  gli  af- 
alTalti  del  Carrarefe,  ch'erafi  meflb  in  armi .  11  Caualli  te- 
ne nel  Triuigiano  a  freno  l'impeto  de'  Forlani  :  così  pafsò  il 
verno  del  i  $79.  &  venuta  la  primauera  vfei  a  danneggiare-» 
l'armata  Genouefe.  Àndollo  aritrouar  Luciano  Dona  Ca- 
pitano nelle  cole  di  Marc  pratichi  filmo,  e  attuto:  diece  ga- 
lere nafeofe  dietro  ad  vno  feogho,  e  có  altretanto  fi  mife  & 
fronte  dell'  armata  Veneta  :  inuefti  Ilo  il  Pifani  ,  lVccife  coti 
fuga  delle  galere,  mi  feguitando  la  vittoria  incontrò  nello 
dieci  nafeofteche  di  vincitore  lo  re  fero  vinto  .  Saluandofi 
co  la  Capitana  il  Pifani  fuggendo.  Giunto*  Vene«a,&car-  Ztnu 
cerato .  Faccua  Carlo  Zeno  co  1  e  Aie  Gaferc  fcòrrerìe  »  zj 
Janni  nello  flato  de' Genouefi,  con  tutto  eiò  Pietro  Dorit 
prefi  già  Vmago ,  Grado,  e  Caorli ,  fi  ritrottò  a  Cbioggia^. 
co  le  galere  de'  Genouefi  in  tepo  ,  che  il  Carrarcfe  eraui  giù- 
per  terra  con  vn  groffo  de'  fuoi . 


Contarini 


fi, 

*'  Luigi  Cnt 


Peraflaltofuprefa  la  Cittì  con  la  morte  de  i  Difcnfori. 
Atterriti  da  tanta  perdita  i  Veneziani  chiedeuano  lapace  , 
quando  ricufando  opinati  i  Genouefi,  fu  liberato  il  Pifani, 
e  gli  fu  caricata  la  difcCa  delia  Patria  ;.s'vn.i  con  Carlo  Zeni*, 
e  con  Giouanni  Barbari  go,  che  fu  il  primo  ad  atterrire  1  ne- 
mici con  prefa  dVna  galera  »  e  di  alquante  altre  naui  cariche 
d'armi ,  e  di  armandone  con  attedio  gli  ftrinfe  in  guifa,  che 
d  dilcrezione  fi  arrefero  »  &  ne  feguì  la  pace  tri  l  vna  ,e  T 
altra  Republica.  Alla  ricuperazione  di  Chioggia  fi  ritrouò 
prefente  il  medefimo Principe  Contarini,  ed '  hebbe  per  fuoi 
prigioni  quattromila  cento  quarantadue  Genouefi  con  due 
raiìla  feicento.  Padouani;  portò  i  Venezia  gliftendardickl- 
la  gente  nemica  ,  e  lo  feudo  del  loro  Capitano  con  l'effige 
di  S  Giorgio  fi  conferuaua'gli  anni  pattati  preflb  Francefco, 
e  Girolamo  di  Bertuccio  Conurini.  Al  Sepolcro  del  Do- 
gech'era  nelChioftro  diS.  Stefano  fùmefla  quefta  inten- 
zione j  che  per  lo  incendio  del.  luogo,  venne  inferbo  nelle, 
mani  del  Senatore  Marcantonio  Contarini. 

Hic  Sacer  Andreas  ftivps  Cont  avena  moratur9 
Dux  Tatriaprecibus  Senior  >  qui  tanna  Cwcs 
Marte  tuo*  ftindens><&  viftorclafie  pofitus 
^Amiffam Veneto  Clogiam  >  pacemque  reduxit* 
Michele.  Mor.o.fini,  che  gli  fucceffe  morì  al  primo  anno 
del  Aio  gouerno;:ed  il.fuo  luogo  reftò  ad  Antonio  Ven ieri 
Capitano  di  Candia  j  il  quale  moftró  tanta  giuitizia,che 
condanno  i  perpetoua  prigione  l'vnico  fuo  figliuolo,  per- 
che giouanil'mente  hauea  fparlatod'vna  famiglia  Nobile. An 
che  le  memorie  migliori  vacillano  >  alla  memoria  de* 
Veneziani  Venieri .  Sono  fi  antichi ,  che  non  folo  in  Lom- 
bardia fignoreggiaro  molte  Cartella  con  Fauia  CittiRega- 
le; ma  nellaGrecia  ,.e  altrone  vantano  il  fangue  dalla  Ca- 
fa  dell'Imperadore  Valeriano.  Non  fi  curano  disnnouerar 
tri  fuoi  Tito  VenierOjche  come  Prencipe  del  Regno  di  Can 
dia  diede  manoà  Marco  Gradenigo  cognominato  Bàiardo 
perfarfi  Duca  in  vece  di  Leonardo  Dindòlij  che  reftò  lor 
prigione  l'anno  u«)  folleuando  anche Retirno,  la  Canea* 
c  rifole  vicinea  liberti ,  onde  il  Senato  vi  mandò  Andrea 
Contarini  j  ed  altri  Àmbafciatori  per  aechettare  il  tumulto* 

ma 


iTìinongiouando  le  parole  fi  adoprarono  larmi, fin  a  tan- 
to che  ("confitto  Mann  Mudazzo  ,  ne  affettandogli  ifola- 
ci  altro  foccorfo  redimirono  gli  Itendardi  di  S.  Marco  nel 
hiogo  doue  hauear.o  inalzati  que'  di  San  Tito .  Cofa  che 
tanto  fpiacque  i  Tito  Venieri  ,che  litigò  Giouanni  Caler- 
gi  huomo  altre  fi  dì  grande  autorità  nel  Rtgnoad  inalzare 
con  efifoltii  le  Infegne  dell'Impero  Greco  e  con  quelle  s" 
impadronì  diSetla,  Atiopoli ,  e  dolere  Piazze.  E  fe  Nico- 
lò Giuli  iniani  dopò  il  Micheli  non  vi  acccrrcua  con  molte 
Tele  ,  ed  armati  non  erano  mai  più  li  Veneziani  per  ri-  *  Bot.  rclatì 
cuperare  vno  flato  cofi  potente;  Ecofi  commodo  il  Sito  itb6  ìa&« 
della  Candid  che  Ariftotilc  la  credette  fatta  dalla  Natura 
per  lo  Impero  del  Mare  :  hi  cinquecento  nonanta  miglia 
jn  giro  ,  è  lunga  ducento  feteanta,  e  larga  forfè  cinquanta* 
Gran  tempo  frecce  fotto  iìmpero  di  Coitantinopoli  j  Boni 
facio  Marchefe  del  Monferrato  h  vendette  i  S.  Marco  del 
i  i?4,e  da  quel  tempo  inqusì  molte  volte  fi  é  ribeI]ata,do«- 
ue  per  tenere  que*  popoli»)  fede  più  volte  vi  fono  andate 
C  olonie  di  Nobili,  e  Cittadini  di  Venezia. Le  tre  prime  fuc 
qualità  in  fauo'rirc  quefta  Republica  hi  la  fortuna  perdute* 
di  cicca ,  d'infrabiie  ,  e  di  nemica  della  Virtù  . 

La  digniti  Procuratomi  h  e  la  madore  à  cui  poflfa  afpi- 
rare  vn  vecchio  Senatore  in  Venezia,  fù  più  volte  neiia  Cafa 
Venicra:  v'entro  del  n66  con  Leonardo, a  cui fucceifero 
di  mano  in  mano  altri  di  pari  mento:  Luigi  del  I44J  Miche- 
le del  1450  Antonio  del  1471  Francefco  del  14 7 5  Penedet- 
to  del  1 476  Antonio  dei  1 48^  Marino  del  1  >or  Andrea  del 
1509  Marcantonio  del  1554  Bernardino  del  1557  Scba* 
ftianodel  i  j  70  che  poi  fu  Doge,  &  Nicolò  del  157?  Alito» 
nio,dtcuifcriueuamo,  qualnuouo  Autumedonte  pratico 
nelle  borafche  ,  e  (olito  àfchern ir  la  fortuna  ;  quando  piè 
nembi  importuni  di  Tiranni  ,e  nimici  nunacciaiian  naufra- 
gio alla  Libertà  di  Venezia,  gettòl'anchore  della  fermezza 
colle  pandori  ho"a  col  Duca  di  Milano  coltra  ic  arrarefì  ho 
ra  co'i  Fiorentini  contra  lo  freffo  Duca .  Fece  Padova  tribu- 
taria i  S.  Marco  ,  armò  contra  de  Saraceni  m  foccorfo  dell' 
Impet  ;dore  di  Grecia,  diede  aiuto  al  Gifmonck)  Ré  d'Vnga 
rìa,hebbw Cumi, e daUarmi del Vikonte difefc il iicfe  Diìfi^- 
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ik  Mantoua.  DacheGio.Delfinifortodiluiriacquiflò  Tri* 
mgi  9  quella  Città  e  fiata  fempre  in  potere  della  Republica* 
ftmsr  'u         Nicolo  Vcnicri  i  giorni  del  Doge  A  ntonio  fi  accaso  con 
Petronilla  DuchcffadtirArcipelago.Voglionoalcunijch'ci 
fia  figlio  di  Antonio;  maio  ne  dubito.,  perche  il  figliuolo, 
elici  condannò  era  vnico  ,  &  Lodouico  lo  chiamano  .Alla 
fua  effigie  pofero  qucfto  Breue  [  Me  auctorc  Vnicut  in  vìn- 
rulis  àamnatur  filtus  :  &  fi  fritte  ,  /aiuti e  tantum  extm* 
plum  Infitti*  j  VottcritatimandaKdum']  Ripeto  volontk* 
ri  qucfto  efempio.,  acciò  che  imparino  i  Padri  i  regolare  gli 
afferri  verfo  de  loro  figli.  Eglino  bene  fpeflb  fono  chiamar i 
in  colpa  de  gli  errori  di  quelli .  Vogliono  i  migliori  Filofofi* 
che  non  da  gliafpetti  de  Cieli,  ma  dal  retto  regolamenti 
de  gli  ftati  dcriuino  gli  honorati coftnmi  dVn  Popolo.Doue 
Regna  Aftrea 4  doue  la  giuftiziafourafta^il  Sommo  Giouc 
volge  le  fue  feliciti^  da  per  tutto  vi  fa  piouere  torrenti  di 
benedizioni; Li  doticin  quella  guifa,  che  le  Intelligenze  ne* 
Cieli  ad  altro  non  attendono,cheaHa  contemplazione  del 
le  Diuinc  bellezze  per  vnirfi,  quato  più  ponno>con  quella; 
nella  ftefla  quaggiù  ciafchcdtwo  al  fuo  Prenze  Immagine  di 
Dio  drizza  lo  fguardo,e  nello  fpecchio  della  fua  vita  ftudia 
di  trasformar^  co  l'imitarlo  .  E  carbone  che  nò  alluma» 
il  Prencipe  la  cui  vita  non  può  fcruirc  di  efempio  al  ben  vU 
nere  de*  Cittadini.  L'eferapio  de*  Grandi ,  s'egli  è  buono-*** 
c  quel  balfamo,  che  dalla  corruzione  si  preferuarc  il  corw 
po  politicai  s'egli  è  cattino,  è  quel  vclenoyche  lo  condu- 
ce d'improuifo  alla  tomba .  Gloriofiflimo  Venieri,  che  nel 
Ciclo  della  fama  hi  fatto  campeggiare  i  raggi  della  fua  Giu- 
ilizia  -.  così  AleffandroSeuerolafcib  il  nome  immortale  fol 
perche  nelfefilio  di  due  Nipoti  fi  dimoftrò  più  zelante  del 
comunbene,  che  appaffionato  del  proprio  fangue.  Tac- 
cia la  Fama  il  vanto  di  Zeleuco  Prencipe  de' Locrefi  ,  il 
quale  fé  a  sèfleflo  cauar  quell'occhio;  ch'era  di  due  rimafto 
al  Figlio  condennato  dalle  Leggi  a  ceciti  perpetua  in  pena 
dell' adulterio,  E  la  graziarne  gli  hauena  fatto  d'vn'occhk) 
a  richiefta  del  popolo ,  volle,  che  a  fe  medefimo  foffe  di  ps» 
m,  perche  non  fi  credefieroi  Figliuoli  de'Grandi  effere  im- 
muni dal  rigore  della  Gmftizia. 


fUUXMMStE  TV.  CAT.Ì.        nj  " 
<Ju  a  l'Encomio  batterebbe  alle  lodi  del  Ptécipe  Fràccfca 
Vomeri  ?  il  cui  fepolcro  ha  nella  Chiefa  di  S*  Saluadore  que- 
$a  memoria  [  franctfeus  Venerius  Trinceps  ,  Trifcg  Maio- 
YumVntutis *ac  dtJctplinAverus  limitai  or uccadum* 
brata  laudi*  ftimulo ,  necpnuata  Vttlttatis  errore  "vnquam 
pcrmotus  ,in  regendis  populis fumnut continenti $>indicen~ 
da  fenteutia  Senatoria  grauìtatts',TacisJ&  Concordi  a  Ama* 
tijJtTnus,inomnifermoncfapientìjJìmus.  Semperin  Trinci* 
patii  nibilprairer  ornamentum  Trincipis  >quod  eft  Influm  Im» 
perium  jpaicherrimunì  Liberisfuis  extmplum*  Pixit  anno: 
66.dtcs4.1n  Trine»  an.iimenfcs  1 2.  dtes  2  a.  Obit  4»  N«- 
mas  Iuny  1 5  5**]  Ne  peraltro  fi  refe  Numadifi  grata  me* 
moria  a  Poftcri,che  per  l'affetto  col  quale  alla  feliciti  di  Ro- 
ma indrizzauaipcnfieri,  non  chele  leggi  y  &  da  quella  le  - 
uòogni  fofpettodi  cittadinefehi difturbi  ;  perciò  que'  po- 
poli, fok>felici  fi  reputarono  in  quegli  anni  quarantatre 
che  in  teftimonio  d'una  ficura  pace  flette  ferrato  il  Delubro 
di  Giano.  Lafciamo,che  più  a  bado  parleremo  di  Girola- 
mo, di  Lorenzo  ,  e  diScbaftiano»  Gio.  Antonio  Venicri 
caminando  per  tutti  i  gradi  della  Republica  pafsò  al  maneg 
gio  d'importantifiìmeambafciarie>per  le  quali  fece  acquifto* 
della  grazia  del  Papa, del  Rè  diFrancia,  e  dell' Imperador 
Carlo  V.  Domenico  di  Gio.  Andrea,  che  oltra  la  grauiti  Se 
natoria  fu  l'anima  delle  fcienze,ed  in  particolare  fu  il  Padre 
delle  Mufe  Tofcane»vien  celebrato  da  diuerfi  Scrittori,  &  dt 
Girolamo  Parabofco  Piacentino  è  introdotto  a  rirtuoll  di- 
porti co  gli  Illuftriffimi  Girolamo  MolinhLorenzo  Conta- 
rmi, Federigo  Badoari ,  Marcantonio  Comari  ,  Benedetto 
Cornari,AIuigi  Giorgi,Bartolomeo  Vitturi^  Daniel©  Bar-  Mofmi, 
bari,  ch'eran  que'  Nobiliffimi  Spirti  ,  i  quali  a  quell'età  fa-  ctntarim. 
cean  conofecre  quanto  alla  Nobiltà  fi  conuengan  le  lettere.  Baita». 
Francefco  Venieri  Fratello di  Domenico  portò  nome  diSe*  e****** 
gretario  delia  Fitofofia  >  ed  ancorché  del  continoua  foffó  S1'^ 
impedito  ne  gli  affari  del  Publico,  fcriffe  fopra  Ariftot.molto  ^XJfe. 
profondamente  .  Noi  vedremo  a  fuo  luogo  ,  che  il  Pelica- 
no  non  è  fenza  muterò  ncll'Imprcfadi  quefta  Cafa,  mentre 
che  i  di  lei  Padri  non  furono  mai  parchi  del  proprio  fanguc 
in  difefadi  quella  Patria^i  cui  Popoli  amano  come  Figli  .A 


1*4       milJi  KORILTX  tì'lTjiUJ. 
Recanati  nacque  Anton  Giacomo  Vemeri  Vefcouo  di  Sire* 
ctifa^huomo  Dottor  Card,  di  Siilo  Quarto.  Matfro  Vc« 
nieri  Arciuefc.  di  Corfù,hcbbe  vna  MuLa,the  fapea  in  poche 
Rime  miracolizare  con  Nobili  concetti . 
r  r  r  &  homai  tempo,che  della  Cafa  di  Giacomo  Caualli  fac 

GajaCaua-  c!aQ1  quaicnc  memona,  Lafuafpadahtbbepiù forzain  ab 
battere  i  nemici  della  Republica,  onde  meritò  di  eflcrne  fac- 
to Figlio,  e  Patrick);  che  non  ha  bocche  la  Fama  per  diuul- 
gare  le  memorabili,  e  gloriofe  fue  Imprefe.  Fece  echeggia- 

*  £a$at.  lìb.  ^  a  fuoj  triong  oji  a|ci  Colli  del  Trmigiano,  e  tenne  a  freno 
4e  i  Prcncipi  Carrareft  ch'erano  congiurati  co'Genouen* ,o 

co' gli  Vngheri  alia  Rouina  della  Rcpubhca.  Riportarono 
grido  di  non  men  valorofi ,  che  fortunati  Guerrieri  Nicolò 

•  Cora  U  li  di  Giacomo,Ginolfo  fuo  Figliuolo  cognominato  Tartaglia, 
an*\  $7$.     c  Federigo*  chegquernó  Padoua»  Vicenza  ,  e  molte  aitre^ 

*Ì6i»     Città.  Cauallino  Caualli  Nobile  Veronefe,  effendo Se- 
gretario del  Duca  Gio.  Galeazzo  Vifcon te  indurle  Carlo  di 
+  Cmt\.  i).  Barnabò  Vifconce  ^rinunziare  quanto  poteua egli preten- 
di dere  nello  (tato  di  Milano  per  redaggio  del  Padre,ò  della-» 
Madre.  Vincislao  Re  de*  Romani  concede  a  Giorgio  C  a- 
usili ,  fucccrTori  fuoi  la  dignità  di  Contendi  Baro  e»e  Caua- 
*dat  ?a  's  ^ere  co^u(*0  di  Sant'Orfo,ncI  Vicentino.  Pietro  Fratello 
ìi.^Mar*  di  Tartagliala  Nobiliifimaméte  propagata  la  fu  a  famiglia. 
*Ì9T>      *  Sigifmondo  Caualli  Condottiero  de'Veneziani  opro  aflai  in 
riacquiftarc  Verona  .  Nicolò  Quarto  di  tal  nome  nella  fua 
tMtWbxt  ^*a^a  &ru*a^a Patria, e  firper  -la  mede/ima  a  trattare  con 
40.1/ io.  "  Monfig.  diLautrech  Generale  di  Francia.  Carlo  Caualli, 
fù  ùmilmente  mandato  dai  Veronefi  a  rallegrarli  de  Ha  vit- 
toria col  Senato^ed  a  prcftarli  di  nuouo  la  douuta  obbedien- 
za .  In  Venezia  nella  Chiefa  de  SS.Gio:  e  Paolo/cnne  Frà- 
cefeo  Sanfouini,  Eia  Capelia  de"  Nobili  de'  Caualli  cò  bel- 
lo, e  ben  itstefo  Sepolcro ,  per  opera  di  Marino  Scnator  pre 
ftantifIìmo,ed  eloquentifimo  di  quelli  tempi  ,  la  cui  virtù 
viue  in  Sigifmondo,  ed  Antonio  fuoi  honorati.  Figliuoli . 
Serafino  de*  Caualli  di  Brefcia  ,  cV  io  crederei  gii  Iteffi 
9#.Rofnel  conquellidi  Verona»  come  pure  eranqutlli  di  Mantoua_» 
TtMtf  degli  che  fu  Generale  del 'Ordine  di  San  Domenico  ,  &  ala_, 
lllfrtra**i  fa  mmQ  per  ^  £nu  fo^fa  grail  Santità  ,  in  Simili* 

con- 


con  cor  fero  molti  Popoli ,  pretto  de*  quali  hor  fi  confer- 
uan  pezzetti  della  fu  a  velie  come  tcfon  di  prezzo  meiti- 
mabile:anzi>cheil  Duca  di  Medina,  il  Duca  di  Alcali  ,  l'Af- 
fiftente  Regio,e'l  Marchefe  di  Barlanga  hebbero  per  fortu- 
na di  portare  il  fuo  feretro  alla  tomba  .  Francefco  Caualli 
Dottor Biefcianoleffe  in  Padoua  ,  ftampò  librile  profcfsò 
le  Matematiche, la  Cabala,  con  lingua  Ebrea,  Caldea^Gre 
ca,  ed  Egirtia . 

Portano  al  Cielo  con  infinite  Iodi  *'i  Scrittori  della  Li- 
guria il  gencrofo  fatto  di  Emanuello  Caualli  Genouefc  ,  e 
forfè  del  fuo  Sangue  fari  il  Caualiere  Caualli  Pontremole- 
fe  fauorito  del  Serensifìmo  di  Tofcana.  Acccfo  egli  di  arden- 
te cariti,  e  di  amore  fuifeerato  verfo  la  Patria  intraprefe 
per  lei  vn'imprefa  tanto  gloriofa»  quanto  da  maggiori  peri-» 
coli  accompagnata,  che  haurebbero  intimorito  il  cuore  de* 
gli  Akflandri.  Vince  pur  fenza  gloria,  chi  vince  fenza  peri* 
colo.  Atfediauano  i  Genouefi  nella  Rocca  della  Lanterna  il 
prefidio  del  Rè  di  Francia,volonterofi  di  fcuotcre  nomai  il 
giogo  della  feruitù  die  gli  Stranieri .  Il  Sito ,  che  torreggiai  g 
do T inalza  fopra  di  m'erto  fcoglio  -,  6  infuperbito  gican-  f.ó§liet!a 
teggia col  Cielo,  la ra  Signoreggiare,  nonché  il  Porto, ma 
tutti  i  luoghi  della  conuicina  Riuiera:  ed  eran  quiui  in  ficu- 
ro  le  Reliquie  di  quelli, che  a' Genouefi  hauà  tolta  la  liberta"* 
Duròl'alfcdio  per  la  colUnza.de.  g?i  vni,ò  pcri'oiHnaxionc 
de  gli  altri, fedici  mefì  :  gli  Afsediati  erano  gii  ridotti  a  di- 
fp?rata  faine,e  ftauano  per  concertare  alla  partita  ,  quando 
comparile  vn  gran  Vafcello  carco  d'ogni  defiderata  vettoua* 
glia,e  portato  da  fecondo  vento  piegò  dall'armata  Genoue- 
fc allo  fcoglio  vicino  alla  Fortezza;  quiui  gettato  il  ponte^ 
fc  hernì  con  merauigliofa  prefttzza  le  forze  de  gh  attediami. 
Pensò  il  Caualli  dì  fagrificare  allalibcrta1  della  Patria  ,  che-*, 
difp erata  vedea  Tvltimo  de'  fuoi  giorni  :  Entro  in  vna,Naue 
con  altra  Giouentù  ,  NobiIti,  e  rifoluto  dìmorire  fi  fpinfe 
tra  la  tempefta  delle  mofehetrate  alIofcoglio.Parcaamol- 
ti,che  l'imprefa  hauerTe  mutara  faccia,  moiri  morirono,pa- 
recchi.fipentiuano  di  efierfi  imbarcati  con  lui,  perche  dalN 
Intelletto,  era  loro  rapprefentatofolamente  l'nonore,e IV- 
tiie  feodoui  di  lótanorAuaazoffiiLCauaUi  xon  tanto  impu- 
ta * 


n6  DFLL*  NOBILTÀ  iSlTJlìJt 
to  a  forza  di  remi,  che  fi  caa  io  tra  lo  fc oglio^e  laNaue  Fri- 
cefe  rotto  il  ponte ,  e  troncate  le  fimi  rimorchiandola  pri- 
mo di  tutti  vi  falcò  dentro  .  Acqmltòii  Vafcello^d  iFrarh 
cefi  col  loro  Capitano  fi  gettatone]  Ma! e* 
,  Altro  di  baflo  non  ha  la  Cafade'  Giorgi  di  Venezia  >  che 
Gtfa  Gttrp.  j0  fcritto  fuccintamentc  nella  prima  parte  di  cjueftc 

Memorie .  A  ^giungo  ancor  qui ,  che  Tarma,  c'hora  porta- 
no ,prefe  Pippo  de'Giorgiall'imptefa  di  Curzola .  Da  que- 
lli vengono  i  Giorgi  di  Lecce  in  Regno,e  diCaiauria,c'heb 
fcero^non  e  guarii  Gio.  Anton  io  Senatore  del  Re  Cattolico. 
Da  Fantino  fratelio  del  Sereniamo  Marino  il  Santo  végono 
i  Giorgi  di  Venezia,  douetrà  primi  riCplendono  hoggictì  fi 
Eccellentiiììmo  Luigi  Generale  dell'armi  »  c  niiuitrrlhmo 
Caualierc  Giouanni  Sedatore  di  gran  prudenza  :  già  dc'loro 
Maggiori  erano  ilari  nella  Procurarla  di  S.  Marco  1*12  Gra 
aiano  ,1*77  Giacomo*  1311  Giouanni:  ed  altri  ancora  ha  - 
tiean  gloriofamcnre  militato  in  feruigio  delia  Republica» 
Pietro  fratello  di  Fantino  fe  ne  pafsò  ambafeiadore  a  Papa.* 
Clemente  V.  generò  Giorgio  Caualicre  del  PrencipeGio: 
fratello  del  Ré  Roberto  ,  ed  Antonino  Capitan  valorofo  j 
che  come  Icriuc  il  Dandoli  ,  il  Giorgio  della  Zazzera  fi  ad- 
dimandaua  .  Qnefii  2cquiftò  molti  feudi  in  Calauria^c  maf 
firac  per  rodaggio  di  Couelladc  Frangipani  fua  Donna,  da 
cui  gli  ©acquerò  Pietro  Zazzera Caualier  di  RodiComenda- 
toredi  Caftelmarugio,VÌHcézo  Signor  di  Gretterìa  cogno- 
minato il  Barone  di  cinqueColli,ed  Antonio  Signor  di  mol- 
te Terre  per  «dote  della  Moglie^ch'cra  di  Cafa  Auella.  Mari- 
no Giorgi  della  Zazzera  pofledeua  predo  CofcnzaiFelinoJa 
MottaiAltiha^RoblanOjFranco^TefanOjC  dtuerfe  aitre  Ter- 
xf  T£*  Ma  ne*  Poderi  loro  non  fu  tanta  fortuna, 
Pop  itt*i  \  J-*fciò  il  Venieri  alla  fua  morte  in  piamo  la  Citti  di  Ve- 
sné  140».  nezia .  Michele  Steno  co  la  fua  promozione  la  contalo:  era 
di  chiariffima  Nobilti  ,  hauea  l'honorc  di  Procuratore  di  S. 
Marco  «  come  in  fin  del  1  a  8  j  Thauea  hauuto  Giacomo  Ste  • 
no  ;  porTcdeua  molte  ricchezze  con  altrctante  Virtù  •  Sotto 
di  lui  rimperadore  Alberto  renne  co  la  Moglie  a  Venezia  • 
Mandò  per  ia  Brenta  Marco  Grimani  cétra  Francefco  Car- 
rara Prencipc  di  Padoua*  e  per  terra  conrra  Io  fteffo  fe  paf« 


KiiltlMtoXz  7r.  Cui?,  t.  %%r 

fere  Paolo  Sacelli  BaronRomanoitanto  fece.che  Hdousui 
Verona,  e  Vicenza  vennero  in  potere  della  Republita.Sfor 
zò  il  Ré  d'Vngarìa  a  cedergli  Zara,  e  fece  guerra  per  Sebe-  Zeni* 
cico.  Hebbe  legna  lata  vittoria  de'  Genouefi  ,  e  (òtto  lui 
ancor  rìoriua  il  Senatore  Carlo  Zeni  non  men  felice  co  la-* 
penna*  che  co  la  fpada  ;  il  quale  del  140*»  àrtfi  7.  d'Ottobre 
vmfe  prelfo  Modone  il  Gouernatore  di  Genoua  Boncicartc 
Ftancefe,  il  quale  guidaua  noue  galere,  due  galeazze ,  e  7* 
naui  :  moke  ne  prefe  con  ottocento  prigionia  e  cinquecéto 
morti. 

TomafoMoctmigo  già  Procuraror  di  S.  Marco  ,  corno  Jj^J* 
prima  di  lui  eraftaro  1  j  85  vn  Pietro  di  Tua  Famigliale  dopo  '  *°*ntt*xi 
furono  1418  Leonardo ,  14  71  Pietro  ,1492  Nicolo,  1504 
Tomafo,  152$  Antonio, 1 524  Leonardo,  15  >8  Francefco, 
1548  Tornalo,  1  /5  5  Luigi,  ed  hora  va  continouando  tra  le 
più  grandi  di  quella  Repuòlio^etfendo  gii  Capitan  genera* 
le  dell  'armata  Veneta^nel  mar  maggiore  faluó  Gifmódo  Rè 
d'Vngarìa>che  dalfaiTe&odiNicopolifcaciato  Te  ne  fuggtua 
dalle  Forze  de  Turchi.  Ma  non  per  quefto  fletterò  gli  Vinga- 
n  di  cntraie  l'anno  14 15  in  guerra  co'  Venez!ani,i  quai  có- 
tradiloro  mandarono  Capitan  generale  i;  Co  Filippo  Ar. 
celli  Piacecino  co  gli  Proti  .  ditori  Fàriu  Michele  Marin  Ca-  rabelit  • 
rauelli,*  h  altri  chiamano  Marco.Quelt!  a  pnm^gmn ra  r.  re- 
terò Sacile ,  Ciuidal  di  Belluno,  Feltro  SerauaH e ,e  la  Motta.  Uutrgnam. 
Remiferoin  VdinciSaaorgnani ,  che  poi  per  bentmer  to 
hebbero  la  Nobiltà1  di  Venezia,  yii  per  U  parte  ,  che  fauo-  Morofinì* 
riuano  di  S.  Marco,  {cacciati  da  la  Patria  co  i  armi  di  Filip- 
po Scolari  Fiorentino  Capitano  del  Rè  tolfero  altre  Calte!-  i9rt^r 
la  a  Lodomco  Techio  Pitriarca  di  AquilciajOnde  quanto  go 
de  ne-!  Friuli  la  Republica  riconolce  dai  valore  ceil'ArcdliV 
e  dasla  fedeltà  de  1  due  Proueditori  :  Fanno  vegnente  ,  fé  t  e 
pafsòai  gouerno  del  Friuli  R  bsrto  Moro/Ini;  uc!  qual  tetri 
po  Pietro  Loredani  Capiran  generale  per  mare  a  ndò  à  <  ro* 
uarc  la  Vittorioia  Amara  de  gli  Prtonuii  >  che  .onjogin'iì 
per  l'acquifto  di  Bulgaria,?  di  malt  a  tre  Provincie  de  Chri 
iìuni  alli  $  o.  di  Giugno  afe  vedére  Ut  la  punta  di  Galipoii 
incontrolla  quiuiil  Loredani,  ed  in  quattro  tfore  di  batta- 
glia la  $abragtiò"  coaprefa  di  quindici  galere  ,  cinque  altre^ 
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iì  abbracciò  ctm  dodici  Fuftefrihebbc  Tran  (correndo  la  Dff 
mazia  i  ed  acquiftò  Sebenico ,  Venzone  ^  Curzola  ,  Tragu- 
rio,  Spalarro,  Catraro,Le(ìna>  Clitf^con  tutti  gli  altri  luo- 
ghi di  quella  Prou  ncìa^tor  che  Ra^ugi,!*  che  ancora  viue  ia 
liberti  . 

Francesco  Fofcari  >  primo  di  fna  Famiglia  nella  procura» 
ria  di  ^Marco>ni  cui  furono  poi  Marco  Filippo  I474 
ed  vnaltro  Fraoccfco  1  %  \6>  entro  nel  Principato  con  tanto 
applaufo  de  Popoli,  che  per  vn'anno  intiero  ne  fefteggiaro- 
no  .  Il  Rè  di  Danimarca  per  opra  del  Caual.  Nicolò  Gior« 
gi ,che  a  nome  di  S.  Marco  rifìedeua  predo  di  Ini>richiefe> 
e  ottenne  di  effere  fcritto  tra  Nobili  di  Venezia.Accoife  qui- 
ui  lo  freno  Rèj  che  viaggiaggiaua  al  Santo  Sepolcro  ,  l'Im- 
peradore  GiouanniPaleologo>chechiedeua  foccorfo  con- 
trai Turco,  e  pur  contro  lo  fìeffodimandaua  genti,  c  da- 
nari il  Defpoito  della  Rafcia  ;  e  1  Duca  di  Milano  facea  il  Se- 
flato  arbitro  delle  contefe,  che  hauea  con  altri  di  fua  Cafa. 
Campò  molti  anni  quefto  Prencipe>ed  aggiunfe  allo  Irato 
Seutari>Salonicchi,Dolcingno,,e  PatralTo  della  Morea.  Col 
legateli  per  la  liberti  d'Italia  co  i  Fiorétini  ruppe  la  guerra* 
col  Duca  di  Milano  c  Francefco Bembì  Capitano  di  fei  gale- 
re feorfe  in  (ìnaCremona^acquiitò  molteTerre, metriche 
il  Crema^nolaGcn.  delle  genti  Veneziane  per  terra  fè  l'im- 
prefa  di  Bergamo.  Pietro  Loredani  nel  golfo  di  Rapallo  pre- 
fe  otto  galere  de'Genoiien\,&  conduce  a  Venezia  prigione-» 
Francefco  Spinola  lor  Capitano  :fece  acquifto  d'altre  Na* 
ui  cariche  di  vettovaglie*  aal  Prefetto  di  Vico  £  ch'era  ribelle 
aJ  Papa  xknd  Ciiiitcà  tiecchia». 

Rtnouatall  d?l  14 n  la  guerra  tra'  Veneziani  >  c'JDuca  » 
parue>che  a  quelli  la  fortuna  volgeffe  le  fpalle:  reftò  prigio- 
ne Giorgio  Comari  Proueditore  della  Valtellina  con  molti 
valorofi  Capitani  :  così  andò  a  male  Tarmata  del  Pò  preflb 
Cremona,  comandatala  Nicolò  Triuifani  x  Francefco  Coc- 
coleAntonio  Lrizzvtrutti;e  tré  della  prima  Nebilti  di  Ve- 
nezia. Ma  non  andò  così  del  1437  quando  Francefco  Bar- 
bari Capitano  di  tré  milla  Fanri  >e  mille  Lancie  con  Remi- 
gio Venicri  he  bbe  vittoria  a  Brefcia>  e  Tanno>che  feguì  Pie- 
tra AuogadrU  e  Fari*  da  Lqckone  recarono  virtoriofi 
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Maderno,  fe  ben  Taddeo  da  Eite  fu  perdente  a  Salò:  così  di 
mano  m  mano  i  Milanefì  a  Trento  ,eda  Verona  recarono 
feonfictida  Gherardo  Dandoli,  Pietro  Zeni,  Dario  Malipic- 
ri  ,  e  Franccfco  Barbari  ;  e  di  nuouo  pretiò  a  Riua  di  Trento  ^^Ju 
reitaro  sbaragliati,  e  diftrutti  da  Stefano  Contarmi,  il  quale  " 
erafi  in  quella  zuffa  diportato  con  sì  grande  coftanza,che  no 
fe  gli  potè  mai  trarre  la  celata  di  capofe  non  in  pezzi ,  tan- 
to gli  era  fiata  dal  le  pietre  ammaccatale  pefta  .Perdette  il 
Duca  quello  anno  i44o,quatogodea  fui  lago  dal  Verone- 
fe  &**  a  Pefchiera  :  reftò  in  poter  di S,  Marco  Brefcia,  la  Ri* 
ua  •,  Brandolino  3  e  Garda;  cadde  pofciaSaib  ,Soncino ,  gli 
Grzi,e  tutta  Ghiaradadda  con  Calale  maggiore,  Sabioneda, 
Mercaria»  Caneto  ,  Afola  Lonato,  Pefchiera,  ed  altre  piaz- 
ze .  Rauenna ,  ed  altri  luoghi  della  Romagna  fi  diedero  di 
lor  rolereallaRepublica. 

fi  perche  Nicolò  Picinino  hauea  feorfo  felice  mete  ilBre- 
feiano,  ed  occupati  i  poiìi  tenea  come  attediato  l'efcrcito 
Vcuezianojche  Martinengo  fimilmcnte  aflediaua  ,infuper- 
bitofi  osò  di  chiedere  dal  Duca  in  guiderdone  la  Citta"  di 
Piacenza  non  contento  delle  tante  Cartella,  e  Vi.k,che  in 
quel  Contado  godeua  ;  il  Duca  fi  fdvgnò  in  modo,che  fatta 
pace  con  lo  Sforza  fotto  di  cui  miiitauan  le  genti  di  Venezia  Digla  ti, 
conuenrero,  che  alia  Republica  renerebbero  s-ìrefeu,  Ber-  1441. 
gamo,  Pefchiera,  Afola,  e  Lonato:  che  allo  Sforza  ci  dareb- 
be Cremona  in  doce  :  che  fra  due  anni  dal  Pianino  ci  retti* 
tuerebbe  Bologna;  che  i  Genouefi  rimarebbero  i  beri  :  che 
Euliórgio  Manfredi  farebbe  liberato  tautoiro,che  haureb- 
bero  1  Fiorentini  ricuperate  le  Tea  e,  ch'egli  haueuaoccu- 
pate.Morio  il  Duca fei .za. ri glmoii  ,  fì foi  euarono  le  Città  '£*'**vMf7 
dello  Stato.  Lodi  {libito  accettò  il  Presìdio  Veneziano,  e  co- 
fi  fecero  i  Piacentini  a  mitigazione  de  Conti  Scoti  ,  perciò 
mandarono  àCafalpufterlingo  I  azaro  Poita  Sauelli  Dot- 
tore>  Francefco  Artarìa,  Francefco  Veggiola,  Bartolomeo 
Fontana  Ma  uicini,  Tomaio  Gerald/,  e  Gml  ano  Zutian  per 
inuitare  il  Pronatore  ad  accettare  per  S. Manco  ;a  lor  Pa- 
tna  fotto  certi  Capitoli  di  Libertà.  Venne  il  VJarchefc  Tad- 
deo da  Efte >ol  Proueditore  Gherardo-  Dandoli,qudlo  che  Vanirti 
l'anno  auàu  cori  Marcantotonio  Marceli»  9  Pietro  a  uogarì,,  Mar-  f0  • 
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ijo  DELLA  mnirjt  tìTTAllA 
«d  Antonio  Marcincghi  hauca  gloriofaméte  riacqdftata  la 
Ghiaradadda,il  CremonefeXaffano  co  i  Monti  di  Bnanza  » 
ed  hauca  vinto  air  Ifola  preffo  Cafal  maggioreil  Conte  Fra- 
ceico  Picinino .  Mi  non  la  difefero  lungo  tenipo>perche  di 
vologiunfc  Francefco  Sforza  come  Capitan  Generale  de* 
Milanefi  ,  Francefco  Picinino  ,  e  Lcdouicodi  Verme  Tvn'c 
l'altro  Feudatari  Piacentini  ,  Carlo  Gonzaga ,  ed  altri  Pren* 
cipi  con  molta  gente:  ordinato  l'atfed  o,  gettò  a  terra  le  tnu» 
ra  con  vna  fiera  batteria,ne  il  Dandoli  vi  puore  ripararc.Di- 
cefi,  che  l'Eftenfe  di  notte  tempo  per  la  Itrada  di  Parma  fe 
ne  fuggiffe  a  Reggio .  Trentadue  giorn  i  fi  difefero  i  Citta- 
dini., &  vi  morirono  molti  de'nimici,anzi  poco  mancò,  che 
no»  vireftaiTe  lo  Sforza  fono-  il  Cauallo  ,  che  gli  fiì  vecifo  •- 
Entrarono  per  la  breccia  i  Mi  lane  fi  più  per  cafeche  per  va- 
lore: poiché  fendo  dalle  gran  pioggie  crefeiute  Tacque  con 
certe  barche  in  guifa  fi  auicinaro  0  mori,  che  non  poteuano 
effereoffefi  dal  mofehetto .  Andò  a  Sacco  la  Città.  Il  Ca- 
li elio  da'  Soldati  della  Republica  fu  la  fera  medefima  abbati* 
donato.  Alberto Scoti, ed  altri  delta  Patria  tennero  in  fin* 
a  l'altro  giorno  la  Cittadella;  e  cinq  uecento  altri  Pacfani  in 
certa  Torre  fecero  gag! iardi/fima  refiftenza .  Quindi  inco- 
minciò laguerra  tra  i  Veneziani^  lo  Sforza:  Venne  Andrea 
Quirino  giù  perii  Pò  con  vn  armata  di  fettunta  legni  ,  ma  vi 
perdette  fette galere,e  quattro  barche,ned  altro  fece  che  ab 
bruciare  Cafal  Madore.  Seguì  tra  l'?no>e  gl'altri  la  pace-» 
con  patto,  che  la  Republica  haurebbea  lui  dato  ogni  mefeì 
fin  che  hauefle  acquetato  lo  fiato  di  Milano ,  tredici  milla 
fiorini,  e  quattro  milk  Caualli  con  dui  milla  pedoni  a  guer 
ra  finita  :  egli  poi  s'obJigò  a  rifasciarle  i  prigioni  ,  e  le  Terre 
occupate  in  quella  guerratcontentandofì  dello  ftato,che  ba- 
uea  lafciato  in  morte  il  Duca  fuo  Stiocer> .  Sotto  l'ali  dei 
Leo  Veneto  pafsò  ficuro  oltre  l'Adda,  e  ad  vn  tratto  s'impa 
dronìdi  quanto  in  quelle  parti  alla  nuoua  Republica  Mila* 
nefe  vbbidiua .  Piacenza  che  rifoluta  più  tolto  di  cflere  de- 
folata ,  che  d' v  bbidire  ad  vna  Citta  fua  pari  hauea  fatto  tu- 
multo tacciandone  il  Magiftrato  Milanefe,  per  opra  de* 
Conti  Gio:  Anguiffola,  Manfredo  Landi,  vno  de'  quelli  eh' 
tigno  itaci  banditi  col  Conte  Alberto  Scoti ,  Giacomo  5  ed 
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Ettore  Riualta  fautori  del  partito  Veneziano  fi  diede  al  Co- 
te Sforza»  che  vi  venne  al  pofìefto^e  eoncelle  di  poi  a  molti 
il  grado  di  Caaalleria  con  titoli  di  Marehcfce  di  Conte,maC 
fime  a  quelli  che  contro  i  Pianini,  e  i  Sanuitah  fi  erano  va* 
lorofamente  diportati  fn  riacquifìare  lottatocene  perlai 
Itrada  Romana  fi  {tende  tra  il  Piacentino  ,  e'JParmigiano.. 
Cadde  finalmente  Milano>  ed  a  perfwafionc  di  Gafparo  Vi  < 
mercati  fu  ateettaro  lo  Sforza  come  legitimo  Succefforo 
del  Suocero,  Venne  in  Italia Tlmperador Federigo ,  e  co 
la  moglie  fi  ritrouò  a  Venezia  • 

La  potenza  dello  Sforza  hauea  infofpettito  i  Veneziani, 
e  poco  auanti, eh*  egli  entrafle  in  Milano,eranfi  collegati  co 
i  Milane/i  per  la  lor  libertà  .  Quefto  fu  del  I442«  nel  quale 
Andrea  Dandoli  fece  acquifto  di  Crema;  Giacomo  Anton  Vandelì  . 
Marcelli  fcompigliaaNaSefia  (citrulla  CaualliPiemótefi  co  &ì*ntl1i\. 
prigionìa  del  Generale,  e  di  quattrocento  altri  :cofi  Alui*  L9t*dam  > 
gi  Loredani  entrò  nel  Regno,  doue  il  Rè  Alfonfo  hauea 
(cacciato  tutti  i  Mercatanti  di  lor  nazione,  ed  in  vendetta 
r  abbruciò  quaranta  fette  Nauiglu 

Contendeuano  fra  di  loro  in  Italia  i  Prcncipi  ChrìfHanij 
ed  in  Oriente  i  Turchi  faceano  di  nnoui  acquici  »  Fra  cadu~ 
to  Coftantinopoli/eggio  di  quell'Impero*  E  gii  vittorie  fi  i 
nemici  del  Chriftianefimo  feorreuano  nell'Arcipelago:  Già 
corno  di  Pietro  T.orcdani  gl'incontro  a  Negroponte  ,  li  com- 
battè» e  J  abbruciò  quattro  galere  ,  e  quattordici  fufte. 
Morì  il  Prencipe  Fofcari  d'anni  #4,orò  nelle  fue  efequie  Ber 
nardo  Giuftiniani  Senatore  eloquente,  e  di  molta  dottrina  . 
Sotto  di  lui  eran  fioriti  in  guerra  Giacomo  Cocco  Capitano  GmJ'**i*^ 
di  cinque  galere,  generofo  mi  poco  fortunato  Guerriero  . 
Marco,e  Giacomo  Datolo,  Vittorio  CapelhYFàtin  Miche-  Cocce.  t>*4$ 
lij  Paolo  Troni,  Santo  Venieri,  Federigo  Contarini,e  parec  ^Captili  Mi 
chi  altri  i'opra  de'quali  fu  di  molto  profitto  per  costernare  J™#  JjSJJJ^ 
il  ripofo  alla  Patria  fotto  Pàfqt?ale  Malipieri,  che  a  punto  m  r^iMori^ 
concorrenza  di  Paolo  Mori,  di  Mareo  Fofcari  Fratello  dei  Doge  h\*ltpi* 
morto Prencipe,e di Cr-ftoforo  Morihebbeil  Ducatoncl  riarmi, 
Feti  di  fettanta  due  anni:  fendo  Procuratore  di  S.  Marco  , 
come  prima  di  lui  era  fiato  Nicolò  MaftVopieri  che  (timo 
del  medefimo  sagiic^e  che  fioriuan  del  iì$4,cfù  di  poi  Ste- 
fano 


U»       DELIBA  blQBlLTX  tìlTAUJ. 
fatio  Maiipien  dei  i*t%o  huomo faggio,  e  fagacc.  Il  Coate 
di  Gorizia  venne  i  pigliare  finueliicura  dei  Tuo  flato  da  mi: 
■Oogt  Moro  &  fa  af|,j10ra  condotta  di  Germania  in  Venezia  l'arte  Nobi . 
im.i\  t.    ]i(flma(]e[iaStainpa  Duro  la  pace  in  fin*  all'  anno  fecondo 
del  Principato  di  Chriitoforo  Moro,  il  quale  fuccefle  ai  Ma- 
ìipieri,  ritrouandolì  pariméte  in  età  molto  graue  neila  Pro- 
curatorìadiS.Marco,doue  pur  di  Tua  Cafa  furono  del  %  jóo 
Giacomo  Moro,  1 407  Antonio  145? z  Giouanni,  1 5 37  Ber- 
nardo: eraiì  lungamente  efereitato  ne'  Maneggi  della  Repti- 
Ghtlìn.Venk  blica .  Il  Turco  aifhora  entrato  nella  Morca  vi  faceua  di  grà 
Ti  Loredsnt.i  progrelfo,  fé  bene  Orlato  Giuftimani ,  Giacomo  Venieri, 
Datoli .      1^  Loredana  Andrea  Dandoli,  AngeioPefaro  ,  ed  altri 
l*ro*capelif.  ^       ^aQtl  generofamente  fi  diportarono,  ma  con  po« 
ca  fortuna.  Al  Loredam  lì  diede  fifola  di  Lemno  »  Vetcoc 
Capelli  Capitano  di  vénciaque  galere  Taccheggiò  Athcne  in 
Marb*rìgbL  Grecia  ,  indi  carco  di  fpoglie  fi  ricouerò  a  Negroponte ,  ie- 
uó  quinci  Giacomo  BarbangoProneditor  della  Moreacon 
due  milia  Canali  i,  e  quattromila  Fanti,  ed  aifieme  pacaro- 
no fotto  PatralTo:  l'vno  per  Terra,  l'altro  per  Mare  tenta- 
rono queirimprefa,  nella  quale  li  Barbarigoiafciòh  vita_/, 
e*l  Capello  faiuatoii  co  la  fuga  fen  mori  di  dolore. 

Aluigi  Cai bo  morì  con  farmi  in  mano  perdifefa  di  Ne- 
Calbi ,        groponte  ,  &  Paolo  Enzzo  ,  ch'erau  idi  gòucrno  fendofì  re- 
^*       fo  con  patto,  che  gli  folle  faluato  il  capo,  fu  nudo  fegato 
tri  due  tauole  ;  dicendo  l'infedele,  che  hauea  prometto  di 
faluargli  la  tefta  ,  e  non  h  fianchi.  Era  fdegnato  il  Barbaro  , 
che  per  valore  de  duo  Nobili  Veneti  coitàuagliquelf  in> 
prefa  la  morte  di  quarantamila  de'fuoi .  Continouò  que« 
ita  guerra,  fendo  i  Vene  ti  in  lega  col  Papa  ,  con  gli  Vnghe- 
3*g9  'TbwtQ  ri  ,  e  col  l>uca  di  Borgogna  fotto  Nicolò  Ihroni  fuccelfo* 
su,  147 i.    re  dei  Moro ,  e  Procurator  di  S.  Marco  ,  il  cui  honore  heb« 
be  Paolo  Trono  del  1  44  x  ,epoi  Filippo  1492  >  Antonio 
15©7,  Luca  15 26,  &  Filippo  fecondo  del  1550.  Panie  , 
che  quello  nuouo  Prencipe  folle  dato  dal  Ciclo  a  Veneti 
in  tempo  coli  calamitofo  :  fotco  di  lui  fece  il  Senato  con- 
zenì.        federazione  con  Vfluncaflano  Rè  di  Perfia  ,  di  cui  pervia 
di  donna  era  nipote  Cataria  Zeni  Patricio  Veneto,  che 
pure  aifhora  rifiedeua  nella  Corte  del  Zio.  Rimife egli  in 
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iftato  Ercole  d'Elie  Fratello  di  Borfo  Duca  di  Ferrara,  ma-  Canari. 
dò  i  marito  fu  le  galere  della  Repubiica  Caterina  Comari  Mostrilo. 
Reina  di  Cipro  ;  ed  inuiò  contra  il  Turco  Pietro  Mocenigo 
Generale  d\  Mare>  il  quale  feorfe  l'Arcipelago  felicemente  » 
depredò  vari  luoghi^  prefe  la  Citta  di  Satalia  nella  Panfilia.  Forcar;n> 
Meritamente  adunque  concorfe  Pietro  con  Luigi  Fofcanni.  #à»e. , 4 
Fràcefco  Zane, e  Andrea  Vendramini  al  Principato  ,  quan-  Vendraminh 
do  perla  morte  del  Throno  fti  eletto  Nicolò  Marcelli  Pro  T>w  Mar- 
curator  di  S,  Marco,  il  cui  grado  hebbero  pofeia  Pietrose  Gi  c*M<**>HH 
rolamo  ,  ambi  di  Tua  famiglia  tanto  gloriofa  per  edere  di- 
fcefa  (  fcriue  il  Tortora  )  da  gli  antichi  Marcelli,  c'hebbero 
in  Roma  quindici  volte  il  Confolato,  vnalaDettatnra>e  la 
Cenfura,  quattro  Trionfi,  e  diuerfialtri  honori,  dai  quali  v- 
feiro  Capitani  d'alto  valore,  e  furono  delia  Cafa  Claudia»» 
chiara  altresì  per  molti  Confolati,e  per  lo  Impero ,  Ottauia 
Sorella  maggiore  di  Cefare  Augufto  fi  marito  a  Caio  Mar- 
cello^ e  da  lei  nacquero  le  due  Marcelle  >  vna  che  fu  Moglie 
di  Antonio  figlio  di  Marco  Antonio  il  Grande,  l'altra  che  fu 
di  M.  Agrippa  .  [ndi  S.  Marcella  difcepola  di  S.  Girolamo,  (;oe€$; 
e  S  Marcello  Pontefice  Romano.  Adoprauafi^per  l'accordo 
in  Coftantinopoli  Nicolò  Cocco,ma  l'oftinazion  del  nemi- 
co del  ufe  le  fue  fperanze  . 

Pensò  il  Turco  di  leuare  Scutari  a  Veneziani ,  &  vi  man-  Londanìi 
dò  fotto  due  Capitani  ottanta  milla  combattenti ,  a  i  quali 
Antonio  Loredani ,  ch'eraui  di  gouerno  diede  buon  faggio    tm  *" 
delfuo  valo-e  ,  così  fecero  Tridano  Gritti,  Luigi  Bembo  ,  e 
Pietro  Mocenigo,  ner  opra  de*  quali  furo  fcacciati  i  nemici 
con  morte  di  pi  ti  di  mille.  Il  Loredani  fu  armato  Caualie- 
re  dal  Sereniamo  Marcelli,ed  hebbe  comando  di  fediciga-  ^  Mccf* 
lere,  co  la  quale  appretto  Cipri  prefe  vi  a  Naue  de'Genoue-  n%^an%%^\ 
ficarcadi  Turchi , liberò dallaffedio  Lepanto,  e  Lemno.il 
Moenigo  fuccelfe  finalmente  al  Marcelli,  e  fotto  lui  il  Lo.  . 
redano  cont'nnuindo  le  «ue  imprefe,  liberò  dalla T  rannia  Un<**™* 
de  Tu  chi  rifola,  di  Calimene,  mi  feorfi  per  altra  parte  nel 
Friuli  con  arquifto  di  molti  Schiaui,  fc  or  fiderò  in  fui  Fiu- 
me Lif  >n?o  l'armata  Veneta  con  la  morre  di  Giacomo  Ba~  Battavi. 
doari Proueditore di qurPa:  e  la  Oefia  'ortuna  hebberom  Vtttunì 
Albania  Antonio  Vettori  *C  Francefco  Contarmi .  Contarmi 
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Andrea  Vendramini  entro  al'gcucrno  dopò  la  motte  dei 
Mocenigo.  Era  di  antica  Nobiltà^  di  moke  ricchezze-/  . 
WW  Vt*r*  Hauea  il  grado  di  Procurator  di  S.  Marco  .come  l'hebbe  di* 
^ititVJbL  poi  Zaccaria  Vendramini.  Marito  le  Figliuole  a  Luigi  Die- 
rl  Moro/ìni.  do,  Zaccaria  Barbaro,  Girolamo  Moro(ìno,Michele  Valie- 
Donati .  p*.  rof  eGio.  Contanno^ch'eran  deprimi  della  Nobiltà  Vene- 
l^rif  C*j#«r.  2iana.  Nella  poiteritàfùfelice^pcrche  hebbe  molti  Figliuo- 
li di  felicillimo  Ingegno  ,  la  cui  virtù  è  di  poi  continouata 
nell'Eminentiirimo  Vendramini  già  Cardinale  di  SXhiefa,e 
e  Patriarca  in  Venezia .  E  Andrea  Vendramin  à  tempi  noitri 
hirinouatonc'goucrni  la  .memoria  di  Prencipe  così  glo- 
ri ofo  . 

Doge  Moce-  Mentre  per  impedire  l'entrata  a*  nemici  nel  Friuli  fi  facea 
"  bJtV  *a  Baftìa  di  Gradifca ,  venne  i  morte  il  Sereniamo  Vendra- 
mini, e  Girolamo  Contarmi  Dottore  gli  fece  l'orazionfune 
raie  .Succefle  Giouanni  Mocenigo  Fratello  del  Doge  Pietro* 
forco  di  cui  prouò  Venezia  l'incendio  nel  Palazzo  Ducatela 
peftcnel  Popolo,  e  la  guerra  col  Turco  fmà  tanto,  che  feco 
lì  fece  pace  per  opra  del  Segretario  Giouanni  Dario  .Fratan- 
to  Ercole  d'Erte  fabneaua  certi  forti  vicini  à  Capo  d'argere, 
e  {cacciando  di  Ferara  il  Vi{domino,ch'era  vn  Magirtrato  in- 
trodottoui  da  i  Veneziani  vietaua  à  medefimo  il  fabricarc 
SaleàComacchio  conforme tra"  loro,  e'i  Padre crafì  pattui- 
to- Per  querto  il  Prencipe  ordino  due  eserciti  per  terra  ,  e 
due  armate  per  acqua.  Del  primo  hauea  il  comàdo  Roberto 
fontani,  Aragona  Sanfeuerini  co'Prouediton  Antonio  Loredani,  e 
Marcelli.  Pietro  Marcelli. Del  (econdo  era  capo  Roberto  Malcerta. 
SIdor£  *  all'armala  di  Mare  comandaua  Vitcor  Soranzo  ;  ed  d  quella 
del  Pò  Damiano  Moro.il  Duca  di  Ferrara  hauea  foccorio  da 
Napoli,  e  da  Milano  ;  &  Io  feruia  il  Duca  di  Vrbino  per  Ca- 
pitano .  L  efercito  di  Terra  prefe  Melara,  Cartelnouo,Roui 
go,e  tutte  te  Cartella  del  Poleiìne  in  damo  aflakó  Figarolo. 
li  Moro  nauigò  alla  Policellaiabbrucciò  dueCaftella  di  legno 
fabricate  sii  quelle  Riuedal  Duca  ,  ed  vn  altro  mando  sii  le 
naui  à  Venezia,poi  fotto  Figarolo  tanto  lo  lirinfcchc  cadet- 
te in  potere  della  Republica. 

Il  Ma/atefta  congiuntori  con  Pietro  Diedo  legato  di  Ro 
DKfrRmt.  m2jC còGirolamo  ftian  che gouernaua ifoldau  della  chic- 

fa 
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fa  fconfifled  Campo  morto  di  Veletri  Alfonfo  Duca  di  Ca-  j#f4«xjf. 
Iauria,che  à  forza  parlando  per  Io  (lato  del  Papa  fi  portana 
con  podcrofo  efercito  al  foccorfo  de'Ferrareiì.  Il  Soranzo 
fenza  combattere  fè  acqui  Ito  di  Comacchio ,  e  pofta  gente 
a  terra  feonfifle  l'hofte  de'Ferrarefi  con  la  fuga  di  Sigifmon- 
do  d'Ette  Fraceldel  Ducale  con  la  prigionìa  d*  Vgo  S.  Se- 
llerine Nicolò  da  Correggio,  e  Tettane'  altri  huomini  di 
comando.   E  fé  bene  l'anno  vegnente ,  che  fu  del  148$ 
ei-an  morti  di  pelle  il  Moro,  il  Loredano.,e,i;Malatefra ,  pa- 
reanulladimeno,  che  molto  fauorcuoJi  padalTero  gli  affari 
della  Republica,  e'1  Duca  di  Ferrara  hauea  perduro  lena  * 
Si  ftringeua  Ferrara  ogni  di  più,quàdo  il  Papa  pesò  kuar  di 
mano  a'Veneci  Vitcoria5così  pregiudiciale  alle  ragioni  della 
Chiefa.  Entro  in  lega  egli  fteflo  col  Duca, e  fé  co  traile  il  Rè 
di  Napoli,  il  Duca  di  Milano,  quel  di  Vrbino,  Manroua ,  ci 
Monferrato ,  il  Marchete  di  Saluzzo  ,  i  Bologne!! ,  i  Fioren- 
tini,il  Contedi  Piciliano,  il  Signor  di  Forlì  >  e  d'Imola  eoa 
quelli  di  Pefaro ,  di  Faenza, di  Rimino,  di  Piombino,  di  Car 
pi,  di  Gazolo  ,  ed  altri  tali,  recando  pero  co'  Veneziani 
Genoua>  Siena,  Lucca,e  con  Ridolfo  Gonzaga  ricco  di  pa- 
recchi Cartelli  fu! "Mantouano  > i Signori  di  Citta  di  Camel- 
lo, quelli  della  Mirandola,  e  di  Camerino.  I  Veneziani  mu- 
darono contro  Ferrara,  il  Duca  di  Lorena  con  Canali  3eFà  Marctlìi  l 
ti,  fpedirono  contro  Milano  il  Sanie  uerino  •  In  Mare  fecero  ijmfllniénì  a 
Generale  Giacomo  Marcelli,  nel  Fu  Antonio  Giuftiniani ,  e 
Chriltoforo  Duodi,che  nò  riebbero  buona  fortuna.  Cofreg 
piando  1  Vinata  Vanta  le  Runere  di  duglia  ,  e  feorrendo  le  ni  ali fieri  ; 
Maremme  della  (alcuna  diede  vn  riero  alial  o  a  Gallipoli, 
mà  colroui  0  artigliarla  iIGer-.tr.  Marcelli  vj  retto  morto:  »^rJn| 
vaifero  aflai  le  parole  del  Segretario  Nicolo  Sagordino  per  ptfari  .* 
far  credere  a'Soldan,ehe  non  hauena  makydbue  auualoran* 
doli  con  promette  fé  replicare raflalto  ,  e  ?-ei1ò  prefa  la  Piaz 
xa,  e  ben  fornita  dal  C  apiran  Domenico  Maiipieri, per  farla 
propugnacolo  da  quella  bada  có<  1  o  le  Naui  del  Rèdi  Naro 
li .  Si  fpauétò  tutto  il  Regno  per  quella  imprefa,e  fcócertata 
la  lega  fi  capitulò  con  Luca  Pilani ,  e  Nicolò  Pefaro  Prouedi- 
tori  de'Vcnezianiiche  alla  Repubiica  reftaflcro  Adria  Roui- 
go,il  Polifine,eilViCdomino  in  Ferrara  con  le  folite  imrou- 
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nitiiche  ail'vnajc  l'altra  parte  facen.dofi  vna  buona  pace,ttit 
to  il  retto  dell'occupato  fi  reftituiflc  :  &  che  al  Sanfeuerino 
fotte  rilavato  quanto  haueuangli  connTcato  il  Rè  di  Napoli, 
e'1  Duca  di  Milano  .  Hauea  la  Republica  à  quelli  giorni  due 
grandi  ingegn^Aluigi  da  MottoA  Girolamo  "RgHUifioique 
gli  Patriao  ,  dato  alle  cofe  di  mare  ,  c  che  di  ventidue  anni 
iiì  neiriichiopia  inferiore:  quefti  Dottoresche  ferine  in  Gre- 
co »Uì  Arabo>e  in  Latino^Mcdieo  raro,  Filofofo  fotti!  iilìmo, 
il  quale  morì  in  Damafco,giouanc  ancora  di  trenta  fei  anni. 
L'vn  dopò  l'atro  fucceflero  Marco  »  e  Agoftino  Barbarighi 
l'anno  medefìmoj  ch'erano  ilari  eletti  alla  Procuratoria  di  S. 
Marco  >  nel  cui  grado  glreran  precorfi  Giouanni  Barbarigo 
del  i398,Franccfco  i4**>& Gioiamo  Eran  fratelli 

amendue;  c  col  fecondo  cócorferoaj  principato  Pietro  Pria 
li  j  Bernardo  Giuftiniani,  e  Tomafo  Trmifani  ,  che  fotto  il 
primo  nfplendettero  d'ogni  Virtù* 

11  primo  anno  del  fuo  gouerno  fiì  di  lagrime  all'Italia  per 
la  morte  di  Roberto  Sanfeuerini ,  e  per  la  rotta^c'hebbero  i 
Veneziani  dalle  genti  Tedefche  à  Rouerè  di  Trento>dopò  la 
quale  feguì  la  pace .  Cadde  all'hora  per  opra  de'  Comari 
nelle  mani  della  Republica  il  Regno  di  Cipri ,  e  venuto  in 
Italia  Carlo  Otcauo  Re  di  Frantia  con  poche  gènti  acquino  il 
Regno  di  Napoli  Ja  doue  i  Veneziani  fi  collegaro  col  Papa  * 
e  conl'Jmperadorerfecero  lor  Generale  Francefco  Gonzaga 
Marchefe  di  Manroua  fotto  iProueditori  Marchiò  Triuifani, 
e  Luca  Pifani  ,  che  con  vn  grodo  di  gente  fi  conduflero  trà 
Piacenza ,  e  Parma  per  impedire  ai  Rè  il  paflaggiò  del  Taro* 
Veniua  l'efercito  Francefe  per  laTofcana^e  calando  l'alpi 
de  gli  Apuani  Taccheggio  Pontremolijgiunto  i  Fornouohcb- 
bc  l'incontro  della  Lega.  Paffaronoi  Francefi>ma  con  iftra- 
gc  dell'  vna,  e  l'altra  parte.  Antonio  Grimani  Generale  di 
Mare  rimifeil  Rè  Ferrando  d'Aaragona  iniftato,  caccian» 
done  i  Francefi  rantolio  che  il  Rè  Carlo  hebbe  panato  k-» 
Alpi.  E  fe  il  Duca  di  Milano  non  fi  accordaua  pur  co'  Franf 
cefi,  haueano  i  Veneziani  gii  ridotta  alle  {frette  la  Città  di 
Nouara  che  fi  tenea  pe'l  Duca  di  Orleans .  Pifa  riuoltafi  cé- 
tra de'Fiorentini  racccomandò  la  fua  fua  libertà  a'  Venezia- 
si*  che  le  diedero  di  grande  aiuto  •  Era  incollante  l'animo 

del 


del  Duca  di  Miiano,hor  parca  figlio  della  Rcpublica^hor  ne- 
mico ralfaltana,  pregiando*]  di  cenere  tutto  il  Mondo  in  fo- 
fpctto .  Quefti  fi  dicci  che  follecitò  il  Turco  a*  danni  de*  Ve- 
neziani., e  Dio  armò  all'vltima  Tua  rouinai  Franeefi,che  poi 

10  fecero  miferamentc  morir  prigione.  Mentre  il  Turco  tó 
diuerfa  Fortuna  gli  flati  della  Republica  depredaua  hebbero 

11  Generalato  di  Mare  Antonio  Grimani,  Marchio  Trmifa-  GrhrmtK 
ni,  e  Benedetto  Pefari,che  valorofamente  fi  diportarono  .    Tm  fsni. 
Antonio  Zantani  Gouernatorc  di  Modonc  ,  perche  con  grà  lantani . 
brauura  haueua  combattuto  ,  fu  prefo  ,  e  fri  due  tauoie  bar 
baramente  fegato.  Reftò  depredatala  Daimazia;  fi  perdete 

te  Durazzo  ,  Coron  ,  e  Lepanto,  ed  in  fino  a  Tnuigi  per  lo 
Friuli  feorfero  diecc  milla  Caualli,  doucapiù  di  quattro  7>&ge 
milla  Forlani  ftì  troncata  la  tefta.  Non  morì  il  Barbarigo  ésn4  antw 
gloria  di  vedere  Cremona,  e  Ghiaradadda  fottopofie  al  Se-  '*QI  • 
nato  .  Ma  Leonardo  Loredani  fuo  Succeffore  prouò  per  la 
lega  di  Cambrat  ,  quanto  caro  gli  coftaua  quel  nuouo  fiato. 
Era  fdegnatol'Imperadore  perche  dipendeuano  i  Padri  crop 
po  da  Fi  ancia  ,  perciò  volcua  il  Friuli,  Padoua  >  Verona  ,  c 
Vicenza,  Il  Rè  di  Francia  fi  teneua  affrontato  nonfolodal 
Generale  Pefaro  neli'affedio  di  Mecellino  douc  i  Fracefi  per  Teféri, 
non  afpettare  l'armata  Veneta,  ch'era  fopraTenedo  diede 
ro  impazienti  rafialto>e  vi  furo  perdenti ,  ma  glipremeadi  gm^ 
più,  che  Giorgio  Emi  ftando  di  goucrno  fui  Veronefe  hauef 
fe  dato  il  paffo  a  Paolo  Battifta  Giufiiniani ,  che  per  lo  Mat- 
tonano venia  ali'imprefa  di  Gcnoua:  per  tal  prete  fio  infin- 
tofi  fdegnato  dimàdaua  Cremona,  Brefcia,  Bergamo,Cre- 
ma,  c  l'altre  Piazze,ehc  furono  altre  volte  in  grulla  guerra^ 
leuate  dal  Senato  al  Duca  di  Milano.  Il  Papa  mal  volontic- 
ri  vedcafotto  il  Leone  ripofar  Raucnna,  Ccruia,Faenza>cd 
altre  delle  migliori  Città  della  Romagna.  E  il  Rè  di  Napo* 
li  non  poteua  tolcrare  i  fuoi  rugiti  ne'Porti  della  Puglia.  In- 
cominciò llmperadore  da  fo  lo  a  tentar  la  fortuna  ,  e  dalla 
Contea  del  Tirolo  fpinfe  nella  Val  di  Cadoro  quattrocento 
Caualii,e  cinque  milla  Fanti  .  Mando  il  Marche  (e  di  Bran- 
deburgo  con  cinquecento  Caualli,  c  due  milla  Fanti  a  Ro- 
uerè;  ed  e^ò  pafsò  in  perfona  con  quattro  milla  Fantine  mil 
le  cinque  cento  Caualli  per  le  montagne  di  Siago  ailc  Terre 
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de  i  fette  Comuni  >  ma  al  quarto  giorno  difperando  dipo* 
terfi  auanzare  per  di  li,  feri* ritornò  a  Bolzano .  Reitó  pre- 
foCadoro  con  la  prigionìa  del  Conte  Pietro  Ch; fi  j  che  per 
San  Marco  difeudea  quella  Piazza.  S;  cmicìe  ia  Vahc  in  c  ie* 
ci  Capitaniate  che  coti  fedeltà  iagnalata  Tempre  fi  fono  mà> 
tenuti  perla  Republica  -  i  urono  dunque  dimandati  quin- 
deci  de'  primi  delia  Prcuincia^ed  erano  Andrea,  e  Tiziano 
Vecelli  con  altri  de'  Couantini ,  e  de'  Palai iru,i  quali  prece- 
ttarono di  voler  più  tofto  morire,che  accettar  ali  un  partito 
dairimperadore  :  Fra  tanto  giunterò  le  genti  Veneziano 
guidate  dal  Capit.Aluiano,e  dal  Proueditor  Giorgio  C  orna 
ti;e  al  primo  arduo  prefero  lo  Spalto  di  Mefol  na  >  il  cui  paf- 
fo  benché  molto  importante  all'entrar  della  Valle  non  era  da 
i  Tedefchi  difefo  •  I  Paefam  ferrarono  da  per  tutta  fvfcita  a 
gli  Imperiandone  necellìtati  a  combattere  tutti  col  Colon- 
nello Siftraus  vecifo  da  Riniero  della  Saffetta  vi  Iafciaro  Ia«# 
vita  ;  Ci  ricuperò  Cadoro ,  e  di  più  fi  hebbe  Portonauono  » 
Cremonfa,  e  l'altre  Terre  che  fi  trouano  in  fino  a  l'Alpi  Già 
lie;  s'auanzarono  i  Veneziani  a  Gonzia>&  i'hebbero  per  ac- 
cordo,neI  quaJ  mentre  il  Comaro  ricuperò  Triefte,Pcrdo« 
none,  e  diuerfe  altre  piazze .  Giunfero  in  fino  a  Schiauonia 
c  v'abbruciato  il  Porto  fi  vi  me,  prefero  la  Piazza  di  Poflonia 
fu  i  confini  dell' Vngaria.  Il  Caualicre  Franccfco  Comari  Fi» 
gliuolo  del  Senatore  Fantino  ,ritrouandofiquciranno>chc 
fi  1508  j  di  refidéza  appretto  il  Rè  di  Spagna  diede  auuifo 
al  Senato  della  legacene  a  diecidi  Dccembre  fi  era  fatta  a_* 
Cambra? .  Quefta  nou^lla  atterrì  alquanti  de*  Senatori  t 
onde  inchinauano  di  cedere  alla  Chiefa  ciò  che  chiedeua,  c 
far  qualche  honefto  partito  a  IrTmptrador  per  mezo  di  Leo 
nardo  da  Porto  Caualier  Vicentino .  Domenico  Triuifani 
Procurator  di  S  tMarco^c  perfona  accreditata difenno,  e  di 
cfperienza  difu  jfe  tal  penfiero  >  perche  ftimaua  troppo  gri 
mdenfaginc  il  cedere  ciòcche  vuole  il  Nemico  per  timore 
della  guerra  :  perfuadeua,  che  le  leghe  non  han  lunga  dura- 
ta *  perche  fono  come  le  minchie  quali  per  vn  poco,chc  Va- 
porino %  fon  refe  inutili  »  Son  come  il  tuono:  fi  più  rumor 
che  danno  -,  Non  così  fu  per  la  Republica,  imperò  che  fu  l 
principio  dell'anno  vegliate  rotto  in  Ghiaradadda  l'Aluia- 
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no  perdettero  quafi  rutto  lo  ftaco  di  Terra  ferma  * 

Fionuano  tra  Senatori  più  valorofi  Angelo- *&  Melchiorc 
Triujfa.iùSebaltianOjChnttoforo^e  Damelode'  Mori > Fran  ^°rfed"ig  * 
cefeo  Boianj,  Pietro  G  adenigo^arlo  Marini.»  Luigi  da  Mu  ^IrCT 
la>Lutgi  Vlocenigo  ,  Nicolo  Pefaro,  Paolo  Emi>  1  uigi  Bono,  sagnK 
Antonio  Guitti  ma  i,e  Giuftiman  Morofin*.  Hau?anoque'  Mori. 
Signori  in  armi  quaccromiUa  Cauallegieri.,  tremi -la  huomini  **n.uth 
o  armile  ere  ta  milia  fantine-quali  cinque  trulla  teneuano  nel   0  anK 
Friuli  lotto  iL comando  di  Gio.  Paolo  Gradenigo  x  ccn'sn- 
daua  nel  lago  di  Garda  Zaccatìa  Loredani  >  Giouanni  Moro 
guidò  Tarmata  in  duglia ,  Lorenzo  Sagreo  fi  mife  è  i  pafii  d* 
Iliriacon  mille  Fantije  cinquecento  balenTÌerij&  Sebaltian© 
Mori  conduce  l'armata  fopml  Po  ;£fe  il  Sanfoumi  loda  di 
fedeltà,  e  di  coraggio  Pietro  Sanuti  Senatore  di  gr  an  Valore 
e  merito:anche  fi  ha  da  lodare  Maffeo  BoLni>  il  quale  difeoe 
rendo  de  gli  affari  del  public  o-  col  prencipe  Loredana  e  ve- 
dendo il  libro  de'Crediton  della  Republica,trd  quali  egli  era 
di  moka  forama ,  tirò  alla  fua  partita  vn  trauerfo  di  penna> 
ed  all'incontro  le  fece  la  ricevuta  ^dicendo  ch'egli  non  prete 
dea  cofa  alcuna,e  chereftaiu  malto  ben  foddisfatro  del  cre- 
dito di  vero  figlio  di  sì  gloriola  Patria .  Il  Valore  di  A  ndrea 
Gritti  Proueditor  generale  ritornò  Btefciafotto  i  Veneziani» 
fc  bene  fi  perdette  di  nuouo  fu  però  racquiftata  dallo  ftelfo  gJmhìiù 
la  terza  volta  con  Verona  Tanno  i  $  16;  hauendo  Domenico 
Contarmi  molto  prima  riacquiftato  Rouigo  .  e  finalmente 
ricuperata  Padoua  tutto  il  perduto  di  mano  in  maa©  felice- 
mente fi  riacquisto .  Auucnne^che  hauendo  per  quefti  aftari 
deliberato  il  Senato  di  mandare  Franeefco  Capelli  Ambafcia  ^tpt^u 
dor:  all'lmp.  Mafiìmiliano  ;  come, eh  eglieraGcnrjlhuomo 
diacuto,edeftro  Ingegnosi  fu  dato  ordine  the  di  fegreto  en 
traflc  in  Padoua  per  abboccar/i  con  Leonardo  Treifini  Caua- 
licrjVicentino,*  he  i  nome  di  quella  Corona  gouernaua  la  Cit 
ti  ,ma  nell'entrare  flì  cor  ofeiuto^e  condotto  prigione  andò 
à  pericolo  di  perdere  la  vitaiolo  con  due  fufra^i  fu  liberato 
dalla  morte.  Altri  lo  condannauano  per  effere  entra  :o  no 
come  \mbafciadore>rmì  come  perfona  fconofcÌura>e  prit  a- 
ta:   A :trihaueano  riguardo  al  erado  d\Amb- (eia  dorè,  che 
l'huomo  ficuro  in  tutti  i  luoghi  Liberato  venne  i  Vene* 
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CtfsMelm  wa> e  con  Luigi  Molino,  ch'era  ornato  dcll'infegnc  di  Cada* 
liere  c  Procuratore  «ti  S.  Marco,  ed  bauea  nome  di  pruden- 
tiffimo  Senatore  (come  pria  di  lui  erano  fiati  Giacomo  del 
lièi,  Benedetto  1340, Marco  144  *,i  altro Marcodopò di 
lui,  e  Gafparò ,  e'1  Caualiere  Francefco  Procuraron  di  San 
Marco  )  perfuafe  i  Padri  a  tentarne  il  riacquifto  con  l'armi, 
che  riufcìfeliciffimoi  da  che  panie,  che  la  grandezza  Vene- 
ziana incomincia  (Te  a  refpirare;  e  furono  deftinati  al  gouer- 
no  di  quella  Pietro  Balbo ,  e  Zaccaria  Deltìnit  l'vn'c  l'altro 
'Béìht        n0n  men  cn,ar'  Pcr  no^^lta  di  fangue  ,  che  per  prudenza^* 
Delfini       ciuile,efercitatiamendue,e  nelle cariche  della  Republka» 
c  ne*  maneggi  di  guerra .  Della  Cafa  Delfina  fono  fiati  nel- 
la Procuratoria  di  san  Marco>l'anno  1155  Guglielmo,!  $09 
Belello,  1 150 Giouanni,  1571  Andrea.  I Balbi  di  Vcne- 
Csft  Bslbi,  zia  credo,  che  vengano  di  Lombardia»  11  cognome  non  c 
nuouo,  perche  nelle  memorie  di  T.  Tinca  riabbiamo,  che  a 
giorni  della  Romana  Repub.Sp.  Balbo  venne  ad  habitat^ 
Piacenza  ,cfabricò  vn  Cartello  di  cui  io  non  hòaitra  con- 
tezza .  Sò  ben  dire ,  che  ne'  Farti  Romani  viene  rammemo- 
rato il  Confolato  di  Lucio  Cornelio  Figlio  di  Lucio  Balbo  4 
collega  di  P.  Canidio  Craflò  :  c'I  Confo  ato  di  Lucio  Cor- 
nelio Balbo  Figliuolo  di  Publio  ,  Trionfatore  ,  e  Proconfo* 
Io  deU'Africa,poi  in  Roma  collega  di  Paolo  Cornelio  Emi* 
lio  Lepido.  Scriue  Giulio  Gapitolino,  che  da  Teofane^* 
Cornelio  Balbo  traèua  origine  quel  Cecilio  Baibino>chc  te- 
Tare^,  p.v.  nc  f  j^j^a  de'Romani  contro  Cefarc  Maffimino.  Giugnio 
*UcaAn  Gr9.  Balbo  Cornelio  dopo  Gordiano  fuo  Suocero  gouernópnì 
P/jc.         d'vn'anno  l'Impero .  Saranno  cinquecento  anr  i,c  più;  che 
in  Piacenza  il  proua  continouata  quella  famiglia:  pofeia 
che  a  primi  tempi  della  Liberti  vi  hebbtro  il  ConfolatoBof 
fo, Bernardo ,  Rofcio,ed  Alb  rto  Balbi , Edelfanno  1 1 2& 
Bernardo  Balbi  riconobbe  da  i  Confoli  di  Piacenza  in  feudo 
le  Cartella  di  Oneto,CafaIdolion  ,  Montatolo,  Conrìnto,c 
Caftelletto,nè  dopò  guari  Bernardo  Balbi  Vefcouo  di  Pauia 
morì  con  fama  di  Santità  .  Gouernando  i  Francefi  Piacéza 
definì  Tfi  co1  ^auort^c  gli  Scoti  l'anno  i*7©fileuaron  per  Ja  parte  de* 
/»«.  1 J37    Ghibellini  ì  Balbi;  onde  fu  lor  tolta  la  Rocca  di  Predoera 
hor  Contea  de'  Caraccioli  co  le  Terreo  Cartella  di  Prefere- 

mona  > 
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mona,  c  Ozola  .  Con  tintorio  del  1 317  Panierino  di  Pie- 
tro Balbi  era  in  pofleflo  del  Cartello  di  Villanoua  ,  in  Val  di 
Prino  in  compagnia  di  Gherardo  Nicchi  >  ed  bauendo  ame- 
due  d'accordo  comprate  da  i  Nobili  di  Cauczzagacerte^  f%gMAtt.d* 
giunfdizioni  di  Va(fallaggi,e  Feudi  antichi  (opra  i  bc'nL^  'Bobbio  Not. 
perfonc  de  Rodi  ,gii  Confi  ;non  del  Caftello  di  Pilero  >  e  *0, 
di  Spinello  ,  luoghi  aj  prefente  djftru tti>c  fottopofti^la^     *9  4353» 
Contea  dc'Caracciolidi  Maceratale  fecero  ceiiìone  a  Fa- 
cino di  Ferracane  Peueri,  Antonio  Peueri  Balbo,  Gio:  Pe- 
ucre  Balbj,  Alberto  Peuere  di  Fredcnzo  Balbi  da  Predoera.  r^.yAnt . 
Dal  che  fi  vede ,  che  le  Famiglie  Peuere  ,  e  FcrracanC;  fono  **.No 
antiche,e  del  fangue  de' Balbi .  Quefti  medefimi  vendette-  uib  J4?!' 
ro 4ette  ragioni  a  Lantelmo  Rouì  del  fu  S  gnor  Guido^che  %  ^ 
le  comprò  affieme  con  Bertolotto  fuo  Fratello,  Gregory 
Vberto,  Paganino,&  Vgolino  di  Gherardo,  Fiammingo  del 
^ii  Signor  Pafìnq  Rollile  Manfredo  d  1  Paganino  Roiii,cost 
nominati  con  quefti  titoli,  che  moftrano  Nobiltà,  ne*  rogi* 
.ti  d'Antonio  Soprani,  e  di  Bartolomeo  Ruftici,che  furon  No 
tari  a  vn  tempo  ^che  qucU'arte  non  era  fi  autjilita  come  hor 
fi  vede  .  Era  dunque  di  grande  honore  a  Balbi  hanerraffat* 
li  Nobili,  i  quah  ailieme  per  indiuifo  coi  Conti  Anguifloii 
diStatto>hor  de*  Conti  CaracciOli:  pofledeuano  di  q<uà  da 
Predouera  quafi  tutta  la  Val  di  Prino  tra  la  Trebbiale  la  Nti* 
ra;e  di  lor  fu  l'Arciprere  Lorenzo  Roflì  Cortigiano  di  Pa- 
pa Giulio  Seconda.  In  Valtidone  pur*  haueanoi  Balbi  al- 
tre volte  ricchi  poderi,  e  non     come  parte  de*  lor  beni  fia 
pattata  ne'  C  onti  Scoti  di  Vicomarino:  pur  non  è  guari>che 
de*  Balbi  d'Ozzola,che  al  prefente  fi  chiamano  de'Peucrijcra 
in  Piacenza  Gio:  Dottore  di  leggi ,  e  rna  Signora  maritata 
nella  famiglia  Scota.  Antonio  Balbi  fu  eccellente  Filofo- 
fo,  e  del  Collegio  de'  Fifici  nrlla  Patria.  Tn  Val  di  Nura  ci 
è  l'antico  Calteìlo  di  Ferracene  Balbi, che)poi;fu  de'  Folgo  • 
fi,  hor  de*  Nicclli .  E  raflàn  o  nelia-Liguria  ritrouaremo  la 
Rocca  di  Bozalla,  la  quale  delti 4 >  ,  comefcriueil  Vcfco- 
uo  Giuftiniani  ,fù  diftrutta,coI  Palazzo  diSorleonè  Peueri 
huomo  potente,  dall  arnruta  de*  Piacentini ,  e  Genouefi  af- 
fieme  collegati  contro  la  fazion  de  s'i  Spinoli  di  Val  di  Seri- 
uia.  Anfaido  Balbidel  1  %  yz  fu  Capitano  dc'Genouefi,e  fe 
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«evenne  al  goutrno  di  Piacenza.  Di  Lìgula  tu  del  n8o* 
ferine  il  Padre  Gozzeo,il  P.  Ciò.  Balbi  gran  Teologo  ,  elo- 
quente Oratore,  perito  in  lingua  Greca,  e  uellefagre  lette- 
re :  fcritte  moke  opre,  tra  le  quali  è  itaco  vn  pezzo  in  titicna 
il  Catholicon  Dittidnario,  di  cui  fi  valfepofciail  C  alepino  • 
Si  hiiionorata  memoria  di  Girol.Balbi  Vefc  Corfenlc  :m£ 
«dubito?  ch'egli  non  fialo  itefkb  di  cui  ferme  n  Gozzeo  tra* 
fttoi  Domenicani  [tJieronymus  £albf>  ntf attor,  f^enetus^cH 
ìfla  Familta  fit  vn*  ex  wbihbus  Venetornm  ,  fater  erat 
magni  Ingenij*     eloquenti*  rara  uxtcfìtmomo  autttn  D» 
Martini?  olauarra ,  multa  opera  compo fan  >  qu&  aùhuc  non 
vidi  ]  Tndafcio,  che  tra  le  delizie  della  Nobiltà  Genouefe  a 
quelli  vltimi  giorni  a  nnouera  la  Fama  co  gl'im  peri  al  ^é-Cé  • 
turioni,c0Tederici,e  Giuihnianùvn  Gio:  Paolo  B^lbi  Fran- 
cefeo  Maria  Palauicini,  toltan  iirobona ,  Vgo  Ficf<.o,iI 
Marchefe  Aiitongiiilio  Brignoli  Sale /Tobia  N  egro  ni,C  arruf- 
fo Palauicini,  Napoleone  Spinola,  Gio.  Battila  Lomcllini , 
mCauéljj*fo  Carlos  AlefTandio  SaolS,  Carlo  di  Gio.  An»b*  ogio  Doria, 
étti*     °'  ^X2Lnc^co  Cataneo,Francdco  Maria  Spino  (arNicolò  Maria 
Lomellini ,  Ottano  Spino!a,Gio.Antonio  Rnghol^Giufep- 
pe  Doria,Gio:  Carlo  Bngnol  i  ,  A ìeflandro -Gentili,  Dome- 
nico C  atanei,Camillo  de'JV;ari,e  tanti  altri  il  cui  nome  glo- 
riofo  s'accrefce,e  con  le  facoltà  tanto  grandi ,  e  con  le  virtù 
Uritorare;onde  in  iomma  riputazione  fi  mantiene  la  lor  Re- 
publica . 

Mi  fe  da  Piacènza  pattiamo  il  Pò  >  ritto  uà  remo  fu  i  con- 
fini del  Ve (couato di  Lodi  Infoia  de*  Balbi;  i  ella  quaic  Ca- 
lunni Balbo  fabricò  del  i  j  so  vh.  Spedale  perii  Nobili  im- 
poueriri  di  Tua  famiglia;  1  che  pòi  mi  fi  creder  efltrc  lei  fiata 
a  tai  dì  non  men  ricca,  che  ruimerofa.  donarmi,  viValtro  del 
1 40  *  aumétòquell  etrate;  dopo  lui  di  mano  in  mano  fà  ami 
niftratoqu-1  luo^o  Refeiofo  in  fin  all'ano  M-jy  Ar  t.  R  f- 
fiaelio,Pietro,e  Gio.  de*  Balbi.  Il  fommo  de*  maliche  a  vn 
Gentilhuom  honorato  porta  aauenire,  è  te  pouerra  di  fira_» 
Cafa  :  Habbiamo  la  proua  del  contrario;  ogn'vn  Sii ,  the  ie_-> 
ricchezze  fono  l'Epilogo  d'ogni  terrena  felicita  .Chi  è  No- 
bile hi  l'Animo  grande, ad  vn  gride  Animo  rorrifpondono 
gradefideri;  moquetti  non  fiponno  efequire  trile  mferie 

onde; 
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onde l'animo  ondeggia  trai  flutti  dell'inqiiiecitudme;&  no 
dirado  viene fptnto  dall'  impazienza  a  far  naufragio  eontra 
lo  fcaglio  della  difperazione;  In  fornrna  chi  si  nauigare,  per 
quello  fcuripo  hi  pili  arre  che  Ralinuro.La  pouerta  òvn  ma 
lore  così  penofo^che  può  feruiril  di  purgatorio  :  il  pere  ho 
vien  prometto  l'Eterna  Beatitudine  per  retribuzione  a  chi 
è  difpofto  a  riceuerlo  dalla  mano  di  Dio  có  foriere nza  C  hi -i- 
fliana .  t 

Accrefciute  col  beneficio  del  tempo  le  facoltà  ,  e  forfo 
fm  imi  itoli  il  numerode'  Nobili  imponenti  di  Cafa  Baibj* 
conobbero,che  quel  luogo  gii  confegrato  a  DiOjUOn  era_> 
a  loro  poderi  più  che  tanto  di  vtiliti  ,  e  penfarono  di  far- 
ne donoa  i  Monaci  di  san  Girolamo.  Quelli  fanno  cèrte 
■elcm oline*  maritano  Citetté  alla  nominade'  Balbi  di  Mila- 
no: vi  {lamio  di  famiglia  ordinaria  cinquanta  jC^iù:  vi  hanno 
giurifdizionc  di  faldose  vi  rificde  »1  Prcuofìo  Generale  del- 
la Congregatone  di  Lombardia,  il  quale  ha*  T  vfo  de'  Ponti- 
ficali ,c  dmcrlealtt  e prerogatiue .  L'oMeruanza  di  quello 
Mcnaitero,  è  grande;  il  merro  che  perciò  a  Cafa  Balbi  ne 
vien  dal  Ciclo,  non  può  cfTerc,  che  molto  grande . 

Hanno  i  Balbi  di  Milano  parecchi  giurepatronati  di  Chie 
(a  fondati  dalla  Fcligiofa  pietà  de'  Ior  maggiorile  tra1  quel-  „ 
liei  è  la  Parrochiale della  Terra  diSett.mo;  etràquelhfon 
per  annouerare  il  pottcre  GiorFrancefco  Ba!bi,che  dotta- 
mente fcrilTe^e  fpiegò  il  dritto  ciuile  nelle  Vniuerfìtà  di  Pia- 
ce nza^e  Turino  a  giorni  del  Duca  Gio:  Galeazzo  Vifconte; 
Gio:  Balbo,  che  fu  Ambafciadore  del  Duca  Filippo  Maria 
al  Re  di  Napoli;Scaramuccia  Balbo,chcperIo  lfeflb  fù  Am 
bafeiadore  al  Preucipe  Franccfcó  Sforza:Gio:GiacomOjChe 
fù  Luogotenente  Generale  dell'armi  nell'AIeflandrino  >o 
comandò  contra  il  Rè  Alfonfo  di  Napoli  a  quattrocento  Fa- 
ti: Gio u anni  Ambrogio^  fuo  Figlio  Giouanni  amédue  Te- 
forieri  dei  Duca  Franccfcó  Sforza  :  Bernardino  celebre  giu- 
re confulto  nel  Collegio  de*  Giudici  diMiìano:  Odoardo,  c 
Gio.  Ambrogio  ambi  Preposti  dell'inllgniflìnia  Collegiata 
di  S.  Ambrogio  ;  Gio  Stefano,e  Cornelio  Luogotenenti  di 
huomini  d'armi  al  feruigio  ÉfcU 'Imperadore  C  arlo  V»  Otta- 
uiano  Capitan  deila  guardia  di  Pierluigi  Duca  di  Piacenza  : 

V  Giaco- 
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Giacomo  Capir,  di  Caualli  celebrato  dalGiouioj  t  ho  Ni- 
pote Cornelio  Teologo  nella  Religione  Domenica  aa:.Gi©: 
Ambrogio  Dottor  di  leggi  nel  Collegio  de1  Giudici  di  Mi- 
lano: Chriftoforo^Fabrizio>edi\lenrandro  >  tutti  tre  Caua» 
lieridi  Malta  . 

Hi  creduto  il  Morjggia,  che  fieno  pur  dello  fteflò  sague 
€&J*  Birbi  j  Barbi  di  Venezia  :  famiglia  in  quel  Senato  aflai  più  antica^ 
dì  Venera,  fé  Balbi,  ancor  che  forfè  non  conofcinta  altroue  .  Io  per 
me  non  lo  credo,  ne  lo  credette  il  Cardinale  Marco  Barbi  ■> 
quando  fece  al  Sepolcro  di  Papa  Paolo  II  pur  de  Barbi  Ve- 
neto quella  infcrizione  Van>lL^enetus  Pat.Max.è  vetuUa 
Matborumfarmllay&c  potrei.dire.,che  quetti  vengano  da 
Barbici  quale  fiorì  a  giorni  della  Romana  Republica^poichc 
nel  Monafl ero  di  S.Felice  m  Vicenza  è  quello  antico  marmo 
i^Barhius  QJ*.ThaUu$V.  f/Y.T.F.l.]  Tra  gli  Elettori  dei 
l'Impero  di  Coftantinopoliannouerammo  Pantaleone  Bar- 
bieche  fù  di  que*  Signori  Veneziani  >  i  quali  del  1102  furo- 
no in  Terra  Santa  contro  [Saraceni.  Nella  Procuratoria  di  s» 
Marco  fi  leggono  Giacomo  Barbi  del  11  $4>Pantaleone  del 
l2<$6,Giouannijdel  1  ì96,e  Paolo  del  i>oi.  E  tra  Capita- 
ni di  mare  ci  del  116  j  Lanfranco  Barbi  perfona  di  gran-» 
valore.  Non  conuengono  gli  Autori  nella  famiglia  di  Lo- 
douico  Vefcouo  diTriuigijje  fondatore  de'Monaci  Cafinefi- 
Polidoro  Virgilio^'!  Buggianefc  lo  chiamano  de'Barbi:  ma 
il  Garzoni,  il  Moriggia^il  Corte,e'l  Portinarilo  fan  de'BaU 
bi:  e  tutti  Io  dichiarano  per  Veneziano, &  Nobile  non  me- 
no di  Virtùjche  di  fangue.  Fu  egliiiprimojchc  a  quella  mia- 
Aia  famigliacene  rinouaua  col  nome  il  Monachifmo  dell  an- 
ticoHCaflìno,  vnì.S.  Giuftina  di.Padoua,S.  Giorgio  di  Vene- 
zia^ Sf  Paolo  di  Roma,  e  S.Benedeteodi  Mantoua.  Vi  fi  ag~ 
«iunfero  quafi  da  principio  Siilo  di.  Piacerne  S.  Giouanni 
di  Pannale  parecchie  altre  delle  prime  Badie,  che  già  frné- 
brate dall'ordine  Cluniacenfe,  poffedeuano gran  ricchezze 
in  Italia . 

Concotfero  dopò  la  morte  del  Loredani  al  Principato 
CAP.Xlt  LuigiMolino  ,  Pietro  Capelli,  Andrea  Gritti> Antonio  Tro- 
&ogtGrima*  nj,  Domenico  Triuifani,Luigi  Prioli,  Leonardo  Mocenigo> 
mM%  15*1.  $  Giorgi©  Comari:  mi  preuaifedi  voti  ne  ad  alcuno  cedea 

dì 


ii  merci  Antonio  de'  Grimani,  il  quale  crafi  Jung*  mento 
efercicato  ne  gli  affari  della  Republica  ed  alquanti  annipri* 
tna  era  fiato  introdotto  nella  Procuratoria  di  S.  Marco ,  m 
cui  prima  di  lui  fu  del  1494  vn' altro  Antonio  >e  infin  del 
1 3  1 3  Pietro  ,  del  1336  Giovanni >  del  1  *  j 9  Bertucci  ,  del 
iji»  Marco,e  Vittoriose!  1519  Vincenzo,del  1 5  38  Pie- 
tro del  ijtfoGiroIatriOjdel  1  /64 Marco  Anton;o,del  1 570 
Ottauiano,del  1576  Marco,edopoquefti  fon  continouati 
nella  loro  famiglia  tutti  quanti  gl'honori  della  RepubJica. 
Hauea  Antonio  prouata  nel  fu  o  Generalato  nemica  la  for- 
tuna) e  n'era  flato  priuato,c  cófinato  a  Cherfo  a  richicfta  di 
Nicolò  Micheli  Auogador  di  Comune;  mà  rotto  il  confine  ( 
fìridulTe  a  Roma  doue  haueail  Figliuolo  Cardinalccd  opro 
tanto  appreso  il  Papa  per  beneficio  della  Patriajche  richia- 
mato da' Padri  fu  reftituito  a  gl'honori  di  prima ,  per  li  quali  D9g€ 
giunfe  alfeggio  Ducale.  Andauagli  del  pari  nelle  virtù,e  nel  4n.if  *$< 
fcnno  Andrea  Gritti,  che  meritò  di  fuccedergli  ritrouandofi 
pur  all'hora  Procuratore  di  S»  Marco,  come  pur  di  fua  Cafa 
fu  di  poi  AlefTandro.  Antonio  Throni  fù  fuo  concorrente 
nel  Pr  incipato  .  Fiorirono  nell'armi  a  fuoi  tempi  Girolamo  Z,ro,ni' 
Pefaro^Giouanni  Vitturi ,  Giouanni  Moro,  Aleffandro  Bó-  f^J^ 
domieri,,Gio.  Matteo  Bembo Luigi  Badoaro*  AlefTandro  /acri.* 
Contarini,  PandolfoGuoroXhriftoforo  Canale,  ed  aiquà-  'BendomUrì* 
ti  altri  di  quella  Nobiltà .  Fioriua tri  i  maggiori  Letterati  £tr"b* 
d  Europa  Andrea  Nauaggicro,  fcritttore  IlJuftre oratore  f'J^^ 
eloquentei  e  Senatore  di  gran  prudenza,  il  quale  fe  ne  morì  QU9ri 
Ambafciatore  nella  Corte  di  Francia.  Fioràia;  tra  i  più  gra-  Ntuagìtru 
ui  eruditi  Gio«Battilta  Egnazio,e  tra'  Nobili  Ingegni  Fran- 
ccfcodel  Pozzo.  Viuea  Vittorio  Faufti  huomo  di  rarofpi-  «p^ej^j 
rito ,  fcrittor  pulito  >  e  inuentore  della  Quinquereme  il  più  àn  .1  s  3$. 
bel  Legno>che  da  Cefare  in  qui  folcale  il  Mare.  Era  Procu- 
ratore di  S  Marco  il  Senator  Pietro  Landi,che  meritò  il  Prin  ,(.  (- 
cipato  dopò  il  Sereni/fimo  Gritti  ;  e  dell'antichità  di  fua  Ca-  core»*}.*, 
fa  in  Piacenza  difeorrcuamo  a  fuo  luogo.  E  fe  hoggidì  in  Pia-  nar.  1 1. 
cenza  fìorifcono  Caualicri  di  Malta,Conti,e  Baroni  di  que-  WJJ*t 
fto  fanguc  oltre  gli  honori  del  Prencìpe  da  Laado  loro  cu- 
gino eh'  è  Caualierc  del  Tofon  d' oro  j  anche  in  Venezia  ci 
è  il  Caualierc  Girolamo  gloria  di  quel  Senato  :  e  gii  ci  fù  il 

V   a  Dottor 


I4<*       MLL4  ROMITA*  tìlTJiLlji 
Dottor  Gaual-ier  Francefco ,  ch'é  fcpolto  a  S.  Gio.  KuottO 
diCafa  Triuifana  coivqueiti rozzi  verfi. 

Branctfcus,quem  Landa  piumtuitt  alta  propago  » 

Funfins  tn  tumulo  contmet  ofsaòreui  > 
Qutm  Dottor,  quemclarus  Efucs  virtutt  decera 
Duxit  Vìtaiti  gentis  ,  &  Vrbn  honor . 
Teodorigo  Pofpodio  nel  libro  che  Stampò  [  de  ftemate  Au- 
ftriacorum]  per  dimoftrare  ,che  da  Prcnapi  deI|'Au(tra&i 
venne  la  Caù  di  Carlo  Magno  Imperadore,  indi  quella  di 
Franc?a>  da  cui  erano  diramati  gii  antichi  Conti  cl'A'purg  y 
nella  di  cui  famiglia  habbià  detto  ch'entrarono  per  adozio» 
ae  i  pierjeoni  Coati  Romania  onde  pofeia  ne  viene  la  Cafa 
d'Auftria  Signora  di  tanti  Imperi;  fi  vedere  che  tutti  quefti 
Prcncipi  eran  di  Cafa  Lindi >  e  fotto  l'anno  610  mette  nel- 
l'albero S.  Vipinusde  Landis  cognominata  ;  Il  quale  era^ 
Duca  d-1  Brabante*  e  gouernò  la  Francia .  Si  continouò  fot 
Bó&nf]       to  il  Sereniifimo  Laudi  la  guerra  poco  pria  incominciata-» 
contro  Solimano  Imperador  de*  Turchi.  Gio.Matteo  Bem- 
bi  Senatore  di  conosciuta  fede  mouxògran  cuore  indifefa 
Lodronu     ài  Cactaro  .  La  Dalmazia,  e  la  Candia  fi  difefero  con  gran 
valore-,  In  Vngariamorì  gloriofo  il  Conte  Lodouico  da_j 
Lodrone,  fendo  nella  battaglia doue  hauea  gran  comando' 
abbandonato- da  gli  Vngari  mede/imi,  che  vilmente  col  Cac 
cianero  Crouato  lor  Generale  s'erano  medi  in  fuga.  Nella 
Gariji/iu      Morèa  Antonio  Corefini  di  Famiglia  già  molto  ìlluftre  iii^ 
Piacenza  Padre  di  Lorenzo  MaiTa,che  portò  il  cognome  del 
la  Madre Sirocchia  di  Nicolò  Malia  Dottore  liluftre  ,  e  Me» 
dico  Eccellentc^con  merauigliad'ogn'  vnofoccorfe  vndici 
*  Coniar.&n*  volte  con  vaa  Tua  nane  la  città  di  Napoli  attediata  ftrettame- 
te  dalle  genti  di  Catiìn  Bafsi.  Entrarono!  Veneziani  in  le- 
ga col  Papa  di  cui  era  Generale  Marco  Grimani  Patricicio 
Grìm*<ìi.     Veneto,e  Patriarca  d'Aquileia  ;  eflì  hauean  fatto  lor  Gene* 
CopelU-      rale  di  Mare  Vincenzo  Capello  gran  Capitano;  Tlmpera- 
dor  Carlo  V.  vi  mandò  il  Òoria  co  le  fue  galere  :  lafciand© 
Generale  della  lega  in  Terra  ferma  Francefco  Maria  Duca 
Htniumun.  ^  vrt>ino^ .  Hauca  il  Capelli  feco  Alelfancìo  Bòdumieri  Ca- 
pitano d'vn  grofUffìmo  galeonce  flette  col  Caimani  a  Cor 
fii  per  afpetcarui  il  Doria  $  che  tardando  a  cógiungerfi  diede 
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tempo. i  Barbaroiia  Generale  dei  Turco  per  ritirarli  nel  gol 
fo  della  Preuefa.  Giunfe  egli  finalmente,  e  con  li  due  Cene- 
rah  Veneziani  s'incaminci  à  quella  volta:  l'vna,e  l'altra  del- 
l'armate, fi  ritrouó  a  fronte,  e  Ile  ndo  cofi  bene  i  Veneziaui 
difpolli  per  combattere,  come  mollrauano  di  effere  i  Tur*  à  ^  ^ 
chi  ma  il  Doria,che  haueua  altro  penfiero  con  difgufto  di  i^^U  ms 
tutti  gli  Capitanile  del  Senatore  del  Papa?  anzi  con-» 
£ia  vergogna  voltoffi  a  dietro,e  ritorno  a  Corfù.  Il  Bon- 
dumieri  volle.col  Tuo  Galeonce  con  due  Naui,che  fi  falua- 
rono  per  mezo  de  Nemici  combatterete  fracafsò  venti  ga-  Moctntyhu 
lere  del  Turco:  mi  l'Abate  Bibiena,  e  Francefco  Mocenigo 
vi  falciarono  le  due  loro  galere,chc  circondate  da  tutta  l'at- 
tuata non  puotero  hauerfoccorfo.  Entro  il  Dona  tici  gol* 
fo  di  Cattaro;  e  diede  vn  gran  fofpetto  a  Vcneziani,dubitanv 
dofi,che  non  difegnafle  fopra  di  qnella  piazza  a  fauore  del- 
l'Imperadore:  prefe  Caftelnouo,e  vi  mife  il  prefidiodi  quat 
tro  raillaSpagnuoli,la  maggior  parte  di  que'  medefimi,  ch'- 
erano ftati  al  lacco  di  Romane  nell'ammutinamento  di  Mi* 
lano.  Il  Capelli  moftrò^che  quella  Piazza  douea  hauere  il  *s^/c«. 
prefidio  di  S.Marco, perche'  perii  capitoli  della  lega  quel  nella  uttadet 
luogo  ifteffo  efpreffamente  fpettaua  a  Venez'ani.  Ma  non  Laudi. 
vale  argomento  con  chi  ha  l  animo  preoccupato  dalla  paf- 
fione  .Onde  penfarono  i  Padri  di  Jafciarc  Napoli, e  Malua- 
fia  a  Solimano  ,  e  per  mezo  dell'Ambafciador  di  Francia  ,    ,t , 
e  di  Lorenzo  Gritti  Fratello  di  Luigi  Gentilhuomo  fi  grato  a  Qmu 
quel  Tiranno,  conchiudere  vna  ficura  pace,Parue,cbe  i  Fra- 
cefi  doppiamente  procedeffero  in  queliti  afTari;poiche  fapé- 
do  dal  Cancelliero  del  Confeglio  de*  Dieci  ?  e  da  certi  altri 
Nobili  la  rifoluzione  dé'  Senatori ,  n'auuifarcnoil  Turcoja 
doue  Luigi  Baòoari  x  che  portaua  il  negozio  con  mag-  %ad9ar** 
giore  riputazione  nella  Corte  di  Coftantinopoli  andò  a  rif* 
chio  di  lafciarui  per  la  Patria  la  tefra .  Volle  Solimano,che  i 
fuoi  Deputati  per  la  conferma zion  della  pace  in  Venezia.,  M*fjai 
fodero  a  ritrouare  Lorenzo  Mafia  Figlio  del  memorato  Ca- 
refini,  ch'era  gii  in  quella  guerra  morto  valorofamente  pu- 
gnando, e  fecoafuoNomcfì  riconciliaffero.  Siauuanzò 
qucfto  Giouane non folo nelle  Lettere, in  Poefia,ed  iru 
Eilorofia^màne*  gradi  della  Republica  ^i'honore  diSegr^ 
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tario  dell'Eccellcntilììmo  Senatore  fu  per  negòzii  publici  a 
trattare  co  Papa  Pio  Quarto,  il  quale  gli  efebi  luogo  tra  pri- 
mi di  Tua  Corte  ^con  ficura  fperanza  del  Cardinalato,  come 
hebbe  a  dire  più  volte  il  Cardinal  San  Carlo  Borromeo  fuo 
Nipote.  Tutte  le  armi  del  Turco  lì  riuoifero  all'acquifto 
deU'Vngaria,e  ben  tofto  gl'Imperiali  riebbero  a  pentirfi  di 
non  hauere  con  maggiore  (inceriti  profeguita  co' Veneziani 
Tkpolì  teJega.  Stefana  Tiepoii  nuouo  Generale  di  Mare  vfei  in-» 
traccia  de  gli  Vfcocchi  Corfali,ed  alquanti  ne  prefe  conglo- 
.  ria  non  minore  di  quelia,che  fi  haueua  acquiftato  gli  anni  a 

Cajé  Gabriel  ^ctro  g  fèndo  proueditore  di  Corfù* .  Stampò  in  queftì rem 
pi  l'opre  fue  Giacomo  Gabrielli ,  eccellente  Filolofo  ,  Ni- 
petc  di  Trifon  Gabrielli  Senatore  letteratìffimo  ,  ruouo  So- 
crate di  quella  età,  in  cui  pur  di  loro  Famiglia  erano  flati 
Procuratori  di -S. Marco  i  due  Illuftriflimi  Padri  del  Senato 
Andreas  Z  iCcarìa.Efe  bene  i  Gabrielli  di  Fano  vengono  da 
ì  Gabrielli  Conti  d'Alfazia  ,  cntuttociò  fi  hi  memoria  de' 
Gabrielli  in  Vgubbio  infino  a  giorni  dellTmperadore  Maflì- 
mino  Celare.  Furono  già Signori  della  Citta^cd  hebbero 
Sanfia.  ntll  gran  poderi  sci  quello  d*  Colenza^godettero  dipoi  Tiego, 
w        CazianOiFròtoncCarcftOjGhiomcfi^BifcinajSiolcJa  Serra 
milt        d'Efino^Serradi  S,  Abodo^Càpietro,  Certalto^A^nanaje  piti 
akriCafteJIi  nelle  parti  delfVmhria.GabrielloGabrielliVefct 
d'Vrbino  fotto  Giulio  fecondo  fù  Cardinale  di  Santa  Chiefa. 

Sarebbe  troppo  felice  il  Mondo ,  fé  da  per  tutto  cederle- 
ro  le  palSoni  de'  particolari  al  benpublico>come  fi  fa  in  Ve 
m  p*Jh  nez  a.  Francefco  Donati  Caualier,e  Procurator  diS.Marco, 
come  pria  di  lui  erano  flati  Leonardo>sBartolomco,  ed  An- 
drea pur  di  fua  Cadmerà  vn  Senatore  di  gr*n  bonti^fincero  3 
letterato  ,  e  facondo:  nella  morte  del  Sereniamo  Gritti  fu 
per  elTerc  eletto  al  Principato^ma  vedendo  feco  concorre- 
Cafa  Laudi  re  Pietro  Landi  Senatore  di  pari  mento,  fi  ritirò:  e  volle  dar- 
gli Iuogo,come  a  quello  che  hauea  molto  ben*  operato  in 
leruizio  della  Republica>come  poi  fece  vn'altro  Pietto  Lan 
di  lieredc  del  Nomeie  del  valore  feguito  dafuo  fratello  An- 
tonio^ da  altri  de  loro  poderi, che  a  gran  parli  felicemen- 
te s'inca  binarono  a'  primi  honori  di  fi goriofa  Patria.  Mor- 
to il  Landi,  cadde  l'elezione  (opra  il  Donati  con  vniucrfalc 

con- 


V^*lM2/0MS  TV.  CAV.  t.  ì49 
contento  de'  Nobili,e  de'  Cittadini,  i  quali  non  meno  lette- 
fato  nelle  cofe  Diume,&  humane  Jo  conofceuano,chc  di-re 
gje  maniere^  di  cortefi  coturni.  Diede  egli  a  Guidobaldo 
Duca  dVrbino  il  Generalato  deirarm^màdò  per  primo  po 
delti  a  Ceneda  Giacomo  Soriano  patricio  di  Angolare  bon  » 
fa' di  molta  innocenza.  Fiorì  fotto  di  lui  Stefano  Tiepo-  ] 
li  Procurator  di  San  Marco,  che  fu  tré  volte  Capitan  genera-  Donati 
te  ed  hebbe  due  Figliuoli  di  gran  merto  nella  Repub.  Pac-  | 
lo  Caualiere,e  Procuratore  di  S»Marco,e  Minorò  Genera- 
le Prouedit  ore  del  Golfo,  Fioriuaa'  tempi  fìeiìì  Giouanni 
Donato  Nipote  del  Doge* Senatore  parimente  di  gran  fa-  Tr\u> 
perete  di  molta  eloquenza  ,  che  nella  morte  dd  Zio  fece  vn'  *  ian%l%1* 
Orazione  al  popolo.  Altri  due  Piencipinoi  vedremo  di  que 
Ita  Cafa  .  Entrò  nel  luogo  di  Francesco  il  Senatore  Marco 
Antonio  Triuifanijch  era  nella  Procuratoria  dis.Marco.do-  pusti. 
uegia1  erano  fiati  del  1249  Pietrosi  2  77  Biàchino^i  $65  Pie  JMccenigbU 
tro>  ij 67 Nicolò, ij 77  Giouanni ,  1*3 1  Giacomo,  1485 
Tomafo,  1499  Nicolò,i5ojDomenico  fuo  Padre  il  Caua-  Maltfttru 
Jiere,qnello,  che  con  Girolamo  Donati  Padre  delle  lettere 
Grechete  I  arine,  Leonardo  Mocenigo,Paolo  Capelline  Lui- 
giMalipieri,ch'erano  i  quattro  Padri  della  Patria,fe  ne  pafsò  Trklfam  * 
a  Roma>ed  accheto  lo  (degno  di  Papa  Giulio  11.  de'Gollc- 
gati  di  Cambrai:  Ma  eraMarc'Antonio  fuo  Figlio  cosi  lon- 
tano dalle  pretenfioni  di  capeggiare  alla  Patria,che  ben'afsai  - 
hebbero,  a  fare  i  Senatorie  ì  Parenti  da  pervaderli  ad  accec 
tare  il  Principato,  Eradi  vita  innocente,di  natura  benigna, 
e  digiunaua  con  rigore  fi  grande» che  fi  crede  fpirauVper  de 
bolezza  nelle  braccia  de'Senatori  fiando  vna  mattina  a  Mef-  c£* 
fa.  In  quelli  tempi  godeua  la  RepubUca  vna  lunga  quiete    m  0  u 
in  buona  graziaci  Pao'oTcrzo  Farnefe  ,  di  Carlo  V.  Imp. 
e  di  Francefco  primo  Re  di  Francia  (flimati  i  più  gran  Pre- 
cipitile fieno  fiati  in  molti  fecoli  in  dietro)  e  per  mezode* 
Sapientissimi  Ambafciadòri  Nicolò  da  Ponte,  Matteo  Dan- 
doline  Marcantonio  Venieri  Caualier  di  bellifsimo  Ingegno. 
-Francefco  Venieri,che  fuccedette  al  Triuifani  riceuette  a  Ve-  Bege 
neziala  Sercnifs.  Bona  Sforza  d'Aragona  Ve doua  di  Sigi f-  *»•  MH 
mondo  Rè  di  PoJonia,Duchefsa  di  Bari,e  Figlia  di  quel  Gio, 
<Jale*zzo  Duca  di  MiUno*chefu  tradito  da  Lodouico  fuo 


3oiì  Orioli  Zio.  Sotto  di  lui  fcriucuano tre  de i primi Filofofi,  c'hcbbé 
4n*tij6.     Venezia  Benedetto  Rinio^Domizio  de*  Negri ,  &  Marziale 
Rota.  Lorenzode  Priolirifplendeua  di  prudenza,c di  let- 
tere :  fu  redimito  nel  Principato  dopo  la  morte  del  Serenif- 
•fimo  Venieri;  ed  in  Tua  cafa  erano  (lati  Giouàni  145  J, Pietro 
/4Ó*,Francefco  1  fu,  Luigi  1 5*4,  Anronio  1 5a$;Nkolò 
15  45  Procuratori  di  san  Marco,  come  poi  fece  i/57  Giro- 
lamo^ gli  vennero  die:ro  15  70  Lodouico^e  Francefco  Man- 
dò FeboCapella  difagacegiudicioal  Duca  d'AIua  Genera- 
le in  Italia  del  RèCattolko,e 'ipedì  a  Papa  Paolo  IV.Marcà- 
tonio  Francefchi  Segretario  di  accorto  Ingegno  ;  i  quali  ac- 
cordare le  differen zecche  perle  ragioni  di  NapoJ^e  per  l'in 
tereflc  de' Colon  ne  fi  Prencipi  Romani  verteano  tra  fua  Bea- 
rlo/*,      tìtudifle  ,  gli  Spagnuoli  con  rottura  di  guerra .  Paolo  Tic- 
Caprili,       poli  hebbe  la  Legazione  di  Spagna,e5l  CaualiereiGio.Capel 
&(*Ma§ierL  Jj  con  Bernardo  Nauagieri  fiì  a  1  allegrar/i  col  nouo  Impera- 

dorè  Ferdinando . 
d*Mo/?o*       La  peftefifcfentirein'Vcnraa^e  fi  farebbe  avanzata  fe 
fofse  fiata  minore  rinduftria  del  Senatore  Pietro  da  Mollo  , 
Barbari       che  era  al  gouei  no  delfoffk io  delia  fanità.  Seguì  la  care- 
Eriqzizenu  ftia.,perche  i  difafiri  non  vengono  mai  follie  per  ciò  fatta  di-. 

li  ente  prouifìonedibia^e,  fi  dcfstio  Fraiccfco -Barbaro  j 
Antonio  Erizzo,e  Nicolo  Zeno,  à  procurare, che  fi  nducei- 
fero  a  cul&irà  mo  ;i  terr  ni,che  trafuirati  per  lo  addietro  fi 
lìauaie  ì    veGeuan?  *n  P*'u  ^l0  - h*  del  loro  ftao.  Ni  oió  da  Ponte,  e 
Do^Fritii).  Bernardo  Nauagieriandaro  in  Francia  a  rallegrarfi  col  Ré 
*"*ifS9*  '  Francefce  fecondo  pur  allora  fucceduto  al  Fratello.  Veri 
il  Doge  ,  celi  Te ttoentrò Girolamo  Tuo Fratcllojchc  non  li 
Griman)     -cedeua  dimcrto,huomo  grande  di  Nobil  prefenza  Qiufti 
zane.  *     dièil  Generalato  delia  mia  Sforza  PaJauicini  Piacentino 
da  Mula.    Marchefe  di  Corte  maggiore^  mandò  a  Papa  Pio  Quarto 
Ambafciadori  Girolamo  Gnmani.Girolamo  Zsnce^Iarco 
Antonio  da  Mula^che  poi  fu  Cardinale  a*  quali  fua  Santitd 
die  vdienzaaella  Sala  de*  Rè,  ed  accolti  con  grande  hono- 
DanÀ9l;      rc  armo^  Caualieri .  AI  Concilio  di  Trento  furo  per  Orato 
MiliidfatH.  tl  della  Republica  Nicolò  da  Ponte  Dottore,- e  Caualiere  » 
che  poi  fu  DogeJVfatteò  Dandoli  Caualiere^e  con  elfi  Anto 
nio  Milledonne  Segretario,chehauea  mille  doni  di  natura  j 

c$n  vn' 


con  vnlngegnò  Nobile  >  e  generofo  .  Scnucaaque*  temp  I 
in  profan  iti  Rima  Vincenzo  Riccio  Dottore ,  e  Segretario 
de!  Cóiì-;iio  di  X.Scriuea  Gio  Rìccio  Dottor  dileggi huo- 
ma  di  gran  lapcre:vnaltro  Gio:  Riccio  fu  Segretario  dei  Do» 
ge^ed  Arcidiacono;  la  loro  Famiglia  è  Nobile  in  Pia cenza, 
ma  qnafi  eftinca;  v'ha  il  priuilcgiq  di  Conte  Palatino  3  cor- 
celione  i'ano  15  ridalla  Sede  Apoftolica:  il  quale  patTacol 
titolOje  poterà  .di  legittimare  i  baftardi}  e  creare  i  Notal  i 
per  fucceffione  ne'  poflerj.  Incomincia  (otto  la  data  di  M6- 
iig.  Cefare  Vjfconte  de\Riari  Patriarca d'Aquileia  [Dilc£hs 
wbis  in  Chrifìo  Bgreg'ùleguw  Scholaxi  leaniii  Hietorymo  x 
&  Io.  Frane  fee  de^itiis  Fratribus  >  Ciutbus  t lasetattis^ 
bus*ac  Q  omnibus  Vaiatimi  falutem  in  Demmo  :  Vt- 
vos  Nobiiesjac  ex  tnftgnibtts  Cimtattbus>&  ilari  sVarmtihus 
&ttot  cxtollerecupientes  :nec  ron  extrw &  dcuotiom*  affeclus > 
quo  sai  Sede  m^i  p  0  ft  ohe avi  y  os  g  etere compro  bau  t  n  uSj&p  la- 
ttina aha  f  >Qbitatts  •ptrtunni^.  merita  ,  quitus  perfonas  vc- 
Hras  illarum  largitvr  alttfsttnus  multipl  cner  t  r 'fi  gmuit,  pre- 
mer e  ntur  3  ere]  il  Conte  Aurelio  Agoftino  in  più  volumi  hi  t 
raccolte  l'antichità  d'Europa;  e  <3i  Gio:  Francefco  fcriuc  il 
Contedi  Viooknoj  chemifeinfìeme  vn'Archiuio  ditreccn-  l%  ì,(9ni%l* 
to  fettanta  Formulari,  doue  fi  contano  neuecento  milla_, 
Iftromenti  ,  che  fi  appartengono  a  gli  affari  della  Nobiltà 
Piacentina  ;  e  perciò  a  fuo  giudicio  lo  lì  ima  più  memora- 
bile di  qua!  gran  Bè  fi  fia,c'habbia  fpefo  teforipcr  lafciare 
dopò  disc  vnadellepm  fiorite  Biblioteche  del  Mondo. Non 
'fono  ancor  mancanti  in  quella  Cafa  altri  perfonaggi  di  Let- 
tere ,  già  facoltofi  ,  Nobili mamente  mparenrati . 

E  maggior  gloria  lor  venne  da  Nicolò  Dottore  del  Col- 
legio de'Giudici,  che  fu  altresì  in  allianza co  leprime  fami- 
glie della  Patria  ;  e  per  gli  Sforza  Duchi  di  Milano^pur  nella  *?an*invh 
fteiTa  Auocato  Fifcale.  t*rrb.ril. 

Vrbano  VII.  lótef  Rom.  era  de'  RiccidiRoma  per  via 
di  Madre.  E  fotto  Giuliolll  fu  C?rd.  Gio.  Ricci  Figliuolo 
di  Pietrantohioihucmo  Nobile  di  Montepulciano  .  UvttaAv 

Mi  fc  i  Ricci  in  Venezia  fono  dell'  ordine  Cittadine  feo  * 
come  pur  fono  molte  altre  Famiglie  Nobili»  che  pcrnóha- 
iicr  luogo  tra' que'Patricijj  non  fi  contano  tra  la  Nobiltà 
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Vcnczfana^tuttauoka  fono  diquelli,che  palando  per  gli  ho 
nori  di  Segretaria  nó  fono  ricufati  anche  nelle  più  graui  Am~ 
bafciarie  da  più  gran  Prencipi ,  chabbia  V  Europa  •  Riferir  ò 
qui  di  pun:o  quel  che  ne  ferine  Giufeppe  Matthcacci  nel  fuo 
ragionamento  de  i  Segretari.  Sono  qucfti  appreffo  la  Repn 
blica Veneziana  concimiti  in  ordine  molto  iiimato  non  folo 
di Virtù  propria  ,  m  i  di  origine,  e  Rimerito  degli  Antena- 
ti dopò  varie  proue'dellalorò  Innocenza  ,  riabituati  in  mol 
te  peregrinazioni  alle  prime  Coni  del  Mòdo  non  folo  pref 
lo  a  celebri  Ambafciadori  ,fublim  Generali,  é  da  Terra  ,  e 
da  Marc,  mi  anco  fpcdtti  (oli  in  'dine;  fe  Re  fidenze  hano  ai 
ra  di  tuttn  pubhci  rimeggi  concernenti  alla  Scurezza  de  gii 
itati,  li  quali  oltre  che  efercitano  con  approuato  v  dorenó 
mancano  àatftè  di  fóft  nere  co  vdign>taVe  riputazione  ra« 
]e,  che  con  ieme  *te  n  :n:e  corrifpo  i  iono  al  concetto,  che 
di  elfi  viue.  Sono.talm: nte  in^ereiTa:*  nd  gouerno  di  tara  Pa- 
tria, che  fono  it  ini  ari  grandemente  in  ella.  E  tri  gli  al- 
tri il  Cancelliere  Gran  le  ,  fe  oerie  no  1  è  de'  Patricij  ,  auatt- 
#     t      ì  zaiPatricij  di  po^o;  en^i  cede  d'ionore  al  Tribuno  del- 
fcf  4^i'«  la  PIebeRonari3: poiché  egli  è  il  Cipo  fupr em  :>  de'  Se- 
jH*nl]l?s£t  grctari,  hi  grolle  proùifioni, e  diuerft preminenze  ttàCit- 
16 pag  96.  tadiui;  ìura  in  vita  cornei!  Doge,€  i  Procuratori  diS.Mar- 
CO,edinteruiéne  femprein  tutti  li  Segreti  dello  itato:vìpor 
porato  cole  infere  Equeftfi,e  Senatore ;  Entra  in  tutti  i 
Conferii,  comefanrio  i  quattro  Segretari  del  Confegho  di 
Dieci;  hi  il  gouerno  delia  Gaeelhria  con  facoltà  di  mutare 
gli  otfiaj  a  fuo  volere:fi  come  alcun  Notaro  de 'la  Citt*j  nó 
può  efTere  ammetto  sé  za  di  luialfefercizio  della  fuaarte  ♦  A 
*  Fui  folo  fi  fan  loTefequie  publidhc,  come  al  Doge;e  fe  gli  fi 
Safiu.  Uc  cìù  ù  Baldacchino  in  san  Marco,  doue  il  Doge  medefimo  lo  ac 
Mwi  ùt.    compagna  co  i  Padri, e  da  perfona  eloquente  vLsn  lodato 
con  publico  difeorfo  .  Il  primo^'hebbe  del  popolo  quefta 
dignità  per  quanto  s'ha  da  gli  Archiuij  publici*  chepure^ 
2j     .     ,  fono  «elle  mani  dc'Segretari  della  Republ.  fù  Corrado  Du- 
C  '     '  cati,che  viuea  del  1 1 67  A  gii  faccette  Tanto  de'  TantijTvno 
e  l'altro  de'quali  fù  Ambafciadorc  a  diuerfì  Prencipi  nelli 
frformì.     maggiori  bifogni  della  Republrcà  .  Seguirono  di  mano,  in 
g'7",'*  mano  Nicolò  Piftorini ,  e  Bcnintende  de'Radgnani  amico 
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irttrinfeco  del  Diurno  Petrarca;,  il  quale  fu  in  molte  Amba- 
fciarìe,ed  hebbe  molte  lettere  j  coi!  Raffaello  de'Carefini>il 
qualeabbondb  non  meno  di  atgentUiie  di  lettere  ed  haué-  CatM. 
do  nella  Guerra  de  Genouefi  aiutatale  Republicafù  crea- 
to dell  OrdinejPatriciOjch'è  lo  ftefib  Nobile  di  Confeglio  , 
mi  di  ciò  non  fi  calle  per  continouare  nel  primo  grado:  Pie- 
tro de'Roilì  gli  venne  dietro>il  quale  non  sò  per  qual  cagio* 
ne  fi  cognominata  il  Quaranta:  dopò  lui  furono  Defiderio 
Lucio j  Giouanni  Vito, e  Nicolò  Gherardi  :  ed  a  colini  fuc-  Btu$%.\àm 
cede  Francelco  Beuazzani  Padre  di  quelJ'Agoftino  Poeta  in 
figne^che  tanto  valfe  nella  Corte  Romana.,e  fi  teneramente 
fii  amato  dal  Bembo>e  cofi  degnamente  fu  lodato  dal  Gio- 
uio .  Seguirono  Francelco  Sega,  AlelTandro  Fornace^  Fe- 
bo Capella  a  cui  non  fu  inferiore  di  merito  Giouàni  Diedi  *  xìtài . 
che  oprò  con  gran  prudenza^  co  gran  fede  nelle  cofe  di  pa-  Datdanu 
cè\,e  ne'  trauagli  di  guerra ,  come  pur  fece  Luigi  Dardani  di 
famiglia  antichiflìma ,  e  di  merto  nuouo ,  il  quale  fu  Proue- 
ditore  .  e  Capitan  di  armate.  Non  gli  cedea  per  virtù  Fran- 
cefilo FagiuoJi  Gmreconfulco,  e  gii  Auocato  l'IuftreJacui  Fai*°H> 
famiglia  hebbe  parimente  in  Piacenza  Dottori  celebri  del- 
Tvna,e  l'aitra  legge,  Medici ,  Filofofi,  Poeti  di  chiaro  nome  • 
Dopo  lui  venne  Gio.  Pietro  Stella  amato  da  Prencipi  fìra^  .  «  . 
nieróed  honorato  del  titolo  di  Caualiercdopò  del  qualo  u  a* 
entrò  Nicola  Aurelio  huomo  diletterei  e  Girolamo  Die- 
di aitretanto  benemerito  della  Rcpublica,quàto  Andrea  de*  Q?reJ't§m 
Francefchi  fuo  Succe(Tore>al  quale  fottoétrb Lorenzo  Roc  j^1  'rj. 
ca  peritiffimo  delle  Leggi  della  Republica^e  di  Famiglia-^   '  * 
che  in  Piacenza  rifplcnde  di  molti  honorkmà  Gio:Francefco 
Othobuoni  mtritò  più  d'ogn'altro  quel  pofio  per  la  chiarcz  *w*  *  , 
za  del  sague,eper  la  efquifitezza dell'Ingegnose  per  Spro- 
fonda mcmoria,che  lo  dichiaraua  miracolo  di  Natura:  da_»  Ctbehveni  • 
lai  difeefero  Leonardo^  Marco: queftì Segretario  dell'  Ec- 
cellentifsimo  Senatore  quegli  del  Cófiglio  di  DieciMWe  Tal 
tro  affai  ftimato  fi  per  li  propri  merti ,  sì  per  gli  antichi  ho- 
nori  della  loro  Famiglia .  Andrea  rrigieri,e  Gio  Tormenti 
l'vno  dopo  l'altro  fuccelTero  all'  Othobuoni  ;  ed  appreflQ ,  Trigierì.  Fc* 
venne  Andrea  Soriano  ,  che  fu  alla  Vittoria  di  CurzoJari.  mwù  u*h* 
Domenico  Vico  in  quello  grado  Splendette  di  tutte  le  Vir-  nt*  W** 
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fUbu        tó,e  laGcio alla  Republica  Giacomo fuo  Figliuolo  vn  de  mi- 
gliori Segretari  ,che  mai  vi  fieno  ltati>come  pur  fu  Franctfco 
Ararti      ^ncrardi  fucceflòie  di  Domenico,che  co  Giacomo,  e  Gii*» 
rAr  *     lio  (uoi  Fratelli  efètcìcoffi  iti  din  si  Te  parti  del  Mondo  à  fcrui- 
gi  della  Republica. Mi  fi  potrebbe  diri  celebrare  i  natrici  del 
i  Gìo  Battila  Borgo,di  Zaccaria  Fieko,di  Gafparo  Vedoua, 

di  Giorgio  Franco>del  Caualiere  Andrea  de  Roiii,di  Cabri 
bi  r  &        Cauazzagid  Bailo  dj  C  jìUn.tinopoli^di  Francefco  Via* 
cltnltl     nclli  chiaro  nelle  lettere  Grech  ^dell'vho  ,  e  l'altro  Bartolo- 
Visneliù  c*.  meo  Comini,d'Ottauiano  Ma  gijd;  Celio  Mftgtiijft  di  Gio, 
mìni.Afagy  Battila  Ratnufio  Padre  di  quei  Paolo  Ramufio  che  fù  U 
&arn*p  at*.  Gloria  della  lingua  latitiate  Figlio  di  quel  Paolo  ch'era  l'ani 
.     ma  della  Giurisprudenza,  che  fcrifle  opre  dottilIitne,&  mo- 
rì dei  t  jo£  Aflfeifore  di  Nicolò  Nauaggieri  Podefta  di  Ber^- 
garno:  il  quale  haueua  per  Fratello  Girolamo  Ramufio 
Dottor  F]ìofofo,chiaro,come  dicemmo,  nella  lingua  Ara-» 
bica;  il  cui  Padre  fù  Benedetto  huomo  celebre  nella  Patria. 
Merita  lode  Lorenzo  de  Monaci,che  fù  Segretario  del  Sena 
suonaci,    to,  e  dicono  che  di  poi  folle  Cancellier  Grande,il  quale  fcrif 
fe  le  ftorie  della  Patria»  ed  orò  nella  morte  di  Vitale  Landò 
Senatore  iluecchio  ;  fiorì  fottoil  SereniflVSteno*e  difuaCa- 
fa  fono  ftati  in  Piacenza  Dottori,  e  Gcntilhuomini  di  molta 
Nobiltà.  Era  di  merito  Nicolo  Exaudinos  Segretario  del 
Configlio  deX,  il  cui  Nipote  Nicolò  Sagondino  fcrifle  de 
co(hùniTurchefchi,del  loro  ftato>e  della  prefa  diCoftanti 
nopoli .  Le  rime  di  Antonio  Vinciguerra  Segretario  di  quel 
Senato  fono  ripiene  di  molta  dottrinale  predicano  da  pertuc 
to  la  feliciti  del  fao  Ingegno.  Gio  Giacomo  CaroJdi  Segre- 
CareUi.  Fe.  tario  delConfeglio  de  X  fcriffe  della  Patria  le  Iftorie;  mo* 
*sifé  fìrò  fedeltà  ,  e  fapere  Vincenzo  Fedeli  Segretario  del  Sena^- 

to.  Fratello  di  Matteo  Caufidico  celeberrimo^  Nipote  di 
Cafiandra  Fedele,  quella  che  auanzò  la  dottrina  d'Angelo 
dottifs.  nelle  lingue,  e  nelle  feienze  Tuo  Padre:quella  fteffe* 
chcall'improuifo  recitaua,e  profa,  e  verfi  latini  fopra  qual 
fi  foffe  Soggetto: che  kfic  con  tanta  gloria  in  Padoua  >  e  dif- 
putò  co'  primi  letterati  d'Italia;  che  die  libri  d'ogni  feienza 
alle  (tempe,onde  fù  celebrata  dal  Prio,dal  Barbaro ,  dal  Po 
iraànoj  per  non  dire  ch'ella  fofle  diftupore  a  tutti  ii  dotti., 

.  della 


della  fuaeta.Sou  itati  di  nome  da  parecchi  àniinquàGio.  Mafauh& 
Merauiglia,e  Gio.  Battifta  Fadouini,l'NnSegret.dell'Ecceifo  ********* 
Senato,  l'altro  del  Cófiglio  de*  Dieci,e  tanto  più  fon  da  fti- 
marfi  i Segretari  Veneti,  che  non  riceuono  premio  alcun© 
perqual  fi  fiafpcdizione,  contenti  delle  prouigioni,cnelor 
vengono  dal  publico  Teforo  ;  mi  del  proprio  altrttanto  ne 
fpendono,  mentre  feno  mandati  per  Rendenti  a  Firenze,  a 
Napoli,cd  a  Milano,  doae  fen  viuono  con  moito  fplendore 
€  magnificenza  tale,chc  meritano  luogo  tra*  primi  Caualie. 
ti  d  Italia,comefc  appunto  follerò  A mbafciadon  dell'ordi- 
ne Senatorio  •  Vengono  adunque  adoperati  in  legazioni 
importanti ,  ed  in  aftari  fi  grandi,  che  fé  bene  fon  in  Vene- 
zia tri  Cittadini  ponno  altroue  comparire  trà  Nobili,  per- 
che veramente  quella  Nobiltà,  che  non  hanno  dalle  leggi 
della  Republica,  l'hanno  dalle  virtù,  da  gli  honori,e  dal  fan- 
gue  per  legge  drNattira  • 

LaFamigliade*  Loredani ,  che  per  effere  delle  più  ariti- 
che,  e  delle  più  henorate  di  Venezia  >  e  delle  più  bene  nhln.isót 
inerite  della  Republica?  &  hebbero  in  forte  di  non  afeen- 
dere  al  Principato, che  ne*  tempi  di  maggiori  trauagli. 
Vfcirowò  di  lei  Marco  del  i*m,  Paolo  135»,  Luigii3g2* 
Pietro  i426,Luigi  *44*j  Giacomo,  i4ó7>Giorgio  1474* 
Antonio  1 47  J,  Gabriello  1480,  Leonardo  1491*  Loren- 
zo 1516,  che  furono  Procuratori  di  San  Marco,  che  pof- 
fo  dire  tutti  meriteuoli  dei  Principato  :  Pietro  d'Antonio  , 
che  fecondo  di  ftia  Cafa  in  qnefto  Trono  fuccetfe  alia  mor- 
te del  Sereniflìmo  Prioli,  fuccefle  in  tempo  di  ftrana  careftia 
nel  qual  tempo  fi  abbrucio  V  Arfenale  in  Venezia,&  Selimo 
gran  Turco  fi  apparecchiaua  a  i  dàni  della  Republica.  Pro-r 
uidde  a  tutti  li  bifogni  nella  Citta*,  mandò  a  Zara  Girolamo 
Zane  con  poderofa  armata,  e  di  buon  cuore  fi difpofe  ad  ac*  * 
cercare  ogni  difaftro  dalla  mano  di  Dio.  Scriue  il  Sanfouini; 
che  i  fuoi  Configli  farebbero  frati  falutiferi  alla  Republica, 
fe/ifofTcafcoltato  con  minore  paffionc ,  quanto  diceua_i  «  ztm  ^ 
Morì  aggrauato  d*anni,e  di  penfieri,  il  quarto  anno  della-, 
fua  eri ,nella  Vigilia  della  Afcenfione  di  Chnfto;e  TOra^io- 
fie  funebre  fu  recitata  da  Antonio  Zeni  Patricio  di  eloqué- 
*a*e  di  lettera ♦  Fioriua  però  a  tai  di  Marco  Loredani  nipote 
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del  fù.Sereniffimo  Leonardo  Loredani,già  Vefcouo  dj  Na- 
na, poi  Arciuefcouo  di  Zara  ,  Prelato  di  molta  dottrina,  o 
dabbennaggine  ,  fauio,  c  di  molte  lettere  ;  erudito,  e  di 
felice  Ingegno  ;  compofe  tre  libri  della  lingua  Volgare  ,  ed 
viio  della  feliciti  dell1  hiiomo.    lo  per  me  credo  ,  che  , 
fi  come  non  ci  è  mai  flato  alcun  tempo,  che  non  fieno 
fioriti  di  quella  pianta  de*  Loredani  in  gran  numero  gene- 
ro fi  Guerrieri  i  quali  hano  dato  alla  Patria  i  Laurj.di  tante, 
e  tante  fegnalate  vitttorie  :  così  non  fi  può  ritrouare  alcun 
fecolo,  nel  quale  Togati  Senatori  della  medcfiwa  non  hab- 
bian  fatto  fiorire  in  Venezia  le  lettere.  In  quefta  Cafa  ,  che 
foU^iani  femPrc  fli  honorato  ricetto  delle  Virtù,  hora  nfplende  l1  Illa 
fff    ' ?  n   ftnfs.  pi0:  Francefeo  Gloria  dell'  erudizione  Italiana ,  cho 
Schtrzì  Genìa  in  fino  da'primi  anni  fcherzando  col  Genio  fi  ha  mercato  da 
il  del  Lo  rei  a,  douere  la  gloria.  Che  nel  giudicio  di  Paride  ha  giudiciofa- 
center*  de'le  nisnte  ^atco  pompa  d^ ile  bellezze  del  Tuo  Nobile  ingegno. 
uè  Dee.  ^  ^  Che  in  fin  da  Cimiteri  col  gentihliìrnp  mio  Signore  il  Sig- 
tivwttro  del  Pietro  Micheli  hi  faputo  rrarre  gli  fpirti  di  Poe fia,e  dare  col 
Lovdanì .     fuo  Diuino  Stile  1  Inimortalit^de  a  i  Sepolcri . 
*Dtama .        £ng  ne|ja  fua  Dianea  hà  fpalancato  i  Tefori  delle  feienze, 
e  dell  arte  più  degna  di  fet  iucre  in  guifadi  ^guflofo  Boman- 
20,  fedele  Iftoria*  Che  nelle  Bizarrie  Accademiche  ha  of- 
Uxorie  Ac-  'erto  a'  8&*Kfo  le  più  efquifite  lautezze  di  Parnafo  .  Che  ne* 
saitwebe  '  fen^  di  Diuozione  ha  cìimoiirato  di  qual  tempra  fiVno  i  cuo* 
r  idamode)  ri  della  Noòilu  Veneziana  *  Che  finalmenre  nel  fuo  Ada- 
tondani .    mo  compaflìonando  alla  caduta  del  primo  Padre  hi  diuifa- 
^toimezi  psr  li  quali  ponno  inalzarti*  i  Figli  fin'airEmpireo» 
Penna  alretanto  Glorio  fa,  quanto  più  degnamente  ^fupera 
i  pennelli  del  Solevi  cui  caratteri  fono  d'oro,che  imprimo- 
no delizie  fopra  le  carte  . 
G  A P.XV.        Aluigi  Mocenigo  Procuratore  di  S.Marco  ,  e  Caualiero 
vtcfaT*  ^UCCtffeaISeren^s«  bedani  per  quarto  Prencipe  di  fuafa- 
*  57  •  migi,a,  Hauea  moftrato  per  lo  addietro  vnagenerofitì  di 
ammo,ed  vn'induftriofa  maniera  che  a  fi  grande  huopo 
Sarbart ♦     richiedeuano  gli  affari  della  Kepublica :  hauea  Marc 'Anto- 
nio Barbari  Bailo  di  Coftantinopoli  auuifato  con  fiV  lettere 
Qdva'M ,      il  Prencipe  de  continouatiapparecchi,che  facea  il  Tujco  a' 
danni  dello  Stato  Veneto  conerà  gli  accordi*  ch'egli  iteflo 
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poco  auanti  fottofcnfse  in  mino  dell'Ambafciadore  Marin 
Caualli.  Era  gii  venuto  a  Venezia  Cubat  Chiaùs  condotto,     .  ^ 
su  la  galera  d'Angelo  Soriani  da  Luigi  Barbaro  Figlio  del  J^**J 
Bailo,  e  dal  Segretario  Bonriccio:  il  quale  chiedeua  a  nome 
del  Tuo  Signore  il  Regno  di  Cipri ,  altrimenti  lor  dichiara- 
ua  fanguinofa  guerra.  L'acconfenrire  su  leprine  a  così  ar- 
rogante richiefra  era  vn  farri  credere  perfone  da  perdere  in 
vn  giorno.,  quanta  i  loro  maggiori  francano  acquiftato  in  , 
tanti  fecoli;  e  perciò  rifoiucii  Padri  a  fpendere  la  roba,  e'1 
faigue  per  femigio  della  Chriitianitd  ,  e  per  riputazione^  Zane. 
del  nome  Venecò  con Fermarono  a  Girolamo  Zane  il  gene-  F^™n*% 
ralatodì  Marena  Marc'  Antonio  Fofcarini  Capitano  dello  q^"^, 
galere  sforzate  foitituirono  Sante  Trono,  fecero  Marco  cv/y? . 
Cjuirino? Capitan  delGolfo,e  dichiararono  Prou. ditori  dell'  Canali; 
armata  Giacomo  Celli,  ed  Anto  -io  Canali  *  Fu  fpeditoal 
gousrnodi  Coi  fu  ?1  Senatore SebaliianoAf  enieri  huomo  di 
aitiSptnriie  di  giudìcio  accortole  con  elfo  per  comandare** 
aT>ldati  Paolo  O  -fini  di  La menrana  Capitan  di  buon  nome.  Cernaei  > 
I  Cardinale  Cornaro  fe  n'andò  a  Roma,e  difpofe  alla  lega       ,  ^ 
il  Pontefi  e,  nella  quale  entrò  il  Ré  Cattolieo,e  fra  tanto  fu 
fpeditoSforza  Palauicini  Piacentino  Gene  ale  in  Terra  del* 
le  géti  del  la  Repub.  fopra  le  galere  del  Zane,  eh'  rano  veti* 
due,e  co  loro  s'inuiò  Fràcefco  Duodo  Capit.  delle  Galeaz-  g  ^ 
zc.Sollecitaua  i  J  (girini l'armaméto  d'altri  vafcelli,  che  per    uo  h 
tutto  il  mefe  di  Giugno  fi  videro  in  ordine  per  fua,,ed  altrui 
diligenza  cento  ottanta  otto  galere,  vadeci  Galeazzc>il  me- 
rauigliofo  Galeone  chiamato  Faufto,che  venia  comandato 
dal  valorofo  Girolamo  Contarini ,  quatordici  Nauidacari-  Contari$h 
co  guidate  da  dietro  Trono/ette  fufte,  e  parecchi  altri  legni  Trono . 
di  minor  conto:  e  pure  penfauano  di  fornire  in  breue  altre 
cinquanta  galere  ,  quattro  galeazze  e  dodici  galeotte .  Il 
Doria  fu  co  quaranta  noue  galere,  parte  di  Genoua,parte 
di  Sicilia,  e  di  Napoli  ad  vnirfi  con  Marc  Antonio  Colonna 
Generalcdelle  dodici  galere  di  S.  Chiefa,e  tutte  furo  in  Caa 
dia  congiunte  i  quelledi  S.Marco.  li  prima  atto  d'hoftilità 
chefaceffe  il  Turco  alla  Repubìica  ,  fu  rit  enerle  in  Pera  due 
natii,,  la  Balba,  e  la  Bonalda  j-e  prohibire  la  partenza  à  loro  0nat<rx 
^a^rcatantiicon  fequeftràre  il  Bailo,td  altri  Ve  neziani  ;  fug- 
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giroiì  prj  ma  Vincenzo  Aleiìicndrì,che  poi  fu  di  notabile  gi&- 
uamenco  al  Suiato  perle  beile  itiiìruzioni^ed  auui/i  che  gif 
diede  (opra  di  ciò:  e  (e  bene  da  più  parte  fu  attaccata  la_* 
guerra  Je  maggior  forze  furono  fopra  Cipri jdoue  non  giura 
le  di  foccorfo  Girolamo  Martinengo  Brefciano  inuiatoui. 
con  due  milla  pedoni,  per  che  nel  cornino  morì  con  molti 
akride  fuoi.Eran  quiui  Aftorrc  Baglioni  Perugino  Genera 
le  deli'armijMLrc  Antonio  Bragadini  Senator  Veneto  Capi 
tano  di  Famagofta>e  Giulio  Sauorgnani  patricio  Veneto  Ca 
pitano  di  Nicofia.Lafcìòle  cure  del  Mondo  Lorenzo  Bem- 
bo Proueditoredel  Regno,nel  quale  haueua  que'popolicol 
locate  le  lor  fpsranze,efottoentrò  Nicola  Dandoli  Luogo- 
renente  deil'liola  .  Nella  Dalmazia  Pietro  Pifa,ni  foccorfe 
Capocefta^e  tagliò  a  pezzi  più  di  mille  Turchi  che  haueano 
depredata  Regodìzza  .  Era  morto  Franccfco  Barbaro  Pro- 
uedito  e  dell'Albania  >e  Dalmazia ,  doue  c old  furò. fpediti 
Gio.  da  leggere  G-ulio  Sauorgnani ,  l'vno  co  la  carica  ft cfla 
del  Barbaro,  l'altro  j>  Gouernatore  Generale  delle  milizie. 
Viandò  con  dugento  Caualli  il  Conte  Ippolito  da  Porto; 
Canai  iet Vicentino, e  con  lui  fù  Fabio  da  Canale  Nobile  Ve- 
neto^ Giouane  di  gran  coreiche  nella  carica  di  Proueditorc 
della  Cauallerìa  fuccedeua  à  Bernardo  di  Vincenzo  Malipie 
ri  gioitane  altrefi  vàlorofo  ,  che  combattendo  morì  ferito 
di -lancia  fotro  vn  braccio.' Partì  il  Vt  m'eri  da  Corfiì  per  con 
figlio  del  Bailo  Natal  Donati  su  le  galere  del  Proueditorc 
Celfì  comandate  particolarmente  dallo  fteffo  Celfì,e  da  No 
bili  Veneti.Gio.  Battifta  Contarini ,  Vincenzo  Maria  Prioli , 
Aletìandro  Contarini,Catarin  Malipiero,  Pietro  Badoari,e 
Gio  Bembo,le  quali  con  la  Sebenzana,e  laCherfma  face- 
uano  il' numero  di  noue,  fopra  di  cui  eran  le  Compagnie  di 
Candido  da  Ganale,di  Scipion  dalia- Torrcdi  Mario  Bonel- 
li,  d'Orazio  Sori ,  e  di  Luigi  Saluadqre  fotto  il  gpuerno  di 
Natale  da  Crema»  fendoui  per  Commiffario  Gabriello  di 
Pietro  Malipierù  Precedeuano  due  altre  galere  con  Manoli 
Murmurì  brauirfimo  Capitano,che  mife  in  armi  gli  Albane- 
fi,e  dopò  che  il  Venieri  con  q-  efta  gente  hebbe  fatta  Tim« 
prefa  di  Sopportò  luogo  forte  di  fito>  e  di  grande  impor- 
tanza reft<3  al  goucruo  di  cucca  la  Cimerà  >  mentre  che  àZa 
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ra  paffauano  difguiti  era  il  Zane,e  l'Palauicini,per  la  grande 
autorici^chequcltianco'rchsfor^icrojliaucua  dalla  iiepti- 
blica,  voltò  il  Quirim  verfo  Cerigoridaflàicò  Ccrfapoh  pur* 
all'ho»  fortificato  dai  Turchi,  l'hebbe  eoa  la  morte.di  tutti 
loro  ;  Rouinollo,e  portò  feco  trenta  ttè  pezzi  d'artiglierìa* 
E  con  le  forze  del  Proueditore  Canale  ritornaro  imitato  Canalì 
Giacomo  Crifpio  Duca  di  Nixia,&  Nicolò  Gozadni  Sig. di  Vtnhr* 
Zifonto  difeàcciati,  dal  Turco.  Il  Venieri  fu  dichiarato  Ge« 
nerale  in  Cipri,  mà  perche  il  Turco  eraui  già  vicino  con  po. 
derofa  armata  ,  non  puotè  andarui  j  Tutte  le  C  ittici  Terra 
ferma  mandjrono  de'  loro  Gent ifhuomim  al  feruigio  dell' 
armata,ch  era  in  pronto  al  foccorfo  ,  e  tra  queftì  eran  de'  juorcftm. 
Nobili  Veneziani  ch'io  sò  Antonio  Motorini, Andrea, e  Cri-  Ha)bari^ 
ftoforo  Barbarighi,e-  Vittor  Soranzi  con  Rambaldo  Auo-  toran^ 
gadri,GirolamoVimercati  Cremafco,il  Conte  Antonio  Mar 
tinengo,?d  alquanti  altri^Nobilfs.  Auenturieri.  Erano  in  Ni* 
cosia  tra  capitani  MicheleGritti  di  Nobile  Famiglia  Vene* 
ziana ,  O  rfato  Giuftiniani,  Gio.Dandolo,Antonio  Giorgio,  Giufiimam  > 
Goffredo  Cornarle  Nicolò  Gradenighijfecero  queftì  in oi-  Dandoli. 
te  prone  del  lor  valore  ia  diuerfe  fortite,  vna  di  cui  farà  fem  Ciorgi.Corn* 
pre  gloriola,  mi  lagrimeucie  per  la  morte  del  Capitano  Al-  "b)*radenJ' 
berto  Scoti  Caualier  Piacentino  digrà  coraggiose  di  cono-  ° 
feiuta  braura:  imperò  che  vfeito  egli  col  Dandolo,col  Gu- 
denigo.ed  altri  aftaJtò  ne'  ripari  il  nemico,  prefe  due  forti,  e 
fi  farebbe  più  auàzato  co  acquifto  de  i  l'arti  glie  ria,fe  laCaual 
leria  de  li  Sbradiotti  nò  1  haueffe  abbadonato  ne  calor  dtlla  confarie§  - 
zuffa. Rertò  di  lì  à  poco  prefa  a  forza  la  Piazza  co  morte  del 
Vcfcouo  Francefco  Contarmi,  e  dimoiti  altri  Nobili:  furo-  Prioli.tongbi 
no  mefli  alla  catena  ilGiuftiniani  ,.e  con  lui  Marc'Antonio  Boianiy£ra- 
Prioli  Confìggere Gio.  Longo Camerlingo>&  Bernardo ho  &*a*n*  • 
lani  Capitano  di  Santines  tutti  tre  della  più  degna -Nobiltà 
Veneziana  :  e  Alfonfo  Bragadini  fi  faluòper  mezode  nimi- 
ei.  SiteneuafratantofJamagotfaguernitad  vadici  baloardi  imjaf$  ; 
reali>  circuii  capace  di  più  d«  mille  combattenti  in  difefa  ,  ^arharì,] 
mancauaui  però  la  gente  ;i  nomi  d'elfo  eran  tratti  da  que'  guimi! 
che  erano  flati  fopre/tanti  alla  fabrica,Loredano,BarbarO:>  M*ia> 
Quirino,  e  Mula  tutti  di  Nobiltà*  Venaziana*CQÌtàzo,Sincli- 
cico,  Podacataro,  Tripoli,  DauUajFUtrouifcQnte,  e  Cacra- 
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fa  .  E  mentre  l'armata  della  lega  doueacondurfi  &  quella 
bàda  in  foccorfo,nacque  "*>  difpareri  tri  il  Generale  del  Pa- 
paie TDoria^onde  qucftft  volle  partirli  ì  fuernare  in  Sicilia  • 
Non  lungi  da  Candia  naufragarono  quattro  galere,  gouer- 
nate  da  Pietro  Zane^GiroIamo  Gritti>Carlo  Quirini ,  e  Lo- 
douico  Cicuta  rene' la  fpiagge  di  rietimo  fette  altre  di  Ni* 
cri  jMalipicrbNicolò  Donati  *Natal  Donati>Sebaitiano  Prio 
lijSimoneGorojLuigi  Landoje  Girolamo  Bifanti  .  Cararin 
Malipierifù  à  Venezia  per  regguag  Jiare  il  Senato  à  nome 
del  Generale  Z  ane  per  tutto  qae  Ilo  ch'era  accaduto  :  è  s'era 
no  partiti  Pietro  Emi>Vmcenzo  Maria  Priore  d  Angelo  So- 
riani per  ifpiarc  lo  (tato  dei  nemico.  Il  Prioli  appretto Tlfola 
di  Paris  incontro  Preuis  Agi  Capirano  di  duegalere ,  e  due 
galeotte^  sforzato  dalla  necettitàcon  difouantaggio  à  com 
battere  moftròcoraggiofamentela  foa  virtù,&  fe  due  barili 
dipoluere  non  fi  fodero  accefi,  e  difordinare  le  cofe  fenza 
dubbio  o  ritornala  vincitore.,0  ttritiraua  gloriofò:fei  o  fet- 
te hore  Rette  allazuffa,,  hebbe  vna  fa  erta  rei  volto,e  vn  ar- 
chibuggiata  nella  fronte>che  glileuò  la  uita.  Tutti  della  fua 
galera  morirò  fuoriserie  quaranta  i  quali  reftaro  fcbiaui,  tri 
quali  due  nobili  giouanetti  Veneziani  Marco  Quirini3&  Leo 
nardo'PriolijChe  accortamente  eoa  ingegnofa  fuga  faluofii 
dalla  catena  mori  Pietro  Troni  gouernator  delle  naui^e  fot- 
toentrò  in  Tua  vece  Marco  Antonio  Quirini  .  Si  ammalaro- 
no grauemente  Girolamo  Troni  >  ed  Alettandro  Contarini 
Sopracomiti  di  gaiere^onde  $  andò  differendo  ilfoccorfodi 
€ipro.Pietro  Gmftiniani  Generale  di  Malta>e  Gran  Prior  di 
Mefilnahaueua  ritirati  ifuoi  legni  nei  Porto  della  Canea,ed 
all'imbarco  delle  genti^c'hebbero  licenza  dì  partire  da  Can- 
dia inuigilaua  Onfrè  Gìtiftiniani  Cavaliere  di  gran  circonfpe 
zionce  prudenza .  Il  Beglierbei  della  Grecia  per  rendicar- 
fi  della  perdita  d  i  Soppoto>difegnò  fopra  Parga;  Francefco 
Comari  Bailo  di  Corfù  n  auuisò  Natai  da  Crema>  e  Io  màV 
dò  incontanente  alla  difefa,  mi  vedendoli  av  mal  partito,  c 
(prouiftoall'improuifo  fe  ne  fuggi  ;  del  che  riprefb  dopò  la 
perdita  del  luoqo  afpramente  dal  Generale  Palàuicini  huo- 
mo  altiero.,  e  feuero  ,  morì  fra  pochi  giorni  di  difpiacere . 
Il  Zane  rinunciò  il  Generalato* La  aaue  Gradeniga>appre(fo 
-    -------        -  Cafttl- 


KÀ*Jt42tOXE  IV-  CUT.  I.  ìSi 
Caftclauouo  reftò  in  poter  de  Turchi  ,  Catarin  Malipieri  mé\\^tTU 
tentò  in  damo  di  «(cattarla.  Il  Colonna  pafsó  in  Ancona  Tram. 
su  la  galera  di  Francefco  Trotine  lafciò  a  Veneziani  miglior 
nome,  (rheil  Doria.  L'anno  vegnente  fi  putirono  gli  Offi- 
ciali, c  fu  del  1/7 1  j  perche  non  credettero  bene  que'  Se- 
natori impiegare  la  fecóda  volta  que'Capitani,ch'erano  fta  v'™rl* 
ti,  fe  ben  fenza  lor  colpa,  fi  poco  auuenturad;  fecero  Gen,e-    *'  ' 
raie  Sebaftiano  Venieri con  Agoftino  Barberighi  Prouedi- 
tore  ;  coti  apprendo  i  Greci  antichi  era  cacciato  di  porto,chi  ^ 
per  ma  sol  volra  hauea  fatto  Naufragio,  m  p affando  da  Sa-  ^f0^lu 
lamina;  e  nifTuno  più  fi  fidaua  nella  fu  a  condotea  .  Andò  in  s6ranqm 
Candia  Generale  Proueditore  per  Lorenzo  Mula  il  Senator  io  nsm, 
re  Mann  Cauaili  r &  Luigi  Giorgi  à  Corfu. .  Spedirono  Am  MtJj*rMt  r 
bafeiadore  a  Roma  il  Caualiere  GiQ.goranzo, acciò  che  iui 
haueile  da  risoluere  il  tutto  vintamente  cpn  Michele  Soria- 
ni .  Impedirono  al  Rè  di  Perfia  Vincenzo  Akflandri  lor  Se- 
gretàrio pcrfollccitarioa  rompere  conrra  il  Turco  la  guer- 
ra^ Fu  confermata  dal  Papa*  da  Cardmaji>edal  Rè  Gattoliv 
co  la  Lega;  e  folto  feri  fiero  anche  Marc'Antonio  Donnino*  . 
e  Francefco  Vianelliamendue  Segretari  della  Repubblica.,*  clnlarim 
Venne  D.  Giouanni  d'Auftria  Fratello  del  Rè  Cattolico  a  ju altrieri, 
Mcilìna,c '1  Generale  Venieri  andandolo  a  ritrouare  fin  la  *  c 
perde  ne  la  (piaggia  di  Tropia  fei  galere  per  fortuna  ci  ven- 
to ,  e  s 'abbrucerò  quella  di  Francefco  Grivti  Da  Mcffii  Loredana 
paratifi  i  Collegati  fpedirono  con  quattro  galere  Gio.  B*t* 
tifta  CotarinijCàtarm  Malipieri  ad  otferuar  gli  andaméti  dei  ^  w 
nemico,  ed  Antonio  Canale  partì  con  altre  per  ieuar  nuoua   m  *f 
gente  a  Gallipoli  •  Giunfe  a  corni  il  Barbango  su  la  galera 
diGio.  Loredani.  Alcuni  degli  Albanefi  del  Contado  di 
Marganti  pregarono  il  Venierrad aligere  a  loro  medefimi 
per  io  riacquiilodi  quel  Cartello,»  mai  feoperto  lo  fuantag- 
gio  da  Gio.  Bembi  fopracomito,  pafsò  a  preludiare  Si  ppo-  s^sM 
tò,cd  acapodi  Lachi  fi  congiunfl  coli  altro  Pròqedttoro  Contenni; 
Antonio  da  Canale,  doue  fi  trouò  hauere  d.  Ha  Veneta  No-  Ca»*ii.gui. 
bilt4,Federigo,e  Paolo  Nani,Gio:  e.Marino  Contarini,Ga  '^^jjfif 
brieiio  d  i  Canale,  Gio.  Battifta  Quirini,  Marco  Cicogna,  nUttìfi. 
Simone  Guoro,  Pietro  di  Sebaliiano  Pifani,  Giorgio  Pilani, 
Lorenzo  Celfi,  Agoftmo-  Venieri;  G jouanni  Mocenigo,Ni» 
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colò  di  Filippo  Donati*  Marco  Antonio  Landi  j  Frarteefrd 
Gnttij  Andrea  Troni  i  Onfrè  Giuftiniani,e  Giouarìni  Lorc- 
dano  con  Chrittoforo  Condocali,  e  Pietro  Bua  dà  Corni  j 
Nicolò  Mondino.,  c  Marino  Sicuri  del  Zante^turte  perfonr,, 
ài  Cornandole  di  eoBofciuto  valore.  Il  Quirini  feguì  le  quat 
rro  Naui  Tire.»Cornara,Barbara>e  Giuftiniana.che  portaua- 
no  foccorfo  in  Cipri  coti  lafua  galera^e  quelle  di  Vincenzo 
Quirini  ,  Sante  Troni.,  Girolamo  Troni,  Filippo  LecnijFrà» 
cefeo  Bono^e  Marcantonio  Pifani  Nobili  Venerile  quelle  di 
Antonio  Bono,e  Nicolò  Tuo  Fratello  da  Candia>di  Aletta  tv» 
dro  Vicemani  e  Francefeo  Molino  della  Canea .  Giunto 
vicino  a  Famagoftaiprefevna  Mahona  Turchefca  carca.di 
VettouagliejafFondòtrè  galere  al  Nemicete  mifein  terta_# 
buon  numero  di  Fanfara./  Nel  ritorno  la  Naue  Comara^ 
carica  di  tetaniche  portaua  di  Cipri ,  appretto  Candia  re- 
tto attorta  dal  mare. 

E  perche  in  Venezia  fi  difiderana^he  entrane  nuouo  rin  - 
forzo  in  Famagotta^fi  otte  ri  pronto  con  vna  fol  naue  .Nicolo 
Donati  Gentilhuomo  di  gran  cuore  ,,vago  di  Sagrificare  la 
vita  in  feraigio  della  fede  Chriftiana,  e  della  Patria:  ma  glie 
ne  furo  a  (Tegliate  quattro  ^  &  Marcantonio  Quirini  difegnó 
di  accompagnarlo  con  venti  cinque  galere»  Si  tardò  parec- 
chi giorni>perehe  il  Barzo^o  Barbaro,  ch'era  vn  de  vafcelji 
carco  di  grano,  fi  sferrò  su'l  porto  di  Candia  cacciato  dalla 
borafca5e  diede  ìh  terra  con  qualche  danno. partirono  verfo 
Ccrigo,e  maltrattati  da  i  ventile  feguitati  da  i  Turchi  in  no- 
ue  giorni  à  forza  di  remi  fi  ritiraro  a  Meflìna.Softéne  Fama- 
gotta  il  quinto  affalto,  e  ritrouandofi à  mal  partito  fi  arre- 
fe  con  patti  auuantaggiofi  >e  di  moka  riputazione  ,  i  quali 
non  furono  ofTeruati.,  perche  il  Turcorotta  la  data  fede  fe- 
ce tagliar  la  tetta  ad  Andrea  BragadiniCaftellano,  Antonio 
Quirini,  A  ftorre  BaglioniJLuigi  Martin égo^e  al  Caual.  del- 
THafte;  fece  impiccare  Lorenzo  Trepoli  Cap  itan  del  Baffo; 
reftaro  fchiaui  il  Conte  Neftore  Martinengo,iì  Conte  Erco- 
le Martinengo,ErcoIe  Malatetta  il  Caualiere  Maggiore  altri 
trenta  Signori  di  comando  .  Marcoantonio  Bragadini»  eh* 
era  Capitan  generale  della  Republica  in  gouerno  di  quella 
PùvaptoftrafcinatOpbsfiato^oltraggiato^  battuto.-poi  mef 
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to  alla  Berlina  lo  feccxofi  viuo  fcorticar  da  vp  Giudeo.Moh 
Arò  quel  generofo  petto  fra  tormenti  fi  fieri  vna  coftanza> 
che  tale  no»  Saprebbe  trouar  Roma  fra  fuo  antichi  Eroi  : 
non  inoltrò  mai  alcun  fegno  di  tema^mà  con  chriftiana  pa- 
tienza  dauaà  Dio  lode^efaltaua  la  Fede.de  Chnftiani>e  rin- 
facciaua  al  Tiranno  gli  {pergiurala  rotta  fedeja  barbara  fua 
crudeltà:  la  morte  di  colmi  fece  lìrada  a  Marco^ed  Antonio 
fuoi  Figliuoli  pertuttii  Magiftratij ed  honon della  Repti  coniarmi 
blica,  ne  quali  por  fi  è  veduta  rifplendere  la  Virtù,  e  la  Fede 
di  fi  Gran.  Padre .  «Paolo  Contarmi  Proueditore  del  Zante^ 
difefe  quella  piazza  dall'armata  Turchefca .  Verfo  Corfu  fet 
te  galere  nemiche  fecero  prigione  Francefco  Troni  Capitan  Canato. 
digalera>edilìapocofendofico  la  fuga  faluati  Gabriello  ladani. 
Canade  Gio:  Loredani,reftaronom  poter  de' nemici  la_^  Cibari  gbh.. 
galera  Co (lanz^ila  Nàue  Mocenigaj  la  galera  di  Michele^ 
Karbarighi.,e  quella  di  Pietro  Bartolazzida  Zara.Ed  erano  in 
que*  contorni  così  potenti  ri^emlci,che  riprefero  Soppotò,  ^or-iani 
Dolcigtio/enza  che  Nicolò  Soriani  Capitan  del  Golfo  po- 
tefìe  apportami  foccorfo  j  recando  Jor  prigioni  SciarraMar       .  . 
ÉÌnengo,il  Proueditore  Girolamo  Veneri,  ed  altri  Capitani,  »i# 
cherifiattati  figa'  pafiaroa  ripofo,  che  il  Capitan  Profperq 
Piacentino  j  che  con  vn  fuo  Fratello/e  ne  andò  Auuenturie? 
ro  su  la  Capitana  di  Giacomo  Fofcarinit  Annuari  fi  atte?  **cnal''* 
k>  perche  Aleflandro  Donati  Pedefìa  »  e  Paolo  Hmiliani 
Vdinefc  Gouernatore  non  fi  vedea  m  affetto  per  la  difefa  . 
E  fe  bene  Agoltiuo  Barbarighi  fece  molto  contralto  >  cadde  $arbarìgbr 
ancor  Bodua,&  più  luoghi  della  Dalmazia  furono  traditi 
poco  giouando  in  ciò  Pindiiftria,-Ia  vigilanza^  prt  ftezza  del 
Conte  Tunio  Pompei  Veronefe  Gouernatore  diSpalatrorne 
pure  Filippo  Bragadini  puote  a  Gorfu  impedire  di  molti  dà-  'Bragadìnl  i 
ni  per  la  debolezza  delle  forze*  che  feco  hauea .  Molto  ben 
fi  adoperò  il  Proueditore  Luigi  Giorgi,  mi  non  feguì  fatto  Giorgi* 
alcuno  memorabile  fina  tantoché  tutti  i  tre  Collegati  affie- 
me  vniti  non  attaccaro  la  battaglia  a  Lepanto  >  nella  quale 
coraggio/Mi  mamente  combattendo  morirono  Agoftino  Fàfy*aM0 
Barbarigo  Proueditore  Generale,  Andrea  BarbarigoyAn-  Venie». 
tonio  Pafqualigo>Benedetto  Soranzo  ,Catarin  Malìpien  , 
Gitolaiao  Ve^jerfc  Francefco  Bono,  Gian  JLoredani,  &  Gi-  *m  ' 
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rolamo  Contarini,  Franccfco,e  Stefano  Comari  gii  di  GIos 
dcII'Epifcopia  fuoi  Cogrtati»che  le  lor  vite  offrirono  in  Voto 
di  volere  vincere  aflteme,  b  morire  del  pari  per  la  Patria? 
Furofegaiti  da  Marco  Antonio  Landi ,  Marcantonio  Pifanij 
Vincenzo  di  Lauro  Qttirini»  e  da  Marino  Contarmi,  il  quale 
fendo  Nipote  per  Sorella  del  Prouedicore  Barbango,e  veg- 
gédo  la  diluì  galera  hauera  fróte  Mehemet  SiroccOje  Caur 
Aìy  attorniata  da  parecchi  altri  vafcelli,  e  da  molti  combat- 
tuta ad  vn  tratto  non  poterfi,checoti  gran  pena  ,  ripararli 
gii  vicina  a  Acaro  rifehio  di  perderli  ,  vnitofico  le  galere 
4i  Vincenzo  Qairini,  di  Marco  Cicogna,  e  di  Pierfrancelco 
Malipieriandò  per  raezo  de*  Nemici  a  (occorrerlo  ,  k  be- 
ne da  gli  altri,  che  viddero  il  pericolo  non  fùfeguito»  com- 
battè (m'alia  morte  quel  giouanecorraggiofo  con  eftremo 
valore  foftenen do  con  Paolo  Orfini  per  tre  bore  la  pugna  di 
fette  galere  del  Nemico  «  La  Vittoria  fi*  de*  Chriltiani  >  àti- 
peròche  sii  le  galere  Turdiefche  furono  liberati  dodici  nul- 
la de'  noftri  fchiauj,i  noltri  perdettero  diecifettc  galere  ed  il 
Turco  molte  ne  perdettero  fommerfe a  &  ne  lafciò  in  poter 
de'noftri  cento  diecifetee  co  tredici  galeòtte*cento  die  ci  fet- 
te canoni  dugento  cinquantotto  pezzi  minori ,  e  dieci  fette 
petriere  con  tre  milla  ottocento  quaranta  lei  prigioni ,  e  tra 
quali  dui  Figliuoli  del  Generale  Aly  morto  in  battaglia >otto 
Rays  Capitani  di  galera,e  molti  altri  Capitani  di  Soldati  >  e 
Gouernatori  di  Piazze:  col  Generale  Aly, ch'era  Italiano  ri- 
negato Genouefe,  morirono  V  Ammiraglio,  il  Tcforiero  ,  it 
Gouernatore  di  Met£llino,quel  di  Scìo,queUi  Rodi,  alcu- 
ni Rays,eCapitani  di  Giannizzeri .  Vcchia  i  fi  faluò  co  la  fu- 
ga: sii  la  galera  d'Aly  fi  ritrouaro  ventidue  milJa  Soldanini 
d'oro,e  sù  quella  di  Caracolla Corfale  quaranta  milla.Que- 
ito  fu  alli  fette  d'Ottobre  del  /  J 71»  Combattettero  de  Ve. 
ncziani  con;grande  animofita  Antonio  da  Canale  creato  per 
ciò  Cauàliere  in  Venezia  dai  Re  di  Francia  ,  Gic.Battifta  di 
Nicolò  Qnirini ,  Marco  Quirino  Giacomo  Guoro.il  Giufti- 
niani  Prior  di  Medina  Figlio  di  Paolo  Senatore^Zaccaria  Sa- 
lomonì,Ambrogio  Bragadini, Pietro  Pifani,  Federigo  Nani, 
Gio  Battifta  Contarini^e  con  altri  valorofitfìmi  Capitani*  e 
Venturieri  di  quella  Nobiltà  Giovanni  Contarino  de'  Co- 

tidel 


ti  del  Zaffo»  che  tagliò  il  Capone  affondò  la  galera  di  Sirko* 
Non  mancauano  sii  quella  armata  Prencipi,  e  Venturieri  di 
gran  nome/ira'quali  Alexandre  Farnefì  chiamato  il  précipe 
di  Parma  Figliuolo  del  diradi  Piacenza.,  il  quale  erauifi  co- 
dotto  col  flore  della  Nobiltà  Piacentina,  e  Parmigiani-*  • 
Leonardo  Donati  Ambafcùdore  in  lfpagna  fu  il  pnmOjche 
neporcaife  nouella  al  Ré  Cattolico,  ed  OnfrèGmiliniani  la  D™**** 
portò  à  Venezia .  Il  Gran  Duca  di  Tofcana,  ìi  Duca  di  Sa- 
uoiaje  que  di  Piacéza,di  Ferrara>di  Màtoua^e  d'Vrbino  ma- 
darono  A  mbafe  l'adori  per  rallegrarfi  co  la  Republica.il  Se-  jiepori 
nato  mandò  Paolo  Tiepoli  al  Papaie  Laonardo  Contarini  cwtaéni. 
a  D  Giouani  d'Aultria^il  quale  non  eefsò  mai  di  predicare 
il  valore  del  Generale  Veniente!  proueditorc  Barbarigo* 
e  di  molti  altri  di  que'signor i^Marc* Antonio  Colanna  entrè 
in  Roma  trionfante  al  coftume  degli  antichi  Romanr.  Par-  tornati* 
titi  nell'Autunno  i  Collegati;  flette  a  Corfù  il  Veniente  con 
Francefco  Comari  dinisò  nuoue  iniprefe3neile  quali  impie- 
gò Prof pero  Colò  nna* Galeazzo  Farnefe  ,  Lelio  de'Maffimi 
Capitani  di  valore^e  Baroni  di  Roma  >  che  feguirono  i  Pro*- 
ueditori  Canale^  Quirini^doue  fi  rihebbe  felicemente  Sop* 
potò^e  fi  prefe  la  fortezza  di  Margariti.  L'anno  vegnente.» 
non  fi  sa  per  quai  difgufti  fé  D.  Gio.  d'Auilria  inftanza  ì  % 
Padrone  fimandafle  qualche  altro  ri  comandar  l'armatami  Fofiarit#„ 
Luogo  del  Venieri  t  e  per  ciò  d  quefti  fi  die  il  Generalato  del  S9ra®V  > 
Golfo,  ed  in  fuavece  fi  fpedircno  Giacomo Fofcarini,e  Già 
como-SoranzUfYtt  Capitano^  1  altro  Proueditore  Genera- 
le >  che  con  la  fua  eloquenza  acchettò  più  d' vna  volta  i  tu- 
multi^ le  gare  nate  tra  i  Capi  dell'armata  per  le  folite  pre- 
tenfioni  di  quella  tal  nazione,  che  nata  pur  tefìè.,vorrebbe 
hauerela  precedenza fopra  d'ognvno.  Intanto  foflcckà*ra,  ?Ufoìì> 
nella  Corte  di  Spagna  Antonio  Tiepoli9che  con  preftezzafi  JWidWf* 
profegu.fle  eontra  il comun nemico  l'incominciata  Vitto- 
riane nella  Corte  di  Francia  Gio  Michele  pregaua  si  nome 
del  Senato  quel  Rè  ,  cheper  feruigio'publico  della  Chriftia- 
niti  defifteffe  di  trauagliare  co  Tarmi  il  Rè  Cattolico acciò 
che  poi  non  gli  fe^uifife  taccia  di  hauerlo  fraftornato  a  bella 
pofta  da  guerra  cofifanta.  Venne  al  feruigio  della  Rcpu- 
Wicaeon  grannutnerodi  Nobiltà  Francefc  ilDucadiVm^ 
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Molình  ^gli  &  data  per  lui  la  Galera  di  Marco  Molino,  e  per  hor- 
Comarinì,  ror  maggiore  gli  ftì  concedutoci  alzami  il  Fanale.  A*  Tuoi 
Compagni  fu  affegnata  quelli  di  Carlo  Contarmi .  11  Rè  di 
Francia  vi  haurebbe  mandato  di  m  oita  gente ,  mà  le  ragioni 
di  precedenza  trai  (uofré  que'di  Spagna,  la  confederazione 
antica  del  Turco,  ed  i  tumulti  de'ribelìi  del  Regno  gli  fece- 
ro mutar  pentìero .  I  Francefile  gli  Spagnuoli,che  dopo  gli 
Italiani  fon  i  più  g!oriofi,ed  honorati  popoli  della  Chriftia- 
nita'/ono  di  genio  troppo^contrarioperpoterfimai  vnirein 
\  lega contra  d'alcuno.  Gio.  Mocenigo,Gio.BembOje  la  Ga« 
Ieotta  Poiana  furono  i  primi  che  faceflero  vela  per  ifpiar^ 
gli  andamenti  del  Turco.  Dopo  di  cuivfcirono  dal  porto 
delle  Gommesze  i-Generali  Fofcarini  /Soranzo, e  Canaio 
con  centoquaranta  galere  foprale  cui  Milizie  comandaua_> 
per  la  Republica  il  Generala  Paolo  Orfini  cu  diecifette  Co- 
lineili  Orazio  Scotio  Pro fp ero  Colonna.,  Gio:  Antonio  Ac- 
quauiua>  Cefare  Carrafa»  Fabio  Pepoli,  Gio.  Battifta  Do- 
nai Cefare  Penna,  Francefco  Ma rtinengo,  Nicolò  Gamba- 
ra>Filippo  Gorjdalmieri,  Andrea  del  Sale,Franceieo  GiuRi- 
niani^Baldanarro  Bofchetti^  Defiderio  Montecuccolò  Gio: 
Battifta  Caitellij  Neftore  Martinengo ,  e  Filippo  Ronconi . 
Eranuigli  Spaglinoli^']  Colòna  co  le  loro  galere  sù  le  qui- 
lifei  millan'hauea  il  Ré,ed  eraui  con  duemilla  del  Papa_» 
guìrinK  Michele  Bonelli  Nipote  di  Fio  V.  la  Vàguardia  hebbe  il  Pro- 
Ganalì.  ueditore  Marco  Quirini,  il  quale  poi  foftenne  in  T<?rra  il  ca- 
PafauaHgki,  rieo  di  Generale  ;  feco  andarono  Gabriel  O  ale  Capitano 
ce'  Fanti  delle  galere  e  Luigi  Pafqualigo  Mauro  dr  Campo, 
a  perfuafion  del  Venien  contra  il  parere  del  Soranzo  all'im- 
prefadiS.Maura,che  non riufei  per  diuerfi  infoftuni,de'qua- 
li  non  è  il  miflore,che  quel  corpo  di  galea  doue  erano  Iteti 
poftii  cannoni  fi  caccio  nella  fabbia,e  Giouanni  Bébo  gio- 
uanc  di  grande  ardire  fi  arrifehiò  di  tornar  fuM  Canale  per 
rihauerli,  mà  berfagliato  afpraméte  dall  artiglieria  del  colle 
e  da  molte  bande  di  Mofchettitri  vfeiti  già  fui  lìdo>fu  d'huo- 
po,  che  in  foccorfo  volafiero  altre  quattro  galere,  vr.a  delle 
quali  reftó  arTondara,imperòch  e  fparandofi  il  canone  di  cor- 
sia crepb,e<{ifotto  forò  la  galera  di  modo ,  che  appena  fi 
puotero  faluare  le  robbe e  gli  huomini*  non  reftando  fra.* 
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qtaeflo  mentre  il  Bembo  di  profeguiie  l'imprefa  ricuperane 
do  li  cannoni ,  e  l'Arfile  a  mai  grado  de  nemici  è  e  contrae 
tutti  gli  sforzi  di  nemica  Fortuna . 

Atcendeua  Marin  Caualli  à  prouederin  Càdiaperlafor> 
caricazione  di  Suda  con  Gio.Maria  Martinengo  Gouernato-  r 
re  della  Canea .  Gabriello  Emo  Conte  di  Sebenko  fi  accor-  g£?  ' 
do  con  Nicolò  Soriani  Capitan  del  Golfo  per  far  l'acquifto  sori/nU 
di  Scardona  nuoua ,e  fi  valfe  delle  genti  di  Allorre  Vifconti 
Piacentino  Gouernatore  di  Sebenico^colie  virtù  dkui  fi  rieb- 
be felicemente .  Partì  dal  Zante.l'Armata  della  lega  j  e  fu 
auifato  da  Angelo  Soriani ,  che  Vcchiali  Generale  del  Turco 
era  partito  da  Negroponte  alla  volta  di  Maiuafia  nel  princi- 
pio d'Agofìo  con  dugento  venticinque  galee^cinque  galeaz* 
zeda'Turchi  dette  Mahone  j  e  quaranta  tra  folte  ^galeot- 
te ;  fiche  a'  i  quattro  del  mefe  non  erano  queir  c  due  armate 
lontane  più  di  trenta  miglia.  Si  auuicinaro  ancor  più/endo  i 
noitri  apparecchiati  al  combattere^béche  inferiori  di  nume- 
ro ,mà  il  Turco  fi  ritirò  :  nuiladimeno  ìiSoranzoche  defi-  $mti& 
derauala  pugna  >  fpiccatofi  con  quattro  galereattaccò  la 
m  fchia*  e  ibitenne  brauamenre  1  incontro  di  quaràta  delie 
Turchefcne>poifouragtuntelidue  galeazze  con  altre  delftio 
corno  le  caricò  di  modo  ,xhe  con  perdita  d  alcune  loro ,  fe 
ne  fuggirono  .  La  battaglia  col  Fofcanni  auanzauafi  >  quan-  Fefwlnì  £ 
do  mancato  il  vento  reftaro  a  dietro  Je  galeazze  :  conobbe 
il  Colonna  ,  che  Vlucchialì  daua  tempo  al  tempo  per  fare 
che  folo  co  le  galere  a  nelle  quali  hauea  egli  per  alrretant^ 
vantaggio  ,  potettero  guerreggiare  iChriltiani,non  voilo 
compiacere  al  Fofcarini  ;  che  de  fide  rò (o  di  gloria  volea  ad 
ogni  modo  la  pugna;  tuttauoka  egli  folo  aforza  di  remi  vol- 
le auaazarfi ,  ed  hebbe  gloria  di  vedere  armata  fi  poderofa 
cedergli  con  la  ritirata,*  dotie  ritornando  addietro  nel  parlar 
che  fece  vicino  alla  galera  fopra  di  cui  ftaua  ilGenerale  Or- 
fmi.,ad  alta  voce  difle,  faretemi  Voi  Signore  per  teftimonio* 
che  da  me  non  è  reitato  il  combattere  •  Il  Colonna  cò  pia- 
cque le  zza  Romana  gli  nfpofe  ;  Signor  Prouedieore  Voi  fxe-  Tuoni* 
te  molto  animoso .  Giunfe  la  Naue  Buona ,  che  porta  no- 
me da  Vi  a  famiglia  Illuitrifiìma  di  Venezia;  hauea  bifeotti,  umu 
e  danari  per  la  foldatefca  :  Tornò  in,C©rfù  l'armata .,vekg-  smani* 
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giando  Filippo  Leoni,  ed  Angelo  Soriani  verfo  CerigoJ 
Fecefi  il  Confegliodi  girerra,  e  vi  fi  troub  prefente  D.Gio. 
d'AuitriaiCol  quale  ragionò  il  Fofcarini  con  tanto  ardore, 
che  ben  moftró  quanto  gli  difpiaceua  die  fi  andafTe  così 
tardo  ne  gli  affari  di  quella  guerra .  Ordinò  finalmente  fua 
Altezza»  che  dalle  Gomenizze  fi  partiffe  l'armata  alli  »  o.di 
Settembre  per  ritrouare  il  Nemico  ;  Carninaua  egli  in  bat» 
taglia  con  feflantatre  galere  ,  haueua  alla  delira  la  Capitana 
del  °apa,alla  finiftra  quella  del  Fofcarini; .  \\  Corno  delira 
guidaro  dal  Marchefedi  S.Croce  hauea  cinquanta  due  gale* 
re.  i  fiuifìro  altretante  n'hauea  fotto  il  comando  di  Giaco» 
corno  Soranzi .  La  n  tignar  dia  era  dei  Prior  Giuftiniani  Ge- 
nerale di  Malta  :  che  carninaua  con  (ci  galere  di  quelle  de* 
cornila  cui  luoghi  fi  douea  ritirare  in  tempo  di  combattere» 
Erano  di  Retroguardia  le  galere  di  Siciilia,  e  le  sforzate  Ve- 
nete di  NjcoIò  Donati  .  Due  galeazze  ilauan  per  ciafeun 
comode  quattro  ftauano  dau.jnti la  battaglia  ;  v'erano  mol- 
te Nani:  otto  de'  quali  guidaua  Adriano  Bragadini  *  Anda- 
rono a  ritrouare  Vlucchialì  fin'a  Modone,  doti  il  Colonna* 
il  Qnirini,  Gio.Bembo^e  Nicolò  Lippomani  diedero  carc2* 
à  ventidue  galeri  del  Nemico,  che  non  volle  mai  venire  a^* 
battaglia*  Verfo  Fìfola  di  Sapienza  il  Proueditore  Canale^ 
confolo  venti  galere  disordinò  molte  delie  Turchefche.  A 
Corone  il  Sereniamo  Farnefe  co'fuoi  di  Piacenza  e  di  Par* 
ma,  il  Duca  dimena  co9  foci  Francefi,  Pompeo  Colonna* 
€  l'Acquauiua  fmontaro  a  terra  ,e  fecero  Nobili ffime  prò- 
ue,ancorche  con  poca  fortuna»  della  fua  brauura.  Si  ritornò 
a  Modone>  e  fi  sfidò  a  battaglia  il  Nemico:  feguì  fcaramuc 
eia  ben  fan^uinofa  per  Itii,fendo  fmontati  a  terra  il  Serenif 
fimo  Farnefe  co*  fuoi  Auenturierij.il  Francefe,  Paolo  Gior- 
dano Orfini,  Marcantonio  ,  e  Profpero  Colonna feguiti  da 
grotte  bade  cVarchibuggieri.  L'altro  giorno  fù  fegnalato  per 
la  bramirà  di  Lelio  Orfini  Fratello  del  Duca  di  Grauina5e  di 
Ferrante  Carrafa  Conredi  Soriano,  che  con  altri  Caualieri 
Italiani  ruppero  vngroffo  di  Turchi,  da'quali  era  attornia- 
Mmnì$\.  te  vna  banda  di  gente  Veneziana.  P  r  attediare  Modone  pro- 
metea Gio-  Mocenighi  parlare  al  Zante  con  diece  otto  ga- 
lere di  S^MarcOjindi  condurre  alquàce  naui  con  vna  grò  (fa 
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leuata  di  foldatefca,e  sbarcare  diece  milJa pedoni  per  affai-  * 
tare  la  piazza  dalla  banda  di  terra  ,  gli  SpagnuolUht  veni- 
uano  dalla  Siciliana  più  fertile  prouincia  d  Europa/cusàdofì 
di  non hauer  nutrizione  ,fe  bene  il  Forcarmi  ne  promcitef- 
fe  della  Tua,  proteftauano  di  non  voleri!  più  trattenere  ifto* 
que'  Mari .  Spiaceua  al  Ssrenifllmo  Farnefe,  come  Nipote 
del  Rè  Cattolico  ,  ed  amico  della  Republica*  giouane  volò- 
terofo  di  gloria,  quella  risoluzione:  penso  pria  di  partirò 
(  ed  era  gii  il  principio  d'Ottobre)  elTerbene  di  tentar  Na- 
uarino;  i  Generali  lo  Fecero  capo  di  quella  Imprefa  ;  v'andò 
col  Marchefe  Malafpina  Pincentinoa  laro,  feguico  da  gli, 
altri  fuoi  Caualieri,  accompagnato  dal  Duca  d'Atri  da  Pó- 
peo  Colonna,  da  Gabriello  Canale  Veneziano.  Moftró  giù- 
dizio>  molirò  coraggiose  valore;  ma  non  hebbe  la  piazza^.  CansiL 
Etani  Vlucchialìco  l'armatale  fé  bene  ilSoranzo  V  affrontò  $ora»^ 
per  combattere,  inerirò  in  ficuro  reftando  morto  Mamut 
Nipote  di  Barbaro  fla,e  Sangiacco  di  Metellino  .  Reilò  pri- 
gione del  S.  Croce  l'Agi  raedefimo  de*  Giannizzeri  ,  da  cui 
s'intefe  l'animo  del  Nemico  *  Sopra  la  relazione  di  cotefiui 
e  foprala  viltà  d'Vlucchialìi  fondaua  il  Fofcarini  ildifcorfo, 
che  pafsc5  con  D.Giouanni  d'Aullria  per  trattenere  fua  Al- 
tezza ancora  qualche  tempo  in  que'contorni .  Si  feusò  egli 
che  il  paefe  era  de*  nemici,  il  tempo  infelice  a'  nauiganti  >  e 
che  fuo  Padre  1*1  mperador  Cario  V.  prouò  lotto  d'Algieri 
non  etfer  cofa  da  Capitan  prudente  rimetterli  a  discrezione  tntdM*** 
delle  tempefte,e  de' venti:  lo  prouarono  tutti  ni  dmìderfi,  fim.Vmdra- 
ed  in  particolare  hebbero  mala  fortuna  la  galera  di  Filippo  mini>  Troni . 
Leonide  la  naue  di  Tomafo  Morofini .  In  Albania  fi  legna  ^J^*"'^* 
Jarono  Luigi  Vendramini ,  Ettorre  Troni,e  Luigi Griraani.  gn^Vtmlri 
In  Candia  dopò  il  Mula,e' Caualli,  Marco  dei  Procuratore  Mtcbeli. 
Nicolò  Grimanij  rilippo  Bragadini,  Pafquaf e  Cicogna, Da-  Lanai.CalbU 
niello  Venieri^Aluigi  Landò  ,  Bernardino  Lippomani,e  Pie-  GtQrrP*  &*z 
tro  Calbo  vaalorolìdimo  Senatore  Figlio  di  /Intorno,  che  natt* 
morì  con  tanto  honore  in  feruigio  della  fua  Patria .  A  Cor- 
fu  col  Comari,  Aluigi  Giorgi  senatore  d' Ingegno  pellegri- 
no^ di  tratti  Nobile  d'animo  forte  con  Natale  Donati  per- 
Tona  di  gran  merito  nella  Republica.  Al  Zante  dopò  Paolo 
Contarmi,  fuecelTe  Leonardo  Emo  del  fu  Girolamo,  intre-  £mt* 

Z    z  pido 
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pido  Senatore .  Alla  Cefalonia  Marcantonio  Gmftiniani  co 
Vincenzo  di  Pietro  da  Molino .  A  Cattaro  Zaccaria  Saio- 
moni  con  Bernardo  Contarmi  %  e  Gio.  Battifta  Calbo*tiuti 
d'honorata  memoria .  A'  Tine  Girolamo  Parma*  la  cui  fa- 
miglia IlJuftrifs.véne  da  Lucca  có  VerruzzijTornafìni,  Per- 
dii2Ì  *  Martini.,  Poggi,  Trepini,  Angolie,  Fantineil^Guidic- 
cioni,Pifant:lli/)rn%  foua,Lamberti,  Bonicardi^Ru  fa  Ideili* 
Parigi,  Nardi,Turchi*Baftolomci*  Pegu€^FiJamì*Vàni*Mal 
pigli^AmadijRidolfi^ArborfanbSandelli^e  Garzoni:  i  quali 
partirono  di  Tofcana  l'anno  1 309  fèndo  delle  quattrocento- 
cinquanta  famiglie  *  che  il  Tiranno  Calduccio  diftacciò  dal- 
la Patria*  perche  adherkuno  alla  partede'  Guelfi  :  fabrica» 
rono  vicino  as.  Maria  de' Scrui  l'Oratorio  del  Volto  Santo* 
la  cui  Capellafù  del  1 5  76  confegrata  da  Giouanni  Piacenti- 
no Vefeouo  di  Veneziarfecerocoltoro  ditierfe  fabriche*e 
palaci  per  la  Citti  introdurrò  il  trafico  della  feta*  ed  im- 
preflaro  tanti  contanti  alla  Republka  *  che  per  vna  fol  vol- 
ta hebbero  vnmiliion  d'oro  a  conto  de'  loro  Capitali»  La 
doue  vennero  a  tanta  riputazioneKhecoleprime  famiglie 
del  Senato  s'imparentarono^  parecchi  di  loro  per  beneme- 
rito entrarono  tra'  Patricij  io  Confeglio,  doue  de*  Garzo  - 
ni fono  flati  Marino  Procuratore  di  San  Marco*  e  Gabriello 
Caualier  di  Malra>il  cui  Altare  è  nella  Chiefa  de'Serui  mol- 
to vago  per  cinque  Hi ftorie  di  Scoltura  di  bronzo  degne  di 
e  Me  r  vedute  perlaloroartificiofa  ben  intefa  maniera.  Gi- 
rolamo Lippomani  fu  deftinato  ambafeiadore  alla  Corte  di 
Francia  .  E  per  mezo  dell'  Ambafeiadore  Francefe  fi  ftabi- 
li  fa  pace  tri  il  Turco,e  la  Republica,  della  quale  le  ragioni 
fiiro  apportate  da  Nicolo  da  Ponte  nella  Corte  di  Roma;  e 
in  quella  di  Spagna  da  Gio.  Soranzo  *  Pafsó  per  Ambafeia- 
dore à  Coftantinopoli  Andrea  Badoari  j  e  per  nuouo  Bailo 
Antonio  Tiepolì  *  ritornando  di  la'  co  Thonore  della  digni- 
tà Procuratoria  il  Barbaro*come  prima  di  lui  erano  flati  nel 
fecole  paffato  Francefco  *  e  Zaccaria  ambi  pur  di  fua  Ca- 

Venne  di  Polonia  a  Venezia  Enrico  III.  Rè  di  Francia,  e 
fò  accolto  con  honon;  che  maggiori  non  hebbero  altri  *  ne 
doj>o*ne  #aua»ti  da  quel  Senato.Gii  furono  destinati  quat-. 

tro 
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tro  AmbafcÌacori,che  dipoi  furo  Procuratori  di  S  Marco*  A  n  Micheli . 
dreaBaiuan,iiC  ualiereGio.  Mich  li,il  Caualiere  G10.  ranit.fffca* 
Soraiuo,&  Giacoma  Forcarmi .  Si  miicro  iti  ordine  tutte  le  e [n*  ♦ 
mihzie  dello  itaro^e  co  le  ior  galere  vennero  a  Venezia  Gio.  ^J*"^ 
Batt.  Contanni  Capuano  dd'a  guardia  di  Candia  ,e  Marco  jcart"  òtufiì. 
da  Molino  capita  odei  Golfo,  Si  apparecchilo  per  fua_,  mam  Mou- 
ftanzai  palazzi  di'  Fofcari,e  G  u  iiniani  in  Canal  grande;  mgbi% 
&  Girola-.no  Mocetugo  Luogotenente  del  Friuli  andollo  ad 
Ricotitràre  lina  Ponteba  'egui.o  da  compagnie  di  Fanti  con 
cinque  cento  Nobili  Forlani.  Tre  miglia  fuor  di  Treuigi  heb  . 
be  rfacontro  di  quella  Nobiltà  cò  Bartolomeo  Lipporna-  VPoman$* 
ni  PodeiU  ch'egli  trillo  Caualiere>ed  alla  porta  della  Citta" 
fù  a  :colro  dal  Vtlcouo  Comari.  A  Mergara  fu  accopagnato 
dalle  Compagnie  d'huomini  d'armi  del  Conte  Alfonfo  dà 
Porto,del  Conte  Brandolinì  da  Val  di  Marmo,  e  di  Enea^* 
Pio  de  gli-Obizt .  Quitu  fettanta  Sena  tori  in  ve  fte  Ducalo 
con  gran  corteggio  l'accolfcroje  tri  gl'altri  hauea  luogo  più 
deg  no  Giouanni  Coraro  Caualiere  in  manto  d'oro,  che  già    %  SSS 
innanzi  era  ftato  nella  Corte  di  Francia^  pur  allora  venia_, 
da^l'ambafciarìadeirimpe  o,  ìi  quale  fmontato  co  i  còtn- 
pagnidi  gondola  che  ciafcheduaohauea  gondola  coperta- 
divelluto  ,  ò  tabi  crermiino  con  nccami  d1  oro  ,  e  d'argen» 
to)  parlò  a  Tua  Maeita, militandolo  di  nuouo  ad  honore  la 
lor  patria  con  la  fua  perfona  •  Smontò  al  Palazzo  de*  Signo- 
riCapel'i ,  egli  furono orTer th quaranta  Nobili  Veneti  per  Capslìk 
la  'ua  feruitù .  Il  feguente  gioroo,che  fù-d- di  ciotto  di  Luglio 
dei  1/7+ il  Prencipefece  andare  ilBucentoro  co  i  Bergan* 
tmi  armati  al  numero  di  dugento  al  Lido^ed  elio  co*  Patri- 
cij  faiito  fopradvna  belli  (lima  galera  desinata  all'hora  per  Soranxir 
da  omoSoranzi,  col  feguito  d'altre  qust  ordici  galero 
e  di  tanti  altri  legni  per  vna  grotta  armata,  andò*  à  Murano 
per  leuare  il  Rè,  doue  difegnaua  trionfalmente  condurlo 
perla -trada de  i  duoi  Cartelli  al  Palazzo  de' Fofcari .  Il  Rè 
che  ftaua  in  fala  afpetcando,intefa  la  venuta  del  Doge ,  alla 
fcala fe gli fè incontro, feoprendo ad  vn tratto  amendue  co 
attive  con  parole  fcambieuoh  di  complimenti .  La  pompa-» 
era  maggiore  di  quella,chepuò  defcriuerela  mia,  od  altra 
peana  più  felice^ più  dotta*  Edinpaflaudo  yerle  fortez- 
ze : 
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Mocemghì, 
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ze  ftupìil  Rè  a  fentire  tanti  tiri  d'artiglieria,  onde  abbrac- 
ciando Antonio  da  Canale  Gouernatore  generale  di  que'Va 
fcelhvarmollo  Cauahere,  commemorando  quanto  hauea^» 
fatto  in  guerra.  Smontato  fu'l  lido,  pafsò  fotto  l'ombrella , 
ò  baldacchino  portato  dafei  Procuratori  di  S«Marco,ch 'era- 
no  Tomafo  Contarini>Sebaftiano  Venieri ,  Nicolo  da  Pon- 
te, Marcantonio  Barbaro^  Ottauiano  Grimani,&  Girolamo 
Contarmi,  all'Arco  Trionfale  erectoui  con  grande  fpefa  per 
opraci  Giacomo  Contarini,e  di  Luigi  Mocenigo>con  beliif- 
fime  imprefe,ed  honorate  memorie  .  Entrò  in  confeglio,e 
con  ballotta  d'oro  nominò  di  Pregadi  Giacomo  Contarmi. 
Fiì  airArfenale,  doue  lo  corteggiato  Antonio  da  Canale3e'l 
Caualiere  da  Legge.Moftrò  in  altre  occorrenze,  che  molto 
fi  compiacela  di  Matteo  Zane  Figliuolo  di  Girolamo.  Al  fuo 
partire  donò  in  legno  d'amore  al  Doge  vn' anello  con  dia- 
mantedigran  valuta.  Al  Moranzano  mangiò  nel  Palazzo 
de'  Fofcari  ;  ed  alla  Mira  (montò  per  vedere  il  palazzo  di  Fe- 
derigo Contanti  Procurator  di  S.  Marco  ,  tanti  ne  vidde  in 
venti  miglia  lungo  laJBrenta  ;  che  ftupì  non  hauendo  mai 
creduto  tra  Nobili  prillati  d'Italia  vna  grandezza  maggiore 
di  quella  de'  Prencipi  foraftieri .  A  Padoua  armo  Caualie- 
re Vittorio  Bragadmi,che  n'era  Capitano;  edà  i  confini  di 
Fe  rrara  oltra  Rouigoin  licenziando  i  quattro  Ambafcia- 
dori,  che  tempre  l'haueano  accompagnato  in  fin  da  i  confi- 
ni del  Friuli,  fé  Caualiere  Giacomo  Fofcarini  .  India  due 
anni  l'allegrezza  ficonuertironoin  pianti:  la  pelle  fi  fè  fen- 
tire  co  la  morte  di  molti ,  fi  de'  Nobili,  come  de'  Cittadini; 
&  non  molto  dopòjcelebrandofi  l'annuale  del  Doge  fi  ap- 
picciò i  fuoco  in  auuedutamentein  Palazzo^edarfiui  il  Col- 
legio ,i,Ancicollegioied  vna  delle  cube  di  S.Marco,  li  doue 
il  Prencipe  fi  ritirò  inCafa  del  Caualier  Gio  .  da  Legge  Pro- 
curator di  S.  Marco ,  che  ftaua  in  piazza.  Morì  del  1 5  77  il 
Serenififimo  Mócenrghi  ,e  nella  Chiefa  de  SS,  Giouanni,  e 
Paolo  fu  fepolto  predo  Loredana  Marcelli  fua  Conforte;ha- 
uendo  fatta  l'orazione  funebre  il  Segretario  Mafia .  Succef- 
fe  Sebastiano  Vcnieri  col  voto  di  tutti  i  quaranta  Elettori,  e 
folo  mancauail  fuo  fendo  dell'ordine  medefimo  ,  facendo- 
ne fefta,  ed  appiatto  non  meno  tutta  la  Ncbiltri,che  il  Po- 
polo • 
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polo .  Faro  creati  cinque  Cenfori  i  regolar  le  leggi,ed  à  le* 
uar  gli  abufi  introdotti  per  con  fu  Goti  deìle  caufe ,.  con  lun- 
ghezza de'Jitiggi  in  pregiudicio  delia  Giuftizia:  ed  cran  que* 
fti  Francefco  Venieri,  che  per  reiezione  del  Prencipe  hauea 
paflfato  dal  grado  di  Configlieroa  quella  di  Sauio  Grande  y  Dtnvti.Guf* 
Giouanni  Donato,  Giacomo  Guffoni ,  Giuftiniani,e  Luigi  fon<it  q\^^ 
Micheli  Auogadore.  Per  togliere  l'ingordiggia  de  guadagni,  niani. Miche* 
fendo  troppo  alto  Caliti  i  prezzi  delle  merci ,  furo  a  ciò  de-  • 
ftinati  per  -correttori  Marco  Giuftiniani ,  Sebaltiano  Baiba*  f ^fj*^- 
rigo,  Nicolò  Quirini    Luigi  Contarmi  ,  e  Lorenzo  Ber-  gj^if  ** 
nardi,  la  cui  famiglia  ha  principio  in  Piacenza  da  vnFra  Contarmi» 
rellodel  Beato  Eugenio  Terzo,  Pontefice  Romano,  che  nel  Vernar**. 
Monacato  fi  eh  a  tuua  Bernardo*  ed  eraftato  diicepolo  di  s. 
Berna  do  Abate  di  Chiaraualle .  Sopra  la  Zecca  furono  de-  <j>rioti  : 
putati  Gio.  Francefco  Prioli ,  Antonio  Bragadini,  e  Giaco-  Sra^admL 
mo  Guifoui ,  i  quali  ritrouarono  modo  per  ifgrauare  da  de- 
biti la  Repubiica  .  L'Arciuefcouo  d'Otranto  Nunzio  Apo- 
fìolico  portò  da  parte  dei  Pontefice  al  Prencipe  Venieri  ia_* 
Rofa  d'oro,come  tanti  fecoli  ananti,  pur  del  Settanta  fette 
oltre  il  primo  fecolo  doppo  il  mille  Papa  Aletfandro  Terzo 
all'altro  Seb-a(tiano,che  de*  Zianidiceuamo,  l'hauea  manda- 
ta .  Moftrò  appunto, che  le  felicita  mondane  fono  come  la 
Rofa,  il  cui  pregio  palfa  in  vn  giorno  :  imperò  che  mentro 
penfaua  il  Prencipe  di  celebrar  la  fetta  della  Pnnéipe (fa  Ce-  Contarmi 
cilia  Concarini  fua  Donna,e  Francefco  Morofjni  fuo  Gene-  MwJìmJ 
ro  preparaua  il  Trionfo  >fouraprefo  da  vn  graue  accidente 
morhqualche  mefe  dopò  eh  erafi  vn'altra  volta  accefo  il  fuo 
co  in  Pa'azzo  cor*  molto  danno  •  Fu  lodato  nelle  Funerali 
dal  Dottore  Gregorio  M  anzini  Ruómo  di  molte  lettere  pi 
l'Arciduca  d'Auftria chiefeal  Senato,  come  reliquie  il  ritrae 
todelPrencipe*ei'armatnrache  hauea  portato  nella  bat- 
taglia  Nàuale .  Nella  fua  mort^  Giacomo  Barbaro  liampò 
diuerfe  Rime  ,  e  Girolamo  Oiedo  ari  h  erPatricio  hauea  già' 
pubiicate  lecofe  della  paflata  Guerra  •  Era  Préctfrator  di 
S  Marco,  Nicolò  dà  Po  ite  Senatore  d'ottanta  otto  a«ni;la  „  jj£ 
lunga  feruitu  haueagli  acqui ftato  vn  gran  meno  nella  Re-    '    '  n  *. 
publica,  oltre  l'efperien,zache  hauea  moftràto  nelle  Corti 
de  Grandi   il  valore  di  guerra  ,  e  la  dottrina  >  che  in  ogni 
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fcienza  mofirò^quando  da  giouanetto  hebbe  Lettura  publi- 
ca  •  Valea  molto  nel  dire  *  abbon ciana  di  partiti,  ned  hauea 
argomenticene  non  fapefle  fciogliere .  A  Un  dunque  e  co- 
me vii  nuouo  Apollinea  come  vn  Vecchio  Gioue  di  quel 
Senato  fu  data  la  dignità  Ducale  per  coronare  quelle  carni* 
te  ed  honorate  tempia .  Sotto  di  lui  il  Rè  Filippo  acquiftò 
Portogallo  ,  furo  mandati  à  rallegrar/i  con  S.  M.  i  Caualieri 

Gìufltnhnì,  Vincenzo  Troni  >  e  Girolamo  Lippomani  Senatori  di  gran 
riputazione:  a-Carlo  Filiberto  Duca  di  Sauoia  per  la  morte 
ài  Emanuello  fiso  Padre  fe  ne  pafso  Marco  -del  già  France» 
feo  Giuitiniani  Patricio  di  molto  honore  e 
In  quefti  tépi  fi  mandarono  Ambafciadori  iFiréze  Gio. 

Ccf*  Captili  Michelet  Antonio  Tiepoli  per  rallegrarti*  delle  nozze  ,  che 
hauea  fatte  il  Screniflimo  Gran  Duca  Francefco  de  Medici 
con  Bianca  Capelli  Gentiidona  Veneziana  da  lui  gii  fuifee- 
ratamente  amata>e  perle  fue  fingolari  bellezze,  e  per  la  raol 
ta  nobiltà  del  fuo  fangue.  Queiti  affi  dettero  alia  corona- 
zione della  Grati  Ducheffa  ,  e  pafìaro  quegli  vfncij  di  Com- 
plimenti 3  che  col  Senato  hauean  fatto  -Mario  Sterza  »  e  D* 
Giovannino  de  Medici  fratel  o  del  Gran  Duca .  Si  addoga- 
rono i  Padri  per  .figliuola  delia  Republica  la  Serenilìima  Ca- 
pelli in  quella  guifa,  che  hauean  fatto  di  Caterina  Comari 
gii  Reina  di  Cipri  :  ed  armarono  Caualier  Vittorio  dio  fra- 
tello^ Bartolomeo  (uo  Padre/ vn'e l'altro  chiarillìmi  Sena- 
tori •  La  madre  di  S.  A.era  de  Morofinì  difceii  da  quel  ceppo 
medefimoxhe  diede  Tomafina  Reina  d'Vngana  :  hauea  pa- 
rentela con  gli  fteffi  Comari  d<  Ila  Rema  di  Cipro,  Contari- 
lai^Giufti  iani,DonatijBarbo,Dandoli,Grimani,  Lorcdanij 
Marcelli, Midieii,MaJipieri>Mocenighi,  pno!i,Soranzi ,  Tie- 
poliiTriuifani^VenieriseZ?!!^  tutti  chiari  per  Porpora,  per 
mitre,  e  Scettri .  La  madre  di  fuol'adre  era  deJl  'I  iuftri (lima 

fpfajtf  famiglia  di  Vittorio  Pifani  già  Padre  della  Patria  ,  e  il  di  lei 
•  Padre  fu  Domenico  Cauaiiere,e  Senatore  che  difrelco  ha- 
uea hauuto  Lodouico,e  Giouanni  nell'alto  grado  della  Pro- 
curatoria di  S.  Marco  :  li  vè  pur  di  Caia  Capelli  giunfero  de! 
1 16  S  Marino -,  del  1426  Giouanuj,del  1 525  Antonio,  del 
1524  PaoIo,de!  15  3  7  Andrca,del  1/3  8  Vincenzo>Caualis 
re  delRè  d'inghikerrajil  quale  fu  più  volte  Generale  di  ma- 
re , 
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re  >  c  l^fciò  herede  del  nome >  e  del  valore  quel  Vincenzo 
Capelli  ampli/lìmo  Senacore,che  fu  Padre  di  Girolamo  Ca- 
pelli Gran  Filofofò,ed  erudito  Scrittore,  di  cui  leggiamo  il 
libro  [<te  Difciplinis  ingenui* ,  Vrbc  Ubera,  libereque  Iuuenc 
(/igwijjcifù  vn'alcro  Girolamo  Capelli  Senatore  llluftre  » 
huomo  diletterete  lungamente  etcrcitato  negli  affari  della 
Republica  ;  era  Auolo  della  Gran  Duchdfa,  &  fratello  di 
quel  Vittorio  Capelline  nelle  guerre  di  Vicenza  fu  Gene- 
rale prou editerete  fu  Generale  Inquifìtor  di  flato  neir  ifola 
diCiproJI  Padrelorofù  An. resene diuenuto ac[vn  tratto 
Generose  Nipote  de  i  due  Sereniiììmi  Barbarighi  pafsò  .neh" 
età  di  quaranta  due  anni  per  tutti  i  gradi  della  Republica ,  & 
morì  Arnbafciadore  della  mcdefiina con  piùalte  fperanze 
nella  Corte  di  Roma  :  hebbe  due  fratelli,Aluigi,che  dopò 
gli  honori  del  Senato,  e  le  h onorate  imprefe  da  lui  fatte  nel 
Regno  di  Napoli  morì  Duca  di  Candia;  &  Paolo,  che  dicem 
rao  Procurator  di  S.  Marco  hauere  co'fuoi  merti  concorfo 
al  Principato  della  Repnblica,  che  finalmente  più  volte  fu 
Generale  Proueditore,armato  Caualiere,ed  arricchito  degli 
honori  Senatorij  hebbe  per  moglie  la  forella  della  Reina 
^Cornari,diuenuto  amicone  Genero  dei  Rè  di  Cipro.  La  Ma- 
dre loro  erade'  Qairini,  profapia  tanto  antica^e  in  ogni  fe- 
colohonoratade  primi  titoli  della  Repubiica.il  Padre  fu 
Vittorio  Capelli  chiaro  per  le  vittorie,  che  riportò  de  Tur 
chi,effendo  Generale  nella  Morea,  e  per  gli  honori  di  Gior- 
gio che  fu Tuo  Padre,e  per  gli  fplcndori  domeftici  di  fua  Ma- 
dre,chera  de  Landi  ,vfcita  dai  più  chiaro  fangue  d'Italia  • 
Nella  Chiefa  di  S.  Eiena  è  la  ftatoua  del  Generale  Vittorio* 
di  Marmo  pario  al  naturale  lauorato  con  bell'arrcda  Anto- 
nio Detoni  Scultore  Veneziano  co  fomigliàte  Epitàffio  [  B* 
Imp*  fiff.  Capei lus  Imperator  Maritimus  Maxitnis  rebus  ge 
fiis,tres,&  fexaginta  annoi  natus,  ab  ano  falutis  1480. Idus 
TìrUrtsas  in  Eubotea  perii.  Bine  eius  offa  ,  in  Calo  jLnima  . 
Andreas  Ludouicus,&?aulus  Filtjpientifs* Parenti  oftìm* 
pofuerunt .]  Gran  pietà  dimoftrarono  i  loro  maggiori  nel- 
la fabbrica  del  Tempio  della  Madre  di  Dio  ;  eh'  eifi  del 
*6o  incominciarono  nei  Seftiero  di  S.  Croce.  Vine  ancor 
la  memoria  di  Andrea  Capelli  fanno  1294  motto  a  Pera  co 

A  a  far- 
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l'areni  in  mano,  per  moftrarc  alla  Patria  ,c'ne  non  degenera* 
ua  da  qiie'  Grandi  Huomini,  i  quali  hauean  prima  di  lui 
porporegi  ita  non  men  col  proprio  fangue>tche  con  quel  de* 
nemici  la  càdfdezza  della  fede.Giouaci  di  ricordare  di  nuo- 
uoquel  Francefco,  che  andò  a  rifehio  di  perdere  tri  nemici 
la  tefta  per  riacqutihr  Padoua  dalle  mani  dell'  Imperadore'. 
Replica  ancor  la  Fama  il  vanto  di  Nicolò  Capelii^che  Gene 
rale  delj^armata  marittima  contro  Baizette  Imp.  de*  Turchi 
con  valore  difefe  Cipree  con  gloria  finì  di  viuere,nel  cui  Fi- 
glio Domenico  a  merauiglia  fi  conobbe  trasfufa  la  genero* 
fittele  Virtù  Paterne.  Il  mento  grande  portò  Pietro  Ca- 
pelli a  farfi  concorrente  nel  Principato  col  Sereniamo  Gri- 
mani.  E  le  infegne  di  Caualiere  facean  lume  alle  virtù  di 
Carlo,  il  cui  valore  ne  fuoi  ferirti  d'erudizione^e  di  Filofo- 
fia  ancor  rifplendc.  In  Bernardo,, grandmo  Poeta*  valfc 
affai  la  bellezza  delle  Rime  Tofcane .  Franceko  Capelli  Ve* 
ronefe  fù  cofi  bcn'accolto  per  le  fue  molte  lettere  nella  Cor 
tedi  Paolo  Qnarto»  checiafeheduno  afTicur^ualo  del  Ca- 
pello di  Cardinale ,  come  nelle  fue  Iftorie  r/ferifee  Girola- 
mo da  Corte;mi  la  Morte  pur  troppo  fretjfolofa  ad  va  trac 
t  o  leuogli  la  fpeme  *  e  la  vita  per  farli  credere  ,  come  la  di- 
ceua  quel  Saggio,  l' viti  ma  linea  di  tutta  la  fuperficie  morta- 
le >e  la  difturbatricediquafi tuti  i  penficri immortali. Morì 
per  la  Republica  Ambafciadore  in  Francia  il  Caualiere  Gio. 
Capelli  ,ed  in  Pietro  fuo  Figlio  furono  degnamente  colloca  - 
tigli  honorì  della  Patria .  Il  felice  gouerno  di  Belluno  con 
iftupore  di  tutt  i  amminiftrato  dal  giouane  Vincenzoi  in  cui 
sfauillauano  gli  affetti  più  gradi  ti  d'amore>di  giuftizia*  e  di 
cortefia.,  merito  di  e  (fere  cantato  có  verfi  eterni  dal  Cafoni 
l'Orfeo  de*  noftri  tempi.  E'ftato  degno  (terla  tromba  d'Ome 
ro  l'ardire  generofo  dell'Achille  de'  noftri  giorni  Marin  C  a* 
pelli  Nipote  della  Gran  Duchena^e  Figlio  del  Caualier  Vi  t- 
torio;  il  quale  Tanno  paffato  fèndo  Proueditore  Generatedi 
Mare  cóbattè  ,  e  vinfe  dicifette  galere  de'Maumetaniji  quali 
con  molti  danni  corfeggiauan  que'  mari .  Il  fine  de'  Corfa- 
li  é  per  lo  più  vna  morte  piena  d'obbrobrij  :  fiano  erti  gran«J 
di,e  fian  potenti  quanto  effer  pollano .  Miglia  Corfale,  che 
Tifagli  anni  di  Dionifio  Tiranno  di  Siracufa  dauafi  vanto. 
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dibauer  fagrificatodifua  roano  à  Nettuno  cinque  cento 
prigioni ,  di  hauerne  più  di  quaranta  miLa  mandato  i  fon* 
do,  e  di  hauerne  veduto  morir  al  fuo  feruigio  più  d'altri  cren 
ta^milla^oltre  à  venti  milla  che  per  lui  combattendo  hauca- 
no  fparfo  il  fangue*prefo  egli  finalmente]  da  Rhodi  mifera- 
mente  perde  la  vita#  A 'tempi  di^MariOjC  Siila  fi  fe  temerò 
queif  Arcamone  Corfaro,che  prefe  Cefare;&  che  pofeia  da 
lui  venne  prefo^ed  appefo  comerichiedeuanolc  (ue  fcele- 
ratezze.E'debito  digiuno Prencipe  larmarfi  contra dique* 
fli  Moltri.  Rugge  Tempre  il  Veneto  Leone  contra  di  loro  : 
ha  bcn'ali  per  giungerli^  volontieri  li  traccia jiftimando  pie- 
tà l'incrudelire  contro  fi  danneuoli  fiere.  Nigidio  Filofofo 
credette>che  la  Giuftizia  fia  quella  VerginejChc  gli  Aftrolo. 
gi  han  collocato  nel  Ciclo  prefib  il  Leone.  E  ritornata  in 
Terra  perche  v'hi  ritrouato.  il  Leone  Adriatico^  che  ladi- 
feiick.^    ì.-^.    o  <:• 

Sono  al  mondo  certe  fceleratezze,  che  il  perdonarle  è  vn  Cé?  lK?1 
porre  a  rifehio  la  riputazione, e  Jacofcienza,  LaGiuftiziaè 
quel  Sole»  che  rifpJendendo  nella  sfera  del  Veneziano  Sena»  Centhous-' 
to  non  lafcia  luogo  alle  tenebre, od  alle  nubi  deJlc  riuoluzio.  ^       .  . 
ni,e  difordini .  E  perquef.aToìo  fi  ricordaua di  edere  Rè  il  ^.^JJ/*C'', 
Padre  delia  Francia  I  odouicoXIMadoue  leuauafi  Jabercr- 
tain  veggendoJe  forche,&  chiamauale  falde  Colonne  degli 
Imperi,  follegno  del  Kegiotrono,  ed  archi  trionfali  delle 
Grandezze  de  rrencipi-,  Son  per  qu efta  lodati  Pafqrale  Ci-  Cktgn** 
cogna,Matìne  Grimani  ,  Leonardo  Donaci  ,  Marcantonio  GttmaH*> 
Memmi,Giouanni  Bembo, Nicolò  Donati, Antonio  Prioli, 
Francefco  Contarini^Francefco  Bembi  ,  e  Francefco  Frizzi  rBe*bi* 
Preiicipi  Sereninomi  tutti  di  merto  pan,  e  di  rara  prudenza:  D§*stt* 
i  quali  come  ftelle 


:el!e  delle  più  rifplendenti  di  queOo  Ciclo  rj>ri^tl 
e  configli  pig  faui,  nel  nottro  fecole,  J  vn  dopò 


Faltro/nccedcttero  con  vniuerfale  conterò  &  con  alrretan- 


tagmliizia  ridufiero  alla  Rerublica  l'età  dell'oro;  ed  han 
refo  il  lor  gouerno  eternamente  gloriofovcoJmo  droghi  de« 
fiderata  felicitaci  fatto ,e  di  compiuta  letizia .  L'EmOjChe 
ancor  regna  ,  degno  d'In- perita  faputo  con  apparecchi  di  &6r& 
guerra  fetto  1' 11  Iu  fi  ri  fs.  Luigi  Giorgi  fpatientare  l'Oriente,  e. 
eoa  Mmiliri  di  pace  confcuuare  alla  Patria  quella  maggiore 
•Ù*  A  a    i  tran- 
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tranquilliti ,che  fi  poffa  difiderare.  E'Prencipe  meriteuoie 
di  viuere  all'eterniti  deftinata  per  quefta  glorioffima  Rc- 
publica. 

9  Capriata  .     A'noftri  giorni  per  due  volte -fon'entrati  in  guerra  i  Ve- 
40001615.  nezianì .  Mentre  che  nel  Piemonte  fi  guerreggiaua  tri  gli 
Spagnuoli:e'i  Duca  di  Sauoia ,  eglino  prefero  Tarmi  contro 
l'Arciduca  d'Auftria  nel  Friuli  >  e  contro  l'Imperadoro 
neiriftria,  perche  i'vno,  e  l'altro fauoriiuno  ghVfcocchi 
gente  data  alla  gagliofferia  >  a  quali  corfeggiando  viuono 
di  ladronecci  ;  e  fe  bene  il  preteito  è  di  andare  m  traccia  de 
Turchi/noltc  volte  fi  fon  ferititi  deiroccafione  nelle  naui  de 
Veneziana  onde  reftauadacofloro  infettata  la  nauigazione 
del  Golfo .  Non  mancauan  ragioni  d'ambe  le  parti  ;  mi  i 
Veneziani,  che  ne  pronauano  il  dàno^nó  reftando  paghi  di 
belle  parole*  vennero  d  brutti  fatti  coi  dar  principio  à  vni_j 
guerresche  da  parecchi  vien  riferito  coftafle  per  quatordi- 
ci  tnillioni  di  feudi  .  Impiegano  voloutieri  que'Signori  il  de- 
naro nelle eofe  grandi.  Fu  meffo  alla  difefa  del  Friuli  ,  il 
Conte  Aleflandro  Anguiffola  Piacentino  >  capo  dimolta^» 
gente,  e  Caualiere  di  gran  valore  .  Andò  l'armata  fot* 
roGradifcay  mi  per  le  prattiche  d  accord  o  introdotte  dal- 
TAmbafciadore  di  Spagna  >  vi  fi  dirtolfero  .  Si  pentirono  di 
1  poi ,  quando  viddero  nufcir  vano  il  penero  ;  riprele  1  ar- 

mi dal  Proueditor  Fofcarini  fii  cfpognata  Poateba  Vene» 
taJ'Auftriaca ,  Trenife,e  Malborghetto  con  fuga  degli  Ale- 
manni, e  con  acquilo  di  ricca  preda>  doue  fi  fegnalò  il  Co. 
s  Francefco  Martincnghi  :  così  dall'altra  parte  fotto  il  Prone  • 

Triutfanì.  ^tore  frizzo  s'auàzarono  il  Triuisani  Capo  de  gli  Sdradiot* 
ti,e  col  neruode  Fanti  Giouanni  Martin engo^prefero  Chia- 
uareto,e  Lucintforifpingersdo  i  Tedefchi  oltre  il  Lifonzo: 
hebbero  poi  il  Forte  della  Triniti>e'J  Cartello  di  Fara>  fotto 
Legge .  lore  di  cui  reflò  grauemente  ferito  il  Colonne  lo  Orazio  Baglioni 
éanì.zane*  Perugino  .  Nella  Dalmazia  >  e  neiriftria  fecero  per  altro 
tanto  i  Proueditori  da  Legge,  Loredano»c  Zane  ,  feorrendo 
nello  fiato  Nemico  con  fuga  degli  Imperiali^  co  guadagno 
di  diuerfe  Cartella.  L'anno  vegnente  Pompeo  Giuftiniani, 
prefo  c'hebbe  per  la  Republica  Vipulciano ,  reftò  in  batta- 
glia colto  di  mofehettata  nelle  reni  onde  finì  i  fuoi  giorni  co 

molta 


molta g  loria.  Gli  faccene  il  Conte  Martincngo  ,  cht^ 
per  la  vecchiaia  sbrigatoli  diede  luogo  a  Don  Giouanni 
de*  Medici  Fratello  di  Conno  Gran  Duca  di  Tofcana_s  • 
Il  Duca  <f  Oflbnna  fi  fè  vedere  alla  volta  de  Mari  dclla^ 
Republica  con  le  galere  di  Sicilia;  mi  incontrato  dal  Proue- 
ditorBilegni  Capitan  valorofo  ,  con  fretta  fi  ririrò  .  Il  Ve-  Bilegnì*. 
m'eri  Capitano  de*  Galeoni  lo  feguì  con  fette  Galeoni,  e  due 
galeazze  in  fin  a  Brindi(ì;prouocò  gli  Spagnuolia  battaglia,  £#WJI/.j 
ma  non  fù\afcolt3to  .  Rinforzati  fi  tuttauolta  ritornarono  1 
alla  volta  di  Venezia.,  e  furono  offeritati  dal  Zane,  c  dal  Biie- 
gnijchefe  bene  hauean  feco  il  galeone  Balbi  da  fe  bafteuo- 
le  i  ftar  à  fronte  di  poderofa  armata /chiuarono  la. pugnai  Baìbil 
per  ordine  del  Senato  rnedhaueanopenfieroi  Padri  di  pi- 
gliarla col  Rè  Cattolico .  Gli  Ollandefi  mandarono  al  ferui* 
gio  della  Republica  quattro  miliare  trecento  de  loro,e  que* 
ftiftefli  co'  Prenditori  Erizzo,  e  Laudi  panarono  ilLi(on- 
20  fui  Contado  diMonfaIcone,reftàdo  in  guardia  dello  fta- 
to  il  Proueditor  Contarmi •  Cofmo  de' Marchefi  del  Ma-  &*t*nnk* 
ttl  occupò  Dobredo  ;  il  Conte  Ferdinando  Scoti  Piacentino 
che  tattau  ia  perfsuera  nel  pofìo  di  Generale  Luogotenente  * 
della  CauaIieru,impo(Tc(foilldi  san  Michele:  GliOllandc* 
fi  efpugnarono  i  forti  di  san  Martino  in  Carfo:  ma'  Gio.  Mac 
tinengo  s'intoppò^alla  Stellata, poiché  eflendofi  tneffe  co- 
curdamente  in  fuga  due  compagnie  di  Suizzeri^h'eran  con  %f\1%»\ 
lui,  perdeua  del  fictiro  il  cannone,  fe  no  fopr  agiungeua  VE*  Haftie***  l 
rizzo  con  le  fu  e  Genti.Carlo>e  Francefco  Strafoldi  Caualie* 
ri  de'più  degni  del  Friuli  col  Bafadonna/Triuifani,  e  Conta* 
rmi,tutti  tré  Nobili  Veneti,  e  comandanti  della  Republica  * 
alle  riue  del  Lifonzofcorreuano>trattenendo  a  bada,  il  Ne- 
nuco;  talhor  fu<*andolo,efofpendendodi quando,  in  quan» 
do  auuantaggiofi  porti.,  faceuanoil  lor  douere .  La  tardan- 
za del  Medici-General  deirarmataypairato  il  Carfo, lafciò 
che  il  Nemico  fi  mettete  in  difefa;  onde  non  fu  mai  più  poC 
fibile  di  leuare  t  foccorfi  i  Gradifca,  fotto  di  cui  morirono  il 
Bagliont,  ilCa.LeonardoGualdi,Virginio  Orfini,trè  Capir» 
ed  altre  perfone  di  comando  ;  IlGener.Trautmiftorfal  Bar 
co  per  accidente  reftb  morto  >  colto  miferamem  e  da  colpo 
di  cannone >  mentre  che  incauto  affiftcuaallauorìodelRi* 
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uellino.  Gli  Auftriaci  vi  perdettero  più  di  quattro  mi!Iaper« 
fone  ;  per  altre  tante  due  volte  vj  perde  laRepubiica  .  Efc 
bene  vennero  per  nuoui  ProueditoriiJ  Canale^ilBarbarigo* 
e'1  Giuli  jniano  non  fecero  cofa  di  rilieuo ,  fi  perle  pioggic 
continone,  fi  per  li  difpiaceri  che  pailauanotra  gli  Ollande- 
fi,  e'J  Mtdicc  •  Il  Generale  Barbari  non  volle  ftare  neli'IUria 
oziofo/corfejdepredcbcombattè  :  prefe  Zemino  con  per* 
dita  d'alcuni  Capitatile dugento  Soldati*  Pretlo  Raguggia 
vennero  a  Zuffa  le  galere  della  Republica^  e  quelle  del  Rè 
Cattolico,- fu  quafi  pari  il  dannojed  in  quei  fatto  il  Capitan 
Venieriful  Galeone  Balbi  moftrò  a  lua  brauura  ,  còbatten» 
do ,  corri*  idando& animando  i fuorché  pareuano  da  prin 
cipiopiegaHero  all'incontro  delle  Squadre  nemiche.  Volle 
Iddiojche  fi  (coprile  in  Venezia  la  congiuraiche  alcuni  Fo- 
raftrèri  hauean'ordita  d'abbrucciare V  Aititi  j  e  dar  mano  al 
1c  naùiSpagnuoIe  per  (orprendere  quella  Città  in  tempo  di 
notte^e  priuare  di  liberti  il  Senato  leuando  alla  Corona  d'I- 
talia la  più  bella  gioia  ,  che  le  pofla  inuidiare  alcun'altra  del- 
le più  fortunate  Prouincie  del  Mondo ,  Erano  sù  le  galere 
alcuni  Capitani  ftranieri,che  il  Generale  Barbarighi  condà- 
nò  a  morte;  o  perche  veramente  haueflero  pratiche  col  Ne» 
mico  ,  e  da  kii  a  taf  effetto  follerò  (tati  mandati  al  (eruigio 
della  Rcpub!ica,ó  perche  il  Ducad'Ofiona  (degnato  con- 
trai mede  fimi  per  la  partenza  loro ,  procurale  di  rouinar- 
li  *y  facendoli  tentare  a  bella  pofta  di  tradimer  to;  ed  egli  ftef 
fo  co  la  folita  fua  accortezza  publicafiei  trattarle  ben  fi  ftp 
pe,  che  intefa  la  lor  morte  fé  ne  ri  fé  con  allegrezza  Succel- 
(ero  alcuni  romori  a' confini  de*  Veneziani  vedo  ti  Milane/c 
tra  le  genti  di  S.  Vlarco^e  quelle  del  Rè  Cattolicojmà  acque 
tati  di  poi  fi  pofe'urine  alla  guerra,  richiamato  in  Ifpagna  il 
Ducad'Ofsona,e  venuto  al  gauerno  di  Lombardia  il  Duca 
dj  Feria,  le  cui  gentiliffime  maniere  afiicurauan  ritalia'd'vn 
felice  ripofo .  È  fé  bene  in  ValtellinaTi  lentirono  rumori  tr;i . 
qtrellòdreai  panico  Veneto  ,  e  quelli  che  allo  Spagnuolo 
adheriuano;non  pacarono  però  i confini  di  quella  Valle,ne 
fcguìmaniTeftarotrura  frale  Corone  .  Venne  la  Guerra  di 
Mancoua;  perche  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niuers*  che  fuc 
cedeua  nello  flato  ai  Cugini,  per  e  (Ter  nacom  Francia,  òc 

hauer 


hauer  fucchiato  latte  Fràcefe,  parea  fofpetto  a  gli  Spagnuo* 
li,chc  volontieri  non  locomportauano  cofi  vicino,  Maa- 
toua  fu  tradita,  fendo  pria  morto  il  Conte  Marcantonio  Sco 
ti  Piacentino  Generale  del  Duca  .  Cafale  fi  difefc  dalle  for 
ze  di  Spagna,  e  dalla  perizia  Milicare  del  Ma rchefe  Spinola  • 
Per  quella  Puzza  recedo  a(Tiili  Veneziani  rc'I  Conte  Ferdi. 
nando  Scoti  Piacentino  che  guidaua  la  Cavalleria,  in  più  fa- 
zioru  fi fegnalò  col  foftenere  l'impeto  de'  Tedeschi  a'eonfì- 
ni  dello  itato  della  Llepublica .  A  Cafale  fu  portato  il  Toc* 
corfo  da  i  rriceù,e  analmente  dopò  la  Pelle  dell'ano  i  rfjo 
che  tr  quagliò  l'Italia  >fegaì  la  Pace  per  opra  della.  Repabli- 
ca,  e  del  Rè  diFrancia.  Quanto  importi  nella  Republica  CàT.xvit. 
di  Venezia  il  grado  di  Procurator  di  S.  Marco>fi  è  diniofira-  jiUrìtrauL* 
to  fin'hora.  Molti  di  que*  più  degni  Senatori,  che  fin  la  furo  rato*%  </ì  San 
portati  dal  merto  >  in  più  luoghi  accennammo  .  Di  tutti  nó 
può  hauerfi  contezza  .  So  bene ,  che  de*  Bafei  furo  Bafeo 
i  IJ7*&  Giouanni  120$.  De' Belegni  Filippo  !245>Marco  Bafiitokgik 
1  1 94>  Paolo  1  j 6 7.  De*  Bernardi  Nicolò  1 4  J 3  Paola  1 464  ***** . 
Nicolò  1542.  De'  Bolani  Marca  151  j.  De'Bragadini  Gio.  ™*g  rjJJ* 
U05.  Bernardo  1 4 66  :  Luigi  1 497 .  Girolamo  1537.  De'  c*»*lL  Cars 
Boni  AlefTandro  15  70. Da  Canale  Guido  rj.ii.De'  Carauel  ueiiùCcntr** 
]i Marino- 1410.  De'  Centranighi  Tomafo  1 241»  De'Corari  ntgh^Corarì. 
Angelo  1265  Filippo  1407  Paolo  1 4  j  %  Lorenzo  1 5  7 j  .De*  Jf^JJjS 
Diedi  Giacomo  1 45  7  Domenico  14**.  De'  Duodi  Chrifto-  z£*^ri*t. 
foro  1 490.  de  gli  Emi  Giorgio  1?  1 6.  Degli  Erizzi  Andrea^  trattili*  Giti 
IJ48.  i4^5«  De* Fofcarini  Marino ly  19.  Giouanni  IJ4J.  fanuòttm* 
Giouanni  ijó4  Luigi  1468  Giacomo  1580.  de'  Fratelli  G"JT*ni 
Leonardo  1164.  De'Giuliani  Paolo  1 410.  de'Guori  Raffael  lttt 
lo  11*2.  de' Gufloni  Andrea  r$  12,  da  Legge  ,  Luca  M64t* 
GicM.f  i»  Gio.i 517  Priamo  1 5 56  Andrea  15  7  J. de'Marini 
Domen.i5oT.de'Muazzi  Angelo  1528.  Da  Mula  Lorenzo 
1 570.  Girai.  cs92.De,MianiJò  Emiliani  Giacomox  S de' 
Nani  Paolo  15  7i  ne  Negri  Nicoló,i  i99*dc  Pafqualighi  Lo  ^  -  .  #  ^ 
Amicai  5  x  1  Lorézo  1 5  i-6.De  Pefari  Luca  1 45  9  Benedetto  finti  •  ' 
1501  Pietro  1522  .  Girolamo  r  549.DaPonte  Nicolò  il  gio 
nane  Figlio  d'Antonio  vni^enito  del  SerenjfFmo  Nicolò  R.  m±À 
1J80.  De  Premarini  Rinicro  1  iti.  daRiuà  Bartolomeo  ^Jpw 
iSii«d& Rimeri  Danielo  i;  14. Luigi  ijj^.DeSelui  Do» 
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Vinari,      tnenico  1 19?»  de  gliStorladiGio.  j 287. Marino  I \66 Lai* 
gi  I4JO.  degli  Stornadi  Andrea  147j.Ec  de  Vitturi  Pietro 
1284»  e  Matteo  i4éo.Sonoi  Vctturi  d'origine Romani,on- 
de  nella  Biblioteca  di  FuluioOrfini leggiamo  [  Vtturiam 
enim  gentem  fygibus  fym&adhucdofninantibH$,B<oto&  Do- 
micilfum  babuijfe']  eVeturo  Mamuno  fioriua  fotcoil  Rè 
Numa  Pompilio.  Tito  Veturio  accordò  Romolo  fabricato- 
re-di  Roma  con  Tazio  Rè  de  Sabini , e  Tito  Veturio  Calai» 
no  fu  Autore  della  Pace  Caudina. 
Huomìni  IL     Mi  non  fi  cura  la  Nobiltà  Veneziana  di  fapcre,da  chide- 
lu/lrì feria*  feenda;  defiderafol>che  o'gri'vn  fappia  come  ella  afeenda  i 
Urt  *         que  gradi  della  Republica  ,  che  i  Rè  medefimi  ponno  am- 
birete inaidiare .  L'ofcuro  de  miei  inchioftri  non  è  colore 
J    bafteuole  à  rapprefentare  gli  oftri,e  le  p orpore  della  Nobil- 
tà Veneta-  <iumdi  fono  vfeiti  tre  Romani  Pontefici  di  fc- 
gnalato  gouefno,e  di  fomma  bontà  Gregorio  XII  di  fami- 
Ctrstì.       gliaCorara>Eugenio  IV  di  fangue  Condelmeri,  &  Paolo  II 
¥?rb??m*  di  Cafa  Barbo*  Cardinali  fono  (lati  dopò  i  Comari,  e  1  Con- 
Jmulì-     tarini  Lodouico  Donati  Marco,  e  Pietro  Barbi,Marcantonio 
Zmì ;        Amulij  ,Battifta  Zeni,Pietro,e  Francefco  Morofini,Marco> 
Prioli ...       c  Francefco  Landi ,  FratKéfco  Condelmeri,Lorenzo,  e  Mac 
pj/eri  .      teo  Prioii^Agoftino  e  Pietro  Valeri j, Pi etro  Fofcari ,  Matteo, 
ve  firn  ;      GherardbZaccaria,  &Giouanni  Delfini,  Bernardo  Nauag- 
gieri,  Francefco  Comendoni  yGiouanni  Micheli,Gio.Ami- 
deo,  Domenicale  Marino  Grimani,  Pietro  Bembi  Padre  del 
le  Mufe  Tofcanejdel  chi  Sangue  fu  S.Leone  cheinS^Loren- 
•  ì  f  ih     zorifplende di  Miracoli,  Nicolò  Lippomani,Angelo  Bar- 
in *s,Gio*e  brighi  il  B.Antonio  Corari,Francefco  Argentini  e  tanti  al-»; 
Taoìo  !  '    trijche  fecero  Splendere  colle  loro  Virai  la  fagra,porpora  • 
Di  Cafa  Giera  ferme  il  S'anfouini  .  ella  è  honoratifs.  ed  Illu- 
1  ftre.per  vn  Cardinaie,e  per  diuerfi  Segretari^ altri  huomi* 
nichiart. 

Sono  infiniti  i  Vefcoui,che  diquefla  Gloriofiffima  Patria 
vfeirono  per  ogni  età  .  E  fedi  quelli,  che  dopò  l'anno  774. 
la  gouernarono,vogliam contezza',  incominciamo  da  Obe- 
.  lalto  Marini  primo  Vefcouo  della  Patria^e  figlio  di  Eneagro 
Tnbuno  di  Mala  mocco>dopo  di  cui  ntrouaremo  di  mano  in 
iarnano  Gio,  Sanati,  Mauro  Vincenzi,Gio.  Sanuti, Dome- 
nico 
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Dico  MorijDomenico.DauicLOrfo  Magadizzi  ,  Pietro  Qufn  G[9rg  j 
taualle,  Gregorio  Giorgi,Marin  Caffiani,  iVn'je  l'altro  Do- 
menico GradenighóVicale  Micheli ,  Bonifacio  Falieri,Gio. 
Polani,  Vitale  MicheIi>n'altro  Vitale  jFilippo  CafoIi,Marco 
Nicola,Pietro  Pini>GuaItiero  Agnufdei/Tomafo  Arimondi,  ^Micheli. 
Tornato  Ronco ,  Simone  Mori ,  Michele  Catergi ,  Angelo 
De i fin i,Gio.  Barbo >  Paolo  Fofcarij  il  Card.  Amedei, Fran-  Mori* 
eefeo  Fallerò  Leonardo  Delfini ,  Francefco  Bembi ,  Marco  'Definii 
Laudi,  Francefco  Malipieri>ed  altri.  E  perche  Eugenio  IV. 
fece  quel  Vefcouato  titolo  Patriarcale  nella  perfona  del  B#  /J^é 
Lorenzo Giuftiniani, coi  Contarmi  rifplendettero  di  que-  Manieri. 
fto  doppio  honore  Andrea  Bondclmieri,  Gregorio  Corari,  BonaelmterL 
Gio.  BarozzOjTomafo  Donati ,  Antonio  Soriani ,  il  Card.  c*r*rté 
Gherardi,  GiouanniTriuifano,il  Card.  Vendramini,ed  il  vi  ^"J??*.  . 
uente Cardinale  comari.  Di  fommo  mento  fi  pdo  diro  barbari. 
Pantaleo  Giuftiniani  Primo  Patriarca  latino  di  Coftantino- 
poli>dopo  che  quell'Impero  cadette  nelle  rmnide'Francefì; 
e  de'  Veneti  :  Ermolao  de*  Barbari  ,  non  gii  batbaro  di  e. 
loquenza  >  Patriarca  di  Aquilcia  ,  e  graue  Autore  di  Libri  .  donati  ^ 
Vitale  Sanuti  Patriarca  di  Grado^Gio.Gradenigo^Vitale  Bar  LW*ma** 
bolani ,  ediuertì  altri  Patriarchi  di  Grado  ,  Pietro  Donati 
Vefcouo  di  Padoua* Antonio  LippomaniVeftouo  di  Feltro 
chiaro  non  men  di  Virtù  ,  e  di  fantita  the  di  lettere  ;  Pietro 
Lippomani  Vefcouo  di  Verona  Nunzio  Apoftoiico  nel  Re- 
gno di  Scozia,  Aluigi  Lippomani  Vefcouo  pur  di  Verona  de- 
gno riftaoratore  delle  ftorie  Ecclefiaftiche,Giro!amo  Triui  TrìuiMt 
fani  Abate  di  Torcello(  che  giurepatronato  di  fua  Cafa)  2Jo«i. 
gran  Filofofo,e  Giurcconfuko^Vefc.  di  Cremona,  Andrea 
Bono  Vefcouo  d'Equilo ,  Pietro  Montcio,e  Paolo  Zane  Ve- 
feoui  di  Brefcia,  Francefco  Barbaro  Patriarca  d'Aquileia_,  , 
Antonio  Pizzamani  gran  Filofofo,  e  Véfcouo  di  FeItro,Lui-  Erbàri 
gi  Donati  Vefcouo  di  Bergamo  gran  Teologo,  Bartolomeo  4hUmmA* 
Partita  Vefcouo,e  Abate  di  S.Gregorio,,  I Storiografo  h  dcle:  £a*uu . 
Filippo  ParutaGiureconfulto  Vefcouo  di  Torcerti ,  Arcme- 
fcouoin  Candia;  Pietro  Barozzi  degno  fentrore  Vefcouo  Va^ri* 
di  Belluno^  di  Padoua;  Pietro  Delfini  Generale  del  i'Ordi-  Delfini' 
ne  Camaldolefe  ,  che  dottamente  fcnlfe  opre  diuerfe;  Da-  &arbari. 
nielo  Barbaro  eletto  Patriarca  d'Aquilea,  Teologo, e  Filo-  Coccbi* 
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lofo  ,  fcmtor  di  primo  nome,  Antonio  Cocco  Arciuefco- 
uo di  Corfu ,  che  còfucó  gli  errori  della  Grecia,  Pietro  La- 
di  Arcinefcouo  di  Candia,  Filippo  Mocenigo  Arcinefcouo 
di  Cipro,  Domenico  Boiani  Vefcouo  di  Brefcia,Pietro  Del 
fai  Vefcouo  del  Zantc,  Andrea  Mocenigo  Vefcouo  Himo- 
fì^tife  Lorenzo  Gabrielli  Vefcouo  di  Bergomo ,  Giacomo 
Ciera  Vefcouo  di  Corrone,  Girolamo  Triuifani  Vefcouo  di 
Verona,Girolamo  Ragazzoni  Vefcouo  di  Famagofta,  e  poi 
di  Bergamo,  Matteo  Prioli  Vefcouo  di  Città  Noua>e  poi  di 
Vicenza,Giouanni  Delfini  Vefcouo  di  Torcello,e  di  Brefcia;- 
Adriano  Valentino  Vefcdi  GiufHnopoli,Girolamo  Vie!  ma 
^Vefc.  di  Città  Noua,  Gabriello  Fiamma  Gran  Predicatore 
Vefcouo  di  Chioggia,  Chnftoforo  Marcel  i  Arciuefcouo 
di  Corfù,  Matteo Sanuti  Vefcouo  di  Concordia,  Tomafo 
Stella  Vefcouo  di  Capo  d' Iflria,  Pktro  Bruto  Vefcouo 
di  Cattaro  Giouanai  Ingegneri  Vefcouo  di  Giuftinopoli  , 
Gran  Filofofo,  e  gran  Giureconfulto  .  Francefco  Brec- 
cio  Eccellentifsimo  Dottore  di  Leggi ,  e  Vefcouo  di  Cefe- 
m  ,  Marino  Giorgio  Vefcouo  diBrefcia,  Francefco  Mali- 
pieri,  Vefcouo  di  Vicenza,  Marca  de'  Negri  Vefcouo  di 
Gherfo,egran  Giure :onfulco,  GiacomoCocco  Arciuefc. 
di  Corfù ,  che  fondò  il  Collegio  di  fua  Famiglia  in  Padoua, 
Giacomo  Zeni  Vefcouo  di  Padoua  Iftoriografo  degno,  An-- 
tonio  Cocco  il  giòuane  Arciuefcouo  di  Corfu,  e  Chierico 
di  Camera  9  Pietro  Miani  Vefcouo  di  Vicenza  >  Domenico 
Domenici  gran  letterato  Vefcouo  d  Torcello,e  di  Brefcia^>  ; 
Tomafo  Tomafini  Poeta  infrgne  ,  Vefcouo  di  Feltro,  d'Vr- 
bino,  d'Emorica,  di  Recanati,e  di  Macerata  ,  Giouàni  Tie* 
poli  Primicerio  di  fan  Marco  fcrifTe  la  vita  del  B.  Giacomo 
Salomoni  Domenicano .  L'arte  del  ben  dire  ,  come  quella 
delben'oprare ,  valfe  molto  in  Alberto  Alberti ,  che  per  la 
patria  fu  Oratore  a  diuerfi  Prencipi,  Domenico  Bolanl,An 
drea  Giuliani, Franeefco Barbari Caualiere,e  Dottore^An- 
tonio  Marcelli,  Francefco  Diedi  Dottore ,  e  gran  Filofofo, 
Francefco  Negri ,  Gio.  Francefco  Pafqualigo  Dottore,Pie- 
tro  Marcelli, Bernardo  Zane,  il  Dottore  Giouàni  Marini  Fi- 
glio di  Rotto  Senatore,  Marino  Sanuti,  Giacomo  di  Girola- 
mo BoldùjPietro  Pafqualigo  Dottore,  Sante  Moro  ,  Pan- 
erà* 


crazioGiuitiniani,  Antonio  Soriani  Caualiere,Gabriello  Mo 
ro,  Andrea  Tnui(am,Andrea  Nauaggiero,Nicolò  Tiepoli , 
Maffeo  Bernardi,Agoitino  Pefaro^Girolamo  Negri;  Miche- 
le di  Giouanni  Barozzo^Bernardino  Loredana  Nicolò  Mi- 
cheli, DanieJo  Vetturi,Aiuigi Diedi  Federigo  VaiarefìoSena 
torc  Gio.Maria  Memo,  Paolo,  ed  Aldo  il  giouane  Segreta- 
rio de*  Manucci,  Giouanni  Grandi,  Bernardo  Giorgi,  Bar- 
tolomeo Spatafora  Patncio  Uluitre,  Girolamo  Ferro  Sena- 
tore morto  nel  Bagliaggio  di  Coftantinopoli  *  Giouanni 
Battiih  Egaario ,  huomo  di  Chiefa  ,  Letiorpubiico .  Ni 
colò  di  CatarinoZeni,  Filippo  Terzi  Dottore  ,  Antonio- 
Zeni  ,  Emilio  Maria  Manoleili  Dottore  ,  e  Caualiero  , 
Bernardino  Felicknà  ,  Angelo  Ferro,  Mario  Sauorgna- 
uo  Figliuolo  del  Conte  Girolamo  ,  Giorgio  di  Andrea 
Gradenigo,  Nicolò ,  e  Girolamo  Barbanghà,che  morfe 
nel  Bagliaggio  dì  Coitantinopoli ,  Paolo  Patita,  Gafparo 
Greci  j  dio:  Battila  Eletti  •  Paolo ,  e  Nicolo  Barbi  ,Pietro 
Giu(iiniani,Sebalbano  Erizzo,  Stefano  di  Benedetto  Tie- 
poli,  Giouanni  di  Bernardo  Donati  ,  Paolo  Corari,  Giaco- 
mo Barozzi>  Miche  eManni,  Pietro  Filomufo,e  mille  altri, 
chenonlolo  coilordottiiIirriilcntttihar.no  illufìrate  le^ 
ftempe,  md  co  la  voce  hanno  Ncbhtaie  le  Certi  deprimi  Po  / 
tentati  del  Mondo  . 

A  Cittadini  Nobili  fi  Iafcia  le  refidéze,  à  Patricij  Muiìrif- 
finii  (cn  riferuatc  le  Ambafciarie  :  dotte  gli  vni,  e  gli  altri  fan 
no  d  gara  per  feruire  più  degnamente  ia  Patria  nell'acquiilo 
delle  fcienze,e  nello  ftudio  delie  lettere.  Valfe  pur'anche  CoMmU!rs> 
in  ogni  genere  di  Caualkrefche  maniere  Antonio  Cot.dol- 
meri  ,  il  quale  ritrctianrìch  Ambafciadore  nella  Corte  di 
Francia  ,  quando  il  Ue'Lodouico  entrò  nella  fo  midabile 
lega  di  Cambrai,nchiarnato  dalla  Kepublica,  ricuso  daS.M* 
vii  de  no  d'vna  catena  doro ,  e  protesogliene  anche  da  i  Rè 
fapea  ricufar  maggior  doni ,  quando  l'animo  loro  era  alieno  tBtrnnr<&+ 
dalla  Ina  Patria,  fc  Frane efeo  Bernard  Cauahete  molto 
letterato,  e  di  fenno  feppe  così  ben  dire,  che  condottela^ 
pace  tra  r  rane  e  feo  Primo  Rè  di  Francia  ,  ed  Arrigo  Re  d* 
ltighiircrra  .  Grandezza  d'arni  c,ec  ifqui^tézza  di  Virtù  fù  >£tlsZni 
Carlo  di  Luigi  Sdegnigli  quale  nell  eloquenza  giunfe  alla 
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perfezione  di  Taddeo,e  di  Gio.B  ;ttifta  Tirabofco.e  dopo  d1 
efTerfi lungamente  impiegato  negli  efercizìj  forenfi  (à  adun- 
co alle  dignità  principali  della  Republica  j  nelle  quali  finali* 
vltimo  di  fiia  vita  fi  trattene  con  molta  gloria  del  Tuo  nome, 

Tosti  Veneti  ^  cuirefta  per  degno  fucceffore  Giufto  Antonio  non  meno 
valorofo  nella  difapiina  militare,  che  liberak,e  pio  in  foite- 
ner  i  più gftuii  pefi  dell'armata.  L'arte  Poetica>ch*è  vn  vir- 
tuofo  diporto  della  Nobiltà,  nobilitò  la  fama  di  Girolamo 
Molino,  Bernardo,  e  Marco  de'Giorgi ,  Lodouico  Fofcarini 
Dottore,Marco  Gradenigo,  Simone  Rimondi  >  Aluigi  >  ed 
Eufebio  Prioli,  Aluigi  Cinthio  Fabricij  Troilo  Sauorgnani, 
Vincenzo  Quirini  ,  Paolo  Paradi  fi  ,  Pietra  Maria  Franchi  * 
Ermolao  Donati ,Marcantonio  Cauazza>  Andrea  di  Leonar 
do  MocenighijGiroIamo  Maiipieri, paolo  Pino,  Nicolo  Tic 
poli  Dottore; c Senatore  Agoftino  Beuazzani,BemardoZa- 
ne,Domenico  Marini,Nicolò  Eritreo,Nicolò  Liburnio,Pie 
tro  Forte, Bernardo  Giorgi,  Giacomo  Mocenigo,  Giacomo 
Zane,  Gio»  Arfeo,  Marco  Marini  motto  Podeita  di  Brefcia, 
Gafparo  Erizzo  Patrick)  infigne  per  lettere  latine  , e  greche, 
Girolamo  Fenarolo ,  Lodouico  Dolce  ,  Aluigi  Pafqualigo  , 
Francefco  ZannLBartolomeo  Malombra,  Giorgio  Gradeni 
go,Gio  Battila  Peranda,Pietro  Gradenigo,  Paolo  Ramufio, 
Benedetto  Guidi*  Rocco  Benedetti  ,  Francefco  di  Marino 
Gradcnrgo,G io  Mario  Verdizzotti,Gregorio  Ducchi^Ghe- 
rardo  Nouelli,01impia  Figliuola  di  Leonardo  Malipieri,Gi- 
rolamo  Palantieri,e  Lorenzo  Viari  »  Lazaro  di  Benedetto 
Soranzi  portò  nome  di  faggio  ne*  Confegli>  fiottile  nella  giù- 
rifprudenza  ,verfato  nelle  faenze,  gentili/fimo  in  Poefia . 

Fihfift.  Girolamo  Lippomani,  c hebbe  gli  Antenati  Prencipi  dj  Ne- 
groponte,accumulò  gran  merti  co*  fuoi  ftudi  alla  Patria*  E 
a  dire  il  vero  non  fù  mai  più  degnamente  trattata  la  vera  Fi- 
Iofofia,che  da  Vitale  Landi,Candian  Bolani  Andrea  Prioli  , 
Pietro  Aurelio  Sanuti*  Vittorio  Trincauela  ,  Girolamo  da 
Molino,  «Lorenzo  Bragadini ,  Domizio  Negri ,  Marziale-» 
Rota,BenedettoRinie  ,  Domenico  Delfini ,  Pietro  Pafqua- 
ligo,  Anton  Soriani  Gio.  Francefco  Pafqualigo,  Pietro  Roc 
cabonella,  Francefco  Maferio,  Francefco  Pefari,Giacomo, 
s  Scbaiiiano  Fofcarini,Trifone#e  Giacomo  Gabrielli,  Angeli- 
co Bonr 


coBonricciOf  Giouanni  Bafadonna  Dottorc,e  Caualieroi 
Giouanni  fuo  Nipote  ,  Federigo  Valarcffi  ,|Francefco  Ma- 
riti!, Stefano  Tiepoli  ,  Francefco  Giorgi  Antonio  Pola*Si- 
ftode'  Medici >  Agoitino  Amadi,  Aleulo  Bolani,eGio.Bat 
rifa,  Bernardi; Spiriti  Nobili ,  nati a  gli honori della  Repu* 
blica.  A  Nicocle  Rè  di  Cipri  gii  dille  Ifocrate  ,  quegli,che 
fenza  meno  fu  Prencipe  delia  Greca  eloqtiéza,e  Gloria  del* 
le  Accademie  :  Che  la  fola  FiloforTa  ci  fà  ftrada  a  i  maneg- 
gi più  grandi; ci promoue,  e  ci  fueglia à  più  gloriofc  im- 
prefe  :  ftabilifce  gli  ftati  fu  la  bafe  della  prudenza:  gli  gouer 
na,  li  mantiene,  e  li  guardi  dalle  forprefe;  mantiene  in  pace 
il  Mòdo;  e  da  lei  finalmente  ogni  bene  viene:imperòche  ren- 
de 1  nuooio  quaggiù  beato ,  felicita  i  popoli  ,  ed  eterna  lo 
Monarchie, e  gli  Imperi,  la  FiloforTa  ci  guida  ("parlo  della 
Morale, eh  e  neceflaria  a  gli  ftati)  quafi  per  mano  a  vagheg- 
giare nel  campo  delle  (torte  gli  altrui  e(fempi,ad  apprédere 
gii  altrui  coftumi  fenza  vfeire  fuor  della  Patria  *  V  Elitropia 
puranchella  innamorata  del  Sole,  non  meno, che lìntellet-  , 
to  de*  Grandi  vago  della  luce  del  veró,addita  al  Mondo,chc 
i  Perfonaggi  difenno  han  da  pellegrinare  più  col  capo,  che 
conle  piante  .  Gli  e  {empi  de*  partati  nella  fucina  della  Fi» 
Joforia  fi  trasformano  tal  volta  in  gagliardi  foftegni  alle  ro- 
uinede'  Poderi  ;tarhora  fi  tramutano  in  chiaur>  ch'aprono 
le  ben  ferrate  porte  de'  Segreti  di  flato .  I  Nobili  di  Vene- 
zia fono  degni  d  nonoreftraordinario  tra  quelli  ,  che  non 
han  pari  nella  perizia  dVn  buon  gouerno  :  e  nelf  ordine  lo- 
ro auuanzano  ogn'altro  ordine  di  Prudenza  Ciuile,e  di  grà- 
dezza  d'Animo* 

Le  molte  Librane,che  inVenezia  fi  veggono  appreffotan 
ti  particolari  di  quella  Nobiltà,moftrano  di  qual  Genio  fiati 
quegli  Ingegni.  Taccio  quelle  del  Barbaro,  dtl  Paruta  »  di 
Girolamo  da  Mula  ,  di  Luigi  Michele,  di  Luigi  Gradenigo* 
di  Francesco  da  Ponte,di  Luigi  Malipiero,  di  Luigi Mo  ino, 
di  Francefco  Soranzo,di  Sebaftiano  Enzzo,di  Luigi,e  Marc* 
Antonio  Mocenigh/,di  Rocco  Carneo,  e  di  tanti  altri  oltra 
quelle,che  lanciarono  à  i  loro  heredi  Monfig.  Valeri  Vefco- 
no  di  Cmidale,Monfig.DeIfini  Vefcouo  della  Canea,&Cio- 
uanni  Delfini  Vefcouo  diTorcello .  Fecero  fludi  d'Antica- 
glie 
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glie  Gio.Grimani  Patriarca  d' Aquilea,Gabriello  Vendramf- 
tfi,Battifta>e  Sebaftiano  Erizzi^Andrea  Loredani,  Gio.Pao» 
lo  Comari, Simone  Zeni,Gio*Gnttij  Luigi  ci  Caualier  Leo- 
nardo Mocenighi,FranceCco.,e  Domenico  DuodijFrancefco 
Bernardi ,  Giacomo  Gambacorta,  e  con  altri  de'Cittadmi 
Giuglio  di  Domenico  Caleftani  5  la  cui  Famiglia  polììede 
nel  Piacentino  commode  facolcà  .  Sono  (ludi  di  Mufica>che 
bellìiìimi  lafciaro  CatariaZeno  Luigi  Balbo,Ag.oPnno  Ama 
di,e'l  Caualier  Soranzo  figliuolo  .di  Giouanni  Francefco .  E 
degli  iludi  d'arme  hanno  il  vanto  quei^che  fornirò  Zaccaria 
Salomoni,Gio.BattittaQuinni,CatarinZen ^Nicolò  Soriani,, 
„  t    Fabio  da  Canale ,  e  Pietro  Ciurani  .  Hor  mi  fouiene  ,  che 

Cwrant .  Antonio  Ciurani^e  Marcantonio  Bad  ari  fendo  gouernarori 
delle  galere  grolle  ♦  fotto  il  comando  di  Lorenzo  Venieri 
herede  del  valorce  degli  honori  de!  Sereniflìmo'Sebaftiano, 

Vcnhri  *  tr**  Sapienza^  Modone  fconfìiTero  Tarmata  di  Gian  Caften 
Fiammingo  Corfale  formidabile  ;  e  lo  fteflp  Ciuranì  ritro* 
uandofi  Capitano  della  Guarda  di  Candia  fuperò  con  la  fua> 
e  due  altre  galere  fottili  vna  nane  armata  all'vfo  de'Bcrconi, 
dando  rvkkno  (uppìicio  à  Carfari  >  e  cacciando  in  fugava* 
altro  Bertone  fi  acquiftò  nome  -eternamente  immortale. 
Pietro  Duodi  aperfe  in  Padoua;fendoui  CapitanoJ'Accade 

ikrir&urecti  mia  dell'arte  militare  ;  e  di  quella  ne  fcriiTc  C hriftorbro  da 

futi  Peneri,  Canale.  Combattono  iVenczian<  perselo  del  cornuti  be- 
ne :fmdjano  per  benefizio  della  Patria  .  Ed  ognaitra  nazio- 
ne può  efiere  dall'oro  accierata,  fuori  cnequefta.Non  fi  è 
mai  ritrovata  mercenaria  nelle  mani  de  Veneti  Giureconful 
ti  ladiftiplina  leggale .  La  douenó  godono  quei  prodigiofi 
Ingegni  di  co:  romperfi  attorno  que  lle  caute  Iole  fottighezze, 
che  i  moderni  Caufidici  han  ntrouate  con  fi  gran  danno  dei 
priuato  j  e  del  publico .  Non  mancano  pero  in  Venezia  Sog- 
getti d'Eminenza^come  altre  volte  furono  il  Caualiete  Ni« 
colò  da  Canale  Francefco  Barozzi  Nipote  di  Papa  Paolo  li 
if  Caualiere  Pietro  Micheli.,  Vitale  Landi^Andrca  Tnuif ni, 
Luigi  rofeari,  Marino  Broccardi,  Paolo  Ramufio,  Dionifio 
Francefchi» Girolamo  Zanettini^  Orlandino  MafTeit  Antonio 
Qrfo ,  Vefcouo,  e  Referédano  di  Giulio  I ^Bernardino  Maf 
fd  ^  GjovBatdmZiktt^  Antonio  Pagania  ed  Antonio  Ber 

nardi 


nardi  Caualier.vl  quale  hi  dottamente  fcritto,e  lungamen- 
te letto  nello  ftudio  diPadoua  ,  pattando  ancor  felicemen- 
te per  li  Magistrati  più  degni  della  Republica .  Valfe  in  tut- 
te le  faenze  Antonio  Pellegrini  ,eomc  dimoftrano  l'opere 
fue,così  Vincenzo  Pellegrini  è  ftatofamofiflìmo  Oratore, 
e  Giureconfulto  ,  Padre  di  Pietro  Segretario  del  Confegho 
di  Dieci;  e  quelli,  fcriue  Autor  grane,  tranno  l'origine  da_i  *  Màtdeatù 
Nobile, ed  antica  famiglia  di  Dalmazia.  Camillo  Trento  fu  9a&  1 5» 
Oratore  »  e  Anocaco  de'  primi  di  Venezia  tanto  appprezza* 
to,che  con  maniera  infolita  venne  dalla  Republica  honora- 
to  dell'Infegne  Cauallerefcbe.pnr  nello  fletto  foro  fi  fon  fe- 
gnalati  Orazio  Gela  »  Giacomo  Barozzi ,  Nicolò  Cratto  il 
Vecchio  ,  Ottauio  Menini,  e  Scipione  del  Caualiere  Etto* 
re  Ferramofca.  Così  meritò  fama  Pietro  Mattheaeci  al* 
tretanto  in  Venezia  ftimato  per  le  fue  molte  virtù  ,  che 
per  la  dottrina  di Giufeppe  fuo  Padre  ,  edel  Caualiere  An- 
gelo fuoZio  primo  Catedratico  di  ragion  Ciuile  nelTVniuer 
fità  di  Padoua,  oltre  i  meriti  d'Antonio  Figliuolo  di  Loré- 
20 ,  e  di  Antonio  Figliuolo  di  Gherardo,  ed  affieme  di  Mar- 
cantonia, Benedetto  >  Leonardo ,  Sebaftiàno,ed  Andrea^» 
Mattheacci  ,  che  in  Dalmazia  foftennerotrà  l'armi  de' Ne- 
mici la  riputazione  della  Republica  ?  reftarebbe  che  dire  di 
BartoIamèoZamberti  huomo  dotto,eIoquentc  ,e  fcrittore 
erudtto:  la  cui  gloria  fu  del  1 500  in  circa,la  cui  famiglia  per 
molti  fecoli  auante  fi annouera  tra  le  Nobili  di  Piacenza-» 
mia  Patria.  Il  merto  di  Nicolò  Craflb,  fecondo  diquefto 
nome,  primo  di  gloria,  i  noftri  di,  tanto  vienefaltato  dal- 
la fama  ,  quanto  dalle  penne  de*  primi  Letterati  d'Italia  » 

Ammutifca  dunque  chi  fcioccamente  ciaramellando  pre 
tefe  darci  a  credere  :  che  le  Lettere  follerò  la  rouina  de  gli 
Stati.  Venezia  parrai  per  la  gran  moltituine  de*  Senatori  fcie 
ziati  vn  ritratto  del  Gran  Regfio  Chinefe,fotto  di  cui  hanno         ^  t< 
accreditati  Scrittori  rirrouarfì  quindici  Prouincic  con  duce»  deirimpJ^ 
to  quarantaf  ette  Metropoli,  appretto  cui  fi  contano  altre-*  6.  wj>.  3. 
mille  cento  cinquanta  due  Citti, che  fanno  tributari  al  lop 
Prencipe  cinquanta  otto  millioni  d'homini  ,  toltone  il  nu- 
mero delle  donne  ,  de'  Soldati,  ddgli  Officiali ,  e  de  i  putti  é 
E  pure  tutti  s'accordano  in  didioflrare,  che  no  ci  è  fiato  mai 

"  alcua 
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*$Uccìutdt^  a*cun  ^cono  ne^  Mondo  piùglorioFo  di  quello  nel  gouer- 
cbrtfl.  Kxp.  no  ,  nella  giuftizia,  nella  durata  di  tanti  fecoli,  nelia  pace, 
apui  Una  li.  e  neli  abbondanza:  perche  alcun  maneggio  non  fi  dà  che  i 
■i.c*p.j.ir  *  Letterati,  Licenziati  ,  Baccellieri^  Dottori.  Le  Glorie  del 
la  Rcpublica  Veneta  non  hauranno  per  ciò  mai  fine ,  fe  con 
quelle  non  haurifine  il  Mondo  ,  perche  colà  è  il  Liceo  di 
dcuTtiVene.  Atncne'  e  P  Accademia  di  Roma  »  Si  atfìnano  tri  gli  ftudi 
sì  Patnci?]  '.  nella  prudenza  gli  Ingegni, -onde -fi  veggono  forgere  quegli 
Ulu/ìrìdeté*  Eroic'hà  meritato  di  vedere  la  noitra  età,  Filippo  PaFquah- 
finotrì.     go  tanto  in  Senato,  quanto  nell'Armata  Famoìo  :  Marc' Aa- 
tono  Vaiare  di  ,  Donato  Gabrielli,Giouanni  Moro ,  Barto- 
lomeo Nauaggieri ,  Girolamo  Dandoli,  Giouanni  Diedo» 
Nicolo  Quirjni,  Lorenzo  Loredani,  Giacomo  PeFari ,  Gio: 
Malipieri,  Marino  Falien ,  Pietro  Morofino  ,  Nicolò  Vale* 
No  hà  ojftr-  ri,  Andrea,  Paolo,  e  Nicolò  Moro  fini ,  Andrea  Minotti, 
VilkunC'dt  Gi°*  GiacomoGradcnl'g°/Gio.  Battila  Beiizoni  ,  Santo 
ne  di  fruì*  Gio.  PaFqualigo,  Marc' Antonio  Loredani ,  Girola- 

dinié .       mo  Zane  ,Gio.Aluiggi  Bernardi*  Leonardo  Loredani,  Do- 
menico Capelli,  Andrea  Badoeri,  Filippo  Giorgi  ,Sanfon 
SanFoni,  Francefco  Medici^  Battifta  Nani,  Aluigi»Manno,  e 
Filippo  da  Molino,  FranccFco  Bojani ,  Zaccaria  Salomoni , 
Aluigi Cocco,  Antonio  Bcnzoni,  Borbone  Merofi*i,Lodo- 
uico  di  Bernardino  Cocco,  Gìo.FranceFco  Salomoni ,  e  pa- 
recchi altri,  al  volo  della  cui  Fama  nò  sò  edemi  più  propor- 
zionato campo  che  l'ampiezza  dcH'Vniucrfo  .  Haurci  per 
men  difficile  il  contare  le  ìtelle  del  Fer  mamento,  che  le  vir- 
tù più  Illuftrj, le  quali  pur  hoggidì  rilucono  in  ben  mille  di 
qae*  Patria  j .  Auuenturata  può  dirfi  quefta  eti,  poi  che  fi- 
glia ,  le  meramglie  nel  Fommo  de  i  meriti  di  Girolamo  ,  e 
di  Michele  Prioli .  La  virtuoFa  Giouentù  di  Leonardo  del 
fu  Francefco  PeFari  fi  gareggiare  la  cortefia  col  valore  nel 
campo  d'vn  fndole  Nobilifiìma. 

Anche  i  manierofi  tratti  di  Nicolò  del  fu  Fracefco  Giudi 
acculano  di  Melenfaggine  chi  ardifee  di  condannare  per  infe 
condo  d'Eroi  il  noftro  Secolo  .  Penna  d'oro  ci  vorrebbe  per 
deFcriuere  i  nomi  di  que'Dandoli,Zani,Marini,Cornari,Con 
tarin!,Marcelli,TriuiFani,Guffoni,ed  altri,  c'han ricornato  su 
f  Adriatico  l'età  dell'Oro  •  Anche  fi  eFaltano  in  non  poterli 

a  fot 


i  foffkienza  lodare  vn  Paolo  Vendrammi  va  Federigo  Mali- 
pìeri  >  e  cento  altri ,  delizie  delle  mufe  ;  l'opre  di  cui  a  guil* 
di  Trionfali  Allori  viuranno  eternamente  ficuri  da  gii  ful- 
mini dell'  Inuidìa .  Giouanni  Grimani,  che  Fu  ambafciadorc 
pur  tcftèalla  Corte  del  Rè  de'Roman^pqna  il  vanto  di  prò 
fonda  fapicnza,e  di  ftraordinaria  facundia .  E'di  animo  vera-, 
mente  da  Ré>di  fpinti  generofì,  c  di  gran  pratica  ne  gli  affari 
Politici. 

L'hauere  fauori  da'Grandi ,  è  vn'effere  fauor  ito  dalla  for- 
tuna. Dille  male:egli  è  vn  effetto  di  quella  più  i regiata  Virtù* 
]a  quale  fi  fa  Mimare  fin  dallo  Scita,e  dal  Trace ,  Se  nell'eri 
paffata  Pietro  Zeni  fu  tanto  amato  da  Solimano  Imp.  de*  Tur 
chi  ,  che  riportò  alla  Republica  ,  e  i  tutto  il  Chriftianefmo 
qualche  grande  auantaggio,  fu  molto  più  per  la  fua  deitrez« 
za,e.  valore,  che  perche  i  fuo'Antenati  fieno  Itati  in  alhanza 
flrettiffima  di  fangue  co'Duchi  dell'Arcipelago  ,  co'i  Rè  di 
Perfia5e  con  gli  Invpcradori  di  Trabifonda .  Pregiali  il  noftro 
Secolo  di  Riniero  Zeni  Genio  della  pubIicafelicità,Caueher© 
Frocurator  di  S.Marco  >  glonofiflimamente  efercitacoia 
molte  legationi  ,  e  gouerni .  Pari  effetti  affettuofa  afpetta 
quella  feliciti  ma  Patria  dalla  viuacita  dell'ingegno  *  e  dall' 
Idee  generofe  di  Antonio,e  di  Francefco  Maria  ambo  fratel- 
li, la  cui  heroica  Virtù  anche  ne'  più  verdi  anni  hàfci  t,.u  to 
per  Capitale  di  CafaZena  quelle  Glorie  ,  c'hanuoi  Grandi 
Auoli  loro  imparadifati  nel  Cielo  dell'Eterniti. 

Mà  che  diremo  di  Domenico  Molino, Giona  dtlpublico 
Senato ,  Bafedel  priuato  Configlio?  Mammà  d?  penfieri  ,e 
grauità  d'impieghi  accompagnano  la  Fama  delfuo  valore: 
maneggi  importanti, honori  fegnalati ,  e  apphufi  de'Popoli 
corteggiano  l'eminenza  delle  lue  Virtù  •  E'rollia  accender 
lume  per  moftrare  il  Sole  .  Farmi,  che  affai  diceffe  il  Conte 
Tcfti,quando  di  lui  prefe  a  cantare  sii  la  cettra  di  Pindaro. 

>,  hJon  bà  d  Adria,  il  Leon  forfè  altro  Figlio* 

i>  rébe  di  Gloria  maggior  'orni  fua  l{iua: 

Ne  vi  è  (taccia  l'lnu<dia)  Altriain  cuivìua 

„  Vnita  à  tanta  Fé  tanto  Con  figlio* 

Ce  £/#» 
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ELOGIO    DEL    CATIT.  TENSILI 
Caualìer  di  San  Marco*  con  vn  faggio  delle  guer- 
re de*  no  fin  Tempi . 
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ON  ponno  rapprefentai  fi  la  guerre,  che  ì  noftri  tem~ 
pi  intraprefe  Jarepublica  Veneta/enza  grande  efpref 
fìone  del  Valore  ,  e  dell'Ingegno  del  Capitano  Francefco 
Tcnfìni  da  Crema  Caualier  di  S.  Marco  :  E  per  defcriuere  le 
qualità  d'vn  perfetto  Guerriero  batta  copiare  il  ritratto  di 
queftoEroe.  Chiamauafi  Marte  gradino  prelib  i  Romani* 
perche  di  grado  in  grado  fi  ha  dauuanzare  »  chi  de  fiderà 
fama  nel  meflieri  dell'armi:  Il  Caualiere,Giouane  ancor  di 
primo  pelo  ìakiò  la  Patria>&:  fi  portò  alle  guerre  di  Fiandra. 
Fu  fotto  Oilenda,quando  il  valor  dello  Spinola  GenouefeJa 
leuò  a'gli  Statile  ritornolla  in  potere  del  Ré  Cattolico:  aiutò 
Ammulinati  il  Capitan  DugnaniMilanefe  nella  difefa  di  Graue  ,  la  cui 
tl^tirMu-  P,azZa  gagliarda  refiftenza  per  la  morte  del  meglio 
^t  rit  -  de'  Difenfori>e  per  mancanza  di  munizioni^  arrefea'patti» 
Entro  nel  Prefidio  di  Dille,  coatta  di  cui  gli  Ammutinati, 
ch'erano  dreditori  dell'Arciduca  per  molta  fomma  d'oro, 
minacciauatro  (correndo  dalla  Piazza  d'Oflrat,  nella  quale  fi 
erano  ritiratùper  lo  paefe  di  Lieggi  con  molto  danno .  Ritor 
no  al  prefidio  di  Tirlemone;  mdvn  giorno  vfcito  in  bufca 
co  tre  compagni  diede  all'improuifo  in  vna  truppa  di  trenta 
ammutinati, che  loconduflero  prigioniero  inOClrat,doue 
contro  Tua  voglia  fii  isforzato  à  feguire  il  lor  partito,gid  che 
reftaua  anch'egli  in  credito  di  trecento  ducati.Hebbe  più  voi 
te  tri  di  quegli  honoratocamando;  e  fcorretido  le  Càpagne 
di  Colonia eoilrinfero  il  Magi (Irato à  vna  contribuzione  di 
cinquanta  milla  tolleri.  Fu  attediato  in  Oftrat ,  e  lo  difefe 
con  ottocento  Fantijhauendo  egli  dentro,e  fuori  fortificato 
per  ogni  sforzo  ,chefaceffe  il  nemico  .  Afpettòil  foccorfo; 
la  Vanguardia  di  cui  era  degli  Ammutinati  medefirni,il  redo 
d'011andefi,ed  alfuaarriuo  forti  con  quelli  del  prefidio  fo- 
pra  il  quartiero  dei  Conte  Federigo  ,  e  lo  mlfe  in  sbaraglio 
con  perdita  di  ducento  perfone  ,  tràle  qualiMonf.di  Rona 
Caualier  Lorenefe,  e  yalorofo  Capitan  di  Caualli*  Diedero 


ttABXJ2lOME  ir.  Cui?*  I.  I*j 
gli  Ammutinaci  à  gii  Ollandcfi  Ofìrat  per  Ja  piazza  di  Ora-» 
ne  jQ  mutando  quartieri  migliorarono  di  condizione  per 
procacciarli  contribuzioni  su  quello  ftato  •  L'Arciduca  ri^ 
Ceuettegh  in  graziale  fodisfatti  delle  ior  paghe  gli  accolfe  al 
fuo  feruigio,aecettando  ilTcnfinoper  fuo  Ingegnerò  :  e  gli 
conuenne  di  rurouarfi  per  ogni  imprefa  a  lato  dei  Marchefe 
Spmola,ed.a  lui  può  attribuii  fi  la  ditela  d'Oldezel*  tangheri» 
Grol,e  Locheni  .  Fùcon  Monfig.  7  eraglia  pettardiero  Fa- 
mofo  all'imprefa  di  Bliuort  nella  quale  ad  vn tratto  fi  ritro- 
uò  afìediante  aflediato,  doue  fece  l'vfEcio  d'ingegnerò, 
e  di  loldato  comandando  à  vna  compagnia  di  Fanteria  OI- 
■landefe.  Alia  difefa  di  Gi  oì  (onenne  la  canea  di  Sargento 
Maggiore  >  e  di  Capitano  dell'  Artiglierìa  ;  (heruò  le  forze  de 
•gli  Ollandeti  adoprandolì  cefi  bene  con  fuochìjcontramine^ 
•e  flratagemm  i,che  fu  in  tempo  il  foccorfo  dello  Spinola*  il 
quale  hebbedétro  vna  penna  il  difegno  delle  Fornfìcazic  ni 
del  Nemico,  mandatogli  dal  Tenfino  ,  col  piti  fi  curo  modo 
dì  luperarle.  Si  abboccò  colo  Stampelio,Matematico  infi- 
gne  ;e  feco  difeorrendo  di  Geometria, gli  fè  vedere  lapro- 
ua  della  quadratura  del  Circolo  :  e  lafciandone  copia,  che* 
ftì  portata  all'Hlettor  di  Colonia,  entrò  in  concetto  del  pri- 
mo Ingegno. di  quell'età .  Bacteuano  gli  Gllandefi  col  cau- 
.none  il  Cartello  di  Laghe>  attediato  da  tre  nulla  pedoni  , 
cinquecento  Caualli  ;  v'andò  il  Tenfmo  ai  foccorfo  col  co- 
mando di ducento  Soldati fcelti: -e  life  disloggiare .  Venne 
a  morte  fra  quefto  mentre  il  Duca  di  Giuliers,  c  non  haué- 
do  lafciato  che  quattro  femmine  l' vna -moglie  del  Duca  di 
Niuers  in  Francia,  l'altra  del  Duca  di  Nenburgo*  vna  di  Brà> 
deburgo,ed  vn'altra  del  Marchefe  di  Borgous  di  Cala-* 
d'AiiUna",  mentre  quelli  piatiuano  la  faccendone,  dichiarò 
l'imperatore  Rodolfo  elìer  i  feudi  dedicati  all'impero  ,  e  ne 
conceiìe  l'iniTeiiitura  a  fuo  Nipote  l'Arciduca  Leopoldo  Ve 
feouo  di  Polla,  ed  Arciuefc.  d'Argentina.  Armauafi  da  ogni 
canto  per  queita  guerra;!' Arciduca  accettò  al  (eringio  il  Té 
fino  con  piatto  di  cento  feudi  al  mefe,e  col  comando  di  du- 
cento Valloni.  Era  già  flato  in  OHanda,in  Francia ,  e  in  In- 
ghilterra ,  doue  fu  accarezzato  da  Marcantonio  Comari  Se 
nator  Veneto,che  periata  Republica  nficdeua  in  quella^ 
Corte.  Ce    a  FU 
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Fu  in  tempo  l'arriuo  del  Tenfino  per  l'Arciduca i  Afpef- 
tauafi  verfo  Giulicrs  il  Rè  di  Francia  , ma  in  apparecchian- 
do poderofa  armata  a  tradimento  fu  vccifo,e  fi  teppe  a  Giù 
liers  la  morte  cinque  giorni  auante  ,  che  fuccedelfe .  V'an- 
dò i!  Conte  Maurizio  eletto  Generale  de'  Duchi  di  Brande- 
bur  *o,e  Neuburgo^conducendoui  quindici  milla  Ollande- 
fi,  dieci  milla  I  .gkfi,  quindici  milla  Alemanni  con  cinquà- 
ta  due  pezzi  d'artiglieria:  e  la  Reina  di  Francia  mandò  feco 
Monf]^.  di  Siatrd  con  dodici  milla  combattenti  •  Fu  penfie- 
ro  del  Conte  Maurizio  di  attaccare  su  le  prime  il  Caftello,in 
eonfequenza  di  cui  haurebbe  ottenuta  con  effo  la  Città  : 
Hauea  il  Tenfino  la  carica  di  Generale  luogotenente  dell'ar- 
glieria>ed  Ingegnerò  maggiore,doue  moftrò  in  più  occafio- 
ni  arte  x  e  bramirà  #  Tanto  fi  tennero  i  Defenfori  ,  che  TAr- 
ciduca  con  (ue  lettere  auuifandoli  di  non  poter  mandar  foo» 
corfo  gli  efortò  ad  arrender  fi  come  fecero  con  patti  auuan- 
taggiofiala  2  di  Si  Settembre  iSro.Pafsòil  Tenfino co  la^ 
fua  Compagnia  per  la  Lorena  verfo  l' Alfazia  *  Tu  alloggia- 
to in  NansìdaMonfig.diHarcourt,  il  quale  inuitollo  con 
maggior  prouifione  al  feruigio  del'  Duca  di  Lorena.,promet 
tendogli  in  Moglie  vnabelliifima  Fanciulla  Italiana,  Figlia 
del  Colonnello  Orfeo,  che  mori  Generale  dell'  artiglieria^ 
dell'Arciduca  di  Gratz  fotto  Canifla,  la  cui  dote  pafìaua  a  u 
milla  ducati .  Ricusò  di  abbandonare  il  fuo  Prencipe .  Giù- 
to  in  Alfazia  hebbe  lettere  del  Duca  di  Bauiera^che  fimilmc 
te  Io  inuitauano  al  fuaferuigio  :  fe  n'andò  a  Monaco  ;  viftfó 
le  Fortezze  di  quello  ftato ,  e  di  ritorno  in  Alfazia  fu  rega- 
lato da  quell'Altezza  con  vna  collana  di  cinquecento  feudi* 
fu  al  quartiero  per  rifeuotere  lauanzo  delle  fue  paghe,ch'e- 
rano  fei  milla  feudi:  e  verfo  la  Boemia  s'incarnino  :  ini  l'Ar- 
ciduca lo  accolfe  con  prometta  di  dargli  alla  prima  leuata 
▼n  reggimento  di  due  milla  Valloni.  L'Arciduca  di  Gratz  Io 
inuitò  al  fuo  feruigio  per  ingegnerò ,  e  Capitano  di  trecen* 
to  Al  emanni  col  piatto  di  mille  tolleri  Tanno  :  ma  fi  voltò 
in  Bauiera  ,  e  al  primo  arduo  quel  Duca  gli  fè  sborfare  cin- 
quecento fiorini ,  &  feco  concertò  il  modo  di  far  guerra  al- 
l'Arciuefcouo  diSalsburg  fuo  nemico, il  quale  negauagli il 
Sacche  glidouea ,  hauea  fatte  feorrcrìe  nel  fuo  ftato  *  ed 
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era  fcandalofa  a  tutto  il  Chriftianefimo  per  la  prattica ,  che 
tenea  publicamente  eó  vna  concubina  dalla  quale  hauea  ha- 
uuto  diciotto  Figli.  Krafi  collegato  con  alcuni  prencipi  Ere* 
tici,  ed  hauea  prefidiato  di  cinquecéto  Fanti  la  Città  di  Tit* 
menin  alle  frontiere  del  fuo  ftato  >  penfando  che  quella  im« 
prefa  haurebbe  per  vn  mefe  tenuto  a  bada  il  Duca  >  fia'ij 
tanto  che  follerò  arriuate  le  truppe  de  gli  Eretici  ,  e  la  gente 
che  per  lui  aifoldaua/i  in  Auftria  :  ma  al  primo  arduo  fi  ar. 
refe  la  Città,  e  ritiratoti  il  prefidio  in  Cartello  fece  il  Tenti- 
no drizzar  l'artiglierìa  à  quella  banda;  ed  egli  dato  di  ma« 
no  a  vna  tauola(nel  modo  fteflfo  feguito  da,  cét  altri  foldati) 
fi  auicinò  alla  porta/opra  i  traui  del  cui  pòte  gettò  la  tauola 
crifatto'lpòte  s'auàzò  col  petardo,  e  gettò  la  porta  a  terra; 
ma  da  molti  traui  reftaua  ancor  impedita  Tettata  disfece  più 
gauettc  di  trucchiate  gettatele  fra  detti  traui  verfoui  fopra  vn 
barile  di  poluere,  ed  appicciatoui  il  fuoco  aprì  Tentrata^heb- 
be  lo  fteffo  giorno  a  escrezione  il  prefidio  con  iftoporedei 
D  uca,e  del  Genera  le  Telì>  l'vno  ,  e  l'altro  de'quali  vi  fi  tro- 
no prefente  :  il  che  intefo  dal  l'Ardue  fc*  fi  die  a  fuggire,me- 
tre  la  vegnente  mattina  marchiata  il  Bauaro  alla  volta  di  Sai- 
sburg.  Venne  il  Co.  Paris  di  Lodron  Canon,  di  quel  Capito 
lo,Maggiorduomo  deirArciueicouo,che  fu  poi  Arciuefcouo 
deirifteffa Citta^auuisò il  Ducadellafuga  del  fuo  Signore,  e 
ànomc  deiCapitoioinukolIo  a  pigliare  il  poflelTo  della  Cit- 
rà>fupplicandolo  di  rimettere  le  differenze  alla  Sede  Apofto 
fica .  Così  fece  Sua  Altezza ,  entrò  in  Salsburg  riceuuto  cor* 
grandi  honorì  dal  Clero  ,  fece  dar  dietro  al  fuggitalo  ,  ed  in 
Stiria  t  hebbe  prigione;datane  parte  à  Roma,  iu  fentenziato» 
a  fauore  del  Duca  contra  di  lui .  Al  Bauaro  furo  pagate  le 
fpefe  di  quella  guerra;  il  Fuggitiuo  fu  condannato  à  carcere 
perpetuo  doue  il  terz'anno  morì  contrito  da  buon  Cattolico 
eflendo  già  in  fuo  luogo  vnCanonico  de'Cóci  di  Galerano» 
Stette  cinque  anni  il  Tentino  nella  Corte  di  Bauiera  tratenu 
to  col  piatto  di  Uicento  fiorini  il  ?nefe  >  ed  in  quel  tempo  di 
pace,  che  fu  il  prencipio  dell'Impero  di  Matthias  Arciduca 
d'Auftria  Rè  d'Vngheria,compofeil  libro,che  vav  alle  ifcampe. 
dell'Arte  Militare .  L  Arciduca  \SaffirniIiano>  che  pofledciu 
l'Alfaziaiuperiore  *  tornando  à  chiamare  per  fortiiìcare la 
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piazza  di  Brifach  >  come  egli  tteiìo  hauea  fatto  di  parecchie 
altre  di  quei  contorni  ;  riparò  con  bel  modo  al  Caftello  ,  e 
alianti  al  ponte  fabrico  vna  tenaglia  della  qual'opra  retto  fo- 
disfattoquel  Prencipe,e  gii  fece  donare  cinquecento  tollc* 
ti.  Moniìg.  di  Rame  Generale  dell'Arciduca  Leopoldo  pro- 
curo dal  Tuo  Prencipe  per  lo  Tenfìno  il  gouerno  di  Tacttein 
con  penliero  di  hauetlo  per  compagno  nella  Signoria  dell'. 
AHazia  che  col  braccio  del  Marchete  ..di -Bada  .,e  proiettanti 
-dichiaratori  ribelle  penfaua  duftirparfi  :  Il  Tonfino  non  fi 
•volle  partir  di  Bauiera,  ed  egli  (coperto  per  traditore  perde 
ia  tetta.  Venne  dopò  la  di  lui  morte  il  Tenfinoariuederele 
Fortezze  d'Alfazia  per  l'Arciduca  Leopoldo,  e  fortificò  su 
TArciuefcouaco  d'Argentma,la  Piazza  di Benefelt,quel  Pie- 
cipe  l'accomiatò  col  dono  d'vna  collana  di  cinque  fila  .  An- 
dò dipoi  a  confini  di  Skfìa,e  vi  fortificò  vn  Gattello  del  Ba- 
•ron  di  Sarman,  dal  quale  fu  trattenuto  regahto  da  Prencipe: 
al  fuo  partire  gli  dono  vn  bellittuno  Cauallocon  quat- 
trocento Tolleri,  ed  vna  Romana  di  velluto  nero  fodrata 
di  gebellmo  • 

Ritornato  alla  Corte  fi  conduffe  col  Generale  Teli  fotto 
^n  Cafteilo,che  fù  Jtreuolte  ddlaCafa  diMalferan ,  cdal- 
rhoraperrecbggio  di  donna  era  vfurpato  da  vn  Bareno 
di  Cafa  Focchera .  Haueano  quelli  di  Mafleran  nella  Ca- 
nnerà di  Spira  piatito  molti  anni  fopra  di  quel  valfente,  che_> 
«paffaua  cinquecento  trulla  feudi  ;  ma  bauendonc  fpefi  più  di 
ottanta  trulla,  impoueriti  vendettcroal  Duca  di  Bauiera  le 
lor  ragioni .  Sei  pezzi  d'artiglieria  prefentati  al  Gattello  in- 
timorirò il  Foccaro,  il  quale  incontanente  capitulò,c  partì; 
iafeiaro  i  Bauari  cinquecento  Fanti  di  prcfidio  nella  Terra, 
e  ducente  in  Caftello.  Era  quel  Barone  al  feruigio  dell*  Arci- 
duca Malfimiliano^e'l  Barone  Mamno  Foccan  luopadro 
hauea  denari  per  mantenere  al  Duca  vna  lunga  guerra;  nul- 
ladimennon  fifentì  da  parte  alcuna  contratto  ,  o  nuouità  : 
Non  hanno  tutti  vn'animo  da  prencipe  quelli  e' hanno  for- 
ze da  prencipe  ;  ne  tutti  i  Prencipifogiiono  pigliarli  brighe 
per  gli  arrar:  de'  loro  Seruidori . 

Il  Marchete  deirHinoiofa,che  con  Io  flato  di  Milano  ha- 
iisail  comando  uiprerno  dell'anni  del  Re  Cattolico  in  Ita- 
lia » 
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lìa,  riehiefe  il  Tenfuo  per  Tuo  Ingegniero  maggiore  dai  Du- 
caci Baaiera  .  Hebbc  congedo;  6c  venuto  in  Italia  fi  ritro- 
uò  nella  Campagna  d'Aiti ,  nella  quale  manco  il  Marchefo 
non  sò  fe  di  coraggio,  ò  di  diligenza;  mi  non  gii  il  Tcnfino, 
che  con  grande  arte  ordinò  le  trinciere  >  ei  ridotti  in  guifa_, 
tale, che  il  Prencipc  d'Afcolilo  efaltò,e  honorò  molto;  ed  il 
Duca  di  Mantoua  lo  fece  vifitar  le  Fortezze  del  fuo  (iato  >  e 
gli  dono  vna  grolla  catena  d  oro  . 

Gue  rreggiando  l'Arciduca  Ferdinandanel  Friuli,  l'Arci- 
duca Leopoldo  chiamò  il  T'enfino  al  icruigio  di  fuo  Frate!-  m 
lo  col  carico  di  Generale  dell'Artiglieria;  ricusò  egli  di  fer- 
uire  contro  la  Republica  Veneta,anzi  per  lettere  del  Conte 
Orazio  Vimercati  >  e  Sforza  Terni  *  amendue  Caualieri  di 
gran  portata  fuoi  Compatriota  ed  amici  inaitato  dal  Gene-  CtrnarK 
ral  Girolamo  Comari  Proueditore  di  Terra  ferma  al  ferui- 
gio  della  Republica  ,  accettò  il  partito  ,  ftimandofì  benché 
bandito  a  vergogna  abbandonare  la  Patria  in  tempo  di  bi- 
fogno;chiefe  dal  Duca  di  Bauiera  licenzaja  quale  gli fiì  ne- 
gata* perche  quel  Pre ne ipe  era  cognato  dell'Arciduca  ;  anzi 
fequeftratoin  Cafavi  mife  la  guardia  di-  venticinque  faldati? 
c  piti  volte  lo  tétò  pe'lmezodi  Caualeri  fuoi  confidenti  fra- 
ftornare  da  quel  pen fiero. Stette  egli  f aldo- ed  inuiò  le  fu  e  ro 
be  in  Italia  per  certi  mulattieri,  che  con  vn  donatiuo  di  frut- 
ta  di  riuiera  hauea  inaiati  a  quella  Corte  il  Conte  Marcan- 
tonio Scoti  Caualier  Piacentino .  Quindici  giorni  dopò,  fu 
licenziato;e  nel  rigor  del  verno  per  montagne  carene  di  ne- 
ue,  fcanfandolo  ftato  de  gli  Augnaci  y  verfo  l'Italia  s'inca- 
rnino .  Non  era  ancor  liberatocene  giunto  a  Lodi  >il  Proue-  £oaia^ 
ditore  Antonio  Bragadini  lo  inuitò  a  Crema:  fu  incontrato 
da  più  carrozze,c  Caualieri  con  vna  Compagnia  de'Cappel- 
letti  infino  alle  confina  del  Cremafco,  ed  entrò  nella  Patria 
quafi  tri  ò  fan  te  _p  la  porta  delferiol'anoiodi  fuo  efilio  accia 
mato  co  voci  d'allegrezza,  efefteuoli  applaufi  da  tutto  il  Po 
polo.Venne  fubito  la  liberazione  col  piatto  di  feicento  duca- 
ti l'annone  con  prometta  di  maggiori  honori,oltre  a  quattro 
cento  ducati  che  gli  furo  sborfati  per  le  fpefe  del  viaggio. 
Andò  a  Venezia  ,  &  vifitò  tri  gli  altri  Senatori  fuoi  cono- 
feenti  rillaftrifs.  Signor  Nicolò  Delfini,  ch'era  gii  fiato  al  mHì 
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GintsrM.  governo  di  Crema,  e  rEccelIentifilmo  Procurator,  Conti- 
rini  di  lui  Nipote^col  quale ,  fendo  egli  Ambafciadore  alla 
Corte  Imperiale,  hauea  famigliarmente  conuerfato  più  vol- 
.        te.Fù  comandato  di  andare  a  Gradifca/otto  la  cui  piazza  te- 
c*       neuano  i  Veneziani  fafledio.V  andò  accolto  houoreuolmé- 
tedali'Ecccllétifs.Procurator  Landùe  vjfitata  la  piazza  dirle 
Jfeiio  di  liberamente ,  ch'era  difperata  f  imprefa ,  fé  il  Generale  D. 
V9a%    Giouanni  de  Medici  non  mutaua  penfiero  .  Era  vano  l'af- 
fedio  già  molti  meli  auanti  incominciato  ,  mentre  il  Nemi- 
co teneua  il  patio  aperto,  ed  ogni  giorno  a  Tuo  volere  forti- 
ua,  &  intraua  fenza  contrailo .  Non  potea  impedirli  il  foc- 
corfo  ,  che  col  pafsare  il  Lifonzo  >  &  fatui  da  quella  parte 
tra  Forte  Stellale  Gradifca  vn  ridotto  con  due  rami  di  trin- 
cera guardati  a'  capi  da  due  altri  riduttiin  difdad'  vn  ponte 
da  farri  perdi  fopra  i  ed  in  tal  modo  impedire  a  gli  Aultria- 
ei  l'vfo  del  fiume  •  Lodò  Don  Giouanm  il  ditegno  ,  ma  ri- 
cusò di  metterlo  in  pratica  tirando  la  guerra  in  lungo,,  ed 
alla  finerefperienzamoitrò  l'ingegno  del  Tentino  ,quando 
fi  andò  ad  effettuarlo  fenza  pericolo  delle  genti  della  Kepu* 
blica  ,  nclqual  modo  fi  ridutellerogliafledi  *ti  in  ncceu\t£ 
di  arrender/?,  mi  fegui  in  quel  mentre  la  pace .  Ammiraro- 
no del  Téfini  l'ingegnofe  maniere  di  far  parlar  pe!J  Lifonzo 
l'artiglieria  il  Conte  Ferdinando  Scoti  Piacentino  Generale 
Luogotenente  della  Caualleria,  J'iHottrrfsi  Camillo  Tnui- 
fani  Generale  de  gli  Stradiotti ,  ed  astri  Tiro  lari  ancor  vìuen 
Trùì/ani,    tinche  confettano  fopra  il  Tenoni  come  fopra  di  Arili ide  ia 
Athenc  etier  (iati  nuclei  tutti  gl'occhi  d'Italia.  Il  Generai 
Medici  fece  confua  patente  fotto  il  primo  di  Gennaro  del 
1 6 1&. fedele  tefhmonianza  del  fruttuofo  fermio  che  il  Té- 
fino  preiiòalla  Kepublica  in  quella  guerra  ne!  condurre ,  e 
maneggiare  l'artiglieria  grotta  per  fiumi,  e  monti ,  in  fabri- 
care  ponti  mouibili  per  varcare  vnanuiera  alfimprouifo*in 
mettere  diuerfi  polli  con  preftezza  in  difefa,  in  riconofeerc 
con  giudicio  le  fortificazioni ,  i  fin,  ed  in  difendere  da  Ca- 
pitan coraggiofo  il  Forte  di  San  Francefco  nel  carfo  ,  di  cui 
reftò  Gouematore  col  comando  di  quel  prefidio .  Ritorna- 
to il  Tentino  in  Lòbardia  fù  mandato  d  rìconofeer,  e  fortifi- 
•are  Verona ,  Brefcia,Crema,  Bergamo,gli  Orzi  nuoui,Ser- 
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tnone>  Pefchierai  ed  Aiolà  •  In  Verona  fu  trattenuto  dal  Ge-  *pafU(A  ; 
nerale  Antonio  Parnta  Senatore  di  gran  prudenza  ,edi  só- 
nno valore  per  fortificare  iì  Cartello  di  san  Felicce  riparare 
quel  di  S.  Pietro;  A  proua  egli  Rieletto  in  concorrenza  di 
Pompeo  Targonij  Nicohno  Candido*  Marcello  Aleffandri,  ternari.) 
&  altri  famofinlmi  Ingegneri  ,  approuato  da  Girolamo  Cor  ^arhar^ 
nari  i  e  Antonio  Barbari  amendue  Capitani  di  molta  ltìma» 
e  procuratori  di  S.  Marco .  Gum%  di 

Entrato  il  Marchefe  di  Courè  in  fauor  de'Gtigioni  al  riac  ^aì/éU^arm 
quiilo  delia  Valtellina  hebbe  l'a-ffiftcnza  di  Aluigi  VaJareffi  ™*re^  ' 
Canal*  VenezianOjChe ritornana  dalla  Tua  Ambafciaria d'In- 
ghilterra molto  honorato.  Si  condurre  a' confini  il  Prouedi- 
tore  Marcatonio  da  Canale  co  due  milla  Fantine  alcune  ba- 
de di  CaualJeria,,e  fermatoli  a  fcdolodiedc  ordine  al  Té  fino 
di  proucderallarmata  Venera  ,  ed  alle  géti  di  Fracia  d'arti- :si^  - 
glieria .  Il  Generale  Antonio  Barbari  gli  fè  patete  di  leuaroe  7 
da  Brefcia  quato  i  luì  parea,  co  autorità  di  comando  fopra 
liguaftadori^centoBombardierijquattro  Capi  d'artigliarla» 
vn  Sargentejmaggiorcjrinquecenro  Fantine  due  Compagnie 
di  Causili*  Leuò  pertanto  di  la  diciotto  pezzi  d'artiglierìa,  , 
e  per  quei  Monti  la  condurle  al  EdoIo,indi  con  fei  pezzi  fe  ne  ffi*J° 
pafsò  nella  Campagna  di  Tirano,  e  feguitò  1'armatam  tutte 
quegli  acquici  fin'ailSnfrnttuofo  aifedio  delia  Riua,  il  quale 
nufcì  vs.no  al  Marchefe  di  Courè,  perche  noi?  volle  appagar- 
fi  del  difeorfo  dehTngegniero  Tenfini  ♦  Non  fi  può  pren- 
dere per  afTedio  vna  Piazza,  che  può  ad  ogn'bora  riceuere  il 
foccorfo  .  Vinto  egli  il  pollone  dileguo  per  lo  Itretto  del  la- 
go pallate  al  luogo  di  Pontega  »  iui  caminaua  coperto  per 
centocinquanta  pamYe  pofeia  colla  Sabbia  ch'eraui  in  mol- 
ta copia  fi  difendeua5fin  tanto  che  auuicinatofi  aHa  Piazza  iti 
vna  notte  fi  metteua  in  difefa,  nell'altra  fi  efebiua  d'ordinare 
la  batteria  >  e  trauerfare  con  vno  (leccato  di  ponti  il  fiume» 
fopra  de'quali  con  fuoco  artificiale  haurebbe  fatto  lume  2 
fuoi  lauoratori  «  Gli  Ingegnieri  Francefi  approuarono  la  fua 
inuenzione,  il  Marchefe  di  Courè  ordinò ,  che  fi  metterle  in 
opra ,  mi  difuafo  dal  fuo  Luogotenente  mutò  penfiero»  per- 
che bifognaua  auanzarfi  alquantijpaffi  sii  quello  dei  Rè  Cat- 
tolico ;  ed  il  Rè  Chriftianiuìmo  >  e  la  Republica  haueano  co 
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mandato  che  non  fi  toccante  va  palmo  di  quello  di  Milane. 
Conuennero  i  Veneziani  ,  e  i  Francefi  di  fare  vn  Force  Reale 
alla  boccadellaVal  di  Pofchiauotra  la  Madonna  ,  e  Tirano 
nella  pianuramacque  contefa  fopra  il  difegno  tri  gli  Ingegnie 
ri  Francefi,  e'i  Tenfini;  fi  fcriffe  in  Francia  ,e  dal  Rè  Chriftia- 
niflìmo  fu  approuatoil  Tuo  penfiero  :  nelqual  mentre  il  Mar- 
chete di  Courè  abbandonando  il  Cafteldi  Coderà  contro  il 
parere  del  TenfinUI  quale  facilitaua  il  paffaggio  del  torrente 
che  fccnde  dalla  Valle  de'ratti  per  efferur  molto  ftretto,diede 
principio  al  mal  fucceflò  di  quella  guerra,  &  fé  non  giunge* 
Giorgi*.  uanel  Campo  per  affittente  Aluigi  Giorgi  l'Achille  della 
Republica  Veneta  ,  intimoritida  per  tutto  i Francefi  fi  ritira 
nano  verfo  la  Val  Brambana.  Rincorò  egli  il  Marchefe;  & 
con  la  mano  >e  col  configlio  foftenneJa  cadente  riputazion 
della  lega:  Il  Tenfini  r  che  co  l' armi  in  mano  Tempre  lo  fegui- 
tòjftì  caricato  à  fabricare  il  forte:gli  die  principio ,  ed  era  ap- 
pena ridotto  in  difefa  quando  feguì  la  pace  :  guadagno  egli 
in  quefta guerra diecemilla feudi,  e  con  efiì  comprò  mezo 
milia  lungi  da  Crema  vnapofTeffioneàS.Marìa  della  Croce, 
reftando  in  credito  dal  Ré  di  Francia  per  altri  quattro  milla# 
L'horologio,chealla  detta  polfeiFione  ha  m  moto  perpetuo 
dalla  caduta  d'vnaforgente,e  moftra  in  noue  parti  l'hore  con 
l'artifizio  di  quelle  machine  del  giardino,  che  fi  muouonoal 
moto  della  fteffa  acqua  >fono  inuenzioni  di  quefto  peregrino 
Ingegno. 

Guera  dì     Carlo  di  Niuers  Duca  di  Mantoua  dubitando  della  Guer- 
JldantguM.  ra,  che  mirtacciauagli  l'Imperadore  chiamò  il  Caualieroi 
vifitare  tutto  ii  fuo  ftaco,e  riparare  alcuni  luoghi  della  Citti; 
tirici  .     regalolloal  fuo  partire  d'vna  Chinea,e  dvna  catena  d'oro  al 
Ugndì .      valore  di  trecento  feudi .  Trattò  egli  col  Generale  Erizzo,e 
col  Proueditore  Sagredo  il  modo  per  impedire  d  Tedefchi 
]  entrata  fu '1  Mantovano,  md  eflendorì  ammalato  in  Verona 
nonpuote  a  (Mere  à  quella  Guerra  ,  c'hebbe  poco  felice  riu- 
feita  ncr  tradimento  di  chi  il  Duca  di  Mantoua  troppo  fi 
confidaua. 

Sono  grandi  i  giudicij  di  Dio;  e  chi  dalla  fua  mano  non 
riceue  le  trauersìe,ne  merita  delle  maggiori  .  II  volerne  di* 
feorrere  à  va  volere  freneticare  *  Non  ci  e  profperità  in  que- 
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io  Mondo>che  non  habbia  molti  timorijedifgufti:  così  n» 
ci  é  anche  arni erfi tacche  non  habbia  fperan*c  ,e  conforti . 
Se  il  Tenfino  hi  perduta  la  vira  in  Terra  per  mano  de'  Ne- 
mici., forfè  l'ha  nel  Ciclo  acquiftata  per  man  di  Dio.  Tan- 
to fi  hi  da  fperare  di  chi  con  ranta  fede  hi  feruito  tanti  anni 
a  Prencipi  Cattolici.,  ed  hi  combattuto  in  tante  guerre  con 
fpargimento  di  fangue  per  la  Chiefa  • 

Del  Cantica  Nobiltà  »  J{crn*na ,  che  fu  in  Tiacer^ . 
Bi  Caffi  Fìglioddona  j  Odda  di  Verugia^c  Ca^f alenici  a* 

NEL  granfenodeirantichcmemone>iguifadifia«i»  VAT.  I. 
meggiantipiropinelpiùferenode'Cieliltelleggia-  Co1"*"  Ro* 
noquc^li  Eroi,  che  trecento  trenta  j  e  tanti  anni  mAnt" 
Quante  la  venuta  di  Cirillo  dettino  per  tre  volte  la  Romana 
Rcpubhcaad  habirar  Piacen^a .  Era  quella  il  baloardo  deli* 
Imptro  Latino  inalzato  su  gli  occhi  de'Trafpadani  >  tentato  * Exc.EpM. 
più  d'vna  volta  in  damo  da  GallbCartaginefi>ed  Infuòri .     r.  Tmc<*,  * 
Publio  Attio  inVallurctta  habitò  l'agro  Attiano,che  Agaz  W*c.adCsh 
2ano ,  chiamiamo  Contea  de  gli  Scoti.  Caio  Ardo  habitò  il  M^9*** 
Cartel  a'Attio }  hoggidì  Calte  ria  zzo  de'Viuftini  o;tre  Trcb. 
bia  •  Q^AtnoJJ  Pago  Attiano,  che  Pigazzano  fi  dice  jonde 
craffc  principio  vi,»' antica  famiglia ,ed  hoggidì  han  poderi  Za 
nardi ^Volp^e  Anguilloli.  I  Cadi  habitaro  Cariano  de' Con- 
ti Benzom  Carlino  de*  Conti  Nicelli  >  e  Ruftegaflb,  gii  de* 
Conti  Nicelli,  hor  de'  Conti  Anguilloli .  Fabio  Attilio  fa- 
bncò  R  malta  de'  Conti  Landb  Caio  Attilio  Muradello  ,  de' 
Conti  Nicelli  >  Marco  Attilio  Attauello  de'Zanardi.  Pub. 
Vettio  Veggiano  gii  de*  Catani,  e  poi  de*  Volpi  Landi.P  .Ca 
ninio  Montecanino  gii  de'  Conti  Roglieri,  poi  de  Marche/? 
Albergati .  Marco  Cocceo  Riuogaccio  già  Contea  de  Ni- 
celli .  P.  Rofcio  R01T01&  L.  Mario  Matero  pur  de*  Nicelli. 
M.  Plodo  Piozzanagii  de' Confi  Veggioli,  e  poide'Conti 
Panari  di  Fontana-  Sex.Muf.  Mu  fiuta  gii  di  Famiglia  No- 
bile di  tal  cognome.  Se  li.  Mettio  Mczano  de'Conti  Sforzi, 
e  m  parrc  de  gli  Scoti .  P.  Tullio  Villa  Tullia  hor  Tuna  gii 
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d'antica  ramiglia  di  tal  cognome .  T.Macerio  Macerata  de 
Conti  Caracciolo  C  Minuzio  la  Minuta  de  gli  Arcelii,  T* 
Bafilio  Bafelegagiidc  Coati  Tedefchi,e  de  Conti  Anguif* 
foli.QJFabio  Fabiano  ,  gii  de  gii  Artelli.  L.  Verna  Vcrna- 
fca  gid  de  Conti  Rolli.  P.  Albino  Mònca-lbo  gii  de'  Confa- 
tomene poi  de* Sanfeuennùhor de*  Marchefi  Scoti.  C.Aa- 
cario  Ancarano  de* Tedaldi.  I.  Vero Centoera degli  An. 
guiffoli.M.Corio  Corano  de'Co.Anguiiìbl^e  prima  de'Tede 
fchi.  M.  Attilio  Serano  Caftel  Seriano  de'  Palattrelli  .  M. 
Anicio  Aniceto  de'  Nicelli.  P.Verre  Varano  già  de*  &$i(fi« 
C.Cafto  Cattano  de*  Portapuglia .  P.  Poeterò  Podézano  de* 
Conti ABguiiTolù  C.LucioIoizzanodeMarchefi  Maluicini* 
P.TrebatiTreuozzode  Catanei.  ATrebazio  Trauazzano 
de'  Conti  Riua,e  Chiapponi .  Seft.  Tulio  Spetullo,  ò  Spec- 
chio de'Marchefi  Palauicini.  Q^VaroVarfio  de  gli  Scoti 
Palauicini.  Q.Mutio  Mazzola  de*  Marchefi  Fogliani .  L. 
Tarquinio  Tranquiano  già  de'Nobrli  Arena,  C.  Mutio  Mu?- 
tionatfo  de'  Conti  Tedefchi.  M.  Vere  Verreto  già  de  gli  Ar- 
celii,Confalonieri,e  Colieti .  Q.  Tarranio  Torano  de'Mar- 
coni  »  M.  Neiiio  Nenianodc  Conti  Laudi  M.  Galeno  Ca- 
ìendafeo  giide'  Gonfalonieri  hot  de'  Conti  Zanardi,e  Ben- 
zoni .  Q^Orca  Orda  de'  Roncouieri>  e  San feu ermi.  Sett* 
Trebanio  Trabanodegli  Angmfsoli  .  Sett.  Cinna  Cinneu- 
reto  de' Marchett  Maluicini.  T.  Varrone  Vairafco  già  de* 
Conti  Tedefchi  .,  de  Conti  Arcelii  ,  e  delli  Conti  |An- 
guifsoli  .  M.  Allentino  l'Allentano  ,.  delli  Conti!  Ar- 
celii, M.  CuleoCogno  de'  Nicelli.  L.  Nebulo  Nibbiano 
de'  Marchefi  Maluicini.  P.  Caftio  Caftione  de*  Conti  An- 
guitfoli  poi  de*  Bézoni.A  Duilio  Diulio,de  Marchefi  Scoti. 
T.  Fuluio  Fu%iano  de'Marchefì  AbgttMoii,  M.  Celio  Roc 
ca  Celia,  ó  Arcelii;  M.  Sartorio  Sarturano  già  de'  Fulgoiì  . 
C.  Vrfilio  Caorfo  de*  Conti  Mandelli,e  Seraffini  :  P.  Rettio 
Cartel  Reggiano  de*  Conti  Scoti,ede'  Bianchi,  C.Caro  Ca- 
ratta  già  de' Conti  Landi.L.Scrouelo,Screuolano  già  de  gli 
Anguiflfoli .  P.  Antonio  Antongano  de*  Conti  Anguitfoli . 
P.  Lucrezio  Lugrezzano  de*  Nicelli .  C,  Auiano  Veano  de 
ContiZanardi.  M.  Calco  Caftel  Coli  de"  Nicelli .  M.Tuc- 
saGroppotuccato  de'  Conti  Nicelli*  C»  Parercelo  Pader- 


aa  de*  Conti  Marazzani  Vifconti .  T.  Alban  Albano  Alba- 
rola  già  de  Conti  Anguiffoli .  M.  Reggio  Rcggianello  de1 
Chiapponi.  C Bufilo Buffeto  de'Palauicini  hor  Città  Im- 
periale .  P.  Tiberio  Tauernago  gii  de*  Mercallb  poi  de'  Pa 
uari,  hor  de' Marchefì  Maluicini .  C.Lelio  Gafa  leggio  gh* 
de  gii  Scoti»  M.  Lelio  Vicolelio-,  ò  Vigoleno  de*  Marchefì 
Scoti .  P.  Gracco  Grazzano  de  Marchefì  Anguiffoli .  C 
Scipione  Cartel  Scipione  de'  Marchefì  Palauicini .  A.  Pe« 
regrino  Caftelpellegrino  già  de'Palauicini,  hor  de*  Marche- 
li  Sforzatogli ani .  L.  Cornelio  Corneliano  già  de'  Porri. C« 
Albino  Albiano  de*  Conti  Nicelli.  Sett.  Aronco  Caftel 
Ronco  de'  Boccabarili.  Cinnafabio  la  Cinnafabade  gli  Aru 
g  uiffoii .  M«Memmio  Caftel  Mommiano de*  Laxnpngnani. 
M.  Oppio  Oppio  de*  Marchefì  Palauicini  (^Celere  Caftel 
Celere  de'  Palafreni  .  QJurrio  Caftel  Torni  già  de*  Cor- 
na zzani,ed  Anguiffoli  *  Altri  ne  fabricarono  Cn.  Giulio,aI- 
tn  Vakrij  *e  Callidi),  li- Murena  >  i  Calpurni,ii  •Pifoni,  iFu- 
ri),  gli  Egnatij^  li  Filocirij  altri  ancora  de  gli  ■  Atti  j  Marco,. 
Gneo,e  Tito.  M. Aurelio,  Seft.Betuilio,  C.  Satirio,  M. 
Occauio ,  M.  Diario  ,.  M.  Regolo, SenVVftinio ,  T.  Salio,Q. 
Cornelio  ,  Cornino ,  C*  Vero,  M.  Sceuola^Q^Arcaro  ,. 
Seft.  Coffa,  P.  Annio ,  C.  -Cinna,  F.  Camillo  >T.  Malcolo, 
T.  Aurelio ,  L,  Turpilio,  Q^Gdlo,  Coruino,  P.  Lentulo,P. 
Sceuola  ,  Q*  Fabio  Medullino,  M,  Lucullo>D*Bruto,T.SuV 
pitio  >T*Terengio,  M»  Planco,  P.DecioJFabio  Nipote,Gn. 
Fabio, Sp.  Halla, P.Lollio,  Seti  Galba  P.  CurziovM.Scau* 
rOjQ^Maggio,  Q.  Mario, P.Porcinna  ,  Q^AnnkvM.  Aflfra- 
nio,  C.  Gabbino  C  Verte  ,  A.  Cotta  ,  L.  Caro>.L.  Annio,, 
C  Arfenio  ,P.  Cellio,  L.  Porcio  P.  Fiacco,  Q.  Pedio,qv 
Tuberone,P.  Vatinio,  Gn.  Sulpitio,  P.  Licinio,  A.  Geni- 
tio ,  M.  Carbone  ,  L.  Pirro,  M.  Erutio,M.Pollio,ne,P.Ofco, 
Q.  Pompeo,Publio,e Fabio  Sihj.  P.  Marzio, da  cui vien  de- 
nominato Marzano:  Q^Bebbio,  dacuiBobbiano;  Tito  Ca- 
ftricio,  da  Caftruzzano  ;  M.  Cornino, da  cui  Coruara:co- 
sì  Paffanodegli  Scoti  da'Paflìeni ,  Caftel  Lifignano  dagli 
Elifìani  da  Maggi  Maggiano,  MaggianelIo,Magnano,e  Bra- 
imaggiano ,  &  da  Giuìij  Ziano,e  Lugliano  ;  da'  Duigli  Du- 
giara  da'.Borm  Landi  ,  &  da'  Ldij  Bilegno  :  come  da  Tor~ 
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,  f  jdtal  quati  Cartel  Torquato ,  ò  Arquato  ,  che  già  m  della  Caf* 
'  Figlioddona,della  qualejntraprendo  di  fcriuere  ;  hor  è  de* 
Duca  Sforza  di  Santa  Fiore  • 

Altre  Cartella  del  Piacentino  anc*hoggidì>dalla  più  antica 
Nobiltà  della  Patria  poffeduce ,  conferuano  gli  antichi  no- 
mi Romani .  Altre  hanno  il  nome  così  corrottole  le  me- 
morie loro  fono  del  tutto  inuolte  nella  caligine  dell' anti- 
chità .  Tutta  la  fuperbia  del  Modo  è  calpeltata  dal  Tempo: 
tuttoil  falto  degli  huomini  è  annientato  daglianoi#j 
ji  l'ardimento  human  dti^ar  che  vale 
Tempii  >  e  ColoJH  >  ò  Torreggiami  Mura  ? 
Cadono  t  bronci  alfi a  :  Toro  non  dura  ; 
*S.'4mhr$f.         Contragli  V  ni  del  Tempo  il  TrtArmo  è  frale* 
Mp.  io.  ai     Ambrogio  Santo ,  argomentando  dalla  caduta  di  famofe 
faufltn.    jQ^j  i'mc0ftan2a  della  Fortuna ,  fenue  a  Fauftino  [Hoc  «o- 
biscommunenonfolàmcum  borni  ai  bus ,/ ed  etiameum  Ciuita» 
tibus  >  Terrifq.ipfts  >  hJempè  de  Bononienfi  yeniens  Vrbe,  d 
tergo  Qlaternatniipfdm^  Bononiam  >  Mutinam  J^eggtum  de- 
Ytlinquebas :  m  detterà  erat  Brixellum  ;  a  fronte  occurrebat 
Tlacentia  Veterem  Xobilitatem  adbuc  nomine  fonans~]  E*  la 
Virtù  queir01io,chefopra  Tacque  di  nemica  Fortuna  sépre 
galleggia  :fenza  di  lei  la  Nobiltà  è  vn  corpo  3  che  non  hi 
fpirito , 

j>  E' vn  Cielo  fen^a  Sol  t  Sol  ferina  lume  ; 
o,  jlugelytbe  vago  par  per  le  altrui  piume  • 
.  .  Quefto balfamo  faluò  incorrotta  da  gli  anni  la  memoria  dal 
e  'p/ti  'ddl-  cunc  ^  clue^e  Prirne  Cafate,  che  da  Romani  fon  continoua- 
„j#        "  te  fin  all'età  prefente .  Vna  di  effe  è  la  Confa!oniera,e  Figlio d 
dona;  che  pur  fot:o  due  diuerfi  cognomi  è  d'vna  fteffa  fchiat 
v  ta;  così  ne  feri  jono  Pietro  Ripaka,  Nicolò  Fontana,Giaco- 
mo  Morose  Gio.  Calao  Ardizzoni  nelle  lor  Croniche  .  La 
Parochiale  di  S.Eufhchio  in  Piacenza  era  giufpatronato  co- 
mnnede' FigIioddonr,e  de'Confalonieri.  Quattordici  fra- 
tellini di  Oddone  Sig.  dìCaftello  di  S.,  Lorenzo  predò 
Cartel!'  Arquato  propaga  ono  quello  cognome  :  poiché  no 
efprimendo  alcun  cognome  conforme  al  colhime  de  gli  ah-, 
tichi  j  introdotto  poco  dianzi  da'  Longobardi  j  chiamauàfi 
li  Figli  d'Oddone  di  &  Lorenzi .  Vi  farebbe  gagliarda  con- 
sci 


gettata  toccata  in  altro  luogo  per  darci  a  credercene  da  co 
tedi  non  Colo  i  Figlioddoni,  ed  i  Confalonieri  fian  denuati, 
mi  gl^Anguiflòli  ancora,  almeno  per  intreccio  di  Donne, 
mentre  nell'albero  di  queftaCafa  fcriue  Lorenzo  Molinari  s"^Jl 
Florucre  igitnr  Vlaccntia  exjlnguiffola familiaposi  multos, 
quòrum  vitto  Temporum  non  extant  nomina ,  Unno  Domini 
1 1 J I  CUrifs.Oraboms  ,  Bouuicus>Oddo ,  Opiigo,  fylandus 
Fratresi  Domini  Cafìri  Sanfti  Laurentif  apud  Cafìrum  <Ar- 
quatum'E  noi  perciò  vedremo  quelli  nomi>e  queAa  Signo- 
ria continouarfi  neTiglioddoni^onde  pur  a  gli  fteflì  anc  hog- 
gidì  fi  appartiene  il  giure^atronato  di  quella  Chiefa  ♦ 

Poco  qui  fi  ha  da  dire  della  Cafa  Anguiflòla  ,  poi  che  di 
lei  in  appartato  difeorfo  del  primiero  volume  fi  ragionò . 
Ferracino  Anguiflòla  Caualier  Piacentino,  che.gouernò  per 
la  Signorìa  di  Venezia  quafi  tutto  Io  fiato  di  Terra  fermi_>  , 
dilatolla  in  Vicenza,  in  Padona^e  in  Brefcia  .  Palmerio  paf- 
sò  con  l'hofte  Genouefe  in  fin  a  Scio ,  indi  fi  voltò  in  Pale- 
fìina,  doue  moftrò  il  valore  con  notabili  acquifti  contra  de' 
Saraceni.  Vgoiino><;he  comandò  gli  Eferciti  Veneziani , 
hebbe  per  Moglie  vna  Figliuola  herede  del  Marchefe  di  Sa- 
luzzo.  Guglielmo  di  lor  più  antico  che  fu  Fratello  di 
Palmiero ,  &  viffe  nel  fecondo  fecolo  dopo  il  mille  ,  gouer- 
nò  Cauo  d'Iftria  per  la  Republica .  Borgognone,  che  fu  a_» 
qne'  tempi,  maritò  ne*  Conti  di  Lauagna  vna  Figlia  con  do- 
te d'vna  gran  pa  té  della  Val  di  Trebbia .  (Saluano  gran  Sol 
dato ,  ebe  per  feguire  le  parti  ddfImpero,a  tempi  ftefiiheb 
be  con  Primiero  Vifconti  il  gouerno  delia  parte.del  Piacen- 
tino di  quà  del  Po;  trafmife  ne*  pofteri  la  Signoria  della  Cit- 
tà di  Bobbio,di  Varci,di  Valtrebbia,e  della  Val  di  StarTora> 
Imparentati  più  volte  co*  Marchefi  Malafpina,  e  con  gli  fief 
&  Prencipi  di  Milano  :  che  perciò  ne' loro  privilegi  fon  da.* 
Duchi  Vifconti  honorati  col  titolo  di  Parenti  r  Quando  il 
Canonico  Giulio  Anguifiòla  prefe  nello  Stadio  di  Parma-* 
l'infegne  del  Dottorato,  il  Dottor  Rodifi,anchegli  Piacen- 
tino, rri  gli  al  ri  Eocom  j,che  diede  a  gl'Anguifibli  di  Mo- 
te hiaro  nella  fua erudiri  filma  Orazione  foggiunfe  [Bartb*- 
lomeum  IoanniCaleatiè  Vicecomiti  Duci  Itfcdiol  gttìetu  Vir 
tut adiunxit  *  Ioanncm  GaleAtìum  UngwJJolam  iuftiffim*  » 
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ac  opHlentiQìmt  nupti&  Filili  Bartbolomto  acquijferunt  :ye* 
potem  Duci  Mediolani  Blancha  ipfius  Ducis  tUià  untomum 
Caffi  VigUoi  martam  Abauum  Candidati  noftrt  comparanti]  Comunque  il 
frhmtr™'  fatto fia  ,la  Famiglia  Anguiffolaé  delle  prime  d'Italia  per 
altezza  di  Stato:  la  Figlioddona  ad  alcun 'altro  non  cede  di 
.  antichità.  Seruì a  Carlo  Magno  Imperadore  forco  Pauia,ed 
micfaPl*"  alcuni  del  fuo  fanguehebber©  il  grado  di  Gonfalonieri  ,on« 
.ùrlpe  étem]  de  tratterò  nuouo  cognome  :  altri  guiderdonati  con  feudi 
perfetierarono  col  nome  antico  .  Scriue  Monfig.  di  Bagna- 
fJ.Csrm!de faifio  Oefiderio  Longobardorum  B^ge  3  Carolus  ln.p>  cegno- 
?àm.itt'fl*  meto  Magfius  Tlaccntìam  ve  ni jf et  ;  accìtts  »  qui  prò  Et  eie  fi  a 
Longobardi*  resltterant  >  Nobilioribus  Tlacentinis  ;  alies 
TAarchioms  ^  alios  Comhes  >  alios  Vicedominos  ,  alios 
Valuaf net)  alios  vero  mitites,  &  qaofdam  Vcxillarios  crea- 
mi» Soggiunteli  Dottor  Torelli  Borgognone,  Vlacenva  più 
ribus  eminet  Honorum  Tnulis  3quibus  vtitur  a  tempore  ex» 
tirpaia  ,xrmis  Caroli  Magni ,  Infubrix  ^egum  lyrannidis  • 
yjamquod  Imperatori  aditerfus  Longobardo s  prò  defenfìone 
Ortbodoxe  Videi  militati  fuppetias  tultrit  plurima  fibifuìjq* 
fjobtUtatispriuiiegie  vendicami .  AtcitH  fi  quidem,  cum  eo 
tompoi  rifiorì?  Carolus  appulsj] et  ,  è  Cintiate  tiobilioribus  : 
quofdam  Mauhiones*  alios  Comites,  nonnuUos  Vicecom\tes% 
Mquitts9  ac  VcxiiUferos  creauit .  fhtos  ampiiffimis  Honcrtì* 
ac  benefichiti  tettimonijs  iltuflrauit  :  Ex  ìllis  habemus  a  I{e- 
liquijs  Fati-extantes  Triatafpinas,  TaÌauicinos,Sc9tos>Fonta- 
nenfes  ,  Landeos  ,  Micelio*  C6nfa{onertoss  Filioddoncs,  Za- 
ntrdos  >  Vicedomino$  .  Gli  Autor|  ftcflì  tri  quelli  dell'or- 
dine Cauallercfco  di  Piacenza  ann<imerano  i  Figlioddoni,ed 
i  Gonfalonieri .  B  Loc ari  di  più  adduce  vn  autentico  Ro  gi- 
to d*Oberto  Germani  Notaio  Piacentino  Cottoli  i4.di NTag 
gio  dell'anno  840  (  arrichiti  memorabile)  doue  inprefen- 
za  d'Oddone  Figlioddoni  da  S.Lorenzo,  e  di  Corrado  Fi- 
glio d'Oddone  deuo  per  (opranome  ilBoIognino  ,  nella_, 
piazza  de'  Figlioddoni  in  Piacenza  >  fecero  i  Cittadini  cer- 
te conuenzionr  »  ed  accordi  ,  dopò  vn  lungo  piatire^  > 
che  fi  credette  principio  di  qualche  fediziofo  tumulto  . 
Credefì,  che  quefta  Piazza  fotte  vicino  d  S.  Bufìachio;  ed  era 
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forfè  de'Figlioddoni  il  Palagio  de'Prencipi  da  Landò,  come 
pur  nelle  cofe  loro  fi  fece  la  Chiefa,e  monaftero  di  S.Loren- 
zo,al  dinmperco  di  quello  .  In  quella  Chiefa  ancor  li  fepcl- 
lifeonoi  FigIioddoni,fe  bene  habitano  del  continone  nel  Mi- 
lanefe.  Ogni  Nazione  (limò  fempre  la  fepoitnrsihar.i;©  le  fa* 
gre  Carte^che  i  Figliuoli  di  Net  efebirono  ad  Àbramo  à  fepoff 
ero  per  Sara  iua  conforte  :non  Jo  volle accettare^pria  che  non 
l'hauetfeà  contanti  comprato  col  campo  mi  vicino  .  li  mo 
ribondo  Giacobbe  chiefe  in  grazia  àGwfeppe Tuo  FigLo  Vi- 
cei  è  dell'Egitto  ,  che  non  lo  volerle  fepellire  in  Egitto  :  &  ne 
volle  promefla  col  giuramento  .  Tra  Gentili  raccontano^ch' 
Ettore  su  lo  fpirare  dimandò  ad  Achille  ,  che  lafciafle  il  luo 
cadauero  d  Priamo  fuo  Padre  per  fcpcJlirlo  tra  quelli  di  tua. 
famiglia .  Aleflandro  il  Vincitore  dell' Afia  fè  ricercare  ii  cor 
po  esàgue  di  Dario  per  darli  epokura  tra  fuoi  Predeceflori.  n 

Era  coi!  numerofa  in  Piacenza  la  Cafata  de'Figlioddóni,  Comtnoua- 
che  del  1 042  per  rogito  di  diuerfi  Notari  s'hanno  molti  con-  %towedt  Cafa 
tratticene  (eguirono  tra  Figli  di  Ranuccio  Figluolodi  Riniero  ttgltodisna. 
F  glioddoni^Oddone  del  fecondo  Rimerò,  Vrzano  Figlio  di 
Oddone  :  Guido  jGiouatu^Giacomo^e  Ranuccio  Fratelli:Vgo 
di  Ranuccio, e  diuerflì  altri lor  conforti  nella  Signorìa  del  Ca 
ftello  di  S.Lorenzo:Ladoue  chiaramente  fi  proua  la.contino- 
uata  !or  Nobiltà  .  Non  accaderteà  quelli  *  come  ad  altri 
della  fteffa  Patria  auuenne;  che  diramandoli  col  tempo  le  fa- 
coltadi  nella  multiplicità  de'Difcendenti,  di  modo  lì  attenua- 
rono lelor  ricchezze  ,che  colmezodi  bafteuoli  commodi  ti 
ageuolmente  non  vaiferoà  mantenere  quell'innato  fpkndo- 
re,il  quale  era  ftatócommunicato  a  gli  fteffi  da'luminofi  rag 
gì  della  Grandezza  de  gli  Antenati .  Oberto  Palauicini  Mar- 
chefe,ehe  fu  Vicario  dell'Impero  in  Italia,  per  rogito  di  TibaI 
do  Notaio  di  Piacenza  li  1 4  di  Luglio  del  11 45  ceiTe  il  Caftcl 
lo,e'l  Marchefato  di  Scipione  con  quanto  i  lui  fpettaualì  dal 
la  riua  del  Porln'fopra  l'alpi  della  Liguria,  tratto  di  più  dece- 
ne di  miglia  >à  fauorc  deSignori  Riniero •  c  Oddone  Figli  di 
Oddone,  d'Opizzolor  fratello,e  de'lor  Difcendenti  col  tito- 
lo di  feudo  Nobile  >  e  di  molte  giurifdigioni  ;  Obligandofi  H 
Figlioddonià  fabricaruila  Roccajil  Cancellano  di  etri  darebbe 
vnitamente  il  giuramento  'dì  fedeltà  à  Figlioddonllteffì à  ci 
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i  i  Palauicini .  Nel  Duomo  di  Piacenza  li  i  3  di  Gennaio  del 
j  2  io  in  prefenza  di  Manfredo  Figlio  di  Alberto  Vicidomirri, 
diGiouanni  del  Pò,  di  Giacomo  Caino  ,  e  di  Pietro  Vrfc onci 
da  Cafteli'  Arquato,  il  Marchefe  Guglielmo  Palauicini  confer 
mò  il  medeftmo  (tato  ad  Opizzo  Nouello  Figlioddoni ,  Gu« 
glielrno,  Oddone  di  Danefìo ,  Opizzo  Tuo  Fratello,,  Oddone 
dei  fu  Guglielmo,  Rainero  ,  Vberco  ,  e  Oddone  di  Rainera  ,  i 
quali  con  ifcambieuoli  patti  confermarono  alcuni  accordìi 
che  il  giorno  ftefio  Raiaero  Figlioddoni  lor  Padre  ratificò 
nella  Chiefa  di  S.  Mari  a  de*Figlioddani,'in  prefenza  di  Giouan 
ni  Coufalonieri  ,  e  d'altri  per  rogito  di  Azzo  da  Vigoleno 
Notaio  Piacentino. 
LfctlZuì     £  latino  auanti ,  nel  principio  di  Maggio  in  prefenza  de' 
stofanper  *  Signori  Ruggero  Maffeida  Canzelafio  ,  e  di  Oddone  da  Bar- 
mofirarei  an  gone  ,  per  rogito  di  Gherardo  Piacentino  Notaio  delfagro 
fica  Nobiltà*  Palazzoieftrattopofcia  da  Luigi  MaIpiedi,conuennero  i  Mar 
ehefì  Palauicini  co' Signori  Opizzo  Noue!lo,Qddoiie,e  Guel- 
fo tutti  tre  cognominati  de'Figlioddoni  da  S  Lorenzo  ,  di  far 
publicare  editti  fotta  pena  di  tal  fomma  di  denari  al  corfo  del 
la  moneta  di  Piacenza  contro  chi  portale  armi  dà  lor'vietate 
ne'contorni  di  Salfo>  e  di  Scipione,  pae B  ail'hor  Signoreggiati 
vnitamente  d'ambe  quefte  famiglie .  Erano  i  Pozzi  del  Sale 
diuifi  tri  Figlioddoni,Palauicini,e  Confalonieri, a'quali  fac- 
cetterò gli  AnguilToli  *  Nella  Giurifdizione  de'Figlioddoni 
fi  comprendeanoCafteirArquato,e  le  vicine  Terre^gli  Aeffi 
polTedettero  il  luogo  di  Carradello,iI  Cartello  di  Montechia- 
ro,e  diuerft  paefi  nella  Collina,  maffime  trd  le  Valli  d'Ardale 
Stirone:  (tendendoli  fin 'oltra  il  Pò  al  Gattello  delle  Cafelle, 
c'hoggidi  è  in  potere  de'Conti Landi.Giouanni,  e  Opizzo  Fi- 
glioddoni Figliuoli  d'Oddoneper  carta  di  Ruffino  Mulini  No 
taio  di  Piacenza  li  2  di  Luglio  del  1161  inueftirono  à  liucllo 
perpetuo  il  Conte  Vbcrtino  Landi  Doge  della  Piacentina  Re 
publica  ,  già  Capitan  generale,  &  Genero  del  Rè  di  Puglia, 
Vicario  dell'Impero,  e  Capo  della  parte  Ghibellina  in  Lom- 
bardi^ dandogli  la  diciottefima  parte  di  tutte  le  comunanze, 
chehaueano  con  altri  de'Figlioddoni,  Confalonieri ,  Sordi, 
Morefchi,Bonifacij',e  Conti  di  Vit'alta,  nellVna,e  l'atra  Riua 
del  P&jconk  guirifdiziow^feudi^VaffallaggUntrate,  pefcag: 


tiJURjiZI  OttZ  V.  CAT.  fi  *é# 

pefcagioni^mezane^ailuuionbmoliiii^ghiare^bofchinc*  Ifol<% 
nauigazioni,  gabelle,  pedaggi*  dazij,  cacciagioni,  ed  ogni  al- 
tra ragione  di  porTcffo,  o  regali  fpettante  a  loro  s  vna  parte 
di  cui  fu  poi  venduta  dai  Conte  Manfredo  Landi  al  Comune 
di  CafteJnuouo  in  bocca  d'Addazia  quale  è  al  preséte  di  mol 
te  rendite  st  Conti  SunghUamiglia  di  Cremona  molto  ric- 
ca nel  Piacentino. 

Gouornauafila Piacentina  Republica  fotto  il  comando  di  cap.Wc 
duejche  dalTvfo  Romano  haucano  il  nome,e'l  potere  di  Con  CotinotwxM 
foli .  Erano  quefti  del  1 14  5  Opizzo  FigIioddoni,e  Folco  de  medetimtgé 
gli  Auogadri  ,  à  quali  tutto  il  Vefcouato  di  Parma  di  qua  del  SJj*^  ^ 
Tarro ,  il  Marchesato  Palarne  ino  ,  il  Comune  d'Arena  nel  di-  ebron,  5P/<*« 
ftretto  Pauefe,ed  1  Merchefi  Malafpini  preli  aro  come  Valìalli,  ««• 
e  Sudditi  di  Piacenza  l'omaggio,  e'1  giuramento  di  fedeltà". 
Era  la  potenza  de  noftri temuta  dacomiicini  »  iniudiata  da' 
moftijed  inchinata  da  chi  vede  a  (otto  di  lei  goder  iìcun  ipo- 
poli la  pienezza  d'ogni  defideraro  contento .  Non  fi  trouaua 
chi  ofatfc  cimentarli  con  quel!  ai  mi ,  che  vittonofe  nel  Pai  mi- 
giano,Milan  fc,  Cremonefe,  Reggiano,  Lodigiano  ,  Pauefe, 
Appuano  ,  e  in  Monferrato  baueano  inondate  del  fanguede*  rJ^^f^  f 
minici  le  vicine  Campagne  >  (rampando  nelle  ceneri  altrui  1 
orme  de'lor  trionfi  .  Chi  hauea  più  veloce  il  corfo  alla  fuga, 
£olo  nelle  pugne  era  ficuro  dal  ferro  dc'Piacentim  i  Nca 
Iperboleggio^come  altri  fuole:fampiezza  de]  Ter  monoiche 
pure  a)  preferite  è  foggerto  à  Piacenza, ^benché  in  diuer/ì  teni 
pi  e  dagli  lmperadon,e  da'Duchidi  Milano  Ma  ftarr  fminuito, 
è  maggiore  d'ogn'aitro  delie  Citta  vicine.  Nel (  onfojato  d* 
Oddone  Nouello  Figlioddoni  Tanno  1  \6%  s'obii^aro  con 
perpetuo  feruaggio  i  Nobili  Guinterni  Signori  diGhifaliguio:  ' 
non  riputandoli  quefti  à  vergogna  d'inchinar  quello  feettro, 
che  h  mea  fotto  di  te  la  Val  di  Tai  ro^Bobbio  Ci£tà,e  molte  al 
tre  Cattelia/eudi  già  dell'Impero. 

Le  fazioni  di  guerra^che  à  S.Lorénzo  Cartello  deTigliod- 
donifcgtiirono^  richiamano  la  mia  penna  ali  antiche  contefe 
de'Fiacentini ,  e  Parmigiani .  Haueano  i  Piacentini  ottenuto 
dall'fmp.  Enrico  Sello  la  Città  di  Borgo  s.Oónino,che  impor  *Locat.im 
taua  fec  o  d<  '^iurildizione  le  prime  Terre  del  Paiatiicinato  tri  * 
Cremona;  Piacele  Parnu.Haueano  gli  lleflì  vietato  à  ere-  n^ntu* 
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monefi  la  fabrica  di  Caftelnuouo  in  bocca  di  Adda";  quando  i 
Brefciani  dal  armi  di  Cremona  affatoti  chiamarono  in  foccor 
fo  vna  paree  dell  hofte  Piacentina  :  furono  efauditi ,  furono  li- 
berati ;reftarono  da' noitn  al  fiume  Olio  sbaragliati  iNemi» 
ci  ;  fi  acquilo  R  jmano^e  Corcenoua  j  fù  depredato  il  Berga- 
mafco,il  Lodigiano  patì  gran  danni  :  ed  erano  i  Piacentini  sì 
facoltofijchesborfaro  ducento  Marche  (Comma grande  a__, 
que'  tempi)  perl'acquifto  del  Regno  di  Puglia  >  onde  reftaro 
confermaci  nelpoffeffo  di  Borgo  S.  Donnino  con  grandiffimp 
fdegnode'  RotQ  di  San  Secondo  ,  e  di  tutta  la  Citta  di  Par- 

L'Inuid'a  è  come  il  ruoco>che  fempre  mira  al  più  altorper 
che  non  sà  opporfi,  chealmerto.  Siegue  fempre  in  traccia 
dclla;Gloria,non  hà  berfaglio^doue  non  ha  ricouero  la  Virtù. 

Parma  é  Cuti  Nobiliffima  ,comeprouammo ,  fabricata 
da*  Piacentini .  Sarebe  fempre  ftata  buona  Sorella  >  per  non 
dir  Figliala  Piacenza,  fe  Tinterefie  di  Stato  non  fi  foffe  frapo- 
fto.  Egli  è  vn  tarlo,  che  hà  guaito  le  miglior  piante.  Leco- 
tefe  nate  per  inuidiatra  Figli  di  Giacobbe  erano  quello  peffi* 
rno  peccatoci  cui  accufolii  appretto  il  Padre  loro  Tinnocé- 
te  fratello:  Era  peffimo  in  vero,  mentre  gli  induffe  a  venderlo 
a  Mercatanti  d'Egitto*  Sueglia  la  mente  ,  fpinge  la  mano  al- 
le fceleratezze .  Pouera  inuidia  :  che  per  abbaffare  la  Virtù , 
Safollieua.  E*  venduto  da' Fratelli  Giuseppe  ,  è  condotto 
captiuo  dall'inuidia  in  Egitto  per  efferdonnode*  popoli,Pré- 
cipc  di  ftraniere  Prouincie .  La  palma  tanto  pili  crcfccquà» 
to  vien  più  depreffa  ;  la  vite  è  più  feconda  >  quanto  è  più  po- 
tata: è  più  polito  il  Jauorojch'c  flato  fotto  la  limaii  Vafi  buo* 
ni  fi  conofeono  co  le  percotfe:  fi  raffina  nelle  fiamme  l' oro  ; 
Il  miglior  vino  efee  di  fotto  il  Torchio:  la  fuma  vie  più  s'accé 
de  quandoi  vn  poco  sbattuta  :  la  terra  ben  cokiuata  col  fer- 
ro rende  il  grano  centuplicato  .  Il  Martino  di  Tiro  co  le  Zan- 
ne rompendo  il  gufeio  dell'Ofìreca^ne  traffe  fuori  la  porpo- 
ra •  Neaicc  Pittore  tirando  delia  fpugna  per  ifcancellare  cec- 
ia Figura ,  fhU  colori ,  &  la  refe. più  bella  . 

I  Piacentini  fempre  fi  approfittarono  ne*  tumulti.  Non  è 
perciò  da  ftupirfi ,  fe  il  Cronifta  di  Parma  gli  notò  per  in- 
quieti^ IjTarro^chediuideail  Piacentino  dal  Parmigiano  , 
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iiuideua  gli  animi  loro  :  il  Pireo  facea  difcordi  tra  di  loro  gli 
Atheniefi.  LaSonnahadiuifoleparti  Angioiene  ,  e  Borgo- 
gnone. La  Parma  ftetfa  ha  diuifo  più  volte  gli  animi  de'  Par- 
migiani, di  qua  ,  e  di  là  del  fiume .  Il  Tebro  in  Roma  hà  far- 
toanch  egli  più  dì  quello  ,  che  fi  legge  sù  i  libri .  Sono  più 
da  fcufarfi  i  noftri ,  perche  non  combatteuano  per  vna  Sec- 
chia di  legno  come  i  Boiognefi  con  i  Modonefi  ;  per  vn  ca- 
po di  Cinghiale  come  gli  Etholi,  e  gii  Arcadi  :  per  vn  furto 
di  Cani,  come  gli  Scozzefi  co'  Pitti:  per  vn  carro  di  Monto- 
ni y  come  il  Duca  di  Borgogna  co  gli  Suizzeri  ;  per  vna  vii  ba- 
gafcia  ,  òpure  per  lo  Simulacro  di  lei,  come  li  Greci  con  i 
Troiani . 

Combatteuano  i  Parmigiani  co*  Piacentini  per  la  Signoria 
d Vno  fiato  ,  Nobile,  e  popolato  ;  Il  Mondo  non  hà  allianza, 
non  ha  amifti*  doue  mira  l'intereffe. 

Vnironfi  co'  Parmigiani  le  truppe  di  Cremona  :  fi  collega-  Cau;(eu  ann 
rono  i  Piacentini  co'  Milanefi .  Quefti  leuatogli  il  Carraccio,  x ,  9  6  ™* 
c  diftrutto  l'efercito prefero Carauaggio ,Cauenago, e  Son-  i  i^jé 
cino;  entrarono  nel  Lodigiano,che  alla  lor  parte  adheriua,e 
lo  diedero  a  ruba.  Non  partirono  di  Lombardia  li  Tedefchi  ,  *  igcat,am 
che  fi  giurò  la  pace  ;  voltati  che  furono  co  l'armi  fi  ritornò  1/97.' 
alla  Guerra.  Il  Popolo  di  Borgo  S.  Donnino  giurò  la  douu-  éng.\ntll* 
ta  obedienza  a'Piacentini  :  non  l'ofTeruò  gra  tempo  :  impero  Cren. di' Par. 
che  limolato  dai  Rolli  ad aceoftarfi  aParma .  Il  preteso  di  *n*li9%» 
folleuarfi  a  ribellione  era  per  l'alloggio  della  foldatefca  .  Bar- 
gone  perciò  no'l volle  *  Forfè, che  fenza  armati  fi  potcuan 
difendere  da'  Nemici:  foflfero  eglino  fotto  de'  Piacentini^ ò  fot 
to  iRoffi  ?  Troppo  caro  coftò  loro  quefta  amicizia  •  Non 
pubnegarfi,  che  chifalloggia  Soldati  hà  vna  gran  pena:  fono 
troppo  infoienti,  quando  fon  vincitori.  Mi  pure  nonèdu- 
reuole  fenza  l'armi  la  pace,  mafsime  là  vè  i  confini  dello  fiato 
fono  quelli  de  gli  animi.  Corfero  i  Piacentini^all'afTedio  del 
la'Citta  rubelle  ;  fe  a  quel  tempo  ci  foffe  fiatò  l' vfo  delle  bom- 
barde i  non  farebbe  durato  tanto .  Stauano  in  ripofo  gli  Af- 
fedianti  di  notte,(prezzando  le  forze  del  Nemico:  lo  crede- 
uano  atterrito  nel  guafto  della  Campagna  ;  ma  reftarono  all' 
improuifa  ne  gli  horrori  della  notte  attaccati  da  Parmigiani , 
Rolli,  Cremonefi*  Reggiani  *Mantoani,  e  Modonefi,  onde 

foro 


-  ixì     beila  mmvfji9  tiir^uX 

oditeli  n    '?uro  c0^rett^  » Ior  mal  ol*ào,  a  ritirarfi  verfo  Fiorendola  ♦ 
^T9tc  u99     Prodighi  di  Tefori ,  e  non  pochi  di  (angue  erano  i  Piacen* 
tini  rinforzato  ben  Cubico  referdco,andarono  .fin  oltre  il  Bor* 
•go  ad  incontrare  il  Nemico;s'azzurTarono  co  pari  ardire:  dal- 
l'apparire  al  tramontar  dei  Sole  durò  la  pugna  .  La  notte  gli 
diuife  eoa  tale  rouina  di  quello  eh'  i  noftri  ricuperato  Pa- 
gliano #diftrufferò  Caftelnuouoin  bócca  d'Adda  »  indi  paf- 
SìgtnJe  Re*  fatoiliPò  fi  ruoltarono  tra'iCremonefe.,  e'ILodigiano  -£cot> 
gnvud.an.  ^dofinaicorno.Moflbapietiil  Pontefice. fpedì  tao  Deie- 
gatol*  Abate  Locedéfe  con  quello  Btzwz.Quotexdiffenfiont» 
quafuper  Burgo  Sancii  Domninivertttur  Inter  TlaccnttnQ$t& 
Parme  vfes  mala  contigermt ,  &  quammulta  impendeant» 
mo  non  videt.  Nam inuicem / angui ncmfuumjitiunt\ncc  prò- 
prys  damnis  cladtbufque  contenti  funt;  qutn  etiam  iotam  Lem» 
bardiam  ad  prima  follicitarunt  :  atque  tnter  fe  vniuerfi  Pr&lij 
ale  ameert  amen  mprobum  ind*xcrnnt  .  iiuamobremyt  eia- 
des  irnmine^s  aì^atur:  ■&  fi  ventum  ad  certamenfuentlm» 
mortales  Ciuitatum  ìuimtcnia  jamowàtur rnandamti/$  vobis* 
&  Archicpifcopo  Me  dio  Un  enfi'.  tp>f opo  Percellenfi»  Bergo- 
mat'hlaudenfi,  Bnxiano^  Cremonenfi*  Rcgienfiy  Vincent  ino  » 
5Parmenfì>ad  quos  no$  quoque  de  refcnbimus  per  te  $  ac  lUos  , 
quos  adbuc  offictum  idoneos  >  acneceffarios  effe  duxeris  %  kos 
pcpulósad  pacern ,  &concor4t*m  redigas  .  Quod  fi  iUi  in  au- 
liorit&te  nonfuennt  »  ptr  f z  ?orum  tnterdtfttonem  in'Pwcto- 
tes  Sonfules, Con  fili  ar  tos  ,& fautoresjntent  $m ,  tàm  Vlactn- 
tiuos>qudm  Parmenfes  adfubcuhdumtudic  in  nvfìruwaftrin 
%ai .  jurefque  vt  Bmgum  tn  manibus  tuts  nomine  nostro  affi* 
gnenttenendum idonee  a  nohis  eis  reHuuatui *quibus  vifum  iti 
refuemeonuentre* 

V  i  petto  eh  è  fitibondo  di  fangue  fiumano  fhà  corrotto  nel 
cuore*€lv.  innerifee  centra  de*  fuoijha  ip  nò  cale  I- ir^  delCic 
lo  :  mà  chinon  teme  il  corruccio  di  Dìo ,  manco  hauri  tema 
delle  minaccie  de>  fuoi  Miniftri .  Neuigó  a  me  zo  Agofto,eta 
Cauìu  agghiacciato  nel  petto  di  que*  duo  Popoli  l'amor  fraterno  . 
tr  iwn.to.     Nello  fiato  de'  Figlioddoni  tra  S.  Lorenzp  ,&  Arquato  s* 
at*  incontrarono  CI 'anno  1 199  li  i 1>- d'Ottobre')  1  Piacentini,  &i 

Parmigiani  feguiti  dalla  lega  de'  l&r-eonfederati.  CXlinatamé- 
ts  combattè  dalla  prima  hora  del  giorno  fin  alla  notte  .  Gli 

uni 
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vni  ,c  gl  altri  adoprarono  il  ferro  con  pari  ardire  ;  non  vole^ 
nano  cedere  vn  paflb,  feorendo  quel  terreno  di  fangue .  Le 
tenebre  fecero  feorta  a  fuggirmi  Parmigiani,  che  nella  per- 
dita di  molte  gente  videro  mlanguidirfi  le  foze,  e  nel  fangue 
de*  Ior  amici  fepellirfi  il  proprio  ardire  .  I  Piacentini  fecero 
i  molti  prigioni ,  ed  alcuni  di  loro  ripartati  il  Pò  feorfero  fin'i 
Cremona  ;  occuparo  vna  pòrta  ,  ma  ribattati  da'  Cittadini 
hebbero  tofloa  pentirà  delia  loro  temerità .  Non  donnina^ 
fra  tanto  la  generofici  de  Milanefi  lor  collegati,  i  qnaii  riuol 
tatifi  nel  Crenonefe  prefero  Ofcafale  ,e  lo  diritti  itero  ;  ripi- 
gliare Sonano  3  e  mandarono  a  fuoco  alcune  Ville.  I  Piace* 
tini  faccheggiaro  Bufleto  y  ed  alla  Torre  di  Sant'  Andrea  có- 
bateero  l'hotte  nemica.  Voltatiti*  di  poi  contrai  Pauefi,moI- 
ta  ftrage  ne  fecero .  E  fe  bene  di  poi  il  Borgo  fi  riduffe  a  neu- 
tralità sì  nello  Spirituale  >  come  nel  Tempora"^  :  nulfadime- 
no  conti nouarono  dopò  la  pace  gli  odi j  tra  Piacentini,e  Par- 
migiani, che  tri  Rodi,  e  Palacicini,  tra  i  Terzi,  Cornazani3e 
gli  Scoti  di  Vigolenon>antannero  particolari  fazioni  per  mal 
ti  anni .  I  Piacentini  anc'hoggidì  pofreggono  nelle  Colline  fo. 
pra  dei  Borgo  molte  Terrene  Cartella,  altreuoke  pretefe  da' 
Parmigiani ,  e  girano  la  montagna  per  la  Valle  dello  Stirone 
di  qui  ,e  di  li  fin  fopra  le  Valli  di  tozzola  ,  di  Tarro  ,  e  di 
Ceno,congiungendofi  col  Genouefato  da  più  parti. 

Quelle  cofe  ,  che  fono  le  medefime  a  va  terzo  ,  fono  fri  di 
loro  le  fkffe.-fcriue  il  Filofofo .  Hoggidi  fono  vnitidi  volere, 
e  d'affetti  Piacenza,  e  Parma fotto  il  felice  gouerno  de?  Se- 
reninomi Farnefi .  Compofe  quefti  Verfi  fopra  di  ciò  il  Con- 
te FederigoScoti  infìn  a  giorni  del  Duca  Ottauio  in  perfora 
di  Piacenza  fua  Patria  .  «  u 

Tarma  Soror,  nccTe  Lunam,  needìcert  Solcm  Calm!par, 
Me  voliti ^praTe»  Hemeavcrbamalam  3<H. 

2n  pattern  precor  ,  accipia  s  diletta  Sor  ori 
Luce  ntage  >hac  &  ftebarius  e  fi  ali  quid  * 

Sic  vero  oHentamus  opesj  Vrbemq.  paratam > 
Wulla  ex  parte  tuus  vt  tninuatur  bonvs» 
E  dopo  molte  parole  riuoltatofi  egli  al  fuo  Prencipe  fiegae  l 

TufubieclorumvelutiTater  optinusifia 
Q£ajis  nata  modo  tolleri  tiiffidia  • 

Parma$ 
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Tamarri  ini  et  >  Vatriamq*  meam  ,  duo  lumina  veflri 
Imperi],  ftttdijs  Dux  memorande  pijs. 
«Ritorno  a  i  Figli oddonij  dl  vno  de*  quali ,  che  fiorì  del 
I  ì  99  io  cerca  antica  fcrittura  ho  ritrouato  quefta  memoria . 
incita  Mcem  qua  hodte  dicitur  CaUrum  Filioddonorum  ka- 
buit  m  fuaditlione ,  tanta  ctrcunfpfit  vtrtute,vt  cumfuumej* 
fzt  tus  omne  Salina  >fuum  Cartellar tum 3fuum  Opptdum  S.Lau- 
remi],  fapè  abfens  boftes  abbijs  Ice  spnterrue  fit  >fuo  folum 
nomine  jaefama .  Qitare  ex  fummo  fepiàs  bellorum  incendio» 
tanquamexfuuctbus  Fati  ius  omne  fuumvfq.  eo  feruauit  inco- 
C^F.  I  P.  lHme,donec  Ioannemfratrcmtn  eowre  fuis  filijs  fubftitncrit* 
Qddt  diTt-     Perche  fono  varie  appreffo  il  Zazzera  l'opinioni  circa_* 
rugta .       l'origine  de  gli  Oddi  di  Perugia,  la  conuenienza  de'ncm'>  e  la 
ragione  de'tcmpi  mi  hd  fatto  credere  ,  che  piùtofto  dargli 
zax.%.  f%  t.  di  Oddone  Piacentini  fian  deriuati^che  venuti  dalla  Germania 
deUc  fim.d'  come  altri  penfano  .  Eglino  da  principio  furono  co* Pala- 
Uslts  »      ujclni  per  Ja  pane  dell'impero  .  e  perciò  il  primo,  che  de  gli 
Oddi  di  Perugia  fi  noma ,  è  vn'Oddone  Capitano  dell'lmpe- 
rador  Federigo,  il  quale  portò  la  fuaimprefa  del  Leone  ram» 
paure  per  ertere  (tato  da  lui  creato  C@nte  di  Campagna.  Ve 
nero  da  Coltui .  Guido  Marchefe  di  Valliana,Pelagrano,  Ni 
co!ò,Palmiero,  Gualfreduccio*e  Pietro  Oddoni;  la  cui  polle* 
riti  contefe  il  principato  della  Patria  con  ia  Cafa  Bagliona; 
onde  tal'hora  le  conuenne  ferine  Io  fteflb  Autore  )  per  dar 
.luogo  alle  Cittadinefche  discordie  allontanarfene:e  per  diuer 
fe  Città  d'jltalia  in  que*  tumulti annidarne  ed  ancorn'è  rima- 
lta Pianta  in  Padoua,m  Piacenza,in  Fano^in  TodUn  Vrbino, 
fino  in  Sicilia ,  e  a  Napoli . 

Oddone  di  Pietroddo  fu  Caualiere  :  Oddone, (cognomina- 
te Nouelloairvfode  Figlioddoni  di  Piacenza)  fu  di  Guido; 
viffe  del  1387.  in  grazia  del  DucadiSpoleti ,  che  vni  co*  Peni 
gini  :  Il  Papa  lo  ftimò  affai  >  gli  Aretini  gli  cefferoji  Fiorenti- 
ni lo  temettero  armato ,  Betona  inchinò  le  fue  forze^Corto- 
na  prouò  il  fuo  fdegno  :  il  fuo  gouerno  fu  in  Padoua,  Óruieto., 
Montepulciano  jTodi,  e  Foligno . 

Saraceno  di  Oddone  Nouello  contefe  co  la  Città  di  Chiug 
gi ,  diede  aiuta  ad  Ancona,  foccorfe  anche  Fuligno,e  fuCò- 
fàioniero  di  Perugia .  Vngaro  fuo  fratello  gouernò  in  Pado- 


ua/e  Cartel  Gualdo.  Alardo  Caualicre  di  gran  valore  era 
padre  diMafchio  Capitano  d'Illuftre  nome ,e  di  Oddone 
padre  di  quel. Filippo,  che  per  li  Perugini  fu  Ambafciatorc 
alla  Reina  di  Napoli  foccorfe,jla  Città  di  Caftello,  ricupc*- 
ró  il  Borgo  San  Sepolcro  ,  s'armò  contro  di  Vgubbio  ,  ed 
accordò  alla  Pieue  i  Ghibellini  ,  &  i  Guelfi  .  Oddone^ 
di  Vngarodiuenue  Capitan  generale  di  Perugia:  Fiì  Amba- 
feiadorea  Barnabò  Vifconti  Prencipe  di  Mi!sno,a  Venezia* 
ni  ,e  al  Popolo  di  Bologna  ;  generò  Giouanni  Podefta  di  Fi- 
renze ,  e  Gualfedruccio  prencipe  di  Peri  gia^  il  quale  del 
1388  efebi  alla  Chiefa  per  Pimprefa  d'Vrbjtio  cinquecento 
Jàce  pagate.  Bertoldo  di  Filippo  hauea  comàdo  dell'armi  di 
Terugia^e  Biordo  Tuo  Fratello  inuétò  l'imprefa  del  freno  tri 
le  zane  d'vn  Leone,  Signoreggiò  Perugia,portò  l'infegne  di 
Caualiere .  Carlo  l'altro  Fratello  era  padre  di  Guido  Oddo 
Sig.di  Lifcisno  Capir  valorofo,e  di  Vngaro  De  tcor  di  leggici 
di  Bertoldo  di  Siginolfò*  di  Rodolfo,  e  di  Filippo,  tri  cui  po- 
ftenfiorirorono  Pietrornaria,Ottauio,Gio.  Antonio,e  Poni 
peo  Capitani  di  conofeiuta  vaglia  ,  Galeotto  Pr  otonotario 
Apoftolico.,  Pietromaria  Giureconsulto,  Pompeo  Monaco 
Olitietano,eSpedaìengo  di  S.  Maria  nuoua  di  Firenze;  Fi- 
lippo Dottor  di  leggi  valorofo  in  armi,  e  Signore  di  molto 
Terre,  &  Bertoldo  Abate  della  Fratta  . 

Rodolfo  Oddo  di  Carlo  fi  adoprò  per  gli  affari  della  Pa- 
tria nella  Corte  di  Roma  con  Papa  Martino  V  ,  e  con  Euge- 
nio IV*  Semi  al  Rè  d'Aragona,  e  flì  fuo  Conteftabile  :  rieb- 
be da  Perugini  vna  condotta  d'huomi  ni  d*  arme  prouigio- 
nato  in  vita;  il  cui  Figlio  Rodolfo,  imitollo  così  nel- 
la brauura,  come  nel  Nome  ,  Capitano  di  Caualli.  Si- 
mone di  Guido  per  la  fua  grande  autorità,  e  perle  molte  rie 
chezze  portò  il  fopranome  di  Grande  ;  Atterrì  il  popolo  di 
Foligno,  che  fi  era  armato  per  leuare  a  Malatefta  Baglioni 
Tecugino  il  gouerno  di  Spello;  s'ammogliò  con  Leandra  di 
Braccio  Baglioni  nata  di  Ttodorinade'  Fre^ofidi  Genoua. 
Da  coftei  nacquero  Minerua  Moglie  del  Marchefe  del  Mon« 
te, e  Fabrizio  Protonorario  Aponvolico,Comendatore nel- 
la Milizia  di  Malta  ,  Arcipriore  di  S.  Luca  m  Perugia ,  Abate 
della  Pieue  :  huoino  deftro,e  rifoluto,  il  qua>e  introduffoj» 
contra  i  Baglioni  nella  Patria  gli  Odi ,  e  i  Ranieri  * 

F  f  Ridol- 
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Ridolfo  Oddo  Fratello  di  Simone  comandò  la  Catf aliè- 
na Perugina  contro  Citta*  di  Cartello  fotto  il  gouerno  di  Ni- 
colò Vitelli .  Softcnnc  la  parte  Guelfa,  redo  prigione  fotta 
Poggio  Imperiale  al  feruigio  de'Fiorentini .  Carlo  fuo  Fra 
tello  già  Capitano  del  Rè  di  Napoli  venne  à  Firenze  pe 
comandare  cinquecento  Caualli,ed  hebbeni  loftipendio  d' 
ottocento  fiorini  d'oro  al  mefecol  comando  di  ventidue 
Compagnìera  proprie  fpefe  obligoffi  in  tempo  d'vrgente-? 
necefiìtà  condurni  vna  banda  di  dugento  lande. 

Sforza  fratel  di  Carlo  guidò  diuerfe  Compagnie  in  varie 
Imprefe  per  la  Chiefa  Romana  :  generò  Carlo  huomòdi 
guerra,&  Nicolò  giouane  fpiritofo,  che  fol-Ieuando  gli  ami- 
ci contra  iEaglioni  tentò  più  volte  la  perduta  Signorìa  di 
Perugia  ricoperarerentrò  in  quella,n  vfcìdi  nuouo;fcorfe  lo 
ftato^combattè  il  nemico,prefe  molte  Cartella ,  fece  gli  viti- 
mi  sforzi  col  fauore  di  Baldafìàrro  Scipioni  ,  e  di  Pietro  del 
Monte  Fuorifciti  di  Siena,  e  con  la feorta  di  Giulio  Cefare 
della  Staffa  >  di  Bernardino  della  Corniate  del  Conte  Luigi  - 
d3  MarfcianOjche  i  Fiorintini  gli  màdaro  in  aiuto  con  Caual 
Iiifanti>e  denari. 

Giacomo  di  Palmiere  fu  cugino  d'Oddo  Nouello:generò 
Gualfreduccio  Caualiere,  e  Signor  di  Val  di  Perle*  il  quale  fù 
molto  amato  da  Perugini^  dal  Papa,temuto  da'CortonenV 
gouernò  Foligno,  foggiogò  que'di  Cartello  trattò  gli  affari 
della  Patria  con  la  Santità  di  Gregorio  X,  col  Rè  di  Napoli, 
col  Duca  di  Spoleto.  Generò  Antonio  ,  Alardo  padre  di 
Giacomo,&  Giacomo  Padre  di  Gualfreduccio ,  il  quale  fiK 
Generale  della  Cauallerìa  Fiorentina  contro  le  Compagnie 
del  Còte  Lucio  Landi,  e  di  Gio.  d'Aiuto  Generi  di  Barnabò 
Vifconte  Prencipe  di  Milano  .  Collegó  corertui  Siena  ,e  Fi- 
renze, Perugia  con  Bologna ,  Padoua ,  Mantoua  »  e  Faenza. 
Liberò  Rocca  Contrada  dall  afledio  poftoui  da'Signori  di 
Bufcaleto;  accordo  Afiìfi  ;  e  Fabriano  con  quelli  di  Spoleto; 
trattò  col  P4pa,co'Prencipi  Vifconti,  ed  altri  Grandi:  la  fua 
Virtù  lo  ritornò  al  Primato  della  Patria. 
:  Angeluccio  diGiacomo,chefù  di  Alardo>tennelaSigno 
ria  di  Ladano  ;  genero  Bartolomeo  s  Miccia  cognominato, 
Generale  de'Fiorentini,  partigiano  della  Fazion  Braccefca> 
«Condottiero  d'huomini  darmi  per  li  Perugini.  Oddone 

Fra- 


Fratcl  di  Miccia  è  (tato  Marchete  di  Val  di  Perle  ,  Generale 
dell'annidi  Perugia  Soggiogò  i  Cortonefì;&  nella  fua  poite- 
riti  finomano  Oddo Ongaro  huomo  erudito  della  Compa 
gnìa  di  Giesù,Cefare  Capuccino  d'ottimo  efempio  ,  Girola- 
mo Dottor  di  leggi,edApolt.Rin%rendario,  Diomede,  che 
nella  Corte  di.  Roma  fù  Àmbafciadore  della  fua  Patria^. 

Rimafero  di  Miccia  Leonello  Padre  di  Sforza,  Oddonej  WC 
Angelo  Padre  di  Leonello  Conte  di  Lauiano,  che  gouernò  il 
Caitel  della  Pieue  fù  Ambafciadore  à  Papa  Siilo  IV,  e  al  Du- 
ca di  Calauria  ;  &  generò  Giuliano  Capo  delia  parte  de  gJi 
Oddi  contra  Baglioni ,  e'J  Conte  Sforza  Capitano  di  cinque 
bande  di  Caualleria;  il  quale  s'armò  concra'Sanefì  per  la  Pef- 
ca  di  Chiane  danneggiando  la  Citta  di  Chiuggi,  hi  Ambafcia 
dorè  per  la  Patria  à  Clemente  Settimo  ,  e  a  Paolo  III  ;  lafciò 
di  fe  Giulio  Oddo  Caualier  di  grau  cuore  e  di  fegnalata  virtù, 
amato  da  moltiPrencipijedhonorato  dalla  fua  Patria/Aba- 
te D.Aleffandro Generale deMonaciCamaldolefi,&  Chri*- 
fìoforo  Padre  di  Leonello  Conte  di  Lauiano  Capitano  di 
gran  riputazione  pretto  di  Sereninomi  di  Firenze. 

Angelo  fratello  di  Chriltoforo,e  di  Giulio  generò  Franc.di 
cuifù  Angelo  Co.di  Lauiano ,  Ornamento  deli'etd  nottra_« 

Oddone  diGualfrednccio,che  diceuamo  fratel  di  Guido, 
fù  in  molte  imprefe  Capitan  generale  ,  e  riporto  alla  Patria 
molte  fiate  il  tri o.nfo,cozzò  co'i  Fiorentini,  hsbbe  gare  col- 
la Città  di  Spoleto,  Sconfitte  Rodolfo  Tarlati  Tiranno  ,  affai 
temuto ,  foggiogò  la  Cittadi  Cartello  ,  debellò  gli  Aretini  p 
fpogliò  il  Duca  di  Spoleto ,  fù  fotto  Harmi  perla  Chie  fa,  fe 
ne  volò  per  la  fteffa  al  foccorfo  di  Cagli  attediata  dal  Co.Fe- 
derigo  Gabrielli  generò  Auomaduccio  Padre  di  Ceuolo  ,  c 
di  Giouanm,che  portò  loftendardo  di  Perugia  l'anno  i  j  2  £ 
nella  Citta  di  Spoleto  vinta  dal  dadre  :  &  dopò  la  cacciata 
del  Duca  di  Athene  gouernò  Firenze,lafciàdo  Bartolomeo, 
e  Buono  padre  di  Odduccio  ,  che  maneggiare  farmi  della 
Patria  con  gran  riputazione. 

Ne  gli  Animi  generofi  l'appetito  di  gloria  è  v-n'effetto  del 
la  Natura,  Sono  mortali  i  corpi,  altro  non  ci  reità  ,  cho 
l'anima  immortale;  muore  ancor  la  fua  Fama  nel  Mondo  , 
fe  non  è  mibalfamata  con  Heroiche  Virtù.Se  ritrouiamo  nel 

Ff   *  Senato; 
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Senato  della  iacentina  Rcpublica ,e  nel  Collegio  de'Giu- 
dici.,  Oddo  ilgiouane  deTiglioddoni.  Lombardo  Gugliel- 
mo^Opizzo ,GiielfoXhiauello,  Melchiore,  &  Giouanni, 
che  tutti  furono  Eccellenti  Giureconfulti;  afcriuafi  non  a  fa* 
uore  della  Fortuna  3  mi  a  quegli  hononori>  che  contribuì  a' 
merti  loro  la  Patria ,  efercitandoli  nelle  piti  graui racerìde  del 
fuo  flato . 

Paflarono  per  tutti  gli  Magiftrati  felicemente  ,  &  in- 
caminandoui  anche  ilorpofteri.  Chiauellofù  in  poffeffo  di 
*Lm«.  in  vnavigorola  forza  di  fpirito^ed  hebbe  vna  con  fumata  e  fpe- 
*m  i *u*  ncnza' cne follcuollo  con Tado Tadij  Folco Laudi,, e Gan- 
*  dolfoFolgofialgouerno  quafi  affoluto  nel  Qaattrouirato 
della.  Republica:. 

Guelfo  fu  nelle  cofe  di  flato  vn  di  que'braui  Pilo tti>  che 
*Locnt.anno  inalzati  fu  le  pili  alte  sfere  de1  gouerni,  preueggono  ben  di 
•  3 09.  lontano  la  tempefta  ;  feruì  alla  Patria  in  molte  Ambafciarie, 
in  Ferrara  fu  armato  Caualiere  da  quel  Marchefe,  confeguì  i 
primi  honoris  pafsò  per  li  più  importanti  gouerni  fin  a  quel- 
lo della  Citta  di  Milano  >  doue  riportonne  lode  pretto  il 
Vefcouo  di  Bagnarea,  il  Co  rio ed  altri  Iftorici .  E  troppo 
breue  la  noftra  vita  per  apprendere  quella  prudenza *che  la. 
Natura  fè  apparire  in  coftui . 

Per  hauer  molto,  c  faper  poco  fi  precipitano  i  Grandi. 
IFiglioddoni  feppero  molto,  he bberoatfai,  e  ad  ogni  tepo 
fi  confermarono  in  pofto  riguardeuole.  Confla  fin  del  1291 
fotto  li  io  di  Gennaio  per  gli  atti  di  Guglielmo  Adami-  No» 
taio  Piacentino,  chela  terra  del  Montale  preffo  Piacenza; 
era  di  quefta  Cafa  ,  la  quale  gii  ridotta  fotto  nuouo  cogno- 
me de'Figli  di  Raniero  vi  fabricò  vno  Spedale^che  fu  Come- 
dadeXaualieriGierofolimitani .  Fioriuano  pure  a  tai  di 
Riniero  Figlioddoni ,  Pietro ,  Lombardo  Oddo ,  Vrzano  , 
Guido,  Danefio,  ed  altri  del  Cartellò  diS.  Lorenzo  .  Io  no 
acccerto  ,  che  dello  fleffo  lignaggio  folTero,  come  altri  di- 
cono j  li  Figliagadi  Padroni  della  parochiale  di  S.Nicolò  nel 
quartiero  di  Porta  S.  Lazaro,e  dell'antico  Cartello  Lefigna* 
no,  de' quali  furono  Canonici  della  Catedrale  ,  Prelati  di 
Chiefa  ,  Senatori  della  Pvepublica  ,  Capitani ,  e  Dottori . 
Cartellino  di  Giacomo  Figlioddoni  fiì  Prepofito  dell'Infigne 
%  Col- 


Collegiata  di  fant'Antonino.  Nicolò  fu  Canonico  del  Duo* 
mo  .  Agnefe  flì  Abadefla  di  S.  Siro . 

Ribaldino  Figliuolo  di  Lombardo  Figlioddonifu  huomo 
ricco ,  con  Vrzano,  e  Giouanni  nella  Val  di  Arda..  Giouan- 
nifeguìla  parte  de  Confaloriieri^Virdominb  e  Vifconti  di  . 
Piacenza  armata  a  fauore  de'  Guelfi  contro  la  fazion  Ghi-  cbron/Fia*. 
bellina  :  onde  trade  a  Tuoi  danni  l'armi  di  Galeazzo  Vjfcó-  ant  ' 
te  Prencipe  di  Milano,  che  fendo  ali'hora  Capitan  di  Piace- 
za  fi condufle  a  Cartell' Arquato  ,  vi  alloggio  nel  palazzo 
de'  Figlioddoni  >  ed  al  partire  lo  Taccheggio:  Ritornato  alla 
Cuti  fé  diroccare  lo  Spcdale,e  Cafa  del  MontaIe,e  neLQuar 
tiero  di  Porca Milanefe  la  Chiefa  di  S.  Fede,  che  fin  a  nortri 
giorni  ha  feruito  di  Cafa  a' Signori  Figlioddoni  dogo  i  Vif- 
conti di  Papa  Gregorio  X- 

Elena  Palafìrella,Signora  d'antica  NobiItd,era  Moglie  di 
Ribaldino  .  Giouanni  di  Danefe  dimorò  oltra  de  Monti  per  «    ^.  ^ 
quarantanni  continouuhebbeefenzione  perpetua  dalla  Cit  ofo&(ju 
ti  di  Piacenza ,  in  compagnia  di  Preciualle  ,  Huomodeo  ,  e 
Nicolino  di  Tua  Famiglia  ;  lotto-di  cui  per.  anche  coatinoua-  1 3  94» 
ua  a  que'  giorni  il  Cartello  di  S*  Lorenzo,  parte  di  Salfo,  e  di  f*&  Gc^' 
Cartello  Arquato  •  Lombardino,e  Gio.  di  Ribaldino  piati-  ^l^i^Un. 
ro no  cola Cittd fopra l'antico prinilegio d'afloluta  efenzio-  ' 
ne ,  ed  hebbero  fentéza  fauoreuoìe .  Ranuccio  di  Vrzano 
Ruffino  del  hi  Ruffino  Seniore  ^Perino,  Gherardo  •  e  Ga- 
briotto fletterò  a  parte  delle  paterne  ricchezze .  Taddeo 
di  Giouanni  impetrò  nuoua.  confermazione  di  Franchig- 
ia^. 

Nicolino  hebbedue  Mogli  e  Caterina  de  gli  Aghinoni,  e 
Nicolina  Confalonieri  :  l'vna,  d'altra  di  fangue  Ulnftro. 
Generò  Bartolomei  Genefio,&C-  Huomobono.  France- 
feo  di  Giouanni  morì  in  Ifpagna  3  lafciò  molte  ricchezze  a 
Nicolò,  e  Lorenzo  ,  fuoi  Fratelli  *.  li  primo  fposò  Elena  di 
Pietro  Nicelli  Dottore  di  Collegio  >  e  Signore  del  Cartel  di 
H'erbia  *  natagli  di  Giouanna  d'Vberto  Catani  di  Treuozzo. 
Eran  Fratelli  di  cortei  il  Conte  Chrirtoforo  Nicelli-  Prefiden 
re  del  Senato  in  TurinO|&  Gio:Francefco  Signore  di  Cartel- 
la, Arcauolo  paterno  de'  Fratelli  Vterini  dell'  Autore*  Fiì 
Madre  di  Sebaftiano  9,  e  di  Gio.  Confignori  di  St  Lorenzo,  e 
  -  di 


'Hi  DELLA  noni  ITA  DWTAUA 
di  Salfo .  Il  prima  generò  d'Eicna  di Zanardo  Bagarotei  Ca- 
ualiere  Piacentino  quel  Dimeno  Figlioddoni ,  che  da  Barto- 
lomea  di  Battifta  Porri  hfciò  Sebaitiano,Gabriello,Franee* 
(co ,  ed  Antonio .  Rimafero  di  Giouanni  va  Pietro  »  ed  va 
Lorenzo.  Francefco  davna  Signora  de*  Barattieri  hebbo 
Antonio  Maria ,  Gabriello,e  Dionilio.  Da  Beatrice  d'An- 
tonio Bagarotti  Moglie  di  Gio.  Stefano,  che  fu  di  Pietro  nac 
que  Ercole FiIioddoni.Agoitino,da  Barbara  de*  Lani  gene- 
rò Pietro  Antonio  ,  Antonio  Maria  .è  fiato  General  Con> 
sniffano  di  Val  di  Nura ,  giurifdizione  di  trenta  ,  e  tanti  Co- 
rnuni,per  la  quale  pur  a  noflri  dì  s'han  fatto  ftrada  alle  mag 
giori  dignità  .dello  Stato  il  Conte  Senatore  PiozafcfaU'Audi 
tore  Leonardi*  ed  il  Dottore  Paonio  ,  che  al  .preferite  go- 
ne  mala  Cittd  di  Piacenza 

Sotto  le  infegue  di  Carlo  V  Imperadore  militò  Pietro  An 
tonio ,  fu  Capitan  di  Caualli .,  Governatore  di  Piazze,  huo- 
mo  di  cuore:  il  quale  Ci  ritrouò  iu  diuerfe  Campagne,  li  do- 
ti e  fri  cipreilì  nemici  fè  crefeerc  le  palme  alle  GJorie  del  no- 
me Auftriaco ,  ed  apri  tri  nemici  co  l'armi  largo  campo  al* 
jaFama.  Ercole  ville  alla  Patria,  nella  quale  accafatofi  con 
Agoftina  Figlia  di  Gio»  Battifta  Torti lafciò  Liuio,e  Sulpizio 
la  cui  fola  pofterita  ci  è  rimafta  tra  tanti  di  queftofangue . 

Danefe  Figlioddoni  entrò  nel  Collegio  de  Giudici  di 
Piacenza  dopa  le  infegue  del  Dottorato.  Il  Rè  Cattolico  lo 
chiamò  a'  fuor  feruigi,  doue  pafsó  per  tutti  i  gradi ,  a  cui 
f>onno  afpirar  i  primi  del  fuo  Stato*  Fu  Capitan  di  Giuftizia  * 
e  Podeftà  in  Milano .  Fu  Senatore ,e  Prefìdéte  del  Magiftra» 
to  ftraordinario  ;  Gouernò  Pania, e  Cremona*  In  Ifpagna 
fà  Reggente  d'Italia  preflb  la  Maeftà  di  Filippo  fecondo,  da 
cui  in  concorfo  de*  più  emiaéti  soggetti  della  fu  a  Monarchia 
venne  eletto  Gran  Cancellerò  dello  Stato  di  Milano  :  Ho- 
nore  ambito  da  molti  Grandi ,  il  quale  vkimo  della  nazio- 
ne Italiana  tenne  fin'aH'vltimo  dell  honorata  fua  vita .  C  an> 
pò  ottant  anni,fempre  amato  da'Popoli;  in  feruigio  di  Spa- 
gna ne  fpefe  fruttuofamente  cinquanta  :  Ouunque  fi  ritro- 
vò fempre  fu  Protettore  de'  Piacentini;  e  come  Padre  delia 
patria  accarezzollifempre  come  Figliuoli,;  folleuandono 
gioiti  ad  honoreuoli  pofti  *  per  cui  non  poche  altre  famìglie 
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di  Piacenza  notabilméce  accrebbero  co  abbondanti  ricchez 
ze  la  Jor  Fortuna. 

Fece  codui  co'virtuofì  fuoi  tratti  mentire  quel  Filofofo,  *^«»«* 
che  chiamarla  il  gouerno  de'Popoli  Scuola  di  fceleratezze,  e  ^hTcTt! %* 
d'inganni- Egli  fèda  per  tutto  comparire  il  feruigio  del  Rè  col  /cti.i*tfili> 
zslo  del  ben  comune .  Hauea  la  fede  su  le  labbra  >  la  lealtà 
nel  cuore,  la  maedà  nei  vifo.  Era  rocchio,  che  vegghiaua^ 
su  la  punta  dello  Scettro  di  quel  Monarca  >  al  di  cui  giudo 
Impero  furo  veduti  nafcere  nuour Mondi  r  fcoprirfinuouo 
Terre/orgere  rkioui  regni;  crefcer  le  palme,  e  pullular  trofei 
i  maggior  Gloria  della  Croce  di  Chrido.  Sotto  aufpicif 
così  telici  tanto  innalzoffi  il  merito  del  Figlioddoni ,  che  V 
inuidia  lo  perdette  di  Vida  #  Si  potè  dubitare  >  fe  vn'afeen- 
dece  di  nò  conofeiuta  fortunato  vn'eminéza  di  nò  imitata  vir 
uì  l'hauefle  fin  là  còdotto  p  corregnar  negli  animi  de'PrécipiV 
e  di  tutta  l'Italia  :  ouero  l'hauefle  datolddio  per  far  à'  fonni 
della  Corte  di  Spagna  grato  ripofocoHe  proprie  vigilie. 

Dionifio  fuo  Fratello  era  huomo  di  fi  profonda  dottrina j 
che  al  fuo  pari  il  Gran  Cancelliere  foleua  diredi  faper  nien- 
te. Prefc  gli  Ordini  fagn,&  fu  Canonico  in  Milano  ì  Pio  IV 
che  airhor  tenea  in  mano  le  chiaui  date  da  Dio  d  Pietro ,  gli 
aprì  la  drada  allenoz2e,  difpenfandolo  al  matrimonio  per  lo 
mantenimcto  della  Famiglra[^^  inter  lielirjitasTiacentiria 
€iuitatis  Familias  Antiqutor  exifìens  ,  Nobilitate  plurimùm 
riget;ac  Dominio  Mediolanenfi  hoparua  bucufq»attulh  •ptili- 
tarewjpriuilegioche  di  rado  fi  concede  a'Gran  prencipi  per 
vrgentt  interefli  di  dato  r  E  rali  appunto  fon  le  parole  di  fua 
Beatitudine  .  Ammogliofli  Dionifio  con  vna  Signora  della 
principale  Nobiltà  Milanefe>la  quale  chiamauafi  Lucrezia  ce 
Beolchi;e  di  effa  hebbe  Dorotea,vnica  figlia,  la  quale  fi  mari 
tò  al  Senatore  Taucrna  Fratello  del  Cardinal  di  Nouara^. 
La  moglie  dopò  la  di  Ieri  morte  pafsò  nella  Cafa  de'Man» 
dell!  Conti  di  Macagno  •  Don  Francefco,che  fu  fuo  natura- 
le fposò  vna  Dama  .'della  famiglia  Stanga  di  Cremona».  ; 
onde  nacque  Danefe  ,  la  cui  morte  immatura  ridnffe  colla- 
Signorìa  di  Meleto  l'heredità  del  Gran  Cancellerò  in  Dio- 
nifio primogenito  di  Sulpizio .  Era  Sulpizio  vn  Caualier**.* 
dc'ptò  compiti  della  nodra  Patria  >  diraato  aflài  tra'Nobilir 


ili  ÌELLÀ  K0.B1LTA  V  ir  ALI  A 
la  cui  Natura  non  per  altro  parea  formata,  che  per  la  folaJ 
Virtù .  Il  Serenifs.  Sig.  Duca  Ranuccio  l'hebbe  in  gran  con- 
to^ riconobbe  in  parte  il  fuo  merto>quàdo  di  proprio  mo 
to  nel  Magiftrato  delle  Tue  entrate,  a  concorrenza  de' primi 
Titolati  della  Patria ,  foftituillo  al  Conte  Ettore  Scoti  :  cari- 
ca che  non  efercitòjfottratto  dalla  morte  a' veri  . honori  del 
l'altra  vita . 

'Tatfou,  Uh.  Sono  gli  honori  la  vera  ricompenfa  della  Virtù,  Alcuni  han 
$oC<*p,  j*.  diflirùto  la  Nobiltà  effer  di  quelli  vn  lungo ,  ecoutinouato 
pofleffo.  Può  ilare  la  Nobiltà  fenza  ricchezze,  anzi  fenza 
Virtù  ,  mà  non  già  fenza  honori.  Qnefti  tempre  furono  grà. 
di  in  Cafa  Figlioddona:  e  pur  paiono  pochi  perche  i  merti 
furono  affai .  Se  non  curò  il  poffederlijcuròjbcne  di  meri- 
tarli •  Non  ifdegnò  d'accettarli,  quando  le  furo  sofferti .  In 
ogni  tempo  fi  moftrò  degna  di  quelle  prerogatiue  ,  ch'altri 
forfè  hehbero  in  forte  di  godere  :  maper  fe  fleifa  riftnnc-j 
tuttala  gloria,  rendendoli  anche  nello  fprezzo  della  Fortu- 
na, più  filmata  ,e  felice^che  chi  con  ardente  ambizione  lo 
corfe?  in  traccia  .  Vennero  da  sì  gran  Padre,  quattro  Figli 
degni  di  Jui .  Dionifio  >  Francefco  >  Giouannj,  e  Vittoria . 
In  Piacenza  re  fi  ò  Vittoria  Nobili  Almamente  accafata  coii_» 
Pietro  Ziani*  e  da  lei  nacque  Giulio  Marta  viuente,e  la  Con- 
itela di  Sarmato  moglie  del  Conte  Afcanio  Scoti  Caualiere 
principali  (lìmo  de  ila  Patria  hor  trattenuto  in  gouerni,  e  có- 
dottoda'  Veneziani  . 

Giouanni  fUidiò  giurifprudenza,  &  fù  de'primi  allicui  del 
Collegio  de'  Nobili  eretto  in  Parma  dal  Sereniamo  Ranuc- 
cio fotto  la  cura  de' Padri  della  Compagnia  di  Giesu.  La  Na- 
tura gli  fu  Madre  molto  cortefe  dotandolo  di  generofa  vi- 
uacità,e  di  viuaciflìmi  fpirti,onde  formàdo  nobiliffime  idee 
lungo  tempo  non  fi  trattenne  a  Piacenza  fra  gli  agi  della  Ca 
fa  paterna,  per  foddisfare  all'  eminenza  de'  fuoi  pen  fieri  nei 
viaggiare  a  cofe  grandi .  In  diuerfi  ftudij  d'Italia  versò  tor- 
renti di  Dottrinaci  erudizione:  publichc  Conclufioni  fopra 
varie  materie  p iù  d'vna  volta  foftenne  ,  lafciando  chi  lo  co- 
nobbe in  fperanza,c he  fri  poco haurebberinouato  in  fe  ftef 
fo l'impareggiabile  valore  del  gran  CancéllieroFiglioddoni 
faoZio*  Perde  in  queftione  la  vita,  oprando  il  ferro  per  cò- 

fer- 
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Ternaria  all'amico .  Quefto  fu  in  Siena  fui  fiore  de  più  begli 
anni  ,  con  dolore  dell'Vniuerfìti  di,Pifa>chc  vide  fpento  vno 
de'  più  chiari  lumi  delle  fue  Scuole.  Oh  Dio  1  la  Vita  no- 
ftra  è  vn  rifplendente  Criftallo,mà  rroppo  fragile.  Quanto 
più  lunghe  l'ombre  fi  {tendono  fopra  laTerra/ono  tato  più 
bremVper  che  fiauuicinala  Notte: Quando  più  lunga  ci  prò 
mettiamola  Vita>  allh'ora  è  più  vicina  la  morte.  Vn  fol  forilo 
improuifo  ci  vento  torbida  il  più  bel  fereno  di  vn  giorno. 
Conf  oliamoci  con  Platone,  che  chi  per  tempo  è  tratto  dak 
le  difaflrofeafflizionidel  Mcndo>  è  oltramodofouorito  dal 
Cielo. 

Chi  pratticò  Fraacefco  Fratello  diGiouanni,  pratico  le 
delizie  detta  Nobiltà  :  ma  chi  non  fece  (lima  de'  fuoi  ma- 
nierosi diporti  hauea  corrotto  il  gufto  per  quelle  cofoche  fo 
no  il  cibo  de  gli  animi  Signorili .  Moltrò  cofranza  ;  mofìrò 
coraggio  >e  fentimento  d'honore  :  quando  per  vna  quafì  in* 
tiera  Qnarefima  giorno  ,  e  notte  difefe  armato ,  e  allo  fco- 
perro  dormendo  ,  certo  pofTefiò  al  luogo,  che  al  preferite  fi 
chiama  la  Roggia  della  Guerra.  Era  la  parte  molto  poten  . 
re  per  l'aderenza  della  Nobiltà  di  Cremona .  Concorfero  di  ta^nu^r 
Piacenza  a  Meleto  in  Tuo  foccorfo  Pietro  Ziani  fuo  Cogna-  auttoritatu 
to*,  Bartolomeo  Scoti,  Pietro Francefco Mancaffola,Ago-  priuatat prò* 
fìinoNice!Ii,Gio.  Bàttila  Porrà  Gambetti,  G10.  Battifta  Prtam 
Torti  ;  &  con  altri  fuoi  Parenti,  Aleffandro  de  Rofci ,  Alef-  g^'if^ 
làndro  Bagarotti ,  Fabrizio  Madian  i*  Era  fmo  Panari  Fonta-  ^/c.  c"^u„} 
ua,  Pietro  Maria  col  Fratello  de'  Roncouieri,  Paolo  Fonta-  penes  Lqìqu. 
nili,  AIeiTandro,ed  Artemio  Colombi, CamilIo3ed  Agofti-  lToftium  dt 
aoScrollaueggi  ,due  Fratelli  de  GrofTì  3  ed  altra  Nobile^  ^and'  d* 
Giouentù  auuezza  all'armi^.col  feguito  di  cento  armati,che  ^f^uVici 
di  propria  elezione  a  gFintereffi  dell'amico porfero  mano»  j4»,  7#$, 
,,  Cagion  di  faticar  non  manca  al  Trode  ; 

„  E  non  cbiefìo  foccorfo  bà  maggior  lode*  *  uSd  dtfem 

Stimarono  per  più  ficuro  beneficare  i  propri  Cocittadinii  pontm  ^% 
che  volitargli  ftranieri  come  fece  tal'vno;  doue  il  giotiare  a  bonoriujim* 
quelli  fempre'.fi  apprende  per  obligo  dell'affetto;  che  fi  deiie  «  ùfwù^ 
alla  Patria  :  l'aiutar  quefti  , rade  volte,  fi.  (rima  che  non  hab-  honof*  ltsU 
bia principio  dall'intereffe  jproprio.  In  vn' altra  occafione  ^'jlZ'rm™ 
Francefco'  Figlioddoni  col  cognato,e  Dionifio  iJ  Fratellojrac  muipat*  tu 

G  g  chiufo  tsU.Tkeolegj 


**¥       DZllJ  nOBÌlTU9  lìlTjlllJ. 

ffi.es  Voììa-  chiufo  dentro  di  vna  Camera  in  compagnia  di  Bartolomeo 
ctn.dtfp.i  dt  Scoti  giouane  coraggiofo,che  vi  perdè  da  valorofo  Caualier 
Cef  q  4  p&ft.  la  vita  ,hebbe  a  contendere  con  venticinque,  e  più  armati, 
6.frop.i.&  fca'qualide'pìùfamofi  Banditi  dello  Stato:a  colpi  di  pugna- 
late  altri  ferì,altri  vccife  •  Non  pretefe,che  quel  fangue  ef- 
ferdouelTe  il  balfamo  per  l'eterniti  del  dio  nome,  anzi  fi 
duolfe  di  effer corretto  per  la  propria  difefa  tenaria-  vita,  al- 
trui ;  bensì  pregio  (fi  la  generoiità  di  quell'animo  d*  haaere 
donata  la  vita  nel  fanguinofo  conflitto  a  chi  glie  nechiefe 
mercè,  più  compiacendoti*  in  ciòcche  di  hauer  fatto  naufra- 
gare  nel  fangue  di  que'  Siccari  la  riputazione  di  chi  haueua 
ftcfele  vele  delxradimeutoxontra  di  lui  s 

Mi  fe  Dionifio ,  e  Francefco  moftraro  in  quelle  >  e  fomi- 
glianti  azioni  fpiriti  hereditari  del  Romano  valore  ;  contata 
merauiglia  maggiore  di  tutta  Italia  fècero  proua  della  più 
virtuofa  patienzaall'hora  che  per  autenticare  al  paraggio  de 
gli  Emoli,  la  giuftizia  della  lor  caufa  a'  Tribunali  di  Piacen- 
2a,comegii  haueanfatto  a  quelli  del  Rè  Cattolico,.molto 
angofce ,  e  trauagìi foflennero  per  diecianni  continoui  in 
ofcurifIìmo,e  angulto,e  folitario  carcere  .E  quantunque  ne 
potettero  per  grazia  vfcire,  vollero  tuttauolta  afpettare  la 
fentenza  posponendo  all'honore  la  libertijquando  benean^ 
cor  le  foffe  coftato  il  fangue,o!tre  le  continoue  rouine  della. 
Cafa^ed  anguftie  così  penofe ..  Appretto  i  Caualieri  di  cuo- 
re infegnano  le  buone  Regole  ;  che  la  roba  ferue  alla  vita  ; 
i'vna ,  e  l'altra  all' honore .  Con  gran  fatica  egli  s  'acquata  r 
con  maggior  fi  conferua;  mi  per  ricuperarlo,quando  è  pei» 
duto ,  fi  di  meftiere  cimentarli  fouente  con  Tlmpoflibilo  • 
Lo  mette  in  compromeflò,  che  trafcuragiuftificarfiperfa« 
fpetto  ben  menomo  che  fia 

Non  è  vanita', non  è  pazzia  quefto  honore  ,  come  fogno 
Tarfillo:  èia  vita  d'vn'animogenerofoiè  vnviuo  ràggio  del- 
la luce  della  virtù ,Ja  quale  non  può  mai  ofcurarfi  per  qualu- 
queazionemen  degna >  che  fubito  il  viuere ad  vngran  cuo- 
re non  fi  renda  penofo.  E' vno  flato  incorrotto  dell' huma- 
na  natura  ;  nafce  ^  e  crefce  con  etto  noi;  né  fi  annienta  fenza 
di  noi. 

Gaftigauan  teucramente! Lacedemoni  quel foldato,che 

nella 


nella  pugna  perdea  lofcudo/enza  pena  dichiperdea  la  fp*. 
da.  Stimauano  più  gloriofo  il  ccnfcruarlo  acquiflato  *cbfej 
l'impiegarti  con  fortuna  in  raioui  acquici  .Tanto  premeano 
i  Fìglioddoni  in  mantenere  quanto  fu  1  Milanefe  hauea  loro 
lafciaco  la  felice  memoria  del  Gran  Cancclliero  •  Spefe  que- 
gli il  denaro.»  erano  quetii  per  fpenderui  ancora  iffangue.Fù 
conofciuta  l'innocenza  per  lungh  e  proue .  Vfcirono  dal  Se- 
polcro i  che  .appunto  tri  le  tenebre  eran  rifiuti  per  tanto 
tempo. 

Francesco  nella  fcuola  della  partenza  apprefe  i  còucrtire 
i  trauagli  del  Corpo  in  guadagni  dell'anima. Si  raflegnò  tutto 
in  Dio .  A  pena  vfcì  dalle  pene  della  prigione.,  che  pafsò  alla 
quieta  della  tomba  .  La  religiofa  fua  Vita  ci  fa  piamente 
fperare^che  goda  in  Cielo  vn'eterno  ripofo. 

Dicono  molti  Padri  efercitati  nell'Accademia  della  Cro* 
ce  >  che  più  merita  l'huomo  nelle  tribulazioni  con  la  parten- 
za, che  in  altro  tempo  con  digiunùdifcipline^e  cilici) .  Anche 
fu  tra'Gentili  chi  chiamò  la  partenza  la  (cena  delle  Virtù  ,  in- 
uenzion  degli  Dei .  Chi  hi  forza  di  pazientare  in  accettando 
ì  difaftri  dalla  mano  di  Dio  hi  forza  di  far  guerra  col  Cielo* 
E'quefti  vn  Regno >che  non  fi  piglia  che  con  violenze. 

Viue  ancora  profperamentc  Dionifio  :  come  fù  il  primo 
a  nafeere,  l' vi  timo  farà  i  morire  .  Fi  conofeere  come  alla 
fine  ridondano  in  profperiti  quelle  feiagure*  che  si  incon- 
trare vn'animo  Valorofo  .  Alma  ,  che  regna  in  throno  di 
Coftanza»  non  teme  forza  che  debellar  la  pofla  .  EYinno- 
cenza  quell'vsbergo  fatato  ,  contra  di  cui  fortuna  in  damo 
auenta  le  fue  quadretta  .  Tri  Caualieri  della  Patria  è  ftima 
to  de'primije  fri  primi  nel  Milanefe  ancora  è  honorato,  ed 
amato  .  Con  molta  fplendidezza  paffa  il  maggior  tempo 
dell'anno  in  Meleto  >  Terra  di  fua  giurifdizione  sù  lo  flato  *P/«**r. 
del  Rè  a  confini  del  Piacentino:hi  il  Genio  d'Ariftippo,  il  4unf9 
quale  rallegrauafi  dell'auuanzo  delle  fue  facolti  in  vece  di 
dolerfi  per  quello  ch'altri  gli  hauea  inuolato .  A  mille  prò-  ' 
ue  egli  hi  fatto  conofcere;che  in  Piacenza  il  Cafato  de'Figli- 
oddonifemprehi  nodrito  petti  dì  cosi  nobil  tempra  >  che 
non  fanno  fabricare/c  non  penfieri  d'eterniti  .Confummò 
col  Fratello,  coniedicemmo^infepulcratomfriilriftrcto  di 
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quattro  anguftemura  il  più  verde  della fuaetade  .  Sarebbe- 
ro troppo  mendiche  le  trauersìe  ,  fe  folamente  albergafiero 
nelle  capanne:  entrano  nelle  Cafe  de'Grandi  per  far  loro  co- 
nofcerc  che  quaggiù  non  fi  troua  ftabilitd  di  contenti  ,onde 
ciafcuno  di  buona  voglia  difpongafi  di  cercarla  per  altra», 
parto. 

Haurebberitrouatoil  ripofo  ne  gli  ameni  foggiorni  della 
fuadeiiziofiflima  villa  ,  doue  qua  fi  nuouo  Scipione  tutto  il 
tempo  che  dagli  affari  della  Città  gli  foprauanza,  fi  trattiene: 
quando  che  le  fue  operazioni  ,  le  quali  continouamente  fi 
fan  vedere  in  vifta  d  ogn'vno  ad  ogn1  vno  piaceffero  ;  ma  fpia- 
cédo  elleno  a  chi  no  piace  l'altrui  bene,hà  ritrouato  talvolta 
qualche  contralto  dairinuidia,  che  lo  fàeonfeiTare  ;  che  non 
ci  è  calma  fenza  tempefta» 
CJT.VL     E'ia  Terra  di  Meleto  vlciroa  del  Lodigiano  per  fitoj'ecf  era 
Vita-di  'Dìo'  per  lo  addietro  vltima  di  bellezza.  L'induftria  di  DionifioT 
nifio  fylìGd*  hi  ridottai  tal  fegno^che non  fo!o  concorre  colle  più  belle, 
ma  corre  al  più  bello  che  più  fi  fa.  con  l'ingegno  ,  e  có  f appli 
cazioncche  col  danaro,  il  quale  a  nodri  giorni  tutto  fi  con- 
KMtfOaU  fuma  in  grauezze  *  e  nell'alloggio  di  Soldatefca.  Stima  egli 
li  Vrbss  fu;  però  che  la  vita  cPvn  Gcntilhuomo  è  la  Vita  Campeftre,maf 
XuThihTa^  ^me  all'kora,che  la  Patria, od  il  Prencipe  può  fare  ,  agetiol- 
%{obtlem    niente  fenza  il  leruigio  della  fua  fpada  .  La  Nobiltà  Piacen- 
te duci    timyfiri  da  principio  più  fi  conpiacque  al  coftumede  Baro- 
tur%  Cbajfan,  ni  Francefidi  habitare  alla  campagna  ne'fuoi  cartelli  >  che 
mCatb.Qlw.  ana  cittd ne'Palagi .  Vno fpirito  nobile  (lima  le  Cafe  vn_, 
Gonfia  '    ^eP°^cro  d'huomini  vari  reputa  vn'honorata  prigione  il  reciti 
to  de'Muri .  Le  Piazze  furo  introdotte  per  li  Mercatanti ,  e 
per  gli  Oziofi .  Chi  volle  vna  volta  a'Piacentini  Ieuare  que- 
llo modo  di  viuere  ,  per  fe  inuentò  vn  modo  ftrano  di  mor- 
te: Frenare  per  lungo  tempo  fimpulfo  di  naturale  itìctirxario 
ne  non  hi  dell'imponìbile  ,  è  però  sù  gli  vlcimi  confini  del 
pofBbile;  le  fiamme  ,  che  deftinate  al  Cielo  fono  refpinto 
al  baffo  fquarciano  quella  nube  che  lor  violenta  ;  fcuototio 
quella  terra  che  le  racchiude. 

Di  Catone  Cenforino  diceuafi  ,  per  che  folo  viuea  Jun^i 
da  Roma;  ch'egli  folo  fapeua  viuere .  Roma  fù  fempre  più 
gloriofa,  quando  i  Romani  attendeuano  in  tempo  di  paceà 
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Villerecci  diporti.  Quixii  ntrouò  porto  la  Fortuna  del  gran 
Pericle  dopò  tante  Vittorie  stanti  trionfi  .  Quà  ft  conduf- 
fe  T  Africano  Scipione  ad  intrecciare  gli  Allori  al  canuto  fuo 
Crine*  Piacenza  benché  più  picciola  di  giro  fu  più  gran- 
de di  fama,quando  la  ftia  Nobiltà  tutta  ftanziaua  in  Villa,al* 
la  quale  è  dei  continouo  allettata  dall'amenità  delpaefe.,tut: 
to  diuifoin  felici  filmi  piani  ,  in  deliziofe  pendici  iti  elettati 
colli de'qualifauellos.  Girolamo,  quando  efortindo  a  gli 
Eremi  d'Oriente  il  B.Prefidio>che  poi  fu  fuo  difcepolo,e  del 
cuinomefottolafteffa  norma  poco  degnaméte  mi  glorio  , 
fcriffe  \_Vkcentinas  defere  deliciasx  relinquere natale  So- 
linm  3 

Ma  non  per  quello  M  mancato  giammai  il  Figlioddoni  , 
qualunque  fiatarne  fe  gli  è  apprefentata  occafione,  di  affa» 
ticarfi  a  feruigio  del  publico  ,  beneficando  gli  fteffi  fuoi  ne- 
tnici  :  nel  che  fare  forfè  non  h'aurd  confumato  manco  di  tem 
"pò  per  gli  altrui  mtereiii>che  per  li  própripri .  Equefti  vn 
modo  di  Chrifiiana  vendetta>che  lafciò  al  Mondo  l'increata 
fapiéza,e  di  cui  pur  qualche  ombra  hebbe  l'antica  Filofofia.  T/e 
Credette  Diogene  ;  che  chi  mofhauafihuomo  da  benebbe-  ^\0^% 
nerico,  ed  honorato>  védicauafi  a  fufriciéza  deYuoi  nemici. 
Lo  ftudio  di  vendetta  per  appunto  era  tale  irà  gli  antichi 
Romani  . 

Beneficar  l'amico  è  debito  dell'humanità:  beneficarli  ne- 
mico è  vn*  azione  tutta  del  Gielo  .  Nuocere  a  quefti  hi  del 
fiero,  Mar  neghittofo  ne*  difaftri  di  quegli  non  ha  punto  del 
ragioneuole  .  Chi  non  fi  allontana  dall'amico  allontanato 
dalla  buona  Fortuna,  ne  lo  abandona  tra  le  braccia  della  ne 
eeflìti,  merita  il  nome  di  vero  amico  :  perche  la  di  lui  ami- 
cizia non  fu  mai  animata  dallo'ntejreiTe .  Vediamo  i  Figliod- 
doni  correr  quefta  carriera  con  quegli  applaufi  che  ben  cò- 
uengonoalle  Cauallerefche lire  queliti ,  le  quali  fono  catene 
che  legano  ogni  cuore  airoffequio  della  Tua  Virtù  .11.  rifiuto 
di  quelle  cariche,  che  pur  ci  caricano  ditrauagli,  eprornec 
tendoci  fai  fi  honori  mettono  l'Alma  in  periglio ,  tanto  no- 
bilitolìo  fopra  fe  flefib,  quanto  altri  fi  perfuadeuano  di  No- 
bilitar fe  medefimi  in  mendicarli  con  poco  honore .  Co  tut 
tociò  nelle  più  graui^  importanti  facende  comandato  da* 


Tuoi  Padroni,  ò  da  gli  Amici  pregato  non  hi  mai  ricufato  di 
feruireal  publico ,  a'  Prencipi,  ed  alla  Patria,maffime  in  té- 
po  di  Fame,  di  Pefte,  e  di  Guerra  ,  doue  in  quelli  fi  fi  l' viti- 
ma  proua  della  Carità  Chriftiana  »  ed  in  quefto  della  fe- 
deltà . 

L'anno  M.  DC*  XXX.  memorabile  nelle  fue  fciagure  per 
tutti  i  fecoli  quando  il  contagio  cotàta  flrage  faceua  per  tut 
to  lo  flato  di  Milano ,  &  che  quafi  tutta  la  Lombardia  hauea 
miferamente  fpogliata  d'habitatori  efercitando  il  Figioddo- 
ih  in  Milano  con  ogni  più  accurata  diligéza  quegli  vfficij  ca 
ritat  euolijch'efler  non  pònò  maggiori  quado  l'huomogene 
ròfamente  efpone  la  propria  per  l'altrui  falute  ;  I  Signori 
Lodigiani,  nella  cui  Citti,e  prOuincia  ogni  giorno  più  s'au- 
nientaua  il  malore,  dimandarono  al  fupremo  Tribunale  del* 
Ja  Saniti  l'aiuto  di  quefto  Caualiere ,  che  perciò  venne  co* 
me  Delegato  a  prouedere  a'  bifoguidel  loro  Stato;  xloue  no 
mai  ritirò  tri  perigli  vnpaffo  indietro  a  gl'incontri  dfmor- 
ce ,  come  hauea  fatto  il  medemo  in  Milano  ,  e  feceui  anche 
di  poi  richiamato  coli  dal  Gran  Cancelliere,  quando  difpe- 
rata  homai  la  falute  altrui,  altri  la  propria  procuraua  faluare 
altroue  era  nato  a'  que'  dì  qualche  dubbio  del  vicino  Nemi- 
co pofciache  per  Soccorrere  la  Piazza  di  Cafale  in  Monfer- 
rato attediata  dal  Marchefe  Spinola  Generale  dell'armi  di 
Spagna,  flaua  a  confini  dello  flato ,  ed  era  fama,  che  volefle 
fare  vna  fcorreria  a  Milano  ali'liora  Spopolato ,  ed  afflitto 
dal  orale,  afiìcurandofi  di  ritrouarlo  pieno  di  ricchezze,mi 
tri  Cadaueri,e  tri  languenti  :  onde  fu  al  Figlioddoni,  Caua- 
liere non  meno  per  le  cofe  di  guerra ,  che  per  la  pace ,  rac- 
comandato il  quartiere  di  quella  Citti  ,  che  fe  bene  non  fu 
Soldato ,  iui  però  fè  maggiormente  conofcer  che  chi  hi  cer- 
uello,e  buon  volere  fi  fa  Maeflro  pria  che  Scolaro.  Tale  fu 
il  faggio  della  fua  habilita,chc  il  Generale  Gambacurta  vic- 
inamente cofthnfe  ,  benché  natiuo  di  Piacenza,  ad  accetta- 
re la  fouraintendenza,  e  general  comando  in  difefa  della-. 
Valle  del  Pò  .  La  fua  prudenza  gii  fi  era  conofciuta  fin  qua- 
do morto  il  Sereniffìmo  Ranuccio  noftro  Prencipe  di  ricor- 
do felice,i  Cremonefi,che  prima  ftauano  in  grandiifimo  di- 
fparere  co' piacentini  per  ragion  di  confini ,  ed  alluuioni  del 
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Pò,fi  portarono  eoa  vnione  d'armati  ad  impofleffarfi  del  pof* 
(educo  da' Piacentini .  Cofa  che  tanto  fpiacque  a  noftri,chc_» 
già  fi  venne  all'armi,dubitandofi  di  maggior  rottura  trà  Pren 
cipi,  per  tema  che  non  con  altro,,  che  colferror  fi  doueflero 
aggiogare  Tatto  da^iacentini  mal  mrefo>artribuito  à  grauif- 
fimo  eccello:  Quefto  tutta  volta  non  feguì;ànzi  fenzafangue, 
deporte  Tanni ,  reftò  il  tutto  felicemente  aggiuntato  con  Ia_, 
totale  foddisfazione  de'Prencipi,de  Magiltrati,e  de'Sudditi 
ad  opra  del  Figlioddoni ,  che  fatto  depofitario  de'beni  con- 
trouerfì,  nominato  dal  Cardinale  Farnefi  fra'  gli  altri  Caualie 
ri  confidenti  del  Duca  fuo  Nipote,  fu  fcelto »  ed  approuato 
dal  Duca  di  Feria  ,  e  datutto  il  Senato  per  la  parte  del  Rè 
Cattolico* 

Ed  ecco  cornei  foni  della  maligniti  hanno  maggior- 
mente accrefeiuta  la  Fiamma  .  Era  il  Figlioddoni  fe  noa 
poco  aiuti,  vfeito  dalla  tomba  di  quella  lunga  carcerazione, 
chepurtefte  diceuamo  appena  rinato  per  così  dire  alla  luce 
bebbe  all'hora  occafione di  far  vedere  à  que'Prencipi >  a'ior 
Miniftri,e  adognVno;quanto  grandi  fono  gli  acquiìli^quau- 
to  preziofo  quel  fapere  *  che  s'impara  nel  Liceo  delle  tribo- 
]azioni:folo  si  ,  ed  è  pronto  2  giouare ,  chi  hi  lungamente 
defiderato,ed  hihauuro  bifogno  dell'aiuto  altrui .  Li  colpì 
dello  fcalpello  rendono  il  lauorìo  della  ftaua  Tempre  più  no- 
biIe,piupulito>e  piùbelioo. 

Q^ello,ch'ei  vide  noavedendo,hà  vedendo  fatto  vedere* 
che,(è  in  forte  le  foffe  ftatodato  d'oprare  in  tempi  più  felici, 
haurebbe  viftoichi  vedelefueoperazioai,azioni  da  Magnani 
mo  .  Mi  fouiene  di  hauer  letto  con  altretanto/  gufto  ,  con-» 
quantoptofitto  ,  alcuni  fuoi  difeorfi  in  materia  di  Politica-,, 
Edi  Economica  molto  eccellenti  ;  vno  in  particolare  il  piti 
neceflario*  che  mai  fi  fofle ,  intorno  il  modo  di  alloggiare  la 
Soldatefca  nello  Stato  di  Milano  coVeri  mezi  della  diftribut 
tiua  giuftizia  •  Parecchi,che  Than  vedutoj'hariho  approua- 
to con  molte  lodijlodando  noa  men  lo  ftile,che  ammirando 
ló'ngegno. 

Ad  vn  riftretto  d  ogni'nfelicita*  io  rauuifo  ì!  miferabilo 
viueré  de'feguaci  di  Marte  .  Altre  volte  erano  crudeliflim^ 
kpenede'Soldati  colpeuoli,mà  il  feruigio  fedele  con  larghi 
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|yfemi  guiderdonauafì .  Prudentiilimo  fu  ftimato  Scipione 
il  Trionfatore  deirAfrica>che  oltra  gli  ordinarij  dipendi  due  \ 
giornate  delfacquifìato  terreno  difcribuiua  a'Soldati  per  . 
ciafeun'anno  della  loro  milizia .  Non  manca  la  Virtù,  douc 
dia  fuoie  fomentarti  col  premio. 

La  prima  moglie  del  Figlioddonifù  Figliuola  di  Bianca ri 
ceVTriuulzi  forella  di  quel  Gran  capitano  Teodoro,che  fu  Pa 
dre  del  viuente  Teodoro  Caualier  di  Sant'Iago  >  Sigaore  di 
ricco  ftatcPrencipe  dell' Imperale  Cardinale  di  Santa  Chic- 
fa /il  cui  Figliuolo  -hà  riceuuto  dal  Rè  Cattolico  l'habito  del 
Tofonoo 

Morto  il  Padredi  lei,  chefu  Galeazzo  de'Tcecciii  Signore 
di  Varano/eguìpiatotraliTrecchi,e  i  Triuulziper  Ja  tute- 
la dell Vnica Fanciulla*  Il  Gorxfrdi  Fuèntes  Gouernator dei- 
Io  ftato  fece  trattamene!  Confeglio  fegreto,onde reftò  con- 
chiufoper  vltimariecontefe  ;che  laContelTaOttauiaaque 
giorni  Tutrice  del  memorato  Prencipe  Cardinale^  Dama  di 
tanto. fa pere,e  di  sì  ammirato  gouerno^che  fùcredut<?noa^ 
hauer  .quell'età  .Donna  a  lei  pari  ).- nominale  partiti  per  lo  ' 
accafamento  di  queltaxhe  perciò  Sua  Eccellenza  col  confe- 
glio haurebbe  feruito  alia  Giouanetta  di  Padre  mifciegliere 
chi  le  forfè  pam to  per  lo  migliore.  La  CòntefTa  tra  primi 
nominò  ti  Figlioddoni,  che  per  tale  feieito,  conofeiuto,  o 
approuato  fece  con  effa  quelle  nozze  feiice;onde  ne  vennero 
Anna  Maria  moglie  di  Nicolò  Ferrari  Caualier  Cremonefe 
Figlio  di  Al fònfo  che  fii  di  tanta imputazione  ih  Milano  »  ed 
in  Romane  nella  Co  tede'Sereuiffltni  Fame/i:  Barbara  mo- 
gliedi  Marco  FranceJco  Carcami  cui  più  a  balio  ragionare 
mo:EtSu!pizio'  chealfagro  fonte  hi  leuato,!<fcrl  Marchefe  di, 
Scipione  Caualier  Piacentino  a  nome  del  Sig.Duca  Ranuc- 
ciojcdihó  veduto  alle liampe. componimenti  Poetici  del  Dot- 
tore Torelli  Borgognone  coI.-titolo[^t/  CQboneUandawt* 
Ulta  Domini  Sutpitij  Filijddom  Vili)  ititiftriffimi  Dionysìj  TU- 
ventini  de  Confano ncrijs  ]  •  Di  noue  anni  pafsò  quefta», 
bell'anima  a  deleziar  con  egli  Angioli  ;  così  piamente  argo- 
mentai da'fuoi  fionorati  coftumi ¥i(fe  poco  quaggiù:  ma 
con  faggi  di  quelle  più  Angolari  virtó  ,  che  facendo,  ritratto 
zlk igcnecofici  dèi  Padre  jlnonipcno  che  alla  pietà  della  Ma- 


dre,  io  dicbiarauano  nato  ,  ò  per  vn  Regno, ò  per  lo  Odo.  cìHbir%mìis 
Portano  i  Figli  le  fattezze  del  Padrerperció  la  Luna  ,  che  atra  d$  Oto 
fotto  nome  d'ifide  hanno  fìnto  gl'Antichi  nata  daLNilo.,che  lcii,tt*n.i6 
hor  crefce,  hor  (cerna,  gode  farli  vedere  del  condnouo mu- 
tabile .  Egli  è  vero  però,che  ò  dell  vno,  ò  dell'altro  feflo  j 
che  fieno ,  la  meta  al  meno  quafi  in  pianta  ineftata  confer. 
uano  del  Materno  (angue  .  Sulpizio  non  meno  de'  Nobili 
maniere  di  Dionifio  imitaua,che  le  diuozioni  della  Madre  , 
la  quale  ratìembraua  vn  vmo  albergo  delle  virtiì,vn'animato 
teforo  delle  piti  rare  preroga tiucche  trafcendonolanatìa_, 
debolezza  del  fello.  Portaua  quefta  Signora  (crittifu'l  co- 
re'a'caratteri  di  Paradifo  que'ConfigiiDiuini,che  ftradaua- 
no  i  fuoi  affetti  ailofprezzo  delle  gràdezze  terre  ne:toieró  la 
prigionia  dell'amato  conforte  con  quella  ammirabilpatien- 
za  j  che  piamente  ci  fà  credere  le  guadagnale  là  nell'Empi- 
reo vna  Corona  di  Gloria  •  Refe  lo  fpirto  à  Dio  con  quegli 
atti  di  Religione,che  fi  poteuano  fperare  da  vn  cuore  fi  ben 
difpofto,e  così  efercitato  ne' trauagli .  Ella  col  Figlio  ,  che 
la  leguì  qualche  tempo  dopò,  hebbe  il  Sepolcro  nella  Chie- 
fa  di  S.Lorenzo  in  Piacenza ,  apprcffo  l'olla  de  gli  Antenati 
di  Cafa  Figlio  ddona  . 

A  queite  perdite  diede  Dionifio,ancorche  hauefle  morrai 
mente  trafitto  il  cuore,  efempi  degni  d* vna  coitanza  tralcen 
dente  i  termini  del  noftro  credere,  co  l'impeto  della  ragio- 
ne oppreile  la  Ribellione ,  che  mouea  nelfenfo  lo  fuifceratif 
fimo  amore  della  Moglie>e  del  Figlio .  Figlio  vnico  herede» 
ed  vnico  foftegno  di  Famiglia  II '.uflriflìma  •  Moglie  nello 
feiagure  folo  confòrto^,  compagna  ne'  difaftrifempre fe* 
dele . 

Creda  rhuomò  effer  legge  Fatale:  che  neffuno  magi  il  fuo 
pane  fenza  il  lolito  companatico  dell'angofcie,e  de*  lai.  An- 
che le  pene  fono  vna  falfa  ben  faporitaachilesa  riceuero 
dalla  mano  di  Dio  . 

Laconferuazione  difuaCafa  fuegliò  Dionifio  alle  feco- 
de  nozze ,  che  feguiro  con  Siluia  gid  maritata  ne'  Carcami  , 
vfeita  dalla  Cala  da  Rò, imparentata  co  le  prime  famiglie  di 
Milano,  Signora  d'Ingegno,  e  di  virtù  oltre  la  condizione 
del  fello  veramente  ammirabile  :  dalla  quale  è  nato  il  gioua  • 

H  h  netto 
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netto  Danefe^  il  quale  come  purdiflì  (^quando  gli  corife- 
grai  il  Martino  de'  Santi  Giulitta  ,e  Quirico  da  me ,  non  è 
guari  ,  fedelmente  defcritto,dalla  Natura,  dal  Cielo,e  da  gli 
efempi  domefticiha  conferito  fpirti  così  Nobili  che  nello 
Aprile  della  iua  Puerizia  morirà  co'  fooi  CaualJererefchi  co- 
turni fiorita  l'attépatezza,  come  ben  degno  parto  dVna  Ma 
ore,  che  per  li  merti  della  Schiatta  antichiffima  fra  le  più- No 
bili  di  Milano,  perle  doàeminéteméte  fingolaridi  lei  può 
annouerarfi  tri  le  prime  Signore*  di  quefto  Secolo  per  Tua 
profitto  il  Padre  hi  comporto  alcune  Scelte  di  Auerrimeni 
Caualerefchi ,  e  ChrifHani molto  degni  di  così  nobil  pena  : 
additandogli  ancora  quanto  nel  corfodi  tanti  anni  apprefe 
dalfefperienzaco]  meso  più  ficu-ro  di  migliorare  i  terreni 
di  Lodigiana . 

Alle  fiamme  gettarci  le  mie  carte  fagrirìcandole  al  d'cfìdc 
rio  de  gii  emolinfe  non  doueffero  feruireyrhe  per  curiofiti  • 
Hò  comulato  con  intenzione  più  retta  precetti  »  maffime, 
efèmpi:  onde  polla  ciafeuno  approfittarfene:  Piacemi  dunq. 
per  benefizio  del  pub!ico,e  per  faggio  del  modo  fpirrtofo 
di  fcriuere  vfato  daFiglioddoni>quì  riferire  coteita  menoma 
parte  de'fupi  Paterni  ricordi . 
\  3     E  perche  io  vorrei  per  tua  pace  x  per  tuo  bene  vedere  in 
.  Tè ,  vnico>  &  amato  Figlio*  ciò  che  in  pochi  fi  vede3e  fareb 
j)  beai  mio  credere  di  profitto  ad  ogrVvno^h'è  fare  acquato 
>>  di  quelle  virtuale  quali  alla  tua  nafcita>e  qualità  fi  ricercano: 
3  mapiùdiquelle,che  per  eiTerChriftianoti  fideuanosacque» 
3  tifi  l'animo  tuo  .  terminando  li  tuoi  pen fieri  a  quanto  può 
>>  ccnuenirfial  prtfentetuo  (lato  ,  non  lanciando  la  cupidigia 
}<y  fcorrereaquello.che  pernonhauer  fine  porta  il  più  dello 
volte  a  terminare  nelle  miferie.  Defideroperò,che  i  tuoi  de- 
15  fideri,eituoi  fini  fieno  adequati  alle  tue  facokd,  ch'io  ti  !a- 
„  kìo  ,  E  fé  a  Dio  piaceri  per  fua  bond  c'habbi  a  godere  de 
fudori  de'  tuoi  Maggiori ,  e  miei  a  cui  ci  è  andatal  e  accorra 
jy  pagnata  fi  gran  copia  di  lagrime,e  tante  gocciole  di'fangue , 
.0  quanti  fono  i  palmi  del  terreno  9  ch'io  godo  :  goderò  ancor 
J5  tra  morti  fe  cola  mi  farrà,come  fpero^  concetto,  che  dàTè 
in  vita  fi  colga  felicemete  il  frutto  delle  comuni  fatiche-Que 
fto  dTendo  Uìfteuo^  il  tuo 

gofto^, 
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porto  più  oltre  non  ti  defidero .  Io  dico  per  tuo  bene;  pofca  5i 
che  iftirno  ,  che  il  tuo  (lato  prefente#(  toltone  quel  di  Chie-  3 , 
fa  )  fia  il  p  iù  felice  tH  tatti  fra'  Mortali .  Il  nafcer  Prencipe,è 
naicere  ad  vna  vita  accompagnata  da  mille  noie  ,  e  da  mille  3> 
perigli,  la  quale  ci  opprime  in  tanti  affanni,  che  pur  a  tanti  5) 
hi  fatto  desiderare  la  condizione  priuata .  Il  nafcer  pouero  ■ 
à  chi  no  fi  contenta  di  quello  ftato,è  nafcierc  a  perpetuo  fup 
plizio  ed  è  vna  vita  aliai  dura  i'hauerc  concinouamente  con-  5  3 
tefa  co  la  neccffiti  .  Malo  (lato  di  Caualiere ,  in  cui  la  Id-  33 
dio  mercè  Ti  ritroui ,  fi  come  egli  è  di  mezo ,  nonhà,  ne  di 
fuperfluo>  ne  di  mancheuole  • 

Se  tutti  i  Padri  fi  componeflèro  .ali*  efemplare  ,  ch'io  Ioc 
propongo,  all'hora  non  fi  chiamarebbero  ricchi  di  calami- 
ta ,  quando  fono  copiofi  di  numerola  Prole .  Per  lo  più,  nò 
fora  mai  Te  non  buona  la  Gioii entù,quàdo  è  ben  disciplina* 
ta  l'infanzia  :  la  Giouentù  ben  indrizzata  tira  feco  vna  Vec- 
chiaia felice  .  Vna  bell'indole  fenza  chi  l'addottrin  j,  è  come 
campo  di  molo  fertile  ;mà  pien  di  fterpi,fuffocati  di  pruni, 
perche  nó  ha  colcura.Platone  IHmò  più  malageuol  il  creàzar 
i  Figliuoli,  che  ilgenerarli  l'vno  nò  e  p  tutti  gii  huominij'al- 
troècomune  fin  alle  beftie.Ioper  mè,quàtoegliè  piùdiffi- 
cile,lo  ftimarei  più  gloriofo:  anzi  lo  reputo  di  maggior  obli 
go,di  maggior  premiò,  di  maggior  merito  •  Vn  Gsncilhuo* 
mo  fenza  di  quelle  par  ciche  fono  proprie  della  fua  condizio 
ne,è  vn  cadauero  di  Nobiltà ,  le  cofe  più  delicate  più  facil- 
mente fi  corrompono,  &  il  Vino  più  dolce  fa  più  acre  l'a- 
ceto . 

Sciocco  fù  giudicato  Agefilao  da 'quegli  Ambafciadori  » 
che  tra'  fuoi  Figli  Io  ritrouaro  rimbambito  caualcare  vna  cà- 
na .  Forfennati  aacor  più  crederei  quegli  Atheniefi,ben  che 
foli  di  fenno  fi  vàtafferotra  tutti  i  Greci,  i  quali  effendo  fra- 
ti dall'Oracolo  aflicurati  della  feliciti  della  loro  trauagliata, 
e  tumultuante  Republica  ,  quando  all'  orecchie  de'  picciol. 
Fanciulli  le  piùpreziofe  gioie appende(fcro,l'aggrauaronol 
di  preziofifiìme  pietre  :quafi  che  la  lettura  de' Libri  buoni, 
è  vn  continouato  ricordo  de'  precetti  paterni  non  fia  quello 
di  maggior  prezzo,che  ciafcun  Padre  guardingo  del  proprio 
honore ,  e  dello  ftabilimento  felice  della  Patria ,  dourebbe 

H  h    ^  fempre 
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femore  rifuonare  all'orecchie  de*  fuoi  Figliuoli  .  Quelli  Te- 
mi di  generofitd*  che  nel  terreno  d' vn  Nobile  cuore  da 
principio  fi  fpargono  fanno  metfe  copiofa  in eti  più  ma- 
cura  :  E  cosi  in  vano ,  chi  per  tempo  non  hauea  feminato  è 
fi  promet  te  di  mietere .  Padre  veraméte  (  fé  pure  fenza  l'al- 
trui otfefa  il  vero  mi  lece  fcriucre  »  degnilfimo  è  il  Figliod- 
doni  j  che  hi  generati  Figli  non  indegni  della  fua  cafa  :  hal- 
li  arrncchiti  de1  fuoi  honoraufudori  ;  gli  ha  ammaefirad 
co'  Tuoi  cauallerefchi  precetti  *  co'  fuoi  Virtuofitlimi  fccic- 
ti  j  co'  fuoi  memorabili  efempi  di  Religione,  di  fedcld^e  di 
prudenza.  Caratterizando  la  fronte  loro  co* più  beifegni  di 
pentìeri si  grandùche  beali  moftrano  efTer  difce fi  dall'anti- 
co Sangue  Romano  *  E  doue  dee  goderla  Patria*  che  pianta 
cosi  Nobile  j  nata  j  ineftata ,  e  nodrita  nel  Tuo  terreno  »  nel. 
l'altrui  trafpiantata ,  mentre  ftaua  per  fiorire  >  al  rigore  del- 
ia frazione  non  cenV,  ned'vn  fol  fiore  perde  giammai  >  an- 
cor  che  molla  fuori  di  tempo ,  mà  produffe  ben  sì  contino- 
ua  mente  frutti  degni  del  Cielo  >  e  del  fu  aio  natio,  e  di  quel 
ve  echio  Tronco ,  onde  fu  tolta:  E  dou e  ,  dico  *  dee  Piacen- 
za godere  in  vedendo  il  Figlioddeni  nato.,ed  allenato  nel  fuo 
feno  effere  in  tanta  fi  ima  anche  lungi  dzleii  pare  ad  alcu- 
no ,  che  lagnar  fi  dourehbe  in  hauere  (  per  cosi  diro  ) 
perduto  vn  Cittadino  de*  migliori  di  quelle  fue  Famiglio  * 
che  vantano  per  più  di  due  milla  anni  la  loro  Nobiltà;  può 
tuttauolta  confolarfi  ,  mentre  da'  conuicini  >  e  ftranieri  fi 
vede  honorata  ne'FigIi\,e  maffime  in  foggetto  c'haj?  ogni  oc- 
correnza oltre  alle  continoue  hofpitazioni  tanto  in  Milano, 
C  A  P.  Fìi.  quanto  in  Meleto  fempre  occupati  „  e  mano ,  e  piedi ,  elin- 
Conftiomtr'i  gua  per  la  Patria  ,  per  gli  Parenti  ,,e  per  gli  Amici . 
fìghoidoni.     La  dignitd  di  Confalonieri ,  che  dicemmo  in  Piacenza^ 
>£UZ2(i  ytb  pifsò  tra'Figlioddoni/criue  il  Bugatti  eflere  fiata  introdotta 
t*  1  "  *  a  Milano  fin'a  giorni  di  Coftantino  il  Grande .  Della  fteiifa 
*v*fo«.tit?l.  famiglia  il  Befozzi  racconta  vn'Ansberto  od  Albutio  Arci- 
Vone.  anno  uefeouo  di  Milano,  che  incoronò  gli  Imperadori  Carlo  Cal- 

*7*ùc*clnt  U-0jC  Carl°  Cra^°'Mt* & lor  non  fi'troua/iè  certezza^nè  con 
ntW'Un^àl  finowazionc  fuori  di  quello  che  ne  fcriue  Luca  Conti!e(Que 
li  éfijd*  éar.  &à  honorata  Stirpe  è  (par fa  per  molte  Cittd  d'Italia ,  maffi. 
5  io         marcente  inRoma^doue  di  quella  medefima  Famiglia  fono 
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fiati  hnomini  d'honore  in  armile  in  lettere .  In  Milano  fon 
parimente  Nobili ,  ed  al  prendere  che  fanno  gli  Arciuefcoui 
la  dignità  deii'ArciwefcoaiOjfono  coftretiragioncuolmente 
à  pigliarne  il  pofleffo  da'Signon  Confalonieri^parncolarmé- 
te  da  quelli  coabitano  in  Candia  di  Lomellina.)/ì  dice ,  che 
dall' Imperadore  Carlo  Magno  riportarono  i  noftri  di  Pia» 
cenza  molti  (tati  nella  giunfdizione  de'Longobardi  *  il  per 
che  facilmente  può  eifere  ,  che  fi  Sende (fero  non  meno  fui 
Pauefe^e  Milanefe^che  in  diuerfe  altre  partijanche  ftippofto, 
chje-tutti  deriuaiVero  da'Figlioddoni  di  San  Lorenzo; 

Lantelino  Gonfalonieri  Caualiere  de'più  fegnalati,  che  a' 
fcxoi  giorni  haueffe  la  Citta  di  Piacenza    moftròche  nelfuo 
animo  albergaua  non  minor  zelo  della  Religione  di  Chrifio^ 
chedefideiio  dicompititfimo  honore.  Accompagnò  ilfuo 
Vefcouo  con  alrra  Nobiltà  della  Patria  in  Palèftina  fotto  ie 
infegne  di  GottifreJo- Buglioni ,  per  ifcuotere  al  Ghriftia- 
nefmoil  duro  giogo  della  tirannìa  di  que' Barbari  ,  che  del 
nodro  fangue^e  delle  noftre  facoltà  indegnamente  palcendo 
fi  vendono  a  prezzo  indegno  l'adorazione  anco  de'fagriluo- 
ghiaia  vèiì  oprarono  gl'alti  Mifieri  della  Rendézione^A'que 
Ila  imprefa  voleffe  Iddio^che  i  Prencipi  Chriftiani  volge  (fe- 
ro quell'anni  »  c'hora  in  vn  mar dffangue  fan  naufragare 
T Infelice  Europa.  Ardouino  Confalonieri  l'anno  ri» 
troiiandòfi  con  dignità  Confo  lare  al  gouerno  della  Republi- 
ca,prudsntementeacchettò  legare  xt  le  contefe  che  hauea- 
noi  Piacentini  con  Cremona  ^  Pontremoli  >ed  altri  Popoli. 
Riceuette  il  giuramento  di  fedei'vafTallaggio  da'  Marchefc 
Malafpini  per  la  parte  fu periore  della  Val  di  Trebbia»  alzò  il 
Camello  di  Roncatolo,  rihebbe  quel  d'Oramala  *  e  di  Don- 
gioner  Afliftette  alla  Dieta  delle  Republichedi  Lombardia, 
della  Marca  >  e  di  Romagna ,  che  celebroffi  in  Piacenzafotto 
diluì  alla  prefenza  de'CommilTari  dell'Impero  rdeftinò  alla 
dieta  di  Coftanza  con  molta  fomma  d'oro  quattro  de'primi 
Senatori,  Scorti  di  vacanza  tré  annij  ritorno  al  Confo  lato., 
fece  la  pace  col  Popolo  di  Pietracurca  ^oggetto  ali  a  Repu- 
blica  alcuni  altri  Marchefi  de'Malafpjniairhor  molto  poteri-- 
ti,&  che  haueuano  luogo  trà  Prencipi  dltalia  ;  ftabilì  paco 
tri  Piacxnza,iModona,Pauia>e  lorconfederati/eoipre  ftim& 


do  felicitfima  quella  pace  »  che  feppe  acquiftare  riò'l  ferro  $ 
ma  ilfenno  fenzail  fangue  de  Sudditi .  Se  requiuoco  del 
nome  non  m'inganna; egli  è  lo  fteffc,nel  Confolaco  del  1 16S 
hauea  collegato  per  li  Piacentini  MilanojVerona>Bergamo, 
Brefcia,  ed  altri  Popoli  contra  la  parte  deii'Inìperadore;  vo- 
lonterofo,  che  tutta  Italia  Ci  mantenere  co  la  faa  Patria  alla-» 
diuozione  della  Chiefa  Romana  >  &racquiftata  liberta  con- 
ferualTe  *  fenza  hauer  mai  più  a  contendere  co  la  £  erezza-* 
de' Barbar i^ed  a  gemere  moribonda  (otto  il  giogo  diftranie- 
Pcrrmte  T>a  ri  tiranni.Tutto  è  bene;  ma  non  approdo  in  tutto  la  fentenza 
hT^T's  *lì%  ^  ^lie*  rno^erno,s'  Poco  cauto.,  come  molto  erudito;  Che  i 
ceffi  ddVan*  dominare  de'jFcMraftfcri  in  Italia  da  il  bando  alle  feliciti 
■no  1636.    '  de'fuoi  Prencipi. 

Eco^  naturale  il  defiderio  di  libertà  >  che  le  fiere  .,  ancor 
che  non  conofcano  a  pieno  le  fue  prerogatiue  ,  incontrano 
di  buona  voglia  il  precipizio.^  la  morte  per  isfugire  la  Semi* 
tu.  Gli  Vccelli,che  (limiamo  più  Nobili,appaniati  dal  Cac- 
ciatore non  cantano  ,  e  bene  fpeflb  succidono  col  negarfi 
volontariamente  il  ciboimanifelHffimo  argomento,  chela-» 
natura  non-hà  inferito  a  gli  animi  genero  lì ,  pen  fieri  più  ga- 
gliardi^ più  vini;. 

fozJoarsn        Hebbe  Ardouino  da  Tebaldo  Vefcouo  di  Piacenza  ,  per  lo 
deVarfw'u  molto  che  oprato  hauea  in  fèruigio  di  Santa  Chiefa  perpe- 
Majj  iiji*  tua  cófermazionq  della  ragion  di  decime  con  titolo  di  feu- 
do amicone  Nobite nelle  Terre  di  Ponternuro,Pulignano,S. 
NazarOjS.Quirico^fggiOjVarrone^Trauazzano^  Torano.>Vi- 
goizone.»  Canzelafio,  Ghifaliggio.,  e  diuerfì  altri  luoghi  della 
Trans f°nMr'     ■  diocefrcohfermatedi  poi  dal  Vefcouo  Coffadoca  a  Gio- 
melilo*  uann^ed Vberco ConfaIonieri,aggiungendoui ancora  con_. 
'  tìtolo  di  feudo  Nobile  per  loro3e  Poderi  l'inuifìitura  dei  De 
ftriero  ò  Chinea/opra  dicuiaiìiede  il  nuouo  Vefcouo  qua- 
lunq;  volta  con  lafolenne  entrata  viene  al  poiTeiTo  della  Tua 
Chiefa  e  quello  honore  hanno  pur  gli  fleiìi  in  Pauia,in  Mila 
no,ed  in  Lodi .  Ardouino  Secondo.,  brauo  foldato,e  Caua- 
Iier  di  core  tenne  la  parte  Guelfo  ,  ed  occupò  il  Caftellodi 
Monte  Santo  ,  che  alprefenteè  Contea  de'Benzoni  »  E 
da'Confaionjeri  pacarono  ne'Racagni,ManpalIoli.,  e  Nicei- 
li  le  Decime  di  Borghetto,  Roncaglia,  Muradeilo ,  Albiano^ 
*  Cauìno, 
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Gallino  , Bozolìho^ Corte galloria,  Sabioncello  ,  Chiauen- 
na,e  Foffadello.  ©lì  ftertìinValdiNurahaueaCremiano 
Padro,Moittechiofo,eMonteocchino  hor  Contea  de'Nicel- 
li,fandendofi  perla  Val  Regia  >verfo  il  Cherocon  luoghi  RCg  Bgtif 
tra  Io  Srirone,e  l'Arda .  Soleuanoi  Vefcoui  concedere  l'in-  Crofi  arì^° 
uefiitura  col  metterui  l'anello  in  dito  >ed  obligarli  ad  impu-  x3  *8 
gnar  co  l'armi  la  lor  difefa^  come  pure  fi  vede  in  fomigìian-  i6* 
te  inueftiturafattak'  MLluicini  Fontana  per  le  Decime  del- 
le Terre  di  Meti  in  Val  di  Ceno  ,  e  in  diusrfe  altre  di  pari 
Nobiltà . 

Barnabò Confalonieri,chefù di  Giacomo,  eradei  iié$  , 
copratela"  Filippino,  ed  Alberto  ,  in  poiTeffo  d' vna  parto 
de  i  Pozzi  di  Sale,  che  fon  oltra  dello  Stirone-H  medemo  Bar  n^ 
nabòjcon  Giielfo  Figlioddoni>Ofato  di  Fontana,  ed  Alber- 
to Rizzoli  fùAmbafciador  de'Piacentiniai  Marchefe  di  Fer- 
rara •  Gio.  Mainici  ni  Fontana  Piacentino  Capitano  Genera- 
le dell'arali  di  quel  Prencipe  armolli  Cauaìiere  in  compa-  Vhanì  nella 
gniadel  Tuo  Signore,  che  a  ciafeheduno  di  loro  dono  vose*!  ^row*  di^°'> 
ricca  foprauelte  d'oro  3  e  di  Teca  con  molti  akri  regali-  I  Bo  0&na* 
lognefìlo  fecero  lor  Capitano,  e  poi  gli  diedero  il  gouerno 
della  Città  col  titolo  di  Pretore,  grado  cui  altresì  poggia- 
rono tri  di  quelli  Giacomo  Ardcuino,ed  Enrico  Confalo* 
»iéri  :  Còsi  Gio.  ed  Enrico  gouernaro  Cremona  . 

Pietro  Afinelli  Caualier  Bolognefe  col  fauore  di  Riniero  ^2r^^J" 
Gonfalonieri  Caualier  Piacentino,  e  Capitano  della  Repu-  i0gS\  ' 
blica  di  Bo]ogna,tewtò, in  darno^e  con  fu©  gran  pencolo ,  di 
liberare  con  inganno  dalle  mani  di  quel  Popolo  Enzio  Rè 
di  Sardegna  Fratello  del  Rè  di  Puglia  Figlio  di  Federigo  1 1 
Imperatore  .  E'cofa  deplorabile  ,  come  paini  al  generofo 
cuore  dell'AfinelIi,e  del  Gonfalonieri,  nello  flato  di  vn  Pré- 
cipe  il  vederlo  che  in  tempo  di  penofa  calamita  non  habbia 
intorno  vn  volto, co ^la  ferenita  di  cui  poflain  parte  rifefoia* 
rare  ikenebrofo  delle  fue  miferie  .  Ogn'vno  gli  moflra  vna 
faccia  di  morte,  vn  fembiante  velato  di  condoglienza,qea/i 
che  tra  gli  horrori  per  accrefeere  il  buio  de*  fuoi  trauagli,al* 
cun  non  penfi  di  mai  feltrarlo  dal  grauìflìmo  incarco  delle 
foe noiofe  afflizioni .  Ecco  abbacata  ,0 Grandi lalteriggia 
del  voftro  cuore*  Muore  miferofchiauochiparue  na.to  aL> 
.  cai- 
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Spedar  gl'Imperi  •  Piornbsmoje  non  di  rado>  fopra  le  CO. 
fonate  Tefte  quelle  calamiti  che  fi  accom mimano  anche  a* 
più  vili  •  Non  è  Tempre  lontano  dalfafto  Regio  il  fupplicio 
.de'  Rei .  I  fauon  delia  voftra  Fortuna  fon  come  quelli  della 
voftra  Corte  della  quale  vn'honorato  Cortigiano  cantò  • 
j»  Gratta  di  regio  cor  gran  lumefpande  , 
9t  Mila  face  %  che  apporta  època  Iteta  ; 
„  E  come  raggio  di  mortai  Confitta, 

Tanto  minacciaptù  ^quanto è, più  grande . 
E' la  Prigione  la  tomba  de'viuétia'  Defonti  pareggiar!  chi 
refpirain  vn  carcere  ;  Chi  fiegue  la  Fortuna ,  bene  fpeffo 
v'inciampa  ;  ella  è  infingarda.;  lo  abbandona  fouente  nello 
maggiori  difficoltà  »  Il  caminar  fonnacchiofo|in  traccia  del- 
le lue promeffe  è  vn  viaggiare  da  cieco,  incorrere  al  preci- 
pizio .  L'Altezzi a' molti]hdferuito di  rompicollo:  così  l'a- 
nima fola^anzi  non  altro  forfè,  che  il  tormentoso  fuoviuc- 
re  ?  vieta  chiamar  cadauero  quell'infelice  che  tri  ceppi  del  Ì& 
ieruitù  ìnfcpolcratolanguifce  Spirando  l'aura  d'vna  Corte  • 
#J  Compagno  é  il  precipizio  a  taf  alita  j 
ji  E  van  quafi  delpar  ,rouina  >  e  volo  a 
j>  Mattigli  Icari  fon;  wàckt  dvnjolo 
9ì  Dedatoi  vanni  in  quello  Ctelm 'addita? 
S.  Conadl      ^an^e  Corrado  Confalonieri  la  perdita  di  que  giorni,che 
tConjalonkri  ^Pe^e  con  irreparabile  fcapito ,  sì  nella  Corte  de' Grandino- 
me  in  quegli  altri  fecolarefchi diletti,  i  quali  come  velenofi 
Scorpioni  palpando  vecidono ,  e  portano  nella  coda  il  ve- 
leno col  pentimento  •  Nacque  in  piacenza  era  gli  agirla  Ma 
dretu  de'Landi.  Prefe Moglie,  Dama  delle prme di  Lodi, 
il  cui  Padre  chiamato  Neftore,  huomo  principale  di  quel- 
la Citti  giouarai  credere  di  Cafa  Viftarina ,  degna  in  vero 
per  feudi ,  e  per  ricchezze ,e  valor  militare  di  effer  annoue- 
rata  tra  le  più  Gloriofe  Famiglie  della  noftra  Italia.  Ella-, 
in  Piacenza  fi  monacò  nel  Conuento  di  Santa  Chiara;fcndo(ì 
ritirato  il  Contorte,  dopò  alienate  a  benefici^  de'  Poueri  le 
facoltà,  in  vn'Eremo  del  Piacentino  >  che  Gorgolaro  chia- 
mauafijilchefegui  coniftuporedi  Lombardia  circa  gli  an- 
ni di  Chrifto  i }  »  5  tumultuado  la  Patria  per  le  Cittstdinefchc 
Azioni ,  quando  pure  furono  relegaci  per  la  parte  Quelfa  Al 
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berto  Scotio  Franccfco  ^coti ,  Boiardo  Scoti  a  Rinaldo  Con- 
falonieri  ,  Chiauarino  Fontana,  Pietro  Spettinile  Gherardo 
Barbarmi:  &  per  quella  de  Ghibellini,  Vbertino  Landi>Bar- 
nabò  Landi  ,Vberto  Porta  Sauellij  AndreoIoGrauaghijMa. 
fcedo  Spelta,  Preciuallo  Catani ,  &  Filippo  de  Carrio3fendo 
la  Patria  danneggiata  dal  Popolo  fotto  la  fcorta  di  Galeaz- 
zo Vìfconte  Preacipe  di  Milano .  Voife  Corrado  ,  qnafi  et 
perto  Nocchiero,  le  fpalle  a  i  venti,che  pretendeano  di  nau- 
fragarlo. Sceuro  dalla  tempera  m  onta  loro  felice  mento 
approdò  al  Porto  . 

Ricorra  agli  Hermi  chi  deriderà  ripofo,  e  quiete .  Incon- 
trò quiui  Corrado  le  Chriftiane  virtù  fatte  già  Cittadine^ 
de'bofcarecci  tuguri .  Rigettò  con  altriero  rifiuto  le  pompe 
lusinghiere  del  mondo,e  trà  certi  Romiti  dell'Ordine  mino- 
re neirefìremod'vna  mendicità  volontaria  ;  minimo  perhu^ 
miltà,  maggior  per  fangue  ,  veftì  pouera  gonna  :  mandando 
poi  tra  fofpiri,  orazioni^  yì^ìììq  l'Anima  à  volo  verfo  l'vlti- 
inorine  della  peregrinazion de'Mortali. 

La  Pa  tria  del  Religiofo  è  il  Cielo:nella  Patria  del  Mondo 
eglinonpuò  efler  perfetto^  grande  errore  il  profefTarperfe 
2Ìone  fenza  afpirarui  •  Non  viafpirachi  non  ricerca  i  veri 
mezi  perarriuarui  .  Corrado  non  era  di  que  Religiofì  ,che 
fotto  voti  vjuono  trà'Chioftrr,  e  per  ciò  con  maggior  libertà 
lo  vifitauaop  gli  arnica  onde  lo  coftrinfero  à  fottrarfi  col  di- 
partirli dalla  loro  importunità  •  Vifitò  Romandi  peregri- 
nando per  lo  Regno  di  Napoli  pafsò  in  Sicilia .  Oprò  qui- 
ui molti  miracoli  ;  quiui  chiufe  il  periodo  della  Vita  chiaro  ' 
di  fpirito  profetico,e  di  molte  virtù. 

Quefto  Sant'huom©  mai  non  imprefle  ormaceli  aprì  mai 
la  bocca  ,che  non  efereitafle  qualche  particolare  Virtù ,  In 
luirinouò  Iddio  i  fegni  de'Padri  antichi  ;  ned  vnquaiflancò  i 
defideri  di  chi  col  merito  di  lui  ricorfe  a  Tuoi  aiuti,  ritardado  Campi  nelfe 
per  alcun  tempo  gli  fperimenti  delia  fua  Onnipotenza.il  E.  Vita  dì  s. 
Bernardino  religiofo  di  S.Domenico^Brefciani  di  cognome»  Corrado* 
Piacentino  di  Patria,prefe  ntatc  fi  à  piedi  di  Leon  Xin  publi- 
co  Conciftoro^impetrò  un  Breue^nel  quale  il  Santo- vien  no- 
minato Beatole  Piacentino  di  nobile  legnaggio  •  IlVefco» 
nodi  Siracufa^e  quel  di  Scutari  fuo  Suffragane©  amendu<Lj 
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Delegati  della  Sede  ApoItoLca  a  formare  il  procedo  de'PrO* 
digij  che  tutto  dì  opraua  Iddio  a  gloria  di  Corrado>conceffe« 
ro  a  Notiggiani  publico  il  culto  col  celebrarne  la  Fefta  alli 
ip  di  Febraio ,  giorno  felice  del  fuo  Natale  ;  la  quale  fu  di 
poi  confermata  per  tutta  la  Chiefa  da  Paolo  terzo  Pontefi- 
ce Romano  col  voto  de*  fagri  Porporati .  Il'Vcfcouo  diSi- 
racufa  ne  compofe  vn'Antifona,  che  incomincia  B.Corradus 
miles  Tlacentinus.  Nel  fuo  Officio  approuato  dalla  Con- 
gregazione de  Riti. Conradus  Vlacenti&  nobili  genere  natus  * 
Alla  Quarta  Lezione  .  Il  Ferrari  Ale  Mandrino  nel  fuo  Ca- 
talogo de' Santi  dell'Italia.  Conradus  Nobilis  Tlacentinus 
tpud  Neetinos miraculis  fulgct  •  Huncalijex  Illuftri  Landò- 
rum  Familia ,  ali)  ex  Conf&loneria  item  etufde  Vrbis  non  ob- 
feura  Familia  per  gent  wm  tradunt  •  Così  lo  celebrano  tutti 
gli  Scorici  di  Sicilia.  E  Protettore  de  gìiAuolen\,e  Notiggia- 
ni. La  Città  di  Molfetta  gareggia  di  (ingoiar  diuozionc  ver 
lui  con  tutte  l'altre  del  Regno  :  lo  riconofee  per  Padre  ;  ba- 
li e  ndola  viabilmente  apparendo  a'nemiciin  atto  minaccio- 
fo  liberata  dall'armi  de  iFranceìi .  Jl  Segretario  Pico  l'ap- 
pella Confaionierò  del  Cielo,  anzj  fiore  odorofo,  che  nel 
fertiliffimo-  Campo  de"  Santi  di  Piacenza  fi  col  fuo  felicifll* 
mo  (file  verdeggiare  Pietro  Maria  C£mpi  Canonico  di  quella 
Catedrale,  vero  Riftauratore  dell'àntica  gloria  di  quella^ 
Nobiliffima  Chiefa .  La  fua  vita  è  compofta  da  molti  ;  na- 
no dato  in  luce  componimenti  poetici  in  fua  lode  Giacomo 
NicellijBernardo  Morandi ,  Antonino  Galeani,  Girolamo 
Bernardi ,  Marcantonio  VirtuanùGio»  Battifta  Spada  ,  Ca- 
millo Pilotti,  Giacomo  Antonio  Touerari ,  Francefco  Bon- 
uicini  ,  Antonio  Maria.,  e  Paolo  Pietro  Bicocchi  tutti  fpirti 
degni  della  noflra  Patria,  oltre  l'erudita  Giouentù  dello 
Scuole  dei  Virtuani  medefimo,di  Gabriello  Comedi  Fran- 
cefco Torelli ,  di  Giufeppe  Fogliati e  di  Girolamo  Spada  , 
e  di  Paolo  Coati  »  Il  Dottore  Vincenzo  Littara  Notiggiano 
raccolfe  le  gefte  di  sì  gran  feruo  di  Dio  in  vno  infigne  Poe- 
ma ,  copie  di  cui  mandò  la  Signorìa  di  Noto  al  sereniamo 
noitro,alVefcouo  ,edal  Confeglio  de*  Cittadini ,  indriz* 
zate  a  quefti  vltimi  con  lettera  di  tal  tenore . 

Per  dare  alle  SS.VV.  Molto  Illaftri,  qualche  picciol  fegno 
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de!  moito  che  lor  dobbiamo  ;  ed  anche  per  folìicitarle  a  de- 
gnarti di  comandarne ,  mentre  che  ci  vedranno  infinitamé- 
te  obligati:  Inaiamo  loro  qui  allegato  vn  Poema  diuifo  in-, 
diece  libri  della  vita  del  Beato  Corrado  Piacentino,  il  quale 
fe  bé  fiorì  di  vita  Eremitica>ed  hoggidì  riluce  tra'  Beati ,  già 
nel  fecolofù  Càuahere  della  Famiglia  Confalonieri,e  regna- 
teti fórno  nella  patria,  per  hauer  Iafciato  la  moglie  in  vn  Mo* 
naftero,  e  diitribuito  i  Cuoi  benufrà  quali  fi  è  fatta  cógettu-  * 
ra  d'alcuni  curiofi  elferci  flato  il  Cartello  di  Calendafco .  E  fi. 
come  la  Diuina  bontà  fi  degnò  di  eleggerlotra  gli  honorati 
foggetti,  c'hà  partorito  Piacenza ,  per  Protettore  di  quella-» 
Città;  così  noi  non  potendo  in  altro,e  per  legge  di  gratitudi- 
ne douendo  effondere  ogni  fatica  per  honore  del  Santo;  per 
quello  preghiamo  le,  Signorie  Voftre  ad  applicare  l'affetto 
loro  a  quanto  (entiranno  delle  azioni  d'vn  huomo  così  ac-? 
cetto  alla  D.  M.  Doue  fiamo  certi^che  ficome  queftojpo» 
polo  giuntamente  con  tutto  il  Regno  riceue  per  l' intercef- 
fionedi  lui  continoue  grazie  :  non  altrimenti  le  SS*  VV.  ac- 
cefe  dall  opre,e  carità  d'vn  loro  Compatriota  c'hoggidì  re- 
gni in  Cielo  >  con  pregiati  mezi^econpiù  autorità  faranno* 
per  accrefcere  per  tutta  Italia  quefto  Santo  Nome  •  Di  No- 
to in  Sicilia  li  8.  di  Ottobre  ió  io.  Delle  SS. VV^M.  111.  prò- 
tjlfimi  Seruidori  li  Giurati  della  Città  di  Noto . 

Tanto  grati  a  Piacentini  s'handimoftrato  quefti  Nobilit- 
ami popoli  >,che  alla  Catedrale  di  Piacenza  cortefemento 
donorono  vn  braccio  del  mede  fimo  Santo  :  Nel  che  fare*  fi 
adoprò  molto  il  Signor  Duca  Ranuccio  ,  prencipe  di  molta 
Religione ,  e  di  Chriftiaua  pietà v 

Bifogna  ^che  ammutifca  Tlnuidia  ,  ò  che  confeffi  >  per 
la  gran  moltitudine  de'  Santi  c'bebbe  la  noftra  patria,  effere 
l'Empireo  vna  Colonia  de'  Piacentini Delle  più  fine  >  e 
rare  che  po(Ta  hauere  vn  anima  Chriftiaua,  erano  quelle  do» 
ti >  che  rifplendettero  nella  Beata  Addafia  de*  Gonfalonieri 
ftretta  Parente  di  San  Corrado^  del  B.  Gregorio  X  de  Vif- 
conci  Piacentino  Pont.  Rom.  Zia  di  Santa  Franca  de'  Conti 
Vitalta  Piacentina.  Habbiam  veduti  quefti  Conti  medefimi 
con  li  Còfaionieri  ,e  Figlioddoni  con  li  Piati  Coti  di  Bardi, 
e^ContiBOnifacij  patroneggiare  prima  des  Conti  Landi  le> 

I  i   *  Ritti©- 
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Hiuiere del  Pò >  nel  Piacentino  fina  confini  de*  Cremoftefi 
in  Bocca  di  Adda  .  Gouernò  Adelafìa  prima  di  S.  Franca^ 
il  Monafiero  di  San  Siro  (otto  le  Monadiche  Leggi  di  Saru 
Benedetto. 

SGw*/  anno     t-orradmo  j  e  Barnabò  Confalonieri  hebbero  i  primi  Iuo 
1303J       gnI*  nella  Corte  de'Prencipi  Vifconti  di  Milano  ,  onde  le  cafe 
loro  foggiogati  che  furono  que'  Précipi  dalla  parte  de'Guei 
ri  Torto  il  comando  de  gli  Scoti  di  Piacenza  andaro  infelice* 
mente  a  ruba  ,  ne  dopo  guari  furono  vn'aft  ra  volta  faccheg- 
Idem  anm   gìate  da  Ghibellini  con  quelle  de  gli  Scoti  yd€  Figlioddonij, 
*j  t#«        Chiapponi.;  che  da  principio  andarono  del  pari  nelle  roui- 
ne;  poi  che  fi  vide  da  Galeazzo  il  Tiranno  effe  r  relegato  Ri- 
naldo Confalonieri ,  Giacomo  Confalonieri  effere  taglieg- 
giato in  quattrocento  riorini  d'oro  >  Grimano ,  e  Tebaldo 
Vifconti  di  Piacenza  in%  mille  j  &  in  altre  nulla  Mancaf- 
frcdopur  de' Vifconti ior  Parente,, in  cinquecento  Chiaua- 
rin  Mancaffòla . 

Molti  in  denari.,  altri  nel  corpo  erano  dal  Tiranno  tor- 
mentati :  odiaua  egli  la  Nobiltà.,  come  nemico  della  Virtù  . 
Pouera  Nobiltà  !  Non  le  balta  vbfdue  a  comandamenti  di 
quegli?  fe  non  intende  i  cenni;  fe  non  indouina  i  penfieri. 

Yrancefcone  Còfalonierrleuò  celiarmi  al  Canahere  Leo- 
nardo Dolzani  il  Cartello  di  Zena  per xonferuano  àximo- 
zion  della  Chiefa  contro  la  Tirannìa  de  Ghibellini .  Lra  co- 
ltili di  feguito.j  e  dì  ricchezze,  hauea  coraggioiìflimi  fpinti;& 
perii  Guelfbnelie  Cittadinefcheniiolte,nuo:ie  arditamente 
il  ferro  ^  non  tralignando  da'fuoi  maggiori  nella  magnanimi- 
tó«,e  nel  valore . 

Dionifio  Confalonieri  fu  Segretario  di  Lodouico  Sforza 
Duca  di  Milano. j  e  Piacenza :e  dalla  liberalità  del  ftro  Prenze 
confeguì  in  dono  le  facoltà  confifeate  di  NkolòRoncouieri 
Nobile  Piacentino  .Vn  moderno  Politico  raffomiglia  il  Fif- 
co  alla  milzaja  quale  ftruggeranto  più  il  corpo,quanto  più 
ingroffafi. Quegli  ancora  quanto  più  aumentafi^tanto  pili  ìn- 
fieuolifce  le  forze  del  fuoftato.  L'Oro  cheammaffail  Pren- 
cìpe,  impou~rifce  il  Popolo  ;  ed  annientando  il  poter  de  pri- 
llati toglie  allo  fteffo  Prencipe  ogni  più  honorata  occasione 
di  raddoppiati  guadagni .  Que'Poderijchereftano  applicati 
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alla  Camera ,  vanno  per  Io  più  incolti;  più  non  le  fruttano  - 
co  le  Colite  impofizioni,  e  tributi  ;  cadono  inhabitati  i  Palagi 
fono  dal  tempo  diroccate  le  Rocche ,  e  leda  il  publico  ben 
fouente  prmaco  di  quegli  emolumenti  che  ne  traeua  colo 
fpaccio  delle  biade  *  e  de'vini .  VoleaTraiano>che  fotto  lui 
lempre  vincitor  Ci  partifle  chi  piatiua  colfifco  .  E'iodaro 
Hmp.  Pertinace  ^  che  non  mai  comportò  fi  piatile  col  hìco 
per  cofe  dubbie  .  II  Duca -di  Sauoiadonail  conrìfeat-oa  chi 
fedelmente  lo  feruemon  hà  rendite  di  terrcni^sdèil  più  rie- 
co^e'l  più  potente  Duca  c'habbia  l'Europa .  Configliano  i 
Teologiche  al  meno  vna  parte  de'confifcati  beni  fia  concedo  Honac*  dìfpl 
ta  a  Figliuoli  innocenti  del  Reo;  perche  non  parue  conuenien  $.  &  &ift#9 
te  a  Platone  ,. che  i  Poderi  nella  loro  legittima  douu tagli  per  vU* 
ragion  di  Natura,  od  almeno  negli  alimenti  neceiTarì  confor  ^^f* 
mela  condizione  del  loro  flato,  vengano  condannati  per  lo 
peccato  de'Padri .  Dell'altra  parte  è  bene  beneficar  chi  lor 
ferue^alzar  diuoti  Te mpij^ardech ire  famiglie  già  fcadutc,er- 
gere  religiofi  fpedaiùpubliche  fcuolc jò  pure  formare  m  pu- 
blico Erario  5  per  valertene  poi  nell'occorrenze  publiche  per 
fefte*per  incontrilo  per  guerre:  il  che  non  farebbe  fenza  gran  t  eregr.1ik$ 
lode  della  Magnanimità  di  chi  cifmtereflatamente  impera;  de  ìewijfti 
•nE  fenza  pnblica  vtihtd^mentre  che  con  quefto  mezo  iaran-  *•  34? 
no  rifparmiati  i  redditi  de'Vaflalli  >  e  i  nidori  de  Sudditi .  Chi 
in  guiderdone  del  merito  dona  ad  vno ,  quello  che  leuò  ali* 
altro  in  pena  del  demerito  ,  al  Tribunale  della  Ragione  giù- 
ftifica  le  fue  condanne  :  ed  altre  tanto  li  moura  amico  della 
Virtù jqtianto  vorrebbe  dTér  tenuto  inimico  del  vizio.E'obli 
go  de'Grandi  l'aprirla  mano  a  feruidori  fedeli  ;  è  debito  di 
Padre  il  fouenire  alle  bifogna  de'Figii  ;  magnanimità  di  Rè  il  • 
foccorrere  alla  Nobiltà  del  fuo  Impero .  Se  l'abbaila , fo 
ftefTo  abbaffamon  è  gran  cofa  il  farfi  capo  d'huomini  bifogno 
fi  ,  anche  lo  fuentnrato  Efau  vendette  pervnameneftra  di 
lente  il  Principato  al  Fratello.  Anche  il  Bifolco-li  (iima^ 
Prencipe  tra  fuoi  armenti  .  Qoegli  è  Frencipcoche  fignoreg 
già  vno  flato  facotofo,e  ripieno  di  Perfone  ricche,  Nobili, 
Virtuofe.  Quefte  s  hanno  da  mantenere  fe  fora  d'huopo., 
col  denaro  del  publico    per  che  lo  fiato  loro  è  interefle  dei 
pubico .  Sono ì nerui del Regno^gli .{pirici delle  Cittó^ani- 
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ma  dell'Impero,  La  condizion  di  coftoro  fa  differente  la_* 
condizione  della  Città  da  quella  della  Villa:nol  VefcouOjche 
le  Città  eran  Città,  prima  che  vi  fonerò  iVefcoui:  noi  giro 
delle  mura>che  molte  VillejO  grolle  Terre  occupan  maggior 
fito. 

Non  retta  mai  a  pieno  riconofciutoco  la  grandezza  de' 
donila  fedeltà  continuouata  d'vn lungo  feruigiode  Corti- 
giani .  Fugge  ogn  un  quella  Corte,  doue  fon  corte  le  ricorri- 
penfe  ,  e  fon  lunghi  gli  (tenti Se  l'huomo  non  viueffe  su  la 
fperanza ,  più  tolto  correrebbe  alia,  Mortecene  pafsare  al- 
la Corte  «. 

a»  E*  dura  co  fa  >  che  da  gli  occhi  altrur 
9»  *A gli  occhi  noflrt  il  fonno  fi  preferiti*  • 
M  Duradouer  appresogli  alimi  piedi 
ito  tAndar  mouendo  i  piedi  ,  È '  cofadura 
j>  Al  appetito  altrui.mouerfi 'amen/a  . 

Aluigi  Confalonieri  godette  Agazzino,  e  Montalbo  con 
molti  feudi,  e  Terre  nella  Val  di  Tidone,  Marfilio  Signor  di 
Gagnadello ,  e  Monteocchino  era  Capitan  delle  Làcie  fpez» 
zate  del  Duca  Lodouico  .  La  terra  di  Veratto  pafsó  per  do* 
te  da'  Confalonieri  nella  Cafa  Colletta. 

Ricciardino  Confalonieri  fu  Canonico  dell' Infigne  Colle- 
giata di  S.  Antonino .  Don  Gabriello  da  Piacenza  hebbe  i 
primi  comandi,  e  diuerfi  gouerni  tra'Regoian  Canonici  La- 
teranefce  di  quelli  ancor  fu  D.Timoteo  pur  della  fteffa  Pa- 
tticene fi  fece  fentire  eloquente  Predicatore fopra  deprimi 
pulpiti  d'Italia  •  Nel  nome  *  e  ne'coftumi  lo  imita  hoggidì 
vn  giouane  de'Confalonieri ,  Milanefe  d'origine  di  Piacenza  , 
Religiofo  pur  de  gli  fteflì^Dottor  Teologo,  che  hà  letto  >  o 
difputato  in  più  luoghi  con  fua  grande  riputazione 

Antonio  Confalonieri  Caualier  Piacentino  fiori  (otto  gli 
vltimi  Duchi  di  Milano  ;  &  per  fua  moglie  fu  cognato  della 
Beata  Beatrice  RufcaCafati  Conteffa  di  Locamo.  Io  credo, 
che  di  lui  fofle  figlia  quella  Signora  ,  che  (labili  in  Piacenza  f 
IlluftrilìmaCafade  Sanfeuerini  Aragona  gii  Conti  di  Gaiaz 
zo^e  di  cui  per  rogito  di  Gio.Battifta  del  Pozzo  Notaio  Pia- 
centino Tanno  1 5  io ìi  17 d'Aprile  riabbiamo  vna  memoria, 
ch&incomincia  Magnifica^&Generof^  Dm<  Moyfi*  de'San- 
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fio  Seutrino  Vxor  q.Mag.  D.Otlauiani ,  &  Filiaq-Mag. 
D.  intoni}  Confanoneri) .  Da  lei  vennero  Pompeo  ,  Rober- 
to ,e  Anton  Maria  ,  dubberò  molti  poderi  aS.  Giorgi*  ,Pi 
cefreddo  ,  latterà  ,  Careggio,  Vicobarone,  e Calendafco, 
col  Cartello  ,  e  Signoria  di  Montaibo  hor  Marchetto  de* 
Conti  Scoti .  .Mi  del  primo  vn  rogito  dello  fteflò  Notaio  , 
che  cofi  incomincia  Sirino  ab  Incarti.  Domini  I624  Ind.  12 
die  1 9  Menf.  September.in  Eptfcopis  Tlacent.  videtur  in  loco 
Vicmartni  antej  &prope  Domum  Magnifici  D.Comttis  Gaf- 
paris  Maria  Scoti  Domini  diftt  loci  I{cu.  ac  7ttag>  D  Vompeus 
de  S.Seuerino  Ftl.  q.  llluflrts.D.  uclauiant  de  Sanilo  Seuc- 
rino  de  Ar  agonia  Traceptor  DomiiSj&  Manjioms  te  cefi  a  Sa- 
ffi >A  ntonij  Tarma  >  &€. 

©io.  Luigi  Gonfalonieri  vn  de*  primi  Baroni  di  Piacenza» 
Capitan  valorofo  dopo  di  efler  fiato  Colonnello  per  Fran- 
cia con  Pie  tro  Strozzi  nelle  Guerre  d'Italia  ,  cofpirò  contra 
il  Duca  Pierluigi  Farnefe  ;  e  fu  quello  ,  che  nella  Porta  della 
Cittadella  ammazzò  li  Tedefchi  di  Guardia:  mentre  Ialite-» 
FAnguiiTola  le  Scale,  il  Landi  s'impadronì  co*  Palauicinidél* 
la  Piazza,  e  de'  Folti;  ritrovandoli  il  pouero  Prencipe  in ca 
mera  a  trattare  dopò  pranzo  diuerfì  atfari  col  Dottore  Giu- 
lio Porta  Coppalati ,  e  Camillo  Sforza  Fogliani  Marthefo, 
l'vn,e  l'altro  Piacentini  fuoi  conrìdenti ,  che  nonik-uendo 
armi  non  lo  pnotero  aiutare  nella  difefa  .  lo  tton  I  haurei 
qui  nominato  (  perche  chi  fi  volta  contro  del  fuo  Ssgnere, 
non  merita  di  hauer  nome)  quando  il  Bugatti,Ortefio  Là- 
di ,  &  il  Moriggia  non  ThaueiTero  celebrato  per  altre  riguar 
deuoli  fuequaliti,  facendone  ancor  memoria  il  Crcnifta  di 
Parma  il  Vefcouo  di  Bagnarea ,  Lodouico  Domeniche  e  lo 
Scrittore  della  vita  di  Andrea  Doria .  Mori  cofìui  fauorito 
da  gli  Spagnuoli ,  Capitan  di  Giuitizia  in  Milano,  doue  la_> 
noilra  Età  hi  veduto  Gio.  Battifta,Camillo,e  Pietr  Antonio 
fuoi  Polteri  viuere  fplendidamente  in  Milano  ,  ed  in  Lodi  * 
imparentati  co  le  prime  Famiglie  di  quello  Stato . 

Lód  ouico  Domenichi  celebrò  Lifabetta  Cófalonieri  Mo  Dcmen  lib.f 
glie  di  Gio.  Luigi,e  Sorella  del  Conte  Oldrigo  Scoti  tra  le  più  doiia  Htb.ità 
belle,e  virtuofe  Dame  di  Piacéza.Ed  era  quelle  al  fuo  giudi-  dtllg  Donne* 
zioj  JPauftina  Sforza  da  Caftell'Arquato  torcila  del  Cardi*  ^*6*'  ^ 
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rrale  Santa  Fiore  mancata  aH'EccelIentifs.  S  ig.  Muzio  Sforza 
, ,    Vifconte  Marchefe  di  Garauaggio  ( \t  cui  Nozze  in  Piacen- 
te»?». Jé.  2a  venut0  iuj  ja  Milano*  fi  celebrarono  con  apparati  fon* 
tuoM^erealia     d'Ottobre  del  i 5 46  )  Giulia  Sforza  Mo- 
glie  dell' Eccellentifs.  Sig.  Sfotta  Palauicini,  Camilla  Palaui- 
cina,  Moglie  dei  Marchefe  Girolamo  da  Cortemaggioro  » 
Vamt  chi  fot  Catarina  Anguùfola  Moglie  del  Prencipe  Don  Luigi  Gonza- 
u  il  Duccu»  ga,  Caterina  de'  Prencipi  da  Landò  Moglie  del  Conte  Gio« 
Fkrluìgì  fio-  Fermo  Trmulzi ,  Fmelina  Moglie  del  Caualiere  Panari  Fon- 
klzZnFti  ^na^Conteulnads'Nerlidi  Firenze  moglie  dei-Conte  OI- 
f  U  drigo  Scoti^Poliffena  del  Conte  Vgaccione  Rangoni  Moglie 
del  Conte  A rrmratte  Scotio  Vitruuia  Anguilfola  Moglie  del 
Conte  Teodofioda  Vigolzone,  Lauinia  Sanfeuerina  moglie 
del  Conte  Gio.  Francefco  da  Chiauenna  Teodora,  e  Domi* 
cilla  -Figlie  amen  due  del  Conte  Lodoaico  Rangoni,  Giulia 
Nicelli  Malafpina  moglie  del  Marchefe  de  gli  Edifici}  Barba» 
ra  d'Aragona  Sanfeuerini  moglie  derMarchefe  Annibale  Mal 
uicini  Fontana ,  Bartolomea  Attuinola  Sorella  del  Conto 
Vliuiero,  Coltanza  dei  Marchefe  Lecacorui  Moglie  di  Gior 
gio  Scoti,  Arteraifia:  ed  Olenda  di  Cafa  Scota,  Figlie  della»* 
Gonteffa  Aureiia  de'  Verdelli  di  Crema ,  e  Candida  Moglie 
del  Segretario  Gottifredi  •  Non  so  > come  tralafcia  Mada«- 
ma  la  Grande  del  Carretto  ,  la  Figlia  del  Gran  Scudiero  di 
Francia  Sanfeuerini,  ed  altre  pur  in  Piacenza  celebrate  di 
NobiIti,e  bellezza :  dal  Parabofchi  ^  e  me/Iti  altri  honorati 
Scrittori  dique'  tempi. 
fiorì?  l'è  4*     Aurelia  Confalonieri  Figlia  di  Giouanni  Luigi  fi  maritò  a 
"gag.  f\  *    Milano  nel!'  lilultnfs.  Bartolomeo  de'  Maggi ,  Caualiere  rie 
£0>ediftimaperlaNobiIti  dell'antica  fua  Schiatta  jc'heb» 
be  gii  il  Principato  di  Brefcia>ed  il  gouerno  di  qua  fi  tutto 
le  Città  d'Italia,"  e- fu- di  Madre  Piacentina  ;  Figlia  egli  era  di 
Fràccfca  Nipote  del  Vefc.BagarottUa  cui  famiglia  nella  Pa- 
tria vene  pur  co'FigIioddoni,eCòfalonicri  da  Roma^ed  heb 
beui  per  vn  tempo  la  Signoria  di  Caftelf  Arquuato ,  e  di  Fó~ 
bio  con  feudali  delle  Decime  di  PodenzanoJoIara^ed  altre 
luta  Coni.  Terre. 

loc.  m.cm.  Della  famiglia  Cófaloniera  vfcì  in  Paula  Filippo  chiamato 
di  Bin^fco,  forfè  perche  di  quella  Terra  eran  Sig.gli  Antena- 
ti di 


ti  di  lui:  Gentilhuomoietterato  ,  Poeta  Tofco  ,  Accade- 
mico de  gli  Affidati  rEudimione;  Autor  di  Libri,  ed  arric- 
chito di  molta  erudizione  •  Della  medesima  pur  non  è  gua* 
ri,  c'hebbe  il  Senato  di  Milano  il  Dottore  Valerio  c*hdcon« 
tinouato  per  molti  anni  a  feruire  la  Corona  di  Spagna  :  per- 
fona  di  gran  fenno,  e  di  molta  dottrina  . 

In  Piacéza  fi  hi  memoria  del  Còte  Filippp  Cofalonieri,e 
Carlo  fuo  Figlioli  redaggio  decuipafsò  nel  Co.Ant.Mar. 
Scoti  per  paretela .  Bartolomeo  Cófalonieri  fposò  Fràcefa* 
de  Maluicini>e  generò  Antonia  che  fi  maritò  in  Francefco 
de  gli  Arcelli  del  Caftellaro  .  Girolamo  Confalonieri  fèpaf 
fare  i Tuoi  beni  allo  [pedale  maggiore  di  Piacenza  •  A 'giorni 
del'Duca  Ottauio  fioriua  tra  primi  della  Nobiltà  nella  Patria 
Aluigi  Signor  di  Caleudafco .  Vltimamente  Gio.  Luigi  Có- 
falonieri nell'entrata  folenne  del  Vefcouo  Rangoni  eferci* 
tò,come  primo  della  Famiglia  la  dignità  che  dicemmo  heb 
bero  anticamente  i  Cuoi  maggiori  :e  con  notabile  fpela  nel- 
la Catedralealzò  la  nobilitò  ma  Capelladi  San  Corrado  Có- 
falonieri: peregrinò  in  Sicilia  a  vifìtare  il  Corpo  dell'amato 
Parente  >  ediui  accolto  da  qtie'  Popoli,comern'altro  Cor- 
rado, riceue  honori  fegnalatirTìmi;  quiui  finì  divinerètrà* 
Mortali,huomo  che  in  ogni  azione  faceua  comparire  la  di- 
uozione  ,  il  zelo  dell'honore  di  Dio,  ed  vn'abietto  (entimé- 
to  di  fe  medefimo;&  fi  adoprò  non  poco  in  eccitare  con  va- 
ri mezi  la  riuerenza,e  la  memoria  del  Santo  in  tutte  l'altro 
Cafate  de'Coi.falonier^giifìefe  con  fi  fortunati  progredì 
perle  vicine  Prouincie  • 

Riconofcono  i  Confalonieri  di  Piacenza  antichiffimi  fri 
tutti  gli  altri  d'Italia,  come  dicemmo,  dall'Imperador  Car~ 
1  o  Magno  l'imprefa  dello  ftendardo  bianco  alla  diuifa  di  Fri- 
da* fpiegato  in  C  amporofio^ancorche  1  Figlioddoni  col  ci- 
miero d*  vn  bianco  Cigno  portino  l'arma  fterTa ,  che  fu  anti* 
chifiima  ne'Cirrafi  Caracciolo  ne*  CaraccioJi  RòfTì,  ne'Rof 
fi  di  Viaftiho  ,  ne*  Rorlì  di  Platone ,  &ne*  Vmftini  del  Ca* 
ftellazzo .  E  forfè  ciò  perche  gli  vni  molte  volto  con  gli  al- 
tri ptr  rin ouati  Matrimoni  fi  vnirono  ,  ò  pure  perche  vera- 
mente tal  fotte  lo  flemma  di  tutta  la  Famiglia  de'  Signori  di 
Cartel  S.  Lorenzo,  prima  che  in  due,  ó  più  parti  diuifa  à  va- 
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Capriola:  rie 'Infegnc  comefuol  farfi  ,  volontariamente  fi  aprefe  # 
iSr/>.       Hanno  per  fondametto  i  Gonfalonieri di  Brefcia  vn  Cor» 
*6  >*na  19$  rado  già  iìendardiero  Generatelo  folle  Confaioniero  di  En- 
rico V  Imperadore  nelle  guerresche  intraprefe  contro  il  Re- 
gno di  Napoli .  Di  coteltui  vien  riferto ,  che  fé  ben  dal  Ne- 
mico gli  furono  troncate  ambe  le  mani  intrepido  via  più  ,  e 
arditamente  collante  con  raro  efempio  di  mai  piùintefa_# 
azione  ,  tenne  era  le  braccia  lo  ftendardo  diCefarenVall'ar 
nuo  d'opportuno  foccorfo .  Il  Vefcouo  Fiumicel]i,che  pref 
fo  Enrico  fi  ritrouò  in  quella  rotta*  feco  conduflfe  Corrado 
à  Brcfcia,doue  accafatofi  có  vn  aNobiie  Sig-  ed  arricchito  di 
honori,di  priuiiegiAhaueriJafciàdi  sé  honorata  Poiìerità. 
•  Contuttocià  riferiscono  altre  Croniche  i  penna  pur  di 
Scrittor  Brefciano  allegateia  più  luoghi  nel  primo  delle  fa- 
miglie Illuftri  dalSanfouino  ;che  li  Gonfalonieri  di  Brefcia 
originarono  di  antico  Sangue  Lombardo  r  di  Piacenza  ne- 
ceffariamente  fi  deue  direbbe  pure  già  fi  moftrò  da'Piacen- 
tini  per  queir  Imprefa  foccorfo  l'Imperadore  Enrico  .  Non 
®ttau.%p!Jì  però  fi  ha  dacredere^chef  imprefa ,e'i  cognome  fofse  inué- 
nel  Teatro    tato  dallo  ftefiò  in  Brefcia  ;  mentre  che  i'vna,  e  l'altro  hab- 
dtflì  Uiu/I.  biam  prouato  affai  più  antichi*  e  celebri  ih  Piacenza.Tanto 
Brtfàanì  .    più^he  Ottauio  Rofli  Iconografo  degno  delle  antiche  me- 
%.\9i*f  an*  roorie  de'Brefciani  falche  la fteffa  Cafafia  in  Brefcia  auanti 
di  Corrado  ben  conofeiuta  per  lo  valore  di  Giacpmo  Con- 
falonieri(hora  sì  mi  fouengono  quegli  Eroi  di  quefto  nome 
c'hebbe  à  tai  di  Piacenza)  vno  di  quei  tré  Capitani  della  Cit- 
tà  di  Brefcia  ,  che  del  1 191.  all'Ollio  Fiume  sbaragliarono 
l'hofte  Cremonefe;&  con  prefa  del  Carroccio,e  bagaglio  co- 
ftrinferoi  Capi  del  Comu  adi  Cremona  i  promettere  con 
giuramento  di  non  mai  più  inoltrar  fi  su  i  confini  Brefcianù 
.Ott.%ojft     Ragazzone  Confalonier  i,che  feguì  dietro  i  Corrado  nel- 
Je  Glorie  del  Sangue,  goti  e  r nò  Mantoua  :  Manfredo  fù  Pre- 
tore in  Piacenza,  Arrigo  in  Genoua,ed  Alberto  in  Milano|. 
Enrico  Ccnfalonierì  Brefciano  era.  Vefcouo  di  Bologna  l'aa- 
no  1 2 1  u  quando  i  Bolognefi  i  quella  Chiefa  per  non  pagar 
le  Decime  ceffero  le  Caftella  di  Cento,  e  della  Pieue:  da 
Gualtiero  Fratello  del  medefimo  venne  Enrighetto  ,  che 
fgosò  vna  Signora  della  Cafadeljiefco  Conteffa  di  Laua- 
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ni.  Machmaua  gran  cofe  in  Brefcia  per  la  liberti  della  Patria 
Giacomo  Confalonieri  Capitano  della  parte  Guelfa:  quan- 
do, non  so  come  difeoperco  il  difegnó ,  reftò  da  Ghibellini 
improuifamente  aflalito.  Vberto  Paiauicini  Prencipe  di  Cre- 
mona Vaflallo  de'piacentini,  il  quale  era  fi  fatto  Tiranno  di 
quella  Città,  amazzollo  diramano  :  così  à  morte  facon* 
dotto  dalla  ftetfa  fazione  Saffo  Confalonieri .  Corradino  fu  .Cépritf  & 
Capitano  del  Popolo  di  Bologna  .  Iuuerardo  Confaloniero  U0*T  ;  ' 
Prepolito  di  S.  Eufemia  entrò  in  lega  con  Tebaldo  Brufati 
già  Podefti  di  Piacenza  fatto  Signor  di  Brefcia,  &  feco  traflc 
Florio  Pontecarali  ,  Goico  del  Foro,  &  Ricciardo  Vgonij 
gli  Antenati  di  cui  é  fama  deriuafiero  co'  Prencipi  Gonzaghi 
da  vn  med  efimo  Padre.G  li  furono  contrari  Balciuino  Vgoni 
giàCapit.de'MilanefijGherardoGabara,?c  Bernardo  de'Mag 
gi(Précipe'dellapart«ImperiaIejonde  tràrvna,e  l'altra  fazio- 
ne con  i'aiuto darmi  flranieri féguirono  memorabili  fatti. 
Haueano  quelli  centocinquanta-' caualJi  con  ottomila  Fan- 
ti: Segutan  quelli  quattrocento  cinquanta  caualh  >  ed  otto- 
cento Fantine  fi  hi  da  credere»  i  chi  di  loro  profefsò  diiia- 
uere  fcritto  con  molta  fedeld  .  JBomflib.B. 

Azzone  Confalonieri  Huomo  di  gran  ricchezze  gouernò  h%&  dtTr*. 
la  Città  di  Tnuigi ,  &  marito  Belgrada  fua  Sorella M  ^ onte  utgian.t}%6 
di  Bettegno  Caualiere  di  antichilfima  nobiltà  .  Da  cosi  de- 
gna coppia  fono  dìfcefi  i  Bettignuoli  >  e  i  Brefla  >  Cafate  gid 
molto  facoltofe,e  primarie  di-nome  nella  Marca . 

Rinaldo  Confalonieri da  Gio.  Rè  di  Boemia  Figliuolo  di  H$rJf"*Jf9 
Arrigo  Imperatore  ottenne  in  feudo  Porcélengo  Cartello  MJt\^anZ 
nel  Brefciano .  Leone  di  Florio  Confalonieri  Nòbile  Vero-  moj, 
nefe  fu  armato  Caualière  di  S.Marco  con  nuoua  imprefa, 
ed  altri  priuilegi ,  quando  con  l'vltima  rouina  de*  Prencipi 
Carrarefi  ritornò  fotto  Tali  dei  Veneto  Leone  la  Qktà  di 
Verona,  Tribù  t9  Ciaf 

E  quando  per  comandò  del  Cardinale  Saluiati  Legato  *9é?at 
della  Galiia  Cifpadana  Vanno  15  30%  foto  il  Pontificatcndi  5 
Clemente  Settimo  la  Citta  di  Piacenza  all'vfo  antico  fu  ri- 
tornata col  diuiderfi  in  quattro  CJaffi,ó  Tribù  fotto  tre  or. 
dini  di  Baroni  ò  Magnificici  Nobili,,  è  di  Popolari,  erano 

k  k    a  già 
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pi  nella  Patria  defcritti  li  Gonfalonieri  ridia  Tribù  degli  An- 
guiffoli:poiche  furo  citaci  da  fua  Emiuenza  ad  accettare  la 
riforma  delio  Stato  della  RepubHca 


Per  li  Magnìfici 
Aleflandro  Anguiflbla  Priore 
Conte  Claudio  Landi  An- 
ziano « 

Conte  Girolamo  Anguiflbla 

Anziano  • 
Dottor  Paolo  Arcclli  Anziano 
Dottore  Bartolomeo  Cigala 
|     Anziano  • 
'  'Perii  Nobili  . 

Paolo  del  Pozzo  Anziano. 
Gio.  Tornato  Maluicini  An- 
fano . 

Domenico  Buófanti  Anziano 
Bernardino  Viftarini  Anziano. 

Ver  li  Topolari* 
Gio.  Bartolomeo  Thachini 

Anziano . 
Gio.Francefco  Fafoli  Anziano 
Giacopino  SiJua  Anziano  • 
Cofiglieridclla  Tribù  Lande/e 
Conte  Aleflandro  Landi  . 
Conte  Agoftino  Landi  che 
>     por  fu  prencipe  dell'  lm~ 
1  pero. 
Dottore  Ciò.  Francefco  Ma- 
raffi. 

Dottore  Giulio  Coppalata. 
Pietro  Antonio  Koglieri. 
Gio.  Maria  Securi. 
Cefare 'Colletta.' 
Gio.Francefco  Lumini  &c. 


Tribù  Scota. 
Conte  Paolo  Scoti. 
Conte  Aleflandro  Scoti  • 


Conte  Gafparo Scoti. 
Conte  Alberto  Scoti . 
D  otr  ■  Ge  m  iniano  Wdomini» 
Marcantonio  Barattieri . 
Francefco  del  Pozzo. 
Guglielmo  Rullici. 
Giacomo  Orfìni  Boria. 
AlmgiOemalchi. 
Stefano  Bramieri  Popolare. 

Tribù  Fontanefe* 
Caualiere  Francefco  Panari 

Fontana . 
Dottore  Arcelli. 
Marchefe  Pierf  rancefeo  MaJ- 
uicini . 

Dottore  Barnaba  del  Pozzo. 
Fabrizio  Pauari  Fontana . 
Giorgio  Guadagnabene  • 
Tomafo  Arcelli . 
Pietro  Biaggio  de  Pauari .  j 
Pietro  Arcelli. 
Antoniaccio  Maluicini  Fon- 
tana. 

Tribù  Angui jfola . 
Conte  Giacomo  Anguiflbla* 
Conte  Nicolò  Anguiflbla  » 
Conte  Ceruato  Anguiflbla. 
Conte  Antonello  Rolli. 
Girolamo  Anguiflbla . 
Alberto  Roncouieri . 
Gio.Francefco  Anguiflbla  da 

S.  Giorgio . 
Francefco  Anguiflbla  da  Ci- 


1   mafaua  • 
(Francefco  Muffi , 


Gio. 


GÌ2.C;g«!a  •  ;  Èst naba  Confalonìeri . 


AleÉfandro  Viuftini . 
Frarrcefco  Roncaroli . 
Gio.  Antonio  Porta^uglia 


Robbino  Seccamela  » 
Giacomo  Gnocchi» 
Girolamo- Viuftini. 


Filippo  Fontana  *  Galeazzo  Tedaldi  ♦ 

Matteo  Cafalt.  |Gio.  Antonio  Coglialegna  > 

Tralafcio  cjue'del  Popolose  molti  ancora  ch'erano  di  Co- 
figlio,  ri  trouandofiabfenti,  non  furono  citati.;  Aqueftomo 
do  fi  ripartirono  pofcia  tutti  li  Cittadini»  La  Parte  Ghibelli- 
na Cottola  Landefeve  TAnguìffola  ;  la  parte  Guelfa  fottote 
Scota»  eia  Fontana .  Incomincia  il  Breue  di  Sua  Santità 
[Clemens  Epifcopus  Seruus Seruorum Det.Dilcfiis  Filìjs  Trit- 
ìi &  <Antianis  TrffidentibusnegottorumCwnat/sncfirA 
PlacentM$alutcm;&  tApotlolìcam  Benedifiionem  •  Dum 
extmia  Deimtonis  Vtslr*  affeèJum*  &  fidei  Confìantiam* 
quibus  in  nvftro  ,  ac  Ramati  $  Ecclefi<z  confpeftu  Fasciar  ere 
mantfeHum efi  3  intra  noslr*  mediiationis  arcana  refolui- 
tnus:  merito  inducimut,vt  ea  quaiftius  Cmitatis  noftra  via- 
eentia  tranqttiUitatij  ac  prof 'pero  regtmini*&  felici  fu  cceffui 
profpexijfe  comperimus^ne itnpugnattoni  fubiaceant*  potwri 
auttoritatis  >rfpoftoltc£  muniminis prófìdio  f ylidemus.  Sané 
ficutaccepimusquodaliàs>cum  Diletti  FilijCiues  difi<£  Civita* 
tismaximis  odijs ,  ac  inteff  inis  di/cor  dìjstnt  e  r  fe  dfjìderent: 
diletluu  Filiusnofìet  Ioanes  SS»CofmaJ&f7>amiant  Diacono 
Cardi  n.  de  Salutati*  nuncupatus,  in  Gallia  Ctf padana  nosler* 
&  jtpos~lolic&  Sedis  Legatus ^ufficienti  ad  id  per  literas  aiti  a 
Sedis  Facultate fuffult9>illius fimulqifpecialis  tomijfioni s  fibi 
fsr  nos  viua  vocis  oraculo  defaperfaffa  Vigore s  vt  Ctuesjibi 
<td&quhate»CQncQrdiam>&trfyuillttAtcm7 
alia  fiatuity  ac  decretiti:  Quod  omnes  Piacentini  fupra  vige  fi- 
mumannumnattjam  mbtles >quàm  Mercatorcs >achoncsìic~ 
ris  not£  ^irtifices'dcfcriberentHrd  Quatuor  Vitti >quosm~ 
mine  totidem familiarum ipftus  Ciuitatis  coHUuettt)&  quos 
expertos  actotius  Ciuitatis  eiufdem  nottt$apra$lant.e?e{fe  vo 
turnus  :  ft  illos  quos  fìirenc  maiortbus  Guclfìs  effe  ortos  in 
Clafiem  $cotorum>vel  Fotanen$ium>arbitratu  eorutn  qui  no* 
minad*rent;ac  eos,qui  à  GhibelUnisparentibus  genusduce* 
b*BhClaJ[fìianden{ÌHmÀV€l  *4ngH9ffQhwm>prwt  tnagn  fi» 
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uibus ipfts  piacer  et  ^afcriberent .  Ita  tamcn,quoa  trau  f* 
diuerfas  Claffesnominafuanonprofiteren$ur:&,fialtquifQr* 
fitanintieniretur,quinetttrAmfattÌonem  Que Iforum^aut  Ghì- 
belinorum  agnofcerentM  arbitratu  Quatuor  Virorumin  eam 
Claffem  conijcereturjnqua  plàs  vel  amicitia*vzl  cognatione, 
valer*  vidercntur*no  tamen  vtquifq;Ciuis quattuor  Familqs 
fubijceretur.$eilicett  vt  ex  hoc  Ciuium  j fi  quattuor  Familiari 
nomina  diflributione  >  aptià* ,  ac  expedmu*  officia  dtàn  bui 
poffent,ac  vti  omnes deferipti  forent ,  in  duodecim  libelli*  ad 
ipfum  loxnnem  Qardin .  Legatura  deferrenmr  terni*  libe  llts 
per  fìngulas  clafics  confetti*;  ita  yt  primi  nomina  prtmorum, 
quo*  MAGnIFICOS  vocanheontinerent  Marchiana, Comi- 
tes9  Equitet ,&  Dottore* -.alteri  VATBJClOB^VM ,  Tertij 
vero  Mercatorum>&  Jtrtificum  bonefliorum  nota  confreben 
dercnt*  Etyvt  ex  quattuor  Clajjìbus  Decem  Viros  digerenti, 
vt  ex  fingultsfcilicet  Magni ficum  vnum,  0  Vatriciumvnum; 
itavi Otto  effent  tfobiles ,  &  Quorum  Mercatorum  alter  ex 
Qlaffe  Scotorumjvel  Fontanenfium,  alter  ex  landenfium  vel 
jingui(folarumdaffe*Et  ita  Megnifici  effe nt>& prò prijs  quat* 
Qaàx  THjmf  $uor  f amili]*  ;  f{eiiqui  V  attici]  vel  Mercatore*  aut  ex  famtlijs 
gpuis.      fui*, aut  ex  def cripti* .  Qutquidem  Decem  Viri  comfonerent  * 
trmm  \ann*  ftH  congrtgarent  Centum  Quadraginta  quattuor  V  ir  os^qui  per 
Kaplan'     duo***1*0*  rfMTIrfNl  futuri  efient , &  ex eotum  numero 
fingulismenfibus forte  r%erf«r«r]  Siegue  il  modo  di  forma- 
re il  Confeglio  de  Centoquaràta  quattro  anchoggidì  pun- 
tualmente offeruato^come  appare  dall'ordine  feguente  del- 
l'anno 1 62  2. ch'io  qui  foggiungo  per  moitrare  *  che  li  Gon- 
falonieri han  mutata  Tribù  s  pallando  dalla  parte  Ghibellina 
alla  Guelfa. 

tonfìglierielettipcrV  Anfanato  dell'anno  \6%ii&  16*2* 

CLASSE  SCOTA .      J  Conte  Federigo  Scoti . 
Magn  ificè  Conte  Ferdinando  Scoti  ♦ 

Marehefe  Annibale  Scoti .     Conte  Odoardo  Stoti  hot 
Conte  Oldrigo  Scoti .  Marchcfc. 
Marchefe  Aleflandro  Maria  Dott.Gio.Nicelli  hor  Conte. 
Scoti  •  ^Cauahere^Bartoloaìco  Barat 

sieri 


tìeri  hor  Conte .  *  Dottore  Paolo  Ferrari . 


Dottore  Ettore  Riualta 
Dottore  Orazio  Boniai 


Tatricij. 
Celio  Pauari  Fontana . 


Dottore  Marfilio  Cremafchi.  Carlo  Maluicini  Fontana 


Dottore  Lodouico  Cafati , 

Tatritij . 
Vrbano  Scoti, 


Medio-  MalukinèFontana* 
Girolamo Arceilw 
Cefare  Arcelli. 


Tolomeo  Scoti  Configlier  di  Aluigi  Arcelli 


Varfo.. 
Francefco  Piati  Durante . 
Pierluigi  Barattieri. 
Ottauio  Cafati. 
Girolamo  Cafati . 
Aletfandro  Reggiani . 
PierFraneefco  MancafiTola 
Raffaello  Mulazzani. 
Andrea  Ciceri 

Ercole  Baratti  eriConfig.diS< 

Pietro  in  Cerri  -, 
Ferdinando  Cremafchi . 

SitraJafcianoi  Popolari . 


Anton  Luigi  Arcelli» 
Camillo  Mentoati . 
Bartolomeo  Aimì . 
Lodouico  Vifdorninu 
Marco  Bianchi. 
Dario  Confalonieri . 
CLASSE  LANDESE  » 
Magnifici* 
Conte  Chnitoforo  Landi . 
Conte  Ottauiano  Landi . 
Conte  Bartolomeo  Zanardo« 
landi. 

Conte  Roberto  Caraccioli. 
Conte  ®io.Francefco  Maraz^ 


^  CLASSE  FONTANESE.- 

Magnifici.  zani 

Marchefe  Girolamo;  Mainici-:  Conte  Bernardino  Eoglieri i 
ni  Fontana.  Conte  Ottauiano  Caraccioli. 

Marchefe  Pìetr'Antomo  Mal-  Conte  Ranuccio  Rina . 
uicini  r  Conte  Claudio  Veggiola . 

MarthefeGiacintoMaluicjni.'ConteFrancefco Caraccioli». 

Gaualiere  Pietro  Maria  Pa- 
uari. 

Conte  Francefco  Arcelli 
Conte  Orazio  Arcelli. 
Dott.  Filippo  Mazzaueggia . 
Dottore  Orazio  Aimi. 
Dottore  Plauzio  Pietra. 
Conte  Ranuccio  Pozzo  Far- 
nefe . 

Gente  Cefari  Tedeschi  •» 


Conte  Fillippo  Veggiola  *> 
Conte  Gio.  Francefco  Carac- 
j  cioli .. 

Ercole  Landi. 

Marcantonio*  Zanardòlandi* 
Ferrante  Porta  Puglia . 
Gio.  Francefco  Vaiare . 
Giacomo  BriccateCaneflritó1 

iCio.BattiftadiBosgo. 

Giulia 


Giulio  Marazzani.  I Annibale  Anguiffola  « 

Alberto  Riua  .  (Gì  ufeppe  Atiguiffola  • 

Jgrnando  Tedaldi  Confignor  Tornata  Anguiffola. 


d'Ancarano. 

Camillo  Scrollaueggia  • 

Andrea  Coppalata. 

Nicolò  Tedaldi  Confignor 
d'Ancarano . 
Mancano  1  Popolari . 

CLASSE  ANGVISSOLA. 
Magnifici . 

March.Galuano  Anguiffola. 

Conte  Orazio  Anguiffola  da 
Podenzano. 

Conte  Giouanni  Anguiffola  . 

Conte  Orazio  Anguiffola  da 
Gropparello  . 

Conte  Cefare  Anguiffola . 

Conte  Afcanio  Anguiffola . 

Dottore  Pietro  Antonio  An- 
guiffola • 

Conte  Antonio  R  off!  o 

Conte  Giulio  Bcnzoni  • 

Dottore  Lodouico  Palaltrelll 

Dottore  PietroPaolo  Rocca. 
Tatricij . 

Lazar©  Anguiffola. 

Pietro  Antonio  Anguiffola . 

Cefare  Anguiffola . 


Gabriello  Anguiffola . 
Nicolò  Anguiffola. 
Gio.  Francefco  Bofelli . 
Cornelio  Muffi-. 
Bartolomeo  Colombi  « 
Maurizio  Medici. 
Per  breuità  non  vi  aggiungo . 
i  Popolari.  Euuflvn  altra 
forte  di  Nobiltà  Piacentir 
ua^la  quale  fi  chiama  l  or- 
dine de'Nobil  i,e  Faudatari 
Foren  fi,  che  fetoene  habitano 
nella  Città  come  i  Mar- 
chhfi  Palauicini  ,  e  Mar- 
chèfi  Foliani>i  Conti  del 
Verme  ,  i  Conti  Sforzi , 
gli  Appiani  d'Aragona  *  i 
Conti  Mandelli  ,e  fimili; 
contutto  ciò  non  parteci- 
pano, ne  de  gli  honori ,  ne 
de'carichi  della  Comunità; 
&  formano  vn  Corpo  da 
loro  con  quelli  c'habitano 
nel  Contado.,  come  i  Con- 
ti Vi  fronti*  Conti  del  Mai- 
noi  ed  altri  ♦ 


Orìgine  della 
Cafa  Mon* 
ealbana. 


Conti  Trìontaibanì ,  già  della  Fratta  ,  v.el  Friuli 
difecfì  dalla  Cafa  dt  Francia  • 

f"S  E  dalla  qualità  de*  Germogli  fi  conofee  il  yigore  della 
^  Semente; ò  dalla  purità  de'Rigagni  fi  argomenta  la  lim- 
pidezza della  Fonte-,  fe  d  dla  benignità  ne  rami  fi  ap- 
paga la  Fecondità  del  Pedale;  habbiamo  a  credere  che  l'a- 
rco ceppo  de  Conti  Montalbani  delia  Fratta  fia  flato  de. 

pili 
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più  honoratì  di  I-rancia  ,poiche  in  Italia  l,Jùafebfaft)  veduto  fè  • 
condo  di  quellafcrted'huomini  che  a  mezo  giorno  cercaua 
Diogene  col  lume  accefo  in  Atene  ;  1  quali  han  portato  i  fre- 
gi dcifvno,  e  l'altro  honor  di  Pallade,e  riempito  VE  trippa  di 
nieraui:iIia,!afcÌ2ndo  apofteriimitazion  generofa.  Lafcior^ 
.  che  di  Montalbano  piazza  fortiflìma  nella  Guafcogna  ,  fu  Si- 
qaore  quel  Prencjpe  Rinaldo  Figlio  d'Anione  ,  Pan  di  Fran-  _  , . 
eia,  e  Caualier  di  Carlo  Magno  le  cui  gloriole  imprele  perla  iap,t^^  ! 
Fede  Cattolica,  il  cui  Uluttre  Martire^  Santo  fìne/ono  con-  àpi  San  ti, 
ti  per  famad'autoreuoli  Storie.  Mi  ritiro  ad  Arnolfo  Pinci- 
nialense  di  Lodouico  ,  che  forfè  era  de*  fuoij  mentre  Giaco- 
mo Meiero  Autor  graue ,  e  di  credito  ali  ano  1 084  dikù  face 
do  memoria  afferma,  ch'egli  fu  della  Cafa  di  Carlo  Magno 
Jmperadore  Romano  ,  e  Monarca  di  Francia>e  di  Germania: 
aggiungendo  per  ciòcche  Melifiàrida  fua  Figliuola  fi  maritò  à 
Guglielmo  Earon  Francefe  3  da  cui  nacquero  il  fecondo  Gu- 
glielmo che  ne'Paefi  baffi,  hebbe  alto  comando ,  Gherardo 
capo  della  Chiefa  di  Sant'Omero>  Hugone  Prefidéte  di  Falul- 
borgo  ,  e  Gualtiero  nella Sorìa  Conte  di  Tiberiade .  Ecofi 
Matilda  lor  Scrocchia  fiacccasòin  Arnolfo  Signor  di  Gates, 
ed  Eurfemialafciò  da  Balduino  di  BagiioloNobiliffimapofte 
rità  di  valorofi  CauaJieri,e  Signori  potenti  di  ricco  fiato.  Ma 
che  Rinaldo  foffe  paréte  di  Carlo  Magno  ha1  tanto  del  veriffi- 
mile,quanto  fappiamo  ch'era  Cugino  d'Orlando  Sig.di  Chia 
ramonte,  e  Nipote  delflmperadore  medefimo,pariadentrà- 
bi  di  Nobiltà,  di  Santità, e  di  coraggio  nelle  battaglie .  Glie* 
rardo  de'  Montalbani  Signore  della  Fratta,  e  Figlio  di  Alfon- 
fo  fabricò  (altri  dicono  in  Irgaruia,altri  in  Gergorìa)il  famo*  % 
fo  Gattello  diSant'Amando;e  fi  come  Arnolfo  era  (tato  nel-  Mtìtro  tu* 
la  Cortese  Confeglio  di  Arrigo  III.  Imperatore  il  primordio  i©84Ar&*«« 
con  autorità,  e  giudicio  le  facende  dello  flato  maneggiò  in^  re  in  Cf5ft* 
pace  5  e  trattò  in  guerra  co  l'armi  non  altamente  il  Succef- 
fore  fù  gratoi  e  fauoreuole  all'lmp*  Arrigo  Quarto  contra  le 
forze  d'Arrigo  V.in  fua  difefa  opponédo  il  coraggiofo  fuo  pet 
to ;  feruì  nell'Imprefe  di  Mare  al  Michieli  Doge  de'  Veneti,  e 
con  Lotario  Imp.  adoprò  Tarmi  contra  de'Saraceni  in  Italia . 
Quefti  hebbe  fiati  nel  Veneziano,ne  moltolungi  da  Padoua, 
intorno  a  gli  anni  1 13  9  fabricò  il  memorato  C  afte  ilo  della^ 
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BELLA  KOBILTA'  D'ITALIA 
Tfftrgen.àn.  Fratta,onde  pe*  vn  tempo  i  fuoi  faro  chiamaci  della  Cafa  Rat 
i ,  j  4  rrifin.  tefe,come  altresì  in  Gergorìa  hauea  vn  altro  luogo  di  quello 
/.  t.  c*p.  »$•  nome  nel  cótado  Volfatenfe:  mi  perche  il  Iuogo>doue  la  nuo 
M areno L  *.  ua  pracu  fi  fabneò  era  di  Chiefa,  ne  pigliò  inueftitura  da  Gre 
IflfoiTs!^  gorioV^^ouo  di  Rouigo,  e  da  Papa  Gregorio  Decimo  terzo 
'   *     l'anno  terzo  del  Tuo  Pontificato  in  vna  Bolla  data  a  quefta  Fa 
miglia  viene  Itefai'antichita^che  dicemmo.,  la  Nobiltà  ,e  fplé- 
dore  di  queflofangue  . 

Mi  perch  l'ecceliéza  dell'effetto  all'  efficaccia  della  cagio- 
ne fi  nferifee  :  molto  generofa  mi  perfuado  quella  forgento, 
onde  Zampillare  hibbiarno  veduto  tanti  Rufceili  in  Pado- 
ua  ,  in  Bologna  ,  in  Triuigi ,  in  Venezia,  &  in  altri  luo- 
ghi ancora:  da  per  tuteo  con  fonmo  honori  {tendendo- 
ti il  none,  e  la  Famiglia  de'  Frattefi  di  Montalbano .  In  Pa- 
doua  fon  gli  autentici  di  quefta  Càfa  fi  n'all'anno  i *  éo. I  Fa- 
Signn.ix.  dt  ftidi  Ir  ungi  all'anno  n  6\  dano  Akn orò ,  e  Bonifacio  per 
BpJc.Vonon.  Confoìi,  e  Primati  della  Republica  .  Appreffo  i  Bolognefi  fu 
ToìTnl^an  cel        Poatl6cato  ^  Arrigo  Vefcouo  di  quella  Cittd  ,  il 
\i7\mX%  ^u^edairimperadore  Federigo  II.  fu  falutatocon  titolo  di 
Prencipe  •  Il  Ghirardacci  Illoricodi  Bologna  fi  ancor  pri- 
ma ricordo  di  Rinieri  della  Fratta  che  per  li  Bologne  fi  fe  n'ati 
dò  Ambafciadore  all'Imperadore  Corrado;e  nel  fefto  dello 
Iftone  raccontacene  Galuano  della  Fratta  Caualier  Bologne- 
V\%*n.\flM  ^  co'Figliuoli  Sicherio,Nicolò,  Pietrose  Zermfio  portò  la  fua 
Bo  ogÀa. %    Cafa  in  Fcrrara,doue  col  nuouo  cognome  di  Cófalonieri(che 
Otui^ofnel  molti  ancor  dano  al  memorato  Enrico.  Vefc.  di  Bologna.,} 
T<*fr*  di  gli  accrebbe  lo  fpkndore  de  gli  Aui  aGgiungendoui  Feudi  >eCa 
lUujtrtVrifc.  ftella,  oltre  Caftel  Guglielmo^  diuerfe  giurifdizzioni,come 
icriue  Camillo  Camilli  nel  primo  delle  fueJmprefe.  E' mi 
fò  a  credercene  la  Cafa  Frattefe  di  Bologna  fi  congiungeffe 
con  quella  de  Confalonieri  di  Piacenza*  la  quale  hebbeiiL-. 
quella  Città  i  Rinieri,  gliEnrighi,  i  Barnabite  tanti  altri  con 
grandi  impieghi .  Racconta  Michele  Ricci ,  che  Roberto  Rè 
di  Sicilia, diede  a  Decio della  Fratta  il gouerno  di  Ferrara,  ed 

ébirardacci  Vna  con^°tta  ^celca * Sente  d'armi . 

Jft.  8.  Quella  Cafa  in  Bologna ,  perche  feguì  la  parte  de'  Lam- 

bertazzi contra  de'  Gieremei,patì  molti  difaftridi  lei  fu  Gia- 
c^mo,che  in  Milano  fi  accasò  co  vna  Signora  Nobile  del  Cor 
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no  il  cui  Sangue  Tcaeicoera  di  antica  fchiatta.,egodea  mol- 
ti honori  in  Lombardia  .  Ritornaro  1  nipoti  à  Bologna  ;  ed 
ancor'vj  fi  mantengono  con  grande  honoreuolezza  ,  e  col  Sabell.  Uh  é. 
cognome  antico  di  Montealbano  ;  gli  Antenati  de  quali  fa- 
bricaronoje  tennero  Montealbano  Camello  appretto  Chiog- 
gia:ìl  quale  tu  di  poi  defolato,  come  fcriue  il  Sa  beli  favel- 
le guerre  c'hebbero  i  Veneziani  co'Genouefi .  Gnidio  Mon- 
tavano Fifolofo,ed  Aftrologo  di  primo  nome  è  Lettore  di 
quello  Studio,  &  hi  libri  alle  Stampe,  che  renderanno  per 
tempre  immortale  la  fama  di  fua  Famiglia . 

Il  Veneto  Senato  hi  hauuto  molti  Padri ,  che  furono  di  c^rP  ^UL 
Madri  Montalbane;  Et  le  lor  Figlie  in  quella  altra  Famiglia  Mlil*!?** 
vicendeuolméte  fi  gloriarono  di  collocare  co  rinouate  noz  n    rw  ' 
ze:  anziché  del  1 3  88.  nella  deferizione  vniuerfalc  de* Baro- 
ni >  e  Feudatari  di  S.  Marco  fatta  fotto  Guglielmo  Qoirini 
Riueditore  in  que*  tempi  generale  di  Terra  ferma  vengono 
annouerati  i  Montalbani;quelli  che  difeendeuano  da  Corra- 
do Figliuolo  di  Gherardo  del  primo,e  da  Fratelli,Cuido,  e 
Riccardo;  la  cui  propagazione  felicemente  per  tanti  fecoli 
continouata  infìno al  Conte  Pietro  Arnolfo,  Marcantonio 
Caualieredi  Malta',  Andrea ,  e  Girolamo  Signori  ,cl  e  co 
le  loro  no biliflìme  azioni  honorano  i  noflri  giorni,viendi-  1* 
inoltrata  negli  Annali,  &  dagli  Autentici  di  ConegIiano,e  di  $hf 
Triuigi,  oltre  agli  atti  di  Girolamo  dell'Era  Notaio  publico  jaru"% 
di  Conegliano  ftabiliti  in  forma  fotto  Tanno  1 5 46. E  di  Cor 
rado  habbiamo,chedel  1  i8o.interuenne  ad  vnapace,chelì 
conchiufe  in  Padoua  tri  Gnicellone,  e  Gabriello  de'Signori 
da  Camino,ela  Communìtàdi  Conegliano.  Guido  ,e  C  or- 
rado anche  del  1 1 84»  furono  in  Padoua >  per  la  pace  che  fe- 
guì  tra  Coneglianefi,  e  Triuigiani,  fendo  eglino  di  quelli  co- 
me Primati^e  Donni.Riccardo  poi  hebbe  tutto  il  Mòdo  per 
Patriajcó ,'Tlmperadore  Corrado  combattè  in  Paleflina,  co* 
Veneziani  prefe  Tarmi  in  fauor  della  Chiefa  contro  Tlmp. 
Federigo  , ed  in  Germania  fegui  centra  Filippo  impartito  di 
Othone  IV.  Il  Marèno  foggiunge  che  in  Inghilterra  finì  fua 
Vita,  &  in  certa  Chiefa  di  Londra  ilfuo  Corpo  ripofa  con 
nobile  Epitaffio. 

Filippo  di  Corrado  Signore  della  Fratta  Tanno  1 195*  fi 
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ì\ì  preferite  alla  donazione  che  Lucio,e  Marco  fuo  Figlinolo 
fecero  di  Cartel  Carbonefe  al  Comune  di  Conegliano:feruì 
all'Imperador  Odiane  lV,e  per  lo  ftertòjù  Ambafciadore  a' 
Fiorentini^  al  Papa.Guerreggiò  per  l'Impero  contra  i  Frà- 
ccfijhebbe  per  moglie  Adelecca  Figlia  di  Gizzalonc  Signore 
di  Camino  con  dote  di  Cartellale  Villaggi  all'intorno  di  Ter- 
fanale.  Da  quefti nacquero  Giacomo*  Ricardo,  Othone  ,e 
Otsbergio  ,  de  quali  fi  hà  ricordo  all'anno  i  in  certa 
donazione  fatta  dal  Vefcouo  di  Ceneda  alla  Community  di 
Conegliano.  Riccardo  del  1265.  fi  trouò  Arbitro  de  piati, 
che  il  Communedi  Conegliano  hauea  co*  Signori  Kortello, 
e  Soloppio  di  Bombano. Otsbergio  traffe  il  nome  dalMonte 
di  Othone,ch  e  in  Gergoria,  il  quale  dicefi  Otsbergo  da'Te- 
defchi .  Altri  viueano  di  quefto  fangue  ;  vn  Giuoanni,vn  Be- 
tineo*vn  Buonapacejvn  Cliteano  ,  e  vn  Filippo  huomini  fe- 
gnaiati.  Apreffo  i  Prencipi  della  Scala  fi  troua  vn  Zenzono* 

Àuogàdrì .  mojil  quale  perla  giurifdizione  di  Tarzo ,  e  Corbanefe  so- 
ftenne  il  dritto  de  Coneglianefi .  Dà.  Catterina  degli  Azzo- 
ni,che  poi  fono  flati  detti  Auogadri  in  Triuigio,e  Vicenza,: 
moglie  del  memorato  Filippo  della  Fratta  ,  nacque  Giaco- 
pino  che  fu  Signore  del  Cartello  Montalbano,  &  fi  accaso- 

ftnUrì .  con  Margherita  Venieri  Gentildonna  del  più  hon orato  San- 
guedi  Venezia.  Morì  egli  à  Venezia,  ed  è  fepolto  à  'Frari 
nel  Chioftroide'Minori  con  quello  marmo  [Spefìab*  Domi- 
ni lacchivi  de  MontealbanoAe  confinto  S.  Leonardi  >&  Eius 
heredum*Qu$  obleranno  domini  die  t  jj .  Aprilis  ]  Glir 
heredi furono  PJa(ferio,CittadinoJVeneziano,e  Ruzzolino, 
che  con  la  genero  fica  degli  fpiriti  autenticaro  la  difcenden- 
'zadaVenierijeda'Francefide!  Regio  Sangue, A'PlafTer io  fu 
datojl  nome  da  vna  Città1  dell'Orientale  Franconiaj  onde  è 
•  famache  Feramondo primo  Rè  della Gallia  fi  trafportatfe 
co'Franchi  i  fondare  il  nuouo  Regno  de*Gaiii>Egli  prefe  la 
protezione  di  Conegliano  contra  quei  di  Triuigi,  od  altri, 
che  voleuano  foggettarfi  quella  Citci  ;  e  trattò  tal  negozio 
con  Alberto,  e  Martino  Prencipi  della  Scala  ,  da  cui  l'anno 
1 5  j  j«ottenne  per  accordo  la  liberta  della.  Patria:fu  due  vol- 
te per  quella  ad  efibire  molte  milla  feudi  per  le  bifognadi 
guerra  al  Serenifs.  Andrea  Dandoli  Doge  della  Republica* 

fotto 
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Cotto  la  di  cui  protezione  Cittadino  Montalbani  Fratello  di  guìntauallt 
PJaflerio  raccomodo  :  e  di  lui  era  moglie .  Quintana! le  Si- 
gnora di  molta  Nobilti^nella  cui  difcédenza  ci  fù  Maria  da  Cwf/j$j  »  * 
Montalbano  Moglie  di  Michele  Contarini  Patricio  Veneto  *  * 1 

Giouanni  di  Ruzzolino  Capitano  della  Republica  con  Sa- 
raceno  Dandoli  coraggiofaméte  contrarlo  le  forze  del  Car-  <x>An  Q 1  ' 
rarefe,ed  aprii  forza  le  Porte  di  Triuigi  per  introdurui'l  foc 
corfo,acquiftandofi  molta  gloria  predò  il  Sabellico,  e'1  Ma-  I/àJ7?^«* 
renojche  huomo  di  gran  nome  lo  chiamano,  e  anticamen- 
te difeefo  dal  Sangue  di  Francia  . 

f  Micheletto  Mótalbani  Fratello  di  Giouanni  Tanno  1388. 
venne  a  Triuigi ,  ed  a  nome  dr  tutta  la  Citta  di;Conegliano 
giurò  fedeltà  ,  e  diuozione  alla  Republica  Veneta  in  mano 
del  Serenifs.  Anton  Venieri  j  il  quale  armollo  Cauailere  di  S. 
Marco  e  Tuonerò  come  fi  conueniua  i  Perfonaggio  discanta  . 
Nobiid.  Quefti  alla  morte  lafciò  moki  poderi  per  lo  man- 
tenimento,e  decoro  del  Collegio  de'  Notari  in  Conegliano * 
hauendo  a  cuore  tutti  gli  intereiiì  *  e  gli  h onori  della  fua 
Patria  M 

Veneziano  quarto  Figlio  della  Veniera  hebbe  l'affetto* 
come  il  nome  tutto  riuolto  a  gli  auanuggi  della  Veneziana-» 
grandezza.  Il  Senato,ed  11  Pre  ìdpe  ne  fece  molta  ftima,e  fi 
valfe  del  fuo  fauore  contra  de  gli  Scaligeri,  che  haueano  aliar-  ^tr^* 
gato  il  dominio  nel  Friu!i5e  nella  Marca .  Hebbe  due  Mogli 
Sitnendue  Nobiliflìme  Veneziane:  la  prima  fù  Marufia  di  Pao- 
lo Venieri:  l'altra  fu  Azoleoa  de'  Bembi  Sirocchiadi  France-  £mfò 
feo:  elafciò  quattro  Figli,Dionifio  che  morì  fenza  Prole,Pao 
lo  accafato  in  Venezia  con  Orfola  Venieri ,  Francefco  Ulnare 
ne  i  Nepoti,e  Pietro  la  cui  fiirpe  ancora  fiorifee  nella  Cuti  di 
Conegliano,  quantunque  molti  danni  patiffe  dalla  Tirannide 
degliScaltgeri,perche  fino  alla  morte  volle  feguire  le  integne 
di  S.  Marco .  Matteo  fuo  Figliuolo  alzò  in  Colle  Aprico  la_» 
Chiefa  di  S.  Dionigio  Protettore  di  Francia .  Giacomo  pere- 
grinò per  lo  Mondo ,  e  lafciò  1  olla  fuor  della  Patria.  Antonio 
l'altro  loro  Fratello,  la  cui  madre  era  Laurenzia  del  Getto, fi  f 
ammogliò  con  Caterina  Marchetulb,e  fu  Caualiere  di  ftima  Mmmm* 
conofeiuto  non  meno  in  £uerra>che  in  pace,il  quale  femprci^ 
mantenne  la  reputazione  de' Conegliancfi,  maggiorai  é  te  iU* 

bili-  ' 
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bilica  ne'  di  lui  Figli  Francefco  >  Akflandro  *  Marco;  e  Ri- 
naldo» 

Cwurùì.  Francefco  hauea  per  Moglie  Catterina  de  Contarini  di  Ve- 
neziana cui  nacque  Antonioperfona  di  gran  zelo>e  di  animo 
religiofo:  e  quefti  alla  fua  morte  hkiò  molti  denari  per  lo 
mantenimento  del  Sacro  Monte  della  pietà  • 

Rinaldo  da  Montalbano  fece  ritratto  all'antico  valore  de 
ftioi  Antenati:  portò  il  nome  veramente  aggiuftato  al  valore» 
Si  trouò  in  molte  guerre*nelle  quali  fece  Tempre  imprefe  fe- 
gnalate .  Da  Marcantonio  fuo  Figlio  venne  Rinaldo  il  Gioua- 
tie>  che  fu  molto  apprezzato  nella  Corte  di  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara. 

Marco  fi  trattenne  molti  anni  in  Fiandra^  ritornato  in  Ita- 
lia per  loferuigiojche  pretto  con  l'ingegno ,  e  con  la  mano 
alla  Republica  in  Guerra  contro  Leopoldo  d'Aufìria^riportò 
vna  bolla  Ducale  cóvari  priuilegi,ed  honori.  Aleffandro  l'al- 
tro Fratello  per  lo  redaggio  di  Marco  accrebbe  lo  fplendore 
della  fua  Cafa,md  molto  pitico  le  virtù  »  che  lo  refero  degno 
dell'affetto  del  Prencipe^e  di  tutto  il  Senato  di  Venezia»  Viffe 
Confidi  Fui  con  £ranc*e2za*  e  CGn  feguito  tri  primi  Caualieri  del  Friuli  > 
ctnku       accafato  co  Catterina  Contefla  di  Pulcenico,  i  Figliuoli  di  cui 
furono  Pietro>e  Matteo  Caualieri  d  altrecanco  valore.Di  Pie- 
IX    tro  ci  fu  Marco>ed  AlefTandro. 
Afon'tslbanl     Marco  non  conobbe  akra  gIoria>che  quella  di  coftumi  Ca 
ebefen  fiorì.  uallerefchi.  Fondò  la  nobiltà  del  fuo  fangue  nella  Nobiltà  del 
ti  nel  H9ftr*  fuo  cuore.  La  Pace^  gli  agi  non  lo  nodriro  nell'ozio;  anzi  n5 
Secala .      hauendo  occafiòne  di  adoprare  la  fpada  *  adopró  fempre  lo 
ftile.Nonifparfe  il  fangue,fpa?fe  gli  inchioftm  non  trionfò  de 
nemici  nel  Campidoglio.»  trionfò  dell'oblio  nel  Parnafo'.  II- 
luftrò  non  men  la  Cafa  di  Montalbano  ,  che  le  Stampe  d'Ita- 
lia>con  diuerfi  componimenti  di  rime,c  profeti  fuo  Ingegno* 
e'  I  fuo  ftile  non  è  men  noto  per  que'nobiiifiimi  difeorfi  della 
Noblta,del  Principato^del  Pontefice^del  Rè,e  del  Regnojche 
per  li  delicati ,  e  graziofi  poemi',  i  quali  furoi  paffatempi  più 
grati  della  fua  Giouentù.Tentò  di  rihauere  dalla  Camera  Im- 
periale ,  Rotemborgo  Città  pofta  in  Germania  fopra  il  Tu* 
bero>  econ  quelia  il  contado  di  fua  gitirifdi2ione;allegando 
perJtaigiuftiziadelkfue  pretenfiani  l'antico  dritto  de'fuoi 
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maggiori ingiuftamàte  vfurpato  vi  è  vn  Confulto  legale  fopra 
ciò  facto  da  quel  celebre  luris  confulto  de'fuoi  tempi  Paolo 
de  Caftroche  fi  cóferuamcafadeglllluftrifs.SigXontiMó- 
talbani  in  Conegliano.  Si  troua  ilpublico  Utromento  di  pro- 
curarono l'anno  1 5 1 6,eflendo  Podefta  di  Conegliano  Alni- 
gi  Bembi ,  fatto  dal  Sig*  Marco  à  Domenico  Cartelli  Gentil-  2<w6,# 
huomoSpagnuoIo  per  mantenere  la  Caufajanzi  fi  veggono 
i  rifcontri  delle  lettere ,  ch'eflb  Procuratore  mandaua  à  Co- 
negliano raggualiando  ilSig.  Marco  della  buona difpofizio- 
nedi  S.  M.C.  la  quale  haueua  fentite  le  ragioni ,  e  appro- 
uati  i  partiti  con  promeffa  della  reftituzione  tantofto  che  fi 
foffe  vltimata  la  Guerra  di  Saffonia .  Ma'  tutto  dì  l'ifperienza 
ci  moftra ,  non  ritrouarfi  i  Grandi  cofa  men  i  grado,  che  la 
parola  di  reftituzione  :  ella  è  loro  tanto  contraria  »  quan* 
to  che  fe  fotte  in  vfo  ieuarebbedai  diademi  reali  le  gemme 
di  più  valore jsfrondarebbe  de  più  bei  fiori  gli  feetri ,  e  fi  ve- 
drebbero i  manti  Regij  fenza  i  più  preziofi  ricami.O  quanti  fi 
vedrebbero  (fin'a'fuoi  tempi  diceua  Tullio)miferamente  ri* 
dotti  à  deboli  principi)  de'loro  fiati . 

Queflo  Signore  fposóOrtenfia  della  Famiglia  di  Colore-  Co/ffr^ 
do,che  nell'età  pattatale  a  noftri  giorni  ancora  hi  fecondata 
l'Italia,  c  la  Germania  de*  primi  Capitani  che  cingeflero  fpa* 
da  .  E  da  lei  nacquero  Matteo,e  Pietro  Montalbani.  Seguì  il 
primo  la  Corte  del  Card.del  Monte,che  nella  Sede  di  Pietro 
fu  Giulio  Terzo,  dal  qualà  pria,  che  moriffe,venne  afiunto  al 
Cardinalato  >  mi  non  lo  con  feguì, perche  gli  mancò  tempo» 
Pietro  fuo  Fratello  fè  nozze  co  Giulia  di  Nicolo  Sauorgna-  S*t*ertnan*. 
ni,  prima  Nobiìri  del  Friuli,  dalia  quale  nacquero  vna  Figlia 
pur  maritata  in  Antonio  Sauorgnani,  e  tre  mafehi  Marco  , 
Alefiandro ,  e  Nicolò. 

Pietro  adunque  deMontalbani  alzo  ancor  più  perle  No- 
biliflìme  allianze  ,  e  perle  proprie  Virtù  la  grandezza  della 
fua  Cafa .  Henrico  III.  Rè  di  Francia,  e  Polonia  armollo  Ca 
ualiere  con  aggiungere  per  infegna  di  sua  Famiglia  la  Croce 
bianca .  Mafiìmiliano  d'Auftria  Imperadore  lo  dichiarò  Ca- 
ualiere  dell'Impero,, e  Conte  Palatino.  Marino  Grimani  Pré 
cipe  di  Venezia  l'anno  1598  gli  die  le  infegne  de'Caualieridi 
S.  Marco ,  e  (  inuefti  co1  poderi  nella  Contea  di  Pratta .  Irò 

Cene- 
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Conegliano  tenea.fi nobil  Corteychejn  ella  del  i$2  2riceuct 
te  Maria  Imperatrice,  la  quale  paflària  per  di  là  alla  volta  dì 
Spagna. 

Marco  di  Pietro,giouanetco  hebbe  comando  dimille  Fanti 
alferuigiodella  Republica:  &  fi  accasò  con  Giulia  de'  Conti 
&  glia  di  Lura  Gonzaga  delfanguefteflbde'Sereniffi- 
mi  di  Manto  na.  Aleffandro  fuo  Fratello  portò  nome  di  fplé- 
dido>e  g^nerofo  Caualiere.  Nicolò^ .l'altro  Figlio  dei  Cote  di 
tratta,  no  hebbe  da  insidiare  alle  Glorie  de'  Tuoi  Fra  tei  li,fi  al- 
leilo BeV$  Corte  del  Sere  ni  Anno  Ferdinando  Gran.  Duca  di 
Tofc^n  ti  e  rrportonne  l'habito  militare  di; S,  Stefano.  Così 
quefta  Famiglia  va  continouado cp |>r  ofpero fi  progredì jmer 
cè  di  que'magramroi»Caùalieri,che  a  noltritempiambifcono 
di  arricchire  la  Nobiltà  de'Joro  Anemico  gli  ornamenti  mi- 
gliori delle  più  apprezzate  Virtù .  Onde,  mentre  con  ogni  ftu 
4io  ,  per  ogni  tempore  cori  fegni  di.tatita  fede  alle  bifogna  del 
la  Patria  han  proueduto  al  nome  loro  e  dihonore  ,  e  di  glo- 
ria virtuofamente  prouidero . 

Vxnvglic,  e  Dignità  de  gì  i  *Auogadri  d'Italia  •  Morte  di  Ri%- 
%ardo  Generate  del  Serenifsimo  Farnefe .  Origine  ,  prò- 
grefsij  t  fine  della  Guerra  >  cbepafsò  tra  Sua  *A.lU 
e  le  genti  di  Spagna^. 

cnioTi  ili  -hr?-'  *     :  •. :h  v$ctKhlS*o,t$,0  :  aii  5330")  irt  ònAin 
KABJ^JLZIOUE  sesta. 

3F?!*V  Tempre  la  Bauiera ,  e  la  Cafa  da  E  (le  al  partito  del- 

OuJfi\trhr  la  Chiefa  Romana  :  Guelfo  da  Ette  Conte  della  Ca- 

mtfne ,  JL  rinthia  ,  Genero,  e  fucceffore  di  Othone  Duca  de11a__* 
Bauiera  ,abbafsò  valorofamenté  co  Tarmi  Io  feifm a  d'Enrico 
Imperadore  #^rintuzzogli  i  orgoglio  eligendo  in  fua  vece  al- 
ia Corona  Rodolfo  Duca  di  Sueuia ,  Guelfone  fuo  Figliuolo 
fece  guerra  per  là iChiefa  in  Italia,  hebbe  per  Moglie  quella 
Gloriofa  Contesa  Matilde*  che  d'Elie  dicono  alcuni,  ed  altri 
chiamano  de'  Malafpini,  Figlia  di  Bonifacio  Signor  di  Mante- 
lla, là  quale  pucfollennne  la  riputazione  del  Romano  Ponte- 
lìce  qo  liarmi ,  mente  che  vhTe  ,  e  lafciò  in  morte  alla  Chiefa 
di  R  orna  quella  Prouincia*  che  il  patrimonio  di  San  Pietro^ 
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chiama  .  Quindi  la  parte>che  fauoriua  al  Pontefice  prefe  no- 
me di  Guelfa;  e  Ghibellini  da  vn  Caftello  di  tal  nome  che  fiì 
anticamente  la  fede  della  Cafk  di  Sueuia  >  onde  vennero  i  due  Deglml co?. 
Cefari,Barbarofla>e Federigo  fecondo,!! appellarono  i  fauto-        '* 1  *8 
ri  dell'Impero  Tedefco,  Incominciaro  a  fentirfi  in  Tofcana  *4°' 
quelle  fazioni,  e  pian  piano  fi  dilatarono  per  tutta  Italia  .  An- 
cor fi  veggono  tra  Piacenza^  Parma.,  Caftel  Guelfo  ,  e  Callel  Q'^ofi  m\ 
Ghibello  »  che  fanno  certa  teftimonianza  non  efiere  fiate  ara  iu%ZfJant 
bedue  fenza  il  trauaglio  di  quel  mallore  .  In  più  luoghi  la_»    L       n  * 
parte  Guelfa  venne  gloriofamsnte  foftenuta  da  gl'-Auogadri 
ò  Auogari  :  la  cui  famiglia  hà  così  incerta  l'Origine  *  che  altri 
la  credettero  diramata  dall'antico  tronco  di  que'  famofi  Euo-  Gir,  datori; 
cati,  di  cui  fempr e  fi  valfe  Galba  l'Imperarore  per  fua  guar»  P* 1  •  Kifi'é 
dia  ,e  difefa,  come  racconta  Suetonio  •  E'  tuttauolta  la  più  *mnal*  H* 
comune  opinione  ,  che  incominciarle  da  certa  Nobiltà  Lem* 
bardala  quale  fendo  Guelfa  di  feguito,e  di  molta  potenza^, 
ricca  d'amici ,  e  d'oro  fù  da  Papa  Alefiandro  ,  contra  ifegua- 
ci  di  Barbarotfa  ,  con  molti  priuilegi ,  ed  honorideftinata  alla 
difefa  de*  Vefcoui  nella  fua  Patria .  E  vien  ciò  confermato  dal 
le  feguenti  parole  del  Sanfouino  nella  Cafa  Sareghi  di  Vicenza 
c'hebbe  in  quella  tal  grado  ,  fendo  pria  (tata  come  Padrona», 
della  Città  .  Era  fiato  introdotto  da  i Sommi  Ponteflci,che  >> 
nelle  Citta*  di  Vefcoado  ,  fi  elegede  dal  Vefccuo  medefimo , 
qualche  Nobile  ,  e  Potente  Huomo  de*  principali  in  Auoca-  *y 
to,eDifenfor  della  Chiefa  ;  acciocheco  la  potenza,  e  col  v 
feguito  fuo ,  ne  fofle  Protettore  contra  gli  Auerfari ,  che  per  5 % 
qualunque  modo  V  haueffero  voluta  offendere  ,  ò  mo- 
leftare  ;  confcruando  9  e  mantenendo  le  ragioni  ,  e  lo  " 
fiato  di  efla  Chiefa  .  Il  quale  atto  di  elezione  fu  ridotto  in-.  3Ì 
Officio  chiamato  Auogarìa  •  Et  era  il  carico  dell'eletto,  di 
combattere  armata  mano  per  l'honore  ,  e  per  lo  fhto  del  Ve  3  3 
feouado  , e  della  Chieffl;&  fottoentrar nelle  fue  ragioni,  per  j> 
ciò  nel  tempo  della  morte  del  Ve  feono  hauea  egli  obligo  di  3) 
entrar  nel  Vefcouado  ;  di  far  inuen  tario  detle  fue  facoltà  >  o 
gouernarle  nVall'entrata  del  r)uouoSuccefìore;il  quale  qua*  53 
do  veniua  ,1'Auocaro  ,nell'ertrare  ilVefccuo  nella  portai  ?J 
della  Città  *  prendendo  per  la  briglia  il  Causilo  coperto  di 
bianco,  fopra  il  quale  era  il  Vefcouo,  lo  conduceua  fin  a  Pa- 
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'lazzo;  doue  fattoloron  ogni  debita  riuerenza  falir  [cicale  » 
9$  .aprendo  di  propria  mano  la  prima  porta,, rintraduceua  ndr 
jy  l'Aula  *  poi  la  ferraua*  Indi  gli  dalia  il  pollerò ;  e  poco  do- 
po   glicoiifegnaual'iniientario  giifatto,  conaltre<ceremo« 
irte  ch'io-  prece ras etto  .  li  Vefcoiioairincontro  *  giuntoalla 
Porta  del  Palazzo,  e  fmontato^gli  donaui  il  Caualioin  fegno 
•d*hora©re,  e  di  preminenza  fra  gliakrù  Et  okrea  quefto,ac- 
V  ciò  che  l'Aiiocato  potette  efercitare  fVlfizjo.delf  Auogarìa_> 
si  cm  magior  dignkd  gli  concedeua  infeudo  diuerfe  Terre,  Uxo 
gkh  e  Caftclla  fecondo>che  la  Ohi  eia  poteua;corìfermato  co- 
3  sì  dal Fapaj  come  dall'/Imperadorfi  .  A  nziil  mede  fi  ino  Impo- 
ste radore  tiene  Io  ùeSo  luogo  appreflb  il  Papa  ,  ed  jè  ordina- 
ì  riamente  detto  Auocatodel-Papa,  alche  s'obliga  .con  giura- 
mento quando  fi  corominfioma  • 
9J     Da  quefia  azione  (uVjae  il  tnedefirno  Autore)  diuerfe  Ca 
fe  Mobilila  ^Italia  per  dead  o  I-antico. lor. cognome^  fònoilate 
dette  Ài  gli  Auogarij  come  que'.di  Brefcia,  ch'erano  antica- 
mente de*  Prencipi  della  Scala  Signori  di  Verona  ?  &  quelli  di 
Xriuigi,akràao:Ite.dcgli  Azzoni.difcefi  dalla  Cafa  deglianti- 
vchi  Marchefi  di  Monferrato .  Gosì  auuennea  qae'di  V^rcfii- 
Jianticbiffimi  jefacoltoiì  con  fignoria  dimoke  Catieila;  così 
.  -,  a  quc'dr  Milano,  di  Parma  ,  di  Piacenza,e  di -Bergamo.  Sono 
-maglia. él  aIrnen  cinque  fecoli,  da  chi  gli  Auogari  di  Piacenza  godeua- 
no  vnagrau  parte  decornane  di  Turro^S:  erano  de'primLdel 
,       la  Republica,doue  furono  Con  foli  :della  Cittàffupremo  ma* 
m*?*?^  gi^ato'diquei  tépi)  Bongiouanni  Folco,  e  Pieraccio.  Era° 
no  de!  C  Mlegio  de*  Giudici Lombardo,  e  Erancefchino  ho- 
notati  Giureconfuiti.  Alquanti  ne  fiorirono  nelle  dignità  dei* 
-la  Chiefa,trai  qualii-ifplendette  Oberto  da  Piacenza^crte  si- 
^ktf »i tseìi*  <do  Nunzio  Apoliolico  rasila  Sicilia  pa&ò  dal  Vefcouato  delia 
mèfLJità*  Patria  a  quello  di  Bologna,ed  hebbe  feco  Gregotio  pur  di  fua 
ugna .        Capa> QOCtore  del  Coli  egio.di  Piacenza,  che  Jeffe  Giurifpru- 
dznz&in  quello  Studio  largamente  benefiziato  dalla  Ghiefa, 
Vkimo  de  gli  Auogadri  di  Parma  fu  il  Sig.  Adriano,che  lafciò 
&**ttn.iib*  a/^cum  Giurepatronati  Ecclefiaftici,  ed  altre  facoltà  di  (uà  Ga 
f/'    '  fa  a'  Pinchelini  di  Borgo  S.Donnino.  Orlando^  Paolo,  ed  En- 
rico Auog^rihebberoilConfolatodellaRepublicadi  Pado* 
us^della  ior  dignità  fopra  le  ragioni  di  quel  Vefcouato  no 
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t'sgiona \  tra  le  felicirà  delia  fua  Patria ,  Angelo  Portinan.  De  2a^.m 
gii  Auogari  di Genoua fcrinooo  il  Safiarego-jcT Zazzera  .  Ge«  /*  c*/f$  rfS 
nona  non  ticonofee  Nobiltà  maggiore,  che  della  F;-mjgHa_>  (fe»o»#. 
Gafierifi  eFAuocati  ,deile  quali  ne  tra  he  memoria  (opra  cin- 
cTiiecenroanni  ;  e  circa  iì  medefimo  tempo  tutta  la  fatta  di 
Genoua  in  due  razioni  din  ita  >trahcuan  fece  Chi  ha  annuo 
tir  Capeggiare  nella  Patria, hauri  forze  bafteuoli  per  faggio- 
gare  itranicrì . 

Ogni  carico  publico  è  vn  pefoper  vn  Alcide;  porta  per  ciò 
con  elfo  (eco  vn  gran  metto  :  E  le  pretto  gli  Antichi  fu  ripa* 
tato  ad  honore  Teffer  Guardian  odi  numero  fa  Greggia  ;  non 
fari  forfè  appo  di  noi  maggiore  il  pregio  di  efler  Rettore  di  se«.t.^ 
numerofo  Popolo  ?  Ira  tutte  quanti  le  lorti  de'Viuenti  non  ef-  ciem.t 
lenii  pur  vna,al  pari  delfHuorno,tnalageuole  da  gonemarfi,  Ser,nhon  t> 
pur  troppo  apertamente  lo  diffe  Seneca  ,•  pur  troppo  certo  Cyr0* 
Senofonte  lo  dimolìrò  »  E  chigoucrna  vn  Popolo  dee  cime- 
tarli  fouente  co'pericoIi,e  tenzonar  tutto  dì  co  la  libertà  Lu- 
mana^che  ali  precipizio,  al  baratro,  alle  rouine,qualisfran«to 
Corsero  a  briglia  fciolta  fen  corre .  Sfrondano  gl'ingrati  Po- 
poli quella  Vite,che  pur  tefìè  li  difefe  dalla  temp'ettajor  fece 
ombra,lor  pretto  il  cibo .  Vn  Nobilé^c'ha  publici  maneggi, 
per  ifchermirfì  da  i  colpi  de  la  malignità,' ha  duopo  dell'vf- 
bergo  della  Prudenza  :  altrimente  non  gli  giouarebbero  più 
occhi,  che  non  hebbe  Argo;  ne  più  mani ,  che  Briareo .  la_» 
Plebe,  alle  cui  voglie  dee  foddisfare,  non  hà  lingua ,  chejper 
rimbrotti;non  hapetto,che  per  liuore;  non  ha"  cuore,cheper 
in  fi  dio  . 

Dalla  mofTa  dell'armi  ne  gli  flati  vicini  ,  fi  argomentano  le  cat.  lì. 
future  rcuine  de'circoftaritì  Paefi  .  Ogn'vno  fi  proueded'ac*  Amgarì  dì 
qua,quando  il  fuoco  s'è  impofleflato  della  Caia  del  fuo  vici-  ^gamo.edl 
no.  Alcun  bene  dalla  guerra  non  può  fperarfi;ell  e  vnmofiro,  °reJciam 
che  di  fangue  fi  nutre*  fi  auualora  nelle  lìragi,sù  le  rouine  s' 
inalza,  ne*  difafìri  s'auuanza*  nes  funerali  trionfa .  Impedisce 
il  commercio ,  impouerifee  lo  fiato  ,  fa  celiare  gli  Artefici  » 
bandifee  le lettere,e  priua  il  Publico  dell'entrate  o  rdinarie  . 

I  biafimidi  qued'h orrido  ceffo  vantano  gl'Encomi  della 
Pace;  falda  colonna  de  gli  Imperi,  ferma  bafe  della  Giufìiziaj 
Pelago  immenfo  delle  delizie,  Teforo  delle  felicita' ,delizia  del 
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la  Terra,  Ritratto  dell'armonia  celefte:  il  cui  Nome  è  {batte* 
il  cui  effetto  è  faluteuole  .  Dalla  diformità  delle  tenebre  fi  fà 
argomento  delle  bellezze  della  notte  :  Dai  danni  della  Guer 
ra  fuol  trarfi  confequenza  de  commodi  della  Pace . 

Il  Guerreggiare  non  per  publico  bene,  ma  per  gloria  pri- 
uata,è  vna Gloria  dishonorata;  è  vn'honore  obbrobriofo  .  Il 
Guerreggiare  per  defiderio  dell'altrui  (tato,  non  hà  del  Pren- 
cipe,  hà  del  Barbaro,  hi  del  Corfale.  Il  Termina  era  Dio  del- 
la Pace  preffo  i  Romani  ,  per  che  fe  gli  huomini  ne  termini 
della  loro  fortuna  terminaflero  i  lor  defideri,farebbe germina 
ta  la  Guerra.  Non  glifagnfkauano,  che  cofe  inanimate;  per- 
che fenza fpargimento di  fangue fi dourebbe accettare vnho- 
norata  pace.  Era  lungo  tempo  difputata  la  Signorìa  di  Borgo 
S.Donnino  tra'Piacentini,e  Parmigiani:  hor  per  mezo  d'Am- 
bafciadori  nella  Corte  di  Cefare;hor,  per  mezo  di  Capitani,  e 
d'armatine*  loro  flati •  Erano  vnìti  quefti  co*  Cremonefi  ; 
eran  più  forti  quelli  per  lo  ftato  affai  più  ricco,che  poffedeua- 
no;  perciò  li  Prefidenti  delle  Conuicine  Città  dubitando  di 
dar'  a  parte  del  giuoco;  a  Piacenza  fi  abboccarono  infieme  , 
fendoui  Confoli  della  Republica  Buongiouanni  Auogari>Cor 
rado  SaIimbene,Giulio  da  Vigalzonc,GiordanoBuondoni,ed 
Aurigo  Carofì;  i  quali  ratinato  il  Senato  deputarono  per  loro 
Delegati  al  parlamento  Opizzo  Nouello  FiglioddoniaAlber» 
tóMant*gazza,Pietro  VifconH,e  Guglielmo  Porta  Scorpio- 
ni.  Vi  fi  trouarono  per  gli  Brefciani  Appocazio  Allogarle 
due  altri  di  quella  Nobiltà  per  gli  Milanefi  Martino  della|Tor 
re  Prencipe  della  Patria^GofFredo  de'  Còti  di  Lomello,Ober- 
to  Landriani,  Lanfranco  OJdani,Ottobello  Zindelari  :  Ber  la 
Marca  Triuifana  Othone  Giudicete  Gherardo  Calaoni  :  per 
Bolognefi  Guglielmo  Lofa,  per  Verona  Oberto  Valleggi,per 
Mantoua  Azzo  Pagani  %  per  Nauarra  Giacomo  Feflfori,  per 
Vercelli  Gio.  Benedetti,  per  Modona  Orlando  Prezoari,  per 
Reggio  Vgo  Vogleri,  per  Vicenza  N.Lufe4ii,perTriuigi  Flo- 
rio Giudice  «  Eranui  ancora  molci  altri  Personaggi  di  fape- 
re,e  di  Nobiltà,fri  i  quali  Diotifalui  Auogari  da  Bergamo^ 
Buona  parte  Faua  da  Brefcia  furono  eletti  Dottori  della  Die- 
ca.E  perciò  l' Auogari  comandò  à  nome  di  tutti  gli  Affittenti 
al  Podefta*  di  Bologna,  3  quel  di  Reggio,e  a  quel  di  Parma,che 
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andari  a  Parma  intimafferoa'  Confoli  della  Citta'  la  m  oli  a 
raunanza,chefidouea  fare  frà  pochi  giorni  a  Verona,doue  fi 
trattarebbe,  del  negozio,che  1  i  teneua  in  briga  co'Piacentiiji  ♦ 
Fra  tanto  là  comandato  a  g]ifteiIì,a'Cremòneli  ,ea'  Piacc- 
tini,chedeponeifero  l'armi,  rifolnti  di  eflere  buoni  Amici  ,  e 
vicini,  come  erano  flati  gii  per  lo  addietro  ;  altamente  chi 
hauefle  contradetto  ,  Ci  dichiaraua  bandito  per  capitale  ne- 
mico della  Pace  d'Italia .  Mà  non  hebbe  effetto  il  rimedio  ,  e 
continouò  per  molti  anni  la  Guerra  . 

Non  è  nuouo,che  per  interelfe  di  (tato,  anche  tra  li  Paréti, 
cjgli  Amici  fi  venga  à  ferri.  Il  primo  homicidio;che  fu  al  mò- 
do, fu  tri  Fratelli;  ed  anche  nel  ventre  della  madre  ,*'non  an- 
cor nato  Efau,  contefe  a  forza  la  primogenitura  a  Giacobbe» 
l'Honore,e  l'wtereffe  fono  due  fauille ,  che  accendono  le  di- 
fcordie,eziandio  tra  piti  cari:  ne  poueri  hanno  il  fomite  del-  - 
laneceffità,ne  mezani  l'hanno  dell'aiurizia,  ne  più  potenti 
dall'ambizione:  afTè>  che  quefto  fumo  fuole  trarci  fouente  le 
lagrime  da  gli  occhi.  Auogari  dì 

Degli  Auogari  di  Bergamo  vfcì  il  Venerab.  Giacomo  gii  Bergamo. 
Religiofo  Domenicano,che  fondò  in  compagnia  d'altri  ferui 
di  Dio  appreffo  Lucca  la  Congregazione  de  Canonici  Rego- 
lari,hor  detta  Lateranefe    di  cui  più  dimifamente  fenderò 
Giacomo  Filippo  da  Bergamo ,  Paolo  Meriggia  >  Gabriello  *uJ*ndi 
Pennotti,  e  diuerfi  altri  honorati  fcrittori .  Degli  Auogari  di   ^cìa  ' 
Brefcia  fù  quell'Oddoncche  con  dignità  Confolare  gouernò 
lungo  tempo  la  Patria;  ed  i  fuoi  Pofteri,  capi  di  fazion  Guel- 
fa atfìeme  eo'Martinenghi  contefero  il  principato  alla  parte 
dc^Ghibellinl  capeggiata  da' Conti  Gambara  ,  Bartolomeo 
Auogari  hebbe  gran  nome  tra  i  più  famofì  Giurecoufulti  del 
fuo  tempo,  ftampò  diuerilì  libri,  allogt  b  per  alquanti  giorni 
infua  Cafa  San  Domenico  Patriarca  de'Prtdicatori ,  &  dalla 
Sede  Apoftolica  ottenne  prillile gio  di  conferire  a  fua  voglia 
fenzailconfenfo  del  Vefcouoi  beneScij  delle  Chiefe  di  S.Ste- 
fano,e  di  S.Martino^giurepatronati  di  fua  famiglia.  E  perche 
egli  era  molto  potente,  e  traeafeco  vna  gran  parte  de  Cit  a-  ^  t 
dini,  fù  ammazzato  dai  Conti  da  Romano,che  la  parte  Ghi~  yt' 
bellina  manteneuano  fatti  per  lei  Tiranni  di  molte  Cittd,  e  ,^05. ^* 
Terre  hor  del  Dominio  Veneto .  Ufeguitode'Guelfi  folleuò  j|4o\ 
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rfpr  imito  della  Patria  Pigerò,,  Giaco  no, Ac hiHe/Siossrro  ii- 
^mbro^io,  ed- altri  del  (angue ■  di  Bartolomeo  Auogari. 

Ambrogio  Giure  coufu!to/j  Metro  Capitan  Valorofo  ,  eC 
fendo 'Ambafciadori  di JJhcfda*  ottennero  da  Frlcefco  Fofca 
ri  Doge 'de'Vencziani,  per  la  lor  Patria  franchigie  ,  priolkg&z 
efenzionic  L'AttendohGenerale  della  Repubblica»  conofeiuto- 
il  valore  di  Pietro,  lo  cinte  Caualiere  in  compagnia.  d'Anto- 
nio Ma-rcinengo  • 

In  que'éem pi  tanto  calamito!!  ,  che  videro  ondeggiare  nel 
Sangue  l'infelice  Italia  per  la  lega  di  Cambrai  feguita  trdtut 

@$rauSRcoflì  ti  li  Patentati  d'Europa  alla  rouina  di  Venezia  bafe  ,  e  folle* 
gno  delle  Glorie  Italiana  Arzani,  ed  A  filo  de  trauagliati,ed 
oppreiiì  :  Gli  Auogadri  Luca,ed.  Antoni o>- a ffieme  con  Gic- 
*&(ebìltl  mta  Maluezzi,  Valerio  Trulli;  Giouanni,e  Chrjtìoforo  Bona; 

Utefàanaì  pietrose  Gio.  Francefco  SaIa;Clemente  Poì  ta^LuigrPonca- 
rafe,  PafinOrGabridlo,Giuliano,&  Girolamo  DuccHi  ;  An-- 
tonioSrella>  Giacomo  Bonari,  Bernardo  Rouati  ,Seuero,  e 
Corradino  Bornati  ,  Angelo  Cafari,  Marcantonio  Bellacatti, 
Coftanzo  Ertole  ,  e  Antonio  Caprio]i,Agoftino  Padéghi > 
Giuliano  Calimi;  Gio.  Mafperoni*  Giacomo  Rodenghi  Ago- 
ftino  Coui  ,  Tomafo'EndennajValèrio  PaitonijScipione  Proa 
gii,  T>afquale>eGio.  Francefco  Bocchi,  Gio.  Andrea  Prati, 
Mefferini  Lu patini  5  Girolamo  Barbifoni  ;  GabrielIo,e  Batti- 
la Lantana,  PaoIoAgoftino,e  Stefano  Riua  ,Gotardo  Brig- 
gia,Gio.  Francefco  MangagninbScipione  con  fuo  Figlio  de* 
Pocopanni,  Giacomo  di  Gothardo  Baitel  li ,  Mattorello ,  ed 
Elia  de'Pocopani,Aluigi  Valgugli,Anibale  Rozzoni,il  Figli- 
uolo di  Bonifacio  Munerba:  Orfeo,  Calimero,  ed  Apollonio 
có'iiioi  Figli de'Buoni  ;  due  di  CafaSofpiri  ;  de'Martinenghi 
rvn'el'altro  Vittore  ,  Contino ,  Taddeo,  Giouanni,  Ettore, 
Teofìlo,  Bartolomeo^Gio  Giacomo,  Achille,ed  i  Figliuoli 
di  Lodouico  con  altri  Cittadini  di  Brefcia  Jeuaro l'armi  fotto 
Jadiuozion  di  S.Marco,difpoili  d  lafciaruila  vita,oviuer  libe- 
ri nella  Patria  fotto  Tali  del  Leon'Veneto.Softenneroe  den- 
tro, e  fuori  l'impero  de'nemiciftranieri,  e  de'Fuorufciti  lor 
compatrioti^  he  al  partito  di  Francia,e  dell'Impero  diedero 
faccio  . 

Aluigi  di  Pietro  Auogari  era  huomo  fi  ricco,  che  da  lui  diV 

pen- 
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pcfcdeuano  la  Valtrornpia*e  Valfabbiaj  Chriftiano  Rè  di  Da  Qtt£U  fa& 
<ciaj  che  in  pattando  per  Brefcia  l'accarezzò,»  e  conobbe  per  anù'yf  i** 
■Cauaiiere  di  gran  riputazione  lo. cinfe  Cauaiiere,  e  dichiaroi- 
io  Conce  Palatino  .  Bene  fpeffoque  calighe  di  potenza  fo- 
.uerchiaudolo  fiato  Cittadinefco  vogliono,  che  l'Eminenza^ 
.de'  loro  meriti  confini  co  gliefirenii,,  fi  trottano  toccar  co 
diti  il Cielo^ó  in  fepolcrati  nelf  abbiffo  dVa  carcere .  No  co- 
noie  eacoitui,chì  nella  Patria  lo  pareggiatife  di  facoltà 4e  di  a- 
decenze-:  e  perciò*  morto  che  fu  il  Conte  Giouanni  Marti- 
nengOj  non  potendo iafpro  gouerno  deFrancefi nelle  cui 
mani *  era  finalménte  caduta  Brefcia» più  fopponare;  (perà- 
zofo  cufare  alla  Signorìa  di  Venezia  vn  gran  feruigio^ed  ambi- 
jsiofo  di  liberar  la  Patriajfi, collegò  di  fegreto  con  alquanti  di 
..que  Signorb.che  già  dicemmo  reliquie  illuitri  dell'antico  va- 
lor Brefciano,  accoftandofegli ancora  Confaloniero  de'  Con 
filonietLGio.  Ambrogio  Auogati  Girolamo  Hiua,  Annibale 
Lana,  Giouita  Penna,  Girolamo  de'lodijGerardo  Mazzola  ,  Nobiltà  Mm* 
Già.  Pulufella,  Bernardino  Serina,Gio.JFrancefco  de'Rozzi.,  fitana'* 
Venturin  CpottLEttore  QccauonuPietro»e  Tomafo  Ducchi, 
"Ventura^  Gabazzo^FenaroliiGirolamo^Giacomo,  ed  Anto- 
nio Negrobuoni»i  quali  fi  .credeuano  ài  rinouar.e  in  Italia  il 
Vefpro  Siciliano.. 

Mà  Jafortuna  è  Sirocchia  del  Mare  ;  non  hi  più  coilanza, 
che'l  fuo  germano.  Facendo  Tenermi  de  gli  huomini  di  va- 
lore; fiorgli  alza  presole  Stelle,,  hor  gliafforbe  nelle  voragi- 
ni. Glifciiote,.gìiipinge  nelle  feccagne,,  gli  fàvrtar  ne .gli.fco 
gli .  Le  fue  calme  fon  Foriere  delle  Tempere:  ella  è  meno  fi- 
xura^quantoi  più  fauoreuole .  Vu ole Mer  creduta  Reina,  e 
temuta  per  Grande.:  ned  hàaltro  di  grande^che  ne'  fauori,ef 
fendo  Tempre  di  poca  durata  i  fan  ori  de 'Grandi.  Cadde  i'A- 
iuogari  nelle  mani  de*  Sign  ori  di  Gambara Tuoi. nemici;  e^di- 
moftrò .»  col  fuo  fine  troppo  alla  Patria  d  aglio  fo;  come  i  più 
Generofi  fanno  tal'hor  la  mort*  de  più  codardi. 
Direbchetropp'infaufto  raggio  ne  l'animi  gl'impreffe  al  fu© 
natale  fpirti  nò  indegni  della  Tua  Cafa,ben,che  pocof€lici  per 
la  fua  Morte  •  Mà  ftimòiollìa  troppo  grande*  che  fi  dia  fede 
allefciocchezzedi  coloro,  che  noneflendo  mai  fiati  in  Gie- 
de9  Cieli  ragionano^come  le  in  quelli  fofiero  nari  •  Sene 
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Bhfìmt  dell'  errori  dell'Intelletto  gli  errori,che  cimoftrano  nelle  Sfere-»: 
^ifìrohgìct^  vna  sferza  farebbe  più  neceflaria  per  lor  caitigo.  Nonveg- 
gitidìciaria  .  gono  il  guizzar  depefei  nell'acquaie  fognano  di  vedérli  nuo- 
tar ne  Cieli.  Ciechi  alle  cofe  prefenti,promettono  di  veder 
le  future:  e  con  le  dande  loro  riempiono  a*  femplici  l'orec- 
chio di  vanitale  di  timore  il  cuore  ;  Aifonfo  Ré  di  Spagna  > 
vn  de*  primi  Maeftri  della  Matematica  ;  conofeendo  per  vìa 
dell'artiche  il  fuo  Figliol  minore (arebbe  flato  più  felice  in 
Ver*?  in  Ge  reSnare  >  nominollo  ìmpmdentiffimamente  per  fucceffore  al 
nefxycap^i  Regao  :  del cne  fdegnatojfuor  di  modo  il  primo  >  incontanen 
veif..t  4.  '   te  riuolfe  fottofopra  lo  ftatOjleuó  al  Fratello  la  vita ed  al 
Padre  la  liberti  .  Meglio  dunque  per  lui  farebbe  flato  fvcel- 
larea  Topi  con  Artapano  Rè  degli  Ircanùeflerretidi  pefea 
con  Artacide  Rè  de  i  Battrianijò  cacciar  mofche  con  Domi- 
si    /.4.  zjarì0  imperador  di  Romaiche  veggiar  le  notti  in  contéplà- 
nsx^n.c.i.  jo  le  campaglie  fteiiate  per  formarne  vna  tela  di  ragnatelli>ò 
laberinto  diconfufionetri  que'  punti^ch'erano  per  termina- 
re così  obbrobbnofamentele  fue  glorie  . 

Ma  d'onde  hanno  le  ftelle  fopra  de'  noftri  corpi  anzi  fopra 
l'anime  noftre  tirannia  fì  fiera?  Dunque  la  liberti  de  noftri 
fpirti  fari  fottopoftaal  neceflfario  influiTo  di  que'  moftri  ?  af- 
pettaremo  di  li  i  difaftrije  gli  honori?La  congiura  de  gli  Auo- 
gari  noti  hauea  duque  da  riceuer  a  parte  altri  *  che  quelli  che 
riferuaua  i!  Fato  alle  feiagure  ?  ed  eran  forfè  tutti  queft  i  nati 
lotto  d'vna  ftefla  coftellazione  ?  e  quelle  Stelle,che  gli  fpinfe- 
roaprecipitarfi  fono  leftefie  »  che  fpin fero  i  loro  Nemici  a 
precipitarli?  Preualfero  que'  di  Gambara  perche  effi^noriffe- 
ro  ;  ò  pure  che  effi  morirò  quelli  perche  quelli  preuateffe- 
ro?  Lafciamo^che  la  nauigazjone  de'  PortughefL  l'Occhialo 
del  Galilei.»  e  l'efperienza  in  più  guife  han  moftrato,  che  non 
ci  è  co  fa  di  certo  nelle  regole  lregolate  della  profeffione  me- 
.    dica  di  quefii  perditempo  • 

Parlerò  da  fparfìonato  :  che  i  Francefi  non  furo  in  Brefcia 
perfeguitati  da  gli  Atiogari:  in  Piacenza  da  i  Landi;  perche  ò 
qiiefìi.,0  quelli  follerò  a  ciò  violentati  da' Cieli;mri  per  lo  mal 
goaerno  d'alcuni  Miniftri  loro  di  nazione  Italiani*!  quali  voi 
Jeroco  l^utoriti  publkavindicarfì  dell'Ingiurie  priuate.Tut- 
te  le  (lorie  ne  parlano  .  Quella  maligna  coitellazione  fcac- 

wÌÒ 


ciò  gli  Spagnuoli  di  Siena*e  mancò  poco  che  non  li  cacciafic  yafitar  \%  t 
d'Italia  fotto  l'Imperatore  Carlo  Quinto.  Vno  Scrittore  del-  0/.f  38.  V.4 
ie  cofe  di Brefcia*gran  partegiano  di  Francia,  non  temè  tutta-  i**Jfi  n  u 
«olta  di  Jafciare  notato  nelle  dotte  fue  carte  :  che  i  Caualieri  Ottou^/fi 
Brefcianiincontrauano  volentieri  la  morte  *  come  liberatori loCia(* 
della  lor  Patria  :  non  potendo  fpifrir  quel  giogo  *  che  a  noftri 
Padri  fu  fempre  fi  notaio  ,  anzi  fempre  infelice  a  tutta  Italia . 

E  chi  potrebbe  mai  perfuaderfi  :  che  quegli  Aftri  benigni * 
c'hanno  fatta  l'Italia  la  più  felice  di  fuolo  fri  tutte  quante  le 
Prouincie  d'EuropajIa  rendetfero  per  quefto  fteflò  rifpetto  co 
caute  guerre  *con  tante  ftragi  la  più  infelice  del  Mondo  ?  In- 
sidiata* aflfalita*  depredata*  1 uenata  da  nazioni  ftranicre .  Nò 
so*  fc  i'Auogadri  co'  fuoiBrefciania  tante  calamiti  fi  efpo* 
neflero  per  liberar  la  Patria,  &  reftituiria  a*  fuoi  Padroni  legi- 
timi:  fotto  di  cui  ritornò  pofcia*ed  hoggidì  felicemente  ma- 
tienfi,  so  ben  di  certo*  che  chi  patite  per  io  publico  bene,nò  , 
ha  picciolo  merito  a  gara  de'  Secoli.  A  quefto  Nume  adora- 
to delia  publica  quiete  offrirono  i  propri  Figli  in  vittima  quei 
le  grande  anime  de*  Torquati*  de'  Zeleuchi,de'  Bruti:  a  que- 
fta  Cote  d'vna  Gloria  immortale  atruotarono  l'armi  della 
fortezza  que*  magnanimi  petti  de'Regoli,de  gli  Orazij*  e  de9 
Muzij;  a  quefto  Porto  dell'Eternità  ddla  Fama *  nel  pelago 
del  proprio  fangue ,  triòfatori  più  tolto;  che  naufraganti,dnz  Auogan  dì 
zarono  le  vele  del  loro  ardire  ì  più  honorati  Campioni ,  cho  Cem&  » 
vantare  poffa  l'anichità  Romana  •  Viue  per quelte  glorio fif-  Baììar'mì  nd 
fime  azione  il  nome  di  que'  Genero  fi  Auogari  nella  Città  di  vniftMc^- 
Como*di  cui  pur  foro  Vefcoui  Leon  II*  Gio.  IV  *  &  Andrea  mo . 
del  [medefimo  fangue  *  e  fparfero  il  fangue  per  la  liber-  Jiuogarìtf 
ti  della  Patria  contro  i  Rufconi  ,  e  per  tal  fine  in  onta  della  BreJcia* 
Fortuna  hanno  tentato  i  Nobili  Brefcianì  fotto  la  feorta  del 
conosciuto  valore  de  gli  Auogari,  dal  rigore  di  ltraniera  giu- 
ftizia  ritornare  fotto  il  giufto  ,  ma  cortefe dominio  de' Ve- 
ncziani;imperòche  fecondido  queir  impareggiabil  Prudenza 
il  Genio  de'  propri)  Sudditi  non  precipita  ne  gli  ecceffi*  an- 
zi con  elfo  loro  partecipa  d'vna  certa  amoreuolc  liberti*  con 
vna  non  so  come  ordinata  toleranza*  quafi  fegreta  Prolude  n- 
za  d' vn  Prencipato  *  che  non  è  mai  per  mancare  .  Preftó 
#ncor'al!a  fteffa  Republica  notabili  Seruigi  Matteo  Auogari 
Dottor  di  ieggòe  C-aiialier  Brefciano*  huomo  d'ingegno ,« 
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ài  valor  Marciale  :  Pronipote  di  cut  è  flato  il  giouane  Carmi 
losche  Auenturierò  militò  in  Vngerìa*  edacquiftatafi  dellìm 
peradore  RidoIfo,e  del  Gran  Tranfiluano  la  grazia  co  lo  sbor 
fo  d'honorati  (udori.»  andò  afuggellar  le  Tue  glorie  con  vna_, 
morte  gloriofa  su  le  braccia  di  Tatta .  . 

Papa  Clemente  Ottauo.,  Pontefice  veramente  elemento, 
ed  a  niun'altro  de'  Prencipe  di  queltempo  fecondo  per  vir- 
tù jcotnc  primo  per  dignità  >  e  con  Tue  lettere  pafsò  Vificio 
di  condoglienza  a  Riccardo  Auogari  Padre  del  morto  Caua 
Jiere .  Quelli  è  Riccardo,  che  rinouò  co  la  fplendidezza*  e'1 
valore  la  memoria  de'  Tuoi  Grand'Auoli  «  Paolo  ritornato 
dalle  guerre  dell'  Vngheria  prefe  foldo  dalla  Republica  co  lo 
prime  condotte .  II  Conte  Pietro  hebbe  il  gouerno  d  A  fola 
tantofto  che  fu  gionto  di  Fiandra  j  doue  hauea  militato  nel 
Terzo  del  Conte  Teodoro  Triuulzi  fuo  Parente.  Scipione-» 
hebbe  a  cuore  di  conferuare  per  ogni  tépo  co  notabil  magni- 
ficenza l'eroico  Splendore  di  fua  Famiglia  >  hebbe  vn  Pietro 
per  Figlioli  quale  infin  da'fuoi  primi  anni  moftró  fommo  va 
ca~p.  ru.  lore  perla  Republica  nelle  Guerre  del  piuli. 
*  *C*r  '"afe  Cot1  ^nSoIare  dimoftranza  d'affetto  il  Sereniflimo  Odoar 
faìSereu'fi?  ^°  Farnefe,accolfe  il  gioitane  Riccardo^gloria  degli  Auoga 
Famefe  !  "  dri  di  Brefcia,ed'Aui  sì  gloriofi  gen^rofo  NpoteiDichiarol- 
lo  in  Piacenza  fuo  Capitan  Generale  della  Caualleriajo  có- 
dufle  fecoin  Campagna^reftò  morto  nellaffedio  di  Valenza 
del  Pò;  fendofì  appofto,dallaneceflità  corretto ,con  vnade^ 
boiiflìma  banda  di  corazze  a*  più  Squadroni  del  nemico  vfei- 
tì  con  penfìero di  aflaitare l'Hofte Farnefe (indentro  le  trin- 
cere.Refiò  morto.,  mi  vittoriofo*  E'fatale  de'Perfonaggi 
grandi  iì  morire  nelle  Vittorie>per  trionfare  ancor  morendo 
imporporati  del  proprio  (angue  nel  Campidòglio  dell'Im- 
mortaliti .  Muore  felicemente  chi  chiude  gli  occhi  nel  prin- 
cipio.^ nel  mezo  di  qualche  bella  azione  :  none  cofa  di  cò- 
ro il  morir  tardi  ,màhonoreuo!mente«  La  morte  è  vn  punto 
folo;tnà  non  quel  puntOjche  termina  Je  noftre  Glorie^e  quel- 
Jojche  le  principia.  Perciò  ficome  riunacofa  è  migliore  all'- 
I)iiomo,che'I  nafeere  in  tempo  di  Feliciti  ,  cosi  niunaè  pili 
auenturofa  per  lo  medefimo  che'l  morire  nell'auge  delle  fue 
Glorie .  IlCo.Gualdi  nell' XI delle  fue  Morie  fàteftimonio 
del  Valore^  delia  Nobiitd  di  Riccardo  con  quefto  Elogio. 

Fu 
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Fu  di  nazion  Brefciano  delle  più  chiare  Famiglie  di  Lom- 
bardia,godendo  inoltre  a  gii  ordini  di  Caualieria  Ja  preroga- 
tiua  della  Nobiltà  Veneta  :  vfcito  dalla  Patrie  gioua  netto ,  e 
ne  gli  Lfercitideirimperador  Ferdinando  Secondo  eiercitsh 
dofi,fiera  nonfolo  con  l'efpenenza  refo  degno  dei  nome  di 
Valorofo  Capitano  ,  ma  con  l'arditezza  del  Tuo  animose  del 
la  fua  fpada  guadagnato  1J  nome  d'vno  de 'più  generofi  Caria- 
lieri  di  quegli  Eferciti  :  hauendo  dopò  vn  abbattimento  con 
immortale  fua  gloria  felicemente  lucceiiogJi  col  Coloneilo 
Forcatz  (limato  delle  più  franche  fpade  dell'armata,  in  ogn" 
altra  fazione  con  tanta  intrepidezzajed  animohti  diportato- 
finche  il  Picolominidel  fuo  valore  inuaghito  lo  dichiarò  fuo 
Luogotenente  Coloneilo  ,  doue  degnamente  follenendoral 
cari  a  nella  battaglia  di  Lutzen,in  cui  morì  il  Rè  di  Suezia .  E 
Fama  reale,che  il  Picolomini,€  rAuogarifaluarTero  l'Efercito 
Cattolico  daireuidentiflìma  rotta,che  fouraftauagli,  donde 
riporto  egli  vna  mofehettatain  vnacofeia^  che  lo  condurle  vi- 
cino a  morte* 

Era  coftuidi  grande  fìatura,  giouane  coraggiofo,  con  m 
brio  fprezzante/j  di  bella  prefenza .  Perche  non  conofceua 
pericolo  j  non  temette  'incontro  della  morte  *  L'origine  di 
queftaGuerra,che  tronco  co  la  vita  del  Gcnerofo  Auogarile 
fperanze maggiori,  che  maihaueifelafua  Famiglia,  tanno 
finceramente  rapprefentaudal  Conte  Fabio  Scoti  Piace  tino 
primo'Configliero  di  Statole  Maggiordomo  maggiore  del  Si-  Mamjsgó 
gnor  Duca  noftro  nel  manifefìo3che  ftampato  fi  pubiicò  pria  deli  Orìgine 
d'vfcire  in  camp ag  na,  in  guifa  d'vna  lettera  da  S.  A.  SerenilTi*  dilla  guerra 
ma  quinci  inuiata  al  Caualierc  Alfonlo  Carandini  Tuo Refidc-  parn?I4 
te  nella  Corte  di  Roma;  la  quale  quìfoggiungo,  tralafciando  iSFaZna* 
anche  di  molte  altre  ragioni,  che  volle  quel  prudentifs.  Pren 
ripe  per  all'hora  non  fi  fapefieroda  tatti , bacandogli  che  al 
tribunale  di  Dio,  ed  akofperro deJ  Prenci^ Chrilh'ani  folle 
giuftificara  per  mezode  Tuoi Miniitri  la  molla  dd.e fut  armi, 
regolando  la  genero fiti  de'fuoi  penfien  co  la  grufia  roifura^» 
della  fie  rezza  de*  fuoi  fiati,,  deila  felicita  de'fuoi  Popoli ,  §c 
della  Liberti  d'Italia*  E  per  quello  ancor  crede  fi ,  ohetrat 
tenefll  appretto  il  prudenti/lìmo  Senato  di  Venezia  il  Dottor 
Alberto  Labadini  Pi  (  entino>clxa!  prefcnte  è  eletto  all'oidi- 
mnVRefidenza  di  Poma.  Kn    »  £0- 
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COVI  A  DELL  vi  LETTEKJ-* 

OVALI  feruigi  riabbiano  predati  aU'Auguftif- 
fima  Cafa  d'Auftriai  Principi  del  noftro  fan- 
gue^è  così  noto,  che  nò  occorrerne  Noi  ci  al- 
larghiamo nel  raccontarli  a  Voi  tato  bene  informalo  de 
fucceffi  di  quefta  Cafa  .  Non  dobbiamo  però  tacere  * 
che  il  Signor  Duca  Pietro  Luigi  militò  valorofamente 
fotto  gli  ftendardi  della  Maeftà  dell'Imperatore  Car* 
lo  Quinto ,  al  quale  ^Signor  Duca  Ottauio  noftro  Bi- 
fauolo  feruì  pur  anche  con  molto  profitto  di  S.M.Cefa» 
rea  nelle  Guerre  di  Germania,  doue  condufTe  vn  confi- 
derabile  Esercito  pagato  dalla  Santa  Memoria  di  Pao- 
lo Terzo . 

a  dsiCìmprtfi  de  Pr§  *  Quello ,  che  in  feruigio  della  Corona  di  Spagna  fece 
àpi  Parne/iw  ftru'u  in  Fiandra  il  Signor  Duca  Aleflandro,  è  tanto  chiaro, 
gìo  di  Cafa  dx  du-  checoinuttigl'infortunijuicce/fia  gliSpagnuoli  dopo 
IamorrediquelSran  Principe,  non  hanno  potuto  iti 
rttdì  ruefia  Scenda  cant* ann*  ^nir  &  perdere  quello  che  egli  feliceméte  co- 
'?ar$e .  quiftò .  E  Voi  pi ù  d'ogn'altro  fiete  informato  con  qual 

rifolutione  il  Sig.  Duca  Ranuccio  noftro  riuerito  Pa- 
dre >  e  Signore  feguì  quefta  fazione;  a  fegno  tale,  che 
ifuoì  veri  SeruitorL&amoreuoli  Amici  molte  volte  fe 
ne  doleuano, vedendo,  che  fenz'alcun  frutto  fi  prouoca» 
ua  l'odio  vniuerfale  di  tutti  i  Principi  d'Italia  pereflere 
ftimato  troppo  aderente  a  Spagna.  Quali  effetti  hab- 
b  Tutti  &  Scrittori  biano  partorito  quefti  offequij  ;  Eccoli  in  due  parole  • 
attribuirono  lamor  Al  Signor  Duca  Pietro  Luigi  b  fu  crudelmente  leuatala 

2^ic^0!  caAleflandro  conuenne  contender  fempre  co  la  mali- 
mép  alcuni  pochi  gmt;ì  di  diuerfi  Miniftri  ;  &  in  fua  vita  non  folo  fiì  nega- 
N obiti t  mal' affetti,  to  il  compimento  della  Doteptomeffa ,  e  douuta  alla 
alia  congiurati  Lo-  Serenitfìma  Madama  Margherita  d'Auftria  fua  Madre 
C$TÌmw£^  all'hor  viuente;  marmotta  quefta  ottima  Principerà, 
per  (aiuariiia  vita,  dalla  quale  ancora  era  ftata  con  tanta  prudenza  gouer- 

e5"  ancor  fi  bà  cop ia  na- 
autentica  della  lettera,  che  il  General  Con fegUo  di  Piacérà  mando  Mora  ftejfaal  PStefice 
cola  anale  fi  conduole te  piange  la  perdita  delfuo  Sig,  fi  efebi fee  a  continouar fotto  ia  Signo- 
ria de*  Farne/i  volonterosi  divedere  i  Congiurati  a  pagare  il  fio  della  hr  crudeltà  ,  ma  ejfi 
col  braccio  dell'armi  di  Carlo  V  fifaluarono  riportandone premi . 


nata  la  Fiandra  per  gli  Spagnuoli,  fu  fubito  fpogliato  di 

irnagran  parte  della  Dote>,ch'ellagodeua .  Umedefimo 

Sig.  Duca  Alefsàdro  dopo  la  Tua  morte  Fu  c  iniquamente,  c  guefl*  è  Urne* 

e  contra  ogni  verità,  nella  Corte  Cattolica  da  maledi-  Penfa  d'cUrìmciù 

che,  e  deteftabili  lingue  lacerato.  Et  il  Signor  Duca.,  ^Jl'™^*"*'  ba* 

Ranuccio  con  quanti  offequij  preftatfè  alla  ftefla  Coro-  dVgi^mtàjNfa 

na,e  Nazione,  e  prefenti  facefle  a  diuerfì  di  quei  Mini*  niftrifin%j$ colpa  pi 

(tri,  non  potè  mai  renderfeli  arnoreuoli  ;ma  trauagliato  fò  di  s.  M .  c, 

continuamente  da  mali  Miniftri,  pafsò  tant'okre  lo  fde- 

gnodiquei  tali  Spagnuoli>che  inguiftamente  arriuarc- 

no  a  tener  pratiche,  e  maneggiar  trattati  per  forpren- 

dergli  delle  Tue  Piazze,  come  tutto  confta  chiaramente 

ne'  Proceffi  fopra  ciò  fabricati* 

Giunto  Noi  Giouanetto  al  gouernò  de1  noflri  Stati, 
penfaflimo  fubito  di  feguitar  la  Fortuna  del  Padre,edel 
l'Auolo  .  E  dopo  hauerlo  manifeftato  ne  He  occafioni ,  • 
che  fi  prefentarono,  Temendo  allaCorona  di  Spagna^ 
doue  occorreua,conforme  alle  richiefte  de  i  fuoi  Mini* 
firi,  anche  nei  tempi  di  maggior  pericolo;  efpedendo 
nell'ingreiTo  al  noftro  Gouerno  corriero  efprefio  in  Spa 
gna  con  lettere  di  noftro  pugno  al  Rè  Cattolico ,  &  al 
Conte  Duca  efpreffiue  della  noftra  djuozione,e  volon  <>  W  puf*  d\]c%i* 
d>^nópoteffimo  perquefto  fuggire,chei  Miniftri  dì-  ^jTt^k 
talia  non  cileuatfero  ingiuftamente  Barche  cariche  di  noi?n^id*am 
frumento,  che  nato,e  caricato  fopra  vna  ripa  dello  fta-  poma  gli  itati  me- 
to  noftro»  fi  conduceua  all'altra  parte  del  Pò,pur  noftro  dtfmì.  stahfia  7^e 
Territorio  paflando  folo  per  quelle  acque,chc  mai  non  ln*  r*l* 1 *3* 
erano  ftatein  difputaco  Io  Stato  di  Milano  .  Ne  mi- 
glior fortuna  incontraffimo  in  Ifpagna,  doue  il  Corrie- 
ro mandatogli  fu  trattenuto  quattordici  mefi,e  mezo; 
e  poi  fu  fatto  intendetene  le  ne  mornaflc  a  fua  Cafa,sé* 
za  voler  manco  rifpondere:  non  diremo  il  Rè  Cattoli- 
co, mà  ne  anco  il  Conte  Duca,  due  femplici  righe  alla 
lettera  nofìra  la  qual  cofa  diede  animo  à  Mii  iftn  di 
Milano  ad  eccedere  contro  l'vfo  delle  Genti  aflra  c  DM1  tenore  de  io 
pazzia  e  mali  trattamenti  contro  il  noftro  Refidente  di  ^^SàJSJeSh 
Milano  *  Quefti poco conueneuoli  modi,  fe  ben  fen-  \t°jcriu™Qii£at7r 
titi  grandemente  da  Noi,  ad  ogni  modo  frenando  i  giù-  gBr*g**%£ì  iW.Rof 

Si 
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fiytt  nettine  ?i*cea+  fti.moui  menti  del  noftco  Animo  con  quel  lume,  ch'è 
gini>ne\ordijcorfi  ?o  piaciuto  a  Dio  Benedetto  di  concederci ,  e  riconofeen- 
donneiti  mali  trattamenti  più  dalla  mala  volontà  de 
tmjfl^wne.  Mmutri,  che  del  Re  Cattolico,  continuauamo  nel  co- 
minciato olfequio  verfo  quella  Maeftd  ,  fenzapenfare 
più  oltre,  fperaado,  che  rimoflì  alcuni  Miniftri  di  poca 
bona  volontà  verfo  di  Noi  ,  doueffero  i  noftri  intereffi 
effer  rimirati  con  occhi  più  amoreuoji:  e  che  finalmen- 
te ci  haueffero  a  lafciar  godere  quietamente  nó  folo  gli 
Stati  di  Lombardia,  ma  quelli  ancora  ,  che  poftediamo 
nel  Regno  di  Na  poli,  doue  veniuamo  Tempre  aggraua- 
ti  da  que*  Miuiftri  ;  i  quali  non  Colo  hanno  Tempre  ricu- 
fato  di  darci  ciò  che  a  Noi  refta  debitore  il  Rè  Cattoli- 
co,!^ del  cótinouo  cihano  moleltato  in  queibèni,che 
guidamente  poffediamo  ,  operando  contra  le  inuefti- 
ture>&  oblighi ,  che  hanno  con  Noi . 

La  venuta  delBaron  Rabatta,  &  poifucefiìuamen- 
f  del  mais  {sondo  di  te  quella  del  Regente  e  Villani/  finirono  di  chiarirci* 
coftoroferituttcon-  Ricercauailprimo>che  Noi  fottoferiueffimo  certa  Ca- 
li^*    *f//*>5    pkulazione,chein  fuftanza  non  cóteneua  altro,che  d'o- 
bligarcia  fpendere  perle  Guerre  di  Germania  quanti 
danari  hauefle  dichiarato  l'Imperatore E  perche  Noi 
riculaflìmo  tal  fottoferizione ,  con  termini  però  humi# 
'ùlimi,e  pieni  di  molto  offequio,e  riuerenza  particolar- 
mente verfo  il  Rè  Cattolico, fùfentito  il  fatto  così  ma- 
le da  Spagnolesche  poco  dopo  foifimoauuìfati  da  diuer* 
fe  Parti,  e  da  più  perfone  dipendenti  da  Spagna  con  re- 
plicati auuertimenti  et  hauer  rocchio  a  noltri  Internili  , 
■  -     r  ^   .  ,  perche  fi  minacciaua  contro  a  noftri  Stati .  Giunto  poi 
j£m/ìri  ro»i«ano  M  "4^a  moitro  palesemente  co  la  mzg  negoziazione  la 
gli  affari  del  loro     mala  volonti,che  fi  faaueua  contro  di  Noi,mentre  ten- 
frtncipe.difeerfe  ìi  taua  con  veemenza  incredibile  condurci  per  Ortaggio 

?tU&*Ìntl10  B*J  con tutta  la Nobikà  <te'ooftri  Stati  in  Fiandra^  rouinar 
W*  ugnanti  rag,  ^non  fo Io  col  farci  fate  fpefe  <eccefike,inrtando,  che 
fi  ieuaffero  col  proprio  danaro  fei  milla  fanti,  e  querti, 
per  duoianni,pagati  del  nortro fi  mari':ene(Tero;md  an* 
co  con  il  tentare  d'aggrauar  quelli  Stati  minacciando  la 
perdita  delle  Piazze,quando  non  fi  efeguiferoie  diedi 
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mandejE  non  eflendo  ftato  potàbile  rimojuere  etfo  Vil- 
lani da  così  ftrauaganti  richiefìe  ,fofluBO  neceflìtati  a 
pigliar  tempora  dargli  le  rifoluzioni,  che  con  molta  di- 
ficolta  s'ottenne .  Da  quefto  negoziato  fatti  Noi  Tem- 
pre più  certi  del  gran  pericolo,  che  correliamo,  fìimaf- 
fimo  noftr'obligo  di  cercare  di  penetrar  più,  a  détro  che 
fofle  poflìbile  l'intenzione  degli  Spagnoli  ;  e  chiariti  con 
l'oftenfione  d'alcune  fcritture  fecrete ,  che  fi  procuraua 
con  grande  anfietà  di  priuar  Noi,&  altri  Principi  anco- 
ra della  libertine  Domk)io  nofìro/ecimo  risoluzione  d' 
hauer  ricorfo  al  Monarca  di  quel  Regncfotto  la  cui  prò 
tezione  i  Principi  del  noftro  fangue  b  hanno  altre  volte  hCmeti  DucaGf- 
qucfti  Stati  felicemente  .difefi.  Jbpcrò  voltatici  al  Giù-  ff^f£™^ 
ftifsimo>&  Inuittifsimo  Luigi  XlIj#fcfsimo  da  .S.M.fot-  ciò  de' trance  fi /ar- 
to il  ho  patrocinio  vmanamente  raccolti.  Onderico-  matScriueHonau,% 
nofeiuta  manifeftamente  da  N  c  1  l'ottima  mente  di  così       nella fua  Cu* 
Gran  Rivoltata  tutta  alla  quiete  del  Mondo,&  alla  fe- 
liciti  deiritalia,fi  coiuienifsimo  di  concorrere  con  S.M. 
con  ogni  noftro  potere  a  gli  effetti  di  così  fanti  pen fieri. 
Et  hora,in  virtù  della  fede  data ,  entriamo  co  l'Armi 
nello  Stato  di  Milano,per  feruire  alle  ottime  intenzioni 
di  S.  Maefìa;  per  cooperare  al  benefizio  publico  dell'I* 
Caliate  per  riftorarci  in  qualche  parte  de  i  grauifsiroi  da., 
ni,  che  patiamo  per  eaufa  della  Nazione  Spagnola;  Spe-  ! 
rando,che  fi  come  Dio  Benedetto  conófce  la  rettitudi- 
ne del  noflro  Animojcosì  debba  fauorirci  nofiripenfie- 
ri;proteggere  i  noftri  finire  felicitare  le  noftre  Imprefe. 

Troue  della  Fedeltà,  ed  jinwede  Tiacentir.i  verfo 
il  lor  Trine  ipe. 

NOn  fono  gli  Elementi  tanto  fri  diloroc6trari,quan- 
to  per  intererTe  di  confini,  e  per  non  so  quai|difpa« 
reri  \  furono  gran  pezzo  fi,  le  paflìoni,e  gli  affetti 
de'Cittadini  di  Piacenza,e  di  Parma.  Màccmepurfi  accor-  Hamorede* 
dano  gli  elementi  medefimi  per  far  l'oro,  e  legioiejcosì  egli  Vi*wml$e 
vni,  e  gli  altri  Popoli  per  ogni  tempo  fi  fono  vniti  alla  predu*  **"*&»K* 
zione  di  quel  teforo,c'hà  più  volte  fottola  Chicfa,hor  fatto 

i  Se- 
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ì  SerehifficniFarnefi  *  afficuraca  la  tranquillici  *  e'iripofode. 
loro  flati  • 

Qèmfm  ii  cielo^chc  gli  hi  felicitati  d*vn  terreno  fertile,,deliziofo,e 
»*i  t  e»-  abbondant€  di  quanto  fi  può  defiderare,  gli  hi  proueduti  d  - 
vna  forte  di  Prencipi  j  che  col  Valor  militare  accoppiando  le 
Lettere  congiungono  la  Giuftizia  co  la  Clem  enza,e  intreccia 
no  per  lor  Corona  co  gli  allori  gli  vliui  •  Sono  Romani.  An- 
che i  Roouni  Antichi  fottole  Infegne  d'Amore  ,  quafì  fotto 
Imperiale  VefiilOjtraflero  ad  inchinarli  voluntarie>non  isfor- 
zate,Ie  menci  de'  loro  Popoli.  IV!,  Antonino  Pio^sù  feftremo 
del fuo  refpiro,accertò  chi  gli  douea  fuccedere  nell'Impero  ; 
che  non  la  ricchezza  del  publico  crano^non  le  guardie  de'Sol 
dati^difendono  la  vita  de'Prencipi,  mi  l'Amore  de'loro  Sud- 
diti. Volea  Platone,  per  fere  vna  fquadra  inuincibile  di  Guer- 
rieri* affembrare  vna  copia  di  Amantùcome  fece  fi  dTebe  * 
ti  vè  perriueréza  addimaudauafi  (agra  la  compagnia  de'Soi- 
dati  Amatori. 

E  fe  mai  fi  6à  Prencipe,che  foffe  amato  da  'popolici  fen« 
za  debbio  da  credere  ad  Oddardo  il  Grande  ;la  grandezza 
del  cui  animo,  lo  ftupor  del  cui  Ingegno,  le  cui  Virtù  ti  rano, 
quafi  catena  d'oro>i  cuori  de*  Vaflalli  a  tributargli  delcótinuo 
fiuouiaffetti  d'amore.  I piacentini  in  più  occafioni  n'hanno 
dato  di  molti  fegnije  pur  di  1  or  proprio  volere  fenza,  che  pri- 
ma fi fepeflfed'  alcuno,  al  primo auuifo delle  nozze  pr  omelie 
della  Gran  Principerà  di  Tofcana  que'della  Comunità  gli  fe* 
.  cero  va  donatiuodif^intamilla  doppie  d'oro,  ed  i  Forenfi 
vn'altrodi  trenta  milla  ducatoni:  per  quella  il  Conte  Lodo- 
vico Caraccioìi  fu  ad  efebirlo,portandone  anco  vn'altro  re- 
gale d'argenteria  al  valore  di  tnoice  milla  feudi;  per  quefti  fia 
paffato  f  vffizio  dal  Conte  FYancefco  Sforile  da  diuerfli  altri 
Signori  appreflo  il  Gouernatorc  della  Cittd:  Non  va  Amor 
fcnza  doni:e  chi  molto  ama,darebe  il  fangue,  nò  che  i  tefori. 
21  Signor  Duca  Ranuccio,che  ancor' viuea>per  tré  volte  rie  li- 
so un  tanto  dono  ;  mi  i'ilianze  replicate  delli  Cittadini  Io 
coftrinfero  a  compiacer  li  in  accettarlo  a  nome  del  Prencipe 
luo  Figlio.  Non  fi  può  donar  troppo  a  chi  è  meriteuole  del 
tutto:  fe  bene  il  Prencipe,  che  riceue  dono  da'Sudditi,  retta 
^quelli  doppiamente  obligato*  mentre  etfì  donano  fenza 
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d'altro  compenfo,  che  della  decelerata  Tua  grazia . 

Il  maggior  dono.,  che  i  Piacentini  faceflero  al  Duca  lor  Si- 
gnore.,dopò  la  morte  del  Padre>ffi  quello  del  lor  cuore  offer-^ 
togli  dal  Conte  Dottor  Francefco  ArcelJi^col  Caualiere  Bar- 
tolomeo Barattieri^Conte  Gio.  Francefco  Marazzani ,  Mac- 
chefe  PietroAntonio  Maluicini,e  Dottor  PierroAntonio  An 
guiflòJa  per  lo  primo  ordine  con  Tomafo  AnguilTola*  Luigi 
ArcelH,  Ferrando  PortapngIiaa  eVrbano  Scoti  per  lo  fecon- 
do, e  con  Bartolomeo  Morefchi  >Pier  Giacomo  Ferraris  Gi- 
rolamo Fornari,  e  Pompeo  Pallori  per  lo  Terzo  ;  eletti  Am« 
bafeiadori  della  Città  per  condolerà  della  perdita  di  cosrgra 
Prencipe,a!la  fallite  della  cui  anima  fpefero  di  molte  milla  ft  u 
di  inelemofine,e  in  fagrificij:Etper  giurareaS.A.  vna  ince- 
ra,, próra^ciedele  vbbidienza.,  fono  perfeueratiqueftiin  quel 
la  lealtà  di  cuore,prontezza  d'animo,che  gli  efebirono;ancor* 
egli  hdmofìrato  di  eflcr  per  mantenere  fln'alf vltimo  di  fua 
vita,qiun.o  pur  banca  loro  promeflo  con  lettere  di  tal  teno- 
re [  [liuto*,  e  Molto  Magnifici  noflri  Amantifeimi.L'Amore, 
col  quale  rifguardó  Tempre  Tintefelle  del  Pub'ico.,  e  del  Pri- 
llato'di  cotcìla  fu  a  Citta  il  Serenifs.  Sig-  Duca  mio  Signore  , 
e  Padre,  che  habbia  il  C  ielo  ;  ci  obliga  non  folo  a  darui  parte 
dtilfl  gram^rra  perdita,  c'habbiam  fatto  dell'Alt.  Serenifs. 
in  Terra.,  mi  di  afiicuraruì>  che  Ti  come  damo  Herede  de  gli 
Stati,  e  della  Cafa  ci  S  A.  così  vogliamo  procurare  d' e  (lercia 
'Herede  ancora  delle  \;n tù;E  quello  particolarmente  per  po- 
terle impiegare  a  beneficio  vollro,  nel  quale  non  ci  fiancare-  ^atÀn  Tar* 
mo  di  durare  ogni  maggior  fatica;  e  febifognera  anche  j  non  mali  6.<it 
rifparagnaremo  improprio  fangue  per  la  voltra  pace,quietce  M<*rz.,i6i& 
fìcurezzajquefto  che  vi  diciamole  lo  diciamo  col  più  viuo 
affètto jdie  poua  vfeire  da  cor  di  Prencipe  ]  paroJe,che  il  me- 
defìmo  replicò  all'offertacene  in  Piacenza  gli  fece  il  Dottore 
A  lena  nero  Nicelli  de'  Coliti  delle  Ferrere  in  còpagnia  de  gli 
Anziani  della  Comunità  prima  che  egli  facefìe  Tvfcita  nello 
fiato  de'  ncmici,efibendogli  a  nome  di  tuttala  Patria  la  Vita» 
e  roba  per  fu  a  difese  ed  honore .  A  tanto  mi  fono  ftefo  pri- 
ma di  armare  si  punto  della  partita  di  quello  Prencipe  »  sì 
perche  doue  fi  tratta  dì eflèr  per  vn  poco  priui  della  villa  del 
Jor  Signor^  non  hanno  i  Piacentini  cuore  da  tolerarlojsì  per- 
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che  il  Mondo  habbia  a  conofcer  efler  pazzie>o  trouate  d$huo 
mini  fcioperatuqueile  che  portate  dalla  Gazzetta  di  Lombar- 
dia in  altre  parti  d'Italia  han  tatto  errare  tutti  coloro,che  fi  pre 
fero  briga  di  fermerebbe achs  non  altronde  informati,di  que- 
ila  Guerra  .  Le  nouellelono  della  condizione  de'  venti,  pi- 
wnUAwl*  ghano  delle  quaiiti  di  quell'aria  per  doue  pattano  •  Vn  mo- 
n.cbtdiuer.  derno  Scrittore  hi  offeruato  pur  quello  con  diuerfa  occafio- 
f*me*tc  hjtn  nej  incolpandone  la  natura  de  noltri  Lombardi,  la  docile ,  la 
m  fermo  di  più  femplice,e  la  più  credula  di  tutte  l'altre  d'Italiac  Mi  non 

**er%rmtte  *OI1°  Per°  m0*ni  U0S°  ad  vn  modo.  E  fpero,  che  fi  vedri, 
2trfcnutr9 .  ciie  je  calunnie  a  noi  dat?  nò  hanno  altra  fufsiftenza  di  quel 
la  ,  che  lor  danno  le  chimere  di  chi  ha  talento  di  comporlo 
per  rincorare  con  fauole,  e  con  miianterie  il  Popolo ,  e  pur 
quelle  fon  taf  volta  indrizzate  al  ben  publico,  pofeiache  in 
certe  congiunture  fogliono  partorire  di  buoni  effetti: lafcian- 
dogli  nell'animo  vngenerofo,  ben  che  falfo*  concetto  della 
Virtù  de'fuoi. 

M i  non  mi  piace  il  fabricar  sii  quel  d'Altri»  Leuare  la  ri- 
putazione ingiuftamente  al  compagno  perifcufarela  prò» 
pria  codardìa.  Io  nonifcriuofenzapaifione:  mi  non  è  altra 
palìone,che della  Verità:  dirò  ingenuamente  quello  chan* 
no  fentsto  le  mie  orecchie,©  quello  c'han  veduti  i  miei  occhi, 
%MmJlkì    Psr  C^e  ^m     principio  al  fine  fui  nella  Patria  :  e  poifo  repli* 
carf.fo,      care  di  nuouo  quel  che  tri  vanti  di  Piacenza  mi  ricordo,  che 
in  altri  fogli  fegnai  >  fai  ^pi  pure  il  fide  d'atro  Iiuore  :  Ch'indi 
3f  quafi  da  Ciel  di  Gloria  fri  lampi,e  tuoni  di  canati  bronzi,e  al 
f  balenare  di  terfi  acciari  ,  cadettero  folti  nembi  di  generofo 
te  fudore.»  per  conferuarfi  lei  Tempre  fedelefotto  l'ombra  di 
€C  que'  Celeiti  Giacinti,che  per  edere  l'Iridi  della  Tema  ci  pro- 
metceanoraddopiata,e  più  Gloriofala  Pace.Quelli,che  fcrif- 
fero,che  al  tempo  delfaffedio  feguito  dopò  del  Tuo  ritorno, 
guanto  il  il  Duca  fi  ritirale  con  buone  guardie  in  Camello,  eqiuocaro- 
Bmcsfifidif  no  dilunga  mano  forfè  per  non  fapercjchela  Cittadel!a,dou;e 
fàéttim*.  albergò  fempre  co  la  Corte  S.  A.  S.  non  è  Cartello ,  non  c 
*M         Fortezza;  non  hi  cinta,  non  hi  riparitnon  hi  fofse:  è  vn 
Palagio  Reale»  folita  ftanza  di  tutti  inoltri  Prencipi. 

Qujui  pria  di  partire,e  nel  bollor  della  guerra  fotto  la  feor- 
ta  de'iuoi  Piacentini  eternamente  fedeli  ricoa ero  la  miglior 

parte 


parte  dell'Anima  fua>tuttj  i  fuoi  Figlirdepofitò  il  fuo  core,fa 
mata  Sereniffima  fua  Conforte.  E  ritornato,  nel  tempo  dell' 
attedio  fi  fè  vedere  giorno,e  notte,con  due,ò  tré  al  più  caini* 
nare  fenz'armi,  e  fenza  guardie  per  le  piazze,  e  per  le' Arade 
publiche  della  Città,  vifitare  i  pofti  a'  muri ,  e  far  animo 
Cittadini  armati  col  brio  de'  fuoi  fguardi:e  col  fereno  di  quei 
cigliojche  fi  moftra  degno  d'Imperi .  Mantiene  pur  al  pre- 
fente  il  medemo  coftume:cofi  facea  Filippo  in  Macedonia  , 
cofi  Alfonfo  in  Aragona,e  Filiberto  in  Piemonte,  cofi  con  Po 
poli  fuifeerat amente  fedeli  trattano  i  veri  Prencipi . 

In  paflando  da  Piacenza  i  Parma,e  diportandoli  nell'vno, 
e  l'altro  ftato  ,  altre  guardie  non  vuole,  che  l'amor  de*  fuoi 
Sudditi.  Nioclefotco  di  quefta  feorta  fu  aflìcurato  dalfocra- 
re  per  ogni  folleuazione,  od  altro  fìniflro  incontro.  Non  de- 
federà con  Socrate  feneftrati  j  petti  de'  fuoi  Cittadini,  perche 
hi  in  pugno  il  cuore,e  s^di  certo  eflere  in  libero  pofleffo  de' 
Joro  effetti .  Non  ha  bifogno  di  ricorrere  a  quello,  tanto  più 
falato,  tanto  più  infufo  precetto ,  dato  a  chi  appunto  non  hai 
fai  di  Prudenza:  che  neceflario  mangiar  con  vn  hnomo  vn_» 
moggio  di  Sale,afline  di  corofcerlo.  Iddio  Benedettole 
Vhi  fatto  de'  più  eruditile  dotti  Prencipi^ed  vn  dt*più  Magna- 
nimi^ arditi  Capitani  c'hoggidìhabbia  il  Mordo,gli  hà  da- 
to tanto  lume,che  nel  buio  dell'animo  può  penetrare  i  fegre* 
ti  del  volere  de  i  propri  Sudditi,di  già  fatti  al  Mor  do  pakfiin 
teflimonianza  eterna  della  Jor  fedeltà .  Non  ci  fu  chi  per  Ini 
non  fi  efebiìfe  homai  proito  a  fpargere  il  fangue,  abbando- 
nar e  e  la  Cafa,e  la  Patria,  lafciare il  letto  Maritale ,  e  i cari  Fi-  ... 
gli  per  feguirlo  douunque  ò  la  Fortuna,  cYl  valore  lo  cordu- 
ceua  .  Tanto  fi  poteuafperare  da  que*  cuori  Romani,  doue  %,^arr,^ 
ancor  fi  conferua  co  la  virtù  il  fangue  di  que'  grandi  Huomi- 
ni,  che  foggiogaro  il  Mondo  :  tanto  fi  hà  da  credere  di  Popo- 
lo così  Nobile,  che auuanza  di  Nobiltà^nche  per  teftimonio 
di  ftranieri  Scrittori  molte  delle  più  Nobili  Gita;  d'Italia  5  e  a 
niunain  quello  cede,  ammettendone  ancor  poche  al  fuo 
pari»  tallite 

Quefte  coftel  lazioni,  che  ci  diedero  i  Numa ,  gii  Ottauia- 
ni ,  gli  Mecenati.,  giurarebbe  fan;  ichità  hauerci  dato  nel'a  Ca 
fa  Farnefeil  noftro  Prencipe,degno  dell'amore  d'ogni  cuore . 

Oo   j  IFran- 
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I  Francefi  c'hanno  hauuta  occasione  di  ammirare  la  fedeltà^ 
la  prontezza  de  Piacentini.,  ftupirono  aJ  valore^  ed  all'intrepi- 
dezza del  lor  Signore;  teftimoniaranno  per  Tempre  di  Falfiti 
controia  Fama .  Gli  Emoli  fteriì  finalmente  dalla  cofcienza 
affretti  han  confettato  ,  che  fa  mai  fi  ritroiiò  in  alcun  petto  di 
Prencipe  lacoftanza,  fi  ritroub  in  Odoardo  il  Grandcch'efli 
chiamanoil  Gran  Farnefe.  Ed  in  vero  egli  è  tale,  ch'altro 
non  habbiamoa  defiderarein  lui,che  la  tortuna  d'Alelfaiv- 
dro,òd'Augufto. 

Partita  ti  Sua  Jilte^a  Serenifs*  eprcgrejfi  di  Guerra* 

QVando  partì  il  Ducacele  fue  Genti  per  congiungerfi 
co  l'Armata  Francefe  inferuigiodi  S*  M.  Chriftianifs. 
chi  non  lo  puote  feguir  co  l'armi  lo  feguì  col  defio .  Quelli  * 
che  rimafero  nella  Città  di  Piacenza  l'accompagnarono  coti 
publicheOrazioni^non  eflfendoui  chi  non  porgeffe  preghiere 
a  Dio  per  la  ficurezza  delTuo  ritorno.  Lafciò  al  partire  gli  ani- 
mi di  modo  afflitti:  che  ben  parea,  fecoportaffe  i  contenti^ 
il  cuore  de'Sudditi  :  Qui  fi  viuea  nella  Tua  abfenza  ,  come  ne* 
confini  della  Sarrnazia  gli  infelici  Cimmeri,cheyaffliggono,e 
gemono  crd  mille  IaiVquanda  il  Sole  (mi  và  come  s'ei  foffs 
per  non  più  riuederli . 

Lafciò  in  Parma  col  Fratello  la  Madre  .  ErauiCafteliano 
il  Conte  Afcanio  Sforza  Piacentino  >  e  vi  fu  deftinato  per  Go- 
uernatore  dell'armi  il  Marchefe  Galliano  Anguiflola,  altresì 
Piacentino  • 

Lafciò  in  Piacenza  co?FigIiuoli  la  Moglie;  Prencipefia^che 
nel  Gouerno  hi  ben  fatto  conofeere,  che  anco  le  Donne  di 
Cafa  Medice  fono  bafteuoli  per  gli  affari  d'vn  Regnò  :à  douzs 
non  fihidafargiudiziodelIePrencipelTenodritenei  gran  ne- 
gozijVome  dell'altre  alleuate  tri  l'ago,e'l  fu  forche  fi  giudica- 
no a(Li  prudenti ,  quando  fanno  difeernere  la  calza  dalgiup 
pone:  imperò  che  non  vi  è  cofa  tanto  eleuata>doue  il  braccio 
della  Virtù  non  poffaarriuare:  riceue  ciafeuno  ;  nonefcluds 
perforiàjinuita'ogn  vno .  Due  altre  di  quello  fangue  han  go- 
uernata  nelle  maggiori  auerfità  gloriofamence  la  Francia.Re- 
flò  Piacenza  fenz4Caftelknoj  il  gouerno  dell  anni  fu  dato  al 

Conte 
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Conte  Aleffandro  San  Vitale  Parmigiano  ,  reftando  per  Tuo 
Sargente  Maggiorai  Capitan  Gio.Paolo  Vifconte  Piacentino, 
Non  v'erano  Compagnie  de  ftipendiari  >  mà  due  milla>  e  tre- 
cento Cittadini.,  che  fenza  alcun  premio  per  feruire  alla  Pa- 
tria guardauano  giorno,e  notte  la  Piazza  ,  e  i  Muri  :  de'  quali 
erano  Capitani  il  Conte  Ottauio  Scoti  ,  il  Conte  A  lefìandro 
Matazzani  Vifconte,  il  Conte  Ranuccio  Angui(Tola,ed  il  Ca- 
ualiere  Pauari  Fontana,tutti  della  più  (celta  Nobiltà  Piacenti- 
na; haueano  i  lor  Luogotenenti  Roderigo  Cigala ,  Carlo  Ca- 
rati gii  prima  Alfiere  in  cui  luogo  è  fucceduto  Fabio  Vaiare 
Ale&ndro  Marum\Ottauio  Coppalata  Sauelli  già  prima  Al- 
fieri ,  &  Cefare  Bramieri  de  quali  erano  Alfieri,  oltra  ì  fodet- 
ti,Giufeppe  di  Borgo  hora  luogotenente  in  cui  vece èfotto- 
entrato  Vincenzo  Affaticati,Vencura  Bramieri  ,  e  Girolamo 
Angui(fola,che  fuccefle  al  Caualiere  Attilio  Colombini  qua?» 
le  col  Conte  Emilio  Pozzo  Farnefe  >  ed  altri  Titolati  volle  fe- 
guire  Sua  Alteza  nelle  compagnie  di  Corazze  :  così  fecero 
Gafparo  Lampugnani  hor'Alfiero  di  Corazze/Teodoro  Lan- 
di,  Orazio  Tedefchi,il  Fratello  deiriiluiinfs.Giulio  Mancaf- 
fola,  Gafparo  Torti,  Aleflandro  Lufardi ,  e  tanti  altri  delia  p  iU 
riguardeuole  Nobiltà . 

Hauea il  Duca  vna Compagnia  d'huomini  d'armi,  detta 
de'Caualieri  della  Cornetta  bianca^di  cui  egli  era  Capitano; 
fotto  la  quale  erano  i  primi  Feudatari  dello  iratojmolti  furo- 
no i  Parmigiani ,  de*  quali  non  hò  hauuto  contezza  :  eranui  rpiactntmh 
de'Piacentini ,  eli  io  sò,il  Conte  Fabio  Scoti  Maggiordomo  cbe  feruìròà 
maggiore, e priuato  di  fna  Altezza  ,  il  Marchefe  Odoardo  S.  ji.inGfo 
Scoti  Generale  dell' Artiglieria^!  Conte  Bernardino  Mandelli  • 
Cornetta  diS.  A.  il  Conte  Gio.Francefco  Marazzani  Vifcon- 
te  General  Comminano  de  gli  alloggi  ,  Bartolomeo  Cafati 
General  Teforiero  ,il  Conte  Cefare  Tedefchi  Coppiere  di  S. 
A.  l'Arciprete  Gabriello  Boccabarili  Capei lano  maggiore^! 
Conte  Aleffandro  Sforzaci  Conte  Nicolò  Landi  Camerieri, 
il  Marchefe  Pompeo  Palauicinì  da  Scipione,  il  Marchefe  Fra- 
cefeo  Sforza  Fogliani,il  Marchefe  Giacinto'Maluicini  Fonta- 
na^ Cote  PietromariaZanardi  Ladi,il  Co.  Pio  Scoti,il  Cote 
Paolo  Scoti,il  Conte  Claudio  Scoti,il  Conte  Aleffandro  A n- 
guiffola  ^  il  CoQte  Caualier  Carlo  Landi,  il  Conte  Giacinto 
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Ànguifibla,it  Conte  Aurelio  Cigala,il  Conte  Guido  Baratti^ 
rbil  Conte  Ranuccio,  Riua,  Claudio  Languitola  per  lo  Co- 
te Benzoni,Maurizio  Gafati,Lodouico  Arcelli,  Ercole  Barat- 
tieri , Francefco  Barattieri,  Cornelio Rogl ieri  >  Giacinto 
Chiapponi,  Carlo Roncouieri  mio  Fratel  Cugino:  èco  la 
Corte  AntonFrancefco  Vicedomi  ni,e'J  Segretario  Agoftino 
Sacchelli  anc  eflì  Gentilhuomini  di  Piacenza .  Oltradi  quetii 
ci  eran  mille  fce Iti  Caualli  di  diuerfe  nazioni  fotto  il  coman- 
do del  Generale  Auogari  Brefciano;  erano  parte  Piacentini  c 
tri  quelli,parecchi  Nobili,e  facoltofi  Cittadini>parte  ftranieri 
fatti  per  lopiùafpefe  de'Piacentini  medefimi  co  le  locar- 
mi, foldo,e  Caualli:  e  di  quefti  erano  Capitani,  il  Commiffa- 
rioFuluio  Camillo  Clerici  Parmigiano  gii  molti  anni  habì- 
Spiani  di  tante  in  Piacenza  Soldato  vecchio  di  Fiandra,  il  Conte  Luigi 
Caualli .  Scoti  Piacentino,  il  Caualiere  Giulio  Baiardi  Parmigiano  ;  il 
Marchefe  Cremona  Vicedomini  Piacentino  dicui  era  Cornet- 
ta Oldrigo  Rofci  Piacentinonl  Marchefe  Ranuccio  Palauici- 
ni  da  Tabiano,  il  Conte  Aleflàndro  Scoti  Piacentino  *  il  Sig. 
Marino  Badoari  Veneziano,  il  Conte  Fortunato  Scoti  Piacen- 
tino^ moki  altri  Caualleri,  tutti  di  comando,  e  va!orofi,e 
prudenti.  Condulle  feco  feimilla  fanti  efFettiui;  de  quali  era- 
no Co!onelh,iI  Signor  di  Sanperù  Francete,  il  Cónte  Serafi- 
ni Lucchefe  gii  dichiarato  Nobile  Piacentino,  td  in  Piacenza 
accafato ,  il  Signor  della  Rocchetta  Francefe  »  Faufto  Melara 
Tofcano  accafato  in  Piacenza,ed  il  Sig.di  Vernatel  Francefe . 
Efotto  di  elfi  erano  Capitanili!  Marchefe  Annibale  Scoti  Pia- 
centino,che  poi  fu  Colonello,il  Co  Sanuitali  Parmigiano,  il 
Co.Ferrante  Pauari,Piacentino,il  Co. Fràcef.  Arcelli  Piacenti- 
no^ Co»PaImia  Parmigiano,il  Marchefe  Annibale  Palauicini 
da  Specchio  Piacentino,Ferrado  Portaptiglia  Sauelli  Piacéri- 
Mira  Nvbil  no#  Eranuiancor'altri Officiali  Piacentini  j'-fl  Conte  Alberto 
tà,  Pìacnti-  Scoti  da  Fombio  Alfiero,hor  Capitano  :  il  Conte  Girolamo 
AnguiiToIa,  Francefco  Landi de'Signori  di  Cerreto,  e  Anton 
Francefco  Arcelli,  tutti  tré  Alfieri  ;  Saui no  Chiapponi  Te- 
nente Colonello  del  Conte  Serafini ,  Aleffandro  Biella  luogo- 
tenente del  Conte  Arcelli,  e  con  elfi  feguiuano  pur'a  piede  i 
due  Fratelli  Conti  Pierfrancefco,ed  Alberto  Nicelli;Paolo,  e 
Corrado  Pauaris  il  Conte  Lodouico  Tedefchi  hor  Capitan  di 

Caual- 
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Caualli,ii  Marchefe  0:tauiano  Mulazziani,BartoIomeo  Pala- 
ftrelli  de'Signori  di  Celierè  che  poi  fu  Alfiere  Coloncllo  ;  Fi- 
lippo Fontana  de'Signori  di  Roncarolo,  il  Conte  Mario/o d.ii 
Conte  Lucrezio  Scoti  i  Cario  del  Capitano  Orazio  PuiterJa^ 
Mario  Scrollaueggia^ed  altra  Nobiltà  Piacentina;  Alcuni  de' 
Marchen*  Palauicini;e  molti  Gentilhuomini  di  Parma.  V'erau 
più  di  ducente  della  milizia  di  Piace nza,  altre  tanti  de*  Corft, 
e  trecéto  altri  Suizzeri  (òtto  itré  Fratelli  Muraiia  hor'accafati 
in  Piacenza^  quali  difendeuano  il  Cannone.  Egli  è  vero^  che 
molti  degli  Itranieri/ollecitati  con  fegrete  pratiche  dal  nemi- 
co., nello  fiato  nemico  fe  ne  fuggirono^anche  pria  di  partirli 
fuor  di  Piacenza  poi  che  quefta  Citta"  per  tutto  il  mele  d' Ago* 
fio  fu  Piazza  d'armi ,  afpettandofi  d'hora  in  hora  auuifo  dall' 
armata  Francete  per  la  Marchiata  :  là  doue  (ì  crede  ,  che  per 
rifentimento  di  ciò  il  Signor  Duca  facefle  pagare  il  Generale 
Auogari,  co  alcune  Compagaie  dì  Caualli,e'l  Sargente  Mag- 
giore Francefco  di  Nicart  Francefe  ,  con  vna  banda  di  mof- 
chittieri*  all'improuifo  fopra  Codogno  Terra  grofla,e  Ciui- 
ie  del  Prencipe  Triuulzi  in  Lodigiana,nella  quale  dopò  eser- 
cii trattenuti  alcune  hore, riempiendo  di  fpauento  tutte  le  co- 
niane Terrei  partirono  fenza,che  fofle  loro  fatto  alcun  da- 
no;hauendo  però  i  pedoni  abbottmato  in  alcune  Cafe  di  par- 
ticolari ;  dicefi  per  due  milla  ducati,  tràr@be>  e  argenti. 
Kranrimafti  a  Piacenza  molti  altri  di  que'  Primati,  che  altre 
volte  furono  aferitti  alla  Compagnia  di  S.  A.  come  il  Maluici- 
no  Marchefe  di  Nibbiano,  il  Marchefe  di  Vigoleno  ,  il  Mar- 
chefe PauariJ'vno ,  d'altro  Conte  del  Verme,Girolamo  Ara 
gona  Appiani, Carlo  Aragona Sanfeuerini,Pierfràcefco  Ma- 
cafTolada  Prato*  II  Conte  GafparoTedefchi  il  Conte  France. 
(co  Landix  il  Caualier  Galuano  fuo  Fratello  il  Conte  Ottauio 
LandisGio  Paolo  Landi,  Gabriello  Angtiilfola ,  Ottauio  An- 
guinaia Sig.  di  S.  Damiano>Carlo  Saluiatici  Sig.  di  Rizzolo,  e 
parecchi  altri:  chi  trattenuto  da  infermità ,  chi  obligato  a  fe- 
guire  quanto  prima  T  Efercito .  Mi  ne  per  quefto  retta  ua  la 
Città  come(altri  crede)vuota>  diNobilrà,e  fenza  que'  moki 
che  all'occafione  haurebbero  potuto  aiutarla  co  l'armile  coi  ■ 
còfiglio.Vi  reitaró  tra  molti  foldati  vecchi  delle  guerre  di  Fu 
dra  il  Coace  Sforza  Venturiero  in  Germania.,  e  Condottiero 
*  "~  "  " de' 
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cteVeneti,  il  Co. Gio. Bàttifta  Anguiflola  ,  già  Configgerò  di 
guerra4e  Capitano  de'Caualliper  l'Arciduca  Alberto; il  Mar- 
chefe  Fortunato  da  Vicobarone  c'hebbe  tante  honorate  con- 
dotte di  Caualleria  nelle  guerre  di  Francia  ,il  cui  Padre  era  fla- 
to Capitan  di  guardia,  Tenente  Generale  ,e  Caualiere  de 
gli  ordini  del  Rè  ;  il  Barone  Francefco  Marazzani  gii 
Luogotenente  >  ed  anima  -del  Duca  di  VoleAain,  &  Colo- 
nello  di  tre  milla  Alemanni.  E  poteanfi  all'occorrenza  richia 
mare  dal  feruigio  di  s.Marco  i  Conti  Ferdinado^ed  Afcanio 
Scori  da  Sarmato  ,  l'vn  Condottiero,  e  Gouernatore  di  Bre- 
scia f  alrco  Gouernatore  di  Bergamo^  General  Tenente  della 
Caualleria, 

Sabbato,  che  fu  i! primo  dì  Settembre  dell'amo  !  6$  l  ;  in» 
,  tsfiffi  la  moffa,che  il  Marefcialle  di  Cnquì  hauea  fatte)  nel  M<- 

lanefe  co  la  prefa  del  Forte  della  ViUatta;inuiòS.  A.  tutta  far 
mata  con  belliflìma  ordinanza  per  la  Porta  di  -Sant  Antonio 
d-Caftel  S  Giouanni.  Faceuano  bella  moAra  i  Reggimenti 
d'infanterìa  tutti  con  caracche,  ò  verdi,  6  gialle  ;  a  gara  celle 
truppe  di  'Caualleria  ripiene  di  canta  Nobiltà  pompofaménte 
ve  Aita .  Nella  praterìa  fuori  di  Caftél  S.Giouanni  fi  fcrmarc- 
no  la  fera;  ed  iui  hauuto  auuifo,chc  gli  Sparinoli  penfauano 
di  contrattargli  gagliardamente  il  paflaggio,  fece  il  Duca >che 
le  farine  fi  cor.ducdlero  in  pane  ,  e  fi  fminuifee  il  bagaglio  , 
ch'era  baAcuoIe  per  tre  armate  reali .  Si  tardò  quiui  due  gior 
rii,&  pattata  il  martedì  Ja  Bardenezza^fiumeiche  il  Piacentino 
dalPauefeditermina,  fi  conobbe,  ch'era  imbarazzato  il  ca- 
mino per  la  Arada  corrence,stì  la  quale  haueano  i  Terrazza- 
ni fatta  qualche  leggiera  prouifione  per  impedire  la  marcia- 
ta de*  noAri:  ma  perche  era  penderò  di  S.  A.  di  cat^iminaro 
fpeditamente  ad  vnirfi  co  l'armata  Francefe,volle  chi-  fì  facef- 
&rsàel\apn  fe  altra  fìrada  ,  per  la  quale  eflèndo-fi  Jafciati  vedere  alcuni 
umbre*!*'*'  Pocn*  Caualli del nemico,  prefero fuga  alla  Cbh  vifta  de' no- 
Ari Corridori  ;  e  giunta  la  Vanguardia  alIaStradelh  furono  al» 
l'Auogari  confegnateicChiaui  della  Terrai  della  Itocca;  o 
rneffe  bnone  guardie  nellVna,e  l'altra ,  il  Signor  Duca  fi  fer- 
Cbiifltg%b  mò  alla  Campagna  coTefercito  .  La  mattina  fi  leuarono  ì 
prefi  aia  f .  padigh'oniV!ncaa%nandofi  Felicemente  ver/o  C  hiafteggio  Ter 
*  f*(te'mbre  ra  murata  del  Marchefedi  Caravaggio,  la  quak  fubito  fi  ar- 
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refce  furono  cortefeméte  trattati  da  que'Paefani .  Giouedì 
s'auàzaronoi  noftri  perlallradadi  MótebelIo,doue  cócor 
reuano  que'  Popoli  a  vedere  la  grandezzate  i  tefori  di  quella 
armata  ;  gridando  tutti.,  Viua  Cafa  Farnefe  .  Giunfero  a  Vo-  p6gbera p*. 
ghv  ra,  terra  fimilméte  attorniata  d'alfe;  buone  mura  con  fìa-  fa  atti  6*det 
chettue  ripari,md  lenza  terrapieni;  habitata  da  perfone  ricche  mtdeftmo  * 
e  da  Nobili  gràde  quanto  molte  Citta.  Il  primo  incontro 
fu  d'alcune  truppe  di  CauaUerìa,  le  quali  caricate  danolta 
prefero  fuga.  L'infanterìajchera  dentro  la  Terra  forprefa^ 
da  timore  d'elfer  ragliata  à  pezzi  fi  ritirò  in  Cartello.  Eralì 
diipolta  la  batterìa  di  due  pezzi  quàdo  vfcirono  ì  PP.  Capuc 
cini  a  trattare  perii  Paefanij  promifeS.  A*  faluarglila  vita_,  > 
e  l'honcreA  anco  la  roba  mentre  hauefferoproueduto  a'Soi 
dati  di  quei\poco  vnure,che  bifognaua  ;  &  diedero  gli  or- 
taggi ,  entrando  alcuni  de*  rjoftri  per  laluaguardia  .  E 
fe  bene  mal  prouidero  a  quello  di  cui  eran  tenuti  ;  contuN 
tociò  S.A.li  direfe  dallo  fdegno  de*  Soidati,che  voleano  a  fac* 
co  iljuogo  per  tlfere  ripieno  di  ricchezze>e  di  merci,  fopra  di 
cuifaceuano  i  lor  duTegni.  Reftauail  Caflelloja  cuiimpre^ 
la  haurebbe  ritardato  due  giorni:  mi  non  hauendo  S.A.pen- 
fiero  di  trattenerli  ah'acquifto  diluogi  piccioli  ;  perchedefi* 
deraua  di  congiungerfi  predo  col  Marefcialle  di  Criquì ,  ed  zuffddtfz* 
inuitare  Sauoia  a  qualche  Imprefa  imporrante;  fè  march  are  ncorono  lì  7. 
Tarmata  (in  a  Pontecorono.  Haueua  quiu'i  Don  Gafparo  Az-  *  Settembre 
zeuedo  Maftro  di  Capo  per  la  Corona  di  Spagna  11  fuo  Terzo 
con  due  pezzi  d'artiglieria:eraui  Filippo  Spinola  con  altre  no- 
ue  Compagnie  di  fanti,  dodici  di  Caualii,  e  tanto  malnade  di 
Villani;  cheformauano  almeno  vn  efercito  dilei^ò  lette  mil- 
la  combattenti.  Mille  de  noftrifantirch'eranodi  Vanguardia, 
parte  delle  cafacche  verdi ,  e  parte  delle  gialle,  attaccarono 
coraggiolamente  la  z.uffa,ahcorche  bersagliati  dalle  vicine  vi- 
gne- De'noil ri  furono  leggiermente  feriti  il  Conte  Alberto  Ni 
celi  Recarlo  del  CapitanOrazio  Pulterla:gli  Spa^uuoi^mor- 
to  il  Generale  Azzeuedo ,  incominciarono  a  ritirarli  fcara- 
mucciando .  Il  Conte  Serafini  col  fuo  Sargentc  Maggiore  Poli 
Francete »  e  col  Capitano  Marchele  Palauicino  fi  fpinfe  a  fc- 
guitarli;  tracciato  apprello  dal  Conte  Capitano  Arcelli,ch  era 
ritnaftoalladifela  d'vn  pollo  allatella  dello  fquadroiie  nùf 
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no  alla  Caualleria.AHa  Porta  di  quella  Terra  fecero  gagliar- 
da refiftenzajSc  vi  perdettero  da  cinquanta  perfone  ;  hauen- 
doui  il  SerafiniJl  Palauicini ,  e  l' Arcelli  fen 2a  dàno  de'lor  Sol- 
dati valorofiffimamente  combattuto.Entraro  i  noftri  davna 
parte:  ritirandoli  con  difordinata  fuga  i  nemici  dall'altra  ;  & 
fe  l'Auogadrihaueffe  potuto  far'auanzare  alcune  bande  della 
noftra  Ceuailerìa  per  vn  dirupato  foffoC  ò  la  fiumara  me- 
de fi  ma  del  Corone)non  ci  hàdubbio  che  molto  pochi  di  lo- 
ro fi  haurebbero  ricourato  in  Valenza .  Allogiò  quella  notte 
nella  Terra  la  Cauallerìa ,  con  alcuni  pedoni  difpolh  a  guar- 
dare le  Porte  4  e  i  muri  fermatoli' S.  A.  col  rimanente  de'fuoi 
alla  Catnpagna>douein  tuttoquel  viaggio  Tempre  allogiò  fen- 
za  godere  pur  Vna  volta  delle  comoditi  d'alcun  luogo.  Vol- 
le far  conoscere;  che  i  Capi  de  gli  eferciti  deuono-  edere  i  più 
auuezzia'difaggi^e  i  più  induriti  alle  fatiche,che  gli  altri,  Gii 
efempi  de'Grandi  muouono  pitiche  le  minaccile  comandi, 
perche  han  maggior  forza  che  le  leggile  le  pene:  la  fola  iufta 
d'AIefìandro  Magno  facea  gli  animi  de-' Soldati  animi  d'Ak& 
fandro. 

Cattel  nuouo  Caftelnouo  di  Scriuia  Terra  molto  groiTa  ,  ben  murata,  e 
fi  arrìde  lì  2^  ripiena  ài  popolo  per  vna  buona  Citta,mandò  i  Padri  Capuc* 
diSsHsmh^  cini per  trattare  d'accordo  .  La  mattina  hauendo  queTer- 
razzanidato  gli  o&aggi  pafsò  l'Armata  lungo  le  murajeofi  fe 
ce  a  Sah ,  gli  habitanti  del  cui  luogo  tirarono  con  varie  dif» 
ficokà  in  lungo l'aggiuftamentoafpettando  il  foccorfo.E  qui 
fuccelTe>  che  mentre  vna  gran  parte  della  noftra  gente  hauea 
paffato  li  Terra  *  i  Corridori  detta n offra  Vanguardia  incon- 
tratifi  con  quelli  dell'Armata  Francefenon  conofeiuti  attac- 
carono la  fcaramuccia:  corfe  voce>che  il  nemico  rinforzatofi 
per  ricuperare  la  perduta  riputazione  tornaua  ad  opporfì  vi- 
cino al  Tanaro.  E  per  ciò  con  pari  ardire  il  Reggimento  del- 
le cafacche  verdi  >  a  cui  toccaua  l'effere  il  primo  ad  attaccare 
il  nemico*  s'incarnino  velocemente  con  tanta  rifoIuzione> 
che  ben  parea  fi  prometteffe  vna  ficura ,  e  più  gloriofa  vitto- 
ria* quando  fi  feppe,  che  il  Marefcialle  Criquì  venia  con  die- 
cecniila  fanti,  e  mille  cinquecento  Caualli,  paffato  il  Tanaro, 
avnirficonS.  A.  Giunfevn  fuo  Gentilhuomo ,  che  portò  la 
sereczza  dejUU  f«a  venuta  con  vffizij  di  complimenti;  ed  ha- 


tendo  S.  A.  mandato  a  lui  il  Conte  Mazzani  per  rendimento 
di  grazie  >  camminò  l'armata  a  quella  volta  /inaila  fera .  ai* 
loggiò  alla  Campagna  »  fendo  le  genti  del  Re  di  Francia  indi 
lontane  per  più  dVn  migliore  mezo.il  Conte  Fabio  Scocche 
per  rkeuere  il  Marefcialle  s'era  auanzato  con  la  Vanguardia  ^ 
ancorché  folle  notte  fe  n'andò  à  fargli  riuereza/1  lo  trouò  più 
Giouanejed  a  kgro  che  quando  fanno  aliante  fi  partì  da  Pia- 
cenza. Pattarono  tra  di  loro  quelle  accO£lienze>che  tra  Per- 
fone  di  tanto  mentore  di  canto  affetto  coftumanfi.  Difìe  Sua 
Eccellenza  j  che  la  mattina  vegnente  farebbe  /iato  nel  padi- 
glione del  Signor  Duca  noftro  à  tenere  il  Confeglio  di  Guer- 
ra: nel  quale  firifoluette  di  ripaflare  il Tanaro,  Nella  Roc- 
chetta del  Tarato  he  bbe  S.  A.  due  pezzetti  di  bronzo  >  ed  i 
Soldati  vi  fecero  qualche  bottino  fendouifi  ritirate  lèdóne^c 
la  famiglia  del  Conte  di  Mon cartello jd  marchio  la  mattina  ;  fi  jij  .  0  irg> 
varcò  il  mime  ancorché  gonfio  d'acque  ftando  di  Retroguar 
dia  alle  nolìre  genti  tre  Reggimenti  di  Fanti,  e  tre  Còpagnie  u  9.  dì  Set* 
di  CauallideH'efercito  di  Sua  Maeftà  Chriitianiflìma.Fu  pre  eemb* 
fo  il  Pofto  diBaffignana,eS.  A.  alloggiò  nella  Terra. 

Parea,che  fofle  nato  trà  noftri,e  que  del  Marefcialle  qual- 
che difparere  intorno  la  precedenza  :  làdoue  la  mattina  fece  f«  ^  ^ 
S.  A.  che  auanti  partifferoi  fuoifquadroni  ,  le  genti  .di  S.M«  fi  Ungali  io*. 
auanza(fero  da  lorored  appreffo^i  nofiri  foli  camminando  per  di  Stuemfa 
la  ftrada  medefima  fi  portarono  lotto  Valenza, do  e  e  occupa- 
rono pofto  vicino  vn  tiro  di  c  ànone^che  poi  mutarono,piglia 
do  per  quartiero  il  Palazzo  de'Signori  Stampa.  Eran  fuggite 
per  lo  cammino  alcune  fquadre  diSoldatefca  Foraftiera;  volle 
S.  A.  rinforzare  1  efercito  con  vna  leuata  di  Monferrinùin  vna 
compagnia  de'quah  fi  ritrouò  Luogotenente  Pier  Frane efeo 
degli  Scoti  Confignori  di  Varfo  Caualier  Piacentino.Fraque 
ito  mentre  Criquì  promife  àS.  A.  quattrocento  Caualli>£ 
tré  Reggimenti  dell'Infanterìa  del  Rè  per  meglio  aliicurare  il  Fai-me  dt 
fuo  poilo.  Vifitò  S.A.il  giorno feguente gli  allogg-iamentide'  giìuMtet- 
Francefile  dopò  il  pranfo  hebbevn  nobile  trattenimento^che  ttmb. 
gli  diede  il  nemicoiimperòche  difegnàdo  più  vicino  alla  Piaz- 
za il  Marchefe  di  Villeroy  Marefciale  di  Campo  far  vn  forte 
ridotto,  e  gii  meffofi  all'opra  per  iftringcre  maggiormente  il 
nemico;  vfeirono  alcune  truppe  de  gli  Spagnuol  ed  attacca- 
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rono  co'Francefi  vna  fiera  fearamuccia»  nella  quale  mòrt  i! 
giouane  Fratello  del  Signor  di\Bonfachi,mi  concorfoui  poi 
nuouo  rinforzo  »  gli  attediati  con  loro  perdita  furo  refpinti 
dentro;  Jafciando  a  Villeroy  l'acquiftato  terreno  j  fe  bene  da 
principio  parea  che  pari  follerò  d'ambe  le  parti  colle  forze  il 
coraggio . 

Penfarono  gli  Spaglinoli  col  mutar  luogo  mutar  fortunali 
Jafciano  vedere  verfoil  quartiero  delle nollre  Genti.  Erano 
tre  Compagnie  di  Caualli>e  alcune  bande  di  mofchettieri.Fu- 
rono  accolti,  come  doueuafi;mi  non  gii  come  inoltri  defi- 
derauano;el'haurebbero  fatto,quando  quelli  lì  fodero  allon- 
tanati dal  calore>che  riceueuano  dal  cannone,e  dalle  mofchet- 
tarìe  della  Piazza.  Credeuano,cbe  i  noftrinon  fi  farebbero 
trattenuti  à  fegno  ;  mi  portati  dal  folito  coraggio  fi  farebbe- 
ro inconfideratamente  auanzati  fotto  Ja  batteria;  ma  quel  Va 
Jore,  che  non  hi  per  compagna  la  prudenza  5  non  è  valore ,  è 
tementi,  lì  difauantaggio  era  troppo  gratrde>edi  noftri  fa- 
rebbero flati  troppo  ciechi  per  non  conofcerlo  . 

E  per  che  alcuni  Soldati  del  nemico  s'erano  in caminati  per 
v-n  foffo  alla  volta  d'vn  picciolo  Cailellojò  Cafa,del  Marche- 
le  Homodei lungi  dalla  Piazza  vn  miglio  ,  luogo  altretanto 
deliziofo,  quanto  auantagciofo  per  li  noiiti.,  fendo  sii  la  Riua 
del  Pò  ,  in  pofto  commodo  per  impedire  a  gli  Spagnuoli  il 
paffaggiodel  Ponte  i  furono  mandati  a  quella  volta  alcuni 
mofchettieri,che  lo  tennero  fin  all'arduo  delle  cinque  Com- 
pagnie della  noftra  Canal  lena  che  vi  hauean  prefo  quartiero, 
le  quali  erano  vfcite  alla  faccia  del  nemico.  Quella  notte  tut- 
ti dormirono  veftiti  co  i  Caualli  ìnlellati,  rinforzato  il  pollo 
àrSi  A.  con  altri  cinquecento  fanti  di  quelli  di  Criquì,haué" 
dofi  per  certo,che  da  Tortona  veniuano  di  molte  Genti,ch  e- 
rano  entrati  poco  anzi  trecéto  Caualli  in  Valéza;  &  che  quel- 
li di  dentro  vnitanvnte  haueano  difegnato  di  far  lVItimo  sforar 
20  fopra  il  noftro  Quartiero  •  Ma,  o  perche  non  arriuafieirì 
tempo  1  afpettato  rinforzo,©  perche  fi  conofceffero  gii  fco- 
perti,e  temeffero  di  auenturare  il  redo,  mutarono  configlio  • 
La  morte  del  Generale  Auogari  pare,chefofle.prefaggita  da 
vn  cafo  Arano  in  quefto  giorno. Era  quel  Signore  montato  fo- 
pra il  più  alto  folaro  d'vna  Qfaper  ben  cofiderare  il  fito^e  le 
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fortificazioni  di  Valenza;md  appena  giuntomi  incomincia- 
do  tri  sè  a  diuifare  il  modo  più  fpedito  d'attaccarla  >  g}i  cad- 
de forco  ilSoIaro^ed  egli  precipitò  con  lui>  filmandoli  a  grarv 
merauigJia  *  che  non  fi  faceffe  alcun  male .  Ma  non  punto  da 
tali  ombre  atterrito  >  alla  luce  del  fuo  coraggio  mofrraua  di 
voler  battere  l'orme  della  Fortezza  *  &  fé  a  lui  folo  folle  toc- 
cata l'imprefa  fi  prometteua  delia  Vittoria . 

Afpettauafi  di  punto  in  punto  Tarmata  di  Sauoia,  che  non  - 
0  sd  con  qual  ragione  ritardale  ancor  per  molti  giorni  l'ar-  lt  ^  t  jt 
riuo  ;tuttauolta  S.  A. per  non  tftare  a  bada  volicene  fi  pren-  umbrti 
detfe  pofto  più  vicino  alla  Piazza  ^  mi  più  opportuno  per 
fuoi  difegni .  E  fuecefle,  che  fendo  vfeiti  i  Nemici  a  fcaramuc 
ciare  ;  i  noiìri  li  caricarono  cofi  gagliardamente  ;  che  ammaz 
zatine  molti,  giunfero  infin'  al  Forte  grande  fenza  eiferno» 
feriti  più  che  tre,  ò  quattro.  Arriuò  in  quello  mentre  copro 
incili  Soldati  di  S.  il  Marchefe  di  Varena  Marefcialle  di 
Campo^e  Cauaiiere  de  gli  Ordini  del  Rè  >  il  quale  era  venuta 
con  vno  Aiutante  di  Campo  per  riceuere  i  comandijed  aUìfte 
re  al  pofto  di  S.  A. la  notte  nell'acquiftato  terreno  fileno  mà 
trinciera/e  bene  incontrato  vna  terra  diiHcilifsima  da  cariar- 
fi  ;  il  medefimò  fecero  nell'altre  parti  i  foldati  trauaglianda 
tutto  l'altro  giorno  fenza  che  gli  AiTediati  teniaffero  d'im  pe- 
dirli .  La  notte  del  14.fi  alzò  l 'artigli er i a >di  modo  che  fi  bat- 
teua  il  ponte  de'  nemici  :  e  continouò  il  Jauorìo  delle  trince- 
re  felicemente  fenza  alcuna  moleftia.  Giunfe  alli.  quindici 
Monfig.di  Meri  Ambafciadore  del  Chriftianiilìmo  Refiden- 
te in  TurinoacomplìrconS.A.  Fu  accolto  con  molto  hono- 
re ,  mi  non  hebbe  la  man  dritta/ne  precedenza  alcuna  ;  che 
così  pria  del  fuo  arriuo  erafi  concertato .  Quel  giorno  i'Am- 
bafeiadore,  Criquì,  e  S. A. andarono  a  veder  le  trincerete  al 
lor  partire  S.A.  volle  honorarli  accompagnandoli  a  cauallo 
per  vn  pezzo  di  Strada.  Cótinouòil  lauorìo  per  l'altro  gior 
no  con  lafiìftenza de'  Colonnelli^  Sargenti  Maggiori  ;  S.  A. 
fùdriuederio  col  Marchefe  di  Villeroy. 

Era  troppo  aggrauata  di  fazione  la  noflra  Cauallerìa,  la  do- 
tte non  è  merauiglia,  fe  parecchi  de  gli  fìranierijche  non  bau  e- 
uan  da  perdere,difperando  il  guadagno^tuttodi  fe  ne  partiva- 
no con  vergognofa  fugace  pigliauano  il  (oldo  del  Nemico  » 


spi  DELLA  HCBILTA  D'ITALIA 
Han  quefta  taccia  in  Italia  i  Soldaati  di  fortuna ,  che  per  cu- 
pidigia deHaltrui>non  per  brama  'honore  fi  arrollano:  non 
vogliono  fentìr  difaggi  ,  mà  viuere  nell'ozio  de  prefidijjfi  che 
i  loro  péfieri  troppo  djfcordano  da  quelli  di  chi  gli  impiega. 
^  II  Conte  Fabio  Scoti  per  prouedere  a'  disordinile  tiepafsò 
t7Ji%tt%  aI  Qiiartiero  diCriquì  ;  facendo  inftanza  a  S.  E,  che  gli  delle 
'  vn'akro  Reggiméto  di  Fanti  colla  banda  de  Caualli  del  Signor 
di  Corgtho  quella  del^Sig.di  Bofach.  Promife  egli,  chè  fareb- 
be continuamente  fare  da  ottanta  deTuoi  Caualli  la  guardia 
verfo  Valenza,  trattenendoti*  i  nolin  a  guardarela  ftradadi 
Aleflandria.  Del  rimante  fi  (cu fsó,  perche  douea  mandare  di 
là  del  Pò  alcune  truppe  qi  Caualleriacon  tre  Reggimenti  di 
Fanti  per  affiftere  alla  Gente  del  Duca  di  Sauoia ,  che  la  fera 
delli  19*  ola  mattina  delli  io.  farebbe  ftataàCandia  perle- 
uare  al  Nemico  da  quella  parte  l'vfodel  Ponte .  Ritornò  il 
Conte  a  tempo,che  il  Marchefe  di  Vilieroy,ed  altri  Capi  an- 
dauano  difegnando  la  batteria  alla  volta  di  Valenza,e  concor 
fe  nel  lor  parere  .  Giunfe  dopò  il  pranfo  vn  Caualiere  del 
Duca  di  Sauoia;  il  quale  dopò  di  eiTerfi  per  vn  poco  tratenu- 
to in  negozij  col  Ducadi  Criqii!,fu accompagnato  dal  Cò- 
te Scoti  final  quartiero  di  S  A.  Sertnifs-  Il  feruigio  di  S.Mae- 
fta  Chriftianifs.  e  quello  del  Duca  noftro  Signore,  ch'era  lo 
iteffo  che  quello  di  tutta  Italia,  non  hauea  dnopo  di  promef- 
fe,ò  fperanze;  tanto  lunghe,che  haurebbero  confummata  la 
fofficte  nza  de  gli  animi  più  patienti.  Ildartempo  a  gliaflfe- 
diati  di  prouederfi  con  ripari ,  e  di  riceuere  nuouo  rinforzo  , 
era  vn'afficurarfi  della  Vittoria .  La  tardanza  di  Sauoia  affret- 
tauagliSpagnuolial  foccorforgli  auualoraua  già  sbattuti  dal 
timore  con  farli  credere,  che  non  fi  farebbe  incontrata  gran 
refin"enza,doue  sì  lentamente  fi  caminaua  .  Diceuanoi  Pie- 
montefi  medefimi,  che  non  haurebbeil  lor  Signore  compor- 
tato di  buon  cuore  la  caduta  di  quella  Piazza,per  non  lalciare 
il  fuo  flato  nel  mezo  dell'  armi  de'Francefire  di  Prencipe  libe- 
ro farfi  fchiauo  d  vn  popolo,deI  quale  il  fuo  Genio  non  potea 
compiacerfi .  Egli  era  fiato  i'vltimo  ad  accettare  la  lega  :  vo- 
Jea  effere  1  vltimo  ad  effettuarla  :  era  bene  per'lui ,  che  fi  cor- 
fummaflero  quelle  forze  che  lo  poteuano  ingelofìre .  Alcuni 
differoych'egli  tanto  tardatile,  crede ndofi  che  confummate  le 

forze 
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forze  del  Farnefe^e  di  Criquì>al  fuo  arriuo  fi  farebbe  piegata 
Ja  baldanza  de  gli  attediati  ;  e  di  J ni  Colo  farebbe  fiato  tutto 
J'honore  di  quelJ'Imprefa  ma  chi  può  penetrare  i  fegreti  d'vn 
cuor  diPrencipe?  Tutti  diceuano*  che  fe  S.  A.  co  le  forze  des 
Sudditi  più  vicine  (ì  foffe  riuoltato  per  lo  Piacentino  nel  Lo» 
digiano^ouero  nel  Cremonefe>haurebbe  felicemente  ottenu- 
to il  portello  non  folo  di  que duo  ricchi  fiati  >mà  delle  Città 
ifiefle,che  danno  al  Rè  più  rendita*  che  non  fanno  molti  Re- 
gni di  Spagna  :  Erano  l'vna*e  l'altra  fprouedute,  mal  guarda- 
tele ripiene  di  habitanti  di  mal  talento.  Mi  i  Collegati  non  lo 
haurebbero  di  buon  occhio  veduto/e  nò  andaua  con  e  ili  lo  • 
roà  correre  vnafie ila  fortuna  .  Mancauail  primo  mobilo* 
dacui'jhaueano  il  moto  quefie  sfere  collegace  :  e  perciò  de- 
bolmente andauau*  mantenendo  l'affedio*  ìa  cui  Imprefa  era 
da  molti  publicata  per  difperata, perche  fe  ben  da  i  nofiri  fof- 
fero  dati  gagliardi  aflalti  a  i  Fortini  di  fuori  ^  riufei  vano  lo 
sfozo^ofienendo  que*  di  dentro  con  buon  cuore  ogn'impero 
de'più  arditi  Francefì.  Eranui alla  difefa  il  Marchefe  Celada* 
ed  il  giouane  Marchefe  Spinola  brauiflimi  Capitani.Vfd  il  Ce 
lada  con  D.  Antonio  Sotelo  in  compagnia  del  Conte  di  San 
Secondo  j  e  di  Don  Antonio  Cbiauari  Nipote  del  Cardinale  Morte  dell' 
Albornoz  Regio  Gouernatore  di  Milano  la  Vigilia  di  S.Mat-  oiutgariaiu 
theo  alle  tredici  hore;  e  in  più  fquadronidiuiuVauanzarono  10  dt  $(t/Bb> 
tutti  fopra  il  Quartierodel  Serenifs.  Farnefe  :  da  principio 
non  furono  conoftiuti  per  nemici*  ed  erano  i  nofiri  parte  a* 
foraggi  e  parte  difarmati.  Scoperti  pofeia  >  vfcì  il  Generale 
Auogari  con  trenta  o  quaranta  Caualli  ad  ineontrarli/egui» 
to  da  due*o  tre  bande  di  mofehettieri^onde  s'incominciò  vna 
Zuffa*  nella  quare  de'  nofiri  morirono  TAnogari  medefimo  * 
e  diece  aItri,o  poco  più  prinati,  reftando  però  ferito  il  Figlio 
del  Caualier  Baiardi  Parmigiano  con  Girolamo  Zemberti  No 
bile  Piacentinojvnde'Gandini^ed  vno  de'Pafqualidi  Piaceza 
con  alquanti  altri  di  minor  condizione.  Il  CommiiTario  Cle* 
rìci  era  fatto  prigione^ni  da  vn  foldato  chiamato  ilGuerra  fu 
liberato  con  la  morte  di  chi  Thaueaprefo.il  nemico  perdet- 
te da  ducento  de'moi,  tri  i  quali  fi  contano  cinque  Capitani 
Riformati,  ilLaines  Capitano  Spagnuolo  di  buon  nome  >eì 
Chiauari  medefimo  Giouane  coraggiofo^di  nobili  maniere*e 
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di  grande  fperanze  colto  miferamente  nella  gola  da  vna  can- 
nonata ,  che  con  balie  di  mcfchettofparò  il  Capitano  Pietro 
Maria  del  Pozzo  Piacentino,il  quale  hebbe  ventura  di acqui- 
ftar  le  Tue  fpoglie  %  Il  cadauero  fu  leuato  d'ordine  di  S.  A.  e 
confegnatoa  gli  Spagnoli.  Fuggi  adunque  con  gran  danno 
il  nemico,incalzatodal  retto  della  Cauallerìa  del  Duca^ch'e- 
rafimefla  in  ordine,berfag!iato  dall'artiglieria,  e  raofchetta- 
ria  de'  pedonicene  fi  eran  podi  con  bell'ordine  a  pa(Tì  auuan 
taggioii  fuori  delle  trincerete  molto  più  intisnorito  da  vna_, 
greggia  di  caftroni,e  di  pecore  *  che  manteneuano  i  noftria' 
pafcoli  vicini,t  quali  rpùiientati  dal  rumore  dell'armi  11  mife 
ro  a  correre  verio  Valenza  alzando  vn  nembo  di  poluere  cosi 
toltocene  paretia  camminale  a  quella  volta  vn  poderofoefer 
cito  di  combattenti  *  La  paura  è  come  il  Sole ,  ch'altre  cofe 
rende  molli,altre  più  dure:cosìella  ad  alcuni  attacca  l'ali  a' 
caloni,ed  altri  rende  immobiljjfacendo  e  a  quelli,  e  a  quelli 
creder  fouente  per  vno  fquadrone  di  Paladini  vn  branco  di 
montoni .  Quefto  effetto  contrario  al  primo  ella  fece  in  Don 
Martino  di  Mendozza  Caualiere  di  gran  portataci  quale  otto 
giorni  dopòjimbarcatoflì  per  la  corrente  del  Pò  con  gente_> 
ila  Soccorrere  iì  Forte,che  di  là  difendena  ti  diroccato  Ponte 
di  Valenza,berlagliato  dal  Capitan  del  Pozzo  con  replicati 
tiri  di  cannone  non  fi  Teppe  auuanzare ,  come  fecero  due  de* 
fuoi  legnami  venne  a  riua ,  &  de'noftri  reftò  prigione  con 
fette  naiii.-onde  con  gran  faciliti  cadde  quel  Forte  in  potere 

*  delle  genti  diSauoia,  ch'erano  di  la  del  Pò  .  Continouaua_# 
col  fereno  del  Cielo Tofcuro  di  queH'atfedio:laguida  Tempre 
nel  moto  l'Anima,onde  hauean  vita  le  fperanze  di  quella  le- 
ga. Acquiftauano  tutto  dì  forze  i  nemici  col  beneficio  dei- 
tempo  :  Già  di  Napoli,  e  di  Spagna  sbarcaua  gente  fotto  il 
comando  di  D.Gio.di  Garay,&  delle  Frontiere  di  Valtellina 
era  richiamato  Lodouico  Guafchi.,  acciò  che  ageno-afle  il 
foccorfo  di  Valenza  co  la  fua  automi  j  e  co  la  praticarne 
più  d'ogiValtro  baueua  di  que'contorni .  Il  comando  fu  da- 
to a  Don  Carlo  Colon  co  l'afFiftenza  di  Don  Martino  d'Ara- 
gona>e  di  Don  Francefco  di  Melo  Portughefe.  Alla  Pieue  del 
Cairo  fecero-Ptazza  d'armi, &  vi  dimorarono  coli'efercito  pa 
recchi  spomijindi  per  confeglio  del  Marchete  di  Tacacufa  fol - 

dato  . 
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dato  di  gran  merto,aiii  io. d'Ottobre  fi  auuanzarono  a  Fraf- 
carolo^mentre  attendeuano  quiui  a  fortificarli  fece  il  Duca 
di  Sauoia, che  tutte  tre  le  Armate,Iafciando  le  trincere  di  Va- 
lenza co  manifelto  pericolo,che  il  Terzo  de  Piacerini  reftato- 
ui  di  guardia  forte  da  i  Terrazzani  tagliato  à  pezzi.,  paffaffero 
Tintamente  col  cannone  di  là  del  Pò  facendo  confegnare  altri 
quattro  pezzi  da  campagna  al  Capitan  del  Pozzo. 

Kauea  i'Antiguardia  Crequì>la  Retroguardia  il  Farnefe,  la 
Battaglia  Sauoia .  Si  accodarono  vnitamente  a  FrafcaroIo,e 
attaccarono  fcaramuccia  co  le  genti  dell'Aragona,  e  di  Doa 
Aluarodi  Quinnones.  Intimaro  la  battaglia  al  Colon.,  che 
ricuffollaper  elìere  i  fuoi  intento  di  foccorrer  la  Piazzai  nò 
di  porre  a  rifehio  in  vn  fol  giuoco  lo  (tato  di  Milano  co  la_, 
propria  riputazione.  Camminano  gli  Spagnuoli  col  piedi 
piombo  per  non  precipitate  neJblor  rifoluzioni  :  vogliono 
più  tofto  taccia  di  poco  coraggiofi  in  compagnia,  che  di  po- 
co auueduti  ne'loro  affari.  Doue  non  giungono  le  forze,  fan- 
no arriuar  l'accortezza:  ne  fi  curano  di  e  [fere  prouerbiati,,pur 
che  facciano  bene  i  fatti  loro. 

Venne  vna  pioggia  così  gagliarda ,  che  fece  ritirare  i  nofìri 
lontano  vn  migliòre  ripagando  la  mattina  fotto  Valenza,  nel-  * 
Ja  quale  pare  che  foffe  entrata  gente  fotto  il  Conte  di  Mon- 
caftello  col  beneficio  della  notte ,  permifero,che  il  forte  di  \à 
dei  Pò  fofie  ripigliato  dal  nemico  co  la  morte  di  que'  pochi 
Fracefi,che  il  Duca  di  Sauoia  vi  hauea  merlò  in  vece  de*  fuoi 
Piemonte  fi.  Si  difefero  buona  pezza  que'coraggiofi  co  la  fpa- 
da  alla  mano ,  fpcrando  pure  da  i  Sauoiardi  il  douuto  foccor- 
fo  :  ma'  vanamente  fperauano,  perche  per  alcuni  pochi,  dice- 
ua  il  Duca  di  Sat«5ia,non  efferfi  d'auuenturare  i  moìtì.Per  ta- 
le effetto  fece,che  il  Farnefe,  e  Criquìabbando  nafiero  la  cir« 
cóuaìlazione^e  feco  in  vn  foi  luogo  per  vnire  le  forze  fi  riftrin- 
geflcro.  E  fe  bene  mi  gicua  credere  ,  che  il  penfiero  foffe  da 
Princìpce'!  difegno  folle  fondato  fu'lpoco  numero  delle  no- 
itre  genti, che  diuife  ne'lor  Quartieri  dubbitauafi  non  fodero 
frate  per  (ottenere  gli  Sforzi  del  nemico,  qualunque  voltai 
ali  arriuo  del  Colon  foriero  vfeitique9  della  Piazza .Tuttauolta  Secc0rro  * 
quello  fu  vn  lafciare  aperta  la  ftrada  per  lo  foccorfo,che  riu-  yaUnza! 
fcì  felichfimo,(enza  che  mai  l'artiglieria  del  Villeroyfacdfe 
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colpo,  ned  alcuna  delle  bande  di  Sauoia,  ch'erano  lepiùfref- 
che^elepiù  fiorite/ì  ftaccatfè  per  incontrarlo.  Non  vi  hi  al- 
cuno j  che  di  ciò  moftraffe  più  difpiacere  j  che  il  Sereniamo 
Farnefe  >  che  da  così  sfortunato  principio  argometaua  colla 
feliciti  del  fuo  ingegno  vn  fine  poco  migliore: Gli  intereiìì 
de'fuoi  itati ,  e  del  Rè  non  comportauano  >  che  moft  ralle  lo 
fdegno che  guittamente  accendetegli  il  cuore.  Anche  Pro- 
ragene  da  vnafemplice  linea  conobbe  Appelle  ;  Bada  vnfol 
cenno  a  chi  hi  l'Ingegno  fuegliato^come  il  Farnefe. 

Vennero  tutti  tre  quei  Signori  in  penfiero  di  abbandonar 
Valenza^&Ia  vigilia  di  S,Simone  fi  ritirarono  nel  Monferrato. 
Mentre  quefto  affedio  duraua»  il  Sargente  maggiore  di  Riual- 
Ctttà  at'Bobr  ta^e»j  Capitano  Camillo  Anguiffola  Aiutante  delle  Piacentine 
*u         Milizie  di  Val  di  Trebbia  furo  mandati  a' confini  di  Bobbio 
per  tenere  coli  in  fofpetto  il  nemico .  Pafsó  voce, che  inti- 
moriti que'PopoIi  fi  efebirono  dar  di  fegreto  in  potere  deW 
ftri  la  Città;ma  il  partito  non  fù  accettato  da  chi  potea  coma 
daremo  perche  fi  dubbitafle  di  tradimento  in  quelli  che  fi  offe 
riuano  così  pronti  d  tradire  la  Patria,  o  perche  ritrouandofi  il 
Piacentino  lenza  foldati  di  fortunale  gii  nelle  ordinarie  mili- 
zie maltrattato  nel  paflato  contaggio,  non  fi  giudicane  efpe- 
diente  d'irritarfi  contra  il  nemico, anzi  quelle fteffe  milizie 
foro  dildleuate^e  compartite  a'confini  dello  fiato  Pauefe  sii 
ia  Val  di  Tidone  ,  indi  ftefe  più  baffo  alia  guardia  del  Pò. E 
perche  vn  Signore  di  Cafa  Malafpina  Marchefe  di  Pozzolo 
eraconfuorufciti>e  milizie  venuto  da  i  confini  del  Tortone- 
fe  a  i  confini  del  Piacentino)  depredando  con  qualche  danno 
la  Tafiera  Cigala>  ed  i  luoghi  del  Marchefe  di  Montalbo  Sco- 
ti i  fiì  da  Piacenza  fpedito  a  quella  volta  Antonio  Craftoni 
Notaio  del  Criminale  ,  mi  come  quello  c'hi  lungo  tempo 
(ottenuta  la  vece  dèi  Capitan  del  Diuieto  più  d'ogn  altro 
pratico  di  que'  pafii  :  v'andò  con  bande  fcelte  di  milizie ,  e 
cacciando  in  fuga  il  nemico  contracambiò  il  danno  nel  Pa- 
t&frQjhàdo  uefe  co  abbracciare  Pizzofreddo,  il  cui  Cattelloritrouò  pie- 
no di  vettouaglice  commodo  per  ricouero  de'Mafnadieri.E 
fe  bene  ritornò  il  Malafpina  per  di  la  sù  lo  (tato  de*  Conti 
del  Verme^non  fece  pero  molto  proficto,perche  dal  Crafìro- 
airaedcfirao  feguitatoper4è  la  predace  parecchi  de'fuoi^chi 


prigioni ,  e  chi  morti  ;  poco  vi  manco  che  ancoragli  non  vi 
refta(fe,incaIzato  dalle  milizie  del  Conte  Federigo  del  Verme 
fotto  la  guida  del  Capitano  Giacomo  de'Beliotti  Piacentino.,  Tr&' 
giouane~coraggiofo,ed  vno  delle  pia  franche  /pad e  della  no- 
itra  Patria  %  Quello  annerine  a*  Bobbeci  ,  i  quali  mentre  le 
memorate  milizie  di  Val  di  Trebbiai  tratteneuano  sii  led- 
ile del  Pò  ,  calarono  col  Capitan  Brugnadello,  col]  VAI  fiero 
Oltrarno  nte,ed  alcuni  Gentilhuomim  della  loro  Citta Topra 
Porcile^  Taccheggiando  qué' luoghi  giunfero  à  Predoera>dal 
cai  cartello  furono  ributtati;  ned  hauendo  animo  di  auanzar- 
fi  nella  Valle  di  Prino  per  di  ìàyfì  voltarono  fopra  Mezano,  e 
faccheggiarole  Cafe  de'  Centi  Caraccioli  (che  pure  non  fi 
trouauano  à  cafa)  parlarono  da  Traina  Montechiaro,  ed  en« 
traro  m  Cartel  lo  lenza  contrarto,non  elfendo  che  le  donneiti 
que'luoghi,mentre  glihuomini  erano  trattenuti  da'lcro  Ca- 
pitani di  milizia,  chi  qtià,  chi  lardone  il  fofpetto  fi  credeua 
ni3ggiore.Il  che  intefo,il  Conte  Girolamo  Anguifìola  Signor 
del  luogo,  ed  il  Conte  Pietro  Maria  Zanardo  Landi  Signore 
del  vicino  Camello  di  Viano  fupplicaro  la  Screnifiimaa  dar 
loro  per  tal  bifogno  la  Compagnia  di  Villo ,  e  comandare  al  .Monttéum 
Sargente  maggiore  della  Riua  perafiìrterea  quell'imprefa. 
Hebbero  quanto  chiedeuano,and£  amendue  con  quella  có- 
pagnia  di  Contadini  s'affrettarono  a  ritrouare  il  nemico  :  io 
colferoaIfimprouifo>  e  cingendo  il  Cartello  hebbero  dalla 
Riua  Francesco CamiaGentilhuomo  Piacentino  concento 
«uomini  d  i  quella  Terrai  a  cui  fi  aggiunfero  altri  di  mano  in 
manorifoluti  di  abbrucciare  la  Rocca  più  tolto,  che  lafciar 
libero  alcuno  di  quellaCampagnia.il  Brngnade  Ho,ei  C  om- 
pagni dandoli  per  ifpediti  dopò  la  donata  refi/lenza  fi  arre- 
fero  al  Conte  per  fuoi  prigioni  :  furo  difarmati ,  fpogliati ,  e 
condotti  a  due  a  due  legati  nella  Citta' . 

Ma  ritorniamo  allarmate,  che  di  già*  rinfrefeate  nel  Mon- 
ferrato, non  iltimando  l'horrjdesza  di  quella  Hagione  prima 
di|quefti  auuenimenti  ritornaro  di  nuouo  vnite  fu'l  Milanele  * 
Panarono  tutti  e  ìtrè  Duchi  in  LomelJina>hebberoCandia, 
e  Sartirana  col  benefizio  d' vna  gagliarda  batterìa  piamataui 
dal  Capitan  del  Pozzo,ed  ax  Breme  sii  la  riua  del  Po  verfo  do»  mo* 
ue  sbocca  la  Sella  incomiuciaro/enza  contrailo  del  nemico,  JV* 
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vna  Fortezza  Reale  :  fù  alle  nazione  diftribuita  la  camea  di 
fabricarla,  &  ad  vn  tratto  ciafeheduna  fi  diede  alla  fatica. Due 
pofti  toccarono  al  Sig.  Duca  nostro  ,vrro  de  quali  fù  perciò 
detto  Parma  ,  e  l'altro  Conte  Fabio  in  memoria  di  quel 
Caualier  Piacentino  eh  e  (iato  pur  tede  la  Gloria  de'  norln 
giorni .  E  all'vno,  e  all'altro  aiiliteua  il  Capitan  del  Pozzo  : 
quel  medefimo,che  col  Conte  di  Caftellamonte  Ingegenero 
del  Duca  di  Sauoia  fé  con  vna  mina  rouinare  la  Rocca  di  Sar- 
tirana .  Si  credeua,che  quefta  fabrica  più  importaffe  ,  che  la 
prefa  di  Valenza,  fa  bene  ancella  più  d' vna  volta  tentarono 
di  forprendere  :  E  pàrea^che  i  Francefi  facelfero  di  prestezza 
d  gara  co'Sauoiardi;  ed  i  noftri  con  gli  vni,e  gli  altri;  il  perche 
in  breue  tempo  su  gli  occhi  dique'medefimi^che  hauean  foc- 
corfa  Valenza  ,  fi  riduffe  opra  sì  grande  all'vltima  perfezio- 
ne; onde  ferine  l'Abate  Follaci  nelle  fue  Iftoricche  con  quel- 
la i  Francefi  hebbero  tributarie  tutte  le  Terre  di  Lomellina  , 
Granaio  del  Ducato  di  Milano:e  recarono  afiìcurati  da  quel- 
la parte  fin'i  Cafa  le .  Il  Signor  Duca  noftro  donò  al  forte 
il cannoneje  designando  di  partirfiper  la  Corredi  Francia 
col  Conte  Celare  Tedefchi ,col  Conte  Rina,  Conte  Prati,  ed 
alcuni  altri  pochi  de'  più  accetti  Jafciò  il  Marchefe  Odoardo 
Scoti  a  tenere  il  fuo  luogo  trd  i  Collegati^  rimandò  a  Piaceri 
za  con  vn  grafìa  di  gente  il  Conte  Fabio  Scoti  fuo  Maggior 
duomo/endoai  prima  giunto  dalla  ftrada  di  Genoua  il  Coi> 
te  Francefco  Serafini  per  Cartellano 

hgtntìài  ,Hauea  il  Conte  Fabio  >  coIa  §cnce  dd  Duca,ch 'era  poco 
S,  jì%        più  di  mille  huomini,altn  due  Reggimenti  dei  Rè  di  Francia; 

il  primo  era  comandato  dal  Conte  di  S.  Polo  Marefcialle  di 
Campo,  il  fecondo  dal  Baron  di  Mondar  Colonello  di  Fan- 
ti ,  e  con  dugento  caualii  era  feco  il  Marchefe  della  Dufa .  Il 
Duca  di  Sauoia > che  vedea  non  poter  auanzarfi  tanto  oltre 
nello  ftato  nemico  due  milla -huomini  già  ftdehi  per  le  pltìà* 
te  fatiche,  e  quafi  deboliflìme  reliquie  dell'infruttuofo  ade» 
dio  di  Valenza,  ordinò  al  Marchefe  Guido  Villa  fuo  Genera- 
le, che  con  mille  della  fua  Caualleria  faceffe  compagnia  al 
Conte  Fabiore  perciò  fi  ritrouarono  i  Sauoiardili  19. di  De- 
cembre  a  Borgo  S.  Martino  ,  indi  venuti  a  S.  Saluadore  ;  nel 
qiial  luogo  fi  intefe,ehe  la  notte  auanti  in  Alexandria  fi  era: 
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fio  (parati  tre  tiri.,  dato  all'armi  a  Tuono  di  campane,  e  guaf« 
nite  le  mura  co  le  Squadre  de'  Paefani .  Nel  far  del  giorno 
alli  21*  dello  (ledo  >  mentre  pure  Alexandria  con  replicati 
tiri  corrifpoftida  Mortara  »  da  Valenza  ,  e  Tortona  fi  facea 
credere  auuifatadeH'vnioncehe  hauea  fatto  il  Conte  Scoti 
col  Villa  ,  tutta  la  gente  entrò  su'i  Milanefeincaminandofi  a 
bocca  di  Rio,  ed  iui  pafsò  in  due  guadi  il  Tanaro  (  forfè  lun- 
gi due  miglia  da  efla  Cittàìpoco  difcofli  l'vno  dall'altro:  nel 
primo  pafsò  il  Marche'e  Villa  co  la  Vanguardia  guidata  dal 
Signor  di  S.Polo;  nell'altro  pafsò  il  Conte  Scoti,  fendofi  por- 
tato fubito  co  la  gente  il  Marchefe  per  fofìenereilreitentor 
gii  che  tré  truppe  di  Caualleria  nemica  con  bande  di  mof- 
chettieri  haueano  prefo  pofto  entro  d'vn  Carnaggio  li  vi- 
cino. Si  fcaramucciò final  paffaggio del  Fiume  Borrnid ^ch^ 
riufeì  felici  ili  mo,  e  quella  notte  fi  alloggiò  al  Caftellazzo  .  A 
S.  Giuliano  giunterò  la  fera  del  22.  pa flato  il  fiume  Orba^ed 
hebbero  l'incontro  d'vn  grolfo  di  Ganzili,  cheprefe  fuga  vei > 
fo  Tortona  dalla  quale  fi  fentirono  incontanéte  alquanti  tiri 
d'artiglierìa.  VnaCampagnia  d'archibuggieri  erah bancata 
alla  Torre  del  Garoffolo ,  ma  alla  uiilade'noftri  Corridori  iì 
niife  in  fuga ,  ne  molto  di  li  lontano  altre  due  compagnie  (5 
fecero  uedere  difordinatamente  a  fuggire.  Era  grande  l'am- 
monti di  Bartolomeo  Cafali  Piacentino., che  fempre  auanza- 
tofi  alla  tetta  dell' Efercito^andaua  ad  ine  òtrare(non  so  fe  dir- 
mi debba  coraggiofa,o  temerariamente,)  da  lui  ìblo  i  nemici, 
e  tal'voka  gli  rmfcì  di  fare  qualche  acquifto.  Gitmti  gli  Squa- 
droni dello  Scoti,di  S.  Polo,e  del  Villa  all'i  23»  vicino  al  fiume 
Scriuia  feoprirono  quelli  di  Spagna  con  bell'ordine  difpofta 
su  l'altra  Riua  in  battaglia:  e  nella  fteffa  maniera  furo  difpofte 
le  noltre  genti  >  fcaramucciando  quelli  dal  fiume,  dal  Camel- 
lo,  e  dalle  mura  di  Tortona  con  buone  cannonate .  Per  vnire 
il  bagalio  fi  tardò  più  di  due  hore ,  nel  qual  mentre  da  colpo 
di  cannone  reftaro  morti  due  Sargenti  del  Reggimento  del- 
le Cafacche  Verdine  fù  [pezzata  la  picca  del  Conte  Capitano 
Francefco  Arcelli .  Si  marciò  lun^o  il  fiume  alla  volta  di  Ca- 
ftelnuouo,il  che  fecero  dall'altra  parte  trentacinque  Compa- 
gnie di  Caualli,e  cinquemila  fanti  de!  nemico,per  prcuenire 
le  noftre  genti  al  guado  Jafciarono  pero  al  guado  di  Tortosi 
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tré  Compagnie  d'Archibuggieri  >e  tré  Squadróni  di  Corazze 
per  infettare  la  Retroguardia.  Trame2aua  folo  il  fiume  ,  che 
per  non  efiere  di  molta  ampiezza  lafciaua  che  continouafle  la 
icaramuccia.  1  noftri  furo  i  primi^che  arriuaflero  al  guado  di 
Ca(telnuouo>  vi  giunfero  però  gli  Spagnuoli  per  tempore  fa- 
uoriti  dal  vàtaggio  de!  (ito  penfarono  di  contrariare  il  patteg- 
gio. E  per  che  quel  giorno  la  fanterìa  del  Signor  Duca  noftro 
haueua  la  Vanguardia  il  Conte  Fabio  la  conduce  con  meraui 
gliofa  preftezza  al  combattere  per  mezo  all'acqua,  doue  en- 
trò il  Colonello  la  Rocchetta  Francefe ,  e  dietro  a  lui  molti 
Officiali  Italiani,  e  Francefi  animando  i  Soldati  dentro  infin 
alla  cintura  con  mofehetute  falutauano  il  nemico ,  ed  anda- 
uano  quelli  con  tanto  cuore^e  cosi  rifoluti  di  patTare^o  mori- 
re ,  che  fdegnandofi  perche  pareua  loro  che  la  fanterìa  Spa- 
gnaoia  troppo  indugiafTe  a  cedere  >  molti  mifero  mano  alle 
Spade ,  e  con  impetuofo  furore  corfero  a  guadagnar  terreno 
nel  tempo  ftefTo  che  lo  Squadrone  di  Sauoia  hauea  fatto  pie- 
gare la  Cauallerìa  del  nemico.  Era  alla  fronte  dello  fquadro- 
ne  la  Campagnia  de  gli  Àrchibuggieri  del  Marchefe  Vjlla  gui- 
data dal  Caualiere  Francefco  Amadeo  Capris  >  e  con  efio  ca- 
mjnauanoi  SignoridiMorald.e  di  Flecchieraammendue Ca- 
pitanici Signore  d'Orglì  Cornetta  di  Don  Felice  di  Sauoia,  il 
Sig.  di  Bor  luogotenente  del  Signor  di  Pefiù,  il  Baron  di  Blan- 
ceuilla  General  Comminano  della  Cauallerìa  Sauoiarda il 
Barone  Tornon  Capitano ,  il  Signor  della  Mogliera  Luogote 
nentedel  Marchefe  di  Es,  il  Signore  di  Pingon  Cornetta 
del  Conte  di  San  Maurizio  ,  il  Signore  Vagliero  Cornetta^ 
del  Signor  ci  Monacai  Barone  Pet  ron,  il  Conte  Boetto ,  e'I 
Marchefe  di  Clauefana»  dietro  a' quali  paflauano  con  altra 
Infanterìa  di  S.A.i  due  Sargenti  maggiori  Poglì^e  Nicat:  era 
nell'altro  fquadrone  Don  Maurizio  di  Sauoia  co  la  Compa 
gnìa  del  Prencipe  Cardinale$il  Cónte  di  Viù  Tenente  d'eMa^il 
Marchefe  di  Trruier  Tenente  della  Compagnia  del  Prencipe 
di  Piemontesi  Caualiere  della  Chiofiè  Cornetta  del  Sig.della 
Formaggieratera  nell'altro  fquadrone  il  Marchefe  di  Calti- 
(o,\\  Càualier  di  TernengOjil  Conte  Bernardino  di  Virle,  e'I 
Marchefe  di  S.Germano  tutti  di  fronte/eguiti  dal  Co.  France 
kò  Aretina  dal  Conte  Ferrarne  Panari  >  amendue  Piacenti- 
ni* 


nì>eCapitani  di  fanterìa  con  parte  del  Reggimento  delMa* 
refcialle  di  San  Polo  guidato  dal  Caualier  Tuo  Figliuolo  oltre 
dugento  morchettieri  di  Monclar;indi  feguiua  la  Caualleria  di 
S.  A. col  refto  del  Reggimento  di  Mondar  alla  coda,che  diede 
faggio  di  Angolare  bramirà .  Veniano  dietro  per  Retroguar- 
dia altre  bande  d'Arcb]buggieri>e  Corazze  del  Duca  co  quel 
le  del  Rè  di  Francia .  Il  Marchefe  Annibale  Scoti  Colonello 
di  fantine  Figliuolo  dei  Conte  fece  opre  da  Capitan  valorofo: 
altretanto  fece  il  Conte  Luigi  fuo  Fratello  Capitan  di  Co- 
razze^ quale  co*  1  Capitani  Marchefe  Cremona  Vicedomini, 
Marchefe  Ranuccio  PalauicinijCapitan  Mayardo,  Conte  An  . 
tonioSarega;Caualier  Baiardo^e  Caualiere  Rotacamminaua 
nello  (quadrone  del  Commutano  Clerici>il  quale  fendo  attac 
cato  alla  Retroguardia  foftenne  V  impeto,con^battcndo  que' 
Signori  in  quel  giorno  con  grande  animofitd  .  E  perche  di 
Caftclnuouo  vfcirono  alcune  truppe  di  fanterìa  con  due  Com 
pagnìe  d  archibuggieri,e  tre  di  Corazzeremo  là  fi  volterò  il 
Signor  di  S.Polo>e  Don  Maurizio  di  Sauoia  con  parte  de 'pedo 
ni  del  Duca  ,ecofibe«e  li  caricarono^che  giunfero  infingi 
Ponteleuadore  per  feguitarli  dentro  la  Terra .  Combatteuaft 
fri  tanto  di  li  della  Scriuia/endo  pafìati  molti  de'noftri  con 
guadagno  delterreno^e  della  monizione^qnando  il  Marchek 
di  Leganes  Gouernatore  Generale  dello  fiato  di  Milano,  che 
fi  trouaua  nel  fecondo  Squadrone  rimife  có  molta  lode  i  fug- 
girmi del  primo,ma  panati  di  mano  in  mano  gli  altri  Squadro 
ni  di  Sauoia  e  dello  Scotr,ritornaro  alla  fuga,onde  ancor  Sua 
Eccellenza  prefe  partito  di  ritirarfuSi  diportarono  ancor  be- 
ne Scipion  Ferreri ,  e  fuo  Fratello  Vittorio  amendue  Prenci- 
pi  di  Mafierano/otto  de  quali  era  la  Compagnia  del  Capita- 
no Chriftofpro  Sauelli,Francefco  Piazzone  Tenente  della  Co 
loneila  del  Marchefe  Rangoni,  Francefco  Acherilio  luogo* 
tenente  del  Conte  di  Camerano  ,il  Marchefe  della  Dula  co 
la  Compagnia  di  Mons  .Mellino,Fillippo  BafToii  da  Firen- 
zuola Piacentina  Sargente  maggiore  di  battaglia  fotto  il  Mar- 
chefe Villani  Conte  Ottauio  Piozzafco  che  retto  feritoci!  Sar- 
gente maggior  Teftorejl  Caualier  la  Guetta,e  parecchi  altri 
di  que'Signori,che  tutti  à  gara  fi  fegnalaro  à  quel  giorno  .  Ai 
Marchefe  di  San  Germano  ammazzarono  fotto  il  Cauallo:e  1 
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largente  ma  ggior  Nicatriceuette  nel  Cauailo ,  e  né  pahni 
più  mofchettate  fenza  danno  di  fua  perfona  t  Al  Marchefe 
Villa  fu  ferito  il  Cauailo.  Al  Conte  Carlo  Afinari  giouò  l'ha- 
uerla  celata  in  capo,  poiché  vi  riceuette  ftnza  danno  vna 
mofchettata.  Reftaronó  della  géte  Spagnuola  quaranta  prigio 
ni,ed  ottanta  Caualli  in  potere  de  inoltri.  II  numero  de  mor 
ti  non  fi  sa:  il  Sig.  Conte  Fabio  perdette  due  ,  o  tré  perfone; 
poche  più  ne  perdette  il  Marchefe  Villa,  e  tra  quelli  non  ci  è 
alcuna  di  conto,  Giouò  à  gli  Spaglinoli  Ja  prudenza  del  Le- 
ganes,e  la  celerità  dello  Spinola.  Don  Martino  d'Aragona_j 
reftóferito,  ed  tra  ftato  il  primo  ad  affrontarli  colla  no 
Un  Vanguardia.    Quella  notte  té  noftra  gentej">refequar- 
riero  a  Cafetto  dopò  di  efferfi  rafeiugata  al  fuoco  nelle  vici- 
ne Campagne:  fiche  aHi  *4«deJ  mefe  fi  condulfe  a  Voghera* 
doue  fi  videro  alcuni  Squadroni  di  Cau  allena ,  e  s'intefe  che 
vi  fodero  fiati  introdotti  due  milla  fanti .  Comparile  folo  la 
Caualleria  y  al  fauor  della  Terra  cinta  di  buone  mura  ;  fu  ci- 
mentata al  combattere;  mi  o  non  hauea  comando,  o  nò  ha- 
uea  coraggio  da  poterlo  fare:  li  doue  fi profeguì  il  viaggio[in- 
fin'a  Montebeiloper  alloggiamento  di  quella  notte  .  Quan- 
tunque l'hauer  trouate  le  ftrade  imbarazzate  d'alberi  grolìl  e 
tagliati  di  frefeo  facea  dubbitare  che  gli  Spagnuoli,  che  iui  in- 
tomo fi  erano  ritirari  fofiero  per  attaccare  la  Retroguardia  , 
non  fi  vollero  mai  dimoftrarfi  di  tanto  ardire,  contentandoli 
che  la  Vigilia  di  Natale  fi  fa  ce  Afe  quietamente  dal  Conte  Sco- 
ti, da!  Villa,  e  dal  Marefcialie  diSan  Polo  nel  Monaftero  di 
quella  Terra.  Nelle  Cafe,  c  Caflìna  lì  vicine  ciafeheduno  pre- 
ie  quartiero ,  doue  fu  ritrouato  buon'vi nocche  d  più  di  quat- 
tro fece  perdere  miferamente  la  vita  :  imperò  che  partitele 
loro  Compagnie  la  mattina  due  hore  alianti  giorno  ,  efli  ri- 
mafti  fonacebiofi  i  letto  furono  trucidati  da  i  Terrazzani  •  E 
contacene  vn  Francefe  ritrouatofi  entro  vna  Cafa  alle  ftret- 
te  fece  conerà  molti  re  fittezza  gagliarda  co  la  fpada  alla  ma- 
no .  Fecefi  alto  à  Brono  per  afpettare  tutta  la  gente  fparfa  , 
nel  qual  mentre  comparile  vna  Compagnia  d  archibuggieri , 
e  vn  altra  di  Corazze»  che  da  tanti  altri  de'  noftri  furono  ri- 
buttate ;  S*arii<ò  il  medefimo  piornofu'l  Piacentino;  e  fi  fer- 
fifitt-ro  tutti  i  Caltel  S. dcuanifin'  à  tantoché  da'  miniftri  de 
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Commiffatio generale  Conce  Marazzani,  e  da  gli  otto  Gen* 
tilhuomini  eletti  del  Coniglio  fiirouo  apparecchiati  nella 
Città  i  quartieri . 

Per  ripararli  dal  biafimo.,che da  per  tutto  fidauaà  i  Capi-  Guardtm* 
tani  Spagnuoli  in  hauer  comportato  j  che  cosi  debole  armata  gl'io  » 
per  mezo  della  loro  facefiè  fi  gran  cammino  :  il  Marchefe  di 
LegaraesaffieuràtoftS  che  perla  difncoltd  del  paflaggio  del 
Po  non  fi  farebbe  foccorfo  Guardamiglio  >  lo  mandò  ad  at- 
taccare fotto  il  Marchefe  di  Carezzana.  Frani  dentro  il  Capi- 
tano Bernardo  da  Ponte  Mòferrino  ammogliato  in  Piacenza., 
il  quale  fe  bene  non  hauea  (eco  che  alcuni  pochi  contadini 
del  paefe,  valorofamente  fi  tenne,ed  afpettò  molti  colpi  d'ar- 
nglierìa^prima  d'arrcnderfi.  Non  fi}  a  tempo  il  foccoifo,aiv* 
zi  fu  giudicato  imponìbile  la  difendi  que'  pochi*  cdeboli  Vai  dei?*. 
luoghi  c'hd  il  Piacerino  di  ld  del  Pó'.fù  perciò  facile  a  gli  Spa- 
glinoli leuare  a  Conti  Scoti  Fombio   e  a'Conti  Landi  il  Ca« 
•fìello  delle  Cafel!e,fiendendofi  infingile  Mezane  de'  Cafati. 
E  così  il  Marchefe  Villa  con  le  genti  del  Sereniflìmo  di  Sa- 
noia  fi  trattenne  nella  Citta.,  e  fiato  di  Piacenza  fin 'a  Ma  fine 
di  Gennaro  Tanno]  i  <5  j  6 ,e  pattato  nel  Parmigiano  con  acqua- 
ti fanti  de'Reggimenti  del  Rè  andò  ad  alloggiare  sul  Moda, 
nefe ,  e  nello  fpazio  di  notie  giorni  fi  trattennero  nel  Conta- 
do di  Reggfo,e  in  Caftelnuouo  condugento  mefehettien  le- 
nati  per  loro  feorta  dalle  ordinatie  milizie  del  Signor  Duca 
nofiro.  Fu  ptetefio  di  trauagliare  l'Altezza  di  Modana  vn'ap-  s,af0  ^ 
parente  defiderio  di  fgrauare  da  gli  alloggi  Jo  fiato  Parroigia-  na* 
no,  di  vendicar^  contra  d'vn  Prencipe  che  pareagli  naturali- 
zato  Spaglinolo,  e  di  rimettere  nel  proprio  fiato  il  Signor  di 
Correggio.  Vfcì  il  Duca  in  Campagna, e  feco  il  Zio  Don  Lui-  , 
gi  da-Efte  Prencipe  confummato  sii  Tarmile  alle  loro  milizie 
aggmnfero  ottocento  Catialli ,  e •duecnilla  fanti^mandati  dal- 
lo fiato  di  Miiano>che  pattarono  il  Pò  fotto  Briffello:il  nume- 
ro era  molto  maggiore  a  quello  de'Sauoiardi,  e  perciò  incon- 
tanente da  quelli  furono  abbandonati  Gualtieri^  CafteJnuo- 
uo,ritirandofi  tutti  pian  piano  verfo l'Enza  fui  Parmigianoie 
agli  vndici  di  Febraio  entraro  in  Parma  i  Francefi^acquartie- 
randofi  i  Satioiardi  da  Montechirugolo  infino  fotto  il  Pon- 
te di  Sorbolo,  Quattro  giorni  dopò^efiendofi  fatto  il  nemico 
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più  poderofo  pafsò  l'Enza  per  forza,e  fcorrendo  te  Campa- 
gne di  Parma  raccolfevn  bottino  di  quattromillaCapi  d'Ani 
mali*  nel  qua!  mentre  il  Marchefe  BaldaiTaro  Rangoni  appre- 
Xotfens,    fentatofi  fotto  Roffena  con  gente  da  piede>e  da  Cauallo,heb- 
beanome  dell'Altezza  di  Modana  quella  Rocca  diportan- 
doli codardamente  quel  Cancellano ,  huomo  di  nazion  Cre- 
monese ;  ch'altteuolte  era  flato  Soldato  della  guardia  nella 
Monachini-  Corte  di  Parma.  Non  così  fecero que'  di  Montechirugolo  , 
%  '         Cartello  de'  più  forti  del  Parmigiano,  che  fu  altre  volte  della 
Badia  di  S.  Sifto  di  Piacenza,  e  pafsó  in  feudo  nella  Cafa  To- 
rcila :  Vennero  all'afledio- di  quefta  Piazza  quattrocento  Ca- 
aallicon  altre  tanti  raofchettieri  dell'Altezza  di  Modana,  & 
pigliarono  pofto  nelle  più  vicine  Cafe,  ancorché  foffero  ber- 
sagliati dal  Cannone;  continouó  dalia  Rocca  la  batterìa*  che 
con  molto  ìor  danno  il  quarto  giorno  li  coftrinfe  à  partire  » 
Partirono  dinotce>e  la  mattina  vfcirono  trenta  mofchettìeri, 
che  corraggiofamente  atraccara  certi  Spagnuoli  reftanti  a 
dietro^  li  fecero  tutti  prigioni  con  acquilo  di  mólti  Capi  di 
be(tiame>che  haueano  depredato  in  que' contorni.  E  inmol* 
te  altre  occorrenze  moftrarono  i  Parmigiani,  che  la  loro  Ge- 
nerosa non  dormma  * 
ponti dtl?    Vollero  iSanoiardi  moflrareà  gIiSpagnuoIi,che  ancor,ef- 
En%*>       Ct  fapean  valerli  del  Tarmi:attaccarono  il  Ponte  dell'En  za  oc 
cupato  da  i  Modonefce  li  cacciarono  in  fuga,  onde  trà  mor- 
tile fom  mer  fi  nel  fiume  quel  Duca  perde  all'hora  più  di  du- 
'  céntoperfone  .  De  gliSpagnuoli  rimafero  feriti  1  Conte  Lo- 
douico  Arefi  Cauaiier  Milanefe  Capitan  di  Caualli  >  il  Baron 
di  Bàtteuilla  Capo  delia  Cauallerìa  Borgognotta,  e'1  Prenci- 
pe  D.Vincenzo  Gonzaga .  De'Sauoiardi  reftó  prigione  Don 
Scipione  Ferreri con  po. hi  altri  feriti  .  Nacque  da  ciò  dis- 
parere trd  i  Parmigiani  e  i  Sauoiardi,perche  quefti  fi  doleua- 
no,che  il  Collaterale  Cantelli  non  hauefle  per  tempo  fatto 
autianzarle  milizie,coiraiutodicui  fperauano  vna  compiu- 
tale più  gloriofa  vittoria  .  Dall'altro  canto  reftauan  quelli 
poco  contenti  del  trattar  de  Compagnia  per  le  negoziazio- 
ni continoue  che  paffauano  tràloro^e  i  Modonefi  ,  come  per 
che  nelle  lor  Compagnie  erano  in  effetto  maggiori  di  quello 
die  fi  vedetta  ne  rolli  mandati  da  Piacenza  *  Stando  intanto 
f    il 
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il  nemico  à  Colorno  fo'l  Parmigiano^  Sauoiardi  ftefero  i  lor 
quartieri  alla  volta  di  S  an  Martino;  moftrauano  di  temere 
le  forze  degli  Spagnuol^e  di  hauere  qualche  difgufto  co'Par- 
migiani  :  la  mattina  delli  *7  in  grotto  numero  fi  auicinaroal- 
la  porta  di  S.  Michele  ;  il  Capitano  che  dubbilo ,  auifatone  il 
Governatore  dell'armi kuò  fubito  il  Fonte,  lì  che  partecipa- 
to  il  difegno  con  Madama  la  Madre  ,  vennero  m  penfìero 
que'Signori  di  negare  a  tutta  quella  gente  1  entratale  dariepiù 
tolto  i  quartieri  di  Fontanellato,  econuicmeTerrediquàdel 
sferro  .  £  meglio  furono  confolati  *  quando  la  Screniflìma 
mandò  da  Piacenza  nel  Parmigiano  la  noftra  Cauallerìa,  ri- 
chiamando nel  Piacentino  tutta  quella  del  Duca  di  Sauoia  »  f  armai 
In  quefti  giorni  furono  difpenfate  l'armi  al  popolo  di  Parma 
fotto  il  comando  di  quattro  Nobili  della  Otta  j  come  pur  gli 
anni  auanti  fi  era  fatto  a  Piacenza:ed  eran  queliti  Conte  Cor 
nelio  Palmiajl  Caualier  Camillo  TarafconóErcole  Olhagp, 
ed  Aleflandro  CafToIa  » 

Non  andaro  pai  innanti  gli  atti  d'hoftiliti  ,  co'Modanefi; 
per  cheque!  Docafapea  beniffimo  che  il  Cognato  già  «ella 
Corte  di  Parigi  trattenuto  con  tanti  honoris  non  era  confape 
xiole  di  quello  che  qui  faceafi  con  tanto  pregiudicio  de'fuoi 
Itatiraggiungeuaf)  il  rifpctto  della  Suocera>che  fi  ritrouaua in 
Parma.»  il  difgufto  della  moglie  che  à  ciglio  afeiutto  no  potea 
vedere  il  marito  portar  fi  armato  à  i  danni  dell'absete  diiei  fra 
tclIo,ele  paterne  ammonizioni  di  S.B.che  coTuoiNuzij  trattò 
sépre  di  pace*  e  di  concordia  nel  bollore  di  quella  .ucrra.Nó 
cosi  auuenne  nel  Piacentino  colle  géti  di  Spagliarle  quali  por 
rarefi  à  Cade!  S.  Gio.battettero  quella  Terra  per  molto  tépo 
vi  entrano  in  tépo  che  di  foccorfo  era  pattato  oltre  Trebbia 
il  Marchefe  Annibale  Scoti  con  fanteria  il  Cómitfano  Cleri* 
ci  con  la  noftra  Cauallerìa  non  per  anche  pattata  fui  i^armigia 
no,e  alcune  Compagnie  di  Milizia  coma  ndate  da  diucru  Of- 
ficiali Piacentini .  Intefa  la  venuta  de'noftri>mentre  i  Tedef- 
ehi  batteuano  la  Rocca brauamente  difefa  dal  'Capitano Gi- 
rolamo del  Monte  Piacentino  con  le  milizie  della  Val  di  Ti- 
done,ii  Marchefe  Beccaria  colla  fua  Compagnia  diCaualJ/j 
cconvn  grotto  di  Fanterìa  Napolitana  portato  dal  lolite 
ilio  coraggio  li  venne  ad  incontrare  tra  Rottofredo^c  5arma- 
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to.  Atcaceofii  la  Zurfa,e  fendo  da  *  contorni  fouragiunti  alia 
codardi  fianco  parecchi  Contadini  armati  d'hafte»  e  di.for 
che  tuttireftarotaliatia  pezzi,  fuorché  feflanta,o  pochi  più 
prigioni  col  Marchefe  ferito  sii  la  tefta  da  vn  Soldato  delia 
Compagnia  di  Mayard,!a  quale  fi  diportò  in  quel  giorno  co- 
raggi o  fi  ili  ma  mente:  e  condotto  à  Piacenza  dal  Conte  Fabio 
Scoti  fiì  accoko,ed  honorato  conforme  i  i  meriti  d'vn  Caua- 
SLotto/rtàdo.  ^ere  &  tanta  vaglia .  Dubbitauafi  di  Rortofredo,la  fciijTQf- 
'  re,ancorche  non  fi  poffa  annouerar  tri  le  forti,è  pero  in  po. 
fto  tale;che  infin  à  giorni  deljDuca Pierluigi  Fàrnefe  di  glorio 
fa  memoria,Pictro  Strozzi  Generale  di  Francia  ia  riconobbe 
di  molta  confequenza.  La  Sereniffima  diede  i  quel  Capi* 
tano  per  compagnone  fuo  Luogotenente  Michele  del  fu  Dot 
tor  Bernardo  Morfelli  Nobile  Piacentino,il  quale  dai  dodice- 
nnio giorno  di  Febraio  che  vi  entrò  ,  attefe  à  vigilare  fopra 
di  quello  che  conofcea  di  meftieri  per  mantenimento  del  luo- 
go. Notte,  e  giorno  vifitaua  più  volte i  pofti ,  e  più  volte 
vfciua  con  diece ,  o  dodici  mofchettieri  del  luogo  per  intro- 
durre roba  in  Cartello ,  ed  incontrato  fouente  il  «etnico  più 
forte5fempre  affrontollo,e  fugò .  Finalmente  di  là  a  parec- 
chi giorni  venne  alla  Porta  del  Cartello  vn  Trombettacene  à 
nome  del  Generale  Gàbacurtaricercaua  ,  che  fi  rendefiero, 
altriméte  minacciaua  fra  mezhora  metterli  a  ferrose  fuoco, 
affermandocene  hauea  in  pronto  dìecemilla  combattenti  co 
fei  pezzi  d'artiglierìa  :  Il  Morfelli^che  non  volle  entrafìedé- 
tro  milantando  la  fortezza  del  luogo,  e  il  numero  de  i  Defen- 
fori  lo  rimandò  con  altretante  brauate  :  ma  tutto  a  vn  tépo 
pafsò  vn  fuobattitore,che  ad  alta  voce  fece  inrendere  larri- 
uo  del  nemico  .  II  Morfelli  fè  dai  (uo  porto  fortire  dodici 
mofchettieri,che  cacciarono  in  fuga  vna  truppa  di  CauaNe- 
rìa,!euandole  il  bertiame  abbottonato  ne*  circolanti  Cafali. 
Cinque  giorni  appreffo,fi  fé  vedere  verfo  la  Nuretta  il  grof- 
fo  della  Cauallerìa  Alemanna>e  feflanta  di  loro  fmontati  da 
Cauallo  fi'ncaminarono  giù  per  li  folli  verfo  la  mezalnna^j 
e  dietro  a  gli  alberi  fermàdofi  tennero  i  Defenfori  tutto  q  uel 
giorno  in  armi.  Il  Capitano,  ch'era  vn'huomo  del  Paiauici* 
«ato/orprefo  da  timore  fi  riduffe  a  far  orazione:  mentre  il 
ittogotenenteinanimadoi  P^faniconifpcraza  d'opporr 
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ttofoccorfoprouedeain  ogni  luogo;  così  fece  la  notte,  e  ia 
mattina  vegnente  continuàdo  a  combattere  dalla  mezaluna 
infin'arnezo  giorno:  giunfe  poi  tutto  il  redo  della  Caualls- 
rìacon  molta  gente  a  piedi  in  più  squadroninone  fonata  la 
battagliai  auazò  vn  Trombetta  a  far  la  chiamata  di  nuouo> 
e  perche  feco  càminaua  vno  fquadrcme,il  Morfclli  pensò  di 
faiutarlo  con  mofchettate;iI  Capitano,che  ritrouoliì  a  queir 
hora  prefente  gliek>  vietò;e  fe  bene  rifpofe  di  non  voler  cede 
re  cosi  codardaméte  al  nemico,permife  tuttauolta,che  fi  ap- 
prefsalTe  ancor  più,fenza  permettere  a  fuoi,  che  fpara Aero 
a  quella  volta  vnamofchettata,fe  bene  il  Morfelli  Io  rampo» 
gnaffe  di  ciò,facendoli  conofeere  qiuito  facile  farebbe  flato 
à  colpire  il  Generale  medefimo,che  có  troppo  ardita  ficurez 
za  fi  auuàsaua  alla  tetta  dell'Efereito.  Impatiente  il  Morfemi 
protettàdo>che  in  ogni  cafo  gli  volea  far  vedere,ch'era  vino, 
e  nò  morto,diè  di  mano  a  vn  mofehetto  p  fase  il  colposa  il 
Generale  accortotene  in  tépo  diede  in  dietro  có  vn  caracollo 
minacciando  di  volerli  tutti  quati  tagliar' a  pezzi.Quefta  parola 
feri  il  cuore  del  Capit.e  hauédo  intefo  che  1  foldati  dal  Barba- 
eano  hauean  veduto  il  cànone,  non  ottante  che  iì  Morfelli ,  el 
Conte  Maini  Signor  del  luogo  ,dice{fero  douerfi  afpettaro 
più  d'vn  tiro  vfei  a  trattar  col  nemico ,  e  lo  introduffe  in  Ca- 
mello au3nti  di  fegnare  i  Capitolila*  quali  non  volle  fottoferì- 
uerfi  il  Morfelli,  ne  meno  toccar  la  mano  al  Generale  Tede- 
fesche  pure  lo lufingaua col  chiamarlo  buon  Caualiere  .  Si 
ftendeuano  iCapitoli,che  l'Infanteria  nemica  erafi  auuicina- 
ta  alla  mezaluna  »  e  i  Valletti  del  Generale  eran  rimafti  alla 
guardia  della  Porta.  All' hora  protetto  il  Morfelli  ,  che  per  fua 
colpa  il  Duca  non  perdeua  quel  luogo ,  e  che  più  rotto  vi  ha^ 
urebbe  lafciata  la  vita  che  accófentire  a  cosi  pregiudiciale  rì- 
foluzione  del  Capitano*Vennc  con  le  genti  della  Terra  a  Pia* 
cenza>e*l  Capitano  trattenuto  prigione  fu  per  fentenza  con- 
dannato a  perdere  la  tetta  .  Non  douea  ttare  in  vita  chi  per 
tema  di  perdere  la  Vita  non  temette,  di  tradire  il  fuo  Pren- 
ripe . 

Venuti  i  Sauoiardi>come  dicemmo,  a  Piacenza  fecero  di- 
uerfe  fortite  infin'oltre  la  Trebbia  ,  doue  pur  fi  tenea  Cam- 
premolda  debole,  ed  aatico  Gattello  de  gli  Orfini  Boria,  nei 
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quale  fi  trouauano  Giulio  Cefare ,  e  Galeazzo  Sforza  Nobili 
Piacentini,  che  con  le  milizie  del  luogo  f^t  molti  mtfi  tenne- 
ro in  gran  crauaglio  il  prefidiodiRottofredo.  Vfciiian  quefti, 
e  con  loro  vn  Canonico  Regolare  di  Rauenna,  che  fu  a  quel 
popolo  non  meno  Paftor  de  fi-  anime ,  che  Capitano  ,  e  feu- 
do; io  lo  viddi  a  Piacenza  più  volte  con  diuerfi  Alemanni  pri- 
gioni, lo  viddfpofcia  l'anno  vegnente  dopò  la  perdita  del 
iuogoche  al  nemico  pur  collo  cara, e  mentre  afpettaua di 
•efTer  nconofciutocoirArcipreturadiCaftel  S.  Giouanni/ou- 
jraprefo  da  febbre  acuta  fini  fuoi  giorni  con  difpiacere  di  tutta 
la  Città  .  Quel  Religiofo  ,  che  il  Paiauicini  fenue  elitre  irato 
condotto  prigione  a  Rottofredo,  vme  ancora  per  Iddio  gra- 
ziai è  Don  Ortenfio  Malchiodi  nobile  Piacentino  Monaco 
di  S.  Girolamo,il  quale  fe  bene  fu  fpogliato>e  maltrattato  da 
i  Soldati  che  lo  prefero  preifo  la  Trebbia  mentre  fopra  de' 
Carri  facea  condurre  vino  a  Piacenza  ,  fu  però  honorato  dal 
Sargente  maggiore  di  Flores  ch'era  Gouernatore  del  Forte, 
appo  di  cui  itette  gran  tempo,  mi  non  fu  liberato  fenza  de- 
nari* 

Torio  Val  di  ^3  fctfnnana  Santa  dlle  genti  di  Spagna  furo  ferrati  i  paflì 
Tarro ,  della  Val  di  Tarro,  parte  del  Vefco*uato  Piacentino  ai  confini 
della  Liguria*  E  il  terzo  gicrno,che  fu  ii -martedì  Santo ,  fen- 
do il  nemico  inhV  apprelTo  la  folla  del  Borgo  terra  grotta  , 
cinta  di  mura,  venne  sul  tardili  Sargente  maggiore  di  Rob- 
bianocon  cinquantacjnque  Soldati  di  milizia,  rettati  a  dietro 
gli  altri  col  Capitano  di  Val  di  Mozzolai  che  poi  conuinto  di 
fellonìa  fu  impiccato  a  Piacenza  ;  il  Sargente  Maggiore  Gio. 
Giufeppe  Zecchini  Gentil huomo  Bolognefe  hauendo  lcoper 
to  dalla  muraglia  che  il  nemico  lo  hauea  attaccato  alla  coda 
fece  fortita  con  alquanti  del  luogo,e  fi  porrò  a  foccorerlo  pi- 
gliando il  Ponte  di  S.  Rocho^alla  cui  volta  erafi  già'  ìncamina- 
tavna  Compagnia  di  Napolitani,  e  fc aramucciando  vnka- 
mente  fi  condotterò  in  faluo  .  Si  credette ,  che  quefto  fotte  il 
foccorfo  che  da  Piacenza  afpettauano,  gii  prometto  con  let- 
tere di  Bartolomeo  Picenardi  Gentjlhuomo  del  Borgo,ch'e- 
ra  fiato  alla  Corte  per  tale  effetto:  onde  non  afpettando  il 
Pieenafrdi  medefimo  che  fi  arTrettaua  a  quella  banda  con  pa- 
rente di  Commiffario  della  gente  Fraucefe ,  che  feeo  con  du- 
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cea  il  Caualicr  la  Ghetta  brauiifimo  Capitano.,  que'Signori 
del  Con  figlio  furono  al  Monallero  de'Padri  Domenicani  per 
configiiarfi  col  Priore,  ch'era  il  P.  Gio*  Maria  Troni  da  Pia- 
cenza^ col  P.  Maeftro  Claudio  Coftamezana  già  Jnquifko- 
re  meritiiiimo  di  Piacenza  .  Il  primo  non  li  volle  alcoltar  e 
per  non  partirli  di  Cbiefa,doue  ritrouauafi  in  Confclllone  . 
Il  Secondo  fifeusò  col  dire,  che  a  lui  toccaua  pregar1  Iddio 
benedetto  per  loro,  ma  non  gii  il  decidere  intereiìì  di  flato: 
&  che  haurebbe  faputo,  che  dire>quando  la  pugna  foffe  fiata 
col  demonio,  e  non  con  gli  huomini.  Era  fera,&  fi  condurle- 
rovnitialla  Cafa  del  Conte  Orazio  Anguiflbla  Piacentino 
Gouernatore  dell'armi,  e  Generale  in  quella  giurildizione  : 
gli  propofero ,  che  il  nemico  era  di  fertemilla  fanti ,  e  cinque- 
cento  Caualli:  che  il  foccorfo  ,  fe  non  era  ancor  partito  da 
Piacenza,era  lontano  più  di  quaranta  miglia,  e  douea  fare  vn 
cammino,  dirricile,  e  montuofo  con  pericolo  di  non  effere 
per  iltrada disfatto  dalle  genti  del  Rè  Cattollico,  o  da'Pon- 
tremoIefi,o  da  quelli  del  Doria  che  doucanó  edere  allargati 
per  quei  contorni  :  Che  per  refiftere  a  tanta  gente,  la  quale 
potea  ognMiora  più  ingroftarfTcoH'aggiunta  deCompianefi, 
e  Bardeiì  o  di  que'  di  Val  Magra,  non  baftauan  le  forze  de' 
Borghefani ,  perche  nella  terra  non  era  Bombardiere ,  ne  vi 
erano  Soldati  di  fortunaimi  folo  cento  pagati  per  Io  pitììne- 
fperti,e  naturali  del  luogo;  i  terrazzani  non  eran  tanti ,  che  a 
vicenda  potettero  guarnire  i  muri ,  fe  bene  vi  concorreffero 
i  Preti ,  e  i  Frati;  e  di  già  tutti  erano  troppo  fianchi  per  le  tré 
notti,chehauean  pacate  fenza  pigliar  ripoio* 

Erari  ben  inoltrati  da  principio  tra  più  coraggiofi  il  Tenen 
te  Manara>il  Tenente  Coftamezana,alcuni  Pretini  Dottore 
Gio.  Boccio»  ilquale  fece  maleuadore  per  tutti  i  Borghe- 
fani,e  per  tutti  obligo  il  fuo  hauere,ch  e  di  non  poca  confi- 
derazione^cciò  che  il  Munizionerò  fomminiftrarle  poluere^ 
e  palle,ne  più  haueffe  occafione  di  fcufarfi,che  non  la  douea 
difpenfare/e  da  ciafeheduno  non  gli  era  data  ficurtà  idonea 
di  renderne  conto,  quando  forTe  piacciuto  al  Gouernatcre. 
Quefti  però  non  fi  fidauano  in  tutto  del  Gouernatore  mede 
fimo,benche  lo  conofcelfero  Caualiere  d'honore;ned  egli  pu- 
re fi  fidaua  di  loro  per  difpareri  antichi .  Con  tutto  ciò  dilfe 
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più  volte  il  Conteche  ancor  fi  voleuatenerc;poichenOn  dw 
uetia  fi  predo  difperare  il  promeflb  foccorfo  :;pafsó  quella.^ 
notte>enoncomparue;s  afpettó  infina  ferace  dubitandoli 
d'improuifa  fcalata^accófentì  il  Gouernatore  a  i  Capitoli;per 
li  quali  fi  daua  a  Federigo  Imperiali  Cau.Genoucfe  in  nome 
del  Rè  Cattolico  la  Piazza  con  patti;che  a'Terrazzani  fotte-» 
Tallio  Thonoreja  roba,i  JoroPriuilegi;che  fofle  perdonato  a* 
Coldatifudditi  di  Sua  Maefiàjche  il  Governatore  il  Maggio- 
re^ tutta  la  foldatcfca  pagata  poterle  vfeire  collarmi,,  e  ba- 
gaglio a  tamburo  battentemicca  accefa.e  palla  in  boccata 
feco  conducendo  vn  pezzo  di  cannone  co  la  munizione  có- 
fceniente»  accompagnati  davn  conuoglio  fin'oltre  i  confini 
sà  quello  di  S.A.Volefle  Iddio,che  haueflero  afpettato  anche 
per  vn  poco  di  tempo,ne  fi  fo fiero  fi  frettolofamente  rifolu 
ti  a  pattegiare .  Importa  troppo  all'interefle  piiblico^che  chi 
gouerna  ftia  ben  co*  popolai  quali  fe  di  lui  non  fi  fidano  ,  gli 
perdono  il  rifpettoj&jn  tal  modo  rotta  l'vnione»va  fozzopra 
lo  fiato  rendendofi  vià  più  languide  le  forze^quando  doureb 
bero  riufeire  più  vigorofe .  L'armi  nemiche  nonfaprebbero 
ritrouar  que'  vantaggi  j  che  dalla  difunione  de'  popoli  lor  fi 
apprefentano  .  Non  fono  vnititrd  di  loro  le  membra  fe  il 
capo  non  è  vnito  con  quelle  a  e  fe  pur  fono  mise*  è  infruttuo- 
sa l'vnione^ò  fono  vnice  a  vicendeuole  danno  .  Vndeci  me(i 
tu  quefta  Piazza  in  mano  de  gli  Spagnuoli,raccomandata  pe 
ròaiPrencipe  Doria>il quale  perle  ragioni pretefe  della mo 
§lk  Figlia  del  Prencipe  Federigo  Laudi  Caualier  Piacentino., 
penfaua  di  appropriartela^  di  già  vi  difegnaua  vna  nuoua 
iòrtezzajmd feguitala  pacetri  ilSig*Duca  di  Piacéza,e'JRè 
CattolicOjritornò  la  Terra  fotto  Sua  Altezza:  e  ftì  coitretto  il 
Doria  a  far  compiuta  refiituzione  delle  munizioni>e  canno- 
nane di  Idhauea  fatto  trafportare  a  Campiano  .  Gli  Spa- 
gnuoli  l'hanno honorato  col  gouerno  della  Sardegna  ,  ne! 
quale  hi  finita  fua  vira. 
Vzkb'utfa .      La  GiuriCdizione  del  Borgo>dalIa  Valchiufa  m  gitano  vol- 
le mai  riconofeere  il  Doriate  alcun  Miniftro  di  Spagna  :  mi 
cola  feorra  del  Caualier  la  Ghetta^ch'eraui  giunto  di  foccor 
io  quafifubito  dopò  la  perdita  del  Borgo jiionfolaméte  fi  di- 
•c'.v;n7atcnnc  in  guan  timore  il  prefidio  &te$mm&\®  fiato 
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del  Dona  .  Furono  per  cai  cagione  alzate  alquanto  più  fe 
mura  dei  Borgo,e  ben  fortificate  con  baitioni  di  fafeine,  e  di 
terra  ;  che  troppo  cemeano  i  Tedefchi  la  bramirà  di  que'treo 
ta,o  quaranta  Franccn*  ch'erano  col  Caualiere,ma  più  Io  fdc 
gno  de'Borghefani,lecui  borfe  haueano  fuifeerate  con  cu» 
pidigia  troppo  mdifere  ta .  £d  anuenne  vn  giorno  ,  che  fen- 
do Tortiti  due  Capitani  con  forfè  dugento  Alemanni  per 
andare  ad  abbrucciar  le  Ville  di  Coftaherbofa>e  di  Belforte., 
dalle  quali  il  Commiflario  Picenardi  prouedea  alle  genti  del 
Caualiere*Furo  allaliti  da  noue  giouani  de'più  arditi  del  Bor 
go  ,  i  quali  per  fare  al  Mondo  conofeere  la  fedeltà  ,e  l'amore 
ch'erti  portauanocosì  bene,come  i  loro  Antenati  alla  Sere- 
iiilfima  Cafa  Farnefcji  tennero  con  tanta  auimofìtd  inZufta, 
che  correndo  da  più  parti  molti  altri  della  Valle  alla  Villa  di 
Pontulo  n'ammazzarono  più  d'ottauta  :  ne  vatea  à  quegli  in- 
felici il  chiedere  quartiere^perche  non  elkndo  da  i  Vallefa- 
ni  intefo  tal' vocabolo  ,  ned  hauendo  altra  pratica  di  guerra; 
fi  valeano  contmouamente  del  ferro;  do  ne  fi  farebbe  fatto 
del  reilojfe  non  fotiragmngea  il  Cauahere  mede(ìmo,al  qua- 
le fi  arrefero  gii  Oliiaali,ehecolrefìduo  de  lor  Soldati  man- 
dò  prigioni  in  Parma ,  per  eflere  la  lirada  di  quello  flato  più 
fpedita,  e  ficura  che  quella  di  Piace nza3  per  la  Cauallena  del 
Marchefe  della  Dufa,edt  Monfieur  Meilin^ch'era  Itefa  alla 
volta  di  Fornouo  • 

Quei  Cótadini  racemifero  i  Cadauari  de9  nemici^  ne  riem 
pirono  vna  fornace  in  cui  era  (lata  cotta  purall'hora  la  calce, 
per  liberarli  dal  fetore>che  dalla  putrefazione  farebbe  fenza 
dubbio  feguito  condanno  delpaefe:ed  ogn'auno  celebrano 
la  Vittoria  in  tal  gioruo^che  fu  appunto  la  Felli  dj  San  Luigi 
gloriofnfìmo  Rèdi  Francia.  E  pure  vn  altra  volta  il  Cauauer 
Francefe  con  cinquanta,  o  feifanta ,  parte  de'  fuoi ,  parte  de* 
Borghefani  fugò  fopra  la  Villa  di  Porcigattone  pm  di  dugéto 
tra  Spagnuoli,e  fedefehi  >  e  ripigliò  con  morte  di  parecchie 
con  acquiilo  di  Gaualli,  ed  armi  il  bottino,che  haueuan  fat- 
to nelle  Vil'e  del  Borgo,  e  nel  territorio  di  Grauaso.  £'  Gra» 
uago  Terra  del  Piacentino,  altreuolte  della  giurildizione  de' 
Conti  Scoti,hor  deuoluta  alla  Camera  per  delitto  de'fuoi  Pa* 
droni.  Fu  danneggiato  dalle  genti  del  Doria,mà  con  lor  pa- 
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faUì  ri-danncper  che  que  i  popoli  della  Vai  di  Ceno  hanno  bcis 
CinQ,        diaioftratoco  l'armi,  che  non  curauan  la  vita  per  mante» 

nerfi  in  fede  verfo  Sua  Altezza» 
Vaia  ^      di  Mura  incomincio  a  ftar'i  parte  de'trauaglije  del- 

Hura^  le  hoftilita .  Si  apprefentaro  à  confini  del  Genouefato  le  gen 
ti  del  Doriate  quelle  di  Federigo  Imperiale  feguite  dai  Ma- 
lafpina;le  quali  fi  farebbero  trattenute  invlhziodi  iàde'rnon 
ti;  fé  il feruigio di S.A.  folfeitaeo fatto  di  certi  comandanti 
Foraftierijcome  fi  conuenìa .  E  fu  notabile>che  quattro, o  fei 
del  luogo  di  Vigolo  de'Nicelli  fo  (tennero  per  più  bore  fca- 
ramucciando  il  nemica,  e  per  vn  giorno  intiero  gli  contefe- 
ro  il  paffo,credendofi  di  hauere  alle  fpaìle  le  genti  di  S.  A.  le 
quali  con  obbrobriosa  fuga  fi  eran  partite ,  fenza  che  gli  Of- 
ficiali i  quali  con  certi  fuorusciti  dello  flato  del  Doria,  e  ve- 
nuti al  feruigio  Sereni  tfimo,  fe  ne  ftauano  i  giuocare  alle  car- 
tel curaffero  di  vedere  la  faccia  del  nemico  ,  Non  gli  fu  a- 
duque difficile  di  palfare  il  Marchefato  d  e  gli  Edificipe  con- 
durli lo  ftefTogioruo  infino  alla  Contea  delle  Ferrere  .11  Ca- 
pitano Annibale  N.vero  fuddito  di  fua  Alrezza  vfcì  a  riccnof- 
cerlo  con  gli  huomini  di  Ceivena»*o;mi  reitandoui'morto  fin 
Bettola»  daprincipio^queTerrazzani  prouarono  lo  fdegno  de'Vina- 
tori .  E  cofi  intimoriti  que'delfa  Bettola,ch  e  vna  Terra  mol- 
to gronde  forfè  delle  più  ricche  del  Piacentino,mà  dinifa  dal 
fiume  fenza  mura,o  fortezza,  gli  acettarono  di  quartiero  nel- 
le lor  Cafe .  Gli  habitanti  di  quello  luogo  non  hanno  hog- 
gidi  molta  pratica dell'armi  ;  ma  ded. ti  al  guadagno  atten- 
dono con  gran  fagacità  al  traffico,  nel  quale  fono  tenuti  de* 
piùaccorti ,  che  fieno  della  noiìra  nazione .  La  Sereniffima  , 
fchegouernaua  Piacenza,dubitando  che  il  nemico  non  fiau- 
uanzaue  alla  Riua,ordinò  al  Conte  Francefco  Arcelli  Caua- 
lier  Piacentino ,  e  primo  Capitano  del  Redimento  del  Mar- 
chefe  Annibale  Scottene  fi  portane  alla  difefa  di  quella  Piaz- 
za con  aloni  Soldati  di  fortuna  >  e  col  comando  di  tutta  la 
Val  di  Nura,sì  della  perfona  del  Sargente  Maggiore  Camil- 
lo Cerrati  Parmigiano ,  comedi  tutii  Capitani  di  quel  Ter- 
20,acciò  che  giintoui  potette  fare  quel  che  pareuagli  fi  richie 
defle  per  impedire  il  nemico,che  d'auuantasgio  non  fi  auui- 
dnauealU  Riua>  Riceuette  il  Conte  1  comandile  con  la  gen 
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tè  fiportò  quella  fera^che  tu  alli  dieci  di  Aprile,  infino  a  Po  « 
denzano  Contea  de  gliAnguiflolij&lafeguente  mattina  per 
Ja  ftrada  del  Marchefato  di  Grazzano  fi  condufle  alla  Rma  ; 
vifitò  quella  Rocca , 'indi  andò  à  riconofcerei  polli,  che  da' 
Paefani  fi  guardauano  alla  fronte  di  quella  Valle  .  E  perche 
vidde>che  il  Paefe  non  haueua  molto  b  -  >gno  di  Caual- 
lerìa  determinò  di  non  afpetrare  la  Compagnia  di  Caual- 
li,cbe  gli  era  lUta  prometta  ,  e  parti  per  attaccare  il  nemi- 
co nella  Bettola  h.aiendo  rinfrelcatto  la  foldatefca  ,  e  diui- 
fa  la  metà  di  la  ,  e  la  metà  di  quà  del  fiume .  Caminaua  dal- 
la Coita  di  Cremiano  il  Tenente  Marco*  ch'era  deila  Com- 
pagnia dei  Conce  Alberto  Scoti  co  le  genti  di  fortuna  aliìe- 
me  co  le  milizie  guidate  dai  Tenente  AJuigi  Raini,e  dall'Alti- 
re  Onofrio  Brancifortiamendue  Gentiluomini  di  Piacenza, 
co  la  fopraintendenza  del  Capitano  Gio.BatiftaComazzo- 
li  Capotruppa  diquella  Valle.  Dalla  parre  della  Contea- -di 
MontcSanto  reftò  il  medefimo  Conte  Arcelli  col  Conte  Lo* 
douico  Tedefchi  fno  Camerata  , e  col  Tenente  Claudio  An- 
gui fiola,in compagnia  del  Capitano  Aleflandro  Amelonghi3e 
del  Capitano  Alefiandro  Bachini  ànceglino  Piacentini,  mi 
per  vecchiezza  poco  habili  al  maneggio  dell'armi.  L'Amelò- 
ghi  viciua  da  quella  Cafa  iiteflà,che  altre  volte  fu  padrona  di 
Calteli*  Arquato .  Non  erano  quelli  dalla  Rina  molto  lon- 
tani, che  s'incontrarono  ne  Conci  PierFrancefco,  ed  Alberto 
Nicelli,i  quali  veniuano  da  Monteocchino  Gattello  di  là  po- 
co difcolto  con  alquanti  Soldati  loro  Sudditi,  e  con  altri  del 
Conte  di  MonteSanto,  che  tutti  fi  efebirono  di  accompagna- 
re r Arcelli  in  queJi'imprefa  :  giunti  alla  Terra  di  Roncouie- 
ro,vi  fu  d'aggiunta  l'Alfiere  Raffaello  NiceIli,econfuo  Figlia 
altre  perfone  di  quei  contorni .  Nel  Cartello  di  Vigolo,  ch'è 
del  Dottor  mio  Padregno,  fece  S  Arcelli  difpenfare  a  Soldati 
la  munizione,e  riftorolli  co'cibi  pregò  Bartolomeo  Boccao 
cacio  Gentilhuomo  della  Valle  a  volerlo  guidare  perlaftra- 
da  più  coperta  che  fondaccio  che  il  nemico  iui  colto  all'ini* 
prouifonon  haueffe  tempo  da  repararfi>  atal'erTetto  fpedì 
vnmeffo  con  lettera  dall'altra  banda  verfo  il  Borgo  di  Sa» 
Giouàni  per  atiuifare  il  Comazzoli,  che  fotte  in  tempo  da  ca* 
lare  giù  del  Monte  *  e  ferrare  ogni  palfo  ai  nemico,acciò  che 
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tìonpoteffcfaluarfi  co  la  fuga  eia  quella  parte,  ma  la  lettera 
non  giunfe  a  tempo,  perche  il  Comazzoli  bauendo  intelo  da 
quella  banda  eflere  il  nemico  più  forte  con  pedonile  Caual- 
li,  per  non  reitare  feoperto  e  mal  trattato  tirò  più  aito,  2 
quando  il  Conte  Arcelli  co'fuoi  fi  fé  vedere  olerei!  Rio  da 
Serua>egli  fitrouapiùfopra  delCaftel  di  Tianeto.  Incomin- 
ciò la  fcaramuccia  nel  n"ume>la  quale  fu  cofi  ben  muiata  dal- 
l' Arcelli,efuo Tenente, fo (tenuta  di  poi  con  tanto  animo  da 
i  Conti  Nicelli,e  Tedefchi,che  fe  bene  i  Capi  di  milizia  fi  mi- 
fero  in  difordine ,  quando  folle  per  tempo  venuto  dall'altra 
parte  il  Comazzoli  farebbe  reftato  il  nemico  prigione ,  o  ta- 
gliato a  pezzi.  Veggendofi  però  alcune  Truppe  della  Caual- 
terìa  Spagnuola  così  fi retta  da  que'Signori,che  feguitida  più 
de'loroinpiù  luoghi  arditamente  le  caricauano.,preferodif- 
perata  rifoluzione  di  sforzare  le  milizie  in  vn  poltoja  quale 
riufeì  lor  tanto  bene,che  dalla  banda  della  Farnefa  Torre  del 
CommifTarior  fi  ritirato  infieuro  ,  mentre  dall'altra  banda 
molti  di  loro  rimafero  morti  ,  e  feriti  con  perdita  di  denari  3 
mul!i,e  Caualli.  Il  Conte  Pier  Francefco  Nicelii  reftò  ferito 
fai  capo,  al  Conte  Arcelli  reftò  morto  il  Cauallo;  ned  alcuno* 
de'noftri  >  che  fi  fappia  morì  :  a  nemici  giouó  l'hauer  buoni 
Caualli  ,e  pratica  delle  montagne  -,  &  fe  qualche  hora  prim& 
giungea  il  Capitan  Carretti  co  la  fua  Compagnia  di  Carabi 
bini,che  cola  guida  del  Maluezzi  Arciprete  di  Gremiano  ar~ 
riuòlo  fte(fogiorno,Ia  Vittoria  farebbe  (tata  compiuta.  Or- 
dinò fra  tanto  l' Arcelli  nella  Bettola  ,  e  Tuoi  contorni  quan- 
to occorrca  »  e  fece  gridacene  tutti  i  paefani  ritornaflero  alle 
lor  Cafe  :  feguitò  pofeia  di  manoin  mano  il  nemico ,  e  con- 
durle la  Caualkrìa  infino  fopra  Mare  >prefidiò  Predoera;  ed 
£*neiàìGH-  aflaltò  contalpreftezzaIaFortezzadiGambaro>c'  hebbeui  a 
taro  9        diferezione  tutto  il  prefidio,il  quale  legato  col  Capitano,che 
polidorone  chiamauafi,huomo d'alta  ftatura ,  e  fuddito  del 
Doria^fù  condotto  dalle  milizie  in  trionfo  a  Piacenza.  Qu  el- 
iache fuggendo  cred  aero  di  ritrouare  aperto  il  paffo  della 
Crosìa,ritrouaro  tutti  la  Morte:  ma  la  Caualleria  attrauer- 
fando  l'Apennino  a  briglia  fciolta  fi  faluò  alla  volta  di  Varci 
fu'l  Milanefe.L'Arcelli  venuto  alle  Ferriere  fi  mifein  ordine 
jper  portarli  a'danrii  del  Prcncipc  Doria^procurando  fri  que- 


ito  mentre,  che  il  Commutano  Alfonfo  Croce  Piacentino  ,  caflel$,  fis- 
che venia  feco,  prouedefle  a'bifogni,  de'Soldalti  ;  ma  prima  fano, 
di  partire  v  arriuò  di  rinforzo  il  Marchefe  Francefco  Sforma 
Fogliani  con  vna  Compagnia  de'  luoi  Sudditi,e'l  Caualiere  h 
Ghetta  con  la  Compagnia  de*  Frane e fi >  ch'erano  iti  Val  di 
Tarro,  e  così  tutt  i,e  tre  con  parte  delle  milizie  di  Val  di  Nu- 
ra  fi conduflero  à  Caliti  San  Stefano,  Terra  forte  del  Doria. 
Il  Conte  ArceUi  fece  far  la  chiamata,  mi  non  cefiando  il  ne- 
mico di  moleftare  il  tamburro  con  moiehettate  feceauanza* 
re  la  foldatefca  fin'a'  r&ftelli,e  appicciarono  fuoco  non  folo  il 
vide  aperta  l'entrata,  mà  tanto  lì  dilatò  la  fiamma  che  in  po- 
che hore  s'abbrucciarono  moke  cafe  ripiene  d'olio,e  di  mcr 
ci.  Alcuni  de'Terrazzani  s  erano  ritirati  nella  Rocca  ,  altri  fi 
fecero  forti  entro  vna  buona  Cala ,•  doue  con  frequenti  tiri 
danneggiauano  i  noftri  \  qua  ftauuanzaronoil  Tenente  An* 
guiflola  giouane  coraggioso,  e'i  Tenente  Monfieur Chiappi- 
no, i  quali  con  gran  lode  la  conquiftaro  reftandoui  prigione 
del  Conte  Arcelli  il  Capitan  Taflò,Gio.  Batti  fta  Foialò,ed  al- 
tri de' primi  di  quel  luogo.  De'noitri  reftò  grauemente  ferito 
di  mofeheteata  in  vna  cofcia  I'Aliìcro  Raffaello  Niceìlù I  fol-^ 
dati  fecero  ricco  bottino  ,  e  molti  delle  milizie  cariche  di 
buone  fpoglie  fe  ne  partirono;  ancor  fi  teneua  la  Rocca  ,  e 
mentre  penfaua  il  Conte  per  trattato  di  tradimento  forpren- 
derla  ,  hebbe  comando  da  Piacenza  per  ritirarli  sai  Piacen- 
tino, bacando  alla  Serenifiìma,che  per  di  li  folfe  accurato  /. 
ri  fuo  (fato ,  e  per  ogni  occorrenza ,  fenza  auuenturar  più  de? 
fuoi  fofte  tenuto  libero  il  paflaggio  di  Genoiia.  11  Marchefe, 
c'I  Caualiere  ritornare  a'ior  polli  ;  e'i  Conte  tenne  su  i  confi- 
ni in  gran  timore  il  nemico  fin  a  unto  ,  che  fù  richiamato  a 
Piacenza  per  vfeire  in  Campagna  col  refto  dell' Armata . 
Tanto  fece  il  Caualiere,a  cui  feruirono  le  milizie  del  Piacen- 
tino in  ogni  occorrenza  ;  ed  in  particolare  co'fuoi  Sudditi  di 
Specchio  il  Marchefe  Emanuello  Palauicini'. 

Afpettauafi  da  Francia^  Signor  Duca  noftro-,  e  non  fi  ha-  dY?^Z 
sea  alcuna  nuoua  della  fua  venuta  .  Erano  anfiofi  i  Sudditi,      &Q  n^ 
e  quafi  impazienti  lagnauanfì,  perche  unto  tardaffe ,  Moiì- 
fignor  Scappi  Vefcouo  di  Piacenza  inftituì  à  tal  fine  publiche 
wzioai^lle  quali  afliftett€  tutto  il  popolo  con  molta  diuo^ 
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2Ìone,tutti  à  gara  porgendo  votile  prieghi  al  Signore  per  ha^ 
tier  grazia  ancor  vna  volta  di  vedere  Ja  f  accia  dell'  amato  Ioe 
Prencipe .  Ordinofll  fra  tanto publica  ProceJTione,nella qua 
le  fi  portarono forto  appartati  baldachini  la  Miracolofifìì ma 
Immagine  di  Santa  Maria  di  Campagna^  facri  Corpi  del  Vit 
toriofilFimo  Campion  di  Chrilìo  Antonino,di  SGiuiìina,  di 
S.  Vittore  Vefcouo  di  Piacenza,  di  S.  Cipriano  Vefcouo  ,e 
decanti  Martiri  Candida,  Artemio,  e  Paolina,cole  Reliquie 
di  moki  Santi,tra  le  quali  Padri  Canonici  Regolari  haueano 
vn  deto  di  S-  Agoftino  Dottore  defla  Chiela,ed  i  Monaci 
Gieronimiani  di  S.  Sauino  iChiodi,che  fifscrosùla  Croce  il 
Prencipe  de  gli  Apoftoli .  RJlegrana  il  vedere  vn'apparato 
Regio  con  frequenza  di  popoio  cosi  gritndey:he  vi  li  conta  « 
ro  in  mano  de'particclari  più  di  quauromiliatcu  h»  di  cera 
accefi  ,facea  bella  mofìra  il  corteggio  di  ta  ta  Nobiltà  con 
tutti  i  Capi  della  Cauaikria  di  Sauoia,md  pure  non  poteano 
i  cuori  non  ammolirfi  ,e  compungerli  in  vedere  fantine  fanti 
co  le  lagrime  so  gli  occhile  far  fi  lungo  cammino  dalla  Cate- 
draled  Campagna,e  da  Campagna  aJJaCatedraleconsi  gran 
diuozione,tiitte  ie  Dame  della  Citd,e  della  Corte  a  piede, 
così -la  Serenissima  coi  Regio  Pargoletto  Ranuccio  frutto 
primaticcio  delle  fue  felicidìme  nozze,  i  Magiuxati  Ducali, 
tutta  la  Corte,  tanto  i  fanciulli ,  qaantoi  decrepiti  ,  con  vna 
modeftia  da  inarnorare  il  Paradifo-  Da  per  tutto  fu'l  Borgo 
ar deano  groflì  droppien  >cadeano  dalle  pareti  delle  Cafe ,  e 
de'  Tempij  panni  di  prezzo  ,fete>ori, e  lane  fìniflìme.  Spiri- 
to grande  moftrò  il  Vefcouo  nel  Sagriti cio,che  con  folennif- 
fimo  rito  celebrò,  ed  appena  giuta  a  Cafa  A.S.giurfero  dupli 
cati  mefTaggi  del  Sig.Duca  c  on  lettere  di  fuo  pugno,  che  afficu 
rauanle  della  fua  falute,e  dei  fuo  prefto  ritorno,  defiderando 
ancor  lui  dipanacene  a  felicitare  di  prefenza  i  fuoi  (uddki . 

Non  fu  appena  fui  Milanefe  publicata  Ja  venuta  del  Duca, 
che  ben  fortificati  Guardamiglio  di  la ,  e  Rottofredo  di  qui 
dal  Pòi^li  Spagnuoli  fgóbrarono  dal  Piacerino  nel  qual  men 
tre  attendendo  a  fare  su  la  ftrada  della  Scriuia  vn  trinceronc 
per  contendergli  più  ficuramente  il  pedaggio  i  di  quello  che 
l'anno  auanti  haueano  fatto  al  Conte  Scoticai  Villa,  rifece 
in  Piaceuza  l' vnione  delia  noftra  Cauallerìa  ,  venuta  alfhor 

dal 
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dal  Parmigiano^  di  quella  de'  Sauoiardi  co  le  reliquie  della 
fanterìa  de' Francefile  del  Marchefe  Scoti.con  vn  nuouo  Reg- 
gimento dell' Eccellentifs.  Giulio  Rangoni  Marchefe  di  Roc- 
ca bianca,e  con  alquante  Compagnie  di  milizie,  che  in  tutto 
formauano  vn'efercito  di  tré  in  quattro  milla  perfone.UCapi  Caf{el«  ,; 
tà  del  Pozzo  leuò  fuor  di  Cartello  due  canoni  da  tréta,e  due        1  '  i0' 
Sagri  da  diece,co'i  quali  còdottifi  tutti  fotto  Cartel  San  Gio* 
vi  piantarono  due  batterìe>attrmcerandouifì  i  Bombardieri 
di  Piacenza  con  tine  ;  e  bote  da  mezo  porno  à  malgrado  del 
nemico  ,  che  due  n'vccile  di  mofchettate;&  ferì  il  Tenente 
Muralto  ,  e*l  mede/urto  Capita  i  del  Pozzo,  che  non  hebbe 
pero  male,ne  ncardo  di  battere  per  tré  giorni  la  Rocca>onde 
vi  fece  ottanta  tiri  di  cannone>e  centotrenta  di  fagro;edauan 
ti  fortiffero  gli$pa*4iuo]i,emrò  d  accordo  iriconofeere  fe  vi 
folle  qualche  fraude,&  vi  trouo,  che  hauean  Fatte  due  mine 
ne'due  torrioni  alla  volta  di  Porta  Pauefé,  alle  quali  proui- 
de  con  leuare  la  poluere  ,  e  gettami  dentro  dell'acqua  per 
maggior  Scurezza .  Vfcì  il  prefidio  ben'in  effere  col  bagaglio; 
&  cinquecento  fanti  con  dugento  de'noftri  Caualli  lo  con- 
uoiarono  infin'oltra  i  confini.  Durò  quattro  giorni  l'afiedio: 
nel  primo  comandaua  il^Mar-chefe  Villa,nel  fecondo  il  Conte 
di  S.Polo,  nel  terzo  il  Marchefe  Rangone,  il  quale  così  bene 
itrinfe  la  Piazza,  che  fùcoftrettaad  atrenderfi  il  giorno,  che 
venne  appreflb;  hawea  fatto  prouedere  d'vna  quantità  di  fa- 
feine  per  riempire  la  foflà,e  facilitare  la  Soldatefca  a  gli  affal- 
derà gii  aperta  dal  cannone  Ja  breccia,  ed  il  Capitano  del 
Pozzo  hauea  allenito  vn  cento  di  granate  con  altri  fuochi  da 
guerra  per  gettarlo  nel  mezo  de  i  DifenforùLa  Terra>e'Roc-  ^;J^6lU 
ca  della  Stradella  nel  Pauefe  fu  più  volte  prefa,e  faccheggiata      f  * 
da  i  noftri;  cofi  molte  Cafìeila^e  Terre  di  que'  contorni  con 
prigionia  d'alcuni  Caualieri  ,e  Nobili  di  Pauia,  che  furono 
condotti  a  Piacenza.Mótugo  diBeccarìa>perchefece  gagliar- 
da refiff  enza/ù  taqlieggiato  in  grofìa  fomma  d'oro.  E  per  vn 
tempo  s'hebbe  contribuzione  in  fin  da  Broni  • 

Camminauafiaquefto  modo  sui  Piacentino  ,  effendo  il  Stato  dì  MI 
Parmigiano  libero  da  i  nemici,  mentre  che  s'intefe  arriuato  lano  » 
il  Signor  Duca  in  Italia,  efferfi  con  Tefercito  de'  Collegati 
condotto  fopra  vn  ponte  di  là  del  Pò  *-  fece  moftra-di  volere 
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attaccar!  Valenza,tal'volèa  parue,che  minacciale  a  Vigcttanòi 
e  tenne  anche  in  fofpetto  il  Force  di  SandoaJ.  Andò  a  troua- 
re  il  nemicete  lo  combattette  felicemente.il  Duca  di  Sauoia, 
c  Criquì  per  Lomellina  feorfero  di  vicino  a  Pauia,  prefero  po- 
llo alla  Girola  ,  e'1  Marchefe  di  Canesì,che  comrnandaua  alla 
Cauallerìa  Francefcportato  dal  natio  coraggio  forco  il  Forte 
San  Diego  vi  lafciò  la  vita .  II  Sereni/fimo  Farnefe,che  dife- 
gnauadi  venire  a  Piacenza ,  contremilla  pedonile  cinque- 
cento Caualli  s'incarnino  alla  volta  di  Nizza  della  Paglia,per 
dami  moftra  ,  e  co  Je  forze  maggiori  che  follerò  ilate  a  lui 
potàbili  sforzare  iltrincetonedella  Scriuia  ,  ed  incontrare  la 
fua  Gente  del  Piacentino  a  Voghera.  Quefto  penderò  gli  fa« 
rebbe  facilmente  riufeito,  quando  il  Rè  Chriièianiiflmo  folfe 
^uejìilofiti  flato  da  fuoi  fedelmente  feruito:  tanto  picche  gli  habitanti 
ue  ?  Abate  fe\  Milanefe  haueano  abbandonate  le  Terre  per  ritirarti  nd- 
Foffan  M\U  je  ^  Milano  erain  gran  fpauento ,  e  da  pertucto  fi  fen- 
•WMfr'fJ  ciuano  le  Vittorie  dei  Duca  di  Roano  ,  il  quale  dopò  hauer 
fatta  finta  di  vnirfi  co'  i  Collegati  per  la  via  di  Locamo 
vedo  il  Piemonte  ,  fi  condufle  da  Valtellina  fopra  il  la- 
go di  Como  ,  e  (acchegiate  le  tre  Pieui  del  Duca  Ga- 
gli ,  fi  voltò  per  la  Valfaiiina  »  Ss,  vi  fece  notabil  preda  > 
portofil  per  di  la  infin'à  Castelletto  ,&  fii  vicino  alla  Piazza 
di  Lecco  d  tiro  di  Cannone .  Queftì  è  luogo  Éortiffimo,  ben 
gu  ardato,e  di  tanta  impoi tanza>che  fe  Roano  fe  ne  impadro 
niuapoteua  feorrere  infino  alJe  porte  di  Milano,  fenza  ritra- 
ttare mai  alcuna  Terra  murataattrauerfando  1  Monti  di  Brian 
za,  colli  ameni,  e  fertili  d'ottimo  vino  .  Quando  egli  vidde* 
che  bifognaua  nell'imboccatura  del  Lago  pattar  l'Adda  fui  pò 
te  difefo  da  quattromila  perfone  fotto  il  comando  d  Ippolito 
Criuelli  nobile  Milanefe  ,  Maftro  di  Campo  ,  e  Gouernator 
del  Piazza ,  fatto  rogare  per  mano  di  Notaio  in  prefenza  di 
telHmoni  vna  procella  di  e(fe:fi  i-tal  giorno,e  à  taf  hora  fatto 
vedere  in  quel  iuogo,vokó  le  fpalle  con  amicheuole  retirata, 
&  fi  dirte ,  che  quella  Carta  fu  mandata  alla  Corte  di. Francia  , 
accufando  Criquìi  e  Sauoia,  chea  quel  tempo  tri  di  lor  con- 
certato non  fi  erano  anc'efludali'aitro  canto  auanzati  al  potlo 
^abilito  ,  per  aflaltare  da  due  parti  la  Piazza  ,  e  fare  in  quel 
luogo  tri  tuttrtré  TVnionc  .  Criqut  .ancora  tacciò  Sauoia, 


perche  pateuagli,  che  Tempre  tardi  fi  nioluefle,  c  neU'efecu- 
zione  volontien  ciraife  a  lungo:maflìme  perche  prefi  da  loro 
la  grotta  terra  di  Oleggio  ,  e'I  porco  del  Ticino ,  non  permifc 
a'Francefifar  fcorrerie  su  i  borghi  di  Milanojgià  che  il  nemico 
fi  trouaua  lontano,attefoche>oltra  vna  ricca  preda,fi  farebbe 
con  divertirlo  dalla  Scnuia  aperto  il  cammino  al  Farnefe  ]  il 
quale  giunto  co  la  nuoua  gente  a  Piacenza  -non  folohaureh- 
be  potuto  riacquiftar  Rottofredo  co  la  Valle  del  Pò  ,  mai 
pattatoli  Po- fui  Ponte,  che  già  fi  apparecchiaua nella  Citta^fi 
farebbe  portato  fui  Lodigiauo ,  paelc  riccone  abbondante  > 
trauagliando  gli  Spagnuoli  da  que'  contorni .  Se  tutte  le  cofe 
humane  fono  mutabili  ^niuna  euui  d'ordinario  più  incerta, 
che  l'efito  della  guerra . 

Mi  lafciamo  la  Lega;  che  anco  il  noftro  Duca  è  coflretto» 
alafciarlain  veggendo^che  il  temporale  erafi  per  incaricare 
fopra  il  fuo  flato .  Dio  benedetto  dia  pace  all'anime  di  colo* 
rocche  furo  cagione:  non  fiamo  sì  creduli,  che  cidia  l'animo 
d'inquietare  il  lor  ripofo  * 

Fece  chiamare  in  Nizza  i  Capi  deliberato ,  che  teneua 
dal  Rè;poco  a  riguardo  di  quelk>.,che  a  fpefe  della  Regia  Ca- 
mera haueale  ordinato  S.  M.  ChrilHanifìima  gli  fofic  confe- 
gnato  da  Criqui ,  e  da/i  Duca  di  Sauoia.  Gli  accertò.,  che  di 
Piacenza  fi  auanzauaao  Caiulli  j  e  Fanti  per  .  con  rarlo  su 
quella  ftrada,per  la  quale  l'haueano  condotto  nel  Monferra- 
to. Vn  vecchio  Colonello  Fraucefe  fi  efebi  fargli  feorca  di  van 
guardia  con  cinquecento  de*  fuoi,  dandogli  cuore  di  sforza- 
re co  l'impeto  di  que*  pochi  il  trincerone  .  Non  piacque  la 
propoftaa  Monf.  d'Orlac  (fé  non  erro  nel  nome )  il  quale 
non  sò  da  qual  fpirito  fi  moueffe  a  defaggerare  le  forze  del 
nemico  ,  ed  ornatamente  negare  di  volere  incammar  le  ge- 
ti>  fe  non  era  loro  imborfato  quanto  pretendeano  dalla  Ca- 
mera Regia  :  promife  il  Duca ,  che  fobico  giunto  a  Piacenza 
l'haiu-ebbe  foddisfatto  col  proprio  -,  e  dopò  altre  promette 
èoriicciofo  rampognollo  con  parole  da  Prencipe.  Haureb- 
beritroua ti  S.  A.  i  Ponti  d'oro  per  ripagare  a'fuoi  flati,  qua» 
dohaueffe  voluto  dar'  orecchio  alle  offerte  degli  Spagnuoli 
eh'  altro  non  defiderauono,che  di  vederlo  alienato  dalla  faziò 
Fraucefe  .  Pafsò  la  fera  ,  e  venuta  la  notte  fece  Sua  Altezza 
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infettare  i  Caualli  ,  fopra  de'  quali  col  Marchefe-Odoardo 
Scotitoi  Conte  Cefare  Tedefchi  ,  co!  Segretario  Gaufridi , 
col  Vicedomini,ed  altri  depili  cari  di  Corte  pafsò  incognito 
HjtòrnQ  del  fui  Genouefe,mentre  i Francefi credevano che  ripofafle  fu'i 
Quca,  letto.  Per  la  Liguria  calò  l'Alpi  n:i  Parmigiano,  e  ad  vn'hora 
di  notte  li  26. di  Giugno  fu  in  Parma,edi  là  poi  venne  a  Pia* 
cenza>incontrato  da  per  tatto  con  allegrezza,  e  con  applaufo 
del  popolo.  Non  potea  eden  che  infinito  il  contento  di  quel* 
fi,chelo  haueano  fofpirato  per  tanto  tempo. 

Non  vi  trouò  i  Sauoiardi ,  perche  infingendo-fi  d'incontra- 
re da  quella  parte  il  Duca  fi  auanzarono  infino  à  Montebello., 
ediui  prefo  congedo  da'nortri  per  la  diritta  ripatfaroin  Pie- 
monte fenza  còtrarto  mentre  i  Francefi  col  leuare  allo  Spro 
ne  l'acqua  del  Nauiglio  penfauano  tenerafTedia  to  Milano  > 
fpedì  S.A.ilCoJonello  della  Rocchetta  co'i  Capitani  Cauar 
Cafiel  5.  S*e  j-er  Beiiagatda^Villotre,  la  Serpe,  e  Roccabruna  tutti  di  Fan- 
n0t  terìa  Francefe  feguitadagli  Archibuggieri  del  Caualiero  Ro- 
ta >  dal  Commifiario  Virgilio  Pifani,dal  Tenente  Andrea  Ca« 
mia,  dall'Alfiero  Malchiodi ,  e  da  diuerfi  altri  Piacentini ,  che 
guidauano  buon  numero  di  milizia  :  giunfero  in  tré  giorni  à 
Cartel  S.  Stefano  per  Ja  ftrada  di  Val  di  Nura *  Allarriuo  fi 
fecero  gli  approcci,  nel  terzo  giorno  fu  meiTo  in  rotta  il  foc- 
corfo  ,  e  fiibjto  fi  arrefe  coJ  Cartello  la  rocca  ;  ed  i  Corfi  eh' 
eranui  di  prefidio  prefero  il  foldo  di  S.  A.  Pafsò  l'armata  à 
Compianole  per  amancanza  di  viuere  fi  ritirò  ne'villaggidel 
Doria,molti  de'  qualial  fuo partire  abbrucciò  .  Ritirofii  da 
per  tutto  faccheggiando  fopra  il  Montte  della  Ventarola  per 
fare  il  paflfo  à  certi  pochi  Francefi  ,  che  per  quelle  alte  balze 
veniuano  al  feruigio  .  Il  refto  delle  nortre  genti  fi  trattene- 
uà  fotto  Rottofredo,ritrouandofi  acquartierate  ne'circoftan 
ti  villaggi  ,  mentre  alcune  Compagnie  à  vicenda  teneano  in 
freno  i  Tede  fchi,  acciò  che  non  vfeiflero  ad  impedire  il  rac- 
colto del  grano .  Era  gii  quel  prefidio  alleftrette  ,  quando 
aili  15  di  Agofto  venne  la  feconda  volta  di  foccorfo  l'efer- 
«itoSpagnuolorparecchi  giorni  aliante  ci  era  reftato  morto 
di  Spingarda  il  giouane  Marchefe  Colonello  Scotola  cui  viue2 
aa  facea  viuere  il  Conte  Fabio  fuo  Padre  fperanzofo  di  qual- 
che grande  auantaggio  Veane  dunque  Don  Martino  d  Ara- 
gona 
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gona,  coròtrcmilIa,e  più  fantine  con  mille  cinquecen  to  Canai 
imi  Marefc  a)  di  S.FoIo  ch'eraui  di  comando.,  auuisò  per  tre 
voice  S.A.I'vltima  volta  le  mandò  Mons.Giacomo  Obercraut 
ingegnerò  Franccfe,  ned  hebbe tépo  da  ricener  rifpofta;  che 
fouragionti  i  no/tri  a'Jor  quartieri  di  Cotrebbia  ,  econuieirti 
Cafali,  dapoderofe  forze  vennero  all'armi  ^combattendoci 
pin'lnoghi  quattro  de'noftri  con  trenta  del  nemico,  lì  Tenére 
■Corfo fratello  del  Capitan  Brafilio  tenne  il  fuopoito  nYalla 
mortene  mai  fi  volle  arrendere,come  poi  fecero  vn'altro  fuo 
Fra  te  lice  vn  fuo  nipote,  che  reftato  prigione:  reftò  prigione 
il  Caualiere  di  S.  Polo  Figlio-  del  Marefcialle  con  due  ,"o  tre 
altci  Capitani  di  Fanterìa  Francefe,e  vn'Àlr?er*o,  e  pochi  altri,  TttdUa  <M 
che  fuggirono  pofeia  di  RottofredooRefiaro  morti  forfe:  du-  cunì  Cap**z 
cento,o  pochi  più  col  Marchefe  di  Tabiano  Capirano  d'Ar-  m* 
chibuggieri ,  e  i  due  Signori  di  Porto  j  e  di  Turs  Capitani  di 
Fanterìa  Francefe  .  Era  morto  fotte  la  Stradella  Monfiettf 
Lonchiano  Aiutante  diCampo  gicuane  di  gran  coraggio:  e 
di  febbre  mancò  in  Piacenza  il  Maggie  re  *Nic  art,  la  cui  mor^ 
te  farebbe  fiata  fi  pianta,  come  fu  lodata  lo  vira  ,  quando  in 
morendo  non  forte  gloriofamente  riforto  a  più  felice  vju ere- 
Era  alleuato  nel  Caluinefmo;  e  prima  di  morire  fi  valfe  del  P* 
Maeftro  Michelangelo  de'  Farifelli  da  Piacenza  ,  honore  de' 
Serui  di  Ma  riarmamento  delle  catedre,e  fplendore  del  pul- 
pito: nelle  fue  mani  profofsò  la  Cattollica  verità ,  ed  vltimò 
i  fuoi  giorni  con  quella  più  fuifceratacompunzione,che  d'al- 
cun altro  fuo  pari  porta  defiderarfi  :  fù  con  moltt  pompa  fe- 
polto  inS.  Maria  di  Piazza,  accompagnandolo  alla  tomba  il 
Marefcialle  con  altri  Capi  di  guerra,  e  portando  il  ferebroil 
Conte  Arcellicon  tré  altri  Signori .  Non  gli  fpiacque  il  mo- 
rire, che  per  non  potere  fin'al  fine  feruireS.  A. 

Non  fi  combatteua  più  nel  Milanefe,  perche  i  Collegati 
dopò  di  hauer  gloriofamente  cola  morte  del  Gambacurta 
Generale  della  Caualleria  Spagnuola  foflenute  le  forze  del 
Marchefe  di  Leganestrd  Panperduto>  e  Tornali eneo,  abban- 
donarono lo  Sprone  del  nauiglio,  e  fatta  moftrà  di  volerli  inv 
caminareal  foccorfodel  Piacentino  ,  faccheggiate  alquanti 
Terre,  carchi  di  ricche  fpoglie  in  Piemonte  fi  ritiraro  al  ripor- 
rò, lafciando  in  briga  gli  Amici .  il  Marchefe  Anguifiola  Pia* 

T  c   a  cen- 
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centino  auanzatofi  con  gli  anni  della  decrepità  neirindifpo- 
Azione  del  corpo  fi  fece  richiamare  alla  Patria,(ottoentran- 
doinfua  vece  al  gouerno  dell'armi  in  Parma  il  Conte  Otta- 
uio  Cerrati  Parmigiano  ,  che  coi  Sargente  maggior' Vifconti 
Piacentino  mantenne  quella  Piazza  con  molta  gloria .  Entro 
di  rinforzo  in  quel  Gattello  il  Co.Alberto  Scoti  co  la  fua  Có 
pagnia: e  ritirato  parte  in  Parma ,  parte  in  Piacéza,  il  refto  de 
gli  ftipédiati  di  S.  A.che  con  quelli  del  Rè  no  credo,  fodero 
più  di  tre  milla,fi  lafciò  libera  la  càpagna  all'armi  del  nemico, 
che  fenza  molto  còtrallo^non  vi eflendo  forze  bafteuoli  per 
f  dmAdtuh  affrontarlo  almeno  cinque  mefi  la  tenne  feorrendo  (m'allea 
um  ,  "  porte  dell'vna  ,  e  l'altra  Cittì.  Erafi  impadronito  delia_» 
Città  del  Borgo  S.  Donnino  ,che  non  hi  mura,  e  di  quella-*- 
di  Bufleto  coi  rimanente  dello  ftato  Palauicino .  La  Rocca_#- 
di  Corte  maggiore  troppo  vilmente  fu  difefa  da  quel  Capo- 
truppa,  ch'era  di  nafeita  Fiammingo,di  Padre,  Piacentino,  e-* 
Parmigiano  di  educazione ,  il  quale  non  ha  mai  più  ofato  di 
comparire .  Quelbdi  Monticelli  predo  Cremona, pereflere 
poco  forte,<ì  mantenne  con  molta  riputazione  ^eranui  den- 
tro col  Capotmppa  Enea  Marche/ini  (tramerò  il -Capita» 
Carlo  Cropelli  Farina,  e  i  due  Fratelli  Girolamo,ed  Alena»» 
dro  Cornazani  Batleftrazzi  ,  tutti  tré  Gentiluomini  di  Pia- 
cenza :  mà  ilCapotruppa  non  potea  alliberei,  perche  poco 
auanti  era  ftato  ferito  alla  Boniffima,  doue  fiportò  carne- 
morati  Fratelli  Baleftrazzi  per  far  prigione  *  come  fecero 
que'  Soldati  Spagnuolij  o  Cremonefi,che  fi  era»  mesfi  a  fac- 
cheggiareii  luogo  :  e  alquanti  giorni  prima  ,  il  nemico  per 
vendicarti  del  Bergantino  Cremonefe  ,  già  gran  pezzo  fi* 
abbruciato  da  i  Piacentini  in  bocca  di  Adda,  aflaltò  all'im- 
Jhrì  ìuùgì  Prouu°  1  rnolini ,  che  fono  lungo  la  corrente  qel  Pò  in  quel- 
del  Twenti*  te  parte,  alcuni  ne  condurle  giù  nel  fuo  ftato,  altri  fùieoftret- 
to  a  lafciare  con  morte  di  parecchi  deTuoi,e  fenza  danno  de' 
noftri,che  col  Tenente  Tofcanì  Piacentino  vi  accorfero  daS* 
Nazaro,e  circoftanti  Ville.il  Marchefe  di  Monticelli,ch'e  de' 
Cafali  già  Prencipi  di  Cortona  erafi  ritirato  a  Piacenza  con 
la  famiglia;  e'ifuo  Cartello  dopò  brauiilìma  difefa  ,  e  dopà 
hauer*  afpettato  due  tiri  di  cannone  con  honorate  condizioni 
fi  arcete  wsi  fecero  nel  Caftel  di  Caorfoi  Capitani  Giuilio 
r~   ~  ~~  "  Bordo* 
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Bordo ni,e  Domenico  Archeri  amenduePiacentini^ch'eran- 
uialla  difefa  per  li  Conti  Francefco  Serafini^  Otho  Mandel- 
\\,  Felicemente  gli  Spagnuoli  campeggiarono  nella  Contea  di 
S.Secondo,  ed  occupate  leTerreaperte  del  Piacentino ,  che 
fi  (tendono  dalla  Città  di  S.Donnino  in  qua,  furono  a  Mu- 
radello  due  volte  con  graffo  neruo  di  Fanterìa,e  Caualii.Era- 
ui  entrato  il  Conte  Alberto  Nicelli  Signor  del  luogo  >  hauea 
feco  i  Terrazzani  con  alquanti  Francefile  rutti  averne  ani- 
mati da  quel  generofifhmo  Caualiere  fecero  gagliardiffima 
refiftenza  afpettando  moltiilìme  cannonate,  Pattarono  in 
gran  numero  alla  volta  di  Carpaneto,il  cui  Capitano  ch'era- 
ui  con  Carlo  Colletta  Nobile  Piacentino,attefa  la  debolezza 
del  luogo,  e  rincendio,che  il  nemico  facea  nelle  cafe  vicine, 
patteggiò  ltimando  di  hauer  fatto  affai  in  afpettare  che  a  quel- 
la banda  fi  conduce  (Te  l'artiglieria.  IlCaftel  diPaderna>  nel 
quale  eran  due  Gentilhuominì  Sacerdoti  di  famiglia  Nicella, 
quello  di  Montenaro  pur  guardato  da'Prèti,&  quello  di  Cer 
reto  itvcui  fi  ritrouaro  altri  due  nobili  l'vno  de"Forti,e  l'altro  ^\m9 
de'  Zamberti  afpettarono  la  feconda  venuta  de'  nemici.  Que~ 
fìi  attrauerfando  i  Golìi  fi  portarono  fotto  la  Riua  5  la  quale 
non  hauea  altro  prefidio,che  de'paefani  fotto  il  Maggior  Cer* 
rati;  forfè  otto  giorni  fi  tenne,  combattette  con  grande  ani- 
mofìtà  fin  all'arduo  del  cannone  sii  tiro  di  cui  non  fi  arrifehiò 
dafpettare  ,  fe  bene  gli  intendenti  affermano ,  che  fendo  gii 
rouinatalaTérra,potealaRoccafoftenere  più  di  trenta  col- 
pi. La  Val  di  Nu^a  per  nonhauere,  che  alcune  poche  Caftel-» 
la  antiche  da  mano,tu6ta  fi  arrefe,  fuori,ehe  gli  huomini  del* 
la  Bettolla  ,  i  quali  ritiratifi  col  Giudice ,  col  Capitan  Poggi- 
no, e  con  Girolamo  della  Cella  Nobile  Piacentino  d'origine  Bettola. 
Genouefe,entro  nella  CafadellaGinfìizia>ch'efii  chiamano  la 
Torre  Farnefia,  vi  fi  tennero  così  oftinatamente  ,  che  vecifo 
vn  Capitan  di  Caualli,e  fempre  moleftando  chi  facea  la  chia* 
mata,  mofiero  a  granfdegnoil  GeneraleAlemanno.Faceano 
gran  refiftenza  d'auanti ,  tirando  dalle  fineftre  ,e  balefìricre 
continouamente  ;  ma  non  curandofi  di  vedere  fe  la  ponticel- 
la  del  giardino  fi  hauefife  potuto  leuare  in  tempo  di  bifogno* 
trafeurarono  la  lor  falute.  Imperò  che  per  diìà  prefero  foga* 
chi  diffe  itfeune  donnea  chi  certi  Francefi  prigioni,che  poco 


dianzi  erano  ftati  prefi  mentce  da  Piacenza  Uiggiuano,^  la- 
rdarono ap creo  l'vfcio  d'effe  giardino,  per  doue  entrati  i  Te- 
defchi,ed  arriuati  alla  particella(che  non  fi  puote  giammai  le  « 
uare)  trattenendoli  ancor  la  maggtorpartede'Ditbifori  in 
alto  a  combattere  dall'altra  parte  ;  con  poco  danno  fe  ne  fé- 
jlit,l  luoghi  cero  padroni  .E  tutti  gli  huornini>  ch'eranui  dentro  in  gran 
del  ?ìattrji.  numer0>  ricchi,e  poueri  giouani,o  vecchi  furo  tagliati  a  pez 
m  1  zi  fenza  rìferua  de'  Pretti  Nobili,  od  vffieiali;  cofa  che  fpaué- 

tó  molti  altrijdoue  in  più  luoghi  hebbero  contribuzione  fen- 
za contrailo*  Sorgono  e  uà  perla  vianaza  di  Catt.S*  Giouan- 
ninon  puote  effer  difefo.  Qualche  tempo  fi  tennero  in  Cartel 
miouo  di  Tidone  Giulio  Pezancri  Nobile  Piacentino  , e  Gio. 
Battiita  Marazzani  Gentiihuomo  di  Chiefa,  lVnode*  quali 
eraui  per  lo  Conte  Emilio  Pozzo  Farnefe,  e  l'altro  per  fuo 
Fratello  Afcanio  Marazzani,  ch'era  in  Piemonte  Capitan  di 
Corazze.Altretanto  fi  fece  in  Sarmato  Contea  di  Cafa  Scota» 
Boffalòra  Contea  de'  Barattieri  hebbe  grazia  di  vedere  molti 
de'nemici  feriti ,  e  morti;  cofi  Cafanoua,e  Piozzano  de'Conti 
della  Veggiola.  Corano  de' Conti  AnguifTol^AgazzanoScO" 
co,  ReggianelJo  de'  C'apponi,  e  Mommicano  de'Lampugna- 
ni  per  gran  tempo  fi  tennero  ;  ne  fi  farebbero  arrefi,  quando 
%iualta .  il  cannone  non  gli  haueffe  coftretto  ;  o  che  Riualta  non  fofle 
ftata  tradita . 

Riualta  è  luogo  forte  su  lariua  di  Trebbia,pofleduto  da  i 
Conti  Landi  cugini  del  Prencipe  di  Bardi»  Il  nemico  non 
ardì  tentarlo  fe  non  a'dodici  di  Decembre ,  nel  qual  giorno  fi 
fè  vedere  di  mattina  verfo  Canetto.  Si  fece  fortita,e  fi  fcara- 
mucciò  fin'àfera  .  La  mezaluna  hi  attaccata  alle  due  hore 
di  notte,e  nello  fteffo  tempo  i  Tedefchi  allagarono  il  Torrió- 
cello  verfo  la  Trebbia  .  Ogni  sforzo  fu  vano  contra  le  forze 
de  i  difenfori .  Il  terzo  giorno  alzarono  i  gabbionùche  ferui- 
rono  per  la  batterìa  di  quattro  pezzi ,  due  di  trenta  fei  liro, 
gli  altri  di  venticinque  dalla  quale  fi  fecero  dugéto  quaranta 
ottotiri;pigliaro  pofto  l'altro  dì  all'incontro  delia  mezaluna 
neU'hofterìa,  e  di  la  Tempre  fi  andarono  auanzando  verfo  Ia_» 
fòfiacgli  auifi,e  prieghi  del  Sargente  maggiore  Antonio  Maria 
Magni  Parmigiano^  del  Capitano  Gio.  Battifta  Cornell'  Inge 
gnero  Ducale  Piacentino,non  valfeto  ad  ottenere  da  Monfie-. 
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wr  Baifes,che  gouernaua  la  Piazza>qualche  banda  di  mofchet 
ticri  per  far  forcita  .  Era  già  il  quinto  giorno,  ed  il  nemico 
hauea  aperta  vna  breccia  nel  muro  della  Terra,quando  il  Cor 
neli  aggiuftò  colSargente  Maggiore  vn  modo  facile  da  repa- 
rarla:mà  non  tardò  il  nemico  a'  metter  fi  in  battagliai  potea 
eflere  di  ctnque,o  Tei  mila  perfone>doue  dubitandoli  dell'afTal 
to,Mons.  Baifes  ordinò  in  tal  modo  la  foldatefca .  Ferdiano 
Capitano  delle  milizie  del  Riuergaro  fu  merlo  alla  Soriana 
verfo  fera;  alla  Cortina ,  che  dicefi  la  Confenca  ,  l'Ingegnerò 
Cornell';  alla  mezaluna  vn  Sargente  Francefe  ;  alla  breccia^ 
vn  Tenente  con  foldati  Francefile  con  Girolamo  Pagani  co- 
mandante alle  genti  di  Riualta  :  l'Luogotenente  Francefe  alla 
Trauerfa  auanti  la  Torre  quadra  già'  dal  Corneli  fortificata 
per  la  ritirata  della  mezaluna .  La  mezaluna  appunto^  po- 
fto  del  Corneri  fu  dal  nemico  attaccata  alle  cinquehore  di  nop 
te,  battendo  fempre  alla  breccia  il  cannone  :  replicati  furo  gli 
aflalti ,  ne'quali  perdettero  i  nemici  forfè  trecento  de'  lor  Sol* 
dati.  La  mattina,  che  fu alii  17  del  mefe,  circa  le  dicifettè 
bore  il  Gouernatore  Baifes  accordatoli  co*  due  Tenenti  Frao 
cefi  difarmò  la  Terra ,  che  reparata  la  breccia  poteua  ancor 
guardarfi  per  molti  giornò&  ridurle  tutta  la  gente  in  Rocca/ 
Entrarono  perla  breccia  i  Tedefchi,ne  vi  fu  alcuno, che  li  po 
tefle  ributtare  ,  anzi  mentre  il  Corneli  facea  terrapienareif 
Portello  di  FerTo,i  Francefi  patteggiarono  contra  il  volere  dei 
Magni,e  del  Corneli  >  che  prouerbiandolo  di  traditore ,  e  co» 
dardo  non  vollero  fottofeiuere  alle  eapitulazioni,  &  perciò 
amendue  recarono  prigione, fe  bene  il  Generale  Gilida«  la- 
fciolli  ritornare  a  Piacenza*  Partirono  i  Francefi  per  lo  ftata 
di  Milano,regalati  da  Gilidas  cou  denari ,  e  con  le  robe  de  i 
Riualtefi  che  furono  ritrouate  dentro  la  Rocca  • 

Vn'altro  Capitano  Francefejche  chiamauafial  mio  crede- 
re il  Cadetto  di  Mimes  riportò  qualche  traccia  nella  perdita 
di  Caftel  S.Stefano;edaltretanto  honore  s'acquiftò  il  Tenen- 
te Andrea  Camia  Piac«ntino,che  con  pochi  Paefani  renne  pa 
recchi  giorni  la  Rocca  delle  Ferrere,ancorche  debole;e  quali 
do  vfcì^arroflTofi  il  nemico  in  vedere  con  qual  gente  hauefle 
travagliato  per  tanto  tempoicosìatiuenne  al  Diolo,e  Trauaz 
*ano>cloiie  i  Padani  moftrarono^he  fapeano  così  bene  ado 
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rÀhn  Ca/le:  prare  il  mofchetto>  come  la  zappai.  Tutta  la  Val  di  Prinài 
ladeiPtacm  nella  quale  fono  quattro  Cartella,  Predoera ,  e  Macerara  de' 
■ti»*  Conti  Caraccioli  ,  Nebbia  de'  Nicelló  e  Vilianoua  de'Graf- 

fi,con  parecchie  buone  Vilie^abbondanti  di  pafcoli  ,  e  dibe^ 
ftiameie  di  graninoti  vide  l'armi  Regie^così  alcune  altre  Ca- 
tella della  piùalpertre  Montagna  del  Piacentino .  Statto  Ca- 
rtello deXonti  Caraccioli  in  Vai  di  Trebbia  fù  degli  vltimi  '» 
che  in  que  contorni  contribuire .  Piazzano/)  fia  Cartel  de* 
Volpi  afpectò  il  tiro  del  Cannone,  ed  ammazzò  parecchi  dell' 
armata  di  Gilidas ,  doue  rimafero  prigion  i  Giacinto  Zanardo 
Landi  con  vn  cale  Piacentino  di  famiglia  Fontana;  ne  sò  come 
fi  faluatfero  altri  Gentilbuomini  de  gli  AnguiffolijeNicelli, 
ch'eranui  dentro  con  erto  loro.  Pianelli  fùdifefo  dal  Capi- 
tan Bellotti,ed  ibernico  hebbe  a  pentirfi  deflettili  auuicina- 
to  ;  ned  osò  diaccoftarfi  alla  Rocca  d'A  Igefi  >  nella  quale 
eraniì  ritirati  Nobil  i ,  Titolati  >  e  paefani  della  Val  di  Titone 
co  le  lor  robe  >  &  di  perfona  vi  (ìtrouaua  il  Conte  Federigo 
del  Verme  Signor  delluogo>il  quale  fece  perocché  per  leter- 
re  apertcaccid  che  gli  Spagnuoii  non  vi  adopraffcro  al  (olito 
le  flammei  sborfaffe  qualche  denaro;  come  fecero  i  Tedaldi 
d' Ancarano*  e  moki  altri  feudatari  in  più  luoghi .  H  itrouaua- 
fìnelCaftdo  di  ZenaOldrigo  Rofci  Signor  del  luogo  quan- 
do vi  fi  accollarono  alquanti  molchettieri del  nemico;  vfcì 
egli  per  non  poterli  difendere  col  compagno  D.  Giacomo 
de'Barbieri  ;  e  per  mezo  di  loro  arditamente/enza  altro  dire» 
che  co  Tarmi  alla  mano  ,  fene  pafsò  di  volo,  Dal  Cartello 
delle  Meffanefi  partì  Annibale  Porta  Sauelli  Signor  del  luogo 
con  Carlo  Lauelli  anc'eflo  Nobile  Piacentino,dopò  di  haucr 
concfriufacol  nemico  Tarrefa  per  liberare  leconuicine  Cafe 
dairincominciato  incendio  .  Il  Camello  di  Magnano^U  ve  ft 
erano  ritirati  moki  dellaVal  di  Chero  con  alcuni  Soldati  Cor 
fi/oftenne  due  fieri  a0aki,ne'quali  morirono  molti  nemici  ; 
ma  conofeendo  dipoi  1  Difensori  non  potere  più  reftrtere 
vna  notte  l'abbandonarono.  Il  Conte  Vefpefiano  Anguif- 
{ola  gloriofamente  per  gran  tempo  mantenne  il  fuo  Cartel - 
lo  di  Gropparello  :ed  i  Signori  Gragnaui  moftrarono  ilva 
lore  degii  Aui  loro,  quando  difefero  à  Sariano  la  Torre  Gra- 
gnana^amazzadomoltinemicbclieperpiù  volte  U  tentato- 
noiadetno.  Anda» 
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Andauafi  perciò  dilatando  fui  Piacentino  l'£fercito  nemi- 
co, a  carica  del  Triuulzi,di  Carlo  della  Gatta,  di  Gihdas,dcl 
Colonello  Giron,del  Colonello  Leon  ,  di  Don  Martino  d'A. 
nagona  ,  e  di  molti  altri  Capi  Oltramontani  ,  e  Lombardi .  Ca  ftel 
pcnfarono  ,  che  il  Catte!  di  Reggiano  ancorché  vecchione  gian9. 
■  malguermto  fi  potette  difendere  ,  Riccardo  Antozzi  Luogo- 
tenente della  Compagnia  di  Tranazzano*  Onofrio  Brand- 
forti  Alhero ,  AifonfoPalaltrelh  già  Capitano  ,  e  Confìgnor 
di  Celere,Corrado  Confalonieri ,  6c  Gio.  Battifta  Palaiirelli  , 
&  Ottauio  Alìnelli ,  tutti  fei  Gentilhuomini  Piacentini  :  (eco 
condulìero  le  ior  famiglie  con  più  di  quaranta  de 'loro  Con- 
tadini .  Diedero  l'acqua  alle  folle,  rifecero  vna  muraglia  al- 
treuolte  diitrutta,  6c  mentre  attendeano  a  fami  vn  ponte  le- 
gatore ,  vennero  dngento  Mofehettieri  fotta  la  guida  d'vi* 
Capitan  Milana(e,ed  occupate  le  Cafe^Caffinaggi  vicini  in- 
cominciarono a  faiutarc  con  mofehettate  il  Cau:cilo,alle  qua 
Ji  tu  rifpoito  con  arrecante  :  Era  aperta  la  portarmi  incon- 
tanente l'attrauerfato  con  Carri>e  con  alloni^doue  nel  con> 
battiment©,che  durò  per  tre  horc,molci  del  nemico  réf tetto- 
nò  Feritile  morti.  Venutala  fera  feti  ritornarono  à  Carpa- 
neto,  appicciando  per  ifdegno  a  molte  Cafe  il  fuoco.  L'altro 
giorno  alcune  truppe  di  Cavalleria  Napolitana  fparfe  per 
quei  contorni  abbottonarono  trecento  Capi  d'amrndi,  che 
per  la  maggior  parte  eran  de  gli  huomini  di  que*  Signori.  Si 
feppc  ciò  per  tempo  ;  e  nel  fiume  Veceno  retto  rabbattuto 
il  nemico  con  perdita  della  preda  .  Seguì  vn  altra  (orticaia 
mattina  ì-eguent.;  e  ripigliato  ài  nemico  il  bottino  ,  fi  fecero 
due  prigioni.  Pensò  il  Generale,  che  fi  ritrouaua  a  Carpane  - 
to,  douerfi  per  ogni  modo  far Timprefa  di  quel  C  allei  ló,e  fi 
ftimaus  a  (corno,  che  vna  bicocca  sì  debole ,  miferabileau  a- 
zo  dell' antichità  ,  lo  douelfe  tenere  per  più  tempo  in  traua- 
gìio.  La  canea  fiì  data  a  vn  Capitano  di  Cavalleria  Napol  ita- 
na>  il  quale  s'apprefentò  al  Caftello,  più  abbondante  d  i  pro- 
mette, e  di  minaccie,che  fortunato  nella  fua  impreca. Te tVne 
tutta  notte  que*  Signori  in  atmi,e  la  matti  na  ginn  (e  vn' A  iuta- 
te  di  Campò  con  altra  Caual!erìa,e  pedo'ni;àccolìofli  al  Ca- 
mello, &  vi  diede  vn  alla)  tornei -qua  !e  :  molti  deJfuoi  fcftato- 
FK>fenu,e forfè  creata  mor^i .  Paisà quel  giorno,e  (empre  gii 
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Spagnuoli  al  buio  della  notte  fi  andarono  approcciando  al 
Cattello;  ne  per  quefto  fi  perdettero  d'animo  i  difenfori  per- 
che tutto  l'altro  dì,  e  la  notte  fpararono  con  danno  del  nemi- 
co. Erano  le  circoftanti  Calimele  ftalle  gii  roiiinatc  doue  a 
tanti  bettia  ni  eh  erano  nel  Gattello,  incominciò  a  mancare 
il  fìeno^come  pure  a  que* Signori  mancò  la  munizione.  Man- 
darono gente  a  Piacenza  per  comprar  poluere,e  miccia;  mi 
fu  periftrada  dal  nemico  impedirà.  Era  dunque  difperaca  per 
più  giorni  ladifefa  del  luogo ,  quando  con  le  lor  Donne  par- 
tirono di  notte  alcuni  di  que'  Gentilhomini,reftandoui  folo 
TAntozzi ,  e'i  Br  anciforti  con  tanta  munizione  che  poteua 
badare  per  poche  hore  .  Combattettero  ancor  con  quella, 
ed  ama  zzarono  molti;  e  all'hor  fi  arrefero^quandofiì  d'ogni 
banda  difperato  il  foccorfo ,  e  già  s  mtendea  efierea  quella 
volta  partito  il  Cannone  da  Carpanero  con  rinforzo  di  nuo- 
uà  gente*  Non  lo  vollero  afpettare  per  mancanza  di  poluere> 
e  perbauer  qualche  auuantaggio  nelle  Capitazioni.  Eranui 
dentro  cinquecento  capi  d'animali;  e  mil  eftara  di  grano  có 
altre  robe*  che  quafi  tutte  furo  condotte  a  Caftell'Arqu  :ito 
in  ficuroàmperòchequ  Ilo  ftatoper  etfere  del  DucaSforza, 
e  la  Valle  di  Tolla,  che  poflìede  per  beneficio  Ecclefiaftico 
rEminentiffimo  Barberini  ,  non  furono  infettati  dall'armi 
Jlegie.In  quefta  Valle  fi  ricourò  il  Dottore  Marcantonio  Ni- 
selli  mio  Padregno  con  la  Moglie  m-iaMadre,c  eó  tutta  la  fua 
famiglia  :  Gilidas  gli  fece  iftanza,  che  voleffe  feco  abboccar- 
li alcuni  fuoi  parenti  lo  inuirauano  a  Bobbio  ;  mi  ne  dell' 
Wne  de  gli  altri  volle  afeokare  impartito  ;  tanto  gli  premea 
4i  rian  effer  tacciato  d'infedeltà:  a  lui  folo,ch'è  pouero  Gcn- 
tilhutomo,  cotto  quefta  guerra  per  molte  milla  feucii:  vn  mio 
Cugino  fi  conto  ,ehe  a  lui  coftaffe  per  più  di  diecemilla  ;  & 
Palarne» n6u  p&ò  voce,  comeferiue  il  Palauicini  >che  arri  natte  alla  fom- 
^J^^'  ma  di  cento  milla  doppie  d'oro  laprefa>che  fecero  iSoldari 
JZZjfA  *  '  a  Firenzuola,  a  Salfo  ,e  in  altri  pochi  luoghi  del  Piacentino 
con  lottato  del  Borgate  diBiuTeto.  Dirò  vna  cofa  grande  ; 
mi  non  sò,  fo  rni  fard  credutar  il  danno  c'hebbeil  Piacentino 
dagli  incendi  e  rapacità  de*  Soldati  è  ftato  ttimato  da  perfo  * 
ne  pratichete  di  giudiziaarriuare  a  otto  millioni  ,e  cinque- 
centemilla  feudi  d'oro .  E  pure  la  Cicti  di  Piacenza  contribuì 
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in  quello  anno  a  S.  A.  per  fa  uigio  del  Fubiico  per  quattro  iti 
cinque  cento  milla  Scudi  di  noi* ra  moneta . 
Quado  incominciò  il  nemico  adauuicinarfialla  Cittd,fece 
S.A. affò  dare  i  Molmi',1  e  naui>  Bucintoro  ch'erano  età  Fode 
fta,  e  Borghetto  ;  e  fubito  fi  demolì  il  Fortino  che  su  la  rma  , 
del  Pò  li  difendea;  del  quale  fe  bé  guernito  di  fpingarde  nójfi  *a"%fj£ 
hebbe  altro  prorìtto.,cne  la  morte  d' m  Capitan  Codognefe» 
e  di  alcuui  altri  pochi  di  quelli  che  nell'altra  riua  vicina  ali' 
Ifola  faceano  vn'altro  Fortino  con  piantami  vna  batterìa  ver 
fo  il  fine  di  Dece  more  >  dalla  quale  fin  alla  Purificazione^ 
di  Maria  Vergine  fecero  contro  la  Città,edalla  volta  del  Pa» 
lazzo  Ducale  ducento  trenta  cinque  tirj/enza  hauer  mai  fac 
to  danno  ad  alcuno ,  che  a'  vn  caiuilaecio  d'vn  barozziero  sii 
la  piazza  della  Cittadella  .  DeVolpi  più  memorabili  vnofù 
nella  Cittadella  Vecchia>chepafsò  la  Camera  del  letto  -del1 
MarchefeOttauiano  Palauicmi  Scalco  della  Sereniflima,  va 
altro  diede  nella  parte  derettana  d'elfo  palazzo.,vno  nel  giar- 
dino del  Conte  Cefare  Tedefchi*vno  nella  facciata  del  Caia 
de'Signori  Borghi  in  Borghetto.,  e  diuerfi  atei  nelle  Cafe  vi- 
cine alla  muraglia  oltre  San  Siito>  ed  alcune  pacarono  fin'al. 
la  contrada  del  Borgo  ,  Tutti  i  podi  più  pericolofi  delle  rnu, 
ra,e  Citta  erano  guardati  da' Cittadini  medefimi  -,  1  baloardi 
erano  ben  forniti  d'artiglieria  lotto  la  cura  d'e/ii  Cittadini  ; 
fu  vietato  il  far  fortita  per  non  arnfchiare  qnella  poca  gente 
con  pericolo  della  Piazza  :  daprincipio  Francefco  de'Ferra- 
ri  huomo  del  popolo  fece  vna  Compagnia  di  pedoni  3  fuc 
fpefe  colle  quali  feorrea i contorni  ditèdi  Trebbia. E cofiii 
il  Capitano  Gio. Francefco  Maruffi,e  Carlo  Aragona  Sanfeue 
rini  amendue  Caualieri  della  Citti  vna  ne  fecero  di  archibugi 
gierìd  Cauallo,Ia  quale  fece  pur  diuerfe  fortite  con  prigio- 
nìa^ morte  dalcunidella  guarnigione  di  Riualta.  AJl'AJfic- 
ro  Dolzam>  Bartolomeo  Cafaiipur  amendue  di  Piacenza^  v 
verfo  Roncaglia  riufeì  felice  vn  altra  fortita  con  buono  acqui- 
iio^ailCafaii  effondo  fi  portato  perfuoiparticòlafintereffi 
infin*  i  Corte  maggiore  fù  riconofeiuto  dagli  Spagnuo!i,i  qua 
h  volendolo  far  prigione  vennero  all'armi; ne  prima  egli  cad- 
de mortocene  ancor  vidde  il  terra*  qualchedun  del  nemico . 
Queftì  fempre  hebbe  vanto  d'effere  il  più  coraggiose  he  fof- 
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fe  sù  lo  flato  di  tua  Altezza.  Tutta  la  roivina  de  Giouanì  M 
nella  falfa  credenza  ,  che  il  valore  fra  l'etere  fouerchia mente 
arditOjinà  taluoltain  cercando  il  titolo  di  valorofo  fi  acquf- 
ftano  per  almeno  quello  di  fconfcigliato,e  d'incauto  .Fu  le- 
gata racqua>che  di  Trebbia  per  più  canali  paffando  nella  Cit- 
tàjkaic  contro  i  Molini  ;  onde  in  pothi  giorni  fi  \nddero  da* 
particolari  in  gran  numero  ,  e  dal  publico  ancora  fabricati 
Molini  in  più  guife,akridc*quali  eran  guidati  da  caualli,altri 
à  braccio  ,-altri  anche  in  altro  modo  con  più  faciliti  ,  e  mag- 
gior maeftria  feruiuano  aHe  bifogne  de'Citudmi.  In  quei 
due,otrè  mefi,che  reftòàlie  inette  ^iacenzajnon  patì  ,  che 
dilegna;e  conuenne  à  i  lo!  dati  per  ripararli  dal  freddo  leuar 
itraui,e  leporte  de  i lor  quartieri lafciando  rouuinate  all'in- 
torno delle  mura  parecchie  Cafe.  Il  Grano  v'era  in  canta  co- 
pia, che  fe  bene  in  più  luoghi  non  fi  fece  il  raccolta  di  queir 
anno,  ne  fi  puote  feminare  per  l 'anno  auuenire/empre  è  ab- 
bondato di  modo  ,  che  a  vii  derrata  vendendoli  non  può  1& 
Nobiltà  hauer'in  contanti  la  quinta  parte  delle  fue  rendite  » 
Del  vino  eraui  per  due  anni.  Non  manco  carne, e  bntiro  pet? 
le  molte  beftie,checi  eranocondotte  dentro  :,efe  gli  ordini 
di  S.  A.  foifero  flati  puntualmente  efequiti,per  i'introduziq* 
ne  dc'fieni,molto  maggior  numero  d'armenti  fi  farebbe  po- 
tuto alimentare,che  haurebbe  fatta  la  Città  più  abbondante', 
ed  alla  Cavalleria  del  nemico  farebbe  mancata  la  commodo- 
ri del  viuereje  a  que*  proterui  incendiari  non  farebbe  flato  fi 
faci!e  l'abbrucciare  tanti  Cafali,e  Chiefe.  Vnafaifa  credenza, 
che  il  nemico  non  fi  farebbe  tanto  auanzato  ;  che  Sauoia  ,  c 
Criquì  Thaurebbe  diuertito;che  il  foccorfo  accelerato  in  Fra- 
eia  dal  Conte  Fabio  Scoti  gid  dichiarato  Marefcialle  di  quel- 
la Corona,era  gii  incaminato;  e  che  finalmente  condotto  il 
fieno  in  Citta  non  haurebbe  fernito  al  beftiame  de' particola 
ri,  mi  alla  C  .malterìa  dei  Duca:  fece  ,  che  molti  trafenraro- 
no  di  proueder fi, onde  finita  la  guerra  per  rifornire  il  Conta- 
do fi  fono  fpefiitefori:  da  che  ccKichiucfo,  che  in  tempo  del* 
l'attedio  era  in  Piacenza  più  denaro,che  non  v'è  di  prefente . 
E  fe  il  nemico  i'hauerte  prefa  a  facco ,  come  la  defideraua- 
no  gli  Alemanni,  haurebbero  fatto  vn  gran  bottino  di  gioie  > 
edirkcWi^iarrcd^c'horadel  ficuro  non  potrebbero  fare > 
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Mi  non  vVa  eh  ciò  pencolo  ;  perche  (e  bene  hauea  S.  A.  pò- 
chiifìini  Solitati  di  fortuna,  hauea  molte  milizie  ;  hauea  Ja 
Nobiltà,  che  di  buon  core  ferula  alla  Patria;  ed  in  mancanza 
di  quefh;  e  Pr  :ti,e  Frati,  che  fanno  vna  gran  parte  della  Cit- 
tì, ti  erano  di  buon*  volere  eflebiti  correndo  tutti  a  gara  pey 
farti  fcriuere  nel  Vefcoato  :  mi  l'opra  loro  psr  debolezza 
del  nemico  non  (à  mai  di  bifogno*  Morirono  nella  Città  pa- 
recchi Contadini  più  per  li  difagi  patiti  monache  per  rnàcao* 
za  di  cofa  alcuna  • 

Venne  da  principio  il  nemico  con  vna  animo/iti  così 
grande,che  penfaua  d'impoflelìarti\,e  del  Contado ,  e  di  Pia- 
cenza ad  vn  tratto:md  non  ritrouarono  così  piana  la  ftrada, 
fe  bene  haueanoa  fare  con  gente  non  mai  più  auuezza  al* 
l'armi,  nata,  e  nodritain  ripofo  :  anzi,  che  bene  pretto  i  pae- 
fani  agguerrititi  a  fpefe  del  nemico  voltarono  le  falci  in  fpade,  • 
e  perche  non  potevano  ficuramente  maneggiare  la  (liceali 
diedero  a  maneggiare  il  mofehetto.  Nella  Valle  di  Cheroi 
Sudditi  del  Marchefe  Aleffandro  Maria  Scotio  del  Conte  Fa- 
bio Scoti  de'Conti  Rofiì,  del  Marchefe  Vifdomini ,  del  Con» 
te  Rina,  de'Signori  Mancaflola  ,  e  d'altri  riduflero  a  difpera- 
zione'gli  Spàgnuoli,ed  a  lafciare  molte  Caftella,e  Ville ,  ehe 
vi  teneano  per  lor  quartieri  -r  non  permettendo  ,  che  da  Car- 
pando più  foprale  Colline  fi  portarle  da'Soldati  del  Rè  mu- 
nizione d  alcuna  fortej  ned  era  lecito  a'medefirni  vfeir  di  Ca^ 
fa,perche  fubitoritrouauantia  fianchi  gente,che  nonlafcia*  *'aJ™"'  Fl* 
uali  ritornare  al  quartiero:eosì  Francefco  Rolli  con  altri  Sud-  9tn 
diti  del  Conte  Girolamo  Anguiffola  alla  volta  di  Ruftegaflb, 
Marcantonio  Vicedomini  verfo  Groppone'  di  Groppallo a 
Anton  Lazaro  Zuccari  ,  e  Bartolomeo  Araldi  tri  la  Val  di 
Nura,  e  Val  di  Trebbia,  fatta  in  più  luoghi  grande  raccolta- di 
Paefani ,  fi  mifero  a  guardare  le  ftrade  ,  ed  affettate  gli  Spa- 
glinoli, eTedefchi  la  notte  ne*  lor  quartieri,  doue  non  per- 
donarono a'  Tito' ati,e  Capitani  ammazzandoli  tùw;etpog 
piandoli  di  quanto*  haueano  depredato  nel  Piacentino.  Non 
fu  ticuro  nella  Torretta  de*  Conti  NiceJli  alla  Bettola  l'Au- 
ditore del  Campo  a  cui  leuarono  i  Caualli;  &  fe  non  ca.pre- 
fto  gli  haurebbero  leuata  ancor  la  vita,  come  auuenne  al  Ca- 
pitano dell  altro  Borgo ,e  a  parecchi  Officiali  in  più  dvvn  Iuo~ 
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go,  tenendoli  per  ficuro,che  più  di  mille  a  quello  modo  ma- 
caflero  in  due  mefì  .  Gli  Alemàni  medefimi  co'Ior  maltrat- 
Maniche,  tamenti  diedero  occafione  a  ciò  fare;mentre  che  nonoflanci 
{tt  pag.t*.    je  c0ntrj  t>u2ioni,  e  falueguardie  ,  attendeuano  a  bottinare, 
tagliando  anche  1  orecchie  ,  e'1  nafoa  perecchi de'paefani . 
Diceuauo  ,  in  difcolpa  di  tanta  crudeltà  j  di  hauere  ritrouati 
alcuni  de'ìor  Compagni  crocififlì  a  gli  alberi,&  che  le  Salue- 
guardie  medefime.date  a  diuerfe  terre  erano  con  eccedo  di 
fierezza  da'Paeiani  fepelJite  nelle  latrine.  Cofa,  che  in  alcu- 
ni luoghi  fù  vera  ;  e  in  alcuni  altri  fece  mantello  a  vendette 
pur  troppo  intereffate.  Quindi  hebbero  di  poi  origine  lecon- 
tefe,  che  nacquero  co  manifefta  rottura  trà  i  Paefanùe  i  Solda- 
ti del  Rè;  &*  già  verfo  il  fine  di  quefta  Tragedia  in  Val  di  N*i- 
ra  tri  Roncouiero^  e  Vernano,  come  nella  Val  di  Stirone  tri 
Vigolenode'  Marchefi  Scoti,e  Scipione  de' Marchefi  Palaui- 
cini  ,  vennero  al  fatto  d'armi  con  qualche  danno  degli  fteffi 
nemici. Marvolontieri  vedeuanoi  Piacentini  in  lorCafagen- 
280  te  mi*  te  venuta  da'eonfini  della  Germania^  che  forie  col  fuo  trac- 
ni/fri  Catto-  *are(con  riferua  de*  buoni  )oltrapaflauai  confini  dell'huma- 
m  .         nicà:  manco  male  farebbe  ltato,fe  hauefiero  rifpettaro  i  Mo~ 
nafteri^e  le  Chiefe.  Veramente iMinifiri  principali  delire  Cat- 
tolico^per  moflrarfi  anche  in  effetto  Cartolici.,  condannaro- 
no a  morte  alcuni  de'ter  Soldati  per  hauere  con  fagrilègi  trop 
po  efecrandi  profanate  le  Cafe  dedicate  ì  Dio  nofiro  Signo- 
re. Vfcì  alle  Stampe  vna  bell'ode  del  noftro  eruditiilìmo  Mo- 
rando nella  quale  compaffionando  a'trauagli  della  Patria  in 
tal  guifa  prouerbiaua  il  nemico  di  fouerchia  barbarie  • 
D'Italia  beila  lapin  bella  parte 
Steccato  è  già  d'altrui  furore  infano, 
Difchiufo  il  Tempio  è  già  tra  noidt  Giano 
Il  Campo  del  VI  4 CEB^  campo  è  di  Marte, 
Scorre  la  fiera  Erinni^e  in  ogni  luoco 
TAoue  contri  di  Noi  barbara  Gente, 
Eporge  per  trofeo  dì  guerra  ardente 
ji  la  rabbia  Te defea  il  ferro  e  l  fuoco* 
7\à*  che  guerra  dif sto  ?  Ceffo  fi  bruto 

Uon  bàia  guerra .  Empio  furor  tfjluerno 
Fàde  Ikenordi  Dio  ludibrio^ febernoì 
CalfcJìa>ardc,diarugge,aJlorbe  il  tutto*  Non 
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Non  mi  dimentico  del  Valore  de  Parmigiani  che  non  me  ?a\ort  ^ 
no  de  Piacentini  al  lor  Prenze  kdeìi  hebbero  in  forte  di  eter-  Parmigiani  > 
nar  le  lor  glorie,e  rinouare  ftnuecchiato  lor  merito  col  fan- 
gue  de  comuni  nemici. Imperò  cbeife  bene  la  mira  de  gli  Spa- 
gnuoli  era  contro  Piacenza>come  Città  più  grande  più  opu- 
lenta^ più  commoda  i  lor  difegni,  non  fi  feppero  tuttauol- 
ta trattenere  di  qnà  del  Tarro^mà  occupate  tutte  le  Cartella, 
e  Ville  del  Parmigiano  che  fono  lungo  il  Pò, e  verfo  la  Mon- 
tagna di  là  della  Parola  r  paflaro  ilTarro  campeggiando  con 
qualcheitruppa  di  pedonile  di  fanti  in  uifta  della  Citti  di  Par- 
ma. Eranfi  quìui  ritirati  alcuni  fuorusciti ,  e  Contadini  del 
Parmigi  tmfdel  Piacentino  e  dello  flato  Palauicino  ,  che  cofi 
noi  chiamiano in  ricordo  di  quegli  antichi  Marchefi  chelo 
riconobbero  in  feudo  dalla  Piacentina  Republica ,  e  che  ne 
prefero  dipoi  inueftitura  da  i  Duchi  di  Milano  »  ch'erano  all' 
hor  Signori  di  Piacenza .  Quefti  già  pratichi  alla  macchia  »  e 
ficuri  d'vn  gran  guadagno,  per  non  iftare  neghittofi  tra'muri, 
fi  diuifero  in  più  fquadre,ed  vfcendo  ogni  giorno  alle  fratte 
aflfaltauano  i  Tede  feniche  fpenfierati,e  difunitti  andauano  al 
la bufea ne'circoftanti villaggi.  Non ritrouarono giammai cò> 
trafto  ,efempre  alla  Città  ritornauano  con  prigioni>  e  bes- 
tino r  , 

Ma  perche  da  principio  non  donauanosd  alcuno  la  vi- 
ta ;  non  fapendo  le  regoledi  buon  Soldato  i  tutti  leuauano 
latefta  come  fi  fuolfare  à  ladroni,  hebbero  da  nemici  me-; 
defimi  il  fopranome  de'  Tagliateci.-  Quefìonuoua  milizia.* 
riufeì  à  Parmigiani  di  minor  dìfpcndio ,  e  da  nemici  di  mag- 
giore fpauento,che  non  fùa  gli  Spagnuoli  di  profitto,ed  a'no 
ftri  di  ternaria  milizia,  che  r  nemici  nuouamente  introdotta 
in  Italia  chiamauano  Dragoni .  Nome  che  al  primo  fuono 
potea atterrire  i  fanciulli^  le  femmine.  Quefti  Dragoni>che 
fono  mofehettieri  à  cauallo,con  altre  tru  ppe  à  tredici  di  De- 
cembre  fi  auanzaro  di  notte  vicino  alle  mura  di  Parma  ;  al 
Martellare  della  Campana  di  quel  publico  diedero  allarmi  fi 
gli  Ecclefìaftici,come  i  Secolari , (il  che  per  due  volte  ac- 
cadette  nella  ftefla  guifa  in  Piacenza  )  tutti  d'accordo  apparec 
chiati  à  moftrare,che  non  mancauain  loro,nèanimofitd,ne 
fede  rerfo  fua  Altezza.  Voltò  il  nemico  al  Cornoccbio  luogo* 
*    .  ~  dell* 
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della  Sere niffi ma  Camera,&  vi  fece  irnportanriflinro  acqui- 
lo di  BeitiaiTi e.  Attefero  frà  tanto  1  Pai nwgianià  fortificar 
Codiponte  ;  egli  Spagnuoli  lì  andarono  auanzando  àColor- 
no.ed  à  Siifa:  Indi  alzatili  alla  montagna  hebbero  felicemen- 
te Sala,  Selma,  Torchiara,  ed  altri  luoghi  guardati  dalla  gente 
del  Paefe.  Era  giunto  da  Mantoua  ir*  foccorfo  di  due  Reg- 
gimenti parte  France(ì, parte  Italiani, guidato  da  Mons.Voga- 
riuo,che  (tette  mi  con  deboli  forze  alla  guardia  di  Parma. 
Monte chirugolo  incominciò  ad  edere  aflediato  la  icr*  degli 
vibici  di  Decembre  con  fettecento  CauaH^e  tre  mula  Pedo- 
nilo poco  meno.  L'altro  giorno  difegnandoui  l'Ingegnerò  ne- 
mico le  trincete  fu  coleo  di  fpingarda,e  pnuato  di  vita;  ma  ne 
perqueito  cefiarono  dal  lauor,e  alla  mattina  delii  quindici  in 
cominciò  lo  ilrepito  del  cannone  piantato  con  due  batterie» 
il  quale  concinotiò  Tempre  in  darno,giomo  e  notte  à  berfa- 
glio  hi  più  luoghi.  La  notte  delli  venti  vno  vfcì  vn  Sarge nte 
con  quaranta  mofeheteieri,  ed  aflakò  le  trine  ere  con  danno 
de idifenforhmi  fotiragiunto  da  molti^che  corfero  m  ior  foc- 
corfo fu  corretto  à  ritirar^.  Ogni  giorno  face  u  a  fi  qualche 
leggiera  (caramuccia,vfcendo  queMella  Piazza  a  far iegnajnt-d 
ii  nemicco  mai  li  puote  impedire  l'vfcita  ,  per  doue anche  iti 
tempo  di  notte  entrò  il  foccorfo,che  duplicato  venne  da  Par 
aia.  La  notte  di  S.  Silueftro  rinouato  per  tré  volte  faiTalto, 
fiei  quale  ricevettero  così  gran  datinocene  de  foli  feriti  man- 
darono quatro  cartatoni  a  Moutecchio .  In  tanto  Bernardo 
Moroni  co  la  fu  a  fquadra  de  Tagliatefti  pacatone  à  Marano 
diede  fopra  vn  quartierodi  Caualleria*e  con  morte  di  molti 
fè  buon'acquifto  di  Caualli  *  e  robe .  Coito  caro  à  gli  Spa- 
gnuoli TeiTcrfi  auuicinatialla  Vatlede'Cauaiieriji  Ceredoio, 
à  Ziano.,e  da  altri  luoghi  della  Montagna  di  Parma^come  pu~ 
.  -  re alhfei  di  Gennaro  dell'anno  che  feguì  1 63  7  furono  mal 
irtt'  trattati  da  que'  di  Moittechirtij»olo  ,  che  fcaramucciarono 
verfo  l'Enza  due  hore  con  l<>r  gran  danno,  (ì  clic  fc  hernin  al- 
li  none  pur  dello  fteiTo  partirono  di  notte  hauienldo  fenza  al- 
cun f  iuto  farti  trecento  ferrarne  fette  tiri  d'artiglierìa  .  Ed  è 
cofa  notabile  , che  foli du<e  dei. nòli-ri  morirono-in  queilo  af- 
fedio  ,  nel  quale  molta  lode  fi  deue  al  valore  del  Capitano 
flaoio  Botimi ,  ed  ai  coraggio  del  Capitano  Marcò  Zampiro- 
ni 


r*i  Gioiiane  (piritofo,amendue  Parmigiani.,  che  cosi  bene  fe- 
cero in  .quei  luogo  il  feruigio  del  Signore  Zerbino  Brefciano 
vn  altro  Capo  di  Tagliateci  co  i*  aiuto  de  gli  Huominidi 
Sant'Andrea>che  non  mai  vollero  in  conto  alcuno  riconofce-  MtérfkriL 
re  iMiniftri  del  Rè,nella  Villa  di  Medefano,ch'è  del  March efe 
Mullazzani  Piacentino  ,  tagliato  a  pezzi  due  Compagnie  di 
Tedeichi  vnite  lotto  il  or  Officiali  al  numero  di  cento  feflan- 
ta,  e  que'pochijche  auanzarono  ai  ferro  turo  in  Parma  con- 
dotti prigionieri  li  25.  di  Gennaro.  Haueano  per  tanto  i 
Parmigiani  prefa  la  mifura  del  giuppone  a'Tedefchi;  e  dalle 
frequenti  vittorie  de'  Tagliatefti  fi  auidero,ch'elii  non  erano, 
Cornell  millantauano  gli  Spaglinoli;  perciò  i  luoghi  più  baf- 
fi di  qui  del  Tarr o  tumultuando  negauano  co  Ìfarmi  in  ma- 
no di  voler  più  contribuire  all'Efercito  Regio .  L'tminentifs 
Barberini  hauea  mandato  a  Piacenza  il  Contendi  Carpegna  0  'Piacenti 
cìSerenillimoGran  Duca  di  Tofcana  il  Segretario  Pandolfi- 
ni:  per  opra  d'amendue  fi  mife  in  piede  [il  trattato  di  Pace  • 
Intelofi  ciò  dal  Confeglio  della  Città  di  Piacenza  *fù  defti- 
nato  a  fua  Altezza  per  Ambafciadore  dc'trè  Ordini  di  quefto 
Publico  il  Dottor  Conte  Giouàni  Nicelli,  Caualiere  venera- 
do  di  fapere,  e  di  età  ;  il  quale  coll'efebire  a  nome  di  tutta  la 
Patria  il  reito  del  )'hauere>e  latita  di  tutti  loro  fopplicauale  di     :  Ui  & 
non  volerli  piegare  a  patto  alcuno  perrifpetto  de'Cittadini^ 
che  fotfe  in  alcun  modo  pregfadiciale  alla  fua  riputazione- 
Haueano  data  per  quell'annone  lor  entrate  ;  non  fi  curaua- 
«odi  afpcttare  ancor  più  meli  il foccorfo  ,che  fi  prometea  di 
Francia.Ma  il  Signor  Duca,  che  con  occhio  di  Padre  rimira-* 
ua  troppo  veraci  1  danni  ,  chea  fuoi  amati  Sudditi  veniuano  > 
da  fperanze  tanto  fallaci  incominciò  pian  piano  a  dar'orec- 
ch.o  allaggiuiUmento,  che  per  commitfione  del  Gran  Duca 
fuo  Cognato  fi  maneggiala  in  Milano,  tran  cefiatc  da  que- 
fto auuifo  anche  nel  Parmigiano  J'hoftiiita**  quando  ali*  di-  <pAfmi 
cinoue  hore  del  giorno  di  S.  Biagio  fi  fè  vedere  a  mezo  il  ta- 
gliodi  S.Croce  vna  gran  Truppa  di  CauaJleTìà  Alemanna  per 
depredare  vn'aitra  volta  il  paefe.,  che  fi  teneua  hormaiiicu» 
ro  da  ogni  altro  dàno.Si  diede  all'armi  nella  Cittì  co'tiridel- 
J'artiglìerìaifrà  tanto  vfcì  la  Caualleria  del  Rotaie  del  Mayard 
fe&uita  dall'Infanteria  di  fortuna, alla  cui  TÌftaiIIecer>te  Co 
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JonellO  jche  guidaua  quella  gente  fi  mife  in  fuga,ed  incalzata 
da'noftri,  tra  quali  erano  molti  de'Cit?adini  di  Parma/ù  di- 
(ordinata  la  truppa  con  prefa  di  cinquanta  in  feffanta  Caual- 
li  ,  e  con  acquillo  d  armi,  e  di  fpoglie:  gli  altri  fi  gettarono 
nella  corrente  del  Tarro,  in  cui  molti  miferamente  rirnafero 
dall'acque  affarti.  A  quattro  di  Febraio  fi  publicò  la  pace.  E 
perche  quefto  giorno  è  lo  fìeffo  della  fetta  di  San  Gelata  de* 
Nobili  Ficiani  Piacentino^!  Confeglio  della  Città  di  Piacen- 
za ogn  anno  in  memoria  d'vn  tanto  benefìzio  fà  cantare 
meffa  folenne  nella  Chiefa  di  S.  Sauino>doue  ripofano  le  Tue 
Venerabili  Spoglie  .  L'altro  giorno  cosi  da  Piacenza  ,  come 
da  Parma,dopòc'hebbe  S.  A.  fatto  vn'amicheuole ragiona- 
mento a'Capi delle  truppe Francefe  col  dimoftrare lafedel* 
ti  de  fcoi  fudditi,e'l  danno^ch  era  a  loro  feguito  in  afpettare 
il  prometto  foccorfo ,  con  termini  di  complimenti,  e  col  de» 
naro  di  cui  erano  in  credito* gli  accomiatò  foddisfati .  E  fu- 
rono accompagnati  per  lo  Miknefe  alla  volta  delMonferra~ 
to.  Incominciarono  a  sloggiare  dal  Parmigiano  i  neraieijrai 
perche  di  li  fi  pafTaua  fui  Piacentino;  ed  andauano  procrafti- 
nando  col'vkima  rouina  della  flato  la  lor  partenzayfùne- 
J0;  Trànce  ceffario> che  reniffe  a  Piacenza  il  Sig.  Don  Francefco  di  Me- 
fttdi  Ai  eh.  los  Gloria  de'  noftri  tempi ,  ed  honore  dèlia  rrazion  Portu* 
ghefe,  il  quale  fu  veduto  da  i  popoli  con  quell'affetto  >  che  fi 
vede  da'  nauiganti  al  ceffaredelfa  tempefta  la  luce  di  Sant'Er- 
mo. Rcftò  S.  Alliberò  da  quella  foggezione  ,  di  cui  il  Reg- 
gente Villani  haueapretefo  di  caricarlo;gli  fu  reftituieo  il  fuo 
flato  del  Regnojerimborfato  il  denaro,che  haueua  fpefo  io 
MMkuutMf  difenderete  riparare  la  Piazza  di  Sabioneda  Ja  quale  tenea  in 
4i  ubiwt-  depofito  dalla  Principeffa  di  Stigliano  >  vnica  herede  di  quello 
4a .  flato  ;  ed  a  nomedel  Duca  di  Medina  las  Torres  fuo  Marito 
ne  fu  prefo  il  poffefib  da  gli  Spagnuoli . 

Venne  di  là  il  prefidio  del  Duca  col  Conte  rppolito  Lan» 
di  Piacentino  ,  che  in  quel  gouerno  fegnaló  la  fua  fede  ricu- 
fando  le  grandi  offertetca'Ie  quali  il  nemico  cerco  tentarlo 
di  fellonìa .  Queftoanno  fu  molto  trillo  per  la  morte  dell' 
Imperadore;  dopò  là  quale  morirono  il  Duca  di  Mantouaj 
il  Duca  di  Sauoia  col  Prcncipe  Primogenito,  e'1  Duca  di  Cri- 
sma con  perdi**  della  Pia zz*  di  Breme  k  per  do ue  gl'i  Spa- 
""""  gnuoli 


ghuoli  s'han  fatto  flrada  alla  rouina  del  Piemontese  del  Mo* 
ferrato;  ned  han  Col  liberato  il  palio  di  Valtellina,  e  i  Gonfiai 
del  Milanese  dall  armi  de'nemici ,  md  portatiti  fopra  l'vn',c 
l'altro  flato  in  pochi  giorni  hanno  prefo  Vercelli,  Afti, Biel- 
le, Uirea,  Nizza ,  Congio ,  Chiuaffo ,  Auofta,  Crefcenrino  * 
Viiljnoua,  Aiano,  Poma,  Veruua,  Sauigliano,  ChierbConì, 
Lanci,  Trino,Santia,  Riuello,  Moncaluo,  Ponte{lura,ediuer-i 
fe  altre  Piazze  ,  (otto  alquante  di  cuihaueano  i  Miniifcri  del 
Ré  Cattolico  glfanni  paflati  inutilmente  confurnmato  le  for- 
ze di  trenta  in  quarantamilla  combattenti  pirì  vòlte  .  E  ca- 
deua  Cafalcfe  per  tempo  non  v'accorca  il  Conte  Enrico 
d'Harcourt,  Achille  delia  Francia>  il  quale  hà  riprefo  Chiuaf- 
fo>  rotto  per  tré  volte  il  nemico>e  liberato  Turino*  Và  però 
ancor  mantenendoti  nel  Piemonte  la  guerra  trà  la  Ducheffa, 
c  i  Cognati  ;  quella  fauorita  dal  Rè  di  Francia  fuo  Fratello  , 
quelli  dal  Rè  di  Spagna  lor  Cugino .  Sperati  tuttauolta,che 
all'armi  daranno  tìn  le  Concordie,  perche  quelli  ofcuriffi.mi 
turbini  andranno  a  terminarli  con  vn  chiaro  Sereno,  E  faccia 
il  Signor  de  gli  Eferciti ,  che  nell'animo  di  tutti  i  Potentati 
Chriftiani  ad  ogni  altro  effetto  preuaglia  il  defideno  della 
publica  quiete  • 

taf  a  Tdoranda  in  Verona Jn  I{auennaein  Lombardia*  Fami-' 
glia  de  Bombaci  in  Bologna  »  ed  in  f{eggio  •  Memoria  delie 
Virtù  di  Bernardo  de*  "Morandi  di  Genoua  Cittadino  Via,* 
tentino  >t  delle  fette  celebrate  in  Ttaecn^a  l'anno  i6*,U 

Nw**UU*Z/OnE  SETTIMA. 

IN  Verona  Città  fri  le  prime  cFltaJia  ,<juanto  più  antica  *  .  ^Morandè 
tanto  più  Nobile,florifce  la  famiglia  Moranda  ;  che  fe  al-  ét  Vmn** 
le  femplici  congetture  fi  delle  credìto>crcdere  fi  porrebbe  ori 
ginata  dairlluflriffima  Cafa  Beuilacquamcìla  quale  per  mol- 
ti fecoli  Perfpnaggi  di  quello  nome  ficonrano^'hanno  pota 
totrafmerteiflopercognome,come  i  molte  alrre  è  accaduv 
tornella  lor  Pofteriti  .  Nella  fabrica  vecchia  di  S  Ambrogio 
in  Milano  leggeuafi  quello  Epitaffio  [Andrea* Lampognanut 
TAcdtiian*  £cc/.  cur*  indìgnHS&iilhHS  particeps Confolationit 
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•  PdUQf  h  bicpofuit  Corpus  Morandini  Beuilaquij,fibi  olm  à  Secréti*  fi~ 
tb.d*  Htm.  ddijftmhAnno  Domini  ^io.]  Antichità  memorabile  .  Biffa 
MxctU»  feppe  Fattorino  così  neferuef  A'Marando  Veronenfì  *  nullo 
nSquA  tcrHQr>reme43r>randiy,adinuenÌQ  ItluHriffìmam  hanrprg 
faptam  anno  I 150]  (parla  de1 'Bcnilacq\x\)[ir4duxi([e  Origine . 
Inter  oc  e  ir  a  e#im>qutbuì  Veronenfn  t\efpublica  tunc'tempo- 
rh  rejebatur  >Mor<MdiS  iiìe  animiiC&rpons  *  acfortun*  bonis 
vedundans  a  Germini^  Princtpibus  emmauit  •  ed  appunto  fu 
Genna  io  di  Patria  il  R.  Morando  Monaco  Clunt'acéfe,difce- 
polo  di  S.Vgo.ie;  Abate  di  S,  Ciiriftoforo  nel  Vefeoato  di 
Bafilea* Riftoratore  del  Monachamo  in  Ouergna ,  e  a  confini 
di  SueuiajPadre  di  molti  Religioni  fanti (fimi  ,  non  men  chiaro 
per  Nobilci  de'natali  che  per  miracolila  cui  Vita  nella  Biblro 
teca  di  Ciani  hital principio  fk  Morando  ex  Germania  par* 
$ibnf  Hùbiltjfimis  eft  ortusNatalib.&nziche  purea  tépi  noftri 
nelRegci)  di  Polonia  fioriuala  Famiglia  Moranda  la  quale 
cóferuaua  al'liaza,  ed  atnfcizia  eo  [a  cafa  Moràda|di  Verona. 

Pochi  anni  fono>che  Lodovico  Morand»  Verone  fe,Gentil 
huomo^he  fin  ad  hora  è  ftatopcr  tré  volte  eletto  ai  Cófola- 
so,prima  dignità  di  quel  Publico>per  non  obligarfiad  habi- 
tat in  Polonia  rifiutò  vn'herediti  non  ordinaria  di  Ezechiel  [ 
le  Morandi .  In  vn  petto  getrerofo  non  può  la  cupidigia  dell' 
oro  cancellare  il  primo  impronto  dell'affezione  natia  verfo 
la  Patria^.  Se  vieti  creduto  da  faggio  il  fuggire  tal'faora 
la  Pàtria:  e  però  melenfaggine  >  ò  crudeltà'  l'abbandonarla 
fenza  grauc  occafione  ;hi  del  ferino  il  non  defiderarla  nella 
partita  •  Il  folo  fumo  d'Itaca  fua  Patria,più  corto  alpeflre  faf- 
fo  (fcoglio  tnarbo)  ,che  habitazione  ciuile,fe  fofpirare  Vliffe. 
Chi  ama  più,che  la  Patria  il  priiato  fuo  commodo  ,  perde  il 
nomedi  buon  Cittadina  •  Demoftene  quel  gran  Cuore  iti  ab 
bàndonando la  Patriajdiftillatia  per  gli  occhi  il  core.  Hò  vdi 
to  da  vn  Caualier  Piacentitio/eudatario  nello  fiato  ài  Prenci 
pe  ftraniero^vn  depili  rari  Ingegni  di  quefto  fecolo  :  eh'ei  fi 
più  conto  di  quel  poco  di  latte,  qual  fucchiò  nella  Patria  ,  dì 
quanto  vino  hibeuuto  in  tutte  il  corfo  della  fua  Vita  sii  lo 
ftato ,  nel  quale  per  redaggio  d'vnzioinfin  da  giouane  venne 
inalzato  i  Nobiliflìma  giurifdizione. 
Tré  dittiate  famiglie  del  cognome  Morando  fono  in  Vero 
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»a:la  prima  hà|per  imprefa  vn  Leonesche  afferra  nelle  zanne 
vn  compatfo>ed  è  ridotto  in  vn  folo  fanciullo>facokofo ,  e  di 
garbcil  quale  dalla  Cafa  de'Conti  Nogaroli  trabeil  fangue 
Materno.  La  feconda  ,  ha  tre  ricci  nell'arma  come  la  Cafa 
ce  Conti  Ricci  di  Piacenza^  numerofa  forfè  di  dodici  Cafa- 
te^delle  quali  al  prefente  ci  è  vn  Cauahere  di  Malia .  La  Ter  • 
za  diuifain  quattro  rami  hi  perimprefa  vuLeuricro  sbarrato  *Datt  Tarn 
con  tre  ìteìlcenel  cimiero  vnMorod'origine  di  lei  viene  dal  *"ii$7*« 
Bergamafco>nel  cui  Contado  è  Caùxl  Morando.  Edi  que-  an*[t%5ì1\%w' 
fta  ci  è  (tato  Federico  Morandi  Caualiere  de'SS»  Maurizio  ,  è  g'(CQmjj^^ 
Lazaro^Gentilhuomo  della  Camera  del  Duca  di  Sauoiajpro 
tiifionato  di  centocinquanta  feudi  d  oro  ogn'anno  jed  impie* 
gato  con  cariche  importantiifime. 

Girolamo  da  Corie'celebra  neli'ifto.rie  di  Verona  Cofmo 
Morandbche  del  1497  a  nome  di  quelpublico  iì  ritrouòdi 
corteggio  con  altri  Caualieri  in  Zeuio  perla  Keina  di  Cipri: 
celebra  parimente  Francefco  Morandi  Sirena^huomo  di  gran 
de  erudizione^  d'isquifìta  dottrina^Lettor  publico  in  Pado 
ua;amatodal  Sigonio>dalMannzio^e  da'pnmi  Letterati  delia 
fua  eti  .  Nelle  Imprefe  di  Giouanni  Ferro  vien'  altresì  loda- 
to vn'Alfonfo  Morandi>  Pedona  di  grande  Ingegnose  di  buo-  Mwandi 
na  letteratura .  Leandro  Alberti  trd  gli  huominiilluftri  èidi^9miiln^ 
Forlì  annouera  Cecco  de'Holii^  Nereo  Mcrandbamendue 
chiariuìmi  in  Poefiail'vkimo  fu  conofeiuto  dal  Petrarca^che 
ne  Ile  fue  Piftole  tal-Volta  ne  fa  degno  ricordo»  Egli  è  gran  lo- 
de Feffer  lodato  da  perfona  degna  di  lode» 

Girolamo  de'Roflì  nell'Iftoria  di  Rauenna  riferisce  del 
Ji3j*chei  Popoli  diComacchio  gii  ribellati  a  ritornarono  à 
diuozione  per  opra  diGherardi  Morandi,nelle  cui  mani  ver- 
fo  de'Rauénati  rinouarono  il  giuramento  di  fedeltà  .  Sotto  il 
Pontificato  di  Leon  Decimo  il  Dottore  Giacomo  de'Moran- 
di  fe  ne  pattò  due  volte  per  la  Patria-tebafciadore  alla  Corte 
di  Romane  din  Rauennafabricò  à  proprie  fpefe  la  Chiefadi 
S.  GirolamoJn  Bologna  il digniifimo  Monastero  del  Corpus 
Domini  hebbe  principio  dalla  B.Caterina  de' Vigri  di  Ferrara,, 
e  da  Suor' Anna  Morandi  da  Rauéna>come  fcriuono  il  P.Gra£  À 
fettiGiefuita,ed  altri  Autori.!!  Bernia  Telluccini  nel  fuo  Poe  x*JT'l*n* 
ma  di  Anemidoro  introducendo  luoghi  da  cacciale  da  pefea 
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rCjgiacdini  ameni,fontuofi  palazzijcosì  li  raflomiglia 
>  In  quella  gui fa  à  Poiane  i  Morandi 
,  FrancefcOyC  Marco  hanno  Vaeft  Grandi» 
Àirimprcfa  di  Siena  per  lo  Imperadore  Carlo  V.1afciò  la 
vita  Piermartire  Morandi  coraggiofiffimamente  combatter!» 
do  •  E  Morando  Morandi  da  Kauenna  Valorofo  Soldato  hi 
fama  anche  immortale  nelle  memorie  di  molti  Iftorici .  Mar- 
cantonio Morandi  Dottor  di  Leggi  in  età  di  trentaotto  anni  è 
flato  Auditore  dell  Eminentiflkrao  Orfini  legato  di  Romagna 
&  dell'Eminenti  Almo  Capponi  Arciuefcouo  di  Raucnna;po 
feia  Generale  Vicario  del  Cardinale  Lodouifi  Arciuefcouo  di 
Bologna-Hi  lo  fteffo  con  Cefare  fuo  Fratello  fatta  proua  del 
peregrino  fuo  Ingegno  in  diuerfi  componimenti  di  Urica  poe- 
sìa Tofcanaje  bé  fi  vede  alle  ftampefri  i'ofeurita  degli  inchio 
flrifleileggiare^quaiJuminofi  Piropi/ vaghi  alcretanto,  c  (pi- 
ritofi  concetti. 

€ap.%\  Ritrouafi  tri  le  memorie  antiche  di  quefta  Cafa,  che  per 

M*r?m.**  occafìone  di  certa  Guerra,chc  faceuafi  contraPauefi^partiro- 
Lmbar  ts  4  UQ  ài  Rauenna  due  Fratelli,  valoro  fi  Guerrieri  :fvno  de'  quali 
haueuail  nome  fteflo  del  parentado;&  perche  egli  era  di  mol 
taforza^d'alta  ftatara'jrohuftojcfierojl  Morone  chiamanafi 
da'Solddti  ,  onde  poi  ne  retto  il  Cognome  tra  fuoi  poderi  in 
Lombardia ,  Ne  l'arma  de'Moroni  farebbe?  come  elfi  referif 
coriOadirTerente  da  quella  de'Rauénati  ^1orandi,fe  vn  Giaco- 
mo Moraoduche  lungo  tempo  feruì  con  gradi  di  milizia à  Ve 
neziani^non  fhaueffe  variata  per  bizarria  con  vnquarto  roflb, 
ed  vno  azurro* 

c  Tuttauolta  non  può  eflere,che  molto  antica  in  Lombardia 

vìudi'T  4  la  Catara  Moronijpoichc  di  quella  fu  quell'Alberto  Piacenti- 
Kaiwtpi4.:  nocche  del  1 178  nella  Patria  fabricò  aChiefadegli  Apofto- 
emù         \  u  hor  S.  Rimondo  »  gii  Collegio  de  Regolari  Canonici  di 
Mortara^poi  Spedale,ed  hor  Badia  di  Monache  Cifterzienfi . 
Del  Collegio  de'Fifìci  di  Piacenza  fu  il  Dottore  Tomafo  de* 
Moroni^Med.eo^e  Configgerò  del  Duca  di  Mi!ano:fù  Caualie 
refeudatario  Piacenrino,&  Conte  delle  Ferrerete  in  Val  di  nu 
tugatjib  .6.  ra  fabricò  il  Caftalio  di  Ariate  •  Altri  nel  Piacentino  fono  di 
anno  1 5 1 3,  tal  cognome,c"hanno  molti pouellì^e  facolti .  In  Milano  fio- 
rì il  Conte  Girolamo  Moroni:  quegli^che  co  la  mano  ,  e  col 
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fcnno  inficuro  riduffe le  cofe  degli  vltimi  Prencipi  di  MiJa- 
no:Il  Bugatti  lo  chiama  huomo  di  bel  configlieli  afiuto  In- 
gegnose di  gran  fatti.  Alcuni  lo  prouerbiano*  dijpenfien  prc-  &»iu'M»*$ 
cipitofi,e  volubili^  óì(q(o  dal  Giouio  :  Prouo  le  calunnile  Y 
Inuidia  cantaride  della  Rofa  di  Corte .  Ec  ben  gii  panie 

La  Corte  vn  Mar^be  temfefìoso^e  feto 

Ondegga;  e  i  legni  più  fteuri  affonda 

ti&ggto  non  vèjche  altrui  nioììr$  il  fentiero, 

E  fol  di  fcoglijt  di  Sirene  abbonda» 
Gettò  Tanchore  nella  burafea;  fchiflfò  lo  fcoglio  ,  fuggì  il 
naufragio .  Tene  per  lo  crine  gran  tempo  quella  Fortuna>che 
fempre  fcarfa  de  Tuoi  fau  ori  verfo  del  mento  sporge  appena 
la  mano;  che  di  fubito  ci  volge  il  tergo-Miie  più  più  volte  in  ab 
bà  dono  la  vita  per  amore  delia  Patria^  dell' vkimó  Duca  Fra 
ce(co:ru  prigione,patì  trauagli .  Il  Morìggia  lo  chiama  ilpri-  Morh 
mo  huomo  di  ftaro,  che  à  quei  tempi  fionfce,&  Viceduca  di  **¥'ì%% 
Milano .  Il  Guicciardini  gli  d;ì  titolo  di  Grancancelhero  del 
Duca,&  Perfona  di  molta  autorità  :doue  per  eloquenza  >  fot-  Guht,  l\b,\$ 
tigliezza  d'ingegno^prontezza^ed  ifpinenza>&  per  hauer  fatta 
più  volte  renitenza  all'acerbità*  dello  F.  Sorte  nimica  >  riufrì 
huomo  per  que'giorni  fidi  fati ro fi  memorabile.^  Graacfe. 

Coftui  coliegò  Leon  xcol  Duca  Maffimiliano:gJ'"  impegnò 
per  cinquanta  milla  feudi  Piacenza»e  Parmajfollecitollo  contra 
i  Francefijintrodulfe  in  Lombardia  gli  Suizzeri^col  mezo  del- 
le  cui  armi  liberò  daliaffedio  Nouara  co  la  morte  dotto* 
milla  Francefì  *  Fece  entrare  nella  Francia  gli  Inglefi,,dilató 
io  ftato  del  fuo  Signore  fin  entro  quello  de  Veneziani .  Si  ri- 
trouò  attediato  in  Milano  da  Francefco  Rè  diFrancia  >  e  lo 
fìetTo  fuo  Prencipe  per  fuo  configlio  fiabilì  larrefa  derelitta 
da'Collegati,infìdiaro  da  gli  amici  per  liberarfi  dalla  feruitùp 
degli  Suizzeri  „  Riunì  la  lega  per  lo  Duca  Francefco  coJPa-  JuÉaf*M.6* 
pa  ,  carimperadore;cofprcn;cipi  d'Italia  :  rimife  ntlpofTeffo  9Uti-ett* 
di  Milano  gli  Sforzi ,  co  la  morte  di  ventidue  Capitani,  e  tré 
milla  foldati  dell'armata  Francete  Sconfìtta  alla  Bieocca^ecol  Domtl&.i. 
facco  di  Genona  »  Scrincil  Domenichi/  h'egìifolo  maneg-  JJf^jJ^- 
giò  le  facendedi  tutra  Ttaliari  lui  eraaddoffatoil  gouerno  ^^,t^8, 
dello  fiatone  della  guerra  ;  fi  difefe  in  Milano  dall'AImirante 
«ti  Francia.  Insuperbiti  gliSpagnuoli  nella  prigionìa  del  Rè 

Fran> 
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Francefco  Incominciato  poco.o  nulla  fumar  il  Duca;il cui  fia- 
to diceuano  por  ragion  militare  appartenerli  all'Impero  •  E 
dubbitand  orerie  il  Moroni  con  nuoua  lega  non  prouedeffeà 
bifogui  del  Tuo  Signore  ,  l'imprigionarono  colto  su  la  parola 
del  Marchefe  di  Pe  fcara  fuo  finto  amico  %  il  Duca  ali  hora  re- 
tto ferrato  in  Camello  ;i  Cittadini  furo  coftretti  i  riconofeer 
l'Impero.  Ecco  .,comefouente  laGiuftiziaje  la  Cleméza  d'vn 
Prencipe  vieuVcclnlata  dalle  tirane  maniere  d'impetuofi  mi? 
niftri:  Sopra  la  vita  del  Moroni  difegnaua  D.  Antonio  da  Le- 
tta: ogni  Soldato  minacciaua  Taccole  itragi  airicalia^nonfa-^ 
pendo  m  altra  guifa,  che  con  mancamenti  di  fedf,  e  con  mi- 
nacci e  fegnare  la  parzialità  del  ior  affetto  verfo  la  Calad'Au- 
ftria,  tanto  nimica  dell'  ingiuftizia  .<  L'Imperadote  ,<be  ve- 
nuto in  Italia  il  coperfe  il  mal  Genio  de'ftioi  miniftri  volle  ibi- 
leuare  i  Milanefi.,£he  fi  lagnauano  nelle  feiagure  del  loro  Pré- 
cipe/endo  necetfìtati  ad  inchinare  l'autorità  di  que  fuperbi  j 
che  per  hauere.ècceffo  di  potere  %  con  ecceffo  d'infolenza  ha 
ueano  tramutati  le  preghiere  in  comandi^ed  i  comandi  in  vio 
lenza  .  Il  Duca  rihebbe  lo  dato  :  che  mal  conuienfia  Giufto 
Prenze  tenere  ingiuftamente  1'  altrui.  Il  Moroni  fu  liberato: 
che  non  è  bene  tener  prigione^chi  per  la  Liberta  delia  Patria 
non  Ci  cura  della  propria  vita . 

Il  coroni  fe  ne  pafsò  a  Napoli  col  Prencipe  d'Orangès. 
Morì  fotto  Fierenze  attediata  da  gli  Imperiali  •  LaCciò  di  sé 
Aima  Moglie  del  Conte  MalLmiliano  Stampa  MarcheÉe  -di 
•Sonzino,.Cafl:ellano  di  Milano  ;  Donna  >  che.  da  diuerfi  Au- 
tori vieti  celebrata  per  >valaie,e  giudizio  trafeendente  la  con- 
dizione del  Se£o  ^ 

-  Mabilia  Moglie  di  Catelano  Galiérati  Canapiere  di  antica 
Nobiltà:DiIeù e  di  Leonora  Moroni  Betta  tra  le  belletta* 
\Ì2l  (à  ricordo  il  Domenichi . 
Alpy.  Ciscc.     Giouanni  Cardinale  di  S.  Chiefa,  Legato  di  Bologna-,  Pre- 
InV'ua \Paù  fidente  delConcilio  di Trento:huomo erudito^c'hebbe mol- 
Ht  W.       ti  benerkij  EcclefiailiciATunzio  gii  nell'Impero  ,  Protettore 
■de' Regni  d'Inghilterra,  e  d'Vngherìa,  Protettore  de'  Mona- 
ci Cieronimiani ,  Compagno  di S.  Ignazio  Loiola  liell'  ere- 
zione del  Collegio  Germanico,  Vefcouo  di  Nouara^e  Pren- 
cipe:vn  voto  foìo.per  lo  Pontificato  gli  mancò «el Conciane 
diJPio  Ve  Sfor- 
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Sforza  Moroni  Ciamberlano,Caualiere  ,&  Senatore dell' 
Imperatole  Carlo  V.  Generale  CommiHano  degli  cfercici 
del  Rè  Cattolico  in  lralia:marito  di  Camilla  d'Oria  nipote  di 
Andrea  Prencipe  di  Melfi  >  ed  Ammiraglio  di  Carlo  V. 

Nacquero  da  così  gran  Signora >  vfcita  dal  più  nobile  ,  e 
chiaro  (angue  di  Genoua ,  Galeazzo  Vefcouo  di  Macerata  : 
Orazio  Vefcouo  di  Sutri  :&  Girolamo  Conte  di  Poncecoro- 
m>,  Nipote  di  Papa  Gregorio  xi  i  ii.perLiuiadc'Bdgicio» 
fi  fua  moglie  :  il  quale  fai  Gentilhuomo  della  Camera  del  Rè 
Cattolico,  Governatore  degli  itati  d'Auignone^  &  Generale 
dell'armi  della  Chiefa . 

Sono  diuerfì  i  Morandidi  Piacenza:  alcun  hanno  luogo  tra* 
il  Popolo^altri  tra  Nobili;  come  pria l'hebbe nel  feggio  degli  ^Pt  11 
Scoti  il  Capitano  Giacomo  Morandi  »  che  fu  Generale  delle 
acque  del  Pò:  carica  così  iìimata,che  anoftri  tempi  l'hebbe  §1 
Capitano  Alberto  Riua  Nipote  del  Caualiere  Bartolomeo 
primo  miniitro  del  Sig.Duca  Ranucciojed  hoggidì  la  tiene  in 
Guiderdone  de'milkari  trauagli,ed'vna  lunga,  e  fedel  ferui- 
tiì,il  Conte  Ranuccio  Riua  Figliuolo  del  Caualierced  vn  de' 
primi  delia  Citrd<ii  Piacenza  fua  Patria  %  Giulio  Ccfare  Mo- 
randi Figlio  di  Giacomo  ne  (noi  primi  anni ,  è  flato  tra  No- 
bili in  Confeglio,  &  concorfe  nel  Vicariato  Vrbano con  Sig. 
tìacomo  Nicelii  Gentiluomo  di  antica  Nobiltà  :  ferui  alla 
Republica  di  Venezia  A4fì ero  diCorazse  >  e  Capitan  di  Fan- 
ti: Hebbe  per  Moglie  vna  Sorelladel  Configliero  Guardata 
Piacentino,  che  pur  te  fì  è  morì  al  gouerno  della  Città  di  Par- 
ma ;  &  da  lei  nacque  Carlo  Morandi,  c'hor  attende  allo  Stu- 
dio delle  leggi  per  feguire  l'honorate  veftigia  del  Dottore 
Marcantonio  Fratello  di  fuo  padre  gii  Podefìàdi  Akamura, 
hor'Auditote  Criminale  in  Parma* 

Cefare  Campana,  degno  Iltoriografo,e  Scrittore  di  molta 
autorità:  tra  queUi,chedel  1 57 J.  tettarono  feriti,  valorio  fif- 
fonarne  nce  combattendo,  fotto  Ja  Roccella.per  la  Corona  di 
Francia^cómemora  il  Duca  di  Vmena,il  Duca  di  Nemours,ii 
Belloni  ,!o  Strozzici  Caualier  Morandi.-credono  alcuni,ch'ci 
fofie  Bolognefe, 

In  Bologna  è  co-fi  antica  la  famiglia  Moranda  >  che  di  leifiì 
in  Configlio  del  Anno  Antonio  celebre  nelle  lifco^ 
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tic  del  Gherardacci  :  cofi  Dotto  di  Guidotto  Morando  & 
Marco  pur  de'  Morandi  in  compagnia  d'altra  Nobilti  della 
Patria  Furono  proclamati  da  Enrico  VIE.  come  rubelli  deli' 
Impero  <Sermano;ilqualepoco  amico  alla  Chiefa  non  con- 
tento di  hauer  fottofopra  ritiolto  con  molti  ftrazij  la  Lom- 
bardia volle  Scorrere  la  Tofcana  >  e  incrudelire  contra  i  Ro- 
2  }  mani,  minacciando  al  Papaie  difegnando  fopra  il  Regno  di 
i}U?*n°  Napoli, fu  airimprouifo  coleo  dalla  morte  apprefìfo  Boncó- 
uento.  Chi  la  piglia  contro  la  Chiefa,  la  vuole  contra  Dio.Ii 
fuo  fine  non  può  edere  t  che  di  rouine,  e  di  calamita* . 

In  tempo,;che  la  Città  di  Bologna  era  opprefla  dall'armi 
di  Braccio  da  Montone ,  &  temea  ancor  quelle  di  Nicolo  da 
Erte  Marchefe  di  Ferrara,  a  cui  Aerano  dati  que*  di  Cartel  S. 
Giouanni, Tanno  1 4i7»Vcntura,&  Giacomo  di  Bartolomeo 
Valerio       Morandi  furo  fpediti  al  gouerno  d'alcune  delle  più  forti ,  ed 
"tìM^dfue   imPorCan"  R°ccne  di  quel  Contado  .  Brano  nell'armi,  e  te- 
famMjiei,.  muto  tràfaoi  fu  Traiano  Morandi,  il  quale  del  150!.  pere(- 
fere  partigiano  de*  Prencipi  Béntiuogli  entrò  in  fofpetto  di 
qualche  fedizione  ,  onde  partitori  dando  luogo  all'inuidia  fi 
ritirò  a'  feruigi  de'  Venezianiani  col  comando  di  trecéto  fan- 
ti, e  venticinque  Cauaileggieri .  Siegue  il  fuo  efempio  nell  e 
prefenti  guerre  del  Piemonte  Gio.  Battifta  Morandi,  giouane 
fpiritofo,  Alfiero  di  Corazze  per  fua  Altezza  Reale  • 

Gode  la  fua  Famiglia,ed  hà  fempre  per  lo  addietro  godu- 
to de'Magiftrati  della  Patria  ;  doue  felicemente  più  volte  fi  è 
riftretta  per  rinouati  maritaggi  colle  prime  Famiglie  di  quel 
Senato,  Marifcota,Lodòuifia,Paleotta,Legnana ,  Bianchi- 
na Gozadina,  e  fimili .  Riceuette  altres  ìmolto  fplendore  da 
Benedetto  Morandi,  Huomo  di  Lettere,e  loquente  Oratore  ; 
il  quale  fu  a  Federigo  IlIJmperatorcper  Giouanni  Bentiuo- 
glio  Prencipe  della  RepubJica,  &  riportonne  per  fe  , e  pofteri 
faoi  la  Cefalea  r  mprefa  dell'  Aquila  col  titolo  di  Con  te  Pala- 
tino ,  e'1  priuilegio  di  legittimare  i  baftardi,  oltre  molti  altri 
honori  • 

Haueavn  gran  cuore;  non  fapea  credere  con  Ariftide,che 
honorata  percofla  fi  dee  (limare  quella  d\t\  legno  nobile.Sep 
pe  mal  pazientare  quel  tortocene  gli  parea  fatto  alla  Patria  : 
poichc  hauendo  Pio  Secondo  data  i  gli  Ambafciadori  diSie- 
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na  !apreccdenza>pofponendo  que'di  Bologna  ;  egli  fc  neri- 
(enti  modeftamente  con  vsi  libretto  (de  Laudibus  Bonomo) 
diretto  al  Cardinale  Gonzaga,  e  egregiamente  (ottenendo  V 
antica  riputazione  e'i  mento  di  foa  nazione.  Molto  gli  è  ob- 
bligata la  Patria; fri  egli  il  primo,che  con  erudizione  fpiegafTe 
le  memorie  di  qneHla.&  publicafTe  cofe>che  appartennero 
alle  Tue  Glorie,  L'Alidofioje'l  Caualiero  Cario  baa  celebra 
to,e  per  armi,  c  per  lettere  Neftore  di  Benedetto  Morandi 
Dottore  del  Collegio  de'fificijgran  filofofo,  &  pubheo  Let- 
tore di  Bologna .  Bernardino  di  Gio.Anton  Morandi  fù  Dot 
tote  di  legge jApoftolico  Protonotario,Canonico  diS*Pietro. 
Giouannidi  Camillo  lafciò  di  fé  gran  fama  ;  fu  dei  Collegio 
de'Giurcconfulti  ,  &  di  lui  leggonfi  bellilfime  infcrizionisù 
le  publiche  Scuole  di  Bologna;  morì  Anziano  del  1 5  96*  Va- 
lerio di  Acchille,  &  Virgilio  di  Giouannifono  flati  Dottori 
delfvna>e  l'altra  legge,  Ambrogio  Dottor  Teologo  feruì  al 
Duca  Guglielmo  in  Mantoaa,entrò  nell'Ordine  de'Cancriict 
di  S-  Saluatorejfu  Abbate  di  Molti  Monafteri>&  Generale  del 
la  Congregazionerhuomo  letteratiffimo^e  d'ottimo  gouerno. 
II  Padre  Morandi  Giefuita  fi  ritroua  nell'indie  i  coltiuare  la 
Vigna  del  Signore,coli  piantata  dal  Gran  Sauerio^ed  inaia- 
ta col  Sangue  di  ranti  Religiofi  della  Tua  Compagnia  ;  Perfo- 
nache  volontieri  fi  affatica  perl'acquifto  dell'anime 

Il  Caualiere  Marcantonio  Morandi,che  fù  pronipote  di  Bc 
nedetto^ed  hebbe  Io  fteflfo  grado  di  Conte  Palatino  ,  fpesó 
Giulia  de'Gozzadini  Sorella  del  Caualiere  Carni !lo  Senatoc 
di  BoIogna:&  da  lei  nacque  il  Caualiere  Aleflandro  Morandi; 
che  da  Liuia  di  Loiani  generò  il  viuente  Marcantonio  Moran- 
di,ed  Orithia  moglie  di  Gafparo  Bombaci  Gentilhuomo  Bo- 
Jognefe,  Autore  di  eruditi  componimenti  di  profane  rimanilo 
riografo  della  Patria>il  cui  nobiliffimo  ftilc  è  per  vincere  il V  ■ 
tempo,e  per  trionfare  degli  anni.  La  Defcendenza  de'Bom 
baci  di  Bologna  fù  felicemente  fpiegata  in  quefti  verfi  di  Già  ^(M# 
cinto  OnofriOjPoeta  che  con  altre  opre  del  peregrino  fuo  in- 
gegnosi Latino,  e  nel  Tofco  hi  riportato  da  più  eruditi  ap- 
plaufo  grande; ma  non  maggiore  del  merito* 
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7)e  cBombaciorum Jìemmate 

Hyacintbi  Honuphrij  Carmen. 
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Ictnibi  »  Mufa^irosyfericmq;  cctnamus  Auorum» 
l^nde  viret  multi*  Soboles  Bombacia  fedi* 
In  Tatriafulgen*  vano  vinati*  honore. 
Die  mtc\itn><&'  merita*  laude*  pangamus  amici*» 

Velftaidum  Topulo*jfrbef>Regemq;  potentem 
Vr&nabat pulcini*  compone ns  bella  Tnun.pbi*  > 
Bombacijfulfere  yiri  facroque  Hymento 
Arcb  U  mil  ^emPcr  *n  ^oc  temPus  iu&os  geniere  Nepotes. 
el)e£t'l'doi  Tunc  Ioanne  oriens  'Marchefius^  Gulielmus  1287 
Parte  Ecc!.  Miles  vterque fuitpatrijs  eledus  in  ori*9 
Hiereaj.Ar  £t  furgemVguccioQonful  in  Vrberefedit*  Ijof 
ehm  lib.  Re  lpatrnusJatque  Nepo*  ex  ipfa  slirpe  lacobi  1  y  j> 

chartis  )8.   Tuncct$am(/ignandHnt  eft)  vnà  tempore  codem 
Arch.lib  Re  Iadutitrabea fafee*  babuere parato* •  ; 
forn.P.char  Sic fe  difponen* placidi*  feruire  Tyrannis 
tis.ji.        *prafciafa$orum  tacite  ^efpubltca  dixit  : 
Vna  Domustoti  cunei  andò  fu fficit  Vrbi* 
At  Marchesi]  natu*  Confali  tpfe  Ioannes  1-114 
Architi  !sb  Mi  Ut*-*  %n  n^ìncY0  bis  fentsfultus  Agnati* 
Soc  ecat.Ar  Margarritam duxit>qu&  foror  extttit  almi 
mar.'ftrcrji.  Vrincipis  ex  magna  Vepulorum  gente  7 addii  x 
lib.Rogirt  Coniugi*  &^$oror  Eftenji  cum  Trinctpe  riupta* 
h°Ma  iftra*  Ciarior  bin£         Bombacta  Stella  refulfit 
14  Otto b.  '  Stemmate  comuni  portoni  Notlemque  >  Ùiemque. 

Nunc  alium  memoro  generatum  loanne  Iacobum, 
H;ft.Bonon  ^Sf  reftdens  folio  coluit  cum  Plebe  Scnatum*  1  jg& 

aaaufcri-     Turpurcaqxe  toga  prò  Itbertate  locutur. 
pcatGherar  Hincfubita*  borrens  J "crip fu  I^efpublica  leger,. 
àaceij.        Cumque  minor  fotijs  exclufus  ab  Prbe  Tadaus 
lArmaquc  Felfìntum  contunda  Fauentia  fenfit* 
Mie  Ioan  nem  aliumgenutt;  Pater  ipfe  Iacobiy 
Tublica  qut  fìerni  belhs  monumenta  viderej 
'D*r  "b  ìitoT'  ^  (amen  ifliu*  confiat  fine  lumine  clarum» 
de  Taniara-  (Gum  nouafoluebat  Dotem  lungheria  coniux)  1417 
cjj>Njc.    Q^odfc  cognatum grandi*  Man^olws  bare* 

Uro?* 


Jurauit  fponfiduens  folcnnia  reità,  Alidof.  lib. 

Trodijt  bis  Confuliuntlis  jintoiiius%tX  quo  I478  Actian  Coo 

PaulusequesyDcfiorjHinah*  Clona  lirgua,  IW.AJidof, 

Z*«red  Gr^fOKttwa  contextns  ferta  latini»,  finJla  milit* 

Borboni)  esl gladio  \omanam  cfftnfus  ad  Mcem.  S.Fet.in  Bui 

Fraterprolipotens Antony  BartobolcmAus  lar.Cafus 

Bisfenosjtotidtmquefcrens  ex  Coniuge  natos  Poeta  Lau- 

(thmemorandameis  Coniux h*c  SigniacbartisA  ,    reatus ia 

tfatorum  numero  priuatam  condidit  Vrbem  fir.virorum 

Tontificts  tujfuTopult  Vcxilla  tenere  \lo6  Hiftor.Bo- 

Hic  meruitiCinum  tanta  nato  troie  redundans  non.  Viza* 

Se  Tatria  Topulum  mento  genuijfe  canehat*  m\* 

Uteronymus  natos  mter  tot  floruit;illi 

lelfìna  tam  dotle [candenti fulcro,  Sopbi£  j 

+Ad fora  fumma  vtam fulva  fignautt arena*  1507 

JpfeValaitnum  Comitem  auxit  BarthclomMtn, 

Bcrnardumque  Patrem  Laurentij  protulit;  Ambo  \}6i 

Per  foraftipatì  excelfa  incejfere  Cobortc*  Lib  Antina. 

Vnafupcrfuit  ex  iflis  Uerfilta,qu&  nunc  Colui  apud 

Esl  Zambeccarij  ConiuXjfpes  magna  Senatus*  »  Magiftiatfi. 

Ftliusat  terofeniorìs  Bartbolomai 

Tura  Magijìratusferuans  lAntonius  Vrhxs  , 

GeJfit,quaportant  Tlebis  VexillaTribuni*  J  J26  AJU  ^ 

Htnc  loannes  naf.it ut  vnde  jLntonius  alter  faloòierVc» 

Trodijt ibofque  ambos  magno  clangore  tubarum  1573  pulì. 

Jlluflri  excepit  fublimis  curia  fede»  léoj  TnbuD.PIc- 

f lamim a  smonti  Sor  or  eletìiffima  Pire?  . 
-       rr    1    n         1  a-  >      ò  Lib.Antiao. 

Se  gejpt  clauflris  cfleflt  Carmine  dignam,  Góful.apud 

Compofuitque  fibt  mixta  Diademata  laura  Magiftrac,. 

yunc  autem  islius  diuerfa  ex  Coniuge  nati 

(Tempore  pr  se  e  ffìt  t  bai  amo  Sampetria  I{attam) 

DomminicusìGafparqueyirent,&  f&piusipft 

E  leti  1  in  Tatriavtrumque  impleuere  Tribunal*  Ma#* 

Maxima  fpes  Generi >  Gafpar  iam  ducere  mauult  *o"  J- J*  ial' 

Orìtbyam  forte par em  degente  Woranda 

Spondcntemrultu  pulcrafe  Prole  Tarentem* 

Interea  calamo  rerum  monumenta  ruinis 

hlicit  hiciterum  cup'ens  mox  viuere  Ciuefj 

lamqne  Tatris  Tatria  dignumfe  nomine  redditi  _  - 
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Perche  Adola  di  Gafparo  Bombaci  era  Moglie  di  Nicolò 
Ghifiheri/eguì  quella  Famiglia  del  i 445»  la  parte  di  Filippo- 
Maria  Duca  di  Milano  onde  ne  reftò  fuorufcito  co'Canetoli 
*  PtXjih.T  Lodouico  Bombaci.Scnue  il  Vizanijchc  del  1 45  o.ritrouauan- 
fi  fuor  di  Bologna  più  di  mille  huomini  de*  Bombaci,*  Cane- 
toli,Ghifi  ieri,  Fantuzzi»  Pepoli,  Ifolani,  Vizani,  Ramponi, 
Legnani,  delle  Corregie,  Anticonti,  Vsberti,FeJicini,  Alber- 
gati, Conti  di  Panico,  Mutarti,  da  Sala>  Mezouillani,  Argili  , 
Montini,Vliiueri,  Buon  figli,  Cazzani,  Campeggi ,  O/te fani  t 
Merlini,Muzzarelli>  Gombruti,  Boccadiferri,Fufani,  d'Ab« 
bafco,  Cazzetti,  MulfolinùMaftellazzijda  Viìlanuoua,  Piza- 
ni,  Giouanetti ,  Panzarafi,Ambrotini,da  Canò,Beroi,Enoc- 
chi,  Albertini ,  Vatfelii  >  Zontini , Tcfti ,  Coltellini,  Piatcfì, 
Pai mieri,Romanzi,  delle  Fratte, Monteceneri,  Guaftauilla- 
ni,  Copoli,  Grugni,  Conti,  Grafagnini,  Leprofetti,  del  Dot- 
tore,£azerini,edaitri,che  la  parte  del  Papa  fofteneano  su  có- 
Cafa  Bom    **nl  contro  ^J&fMS  de*  Bentiuogli,  hatiendo  a  loro  fpefe  con- 
bactdi  2^-  dotti  con  tré  milla  Soldati  Angelo  Pio  da  Carpi,  e'1  Sig;nor  di 
#9.  Correggio.  Alcuni  de*  Bombaci  fi  fermarono  in  Reggio>on« 

de  ne  venne  Gabriello  Lecteratillìmo ,  emanierofo  cortigia- 
no, nel  fuo  Poema  celebrato  dal  Carmiani  Piacentino  trà  più 
felici  ingegni  di  que'tempi:  ferui  alla  Cafa  Farncfe ,  a'Screnif- 
iìmi  Ottauio,  Ale(fandro,e  Ranuccio  ;  fu  Ma  ftro  di  Camera 
del  Cardinale  Odoardo,  a*  cui  feruigi  fini  fua  vita  :  compofe 
rAlidoroTradegìa,che  fi  recitò  in  Reggio|alIa  preséza  diMol 
ti  Prcncipi,  maffime  di  Alfonfo  Dnca  di  Ferrara,e  di  Barbara 
d' Auftria  fua  Conforte  :  Hebbe  Palazzo  in  Parma  fornito  di 
Albert  nell.  ^cture->e  di  marmi;  morì  in  Roma,  doue  fùfepolto  in  S.Ca- 
dei  Card  '  ferina  della  Rofa  auantila  Capella  da  lui  eretta  di  S.Marghc- 
Itèadei  St-  rita.  Fabio  Albergati,  e  il  Caualier  Guarini  ne  fecero  molta 
eret.p.t.      ftima:  ed  Aurelio  Or  fi  Romano ,  Poeta  celebre  ,  cantò  le  fe- 
liciti degli  Horti  fuoi,  le  delizie  della  fua  Cafa.  Hebbe  Mo- 
glie de  Zoboli,dalla  quale  gli  nacquero  Afdrubalc,ed  Anni- 
bale: Tvn*  d'altro  panai  Padre  di  merito . 

Annibale  valorofiffimo  Soldato  ferui  gran  tempo  a' Sere-  . 
niffimi  di  Tofcana,&  mon  alla  difefadi  Ghiauarino  nell'Vn- 
gheria:  dihi  habbiamoquefìa  memoriaaS.  Profpcrodi  Ca 
ftello  in  Reggio  [.Annibali  Bombaci?  >natur*  bonitates.opttmS 

vtutn- 
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yiuendi  rationem  afiecuto:  qui  apud  Tres  Magnai  Etruri*  £*- 
c  e  s  in  lefiijfimum  bonoraris  militi*  ordwem,  mox  inttr  cent  a 
feleffoi  Troceres ,  qui  \}9^JLntonwm  "Mediceum  inejpedi-  > 
tione  Tannonica [unt  comitati, confcrtptus j<&  ncminiw  Jaua- 
tini  aTurcarum  obfidione  vindicado  virtute  inferior  occubuir* 
Adrubal  fratti fupracharitatem fraternam  redamato  *  61  6>y>t 
cuiuf  vita  apud  exteras  tiaticnes  affa  ,  inter  Barbar  ai  exttnffa 
e  fi  »  nomen  faltem  in  Vatria  inextinclum  remancret'] 

Adrubale  huomo  d'ingegno  >  e  di  recondita  dottrina  viti- 
mófenza  Figli  fuoi  di; lanciando  parte  del  fuo  hauerea  luo- 
ghi Pij>ad  Alberto  Bombaci,a'Parentija  gli  Amici:  ed  in  par- 
ticolare al  Dottore  Ranuccio  Pico  Segretario  dell'Altezza 
Sereniflìma  di  Piacenza,  e  Parma  ;  lafciò  al  Cardinale  d'Erte 
vna  belli flima'Pittura  ddl'honore  opra  del  merauigliofo  peti 
nellodi  Annibale  Carrazzi  nefenza  molto  mifterio  interpo- 
ne fubito  nel  teftamento  quel  verfo  di  Virgilio . 

Reliquia*  Danaum%  atq;  lmmitis  >Aibì\lit  • 

Il  Semi  gio  de' Grandi  è  il  grado,che  alle  Grandezze  inai-  CéPJV* 
22l  gli  huomini  di  valore  •  Gli  Impieghi  >  che  per  lungo  corfo  m oranti 
d'anni  h-  bbcro  dalla  Republicadi  Genouai  Morandi,acqui-  Gemucfi. 
fìó  loro  per  mezo  disonorati  fudori ,  non  che  Gloria  , ric- 
chezze ne'contorni  della  Liguria  .  Nel  Configlio  di  Rato  del 
li  70.  fi  hà  memoria  di  quefta  Cafa  ,  onde  vfd  pofciadel 
1 3  46*  Giacomo  de'  Morandi ,  il  quale  tratte  feco  a'maneggi 
della  Rupublica  i  Morandi  di  Capriata,  e  quelli  di  Leuanto; 
fu  egli Configgerò  di  Guerra,  Capitano^  Còpagno  dell'Ai  j^^f  ciuft, 
mirante  Tomafode'Franchi  Vignofo  nel  riacquitto  dell' Jfo-  nella  Cnrica 
la  di  Scio:  e  per  lo  fletto  paefe  entrò  nel  magiftrato  dell'ar-  deCenoua 
mamento Tomafo  Morandi  da  Leuanto; nel  qua!  annotti  ?*nn9 
a!trefi  degli  Eletti  a  reprimerei  mori  de'Fuorufciti  ♦ 

Haueano  i  Fuomfciti  vn  gran  feguito  col  fauore  de'Pren- 
cipi  Grimaldi  :  di  modo,  che  occupati  già  Monaco  ,  Rocca- 
bruna,e  alcune  altre  Caftella^mifero  in  mare  tréta  Vafcclli  ar 
mati,ed  armarono  in  Terra  diece  milla  Soldati;  i quali  molli 
fol  dalla  fama  de*  Militari  apparrecchi,che  per  opra  del  Mo- 
randi,di  Domenico  GarimbaldbdiGiouani  Tarigo,  e  di  Paf- 
quale  Fornetti ordinauanfi in Genoua,  fi riuolfero  a  partito, 
più  configliato  \  &  prefo  il  Soldo  di  Francia  navigarono  con- 

tra 
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tra  il  Rè  d'Inghilterra.  Ventidue  Galere  armarono  i  Cittadini 
per  difefa  della  lor  Patria  ;  a  quella  di  Giacomo  Morandi  co- 
mandala Simon  Vignofi . 

Stefano  de'  Morandt  fu  a  parte  del  publico  gouerno  del 
f  )8j.  eletto  Confolo,  Anziano  ,  e  Set  atore .  Antonio  fi  ri- 
trouòdel  ijpi.con  natte  armata  a  proprie  fpefe  in  Cipro , 
valorofamente  diportolfi  ali  imprefa  di  Famagoftaje  fette  an- 
ni dopo  confeguì  reprefaglia  contro  Branca  d'Oria  Caualier 
Genouefedi  molta  Nobiltà  ,e  di  gran  parentado.  Stefano  fuo 
Figliuolo  fu  di  Configlio;  Anziano,e  Senatore;  hebbe  luogo 
nel  Magistrato  di  Scio  ;  gli  fu  confidata  la  chiaue  del  Catino 
Sagro,gioia,che  d'inelliraabile  prezzo,e  di  gran  diuozione  có- 
feruano  iGenouefi:&  del  i  joà.andòper  la  Republica  a  trat 
tare  col  Generale  delle  Genti  di  Francia .  Appunto  de'Mo- 
randi  di  Francia  ci/u  del  i40j.Gatelano  valorofo  Guerrie- 
ro, che  per  li  Genouefbde'quah  fi  ritrouò  Capitan  generale, 
fece  injMare  opre  fegnalatiffime.  Fioriataixlì  Raffaello  Mo- 
randi  Genouefe,  huomo  di  fiat  o,  Anziano  ,  e  Senatore:  in 
quelli  honoricótinauò  la  Famiglia  fin'airannoMDXXVIIf. 
Quando  ricuperata  da  G:enouefi  la  liberta.,  fi  mutaro  le  leg- 
gi ,  deftinando  a  gouerni  della  Republica  folo  quelle  fami- 
glie ,  che  all'hora  haueano  nella  Città  almeno  cinque  Cafe 
aperteideile  quali  non  fitrouaronopiù  di  ventiotto,acuipo- 
feia  molte  altre  per  edere  partecipi  degli  honori  della  Patria 
fi  aggregarono  murando  l'armi  antiche,  e  i  cognomi  :  così 
Raffaello  del  fu  Girolamo  Morandi,&  Pietro  de*Mor*ndi  da 
Capriata  prefero  il  cognome  de'Grilli  ,  nomai  famofo  per 
ricchezze,  per  armi,  e  per  valore,  al  pari  delle  prime  Cafate 
di  Genoua  .  Altri  nulladitneno,  polle  in  non  cale  le  preten- 
fioni  de'  Magiftrati,ed  vfficij  delpubIico(chinel  contado,e 
De  Noh.  chi  nella  Citta')  fi  trattennero,  confermando  nel  nome  la  me- 
Marcar      moria  degli  Antenati.  Di  queftifù  ancora  il  Padre  di  Biagio 
Vn À  ari    Moran<^»  che  quarantanni  dopb^  per  cagione  di  traffichi 
£fitb?Gkr.  non  difdiceuoli  a  qualunque  Cittadino  , ancor ,  che  Nobile, 
Muniiconf.  della  Tua  Patria) apri  Cafa  in  Piacenza  ,  mantenendoti  duje 
49  ve*f.  la-  Figliuoli ,  la  cui  pofteriti  è  mancata  ;  re.ftand.onc  altri  due  in 
muenfibui,    Genoua,che  furono  Guglielmo, e  Cefare , 

Cefarefù  Perfona  non  meno  di  negozi],  che  di  Virtù. Let- 
tera- 
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rteato,  manieroto,  erudito .  Cigno  canoro,che  al  pan  delle 
più  coite  Mufe  di  quell'età  fè  honoreuole  pompa  d'vna lin- 
gua d'argento. Si  veggono  alle  Stampe  alcune  delle  Tue  Rime, 
e  tra  quelle  del  Pindaro  Tofcano  Gabriello  Chiabreraeuuì 
vn  Oda  indrizzata  allo  ftetfo.  Ne  fi  ha  poco  a  (limare  vn  trat 
to  di  quella  penna.,  chehà  tratto  a  merauiglia  vna  Roma, 
vn'eta  :  vn  Secolo  colmo  di  letterati ,  abbondante  di  lettere  . 

Son  tributi  d'Eroi  Ctm  Te^ 

I  Tefort  d'apollo  ;  e  Vonda  /aera  nelle  fut  Ri* 

Del  fecondo  jLgamppe»  7**? 
£'  quel  balsamo  eletto , 
Che  alle  future  età  manda  incorrono 
Be  Camme  più  degne  il  nome,  e  l  vanto . 
Bernardo  del  già  Guglielmo  fiegue  l'orme  del  Zio.  Pafsò 
a  Piacenza,,  ancor  di  quindici  anni,  per  la  cornfpondenza  de' 
negozi]  y  che  qui  dicemmo  incominciati  dall'Auolo^econ- 
tiaouati  da'  Zi/.Euuihora  radicato  con  pnuilegio  della  Cit> 
cadunaoza ,  amato  da  S.  A.  S.  ,  e  da  tutta  la  Corte ,  e  nobilti 
dello  ftato  ,  tenuto  anche  fuori  appo  di  moiri  per  vn  de' pri- 
mi Eruditi  Scrittori  de'  tempi  noftri;  radicato  in  Piacenza>di- 
cea,conacquifto  non  meno  di  Vjrtù,e  d'honori ,  che  di  Ita- 
bili  fortuneuoJùdi  copiofe  ricchezze^  di  numerofa  famiglia; 
mentre  Gio. Battili  a  Tuo  fratello  con  pari  fondamento  di  ta- 
Icoicà  j epoco  men  di  Famiglia  và  continouando  in  Genoua. 
'  vnione  fra  di  loro  del  traffico  cò  àltre  cornfpondenze  comu 
ni  nella  Sicilia,!»  Ilpagna,  per  tutta  Lombardia,  in  Francia, 
e  altroue .  Frà  i  Nobili  Meflìnefi  Tanno  1639  venne  aferitto 
con  tuttala  fua  famiglia  Giufeppe  del  fu  Giulio  Morandi  Gc~ 
nouefe,à  cui  fono  fratelli  Gio.Battifta  ,e  Bernardo  (  tri  lor 
gemelli)  habitante  ai  prefentc  l'vno  in  Palermo  a  l'altro  con 
Giufeppe  in  Mellìnajcugini  tutti  e  tre  di  Bernardo^  Gio. Bar 
citta  del  fu  Guliclmo  Morandi  altresì  Genouefe,habitanti  co- 
me dicemmo  quegli  in  Piacenza,e  queiti  in  Genoua,con  mol 
ta  fplendidezz4,ed  nonori. 

Agoftino  Franzoni  Patricio  Genouefe  rapprefenta  tri  f 
arme  de'nobili  della  fua  Patria  ancor  quella  de'Morandi  ,U 
quale  hi  tre  celle :  di  viori  bendate  in  campo  d'orojtd  alcu- 
my  aggiunganola  dituia  dcYeroneli  Morandi  vna  sbarra 

Zz  ango- 
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Che  Cb/tlo.  angolare  con  tré  Stelle  di  fopra  in  Campo  azurro» 
foro  colombi     U  baHamo  Dirceo  ha  eternato  la  fama  di  Bernardo  Mora. 
Me         di*  Quello  Cigno  die  la  Liguria  a  Piacenza  in  ri feontro  di 
centmo ,  ed  qUei  Colombo  ,  che  Piacenza  diè  alla  Liguria:  l'vno  ritrouo* 
babttafe  tn  0itl-apa(fanclo  i  termini  del  nollro  Mondo  laureo  Suolo  di 
C9n"m*iti&  nuolli  Mondi:  l'altro  viura  immortalerà  che  immortale,  fia 
fi  proua  nella  il  noftro  Mondo.  Tutto  d'Oro  è  il  Tuo  Itile.  Hi  vna  vena,che 
p.f.nan  15,  delcontinouo  verfa  tefori d'alti  concectirvn'  ingegno  di  fubli- 
caP  *•        mi  inuenzioni;  degno  >che  ilfuonoms  fia.  tributato  d'eneo* 
t*&Mu     m[  di  più  cari  d'Apollo  : 

Il  Còte  Don  Fu!uio>Teft:^rètninéza.dekui.ftiJe{olo  è  bade 
uo!e  per  le  Tue  Iodirargomentando  ieburrafche  d'Ita  ia  alfar> 
parire  de'Francefi  fopra  il  giogo  di  Sufa,glr  mando  vn'Ode  * 
giàitampata  frale  fue  Rimedia  quale  così  conchiude. 
2)eb  verrà  mai  quel  giorno  . 
TPd£.  iét  in  Che  loriche  in  aratri  ,  armoiri  bidenti 

Venezia  del  sformi* fi  di  nuouo  Italia  vegga  > 
té\ 7.  prego  Eci)e  ie  tempie  adamo. 

a*  Dìcafto  allorj  con  muftei  Str  omenti 

T  eco  fra  l' Erbe*  ò  Mio  Mora  ndi  >  f  fegga  f 
Nolsò  ;  piriche  prevegga 
Sbigottito  il  mio  Cor  nmbi>v  tempeste  ; 
E  non  minaccia  indarno  Ira  Celeftc* 
Picrgìufeppe  Giuftianiani  Caualier  Gcnouefe  >  trd  Poeti 
Tofcani  vnico  imitatore  della  Mufa  di  Fiacco  j  pregandolo  r 
che  al  ben  morire  lo  aiuti  co'  fuoi  carmi  fpiritoualógli  conla- 
gra.  vtiOde,che  con  tai  note  vi  a  terminare . 
f  Mi,  fé  con  facto  Zelo 

\+%9*pn[fè  Farmi  può  alcun  dolce  dal  Monto  il  bando  s 

Uifarronì.  Chi      del  mio  Morando 

Mi  può  dar  penna  ond  io  ntvoli al  Cielo  ? 
Lazaro  Camia  Chinelli  Canoaico  Piacentnio>&  Carlo  La- 
uelii  Gertfilhuomo?  della  fteflà  Città,  al  mede  fimo  indrizzaro 
le  lagrime  ò  gli  Inchioftti  fparfej  nella  morte  di  Gabriello 
Chiabrera  .Ed  al  nome  pur  deinfieffo  appoggiò^// Suo  Con* 
gedo  dellt  Muf  e] Don  Pierfrancefco  Nouati  Piacentino, Dot- 
cor  TeologOj  fpiritofifiìmo  nelle  Rime  Tofcane .  . 

Incominciò  il  Morandi  dall'anno  ventdìno  della  fuaetadr 

ad 
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ad  honorarc  le  Stampe  co  iuoi  dottiflimi  componimenti.Sta 
pò  dunque  in  Piacenza  dej  1 61  o.vna  (celta  di  Poefìe  diuerfe; 
jigrce  di  cui  poite  m  Muiica  furori  cantate ,  tra  gli  apparati 
pompon"  di  Machine, e  di  fuochi  ;  nella  «afe  ita  del  Prencipc 
Aleiiaudro  primogenitore!  Sig.  Duca  Ranuccio.  Succedet- 
te,f  Amore  Meiìaggiero  in  ietta  Rima  fcpitalamico delle Naz 
zedegli  liluttnfs.  Benedetto  Lomellini,  ed  Anna  Maria  Mc- 
relli  Nobili  Genouefi  >  Stampato  in  Piacenza  del  161  5»  Ven- 
ti lonecci  fopra  vary"  foggcttr,che  tra  le  Rime  fcelte  de*  Poeti 
Toicaui  iono  nella  raccolta  di  Giacomo  Guacciamani  Cam- 
pate m&auenna  del  1 6*5. Alcuni  altri  fonetti fra  le  Gemme 
Liriche  di  Gio:  ffacti ita  Fufconi  vfeite  in  Venezia  qualche  an- 
no.apprcrlo .  La  dtfperazione  dì  Armida  Idillio  porto  in  mu- 
fica  da  Sigifmoado  d'India  ftampato  nell'ottaue  dell'opre  fue. 
Il  Garreggiamento  d'Amore,  e  d'Immeneo  »  Epitalamio  di 
Profane  Rima  perle  Nozze dc'Se renami  Odoardo  Famefi, 
&  Margherita  de'  Medici  itampate  in  Piacenza  l'anno  162&* 
«Ercole  Fanciullo  Poefia  per  Muiica  col  balletto  fatto  in  Pia- 
cenza del  lój^.dal  Sereni/lìmo  Preneipe  Primogcnito,ftam- 
paco  in  Parma.  Diuozioni  Poetiche;  Rime  diuerfe  Spiritua- 
ii  l'anno  fteifo  itampate  in  Parma. Sono  in  oltre  in  diuerfe  rac- 
colte  e  per  diuerie  occa rioni  vfciti  altri  componimeli  dei 
Morandi  :  fiammate  in  Genoua  nella  Coronazione  dei  Sere- 
niamo Doge  Uiacomo  Lotnellini,con  fQrazione  del  PJla- 
cio  Gaui  per  l'vnione  della  Rtpublica  >  &  fopra  laVita  della 
Venerabile  Suor  Maria  de'  Raggi.  In  Milanolkmf  0  vna  Ca- 
stone Spirituale  lopra  la  Vita  del  B.  Caietano  Thiene  :  ftampò 
in  Piacenza  altre  Rune  per  la  Nafcita»del  Sereniiiimò  Odoar- 
do  Farnef]  notiro  Signore,3fcper  quella  di  Donna  Maria  fua 
Sorella  hor  Dacheiiadi  Modoua:  con  altre  accompagnò  il 
Panegirico  del  P.Michela  igeio  vjalchiodi  Piacentino  fopra 
le  Glorie  della  CaCa  Farneiejl  Orazione  di  Monfig.  Arefi  fo- 
pra le  azioni  di  San  Corrado  de'  Co  rfaìonieri  Nobile  Piace- 
rino; la  Vita  del  medefìmo  deferitta  dal  Canonico  Campi;  le 
Conclufionidi  Filofotiafoftenuccda  gli  Illuftriifimi  Akiian* 
dro,  e  Claudio  Marazzani  Vjfcòti  ;  la  Vita  di  S>  Raimonda 
Palmieri  Piacentino  deferitta  dal  Canonico  Campi  ;  il  Mar- 
uno  de'  Santi Gmutta,  e^irkodaNoidéicnuo  j-Vvfe-i» 
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dell' fcfercito  di  S.  A.  in  Campagna  con  fonetti,che  da  Cefarc 
dalla  Torre  ntl  Tuo  Eroicomico  i Poema  ton  per  errore  attri- 
buiti al  Dottore  Achillini:  la  Pace  che  feguì  l'  anno  1637.  pu- 
bficata  in  Piacenza  :  le  Conclufioni diffifòfófirfeftcìteti;  con 
*  tanta  Gloria  in  Parma  Tanno  i6j<?.  dal  Conce  Antonio  Ma- 
ria Terzi  di  Silfa  >  giouanetto  c'hi  meritato  di  edere  ammi- 
ratole celebrato  da'  primi  dotti  de'noftri  dì  ;  la  fottigliezza 
del  cui  Ingegno,  la  viuezza  del  cui  fpirito*  la  Nobiltà  del  cui 
animo  fu  ritratto  alle  Virtù  Eroiche  dcTuoi  Grandi  Auolu 
perlai fcrilTero  il Marchefe  Aluigi  Scotoli  Canonico  Chi- 
nellijil  Dottore  AntonioGalleanijilP.Maeftro  Gio.  Battifta 
Spada^e'i  Dottor  Pierfrancefco  Nouato  Piacentini^  con  ef- 
loro  TAchillinijil  Guidini,e  molti  altri  d'altre  Nazioni.Co- 
sì  il  noftro  Morandi  ftampò  pofeia  i'inuito a' /*oeti  di  Piacen- 
za, fuegliandogliad  honorare  colle lor  dotte  cetre  il  merito 
di  Gio.  Battifta  Ronchi  Piacentino  dalla  Santiti  delViuente 
Pontefice  vincamente  di  proprio  moto  eletto  Generale  de* 
Minimi  >hor  confermato  di  nuouo  con  altri  honori:  gli  cor- 
rifpofe  dopaci cun'altri il  Dottore  Nouati  cò  vn  nobiliflìmo 
Panegirico d'Ottaua  Rima*  Sonoui  parimente  del  Moran- 
di,  e  Propofte,  e  Rifpofte ,  &  fonettiin  lode  di  Varij  Autori 
ftampate  nelle  lor  Opre:  alcune  Mafcherate,Cartelli,e  d' al- 
tre compoHzioni  per  Tornei  >o  Barrere  fatte  in  "Piacenza* 
ftampate  in  vari  tempi;  e  fra  le  molte  fon*  apprezzate  l'Otta- 
ne  vkimamentc  ftampate  in  Parma^che  accompagnarono  la 
publicazion  del  Cartello  del  Signor  Duca  noftro,  fotto  no- 
me di  Fenicio  Caualier  del  Sole  >  nelSontuofo  Torneo  dei 
1 6j9vtrà  li  diporti  Canseualefchi  tenuto  in  Piacenza  col  có- 
corfo  di  molta  nobiltà'  foraftiera  L'epitalamio  per  le  nozze 
di  Morindo,  e  di  Lilla^che  vi  tri  f  opre  del  Caualier  Marmile 
del  noftro  Morandi.  Hi  in  pronto  vn?  Volume  di  Poesìe  Li- 
riche accompagnate  da  fpiritofiffime  profe ,  che  forfè  prefto 
vfciri  in  luce  col  titolo  di  Fantafie  fpiegateip  profa  e  in  rima 
{opra  foggetti  fagri,  Amorofì,  e  Varij . 

Comincio  ne'primi  anni  vn  Poema  di  materia  fagra^e  dopò 
hauerne  comporto  da  trecento  ottaue  ,  leuò  dal!  opra  con  la 
mano  il  penfierored  è  feguito  (  mal  grado  noftro  )  lo  ftefla 
4'àlccccofe  di  molto  prezzo  in  diuerfe.occorrenze  da  lui  per 
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diporto  abbozzace:colpa  vuò  dire  delie  troppo  graui,  e  con- 
tinone occupazionale  quali  Tempre  gii  hanno  inuolata^  quel- 
la quiete,e  quell'ozio  ,  ch'è  necetìano  d  chi  e  amico  d' Apol* 
lo.  E  chi  di  ciò  hi  contezza  >  non  può  fare  di  non  meraui  * £rs  V\)\F% 
gliartìfcaoé  che  con  tanto  inclinazione  al  comporre  habbia  aut  N  obi  tir 
fatto  fi  poco  à  riguardo  del  molro  intrapreso  da  lui  ;  mi,  che  dkiturfee*n* 
contanti  impieghi habbia  mai  potuto  far  nulla.  La  mercatu  durtwmunr 
ranche  in  Genoua>  m  Hrenza,  e  tu  Venezia  e  permeila,  alla  ciuitttn. 
Nobilti;èi»  Piacenza  ed  alerone  vietata  iNobik,come  quel  Bar.  ini. 
3a  che  dorane  l'animo  generofo  dalle  Virtù  Jo  tiene  allaccia-  prima  c. de 
to,edatiuinto  alla  battezza  di  fordido  guadagno; &  gii  conten        lth  1 *• 
de  l'inalzarli  aiTacquifto  di  quegli  honori,onde  l'huomo  può  l.°'fe  PJa!™ 
dirsi  veramente  Nobile  .  None  cosijquando  ella  e  grande,  rttm  c.de 
fi  efeucitacon  grandezza;^  quale  efercitolla  Platone  Fiiofo-  Sxcus.Mu. 
fo>Solone  Leggislatere  de'Greci,  molti  Senatori  di Athene,  éUiatM 
molti  di  Romajakuni  Imperadorùe  Rè;&  chi  inGenoua,  in  V™J 
Firenr.e  ,  e  in  Venezia  fi  veramente  profetinone  di  Nob  ikd  .  *p*']iema* 
Porrò  qui  le  parole  del  Conte  Annibale  Romeo  nella  Qnmta  «fò  nvb.&ier- 
Giornata  intorno  a  tal  propofito»  Rari  fono  in  Venezia  que'  c^igon.lut 
nobilitile  mercatanti  non  fieno:parendoloro,che  diiiicilmc-  dt  antique  iu- 
te le  Nobiltà  fi  pofla  conferuare  fenza  la  Mercanzia  ,  fendo  Jf^^f'^ 
quella  che  conferu3,ed  aumenta  le  ricchezze:ed  io  hò  conof-  tt^vUe 
ciuto^e  conofeo  Prencipùche  fi  danno  al  mercantare,  &  pure  Maramam 
i  Prencipi  tra  nobili,  nobilitimi  fono  .  Efe  bene  il  Fiiofofo  i^JpecAud. 
affermacene  la  Vita  de'Mercatanti  èvile>e  alla  Virtù-  contra-  M*^**»»»- 
ria:&  cheiThebanifacefifero  vna  Iegge,che  ninno  poteffe  ef-  *.  " 
fer  capace  de  gli  honori  della  Republica/e  per  dieceanni  dal 
mercantare  non  haueua  celiato:  lofnondimeno  fò  quella  di-  *  Mercanti*. 
finzione,  perche  la  mercatura  fi  può  esercitare  in  duema^  l°0yi?iCOmi 
niereil'voa  col  far  condurreda  Prouincie  lontane  di  quelle  *de  Nobili 
merci>che  nella  fua  propria  non  fi  troiano  per  gieuare  con  Mercatanti 
foo  guadagno  alla  Republìca  :  l'altra  col  non  mirare  aifvtile  j^ar./ou. 
publico,  mi  folaraente  ad  arricchire  fc  fieno  ,  nella  fua  Pro-  tn  (ffi 
pria  prouincia  comprar  di  quelle  cofe  di  che  ven  eabbondan  ^ìi«c^" 
zacoll'afpettar'occafione  di  riuenderle  a  maggior  prezzola  Rifiliti. 
quale  fendo  fondata sù  lauarizia  , f  fu'l  brutto  guadagno  ,  fi  Mercati* 
come  è  dalla  virtù  lontanajcofi  quell'altra  non  macchia  la  No  Marmatalo* 
bilti^aflìioe  s!cllafi  efexcita  co  decoro;voglio  direte  rimo*  mt  v^ 
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no  nobile  non  tralafcicrà  per  quella  l'Arti  liberali;  mi  la fe- 
ri efercicareper  mano  de'fuoi  Agenti ,  venderà  le  merci  ali* 
ingroflò,e  per  nonetto  prezzo  hauendo  fempFe  l'occhio  non 
meno  al  benefizio  publico  ,  che  al  fuo  vtile  prillato  .  Così 
l'efercita  per  appunto  il  Morandi  ,  Tempre  attendendo  a  gli 
ftudi,e  ad  azioni  Nobili,  e  Virtuofe  .  Non  è  in  lui  la  Poefia  » 
come  d'altri  fùdecto,vn  penfiero  fpenfierato,vn  negozio  dan 
neuole,vn'oziofo  fo.'azzo,od  vncapo  fenza animalo vn'om- 
bra  fenzj  corpo .  Gli  (erue,  giunto  già  à  que'tré  fammi  gra- 
di di  metro  dolcejconcettoioje  graue,per  foaue  medicamen- 
tose per  grato  diporto  nell'horepiù  noiofe;  pallate  mpo  gio- 
ueuole  à  correggete  i  vizij,  che  accompagnano  le  ricchezze, 
e  gli  agi  ;  fprone  acuto  per  nfuegiiare  lo  fpiritoal  corfo  della 
carriera  d'honore  fenza  addormentarfi  neghittofo  tra  le  de- 
lizie ;vnico  mezo  per  illuftrare  le  azioni  d'huomiui  Gloriofi, 
GÌ9ff  In  l.fi  ed^faltare  le  merauiglie  del  Grande  Iddio .  Tali  Poeti  chia- 
mi in  beilo  mò  Platoncprole  del  Cielq,Padri  della  Sapienza, Cuori  ripie 
Mei'»**'?*  ni  ^  fpin'to  qtiafi  diuino.  Quelli  fe  non  hanno  la  Nobiltà 


Cap.aellà  delfangue,  l'hanno  della  Virtù;  fé  nani 'hanno  da  gli  A.uoli,* 
de  \ui  er     con  PRì  Gloria  l'han  da  fe  ftelfi . 

Cyn.xn  i  prò*     Fu  muenzione  del  Morandi,  quanto  fi  recitò  nel  balletto 
utienium.   del  carneuale  prefente  de  l  1 64  u  in  Piacenza^ridotto  in  Mu- 
.  epojful.  ■■(jca  (jil  Claudio  Monteuerdi  ,  e  cantato  dalleprime  Voci  d* 
Italia  ,  condotte  da  diuerfe  Città  per  honorare  il  Natale  dei 
Prencipe  Occauio  fetrimogenitodiS.  Altezza  Serenili,  anzi 
Balletto  del  P^rtrarre  à  merauiglie  l'Italia  iftelfa  .  Introduceuafi  Diana, 
i6*i.        chefcelti  otto  Pallori  de'più  cari  trà  fuoifeguaci,bramofa  di 
fatto  h  p/j.  confermarli  alla  fui  diuozione  fraftornandoli  da  gli  amorofi 
wVià^dT-  P'igLCCti wznttz che  llauan  cacciando  fopra  amena  pendice, 
jufamente       baueua  poco  aitante  rapiti  col  Monte  fteffo  infino  al  prì- 
d*  Bernardo  mo  Cielo;ed  iui  dopòdi  hauer  ksrofeoperte  le  delizie  di  quel 
Moratti.    i'albergOjle  grandezze  del  fuo  vaftiflimo  Regno>e  quegli  ame 
ni  diportijdoue  (limò  il  noftro  Piacentino  Pitagora  iiabitafl~e- 
rofpirti  d'Eroi  ,  li  riconduce  à  Terra  dentro  vnaNube,gra- 
uida  del  Monte  i(teffo,onde Ai  tolfc. 

E  mentre  nella  folita  Sala  di  Corte  desinata  per  li  giorni 
partati  alle  fede  al  cofpetto  delle  Sereniffime  Altezze  Moglie, 
Madre,e  Sorella  fi  guidavano  confuete  le- danze  da'Caualieri, 

e  Dame* 
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e  Dama,rifuonò  con  ìmprouifa  melodia  Tti  concerto  di  ven- 
ticinque Vmolc ,  e  di  vanj  a  cri  unificali  ftromenti  j  &  ad  vn 
tratto  feende  dal  Cielo  vna  gran  Nube ,  fenza  ,  che  pur  nel 
Ciclo  fifeorga  veftigio  alcuno  di  apertura.  Dentro  la  Nube* 
che  d'ogni  intorno  raggiaua,  comparue  Diana  vefhta  di  toc- 
ca d'argento, calzitad'iairgentati  coturni  ,  faretrata  al  fìan- 
co,armata  nella  mano  conl'arco,con  mczaluna  alla  fronte* 
Era  quetfi  Aleffandro  Strambalo  Piacentino,  chiamato  il  Ca- 
ftradmo  di  Parma;vn  falfetto,che  non  falla  nel  lufingar  i'orec 
chio  con  dolciilìme  note  ; 

Il  primo  moto  della  Nuuola  fu  perpendicolare  raflèmbrà- 
do  di  effere  per  cadere  fopra  gli  Spettatori  :  indi  con  moto 
retto  ver Ji  faccia  del  Teatro  auuanzoffì,&pofciainfe  flef- 
la  girando,  moltrandofi ,  efeendendoad  vn  tempo  medefì- 
mo  con  tré  moti  diuerfi  nel  vano  della  Sala  ,  verfo  il  Centro 
di  quella,  venne  a  fermar/i  .  Diana  feceall'hora  con  dolce 
canto  n fonar  quella  machina,e  vantando  i  fuoi  pregi  coman- 
dò alla  ftetfa  ,che  diiferrandofi  ne  ritornane  al  Cielo,  S'aprì 
a' fuoi  canti  la  Nube  »  ed  alzatali  ben  ratta  al  Cielo  lafciò  in 
Terrari  Monteiche  racchiudea  nel  Seno.Erano  fopra  di  quel- 
lo vndeci  Perfonaggij  Diana  in  mezo  a  due  Ninfee  fotto  lo- 
ro gli  otto  pallori  vedici  in  vaghifàma  foggia,  armati  d'arco,, 
e  di  arali*  Diana,  e  le  Ninfe  fnodando  la  voce  al  c  anto  inui- 
taro  i.  Pallonai  difprezzo  d'Amore  ,  e  ad  imprimerà  dentro 
del  cuore  queftafenten*a(  Amor  fuggiamo)  (cefi  que'Pafto- 
ri  dal  Monte,  e  acaròlare  difpofìi ,  parti  con  Diana  il  Monte; 
ed  effi  .manzatifi  all'aria  leggiadriilìroa  nuouamenteinuenta- 
ta  dal  Preuofto  Afchieri ,  incominciano  a  regolare  gli  errori 
del  piede  >  formando  ad  osni  moto  con  varie  mutazioni  in- 
trecciate ,  e  riuoke  tutti  i  Caratteri ,  co'iquali  fi  efprimono 
quefte  parole  (  Amor  ruggiamo) Guardala  il  ballo  Pompeo 
Vgo  Ballarino  alla  delira  del  Serenifs.  Prencipe  Francefco^ 
Maria  »  fegina  alia  fe  mitra  il  Marchefe  Cremona  Vicedomini 
Piacentino  .  Nella  feconda  fila  eranui  il  Serenifs.  Signor  Du- 
ca noftro,  alla  finiftra  il  Marchefe  Francefco  Cauriani  Man- 
roano.  Neli'vlrima  il  Signor  Giacomo  Gaufridì  Gentilhuo- 
mo  Prone  nzale:allj  de  (tra  il  Conte  Alefiandro  Sforza  da  Ber 
gonuauo^alla.finiftra  il  Conte  Antonrnaria  &anardi  £ando 
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fvn'e  l'altro  de'primi  Cavalieri  di  Piacenza  . 

Verfo  la  fine  del  Balletto  mentre  fi  ritrouauano  gli  otto 
danzatori  difpoftiinvn  Circolo  perfetto  alla  forma  dell' vi- 
tima  lettera  O  ;  fi  ofcurò  improuifamente  il  Teatro  ;  fentiflì 
vn  fuono  rumoreggiante  di  tuoni  >  accompagnati  da  lampi , 
baiente  turbini ,  onde  d'ogn'  intorno  era  l'aria  agitatale  có- 
moffa ,  ritirati  in  difparte  quinci  ,  e  quindi  iP  attori  finirono 
1e  carole  con  gli  flupori,e  con  tema.  In  tanto  fucceffe  al  Ven- 
to vna  pioggia  minuta  d'acque  le  più  odorofe,  che  poffano 
ftillare  da  i  Ior  più  grati  fiori  gli  Arancij  e  i  Cedri  , 

Non  per  anche  era  affatto  ceffata  l'ofcutità  ,  e  la  pioggia  , 
quando  s'incominciò  a  fcoprire  l'Arco  Celelle  ,  alla  com« 
jparfa  di  cui  reftò  il  Teatro  illuminato  di  nuouo: e  l'Iride  a 
poco  fcendendo  tratte  gli  occhi  degli  fpettatori  alla  pompa 
de'fuo'  variati  colori.  Siede  Cupido  fu  la  parte  più  folleuata 
dell'Arco;  gli  fan  corona  d'intorno  otto  Amorini,  aIati,colfa 
faretra,  e  l'arco.  Egli  tutto  fdegnato  arma  la  deflra  col  fulmi- 
ne di  Gioue,  hà  l'arco  al  tergo,  hi  la  faretra  al  fianco*  minac- 
cia di  vendetta  contro  ,  chi  in  ontafuahauea  modo  le  pian- 
te. Efafcefol'Arcofin'amezoil  Campo  deli' Adacquando 
Amore  tutto  corruciofo  fgridacòtro  Diana,ei  Pafìori,  e  co- 
manda a'pennuti  minillri  Taira  vendetta  delloffefo  fuo  Ono- 
re, fi  abbaffa  l'arco  ,  egliotto  Amorini  adattando  in  atto  di 
ferire  fakano  a  Terra.  Erano  quefti,otto  giouanetti  ben  dif- 
pofti  di  corpo,  parte  figli  di  Caualieri  Piacentini ,  parte  pag- 
gi diCorte;  i  quali  ancorché  deboli  di  età,  e  feguaci  d'vti 
cieco  nume,  non  errarono  mai  negli  errori  del  piede  ;  ed  al- 
la lor leggiadrìa  feppero  cola  rnifura  di  quelle  breui,mà  ben 
guidate  diftanze ,  vnire  verfo  di  loro  le  Volontà  ,  e  gli  affetti 
de'circoftanti. 

Alzatafi  poi  di  nuouo  riride,ea  mezo  Cielo  fermatafi,re- 
ftanui  fopra  Cupido  a  rimirare  de'Miniftri!eproue;gIi  Amo 
retti  co'Paftori  diedero  pncipio  avn'altro  ballo  in  guifa  di  fca 
ramuccia,  hanno  pari  J'armi,e  le  voglie;  è  pari  il  numero  :  fe 
gli  AfTaliti  prenagliono  di  datura,  gli  Affalitori  di  bizarrìa;gli 
vni,e  gli  altri  concorrono  allefercizio ,  del  piede,  e  dell'  Ar- 
co/otto vna  fleffa  norma  di  leggiadnìlìmo  fuono.  Reftano 
vjnti  alla  fine  i  Paftori,refta  captìui  degli  A  morini,cedono al- 
la 
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la  Forze  di  quell*  Amore,  che  si  vincere  anche  gli  Eroi:  egli 
folo  Svergogna  di  conofcere  il  nome  di  Dirfìcolci  :  mi  fora 
così  (cabile  licore,  cornee  itaco  llabile  il  piede,  che  lo  ginn* 
fe  al  varco . 

CDnduiferogli  Amorini  alla  prefenza  di  Cupido  i  Patto-  / 
ri ,  ricetiectero  applauli  quelli  ;  hebbero  grate  accoglienze 
quelli;  Seguì  Cupido  il  Canto  di  quattro  Qctaue  con  più  (ba- 
lie ttilevdopò  di  cui  grandinò  dal  Cielo  inufitata  tempeftadi 
frefchiiiìmi  Fiori,  crìe  cadendo  in  capone  in  grembo  alle  Da- 
mele d'ogni'ntorno  fopra  gli  Spettatori,  riépi  il  Teatro  d'ina* 
(pettata giocondi/lima  Primauera.  Anche  da  ciò  fiamoaucr- 
titijche  Amore  non  ci  di  guiderdone,  che  di  Fiori  ;  ò  di  pia- 
cercene perifeono  in  vn  momento:  egli  fi  pafee  di  bagattelle; 
ne  fi  trattiene,  che  appreifo  di  penlieri  friuoli,e  vani  :  fi  coa- 
uerte  bene  fpeffo  in  odio ,  tanto  più  fiero ,  quanto  egli  fu  pili 
grande:  cofì  è  più  acre  l'aceto  ,  quanto  più  dolce  fù  il  vino» 
La  Rofapurtetlè  colta:  fri  poco  ftroppicciata  fi  fprezza  ,fi 
lacera,fi£a!pefta, 

Accettato  il  bisbiglìo,  fiegue  Cupido  piaccuolmente  can- 
tando; cortefe  fi  riuolge  a  Pallori  à  che  prigionieri  fono  con- 
dotti in  Trionfo  da  gli  Amorini  ;  i  quali  fanno  alEeme  coti 
bell'ordine  la  ritirata  ritornando  Amore  fopra  i'Irideai  Cic 
lo,  in  tanto,  che  replicata  Sinfonia  lafcia  terminata  <afreita< 
La  fera,chefeguì,fù  recitata  alla  prefenza  pure  delle  Serenif- 
fìme  Altezze,e  del  Duca  medefimo^in  Cafa  del  Marchefe  A- 
luigi  Scoto  del  fu  Eccelcntifs.Conte  tobio  ,  vna  Bofcarecia: 
opra  graue  >  e  burlefca  dello  itelfo  Morandi.  Sabbato  nel;Sa- 
lone  del  Palazzo  della  Comunità  fi  fè  il  Torneo;  mantenito- 
ri  di  cui  furo  il  Conte  Cefare  Tedefchi,e  il  Conte  Girolamo 
AnguuTolada  Montechiaro:  Caualieriamenduc  di  Piacenza: 
che  valorofamente  difefero  [  non  ejfere  da  Cavaliere  ciman- 
te tamare  la  Belletti  di  Donna"]Vuolc  Amore  l'eternitela 
bellezza  come  fio  e  fi  (colora  fra  pochi  giorni:  appunto  è  fio 
re,che!ufiagando  l'occhio  cuopre  fotto  le  fue  foglie  il  Serpe 
di  mille  guai:  la  fieguono  per  lo  più  fuperbia,fprczzo,Ieggie- 
rezza  ,  arroganza;  e  carhora  ,poca  nonetti .  fcJla  è  nemica 
della  Natura,  diceua  Lauiano;fa  fchiauo  l'huomo^che  lana- 
tura  pur  volle  viuefle  libero. Non  mancarono  (oggett^chw  fe- 
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ceroiiutarlefpineachiputiuanole  rofe  ;  fiì  rifpoftoin  più 
guife,con  fottiliflìmi  argomenti  alla  propolta;ii  M  orandi  me 
defimo,  che  hauea  fatto  la  propofta  fece  ancor  Ja  rifpofta. 
Comparile  il  Sig.  Duca  detto  il  Caualiere  del  Fior  celefle; 
ed  era  Tuo  Padrino  il  Marchefe  Cauriana  :  l\  come  de'Mante- 
nitori  eran  Padrini  il  Marchefe  Scipione  Malafpina  da  Villa- 
franca  habitante  in  Piacenaa^e  Marco  Francefco  Carcani  Ca- 
ualier  Milanefe  •  Combattettero  parimente-»  il  Sereniflìmo 
Francefco  Maria ,  ed  erafuo  Padrino  il  Marchefe  Odoardo 
Scoti  Piacentino  ;  il  Conte  Claudio  Scoti  da  Sarmato  ed  il 
Marchefe  Aluigi  Scoti  da  Cattelbofco  amendue  Piacentini, 
ed  era  lor  Padrino  il  Conte  Sermoni  Vi  mercati  Cfemafco:  Il 
Conte  Nicolò  Landi  Piacentino  j  ed  il  Conte  di  Sala  Parmi- 
giano* di  cui  eran  Padrini  il  Marchefe  Pietrantonio  Maluicini 
PiacentmoJ'Eccellentiflìmo  Duca  Sforza  da  Caftell*  Arqua- 
to  del  Piacentino:  il  Conte  Corrado  Marazzani  Vifconte,  ed 
Aleffandro  Chiapponi  col  lor  Padrino  Marchefe  Aleffandro 
Pauari  Fontana  ;  tutti  e  tré  Piacentini  :  il  Conte  Zandemarìa 
Parmigiano,  e'I  Conte  Antonio  Maria  Zanardi  Piacentino  , 
di  cui  era  Padrino  il  Conte  Ranuccio  Riua  altre  si  Piacenti- 
no >  il  Marchefe  Alfonfo  Pauari  Piacentino  del  quale 
era  Padrino  il  Conte  Aleffandro  Marazzani  Vifconti  Pia- 
centino :  il  Conte  Aleflandro  Sforza  da  Borgonuouo,  ed 
era  fuo  Padrino  il  Conte  Gio.  Francefco  Marazzani  Vifcon- 
te,amendue  Piacentini:  Marco  Attilio  Arce  Hi,  Gio.  Lodoui- 
co  Mancatola  ;  ed  Ottauiano  Catanei  da.Treuozzo  tutti  tré 
Piacentini ,  de  quali  era  Padrino  il  Figliuolo  del  Conte  Sifla  • 
Era  maftro  di  Campo  il  Signor  Duca  di  Polo  Baron  -Roma 
no  ,  e  dopò  lui  cemandaua  il  Marchefe  Vifdomini  Piacenti- 
no. Erano  giudici  il  Conte  Federigo  del  Verme  Piacentino, 
ilRefidente  Lampognani  ,  ed  altri  Foraftieri .  In  quefto  mo- 
do fanno  i  Prencipi  nell'ozio  della  pace  agguerrirei  lor  Sud- 
diti. Vogliono  gli  animi  generofi,  a  cui  fia  (prono  ne'I  timore 
diferuoj  ma  i'honore  di  Caualiere  . 


■ 
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DiFamilia  Cantinata ,Belmonte  ,  Bjcciardella,e  Maitre 
à  ior congiunte  . 

V^R         Z10KE  OTT  jtFjl. 

LA  difunione  tri  que'del  fangue  vnifce  gli  fìranieriadap-  CjìPa* 
profittarli  nelle  rouine  loro .  Hanno  le  Ifiorie^che  i  Ro- 
mani  peruenero  ad  Impero  sì  vafto  perledifcordie  ,  che  fe-  e  iCe^' 
minauano  trà  vicini:  caddettero  per  le  medefime  ;  non  com- 
portando Iddio ,  che  lungamente  l'hucmo  fi  glorij  della  Tua 
aftuzia  .  Pilìftrato  quel  faggio,  dopo  che  intefi  il  difegno  de* 
fuoi  nemici  fatto  fopra  le  contefe ,  ch'egli  haueua  co'fuoi  fi- 
gliuoli j  ratinato  il  Coniglio  proteso  di  voler'efiere  quel  che 
voleuano  i  figli^purche  i  nemici  loro  non  fi  valefltro  dell'  oc- 
casione in  fomentando  il  fuoco  de'djTpareridcmeiha  .A  mal 
partito  fi  ndufle  la  Francia  dopò  la  morte  di  Oddone  (ò  fede 
Othone  d'Angiò  )  quando  Carlo  il  Semplice  figlio  del  Ré 
Luigi  il  Balbo  pronipote  di  Carlo  Magno  pretefe  Tafloluto  i 
dominio  di  tutto  il  Regno  contra  Robetto  Contedi  Parigi 
fuccefibre  di  Oddone  fuo  fratello  .  Popoli  molto  fieri  fciel-  Jù*™vfJ% 
fero  ail'hora  dalla  Scandia  le  vele ,  e  abbandona  i  confinijdel  CulielmoNor 
gelato  AquiJone,corfeggiando  perla  Dania,e  Britanma  à  lir  mando  annoi, 
di  della  Gallia  felicemente  approdarono.  DeilaXfeiiflrias'  i.cr**» 
impadronirono  doue  à  tempi  di  Carlo  Caluo  auolo  del  Sem- 
f>Iice,e  figlio  di  Luigi  il  Pio  ^altri  pure  della  Itefla  nazione  ha- 
uean  fermato  il  piede,  fendo/i  à  Gottifredo  Ior  Duce  mari- 
tata vna  figlia  di  Lotario  Rè  deU'Auftrafia^ed  à  Roberto  det- 
to alrrefi  Rollone  vna  figlia  del  Contedi  Selinsnel  Ducato 
di  Valars  :  Da  quefìa  venne  Guglielmo  Duca  di  Neuftria  >  la 
cui  Pròuincia  da  que'nuoui  popoli  fi  chiamò  Normandia  .Co 
fluì  morì  con  fama  di  Santità  ;  &  nello  specchio  de 'Prencipi  il  Coglioni  *tl 
Dottor  Pico  dirfufamente  deicnue  la  fua  vita .  Riccardo  iup  l"*nfit^',x* 
figliuolo  generò  Guglielmojche  morì  Tantamente  rra  Mona*  r6^a%. 
ci  di  S.  Benedettp:Riccardo  Duca  di  Normandia  :  &  Rober- 
to Padre  di  Tancredi  Conte  di  Altau,il)a,e  di  Guglielmo,  che 
fu  Rè  d'Inghilterra.  Tancredi  generò  Guglielmo  Fortebracr 
cio^Roberto  foifaadl^ 
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dcK,Drogone,N^aiagerico,  Alberedo,Gottifredo  minor  e,Fer~ 
mentino  >  e  Tancredi  fecondo,  i  quali  per  efserfi  nella  Gallia 
fegnalati  con  l'armi  furono  da'  Longobardi^  da  Greci,che  le 
Cicti  di  Calauria,e  di  Puglia  Signoreggiauano,inuitati  contra 
de'Saraceniida'ladroneeci  di  cui  era  infettato  il  conuicino  pae 
fe\  Calarono  iValorofi  Fratelli  con  hoftepoderofa  in  ita- 
Cùnti  3on*  •  lifcjC  in  poco  tempo  dell'vna,e  l'altra  Sicilia^  della  Tofcana,  e 
ttlli,         Romagna  s  impoffenarono .  E  ficomein  Ancona  i  Conti 
Bonarelii  fi  profeftaro  dicotefto  Illuftritfimofangue  origina- 
ti hauendo  fin  alla  noftra  età  con  la  fpada  non  meno,che  con 
la  penna  propagate  le  glorie  de'lor  Maggiori,doue  pur'd  que 
Ili  vitimi  dì  Guidobaldo  del  Conte  Pietro,chc  d  tutti  i  Poten 
tati  d'Europa  fu  Ambafciadore  per  li  Sereninomi  d'Efte,  rjuf- 
ci  non  men  celebre  al  Mondo  per  le  fue  vaghe  Rime ,  che  il 
Conte  Profpero  di  lui  germano  perle  fue  dotte  Profe  :  Così 
in  Rimini  Città  deipari  antica  ^  e  ripiena  di  Cafate  illuftriiiì- 
eontìRìccìar  me>i  Conti  Ricciardelli,e  Bel  monti  mofirano  di  eflerdifccfi 
dtilie  Belms-  dalla  Famiglia  delle  Caminate,regio  tralce  dell'Albero  Nor- 
mando  inettatoui  fin'al  tempo, che  della  Patria  loro  tcneaii 
gouerno  Vnfredo  il  Conte  ,  vn  de'ngli  del  Duca  di  Norman-» 
HM.Cétfen.    dia  .  Scipione  Chiaramonti  nell'erudita  fua  Moria  di  Cefena 
ifc.8.p^.27*  cofi  appunto  ne  ferine  [  jLrminum  ex  fatitene  Ecclefra  $n 
Jmperialem  tranfìerat,adeò  ut  aliquas  Familias  contraria  fetta 
ex  ea  Vrbe  expulerint  :  inter  quas  futi  Fami  Ha  Caminattumin 
duos  nuncramos  diuifajBelwontierum  &  J{t  et  iarde  lo  un :qui 
à  Patria  extorrcs  à  Cafena  benigni fuerunt  accepti  >benigne- 
que  b abiti.'] 

?  Ammìrarh  Ricciardo  Prenze  Nomando  maritò  Geltruda  fua  Figliuo 
nella  Oeno--  la  ad  Ambrone  anc'ei  del  Regio  fan^ue  di  Normandia,  vaio- 
ty**'l?!enm  rofiifimo  Capitano jii  quale  fu  armato  Caualiere,ed  arricchì 
ut* Scria***'  to  ^  ^a  Othone  Terzo  Imperadore .  Nacquero  da  cop- 
tht  i  Norma  pia  così  degna  Rinaldo  7  Be  Imonte  >  e  Ricciardo  minore  ,ò 
dt  erano  tn  Ricciardello,che  furono  signori  del  Cartello  delle  Caminate, 
lulh  <j^or.  c  camminando  del  pari  per  la  ftrada  del  Padre,  che  gii  nel 
™  di  Otbone  Regno  hauea  feguito  lo  ftendardo  del  Prencipe  Tancredi  fuo 
*  *  parente  ;  prodi  di  cuore ,  e  volonrerofi  di  gloria  fi  fpinfero 

co'i  cugini  Normandi  contra  i  Greci  nelle  Città  di  Puglia. 

Nciriitoria  Normanna  Intero  dì  veneranda  antichità  >  che  fi 

riero- 
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ritroua  nella  Biblioteca  di  S.  Nicolò  di  Reni;frd  gli  altri  Ba* 
roni  della  (chiatta  Normaada  del  i  o  n.  i  o  j  i  j&  i  © 40.  fi  no- 
mano Belmonte  de  Belmonti^e  Ricciardello  >i  quali feguiro- 
no  i  Prencipi  Roberto  Gottifredo,e  Drogonerparimente  del 
106  1.  fi  fa  ricordo  del  Conte  Goffredo  di  Belmonte,  e  del 
Conte  Diogone  fuo  Figliuolo:  così  del  1094.fi  ha  memoria 
di  Ricciardello, ò  Ricciardetto  di  Belmonte, il  quale. col  Pré- 
cipe  Boemondo  pafsòalla  conquida  di  Terra  Santa.  Tenne 
quella  famiglia  molti  anni  la  Sicilia,  &  Ruggero  fu  il  primo, 
che  da  Papa  Innocenzo  II.  riporto  il  titolo  di  Rè  di  Napoli;  • 
generò  Ruggiero  Duca  di  Puglia ,  Alfonfo  Duca  di  Capoa  , 
Guglielmo  Prencipe  di  Taranto  ,  Coftanza  Monaca  *  &  Tan- 
credi baluardo .  Giuglielmo  fùii  Cattauo  cognominatole 
tenne  il  Regno  in  cui  fucceffe  Guglielmo  detto  il  Buono  fua 
Figlio,  il  quale  non  hauendo  Pofìenra>  lafciò  ia  Sicilia  a  Tan« 
crédi  il  baftardo ,  che  generò  Ruggiero  priuato  della  Signo- 
ria^ della  libertà  da  Enrico  Imperadore  %  Venne  in  Italia 
cottili  (era  di  nazion  Sueuo  )  e  con  difpenfa  di  Papa  Celefii  - 
no  Ifl.  fposò  Coftanza,che  dicemmo  ne'fagri  C  h  ioli  ri  con  - 
fegrata  allo  fpofo  cele fie>  &  generò  l'Imperadore  Federigo 
Secondo  ,  il  quale  hebbe  vn  figlio  legittimo  detto  Corrado 
padre  di  £orradino  Rè  di  Sicilia»  vn  baftardo  detto  Manfre- 
di,che  fi  vfurpò  la  Puglia  dopò  11  Fratello  ,  ed  vn  altro  chia- 
mato Enzo,che  fu  Rè  di  Sardegna.  E  fi  come  coftoro  hauea- 
nofpogliati  dell'  acquiftato  Regno i  Normandi,cosìdagIi 
Angioini  anc'eflì  di  nafeita  Francefi  furo  trattati .  Enzo  mo. 
ri  prigione  de'  BolognefijManfredi  perde  lo  fratone  la. vita  co- 
battendo,Corradinofù  per  mano  del  manigoldo  decapitato 
dando  a  gli  occhi  dtl  PopolefpettacolofuneftifTimo^ 

Belmonte,onde  i  Normandi  in  Romagna  traffero  il  nome  >/w 
è  vn  luogo  celebre  dello  fratto  di  Poitù  a  confini  dell'Aqui-  HiJ?.a 
tania.  Tutte  quelle  Prouincie  co  la  Pittauia^antona^Orlea-  8*8. 
rtOje  Turonia  fin'dPàrigi  erano  a  Normandi  foggette.Venu- 
ti  eglino  a  poffedere  l'Italia  Fabricarono  in  diuerfi  luoghi  Ca 
flella  col  nome  di  Belmonte  Quelìo,ch'è  in  Terra  di  Lauoro, 
fu  per  molti  anni  da'  Belmonti  *  c'hor  fono  a  Rimini ,  pofie. 
dm  o:que.l  di  Calauria  fin  del  1  j  2  3  .era  nella  Cafa  de'Maftra- 
guidici  ;  la  quale,  forfè  da  gli  fteffi  Belmonti  tratte  principio 
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col  nuouo  cognome  della  dignità  *  cui  mantenne  in  Sorreiv 
toGiouanni  Prefetto  del  popolo,  ò  Maturo  Giudice,  il figli- 
Jmmir,  he.  uolo  del  quale  Ricciardo  Maflrogiudice  fi  nomino;  fu  atni- 
cttah .       pQCe  ^  Sergio  Duca  di  Sorrento^che  per  ciò  credo  di  nazion 
Normando)il  quale  con  Ricciardo  Conte  di  Auerfa,e  Pren- 
cipe  di  Capoa ,  e  con  molti  Signori  di  quel  Regno  a/Mette 
Tanno  107 1.  alla  confegrazionedellauguftiffimo  l^empio  di 
Monte  Cafino,  corteggiando^  Papa  Aleflandro  II.  Nella 
*****  nil0na  Ca%lia  cièiì  Ca(lel  de'  Smonti  Patria  d'ottimi 
far???"*.    Ingegni. Sono  anche  de'  Belmonti  nella  Prouenza,e  nel  Delfi- 
Mayn-voLt  nato:  perciò  Giafon  del  Maino  fà  memoria  di  Filippa  de'Bel 
conf.iw    monti  moglie  d'Vmberto  della  Torre,  che  fu  Figliuolo  del 
Tortora  p  .1.  Baron  di  Vignaico,&  nipote  del  Barone  di  Armeno;  ed  heb- 
anno  i/ó*.  feluche  vn  Ftatello,che  fu  Barone  di  Montefuperiore  .  Ho- 
mero  Tortora  nell' Morie  di  Francia  deferiue  le  azioni  di  Fra 
eefeo  di  Bel  monte  Baronedi  Andres  ,  il  quale  nelle  rius§te 
del  Regno  fi  fecepadron  di  Vienna,  ed  acquiflò  Lion  ;  nel 
gouerno  di  cui  per  la  poca  corrifpondenza  di  affetto  ,  che 
ifeoperfe  nel  prencipe  di  Condè,  s'intefecol  Duca.di  Ne* 
mours;  il  quale  congiuntofi  con  le  genti  del  Rè  di  Spagna 
comandate  dal  Conte  Giouanui  Anguiftola  Piaceucino,riduf 
felui  fimulando,  al  partito  Cattolico  Vienna,  Va  lenza,  Ro- 
m  ano,  ed  altre  delle  Piazze  vicinere  di  più  haurebbe  fatto,fe 
ilBeknonte  non  reftaua  prigion  degli  Emolbche  troppo  pre 
fìo  fi  accorfero  del  trattato. Il  MonaAèro  Cluniacenfe  hà  (ot- 
to la  dia  giurifdizionealcuni  Prioratiichiamati  di  Belmonte» 
come  nella  Diocefi  Dinienfe,  nella  Caliloncnfe  e  nella  Bei- 
uacenfe  appreso  il  Fiume  Ifara  :  che  perciò  perfuadomi  et 
fere; 'flati  anticamente  fondati  da  quefta  fplendidiflìroa  fami* 
glia.  Nella  Biblioteca  Cluniacenfe  a  fogli  /f  z.ciè  vnacarta 
concernente  alla  donazionexiei  Priorato  di  S*Pancrazio,Sot- 
tofcrkta  dal  Rè  d'inghiltera  ed  altri  Normandi  Prencipi  di 
(uà  nazione  in  oocito  modo  [Sig.Fuilliclmi  B^egis  Anglorù. 
S.  A.l\tgìnx  ^dnglorum  S.FuUlielmi  Filtj  Regis  ComHis*S. 
Roberti  de  BelUmonte  >  S.  Henrin  de  Bellomcntt']  e  cosi  fie- 
guono  altri  Baroni  dopò  i  Belmonti,  che  fono  adogn'altro 
antepofh  come  quelli,  ch'erano  della  Cafa  del  Ré.  Impero, 
che  S.Odoardo  Rè  d'Inghiltera  j  fendo  venuto  4  olQrt»  del» 
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1061*  fenza  figliuoli,  nominò  per  fucceffore  Guglielmo  di 
Normandia  ?  a  cui  fucceife  fuo  figliuolo  Guglielmo  cogno- 
minato il  Rodo  dell'vn'e  dell'altro  fi  hi  memoria  nella  pre- 
detta carta.  l\  Rollo  nó  hebbe  poderi;  ma  hebbe  per  heredi 
Enrico  fuo  fratello,  e  Stefano  di  Adella  fuàfirOcchìa,i  quali 
Tvn  dopò  l'altro  gouernarono  il  Regno  *■ 

Awbrone  dì  Belmonre  eguagliò  nel  meftie.ri  dell'armi  Am 
bronfuoauolo.  La  di  lui  madre  era  figliuola  d'vn  Catialierd' 
Vrbino  Signore  della  Terra  di  Monte  rotondo.  Haueuavn* 
animo  cofi  viuo,e  vna  prontezza  cofi  bizarra,che  per  Copra- 
nome  il  Falcone  fi  dito .  Sene  pattò  in  Terrà  Santa  à  guereg- 
giare  contri  iSaracini  incompagnìa  d'Othone  Vifconte  di 
Milano,  e  d'altra  nobiltà  di  Lombardia,onde  l'Abate  di  Mon- 
te Tiffi  Rincinefe  nel  nono  Canto  del  fuo  Poema  J> 
t  Falcone  di  Relmonte  ;  buomdtgrancore,  3, 
,  Ha  dopò  il  Vrimo  Duce  ti  primo  bonore*  *Dàf*  *dìar 

Vberto  fratello  di  Falcone  era  Vefcouo  di  Rumini,  &  Car- 
dinaie  di  Aleflandro  li.  In  Germania  foftenne  il  grado  di 
Legato  Apoltolico^perellirpare dalla  Corre  Imperiale  il  vi*  ciaccon.  tu 
zio  indegno  di  Simonìa,  il  quale  erafi  con  abbomineuole  co-  Alex,  ». 
fìumanza  introdotto  preiTo  di  molti  Prencipi  Chriftiani.  Ha 
uendo coftoro  più d'vna volta guftato >quàto  forte  faporito  il 
pan  de'Poueri,non  fi  arrouniano  di  porre  fagriiegamente  te 
mani  nel  Patrimonio  Ecclefiaftico  . 

Rifplendeua  in  Vberto  la  nobiItd,che  lo  faceua  parente 
dell'  Imperadore,con  cui  hebbe  à  trattare  per  interefle  di  San 
ta  Chiefa,ia  dotrrna ,e  1  Sapere,di  cui  molto  fi  valfe  in  ridur  al 
obedienza  del  Vicario  di  Chrifto  .  Enrico  Quarto  bebbe  per  DoglAn  An* 
moglie  vna  figlia  del  memorato  Enrico  di  Normandia  Rè  di  fit  aì^rD^ 
Bertagna  ,  della  quale  nacquero  Enrico  V.  Imperadore  ,  & 
Goffredo  padre  di  Enrico  fecondo  Rè  d'Inghilterra  ,  che  fù 
Padre  del  RèRiccardo,e  e  dèi  Rè  Giouanni  Ja  cui  pofteriti 
continouò  feliciffimammte  per  tanti  Secoli  • 

La  Virtù  è  da  per  tutta  honorata  ;  gli  fteffi  fuoi  nemici  di 
buona  voglia  l'inchinano*  Ella  è  vngran  teforo  per  farci  gra- 
di ,  e  vn  grande  incanto  per  farci  amare  ,  o  per  farci  temere . 
V  n  bel  cafo  in  materia  della  Simonia>contra  di  cui  a  que'ten* 
pi  hebbe  il  Papa  molto,  che  fare,  fi  raconta  da  ditierfi  Scritr 
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tori.  Auuenne,che  in  vacanza  d'vna  ricca  Badìa  due  Religio- 
fi,  moflì dall'ambizione,  e  dalla  cupidigia  dell'oro  ,  come 
qtielli,chedatiadvna  iicenziofa  vita  forfè  non  haùeano  alerò 
di  Religiofo,che  l'habito,e  la  tonfura;  fri  di  loro  conuenne- 
ro  di  aiutar/i  l'vn  l'altro,  acciò  che  vno  di  elfi  ottenefle  quel 
benefizio.E  forfennito colui, che abbandonandoti  Mondo, 
ancor  penfa  alle  cole  dei  Mondojache  giouanoagli  Infelici 
gli  Argenti  ..che  per  marcarli  vna  fchiauitudiue eterna  ?  siila 
Grada  gli  attende  la  cruda  morte  per  ifpogliarli  di  que*  beni, 
de'quali  hebbero  a  pena  1  iifufrutto  per  pochi  giorni:mi  que 
fta  prima  necefliti  di  morirei  l'vltima  del  partito,  a  cui  fi 
inoltrano  rubellii  fallaci  diletti  della  noftrafenfualità  •  I  due 
Compagni,  ch'eran d'altro  penderò, nou credendo,  che  gli 
.honori  del  mondo  fono  imbarazzi  dell'animo  ,  cure  troppo 
noiofe,  <fi  approntarono  ai  Rè  d'Inghilterra,  &  ciafeheduno 
à  gara,  gran  fomma  d'oro  gli  offerirono  per  la  Badia.  Men- 
tre quetti  faceano  con  lui  partito;vidde  il  Rè  vn'altro  Mona- 
co, ch'era  venuto  in  loro  compagnia  :  Io  chiamò  a  fe ,  &  gli 
chiefe  quanto  egli  haurebbe  fpefo  a  concorrenza  de'fuoi  có- 
pagni.  Rifpofe  colutene  quando  fi  era  dedicato  ne'fagri  ehio 
ltna  Dio,  fi  haueafpogiiato  d'ogni  hauere  terreno,  &  che 
perciò  nulla  gli  potea  dare«  Dunque  >  rifpofe  il  Rè  ;  tua  fari 
la  Badia,perche  le  dignitd  fi  danno  non  a  chi  più  fpende,mà 
a  chi  è  più  meriteuole:  Et  ne  fece  fubito  per  coteftui  fpedire 
lajpatente;  ne  volle  alcun  danaro  fapendo,che  dalla  legge  dì 
Dio  a  (oli  Sacerdoti  è  permstfo  mangiarci  pane  di  propofi- 
zione;  cha  i  beni  della  Chiefa  non  più  fi  mefcolano  co'profa- 
ni,  che  Io  ftagno  con  gli  altri  metalli ,  ed  alla  fine  fono  come 
le  pmme dell'Aquila,  che^onfummano  quelle  di  tutti  gli  al* 
vtri  vecchi  • 

Dogi.  An fu.     Quefto  Rè  nomauafi  Guglielmo  il  Ro'ffo  figlio  di  Gugliel- 
mi7;moNormando  conquiftatore  del  Regno,  &  Zio  di  Enrico 
T*m   9n  "  Imperadore.  Volontieri  Io  nomino  in  quefto  luogo,non  folo 
perch'eglifù  della  ftelfa  famiglia  de' Belmonti,&  che  da  lui  re 
galano  di  gran  ricchezze  il  Cote  Guglielmo  figliuolo  del  Prin- 
cipe Rizzardo  de'  Normandi  pagatone  in  Ancona  compro 
tutto  quei  territorio,  che  da  Camello  Sapanico,  Galegnano, 
c  paterno  fi  ftende  ìnfttt  al  Mare  verfo  il  Cartello  delle  Tor- 
rette 
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rette  anc'hoggidì  da'  Conti  Bonarelli  fuoi  pofteri  con  molte 
altre  ricchezze  poifedute.  Qufto  Conte  ìà  Gran  Gonfaloni 
ro  della  Chiefa;  fù  Padre  di  Leonardo,  che  con  Ricciardo  di 
Belmonte  Ci  ritrouò  allacquilto  di  Terra  Santa  ,  il  cui  figlio 
Guglielmo  col  luo  proprio  denaro  alToIdò  molta  gente,  e  có 
effaVoccorfe  la  Città  di  Ancona,  cheténea  itrettadi  duro 
attedio  il  Rè  Federigo  j  come  nelle  Tue  ftorie  racconta  Nice- 
ta Coniate-  Di quefta  Cafa furono Lambertino  Podeftà di 
Milano;  Pafquale  >che  a  gli  Anconitani  (oggetto  la  fortezza  di 
S.  Cataldo;  Liberio  Faticatore  dei  Cartello  delle  Torrette  , 
c  Capo  de'  Conti  di  Buonpiano  :  Pietro ,  che  tanto  ftee  per 
la  Romana  Chiefa5che  da  Papa  Mattino  V.  fu  aggregato  con 
molti  honori,epnuilegi  allTlluftrniìma Cafa  Colonncfe:  Ni- 
colo di  Leonardo  da  Veneziani  £atto  lor  Cittadino^Giacomo 
Podeftà  di  Firenze  >  Configgerò  del  Duca  di  Milano  >  e  Uro 
Capitan  di  giuftizia,  Podeftà  di  Parma,  di  Genona,e  di  Cre- 
mona, Gouernatore  diCorfica,  e  di  Romagna  >  Senatore  di 
Roma  fotto  Innocenzo  VIU,  &  genero  di  Maftin  dalla  Scala 
de'Prencipi  di  Verona:  Gabriello  Tuo  Figlio  Capitano  di  fei 
galere,Gouernator  di  Romagna^CommiiTario  dell'armi  del- 
ia Chiefa,  e  Senacor  di  Rom*  lotto  Clemente  Settimo  :  Leo- 
nardo di  Nicolò  appretto  Alfonfo  Rè  di  Napoli  Oratore  de 
gli  Anconitani:  Leonardo  di  Pkrfante,per  la  cui  morte  Pào- 
lo Ill.leuò  il  Capello  al  Cardinal  di Rauenna,  ed  vna  parte 
dell'entrate  di  quello  donò  alle  figliuole  del  Morto  Conte» 
Nella  Corte  di  Vrbino  fiorì  il  Conte  Piercopo  Bonarelli  da 
queir  Altezza  mandato  Generale  ne  gli  flati  del  Prencipedi 
Bifignano  fuo  genero. Quelli  genero  il  Conte  Pietro  adopra- 
to  in  molte  ambafeiarìe  ,  ed  aggregato  con  altri  honori  alla 
Cafa  Ducale  della  Rouere  ;  ilConreGio.  Batti/la  Caualier 
di  Sant'Iago-»  Capitan  di  Caualli  per  li  Cattolici  in  Francia* 
morto  Colonello  di  Fanti  nella  battaglia  Nauale  ccntra'Tur» 
chi  :  il  . Conte  Alefiandro,  che  in  Francia  militò  Auenturiero 
per  la  Lega,&  fù  di  quella  imbafeiadore  al  Papa.Soggetto  di 
pari  merti  fù  Antonio  Figlio  del  Conte  Pietro,&  Fratello  de9 
Conti  Profpcro  ,  e  Guidobaldo  Bonarelli  dalla  Rouere,  ne' 
quali  a  merauiglìa  fiorirono  tutte  quelle  più  riguardcuoli  par 
tia  che  li  poflono  in  vn  compito  Caualier  defidcrare . 

B  bb  Cof- 
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Goffredo  di  Belmonte  hebbe  (lati  nel  Regno  :  riìSignor  di 
Belmonte ,  e  Caftelnuouo  :  habbe  il  Contado  di  Montefcag- 
gioCojNocoAalfono,  ed  altre  Terre  di  Bafilicata^e  Siciliana 
moglie  fu  diCafa  Acquauiua,Ssrgia  di  Rinaldo  nomofli  ;  il 
cui  figlio  Drogone  generò  i  Conti  Gonredo,&  Rinaldo  Bei- 
monti  de'quali  in  vn  Catalogo  della -Sum  maria  di  Napoli  Cot- 
to il  1 140  fi  hà  memoria  ;  che  fotfero  Baroni  della  Lorte  di 
Ruggero  Normando  primo  Rè  diSiciliad'vno  Conte  di  Mon 
tefcaggiofo,Noto,e  fue  attinènze:!  altro  jConte  di  Drogone, 
Belmonte,Camino Caftelnuauo  ,  ed  altri  luoghi  in  Terra  di 
Lauoro  •Quelli  dal  Rè  Guglielmo  fucceffor  di  Ruggero  bar- 
baramente perfeguitati  ;  l'vno  perde  la  vitaj'altro  con  per- 
dita de  gli  ftati  à  Rimini  fi  ritirò,  teli  è  quiui  fepolto  entro 
d'vaarca  di  finiifima marmo  nellaChiefa  di  S.  Francelco/o- 
pra  di  lui  vedefì lafuaeffiggie  eoronara*con Tarmi  de*  Bel* 
montile  de'Grimaldùdi  cui  ftì  la  fua  moglie .  Di  Falcone  ri* 
mafero  Diadita  moglie  di  Rotandone  Rodi  nobilhìimo  Ri- 
minefe,&  Geltruda  moglie  di  Rapizone  del  Conte  Othone 
da  Temicene  fu  Padre  di  Romone,Falcone,&Crefcenzio,che 
propagarono  l'antichi  (lima  Cafa  de'Caftelli  deirVmbria.,  eh* 
altresì  furono  tri  Baroni  Romani  :  portato  per  Imprefa  vn 
Leone  sbarrato,come  hoggidi  li  Belmonti  in  Romagna,i  For 

lucuConu.  cfiaPiacenza,i  Canauefi  in  Milano.,rnolte  Cafe  di.  Francia*  e. 

Impar,  qatu  i  Prencipi  d'Arlìa  in  Germania.. 

?7»  Rinaldo  di  Falco ncVberto^Sinibaldo,  Oddo,e  Giouanni? 

Signori  del  Cartello  delle  Caminate,hebbero  ancora  il  Cartel 
lo  del  Duca^PadernOjBafcolo/rrebbo^Belaria^Ciola.  Mighe* 
ro,ed  altre  Rocche >giurifdizione>c  Terre  nella  Romagna>nel 
rVmbria>ein  Lombardia  Lungo  tempo  feruirono  a\  Prenci- 
pi  di  Milano; &  nella  Patria  loro  , libera  ancora,campeggiaro 
«aprimi  di  quella  Nobiltà  .  Di  Rinaldo  fu  quell'Ambrone , 
che  Ruorbuono  cognominoffi  Caualierc  (incero  >  e  giufto, 
Belmor>te  honoratiffimo  Barone ,  ed  Andrea  Belmonti , che 
Andrea  Contedi  Angiera tenne  al  fagro  fonteed  armò  Caua 
lierede*  Colubri,  l'Arricchì  di  priuìlegi,  e  feudùefercitollo 
nella  milizia.  ».  doue  nelf  allegato  canto  l'Abate  Riminefe.lo- 
f&Iuogotenente  di  Valerio  Romano  Colonello  di  mille  Cora 
|aaeqci.  Cuorbuono iuo  fratello accafatofiin  Ritorni  con 
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vna  figlia  d'Vgolmo  degli  Hrri  Nobihfs.Dama,lafciò  di  fe  R& 
dolfo/vrgolino,Drogone,  Erro,&  Giouannì  >che neli  armià 
fauor  della  Chiefa  valfero  molto,con  Belmonte  loro  zio,  ed 
altri  di  lor  Cafa;per<:iòin  vna  detenzione  del  Riminefe  fatta 
fare  per  ordine  della  fagra  Confultada  Monfig.  Afcaniode* 
MatteiBaron  Romano  Gouernatore  della  Città,  s'hanno 
queftcfteffe  parole  .  Oltre  quelli  luoghi  v  e  Cartel  vecchio* 
così  chiamato  :  perche  già  fu  Caileilo  *  &  fi  chiamaua  Caftel 
dei  Monte  del  Duca  ,  hora  del  tutto  demolito;  del  quale  ne 
furono  Padroni  li  Belmonti,ò  Ricciardelli,,che  fono  elei  me- 
defimo  Ceppo  per  donazione  fattagli  da  Othonc  III  Imp.ia 
Ambrone  detto  Leone  delle  Caminate  primo  germe  di  que* 
fta  ftirpe,perlo  feruizio  preftato  da  luùe  da  Belmonte,e  Rie 
ciardcllo  fuor  figli  ne  Ile  guerre  d'Italia  àdifefa  di  Gregorio  V 
contra  Giouanni  XVII rauorito da  Crefcenzio  Confolo  Ro- 
mano,come  dicono  gli  Autorij&  fi  vede  hoggi  trà  le  fcrittu- 
re  del  Sig,Cap.  Pietro  Belmontiin  vna  Inueltitura  fatta  alii 
1 5  d'Agofto  dei  1 1 5  i  &c.con  altri  fu  demolito  da  Federigo 
Imperadorecrudel  persecutore  di  quella  famiglia  -  DiRi* 
dolfo  furono  Giouanni?ed  Erro.Di  Vgolino  venne  Ambrone  Jmbrmì  à 
IUI  il  quale  maneggiò  gloriolamente  l'armi  de'Milanefi.,&  djens* 
Cefenati;  e  da  quelci  fatto  lor  Cittadino,,  diede  principio  al- 
la Ncbiliilìma  Cafa  degli  Ambroni. 

Belmonte  di  Rinaldo  nell'armi  >  e  nelle  lettere  fi  acquiflò         , ,  ,; 
pari  grido^Capitano^e  Dottore  di  molta  ltima:  Tenne  il  go-  $elmo»ti.  * 
uerno  della  Marca  di  Ancooa  ,  e  in  quel  contado  fabricò  fo-»  *Chron.  F**£ 
prai  colli  Caftel  Belmonte*  Difefe  quella  Prouinciaà  diuo-  trijtncon* 
zione  di  Papa  Innocenzo  fecondo  contra  iofcifma  di  Pierleo  *w'l|3°* 
ni .  Quel  medefimo  Papa  cadde  prigione  nelle  mani  diftug* 
gero  Normando,mafiì  dalui,benchenimicodsì  cortefemen- 
te  trattatocene  incoronollo  con  grandi  honori  Rè  di  Sicilia  ;  tpn^n^ 
doue  per  la  Chiefa  in  Italia  fece  gran  cofcper  laitafta  folleuò  imprtje  de* 
contra  l'imperadore il  Duca  di  Bauiera in  Alemagna  :fcorfc  Normandù 
l'Africa  feonfi  Ite  i  Saraceni^  fi  fece  tributanail  Rè  di  Tum- 
gi  :  volle  gaftigare  l'Imperador  di  Grecia»  che  maltrattai  4 
chriLtiani  Latini,prefe  Corfù,v.orinto>NegroponteJe  Thd>e> 
&  pattando  neil' A fia  liberò  dalle  mani  de'Mifcrtdenti  Luigi 
Rè  di  Francia  fatto  di  lor  prigione.  Ripudio  il  Re  %ancefc 
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Leonora  fua  moglie  figliuola  di  Guglielmo  Ducadell'Aqui- 
taaia^e  Conte  di  Po itù,per  effergli  parente  :  leqi.ale  portò 
nella  Cafa  de'  Duchi  di  Normandia;  Ré  d'Inghilterra,  e  d'Ir- 
landa quegli  ftati ,  cui  vi  s'aggiuniero  i  Ducati  Lemonenfe  , 
Andegauenfe,  e  Turo aenfe  co'Cenomani ,  quafi  il  meglio  di 
Francia  .  E  perche  Papa  Adriano  incoronò  Guglielmo  di 
Ruggero  fìgliuolo/degnoffi  l'Imperador  Federico,pretéden 
do,che  queirvfticio  à  lui  fi  apparteneffe,onde  fi  venne  à  do- 
glianze aliai.  I  Rirninefi  al  partito  del  Papa  fi  appigliarono  , 
come  quello  che  Vicario  di  Chrifto  in  Terra  non  folo  foura- 
darti  4  5:   ^a  a^a  Chiefa  di  Dio  nello  fpiritualermà  indirettamente  an- 
Faufìo  Dtfp*  cora  hi  fuprema  giurifdizione  temporale  neirvniuerlo,doue 
i.dt  Demi  '  non  fenzagran  ragione  han  creduto  molti  Teologi ,  che  la 
*'»  1 4  J  •     Giurifdizione  dell'imperadore  fia  come  delegata  a  quella  del 
ponteficcedhabbiamo  veduto  dallo  fte  flb  de  polii  ,non  che 
gli  Imperadori,  ma'  i  Rè  di  Francia  fteflìjoloper  edere  men* 
habili  afoftenere  quello  feettro  »  e  goucrnarecon  giudizi* 
que'popoli . 

Fu  cagione  di  quefta  folleuazione  de*  Riminefiil  memo* 
rato  Bclmontej  Proucditore  Generale  ,  e  fouran  Duce  della 
fua  Patria  ;  Copione  ,che  non  temendo  le  minaccie  dell'im- 
peradore ,  haurebbe  di  buon  cuore  incontrata  la  morte  per 
honore  di  S.  Chiefa»  Incontrolla  appuntc^poiche  difendendo 
con  fpefreggiatefortite  ratfediatafua  Patria  dall'armi  di  Fe- 
derigo, cadde  miferamente  nelle  mani  di  quello-.che  con  bar 
baro  ,  edingiu/ìo  furore  per  atterrire  il  Popolo  fecelo  da 
quattro  caualli  crudelmente  fquartare .  Corrifpofero  iRimi* 
nefi:  (frafeinando  fopra  dc'muri  quattro  de'Soldati  Tedefchi 
lor  prigioni;  cui, dopò  hauerli  (cannati  in  faccia  dellefercito 
Imperiale  ,  attaccarono  pendolonia'merli  in  ifcherno  ob- 
brobrio da  Federigo 

Da  Laueliina  di  Guido  Lauelli  Dama  di  molta  nobiltà  gli 
nacquero  Giudo,  Rinaldo^  Belmontcche  fi  fè  Monaco  di 
S.Bcnedctto,&  fu  Abate  di  S.Gregorio  in  Conca. I  primi  due 
ricuperar©  dai  Rè  Guglielmo  Normando  parte  di  quegli  ita- 
ti* che  perdettero  i  Conti  di  Montefcaggiofo  loro  parenti,  & 
riufeirono nel  maneggio dell'armi  molto  Famofi .  Guido  da 
jna Signor*  de  Bondelmonti  nobile  Fiorentina  procreò  Bek 
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monte  IV.  &  Ricciardetto  III.  I  quali  mutarono  il  cognome 
delle  CaminaterdandolVno  principio  alla  Cafa  Belmóti; l'al- 
tro a  quella  de*  Ricciarelli  ,  come  nell'albero  di  cocefta  fa  - 
miglia  hàofleruato  il  P.  D.  Gio.  Marco  Petrucci  Canonico- 
Regolare  di  S.Giorgio  d'Alga.  Vn'aìtro  Ricciardelio  de'Bel- 
monti  ci  fu,  che  ottenne  il  Vefcoato  di  Forlì ,  H  viffe  quafì 
affoluto^e  libero  Signore  di  quella  Cicti.  Qui  mi  fouiene.,che 
i  Lauelii  del  Monferrato  Signori  di  Terruggia  furo  honoratt 
della  Cittadinanza  di  Piacenza ,  ed  ho  vedeto  lettere  dilor 
mede/Imi,  nelle  quali  affermano  di  parentela  con  quelli  di  Cafa  LaatU 
Piacenza.  Ed  in  quefta  ftefla  Citta' del  1471.  era  per  Cartella-  ^àt.med.if. 
nOjt  Gouernatore  dell'armi  Angelello  Lauelii  Capitano  del  ftbl^anm 
Duca  di  Milano .  1471 

Belmonte  fi  accaso  in  Regno  con  Margherita  de  San  Seue  Cicbus. 
rini  figliuola  del  Conte  Guglielmo,il  cui  Sangue  fi  tiene  ori- 
ginale da  gli  antichi  Conti  diMarfi  difcefida  Pipino  Genera 
le  dell'armi  di  S-  Chiefa  >  il  cui  padre  fu  Bernardo  Francefco    %mm\f  *m 
figliuolo  di  Pipino  ,  &  Nipote  di  Bernardo  Rè  d'Italia  figlio  Caj-a  SarJj^ 
del  Rè  Pipino  »  che  fu  di  Carlo  Magno  Imperadore .  La  doue  uer. 
fra'iVerfì  diAlfanq  Arciuefcouo SalernitanOjleggefiqueito  z*ij.  inCa* 

epitaffio.  f*dìMarf+ 

Trafulis  Mtonis  tumulaci  membra  Cafinus 

Ttttrfia  cui  tributi  iusla  priora  Xu's . 

Jflius  vnde  domo  manartt  origo  farentum 

B^tgibus  a  Callis  linea  duéla  docet . 
Credo  però,che  gli  ftetfì  Sanfeue rini  alla  Cafa  Norman* 
da  Ci  aggregafferojcome  di  poi  a  quella  di  Aragona:  imperció 
che  nel  Monaftero  della  Santiflima Trinità  della  Caue  fi  leg- 
gono due  Utromenti  autentici  l'vno  incomincia  [  Anno  D.  c*J?Sanfc& 
108 1 'temporibus  Domini  Roberti  Ducismenfe  Aprii is  ina.  4. 
Turgtfus  Oominus  Caflrì  Sancii  Seuerini  donat  e  ]  l'altro 
moftra  l'aggregazione  [Unno  temporibus  Gulumi 

glortefìffimiTrincipisj&  Ducis.  NosI{ogeriusdeS.  Severino 
Ftliufque  Turgìfìi  Normani~]  e  nello  lìeflo  fi  uede,  che  cctc- 
ftui  hauea  per  moglie  la  figlia  del  Prencipe  di  Salerno . 

Guido  Belmonti  figliuolo  della  Sanfeucrina  perde  la  vita 
nella  Sanguinofa  battagliacene  trai  Sanfeuerim>  gli  Imperia 
Upafsò  nel  piano  di  Canoffa  in  Puglia  fu  Padre  di  Beltramo,, 

acuì 
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1  cui  il  Rè  Carlo  primo  donò  il  Cartel  di  Geldone  col  Cafalc 
di  Gibilze  in  Capitanata . 

Goffredo  fratello  pur  di  Guido  >  Prelato  nella  Corte  Ro« 
mana  molto  qualificato,Maertto  di  Sagra  TeoIogìa,&  Nun- 
zio di  Santa  Chiefa  in  Francia  publicò  la  Crociata  contro 
Manfredi  Tiranno  di  Siciliane  à  quell'imprefa  accompagnò  il 
émmlr.  in  Rè  Carlo  fratello  del  Rè  S  Lodouico,onde  ne  riporrò  di  gran 
Gdfa.fliim» .  di  honoris  fù  Gran  Cancelliero  di  quel  Regno* 

Gglielmo  fratello  di  Goffredo  fù  Conte  di  Caferta,ed  Ani 
miraglio  di  Napoli  •  Pietro ,  quarto  fratello ,  diuenne  Gran 
Clem  volum  Camerlingo^Conte  di  Montefcaggiofoe  di  Belmonte,  &  Si» 
Ih i  z.      •  Snor &  Qiiarate •  Il  Caualier  dementino  cofì  ne  (criue:  Gu- 
glielmo^ Pietro  figlio  già  di  Belmonte  il  Grande;  che  fu  di 
*'  Guido  Capitano,che  col  fuo  valore  s'acquiftò  molte  terree 
}ì  Cartella  nel  regno  di  Napoli,  nato  dalfouranomato  Belmon- 
te  Signore-delie  Caminate  Riminefe  .  Qucfti  ritrouandofi 
fuorufeiti  in  Francia  al  tempo,che  Carlo  Duca  d'Angiò  affol- 
»  daua  la  gente  per  pattartene  in  Italiane  ne  venero  ai  fuo  fer- 
yj  uizio  con  carica  di  Capitani  di  CaualJi,  fi  come  fecero  molti 
altri  Caaalier  Italiani-.Sc  doppo,che  Carlo  hebbe  ottenutola 
Vittoria  contro  il  Rè  Mahfredi/urno  da  lui  molto  honorati 
»  di  titoli,  &  rimunerati  didiuerfi  ftati-Ondecon  gran  ragione 
cantò  nel  Tuo  Poema  dall' Aquileadiftrutta  l'Abate  Pagnoii. 
,,1$elmonti ,I{icdardelli>e  Caminati 
s>  u  Tre  verdi  rami  dvna  patita  ttejfa 

jj  j)  Fanno  in  proua  tri  far  conirtfiammate 

*>  doglie  chi  prima  alfommo  honor  s'appreffa* 
»  Chi  dir  Volte  vorrebbcyed  honarate 
jj  jjlmprefe  tortome  la  patria me(fa 

y  j  Con  gli  egregi  lor  fatti  in  tanta  altera» 

xjC'borditai  Ducile  con  ragion  fi  predai 
Margherita  vnica  figlia  del  Cote  Guglielmo  portò  Caferta 
in  CafaGaetana,(endofi  maritata  in  vn  nipote  di  Papa  Boni- 
facio Ottauo.Due  fis^ie  del  Cote  Pietro  portarono  i  feudi  del 
CdT  HI    P*dre  l°ro>l'vna in  €afa  Monforte/altra  in  Cafa  del  Balzo. 

Rinaldo  di  Belmonte  ,  che  fu  fratello  di  Guido  primo 3 
Caualiere  non  men  de  gli  a*tri  di  fua  Cafa  facoltose  poten- 
te generò  da  Lucrezia  del  Monte  figlia  del  Marchefe  Cerbo- 

ne 
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nedaPefaro  quattro  figli  C  erbone^Guido^BcImonte,  evn 
alerò  Ricciardetto  Vefcouo  di  Forlì.  Belmonte  fposo  Altru- 
da  figlia  di  Guglielmo  gii  di  Altrouando.,che  fu  di  Salinguer 
ra  Barone  Riminefe  ,  Conte  di  Macerata  ,  da  cui  ne  prefeil 
fuo  Cafaro  ti  norae,8c  Signore  di  Mòtegrimano,AItaueg|iaj 
e  diuerfi  altri  luoghi  nel  Montefeltro.  Da  cortei  nacquero  . 

Rinaldo  V  Podeftà  di  FolìjCapode'Guelfi, Signore  dèlio 
fiato  di  Pondo,di  Meldola,e  di  GiagiuolOjGuerriero  prode» 
Capitano  de'Rauignani ,  e  Parmigiani  neillmprefe  di  guerra 
molto  celebra 

Guido  HI.  nel  fecolo,Rinaldo  nell'ordine  di  S.Benedetto,, 
Abate  di  S.  Gregorio  in  Conca .  Godea  quel  Monaftero  en  » 
trata  di  mo  Ite  milla. feudi  con  giurifdizione  di  Cartella^  e  di 
Feudi» 

Goffredo  IV.  Prelato  di  efemplarced  honorata  vita,anzì 
di  grande  autoriti,e  meriti  pretto  il  Ponteficcper  cui  Tanno 
nói*  come  nellìftoria  d'Efte  fcriue  il  Pigna  $  fu  Legato  in 
Bologna^quando  fùfotto  il  comando  del  Capitano  Guid'An 
tonio  Lambertim  s'affoldaro  in  feruigia  della  Chiefa  contro 
quelli  di  Sueuia,  quattro  milla  Bolognefi  f&  per  acchetar  le 
fazioni  de'Cittadmi  fi  fece  il  Magiftrato  de'  Triumuiri>che 
all'  hora  furono  Lambertino  Ramponi  Gentiluomo  d'ho- 
norate  maniere  jLodorigoAndalai  ^  &  Catelano  Guirdont 
amendue  Caualieri  dell'ordine  de'Gaudenti. 

Drogone  Terzo ,  che  ca'Sanfeuerini  fuoi  parenti  foIJeuo 
contra  Manfredi  il Regno,e  accompagnò  il  Ré  Carlo  all'Im- 
prefa  di  quello,onde  ne  riportò  il  titolo  di  Gran  Maresciallo,, 
o  Ma  di  Generale  d?  tutta  la  Caualleriajo  fiato  di  Mòntc>ar- 
do,e  di  Montepelofo,  qued'Aleffano^Pctrella  rPcftizi,  M6- 
talbano,  ed  akri  feudi  • 

Salinguerra  Soldato  dì  grarr  cuore>il  quale  co'Ricciardel- 
li  di  Caftelnuouofeguì  contro  i  Fratelli  la  parte  Ghibellina? 
(ottenne  in  Rimini  la  fazion  Ghibellina  :  hebbe  le  prime  ca- 
riche preffoil  Conte  Ezzelin  da  Romano  Vicario  dell'Im- 
pero in  Italia^  Suocero  di  Federigo  Cefàreifposò  vna  forel 
la  di  fi  gran  Prencipe,ondène  venne  Arriguzio  Belmonti^che 
habitandoin  Cefena sadoprò  per  la fua parte  gloriofamen- 
te  Adamo  di  Drogonefù  Signore  di  Montalbano;  in  Regno  $ 

fitOdir 
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&  Odinetto  di  lui  Fratello'hebbe  a  contendere  con  l'Ardue- 
•  fcouo  di  Taranto  per  lo  tenimento  di  S.  Teodoro:  fi  accasò 
conOrfinade'Crcfenzi  Romani,  nipote  di  Bertoldo  Orfini 
Conce  di  Romagna,&  Rettore  dell'Efarcato  ,  il  quale  altresì 
fù  nipote  di  Papa  Nicolò  II  /♦&  cugino  del  Cardinale  Latino 
Legato  di  Tofcana.  Ella  fu  ancor  nipote  del  Cardinale  Gior- 
>  dano  Orfini,e  ftrettiflìma  parente  deCardinali  Napoleone  j 
<Francefco,Giouanni  Gaetano  Matteo,e  Rinaldo  Orfini. 

Da  Giouanna  de  Malatefti  già  Prencipi  di  Rimini,e  di  mol 
te  Città ,  moglie  di  Rinaldo  V.  Belinoti»  difcefero ,  Guido 
Vefcouo  di  Rimini:  Fiordinande  Moglie  di  Lippo  già  di  Ali- 
dofio  Alidofi  Prencipe  d'fmola;  Luigi  Caualiere  di  Carlo  Re 
di  Sicilia,  valorofo  nell'  armi ,  il  quale  nella  Patria  folieuò  la 
famiglia  Malatefta  da  Veruccio,at>bafsò  gli  Huomodei,rnà* 
t^nne  la  fazione  Ca minata  da  fuo  Padre  inftituita  »  onde  Pio, 
II.  Piccolomini  Papa  lo  chiama  nel  decimo  de'fuoi  commen- 
tari [Lhé/ow/chj EquesCaminatcnfìs']  Coftuiin  compagnia  di 
Oddone  Tuo  Fratello  col  feguito  di  cinquanta  Gentilhomini 
di  Rimini,  fri  quali  di  famiglie  ancor  viuenti  ci  erano  Tolo- 
Tjtg.Ve-  mco  Rigazzi,Btionauentura  Gualdi,Riniero  Pafi,&  Huomo 
tracBwgno  di  S.  Pietro  Bianchelli>  affaldò  molte  truppe  di  Caualli  ,  e  di 
liNot.jirtm  fonti.  A' forza  d'armi  s'impadronirono  di  Bertinoro,e  Forlim 
l<*Noutmk*  popoli:  afialiro  Forlì,  ma  fu  in  damo  lo  sforzo  per  lo  valore 
l*h  dc'Difenfori. 

Vgolino  Fratello  di  Luigi,e  dt  Oddone  fpalleggiò  il  Mala- 
tefta accio  che  confeguitfe  il  Principato  di  Rimini ,  doue  ai 
fratello  die  il  gouerno  delle  fue  armi,  &  lui  fece  capo  del  fuo 
Configlio  . 

^g.  loan'.  Geltruda  di  Ambrone  Ricciarelli  Dottor  di  leggi*  tìglio 
noitiUncbcU  di  Ricciardetto  Sig.  di  Caftelnuouo.,  &foreIIa  di  Giouanni 
aw.i*7&«  Vefcouo  dì  Cefena  fi  accasò  con  Oddone  Belmoncifuo  pa- 
renee,nell!iftromeuto  dotale  intitolato  [  iiobilis  yir,&jpe~ 
fì&hilìs  7tfi/<r*]&  da  lei  nacque  Guido  Belmonti  già  Capita- 
no di  Roberto  Rè  di  Napoli>poi  Vefcouo  di  Rimini.  Da  Bra- 
chila Moglie  dei  Caualier  Luigi ,  e  figlia  di  Bellabràca  Bran- 
caleoni Signore  di  Cartel  Durante ,  nata  d'vnaforella  di  Pa- 
pa Nicolò  IH.  venero  Rinaldo  Belmonti  Signore  delle  Ca- 
minate;  Amelio  Prelato  delia  Corte  Romana,  &  Prefidente 

della 
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della  Marca  dì  Ancona:  Latino  c'hebbe  cicolo  di  Baron  Rimi- 
nefe,  e  portò  il  nome  del  Cardinale  Latino  Brancaleone  Tuo 
Zio  ;  il  quale  da  Margherita  Varani  de'Prencipi  di  Camerino 
procreo  Kinaldo  Prelato  in  Roma  >&  Vgolino  Capitan  valo- 
roso, Contattabile  del  Popolo  Romano  * 

Lodouico  di  Rinaldo  Belrnonti,&  di  Giacoma  Rollio  ce- 
lebre Dottor  di  Lèggi  fd  Capo  del  Coniglio  dei  Prcncips 
Carlo  Malatefta  in  Rimini;  dmenne  Prendente  3ePrefettodi 
Romagna.  Otce.ine  dal  Pontefice  noua  confermazione  dei 
fendo,Caltello  Borghi,  Cafe,Palazzi,e  Campi  delle  Camina- 
te;  la  cui  Rocca  nliorò,&  tacqui  ito  tante  ricchezze,  che  co 
Belmonteùio  rìgho,  da  chi  mujdiaua  la  fua  fortuna,  fu  accu- 
rato di  ribellione  ai  MahrelU  ,  il  quale  fofpettando  dèlia  po- 
tenza^eingeloncofidel  fuo  valore, pensò  diatficurarfene.  li 
fofpectarc  è  dolce;  dice  m  Pojiticoregli  è  dolce,  perche  aui- 
do  è  Hiuomo  della  faenza,  più  che  rWfo  del  Miele;  ed  il  fo- 
fpettora  miglior  iìilogifiiii  di  quelli  delle  Scuole".  Gioua  fo- 
uenteiliofpettare  ne  gii  affari  di  Irato:  nuoce  ancora  taiVoi- 
ta,mencre  fi  mette  in  forfè  la  conofeiuta  Fedeltà  d'vn  gran 
Cuore.  Diede  luogo  il  Belmonti,bea  chehaurebbe  potuto 
folieuare  àfua  direfai  parenti^  gli  Amici  >  molti  de'quahlo 
feguirono  fina  Venezia.  Si  legge  nelle  (torie  del  Caualiero 
Vali  vna  lettera  di  Lodouicofòctoil  16  di  Maggio  14001» 
discolpa  della  fua  renrata  giuftificando  le  lue  azioni:  ha  il  fo- 
prà(cntio[Mignifìco,<&  Excelfo  Domino  meo  Carolo  à 'fWa- 
late(i.ts](ozzofcniu  con  queiti  termini  [ti  fo  tirò  Seruitorc* 
&  Suddito  Lodontco  Beimonti  delle  Camwate]  Hebbe  quelti 
da  Caterina  deS-ueroh  pnncipahfimi  tra  la  più  degnano- 
bili  di  Faenza,  $matdo,e  Pietro  morti  nel  più  bel  fiore  degli 
anni  k>ro,gioua.ìi  di  valore^  di  cuore;  Qnido,che  Fra  Rmai- 
dochiamoui  neh  ordine  Francefcano  ,  huomodi  gran  ma-1 
neggb  c'hebbe  comandile  Prelature  nella'ftia  Religione:  Bel- 
monte;  che,  dicemmo, còl  Padre  per  lo  fuo  gran  valore  cad- 
de in  fofpei  co  del  Malatefta:  Giureconfultò  anc egli, prode 
nell'anni,  il  quale  lì  armò 'conerà  Francefcof  Or'delali  Preh- 
cipe  di  Forili  da  Giouanna  de'  MaJatelti  procrea  Rinaldo  £ 
Caualiere  »  che  da  Prencipi  grandi  fu  tenuto  per  le  fue  ra:  e 
doti  in  moka  .UmwLuigi  Caiulìer.diS,  Marcò,  Coiidottie- 
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rodhuomini  d'armi  per  la  Repubiica  :  Giouanni  Capitana 
d'ottimo  nome  :  &  Antonio  vno  de'  dodici  Configlierivec- 
chicche leuò  il  Prencipe  Galeotto  Roberto  Malatefta  contro 
il  volere  de'  Cittadini;là  doue  fi  come  il  Marazzaoi  fi  ritirò  a 
P  ìacenza;  cofi  Belmonte  figlio  di  Antonio  a  Napoli  fi  rico- 
urbjdouc  dal  Rè  Alfonfo  Riarmato  Caualiere,ed accettato 
nella  fua  Corte.  Gli  nacque  d'Ifabella  Galluzzi  Alfonfo^gio 
uane  di  miaciflimo  fpirito  ,che  fanciullo  fu  paggio  del i'Im- 
peradore  Carlo  V.e  per  lo  fteflo  ancor  ne'più  verdi  anni  glo- 
riofiffimamente  militò  fotto  la  (corta  del  Marchefe  dì  Pefca- 
ra  parente  di  fua  Madre.  Diede  così  buon  (aggio  del  molto,; 
che  doueua  oprar  col  tempo  j  c'hebbe  comandi  di  Fanteria 
nel  Mila nefe: (palleggiò  i  Rimipefi  per  ifcuotere  il  giogo  del 
Principato  de  Malatefti:  alla  Bicocca  fi  ritrouò  l'anno  i  j2  2, 
doue  co  la  morte  di  pochi  del  partito  Spagnuolo ,  rimafero 
fui  terreno  tremilla  Suizzeri  con  ventidue  Capitani  del  parti- 
to Francefe; ned  andò  molto>che  i  Vencitori  a  forza  d'armi 
ricuperaro  Lodi.,  Pizzighittone ,  Cremona  >  &  Nouara  :  Indi 
da  Girolamo  ,  ed  Antoniotto  Adorni  contro  la  fazione  Fre- 
gofa  inuitati  all'imprefa  di  Genoua  s'incaminarono ,  la  qua- 
le Tanno  feguente  reftó  dall'armata  Spagnuola  non  folo  efpu- 
gnata  con  prigionia  d'Ottauiano  Fregofi^edi  Pietro  Nauar- 
ra  Capitani  di  gran  nome;  ma  tutta  faccheggiata,  e  diftrutta 
non  puote  rallegrar  fi  della  morte  dei  Giouane  Belmonti^chc 
nell'entrare  psr  doue  il  Capitan  Corbero  hauea  fatto  brec- 
cia col  cannone,  fu  di  tre  colpi  di  picca  mortalmente  ferito, 
ed  vkimò  i  fuoi  giorni  nell'età  fua  di  ventifei  anni  con  eftre- 
mo  dolore  de' (noi  Soldati  .  Portato  a  Napoji  fu  nella  Chiefa 
di  S  Seuero  con  fimile  infcrizione  depofto  entro  di  vn  nobi- 
li/lìmo  fepolcro  [Alphonfo  Belmontto  ex  Illuftri  Bdmont io- 
rum  Famtlia,  Qui  in  Liguria  peditumpr  ffcftus  prò  Carolo  Gu- 
fare tirarne  pugnati* ,  aduerfts vulnertbus  confoffus  tvterijt . 
Ifabella  Gallutiaa  Gaio*  &  Lucio  Cafaribus  ,vnde  Gallutia 
gens  di8a,originem  ducens  ,Mater itifehx  contrarotum  pie- 
iati*, prò  fu  ft*  lacrymis  Tcfuit']  De'Belmóti  di  Francia  molto 
potenti ,  e  grandi  ;  che  contefero  la  fucceflìone  di  Catterina 
forelle,cd  herede  di  Febo  nel  regno  di  Nauarra,  Vifcontea  di 
Bearne,,  Contea  di  Bignorraje  diFoix;  parte  delcuiftato  fit 

pigliò 


pigliò  a  forza  darmi  il  Rè  di Spagna>parte  pafsò  in  docce  ad 
Antonio  Borbone  Duca  di  Vandomo  padre  di  Enrico  il  Grà- 
de,  Rè  di  Francia:  ferme  il  P.  Cordoni  delinca  nella  fua 
Cronologia.  l^Sf.Obijù  FranctfcusTbxbus  F{egn$  &auarr* 
baresi  aquvadCatberinamfororemiusomne  aeuolutum  e§i. 
Cui  tame  Bellmontsana  Familia  Vroces  negotiumfacejjcbant  J 
&  le  medefìme  parole  vfa  Monfignorc  Spondanj  nel  iuo  Auc 
tario  Cronolgxo  «dicendo  [  negottumtamen  e$facej]ent$but 
Belmontiame  famUia  Proceribus  ] 

Matteo  Belmonti,che  fu  (rateilo  di  Antonio  hebbe  con- 
dotta di  genti  d'arme  per  Ja  lega  de'Prencipi  Chriftiani Tan- 
no .1464.  nella  Morea  contro  i  Turchi  (otto  il  comando  di 
Gifmondo  Pandolfo  Malatcfta;  &  Broglio  figliuolo  del  Con- 
te Angelo  da  Lauello  Orfini  cognominato  Tartaglia,ritroua- 
dofi  per  la  medema  imprefa  Conneilabile ,  lo  conobbe  *  lo 
amo,  &  lo  chiamò  nella  fua  Moria,  Huomo  di  animo  gran- 
de,&  Bellicofo  Ifotta  Malatefta  molto  di  lui  valfe,fu  il  primo 
deiConfeglso  ,  ed  a  fua  ìitanza  diede  il  poffetTo  di  Riminia 
Roberto  figliuolo  naturale  di  Gifmondo  Pàdolfò:  doueme* 
tre ,  eh  e  vi{Te,fù  da  quel  Prenze  tenuto  in  fommo  pregio  • 

Ifabecta  Figliuola  del  Conte  Occauiano  Manfredi  nata  di 
Donna  Viccoria  Vaini  d'imoìa^partorii  Matto  Belmoncì  ifoc 
ta,moglie  del  Conte  Guido  Guerrade'Marcheiidi  Bagno  ,& 
Luigi,Pandolfo,  e  Pietro  tutti  tré  CauaJicri  di  S  .Marco  Con- 
dottieri d^huomini  d'arme  per  la  Republk a* Capitani  del  Bor 
già  Duca  di  Valenza,  &  molto  grati  ad  Aleifandro  VI  Pont* 
Rom.  per  cui  non  ranco,  quanto  per  vendicare  la  morte  dì 
Guido  lor  cognato  fi  armaronoeontro  la  Tirannia  di  Pandol- 
fo Malate(ta,&  liberaro  con  memorando  efempio  dalle  Mo- 
ftruofe  libidini  di  quello  la  Patrialoro .  Pianfe  la  fortuna  i  Tu- 
oi (corni  nella  riuolta  di  quello  (tato,  enella  caduta  di  quel 
throno,che  era  troppo  macchiato  di  lordure  e  di  (angue  inno 
cente. Nella  sfera  del  Sole  non  rìdi  gli  occhi,  chi  non  brama 
perder  la  ìucc:Chi  fi  auuicina  troppo  al  fuoco,fi  abbruggia: 
Chi  mira  la  Beltà  d'vn  volto,  fene  irruaghifce  ,  perch'è  pro- 
prio di  cofa  bella  i'efTer  desiderata  .  11  desiderio  troppo  ve- 
emente fi  trafmuta  iti  Furore .  Vede  Dauide  Berfabea;  il  defr 
derarla,erottcnerela  fu  vna  cofa  fteflà  5  onde  delfmoocente 
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marito ns  feguìla  n  irte.  Noi  cosi  fece  il  vialatefta;perche: 
fe  bene  fo.io  le  domi  :  di  futi  )  deboli^deboliifi m  i  di  condizio 
ne:tutte  ie  gonne  non  fon  farce  sii  vii  caglio .  Non  hauea  Ifoc 
Imp.flstt,    Uil  cuore  riuolto  ad  a  Ieri  arfetci,che  a  quelli,  che  dall'amore 
ru/tp.x.      del  Manco  le  venìan  prefer. tri .Di  lei  non  potea  dirfitjuc]* 
urhH*      qhcdeli'altredonnedelfuotempodiffe  il  Re  Longobardo 
„  Se  più  che  crini  baueffe  occhi  ti  Marito* 
,     i      Non  patria  far  che  non  fofìe  tradito* 
Tutte  l'etaVum  i  luoghi  hebbcr.o  donne  di  fingolar'valore;., 
&!quantoqtieftefuroipiù  rare>tanto  fideuono  pici  apprezza- 
re^ lodare.  Di  quelte  portò  il  vanto  la  moglie  del  Conte» 
Guidovia  quale  ne  per  minacciane  per  luMnghe  x  ne  per  prò- 
nie(fe,o  doni  fi  puote  mai  piegarcene  almeno  con  vno  fgnau 
do/eiicitaffe  la  pazzìa  del  fuo  Prencipe  .  Laperuerfa  volontd 
di  coftui,ncn  l'ecceiliua  bellezza  di  colei,  figliò  quegli  lcela* 
rati*  chequafi  mina  accefa  dalle  fiamme  d' infano  ardore* 
feoppiarono  dal  più  cupo  del  cuore  a5  danni  del  CauaJier* 
éensó  adunque  dileuargli  la  vita,  perleuargli  con  lamoglifc 
Thonore  .Egli  è  proprio  de'Grandi  potendo  far  quel,  che 
uogliono>far  tutto  quel  che  ponno:fù  chi  di(ìe;che  i  Romani 
hebbero  già  così  pochi  Frencipi  sparlando  degli  antichi  Im- 
peradori  )  di  vita  degna  d'vn  Prencipejche  tutti  poteuanfifcol 
pire  in  vno  anello  •  Molti  mi  furano  cola  libertà  del  peccare 
la  grandezza  del  comandare .  Leuò  di  vita  il  Conte^uafi  eoa 
uintodi  ribbellione  :  none  gran  cofa  il  ritrouare  teltjmoniaii 
ze  falfe  a  chi  può  condannar  nnnocente,giu  reificando in  ap- 
parenza ringiufiizia  medefima  *Sono  tante  le  occafìoni  del 
snalc  àchi  può  farlorche  leggiamo  prefìo  di  chi  non  può  me- 
tile ;efler  più  facile  che  entri  vn  Cameloperlo  forame  d'vn' 
ago^che  vn  ricco  nel  Regnodel  Cielo  .  Di  que' ricchi s'in- 
tende.,che  abbufandofi  di  fouerchie  ricchezze  ,  quel  (limano 
lecitocene  loro  aggrada  :  Toro  per  quefli  è  tanto  più  nocen^ 
£e,quan:o  egli  è  più  lucente .  Quelle  appunto,  figlie  d'empio» 
fiirore,e  di  difcordie,fono  le  att oci  madri, 

9rCbe  partorir  quell'armi  ( ahi  parto  informe} 
9%  Cbenel  moudopactfìcOi  e  innocente 
9>  Totero  borro n  la  for^ajjor  con  l'iv£*nno, 
mZhfftotl  disìurboiftmtnarcil  danne* 

Co® 


$JZX4ZI0HE  Vlìl.  CAV.  IV.  tì$ 
Coti  Te  lue  (traine  maniere  degenerando  Pandolfo  dal  vzlOr 
re  di  Roberto  fuo  Padre/i  acquiftò  l'odio  de'Cittadini;fi  che 
da'Belinónci  (cacciato  perde  la  Signorìa  &tion  hebbe  l'amar 
t3  •  E  quantunque  morto  il  Papa, ritornale  nella  Cittàjfu  tut-  ;  pjberjefai 
tauolta  cofrretto  à  cedere  ,doue  la  permutò  a  Veneziani  per  d'itahcaru 
Cittadella>edalcunialtri  luoghi  nel  Cótado  di  Padoua.Dice  *H*  . 
rAiDertfjche  dopò  altsc  riuoke>e  fedizioni  mori  quell ifelicc 
in  pouertà  à  Ferrara; ed  hebbe  à  cófeflare  coi  Ferrarele  Poe? 
$a;che  „jl  chitn  amor  s'inuecebìa  oltre  ogni pena 
,ìSi  conuengono  i ceppile  la  catena* 
L'vtile  ,e  l'ornamento  della  Patria  è  il  pmhonorato  fine 
di  colorojcui  corteggiando  aggrada  d'muecehiare  sù  le  Por-  CAPJP* 
te  de  Presepi.  Altro  premio  i  Iklmonti  non  chiefero.àS» 
Chiefa.per  fo  fedele,e continoato  feruigio  loro;che  l'oppref- 
#  fionc  del  Malate  ita,già  illegittimo  nel  principato,come  ille- 
gittimo ne'nataii:  voglio  dire ,  la  libertà  di  Kimini^c  Javen-,  UTarflìp 
detta  dell'evinto  cognato;per  honore  ci  cui  >  e  per  amore 
delia  tiranneggiata  Patria  haueano  preferirmi .  Non  erano 
capriccio  di  quel  faceto  Poeta ,  che  bertegiandofi  é  fcherzp 
de'  puntigli  d  honore  tratti  da  vn  centro  di  lordare  a.vna  tii- 
confcrenza  mala^gruihtajhebbea  dire. 

Trouòdebtl vecchione!*  gli  anni  demo 
Qiejie  lèggi  d'honors  che  il  biondo  ban  guaflo  $ 
Sa^io  del  dolce  f  là  vietato  a  lui 
VolU  per  Uggì  alle  dolcezze  altrui  * 
Chi  non  apprezza  l'ho  note  ,  fiappalefa  troppo  indino 
del  nome  diCauahere-.  Ell^ì  chi  fol  per  quello  fpenderebbe  - 
più  d'vna  volta  la  vira-  Luigi  vn  di 'fratelli  Belmont^cìie  coli 
generolamente  fi  diportarono  Maritò  in  C eTena  Gineuraiua  ; 
figliuola  nel ta  Cafa  Tiberti>  la  quale  portataui  da  Carlo  de' 
Galtelli  Mg.  de  Ha  Terra  Tiberrefia,  e  Capitano  del  Prencipe 
Galeotto  Malatefta  ,cantendea  il  primato  di  quella  contro 
la  fazione  de'MartineliuRiualdo  Fratello  dì  Cintura  fi  accre- 
ditò nell'armi,  e  crefeuto  in  riputazione,  fu  armato  Caualie- 
re  dal  Cardinale  Arredino  de*  Wedici.mpote  di  Papa  Cleme- 
te  ScttimojS-  reT-ò  vecifo  dal  Canal  ere  Se  ip'one  TringoL  Ca- 
po dt  fazion  Guelfa  3  partigiano  de'  MalatefH .  Auuenne  ciò 
del  *  J *Q.  in  vn  facto  d  armi^chi  feguì  tra'  £elmonti»e  lor  ne- 
mici:- *  ■ 
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truci  :  nel  quale,  ancorché  vi  perdeffe  la  vita  ,acquiftò  tutta- 
uolta(oome  ne  fcriue  il  Cauahero  Pafi)  degno  premio  di 
eterna  gloria  jvaiorofiflimamonte  combattendo.  I  Lacede- 
moni popoli  così  prodi ,  che  di  Fortezza ,  e  valor  militare  fi 
Infoiarono  molto  adietro  tutti  gli  altri  di  Grecia*tennero  ferrt 
pre  perfermo;chechi  co  l'armi  in  mano  incontra  generofa- 
mente  la  morte,forfe  può  dirfi  vccifo  %  mi  nt>n  già  vinto  ;  la 
doue  Leonida  lor  Capitano>che  con  trecento  Soldati  dall'O- 
de innumerabile  di  Serfe  difefe  le  Termopoli ,  perde  la  vita, 
mano  perdette  l'honore  della  Vittoria.  Anche  nellafor  mor 
te  Victoriofi  Rimò  l'antichità  i  trecento  Fabi;\,che  non  temet 
tero  fpargere  per  honore  della  loro  famiglia  la  robba  »  eì 
Sangue  .  I  t  . 

Cadde  Pandolfo  Fratello  di  Lujgi  nelle  mani  de'Malatefti; 
prono  quanto  di  pene  può  inuentarela  crudeltà  d'vn  Tiran- 
no,che  fi  ricorda  della  mafiìma  di  Maftìmino[is////  crudeltta- 
te  impermm  retinert]i  ne  penfa  mai  all'infelice  fine  de'Nero- 
nijdi  Falari,de' Bufiri.S'armano  di  fierezza  i  cuori  de'  V'affai- 
li,quando  s'inhorridifcono  alla  barbarie  di  chi  gli  Regge  .  Il 
Prencipejche  vuole  allìcurarfi  ,  non  offenda  con  le  ingiù fti- 
zie  il  Popolo,  co'difonori  la  nobiltà  ,e  co*  peccati  Iddio. 

Emilia  de  gli  Adimari  di  Firenze  fu  moglie  di  pandolfo  . 
Da  cofterrtacquero  Catterina,  ed  Ifotta .  Quefta  fi  accaso  in 
Carlo  Malatelf  a  Caualier  di  grande  affare:  quella  nel  Colonel- 
lo  Vicenzo  Naldi  Capitano  di  nobil  gridóni  cui  fu  germano 
queivalorofo  Dionigi,c'hebbe  il  fourano  comando  dell'armi 
r  jilber.de.  Venete.  Diqueita  Cafain  Brcfighella  fiorirono,  dopò  que' 
fcr  d'Italia  Carlino,  Babone,  Galaffo>  Giouanni,ed  altri ,  che  coti 

s*rt .  }u.  fedekà,ed  honore  comandarono  in  guerra.  Si  ftefe  eziandio 
nella  Francia,onde  ne  venne  Filiberto  Babone  Naldi^che  nel 
la  Corte  Romana  rifiedette  Ambafciadore  de'Regi  Arrigo 
II.  Francefco  li.  &  Carlo  f  X.  fu  loro  Configliero ,  ed  hebbe 
l'amminiftrazione  perpetua  de'Vefcouati  d'Angolemme,e  di 
Altifiodoro;  Papa  Pio  IV.per  la  fua  dabbenaggince  dottrina 
lo  fece  Cardinale  di  S.  Chiefa .  E'in  Rom  i  nella  Chiefa  di  S. 
Luigi  fepoltò  entro  d' vii  rruufoleo  ,  che  gli  befferò  Maria 
Gaudim  faa  madre,  Filiberto  ,  e  Fabrizio^faai  nipoti  • 
Matteo  Belmonti fratello  di  Catarina  tóaldi  »  &  figlio  di 

Pan- 


Fandolfo , portò  nome  di  Capitano  ardito  :  al  cimento  dell* 

armi  moftró  coraggio;ed  al  partito  di  S.Chiefa  da  Malatefti 

difendédola  Patria  perde  la  vita  col  Capit.  Roberto  de'Bel-  fik#**$M& 

monti  fuo  cugino.  Per  la  dignità  della  Patria  ogni  difaftro  è  ^* 

{opponibile:  anzi,chetrappoofcuraèla  peregrinazione  di 

coloro  >  la  cui  induftria  pub  edere  più  chiara  >  e  profitteuole 

nella  Patria.Coftiimauan  gli  antichi  d'honorare  confontuo- 

fì  fepolcri  chi  per  la  Patria  combattendo  moriua:  credeuano 

che  la  lor  morte  non  fotte  in  tutto  Parca  fatale  alle  honora- 

te  gefte>  ma  vn  fol  paflfaggio  di  vita  per  via  di  Sangue  ad  im- 

paradifarli  ne*  Cieli,ammantati  di  eterna  porporate  corona-. 

ti  d'eternità  :  Perpetuauano  incotal  guifa  il  nome  loro  per 

mezo  della  Fama,defìderando  di  eternali,  giacche  co  la  vù 

ta  non  ponno,almen  co'bronz^co'marm^co'maufoIeKla  do 

ue  il  Padre  dell'Eloquenza  Romana  hebbe  a  dire  [Etquis cù 

CeUrimi  x  Scipionum^c  Seruiliorum  fepulcra  videt,ect  Bea- 

tosnon  putaretì'], 

Ma  chi  fuor  della  Patria  non  moria  per  la  Patria  ,  non  po- 
teua  fperare  da'Parenti  il  tributo  delle  lagrime>ia  pompa  del- 
l'Efequie,  1  honore  d'vna  tombali  merito  d'vn  Colofiorpoi-  ^ranct^  pem 
chedouendo/ì  (diceuan  quelli)  defìderar  la  morte,  non  per  irucà  lìb.u 
altroché  a  benefìzio  dell'amata  Patria  ci  conuiene  cercarla  .  Vowpe  tu- 
Tanto  feuera  legge  hauean  contra  coftoro  (labilità  que*  po-  wfk 
poli  medefimùche  per  altro  gli  fteìlì  Bruti  honorauano  con 
funebri  apparati^  Fra  Roma,e  Tiuoli  ancor  fi  vede  il  maufo- 
leo  della  mula  di  P.  CralTo;  Vn  Rè  di  Egitto  fece  fpefe  ecce- 
fùie  ne'  funerali  d'vna  Colomba  ;  AleMandro  h onoro  il  luo 
bucefalo  al  pari  de  più  gloriofì  Campioni  del  fuo  efercito  > 
Cefarenon  s'arrofsò  di  porre  nel  tempio  di  Ciprina  l'effigie 
del  fuo  de ft riero;  Lucio  Verroad  vnaltroviuendo  inalzò  il 
fimulacro,  e  dopò  morte  feppellillonel  Vaticano  rdoue  fo- 
lo  nel  Campo  Marzio  era  talhor  concena  la  Sepoltura  a' Per- 
sonaggi benemeriti  della  Republica»  Piangeua  il  fiero  Partho    ^  ^ 
la  morte  del  fuo  Cauallo';  ned  era  lecito  al  Romano  piange-  7^//'  '*v 
re  il  morto  figlio  ,  fe  fuori  della  Patria  non  morìa  perla 
Patria, 

Pietro  ,  Ottauiano  ,  A leflandro  Troiano  Capitani  di  gran 
valore  »Gio*  Bactifta  Caualier  di  S*  Giorgio  ,6cBelmontc 

Pre- 
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Prelato  della  Corte  Romana  a  cui  inuida  parca  troncò  Io  Ra- 
me dclfhonorata,  e  virtuofa  vita  mentre  afpettaua  di  brieuc 
la  fagra  proporareran  tutti  Fratelli  del  valorofo  Matteo  Bel- 
*  monti.  Pietro  lorzio,  Fratello  drPandolfo  foftenne  nella  Pa- 
tria la  fazione  di  S.  Chiefa,&  vendicò  confarmi  il  Sangue  de* 
germani,&  de*  nipotnfposò  Lucrezia  figlia  di  Galeotto  Guai 
di  Dottore  Caualiere,  &  Senator  di  Roma,  dalia  quale  nac- 
que vn  folo  figliuolo  nomato  Pietro  V,  &  da  vn  altra  Donna 
acquidosi  Roberto ,  ed  Aleflàiidro ,  l'vno  per  la  Republica 
di  Venezia  Capitan  di  Caualh, l'altro  per  Santa  Chieiacoa 
lo  ftelfc  comando  fotto  il  Duca  d'Vrbino  * 

Pietro  V.  da  Bartolo rnea  Benzi  fua  conforte  generò  vn'al- 
tro  Pietro  Caualier  di  S.  Giorgio ,  Perfona  di  belle  lettere, 
erudico  Poeta,  il  quale  diede  libri  alle  (lampe  .  Giunfe  per  la 
ftradad'vn  lungo  itudio  a  quel  Gloriofo  giogo  dell'  Immor- 
taliti* 

Jt  Ch9okra  le  nubi  Vh elicona  eftolle  * 
Stit.rufi.6A  *>  L'HeliconagentU,confinc  eccelfo 

c*nti.  „  Ds  la Terra  coi  Ciel;  del  Ciel  foftegno; 

,»  incontro  a  Morte  altro  trofeo  ds  vita  , 
.„  H onorato  ftilendor  de' Chiari  Monti  9 
f,  Chiaro  Fonte  d  honor^honor  de Fonti . 
C afa  Dittai.     Generò  cotelhii  da  Margherita  de'Ncri  figliuoli  di  Caftan 
'  dra  Battalini  (  Famiglie  entrambo  di  antica  nobiltà)  Laudo- 

miachefi  accasò  nel  Caualier  Antonio  Diotalleut,da  cuifon: 
nati  Gio.  Battitta,&  Pietro  Caualier  di  Malra,Diotalleao  Ca 
ualier  di  S.Stefano  ,  Scipione  Dottore  di  leg^i,  Francefco  ,& 
Giulia  moglie  del  Caualiere  Adrian  Baldi.  Erano  di  Latido- 
mia  Fratelli ,  il  Caualiere  Lodouico  Comendatore  della  Reli- 
gione di  Malta,ii Caualiere  Gio.  Galeazzo  Comédatore  dell' 
Ordine  diS,StefatTo;ii  quale  fu  per  moki  anni  Vicegran  Prio 
re,hebbe  per  moglie  Fuluia  Catania;generò  Lucrezra,CafTin 
dra  e  Porzia  belimi  me,*d  altretanto  Vircuofe,Dame>  del  no 
ftro  Secolo.  La  prima  fi  maritò  in  Lodouico  Tingoìi  figlio 
del  Dottore  Pompeo;la  feconda  in  Francefco  Maria  de'Mai: 
felli  lVno,e  Jalrro  foggetti  di  gran  valore,prin:ipali  di  nobil- 
tà,di  autorità  ,  e  ricchezze  nella  Patria.  La  Terza  riaccasò 
co  Ippolito  dji  Marcantonio  Cima,nobiliflimo  anc'egli,nato 
•3  i  da 
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da  Lucrezia  figlia  del  Conte  Giulio  Cefare  Ricciarelli. 

Traiano  non  meno  de'fratelli  Lodouico,&  Gio.  Galeazzo 
Bel  montiXaualiere  tonatogli  cui  rifplendeuano  nobilmen 
te  tatcc  quante  le  parti  d'vn  Perfonaggio  d'honore  ,  fù  Ma- 
flro  di i  Camera  dell'Eminentiffimo  Profpero  Card.S.  Croce* 
&  da  Vittoria  de'Conti  Vbaldini  d'Vrbino  generò  Pietro  ;  da 
Leonora  del  Caualiere  Claudio  Pafi  hebbe  BeJmonte:l  Vn'ef 
altro  viuenti.  Quefti  è  Giurecófuko^ornato  non  meno  di  bel. 
le  lettercche  dibelli  coftumij  Poeta  erudito,  Caualierma- 
nierofo:  Giouane  ancora  »  è  flato  Luogotenente  Ciuile  d 
H  onfignor  Sacrati  Gouernatore  di  Perugia:  fù  Podefta  di  Ri- 
minbdìmoJa.»di  Cefena:fù  Auditore  di  Ruotain  Perugia* ed 
in  Lucca>&  bora  in  Genoua.Quegli  altresì  Caualiere  di  létte- 
re>va!orofo  neirarmi^iberakjgenerofoje  corteferfn  del  1 616 
ancor  di  diciotto  anni  fe  ne  pafsò  nel  Friuli  al  ferii  ig  io  ^'Ve- 
neziani: prima  fu  Alfiere  di  Corazze  del  Capitano  Gio .  Ne- 
groni  Riminefe  fratello  delColonello  Lodouico  Negroni  * 
che  così  chiara  fama  fiacquiftò  in  quelle  Guerre  :  pofeiafu 
Capitano»^  Capotruppainfcruigio  di  S.  C  hit  fa  perlafpcdi- 
zione  di^  Valtellina.^  per  guardia,  e  difefa  dello  flato  Ecclefìa 
fìico  fatta  da  Vrbano  Vili  Pontefice  hora  viuente.Và  teffen 
do  de'la  ma  Cafa,e  di  molte  altre  à  lei  per  allianza  congiunte 
Nobiliffima  Iftoria»  Quella  nó  è  opracene  degna  di  péna  ben 
temprata,  di  colto  fole  e  di  fpirto  ,  qual'appunto  egli  è  dello 
Nobile-^  Virtù  ofo. Cantò  à  qwefto  proposito  l'Adimari. 
j>  Trar  la  Fama  del  Centro  joue  Vobblio 
*>  liei  fiume  delOrror  Virtute  allagai 
u  E  cofa  così  beliate  così  Maga-, 
^  Cb'é  grata  al.mondoje  non  dtfpiace  a  Dio. 
Del  che  molta  fede  ci  fanno  le  fagre  carte ,  vergate  fola 
dalle  penne  de*  Serafini  >  in  cui  non  pure  regiftrate  difiinta* 
mente  leggiamo  tante  Genologie  ,  dipendenze ,  e  profapie, 
quante  ne  deferiue  foccintamente  il  Cronica  del  Cieio3il  Le- 
gislatore^ Capitano  del  Popolo  di  Dio:m«iin  più  d'vn  luo- 
go vien  lodata  l'imprcfa  di  chi  con  honorato  ricordo  pregiai! 
dellegloriofe  memorie  di  quegli  Antenati  liluftri  delle 
generazioni  di  que'Mortali,che  nobilméte  viuendo,  manten 
nerocola  Virtù  la  natia  chiarezza  delfangue,  eàpoflerUa 

D  dd  traf- 
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trafmefTero  con*  grata  >  ed  accetta  auanti  gii  occhi  di  Dio* 
che  li  nella  Sapienza  ài  fcritto[  Quìm  pulcbra  ett  cafla  gene- 
ratiocum  Clamate  jmmortalis  esl*n  memoria  lllws  >quam 
apud  Deum  nota  efli&  apud  bomines  ]  così  nel  fecondo  capo 
del  primo  de  Esdra  que'che  non  ritrouaro  io  fcritto  della  lo- 
ro genologia/uro  prìaati  del  Sacerdozio,quando  liberi  dalla 
fchiauitudinedi  Nobuccodonoforre  fen  ritornare)  di  Babi- 
lonia nella  Paleftina. 
c 4^m  r     Alcffandro  di  Pietro  de'Bel monti- la fcià  vn  altro  Roberto 

Mmoniè     herede  dcI  va,ore'e  deI  nome  dl  ftl°  fratello^  vn'  altro  Alef 
6  m°   *    fandro  Dottor  di  Leggijil  quale  fu  del  t/98-Vicegran  Prenci- 
pediS.  Buona  per  Marino  Caraccioli  Napolitano,ed  hebbe 
in  matrimonio  Silui  ana  figlia  del  Caualiere  Lorenzo  del  Bre 
no,  Damigella  della  Granducheifa  di  Firenze .  Ella  fu  Madre 
di  BeImonte,e  di  Sforza  d'vno  morì  1 aggio  del  Sereniflìmo 
d'Vrbino;l'altroda  Giuftina  Figliuola  del  famofi  (Timo  Gatta 
melataj&  di  Laura  Auogadrida  Triuigi,  generò  Laura  Mo- 
glie del  Caualiere  Alenandro  Catani,  Pietro  Conforte  di 
Gentile  Figliuola  di  Pietro  Marazzan  i  Gentiihuomodi  fom- 
momerito,&  Belmonte  Dottor  di  Leggicene  con  honore  ,e 
fedeltà  feruì  in  diuerfi  Officile  Magiftrati  all'Altezza  d'Vrbi- 
no,e  a  S.Chiefaquefti  (posò  Camilla  Figlia  del  Conte  Vgoli- 
no  de'Bandi  figliuolo  del  Conte  Enea>&  natagli  di  Francefca 
Ma!atefta>che  fu  del  Marchefe  Lionello  del  già  Malatefta  de* 
Malatefti  Capitan  generale  della  Citta  di  Pifa  .Edi  lor  fi  con 
ferua  anc'hoggidì  N  obi  li  (fi  ma  Portenti  ne'figli  di  GiuliaDio- 
talleiù  Moglie  del  Caualiere  Roberto  figliuolo  di  Belmonte  • 
Altre  Donne,  che  vfcirono  di  quefta  Cafa ,  ed  altroché  vi  en- 
trarono la  ftrinfero  di  affiniti  co  le  prime  di  Riminij,Bcrnar- 
dini  Conti  di  Mafla,Conti  di  Carpegna,Buonamici,  Reuerti, 
Melzi^CeccoliaAftolfijCIementinùRigazzìjRambottini  ,Fa- 
gnani,Monticoli,Serafini,Bianchelli,Nanni,ed  altri  co' Vi'con 
ti  di  Milano, Aquini  di  Napoli ,  Contarini  di  Venezia  ;  Sale  , 
Vgoni,Ma^gi,&  Martinenghi  di  Brefcia,  Bentiuogli  di  Bolo- 
V.QJe  t/icoK  gna,Polentani  di  Rauenna,Bonauenturi  d'Vrbino  ,  Palazzi  di 
IvltMb.io.    Pefaro,MartinelIidiCefena,Conti  Rouerel'i,  Alidofi  Prenci- 
&  AutbM   pi  d'Imola;  Aiiotti,Orfi,e  Mattei  di  Forlì,Conti  Catfatelli^Ba- 
c»>/.i.wf,  ^linidiFac^ 

celli» 
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re'Ii  j&Mattei  di  Roma, Le  donnesche  i  Fcrfonagei  di  pari 
Nobiltà  Ci  còginngonojntengono  per  refcritto  d'Antonio  la 
chiarezza  del  Paterno  lignaggio:anzi  le  fkfTe  benché  fo fiero 
d  'o.'curiliima  fchiatta^rifplendono  della  Nobiltà  de'Mariti, 
coli  ordinando  l'trnp.  Va  lente» 

Cbifcorre  il  capo  de' biafmi  delle  Donne  niega^ch 'elleno  Belardelli 
habbiano  luogo  nella  Nobiltà  d'vn  Cafato  .  Se  la  Donna  per  <%t\mQntu 
eilere  di  cattino  temperamento.,  fredda  di  compiendone  »  e 
d'animo  debole^non  meno^che  di  forze  languida^  delicata^ 
dal  Fiiofofo  chiamata  Huomo  imperfetto ,  &  fe  quella  alla 
prole  fomminiftra  funplicementelamateria>doue  dalla  ma-  V&umum. 
teria  ne  viene  ogn'imprefezione  del  comporto  ;  non  fideue  ^ f™£ 
tuttauolta  negarcene  quanto  più  Nobile  è  la  materia*  tanto  2^'l%^7*9, 
di  maggior  prezzo  è  la  forma  .  Eiofteffo  Fiiofofo  he  bbe  4 
dire^che  in  tutte  quelle  coft^c'han  d'vopo  di  materia  ,  quanto  $accum 
farà  quella  piti  degna,  tanto  faranno  quelle  più  eccellenti, e  ltl  ljecai0 
Rimate.  Perciò  fe  bene  la  Nobiltà  principalmente  da  glihuo  re  innato. 
mini  s'attende^mporta  però  tanto  lo  fplendore  della  fchiatta  cap,$.0.bis 
materna.,  che  moke  Religioni  di  Caualieri  >  e  lo  ftelTo  Senato  pramiffi-s. 
Veneziano  non  iftimano  perfettamente  Nobile  chi  è  nato  di 
Donna  vile.  Dr;,nce  prelio  Virgilio,  benché  di  Padre  ignobi- 
le fe  ne  giua  tutto  f&ftofo^e  altieroper  la  chiarezza  del  Ma- 
terno flemma. 

„  ùaua  à  toftuila  Nobiltà  "Materna 
>,  Superba  [chiatta, et  a  per  Padre  ofturo  • 
Per  la  fteiTa  cagione  antepone  il  Poeta  lìnea  il  Teucro  ad 
Achille  di  Grecia/endo  quegli  di  Figlio  di  Venere>e  quefti 
di  Tedidci'vna  Dea  degl'  Amóri,raltra  Ninfa  in arìna.  Tefìi 
fica  Arittorile,che  dalle  Donne  di  Grecia  vantanano  i  Locrc- 
fi  la  lor  Nobiltà.  Perche  Semele  fu  natnrale  di  Thebe ,  Bacco 
fuo  Figlio  non  la  sdegnò  per  Patria. 

Queftc  ragioni  mollerò  i  BelmontidiUimini  ad  accafarfi 
vicendevolmente  co  le  più  antiche,  ed  Illiilìri  Famiglie  di 
Borragna,e  rincuar  talhor  co'i  Conti  Ricciardelli  l'antica 
Parentela-  De'Ricciàrdeili  appuntòjcne  da  j  BeJmenti  dicem 
mo  originati,  ritroua il  fotto  l'anno  i  >2i-  nelle  Croniche 
vecchie  di  Forlì  quella  degna  memoria  regi/nata  di  tutto  - 
punto  dai  Dottore  Francete o  h*n  bottini  óiìk&>tiiì  n  o  in- 

Ddd    2  uefti- 
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uelligatore  delle  cofe  più  memorabili  ,  ed  antiche  della  fua 
■>>  Patria.,,  Fù  eletto  Capitano  del  popolo  di  Forlì  M.  Riccar- 
J3  dello  da  C&fì  elnuouo  da  Rimini,huomo  Valorofo,  &  molta 
prattieo  nelPefercizio  militare  ,  parente  del  nottro  Vefcouo 
JJ>  Ricciardetto,'  che  reggetta  quafì  a  fuo  arbitrio  quella  Città. 
■   Nelqual  tempo  i  Riminefi  lì  collegarouo  co'noftridi  Forlì 
contra  iloro  nemici ,  &  Capitano  dique*  di  Rimini  era  M* 
Belmonte  Fratello  del  detto  M  Rìcciardello ,  anc'egli  huo- 
v  mo  valorofo>che  condtìffe Soldati  per  la  Chiefa.  Soggiunge 
pofcialo  Hello  Rambotcini  Cotto  Tanno  1 1 }  $.„  Era  aìYhora 
3y  Podeftà  di  Forlì  M.  Rinaldo  di  M.  Belmonte  dalie  Camina- 
te  da  Rimini  huomo  honorato  di  nobili  qualird  >  il  quale  fli 
S*mm;pt  i.  poi  come  libero  Signore  della  Otti  .  Ambronedi  Ricciar* 
tifo*        dello  fu  Dottore  celebratim*mo  di  tifica*  eccellente  Filofo- 
fo.  Guglielmo  preflfo  il  Rè  Pietro  d'Aragona  dopò  il  memo- 
rabile Vefpro Siciliano ,.  Compieta  de' Francefila  quei  Re- 
gno,hebbe  grande  riputazione,  &  fù  fumato  de'  primi  perfo- 
naggi  della  Corte.  Vn  altro  Ambrone  Capitano  di  genti  d'ar- 
me viene  nelle  fue  Hlorie  di  Ce  fena  celebrato  dal  Caualiere 
Chiaramonti ,  Iftorico  di  molta  fedele  di  gran  Nobiltà.  Ni- 
colò Ricciacdellifù  Caualiere,&  Condottiero  di  Roberto  Rè 
di  Napoli,  col  cui  figliuola  Duca  di  Calauria  fi  ritrouóaile 
guerre  di  Siciliane  Tofcana;  Giouanni  gii  Preuofto  della  Cs- 
tedrale  di  Rimini  pafsò  al  Vefcoato  di  Cefena;e  Ricciardel- 
lo  d  ambi  germano  fendo  in  Milano  .Segretario  Ducale  fpo- 
sò  Agncfe  Vifconti  naturale  del  Prencipe  Giouanni  figlio  del 
JBefo%.flìP(   Magno  Matteo ,  il  quale  benché  foffe  Vefcouo  di  Nouara  j 
TtìntJì  Mi'  Cardinak^Axciuefcouo  di  Milaao^fututtauolta  da'Milanefi 
*an°  \    k    tlcono^cmzo  Per  l°ro  Prencipe  ,  per  tale  accettato  da'Bofo» 
jfjy    iib'%  gnefi,eda  molte  altre  Citti  di  Lombardia,fràIe  quali  fi  con- 
tano Piacenza,  Parma,  Cremona,  Bergomo,  Bobbio>Alef- 
fandria,  Lodi/Tortona,  Brefcia,  Vercelli, Alba,  Nouara  ,Sa- 
uona,  Como,Afti,e  molte  Cartella  del  Piemontese  Ila  Ligu- 
ria^ Tofcana  ;  attediò  Firenze*  guerreggiò  co'Peruejni ,  fe  ce 
tremar  la  Marca, atteniPifa,  e  Slena ,  cozzò  con  tutta  Italia. 
BUronjì      Nacque  da  cofi  degna  coppia  tri  gli  altri  IHuitri  figli  il  dot 
Rubeut.  nb.  tiflimo  Guido  Ricciardelli  dell'vna  ,  e  Taltralegge  Dottore* 
W«M?5  Coafiglicro  dc'Precipi  Malatefii,Generale  Procuratore  del 
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la  Prouincia  di  Romagna  ,  &  di  Nicolò  Arciuefcouo  di  Ra» 
uenna,  Pofedea  coteftui  nella  Citta'  di  Rimini  vn  fontuofo ,  e 
belliflìmo  palazzo,  quattro  altre  Cafe>  •&  nella  Diocefi  più  di 
trentaPafali  ,  come  fi  vede  in  vna  copia  autentica  de  fuoi 
Citimi ,  col  titolo  [  Extimurn  D.  Guidonis  BJcciardelli  de  Ca- 
minatis  de  Mimino  ]  Accrebe  gli  (lattiti  delia  Citta,  &  com- 
pofe  vnelogio  di  Tua  famiglia .  Fa  Padre  di  alquanti  Nobi- 
li/Timi figli. Erano  quefti . 

Lodouico  Caualiere  di  molta  fede,e  di  conofciuto  valore, 
a  cuiObizzo  dalla  Polenta  Prencipe  di  Rauenna  raccoman- 
dò il  Tuo  fiato  coimpremo  gouerno>quando  fé  ne  pafsò  Ge- 
nerale de/Veneziani  contra  i  Carrarefi;  &  fu  padre  di  Guido- 
Prelato  illuftre  Canonico  di  Rimini  ,  e  di  Ricciarello  Capi- 
tan valorofo^che  col  Prencipe  Polentano  dio  zio  feruì  in  quel 
la  Guerra  alla  Republica  . 

Rinaldo  Cortigiaao  del  Cardinale  Sant'Etnia  ehio  de'Con- 
ti'di  Tufcolo^  di  cui  ne  ferine  il  Caualiero  pafì  [  D.I{aynal- 
dus  f»  ì$obtUs  V\YÌ>  &  LegumDoB*  D*  Guidonis  BJcciardelli 
de  Caminatis  de  ^drimino  fuit  ann.  \  37$.  Domcellm ?-j  &fa- 
mìliarii  Cardinali!  S.  Euftacbij vi  conytatper  littcras paten- 

Vgolino  Canal ier  aurato  del  Prencipe  Galeotto  Malateflra, 
cai  quale  fi  ntrouò  fotto  Vrbano  V.nelle  guerre  d'Italia  per 
Santa  Chie  la  s  Sporto  nome  di  Capitano  raolto  Eccellente 
nel  maneggio  di  Guerra* 

Oddone  Segretario  dei  Prencipe  Malatefta>e  Capitano  de- 
Veneziaoi  contra  i  Cabrare  fi» 

Pietro ricchiifim-o  di  facoltà' /acoltofo  di  meriti,  &  meri  cron  $ 
teuole  d'ogni  gran  lode  perle  fue  rare  doti,  il  quale  fece  nel-  Frane. # 
la  Piazza  edificare  la  CapelladiSant'Antohio  da  Padoua>do«  *fc's.  cap 
ue  quel  Gra  Seruo  di  Dio  cófutò  cò  lo  ftupédo  miracolo  del  c*rt  S  f: 
SàtiflìmoSagramento  l'empietàdegli  Eretiri,ed  all'incontro 
eraui  appunto  il  Palazzo  de'  Ricciardelli. 

E  fe  bene  il  Sig.  Cardinale  Bellarmini  col  Su  rio  ,  ed  altri 
vuoicene  ciò  accadeffein  Francia,il  Caualkr  Clementi™  di- 
li^enriiTìmi  Ulorico  delle  cofe  di  Rimini con  molte  auten- 
tiche di  qiul  publico,  oltre  il  Cronifta  Francefcano,  e'itefti- 
motiio  d'antico  M.  S.  che  già  due  Tesoli  fono.» fi  conferua  nella 

Con.- 
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Confrateria  di  S.  Girolamo,  nferifce  ciò ,  che  dicemmo:  i! 
che  toccò  di  paflaggio  il  Dottiamo  P.D.f rancefco  de'Graf 
fi  Priore  de'MonaciCeIeitinidiRimini,eminente  di  Lettere, 
e  Nobile  non  men  di  Sangue,che  di  Virtù  in  quel  fuo  Pane- 
girico di  S.  Antonio,che  ricitò  l'anno  pattato  nell'Accademia 
de  gli  Adaggiati. 

Giouanni  iorFrattello,vno  de'dodici  Configlieri.chefot- 
to  la  Signorìa  di  Cario  Malate/la  gouemauano  Rimini,-  da 
quefto  ne  vennero  Rinaldo,  Lippo,ed  Vberto. Il  primo  ri0e9 
come  egli  nacque^Gentilhomo  d'honore:  Il  Secondo  heb- 
be  nella  fua  Patria  maggiore  auto  riti;  fu  Teforiero  diS.  Chie- 
fa;  feruì  a  Duchi  di  Milano,  a  i  Prencipi  di  Boglogna  ,  a  i  Si- 
gnori di  Rimini  :  da  Coftanza  dementinogli  procreò  Anto- 
nio Capitano  de'Bologneii.  Il  Terzo  per  le  fue  Angolari  Vir- 
tù chiaro  in  Lettere,  e  marmi, acquiitoffi  l'affetto  del  Prenci 
pe  Roberto  MaUteffa,  percui  s'adoprò  egregiamente  inGo 
Cafa  Agolfc  tierni^in  maneggi  di  fiatone  in  pacete  in  guerra.  Sposò  Maria, 
ti*  Dama  principalità  ma  di  Rimini.,  il  cui  lignaggio  fu  di  Firen- 

ze trapiantato  colà  (  trecento,  e  cinquantanni  fono)  da  Già* 
corno  Ago  lauti  Caualière  di  antica  Nobiltade  frà  !olcani,& 
Signore  di  Rieglia  facoltofo,ed  Uluftre  nell'armi . 

Lippo  di  Vberto  fu  Padre  a  vn'altro  Lippoyil  quale  da  Ifi- 
betta  Battaglia  (hòr  Bavaglini  chia.mafi  l'honorata  famiglia) 
hebbeDon  Ricciardo  Monaco  di  Camaldoii,  Huomo  di  re- 
li  giofa  vita,  molto  esemplare,  d'integrità  perfettaje  d'incor* 
rotti  coftumij  Gio.Giurecòfulto,e  Prelato  di  moltomeriro,il 
quale  fu  Vicelegato  di  Perugia,  cài  tutto  il  Ducato  di  Spo-^ 
leto:  Rinaldo  Caualière  di  tanta  autorita,e  di  tante  ricchez-* 
ze,c  nebbe  per  Moglie  Lucrezia  Malate Ifa  Figlia  di  Galeòtto, 
zs^V*  fu  e  di  Battila  del  Còte  Antonio  da  Mòtefeltro  Signor  d'Vgub 
tÌfèUrtm  bio:che  tuSorelJa  di  Guido  Antonio  Duca  di  Spoleto^  Zia 
"j* rft  ^i  Oddo  Antonio  da  Montefekro  primo  Duca  d'Vrbino,  & 
di  Federigo  fecondo  Duca  Caualière  d'Inghilterra  Suocero 
di  Roberto  Malate  (fa  Prencipedi  Rimini,  e  di  Giouanni  del- 
la Ronere  Duca  di  Sora  nipote  di  Papa  Siffo,fratelIo  di  Papa 
Giulio.  Elia  parimente  fu  Zia  di  Malateftade'  MalateftiPren- 
cipe  di  Ce  iena,  di  altri  fcrùionoGìo.  Galeazzo  Guidazzo 
Manfredi  Prencipe  diFaenza,del  Fregofo  Marchefe  di  Santa 
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Agata>e  del  Colonna  Duca  diTagliacozzo . 

Degni  Frutti  di  così.Nobil  pianta  furono  Vberto,  Girola- 
mo,Malat3fla,e  Marcantonio^!  quale  fu  Caualier  di  S.Gior- 
gio, prode  nell'armi ,  &  capo  della  fazion  de'  B'elmonti  con- 
traria al  feguito  del  Caualiere  Scipione  Tingoli  .  Quefti  da 
Aurelia  de'Rouerelli  Conti  di  Soriuoli  nata  da  Lucrezia  de* 
Nobili  Petrueci  gii  Prencipi  di  Siena  hebbe  Rinaldo.,  Ricciar- 
dello,  il  Capitano  Giulio  Cefare  Caualiere  di  Firenze ,&  Gi- 
rolamo Caualier  di  Sauoia.  Erano  quelli  coi  titolo  di  Con- 
tea poffeflbji  di  Valdinoce,  Spinello,  S.  Croce,  Satfo  Scorba- 
ro>  TaIamello,e  d'altri  Terre.Girolamo  fu  Genero  del  Conte 
Pandolro  Malatefta,  dalla  cui  Figlia  generò  Marcantonio  Cò  - 
te,  Capitano^  Caualiere  di  Firenze,  GiOrFrancefco  Caua- 
liero  di  Malta,  Pandolfo  Senatore  di  Roma>e'l  Conte  Giulio 
Cefare  ,  che  da  Calandra  del  Dottor  Giorgio  de'Conti  (Dio 
talleui  lafciò  i  Conti  Girolamo  >  &  Giulio  Cefare  giouani  di 
buona  graziaci  Nobili  maniere^  di  tratti  Cauallerefchi:  fiorì  Caf*  Oh  tal 
di'quell' Aprile  ,  che  in  fua  ftagione  promettono  raccolto  sì  *tu** 
copiofo  di  frutticene  fi  potrebbero  gli  Auoli  rallegrare  fin  ne' 
fepolcri  per  hatier  feminato  il  grano  de'loro  glonofifllmi  ef- 
fempi  in  terreno-così  fecondo  »- 

Da  Pietro ,  che  fù  del  Dottor  Guido  Ri  ciardel  li  vennero 
Ricciardetto,  &  Nicolo:  dal  primole  da  Giouanna  de'  Bcl- 
monti  difcefero  Belmonte  ,che  gouerno  le  Caminate  co  la 
flato  di  Pondo  >  &  Vgolino  Capitano  di  quelle  genti  d'arme 
cole  quali  difefe  il  Signor  di  Faenza  dal  Cardinale  Coffa,  ed 
in  quella  Città  pianto  il  fuo  nobilifUmo  Cafaco.  Da  Nicolò  Cafa  Co/fra- 
vfcì|Giouanni  Ricciardetto  celebre  Giureconfuko,  il  quale  esn*  •• 
hebbe  da  Margherita) Figliuola  di  Andrea  Malatefìa ,  vn' An- 
drea Ricciarelli  parimente  deH'vna>e  l'altra  Legge  Dottore 
il  quale  fposò  Batti/la  Figlia  di  Caftracano  de'  Caftracanidi 
Fano  Signore  di Caftelleone>&  Contedi  Minliero;naragli  di 
Francefca  Figliuola  di  Antonio  de^Belmontw  Chi  ha  letto  le 
ftorie  dell' ArcùrefcouoFiorentino,del  Biondo,delSabellico,  L%4ìy  ^cr% 
od  altroché  le  facende  d'Italia  accuratamente  defcrifiero,nó  d'itai/Degl. 
hi  d'vopo,ch'io  qui  ridica  le  imprefe  di  quel  Caftruccio  Ca-  Jnfit.  cTBu. 
ftracani,  che  di  Capitano  d'Alberto  Scoti  Piacentino  fi  fece  rePa  catt*- 
Prencipe:  de  Lncchefi,  contefe la  Potenza  de'Fiorentini,  e  a  *4*' 

tal 
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tal  partito  gli  riduffe  co  l'armi, che  fc  noti  era  fraiìornato  da 
vnagrauiffima  infermità  fi  tacca  di  lor  Signore  ,  come  pur 
fatto  fi  era  di  Pifa,e  di  Piftoia,  ed  hauea  còfeguito  il  titolo  di 
,  c  Duca-Lafciò  doppo  fe  dtioi  fìgliuoli,che  delio-flato  furo  pri- 
'4/  uatidall'ImperadoreLodouico  Bauaro  :  vnodi  quelli ,  che 
Almerigo  nomoffi  j  fu  Padre  di  Francefco  Antelminello  j  da 
cui  venne  Rinierode*  Fardini  cognominato,  lacui  pofterità 
gode  gli  honori  della  Nobiltà  Anconitana,  &  moftravn  pri- 
uilegio  dell'Imperatore  Carlo  IV.  dato  l'anno  i  j  J5.  per  cui 
Rinicro  con  Francefco  fuo  Padre  efpreflamente  nomato  fi- 
glio di  Almerigo  del  quale  Canniccio  di  Antelmiuoda  Luc- 
ca-jalPhora  detti  de'Fardini  d'Ancona»viene  creato  Caualier 
deH'Impero,e  Conte  Palatino**  Non  sò>  fe  dello  fteffo  San- 
gue fieno  in  Lucca  in  Caftrucci  ;  de'quali  era  gii  il  Dottore 
Gio.  Battifta  Senatore  della  Repubiica,c'hebbe  da  Siilo  V.la 
fagra  porpora,&fù  Capo  della  Segnatura  di  Giuftizia  in  Ro- 
ma: Prelato  di  quel  meritoiche  a  tanto  grado  fi  conuenìa» 

Ambrone  5  Caftracano ,  &  Giulio  Cefare  Ricciardelli  fu- 
rono  i  figli  di  BattiftaCaftracani.  L'vltimo  da  Galeotto  Fren- 
espe  della  Mirandola  hebbe  comando  di  dugento  fanti  per  la 
Corona  di  Francia  nel  Piemonte  •  Indi  fe  ne  pafsò  Auuentu- 
riero  contra  degli  Infedeli  in  Alemagna:  condufle  feco  alcu- 
ni GentiIhuomini,che  furono  Rinaldo  Ricciardelli  ,  Alefian* 
dro  Marazzani,  Giulio  Agolanti,<GaIuano  Catani,  Roberto 
Genari,  Paolo  Sató,,con  molti ■feruidori  a  liurea.  Giunto  a  Ra- 
tisbona  il  DucaOttauio  Farnefi  nipote  del  Pontefice  ,  &  ge- 
nero dell'Iraperadore  gli  diede  vna  condotta  di  Caualli ,  e 
pofeia  vn  Reggimento  di  Fanteria^Carlo  VTarmollo  Caualie- 
re  col  Capitano  Bartolomeo  del  Monte. Tributò  del  fuo  cor 
po  la  Terra;  dell'alma  il  Ciclo;:  in  Vlma  il  fettimo  di  Febraio 
del  1 547»  In  fua  Lode  fi  fiampò  vn  libro  di  varie  compofi- 
zionùe  i  fuoi  parenti  in  Rimini  con  vn  fontuofiflìmo  Cata- 
falco gli  celebrarono  l'efequie.  Inuitto^e  Generofo  Alelfan- 
àtOj  Gloria  eterna  delf  Afia  :  che  coli  grato  ti  dimoitraftì  a* 
tuoi  Soldati ,  che  aprimi  capitani  che  foprauiiTero  al  corfo 
delle  tue  Vittorie  3  diuiderti  il  tuo  Impero;  ed  a  quanti,  com- 
battendo morirono  nella  battaglia  del  Granico>innalzaftiaU 
ti  coloflì  di  finiamo  marmo;  Ben  meritaci  aucor  tu,  che  il 

gra- 
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grande  Augufto  vihtando  le  tue  fepolte  cenerini  capo  ti  po- 
nete il  diedema >  ed  infegno  di  riuerenza  ti  copride  tutto  di 
Fiori.  Sempre  le  pompe  funerali  verfo  gli  huom  ini  Grandi 
furono  in  vfo  preflb  tutta  l'Antichità  . 

Tornato  Ricciardcili  figlio  di  Nicolò  >  e  Fratel  di  Giouan- 
ni  da  Diadema  degJi  Orci  di  Forlì  generò  Andrea,  Giacomo  , 
te  Simoncche  co'Beltnonti  vegliarono  alla  difefa  della  Patria. 
(Qjacomo  corrette  gli  Statuti  della  Città,per  cui  fendo  Orato* 
rei  Veneziani  dal  Doge  Loredano  fu  armato  Caualier  di  S. 
Marco:contraftò  la  tirannide  de'Malalefti,ed  à  nome  de'Rimi 
nefi  refe  obbedieza  a  Papa  Giulio  II,  Queflo  Pontefice  fi  ado- 
però ,  non  meno  di  Alelfandro  VLneli'cflirpazione  di  tanti 
Signorotti,che  laceravano  Io  flato  della  Chiefa  •  Benficono-  4uùnlìn 
feono  per  opra  d'amendue  in  Libertà  tante  Città,e  Caftelia 
di  RomagnajdclfVmbria  ,  e  della  Marca  jc'hoggidì  fotto  il  tyi«/.*. 
gouerno  Ecclefiaftieo  godono  l'età  dell'ore  in  quello  fecolo 
di  ferro*  Vn  Gran  Politico  ragioneuolmente  liebbe  a  direi  oìo.'Zsurp 
Che  fendo  il  Papa,  come  capo  della  Religione  ,'difpenfatore  ntl&relat. 
delle  cofe  fagre>padrone  dell'entrate  Ecclefiaftiche,e  giudi-  del  le  fiato 
cefupremo  dell'Vniuerfomon  ve  Prencipe.che  maggior  co-  Jé  *f  $ 
modo  di  lui  habbia>  ne  miglior  modo  di  premiare,  e  punirci 
che  pia  poflà  donar  con  fuo  danno  minorejchepoflaconferi-  55 
re  dignità  eguali  alla  Grandezza  Reale,  fenza  tema  diabbaf-  }> 
far  l'cmÌDenza,o  di  frmnuir la  potenza  del  fuo  Principato  .  E 
perciò  non  v'è  Monarca,che  più  *di  lui  fia  rifpettato  da  i  Vi-  53 
cinj,più  riuerito  da  i  lontani ,  amato  da  i  buoni>ternuto  da  i  55 
maluagni  cui  obbedire  rechi  honore;à  cui  feruke  fia  di  glo-  ?j 
ria  à  gli  Scettri,allc  Coronerà  cui  piedi  s'inchinano  i  Cefari  $ 
e  i  Primi  Potentati  del  Mondo  .  A'quefìa  Monarchia  del  Posi 
tefice  tributari  fi  fecero  i  Rè  dell' Anglia  ;  tralafcio  la  dona- 
zione  di  Collantino ,  che  foggettò  ai  Papa  tutto  l'Impero  d* 
Occidente;Ariperto,e  Luitprando  He  di  Lombardia  gli  cef- 
fero  l'alpi  Cottre,ed  il  Gcnouefato:  Pipino,Carlo  Magno  ,e  f'***?*1^ 
Lodouico  Pio  gli  diedero  Y E farcato  di  Rauéna*  e  quàto  gli  g\i\arm  \  x 
hauean  tolto  Aiftolfo,e  Defiderio  Rè  di  Pauia,aggungédoui  de  Suwm* 
li  Ducati  diSpo!eto,e  di  Benaiétoja  Corfica?parte  del  Pia-  Pent 
centino,Parma,Mantoua,Reggio,parce  deiriMria>e  di  Prouin 
ciaVenaa,co.diuerfeCaitelladiTofcaRa*  LaCótefla  Matel- 
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Leo  offien  /.  ^ornamento  dell'Eftenfe  lignagiojPnncipeffa  dimoItéCic 
3.^.48.    ta>lafciò  alla  C  hiefa  l'ampliflimofuo  Patrimonio.  I  Rè  di  Na- 
poli fi  tennero  Vafialli  del;Ponteficc;.Ia cui  autorità"  firalmé- 
A  /  uar.      te  è  fi  grandcche  a  lui  folo  s  afpetta  il  trasferire  i  Regni  di  na« 
TehgMb.i.  zione  in  nazione.  Leone  III. (membro  l'Impero  Occidentale 
dephnftu    dcll'Orientaleje  v'inuefti  Carlo  Magno,e  Tuoi  Poderi.  Grego 
rio,v  lo  fìaDl)l'  ne,Germanii&  ne  infìituì  fette  Elettori  .  Zac- 
j.w.i  .    °  cana  ptinando  del  Regno  de'Franchi  Childerigo  huomo  inec 
to,e  dapoco^lo  die  a  Pipitao,che  pofcia  col  Figlio  calò  in  Ita- 
idemiib  i.  lia>egettaton^  piedi  di  Papa  Stefano,  femillo  di  palafrenie- 
cap.ii.Ub.i  roinvna  (olennifBma  caualcata  .  AleiTan  dro  III  dallìmpe- 
de  tranibt.  radere  di  Grecia  fu  riconofciuto  per  vero  ,ed  vnico  Signore 
Imp.cap.t.  dell'Impero  Orientatele  Occidentale  rhebbefotto  ifuoi  piedi 
lorgoliofo  Imperatore  Federigo  diSueuia  ;  co  l'autorità* 
fìat  U,     ifteffà  Gregorio  VII  rintuzzò  l'ardire  d'Enrico  Rè de'Germa- 
ni.  Innocenzo III  soppofe  aOthone  IV,  Innocenzo  IV refe 
miferabile  lo  (tato  di  Federico  limolo  II  fi  volto  còtra  Gior 
gio  Re  di  Boemia,Clemente  IVdepofe  Manfredo  Rè  di  Puf 
gliajGregorio  X  a  Rodolfo  d'Aufìna  raccomandò  l'Impero, 
&  fece>che  Alfonfo  Rè  di  Gattiglia  tofio  cederle  ad  ogni  pre 
tenfione;Giouanni  XXII  tolfedglì  Elettori  dell'Impero  la  de- 
sini .in     legata  poteftajMartino  il  priuòSanchio  del  Regno  di  Cafti- 
AutXhrom  giia,&  Pietro  del  Regno  d'Aragona; Nicolò  IV  a  Carlo  il  zop 
po  dè  il  Regno  di  Sicilia:  Giulio  II  leuè  lo  fiato  di  Millano  a 
Lodouico  Rè  di  Francia;tolfe  a  GiO'd'Alebt etto  iJ  Regno  di 
Nauarra  ,&diedelo  a  gliSpagnuoli  :  Clemente  VII  hebbei 
fuoi  piedi  in  Bologna  l'Imperadore  Carlo  V-ed  efcommuni- 
cò  Enrico  d'Inghilterra»  e  dal  Gran  Nego  Imperadore  dell' 
Etiopia  fu  riconofciuto  per  Capo  di  tutta  la  Chriftianita:Pio 
V  fcommunicò,  e  dichiarò  incapace  del  Regno  Elifabettad' 
Inghilterra  :  Gregorio  XIII  pervero  fuccefforedi  Pietro  ,  & 
Prencipe  de  Prencipi  fri  tenuto  da  Bafilio  Gran  Duca  di  Mof- 
l*t  ro  le     couia,  Imperador  di  RuiTìa:Si(to  V.depofe  Enrico  Borbone 
lrP  '*    Rèdi  Francia  riceuuto  di  poi  i  penitenza  da  Clemente  Vili. 
Con  quefta  autorità  fè  tante  guerre  A  le  M'andrò  VI  ,&  diuife 
con  vna  linea  tutte  le  nauigazioni,  e'1  nuouo  Mondo  tra  i 
Caftiglianùe  iPortughefi  .  Dunque  non  è  per  tutto  il  giro 
ddla/rerra,potenza,che  a  quella  del  Romano  Pontefice  pof- 


fa  eguagliar  fi .  Hi  opra  de'Belmontil&  Ricciarelli ,  che  i 
ÌUminefVcoiTo  il  giogo  del  la  Tirannide,  liberi  fi  ricouralie- 
ro  fotto  l'Impero  di  sì  Gran  Prencipe;il  quale  può  di  ninno 
temere,  mentre  da  lui  tutti  gli  altri  dipendono  ,  &  come  da 
Padre  ior  comune  cadaun  fi  promette  ne'iaoi  bifogni  aiuto  , 
come  pid  volte  riebbero  contra  il  Turco  i  Veneziani,  i  Frai> 
cefi  conerà  degli  Vgonotti  Carlo  V. coarra  i  Satìbni,e  tal'hara 
n'hebberoque'di  Malta  ne'lor  trauagu .  Danari  >  Caualli  ,e 
Fanti  riportarono  nelle  maggiori  preilure  de'lòro  ftati  Ferdi- 
nando i«  Maifimiliano  ,  Rodolfo,  ed  altri  Imperadori  col 
Prencipedi  Tranfiluaniainrefcato  da  gli  Ottomani.  Chi  hà  ri* 
corfo  alia  Chiefa*  incontra  que'  (occorfi,  che  può  fperarfi  da 
vna  Monarchia  con*  Santa,  che  immediatamente  da  Dio  di- 
pende; così  potente,che  non  folo  tien  le  chiaui  di  Pietro,  mà 
la  Spada  di  Paolo  :  mantenuta  dal  Cielo  in  Terra  per  calpe- 
ftare  l'Interno  , 

Giacomo  Ricciarelli  fiaccasòcon  Buona  de9  Montico-  VMtr 
li  j  di  famiglia  illutiriili  ma  in  Rinaini  originata  da  VerotVà  »  «/«v^Xw 
della  cui  Patria  hebbe  di  gii  il  primato.e  combattè  per  quel- 
lo co'i  Conti  di  S.  Bonifacio  auante  la  Tirannia  di  Ezzeliu  da 
Romano;  generò  Tomafo  aurato  Caualiere ,  che  d'ffabella 
figlia  del  Gualdi  Sénatnr  di  Roma  lafciò  Rinaldo^  il  Dot  cor 
Giacomo  Generale  Vicario  del  Patriarca  d*Aqailèia,&  Ca- 
millo Padre  di  quell'altro  Rinaldi  Riceiardeili, che  di  Lucre- 
zia Figlia  di  Filippo  Catani  Caualier  di  S. Stefano  hebbe co* 
piofa^ed  k onorata  Pfoie,ta  quale  al  prefente, mantieni!  nella 
Patria  con  molta  Splendidezza,e  Decoro . 

Simone  Ricciàrdelli ,  quantunque  penlo  partito  del  Duca 
Valentino  contra  de'  Maiateftì  ,  coi  Caualiere  Giacomo  fuo 
Fratello  portaiTe  i'amttjxiiieùa>ilì  tutt^tót^di  Scherzare  col 
le  Mufe  ,  C3c  fu  amico  della  quiete  de' Letterati.  Compofe  vna 
felua  di  dotte  Rime.Vgolino>&  Simone  furono  fuoi  Figliuoli; 
natigli  di  Lucia  de*  Martinelli  di  Cefena:  l'vno  (eruì  con  ho- 
norato  comando  fotto  il  Duca  d'Yfbino  a'Ven  eziani;  l'altro* 
ch'altresì  portò  noroc  di  CauaUere  valorofo,  e  magnanimo, 
generò  Pietro  Padre  del  Càiutfffe  Giulio  Cefare  ,  che  da  Sil- 
uiade*  Battaglinihi  procreato  Pietro,  VgoliiK) ,  Riccciafdo 
Scipione>  Vmccnzo,&  l'Abate  D«  Pietro  Prelato  principalif- 
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fimo  per  comando^  per  merito  fra 'i  Monaci  Oliuetani,  Co 
le  ricchezze  de  gii  Auoli^e  col  proprio  valore  han  conferua- 
to  i  Fratelli  nel  Fecolo  la  Nobiltà  del  Cifato  :  co  la  pouerti 
Religiofa,e  cò  quelle  Virtù,che  allo  fl^to  Monadico  fi  con- 
uengono  infra  la  Solitudine  de'Chioftri  conferua  l'Abbate 
Pietro  la  Nobilti  più  chiara  delia  ftiaReUgìoncFa  di  meftieri, 
che  calpefti  la  Terragni  è  vago  foJkuarfi  da  Terra.  Volle  ld~ 
dioiche  l'ordine  Monadico  foffe  sì  riccaméte  dotato  di  grof- 
fe  entrate,  didouiziofi  ftati,e  di  Cartellale  di  VilJe;accióche 
nell'albergar'  i  Poueri,nel  fouenire  a  Biiognofi^c  nel  promo- 
uere  con  maeftà  il  Tuo  culto,  hauefle  occaftone  di  dar  efem- 
pi  d'vna  >anzi  mille  Virtù,  col  difpregio  de'tefori,  de  gli  agi , 
dell'ambizione,  Come  fenza  ricchezze  difficilmente  puòri- 
fplédere  la  Maeftà  della  Chiefa,anzi  ne  pure  la  Nobiltà  d'vn 
Cafato:  così  quelle  ricchezze ^che  non  fono  delia  Virtù  com- 
pagne non  ponno  ne  di  quella  la  Maeftà,  ne  di  querti  la  No- 
biltà aggrandire  .  Le  ricchezze  di  Craflb  (  dice  vn  Filofofo) 
accumulate  con  fordido  guadagno  V  non  ponno  eflfer  princi^ 
pio  j  ne  aecrefeimento  di  Nobiltà.  Lungi  pur  da  fofpetto  di 
tal  guadagno  fonie  ricchezze  de'Religiofiji  quali  imitando  il 
Valore  di  quel  Fabrizio,che  più  lotto  il  Trionfo  fi  elefle^che 
de'Sanntti  le  fpoglic:  godono  più  torto  di  trionfare,  poueri 
d'ogni  affetto  terreno  ,  sul  carro  delia  Croce ,  che  di  godere 
co'Parentinel  Mondo  le  Ricchezze  dellalor  Cafa.  A  chi  cu- 
rari! di  facoltà/e dopò  loro  nò  lafciano  pofterità:Per  poco 
tempo,  che  quaggiù  han  da  peregrinare,  ogni  poco  loro 
bada  • 

»  $uZ%on  rapidi  gli  anni;  e  quale  in  fiume 

»  V onda  indaga  l'altr  'onda; 

*>  Tal  ini  fecondo  di  cacciatoi  il  primo» 
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LE  più  antiche  ricchezze  fono  argomenti  più  certi  danti-  cjv.l 
chiflìma  Nobiltà  .  P  Tefori  del  fangue,  o  dehVfcienze  Hat cr. neh 
fono  (tati  mai  fempre  preffo  il  moodo^di  Iieue  pregio;fe  dell'  1^l\ft^la 
oro  furo  mancheuoli»  Il  dire  ,che  i  diademi  de'  Grandi  fian 
lettini  di  fpinefùvna  trouata  di  mendichi  Filofofi  ;  poiché  i 
rubini^ed  i  diamanti  loro  non  mai  pimfero  alcuno  •  Que'Grà- 
di  Ingegni,  che  disfauoriti  dalla  buona  fortuna  (Indiar©  di  mo 
iìrarfi  fprezzatori  diqnellOrche  non  poterò  hauerefi  perfua 
dettero  di  bafteuolmente  prouedere  al  difetta  deile  lor  covar 
modita  co  lo  biafmo  delte  ftefle  commoditiv 

Seneca  quel  Gran  Mora!e,che  tanto  biafimò  le  ricchezze, 
quafi,che-le  fceleratezze  non  già  degli  hiiominij  ma  foLdclIe 
douizie  fofleto  vizijinhebbe  poi  tante,  che  lui  medefimo  re-  & 
fero  biafmeuoleà  Ròmatii  ,ed  odiofoal  fuo  Prencipè  .  Soglio  n^{"Qv?fU 
no  gli  altri  co'loro  detti  contradire  à  fuoi  detti  ;  volle  coltui 
co' fuoi  fatti  contradire  à  fuoi  dcttiiper  darci  a  credere ò  eh' 
ei  le  difprezzaua  fol  quando  non  le  hauea-,o  che  all'hor  fola- 
mente  fi  debbano  lanciare  j  quando  s'hatv  da  temere  c  Se  lo 
fprezzo  dello?  o  è  Virtù  grande  >farà  fempre  maggiorein 
quello^che  giuftamente  poffedédok)  liberalmente  lo  difpen 
fajmà  non  in  queHOiChe  pazzamente  log  ietta  *Àkrichiam© 
pouero  vanoiod  inuidiofo  pazzo  ejuèirantico  Filofofo  ,chc 
l'acquiftate  ricchezze  gettò  nel  mare:ma  pur  quando  ei  per 
quello  fotte  da  fuoi  iodato  di  continenza  >Moki  altri  >  che  di 
quelle  ad  vfo  più  lodouènole  fe  ne  feruiro/aran  fodati  di  con 
tinenza,di  liberalità  di  Carj*i,e  di  mille  altre  Angolari  Virtù* 
l'I  a  liberalità  quel  cktìroSole>che  ogni  altro  lume  Ecclif- 
fanel  più  Sereno  delle  mondane  Granctezzeiquell'aftrOjChea 
più  grandi  influire  l'eternità  :  Quel  raggio  »  che  tira  tutti  gli 
occhijtuctigli  fguanìì  >  tutti  i  cuori  d'vn  Popolo.  E  quella 
Mirrha,che  conferua  incorrotto  il  credito .  &  la  riputazione 
di  chi  fi  vale  delle  fue  inefUmabile  virtù  .  Stimò  Tito  perduta 
▼%a  fola  giornata  di  fua  vita^in  cui  non  fe  gli  ofleric  opportu- 
na- 
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na  occafìone  di  efercicarle .  Quando  venne  a  morte  coftuijlo 
pianfe  Roma ,  &  con  quello  epitaffio  fù  fegnato  il  Sepolcro; 
Le  delizie  del  Mondo  fono  venute  ai  fine* 

Vn  Gentilhuomopouero  (  fuorijparlojde'Sagri  Ghioftri) 
Senza  ricchezze  e  come  f  elitropio  fenzai  raggi  dei  Sole.Chiu 
de  quelli  tutto  il  bello  delle  lue  foglie  vedono  dello  fplendp- 
redi  stnobil  Pianeta. Non  può  quegli  efer citate  quelle  Vir- 
tù, che  fono  appunto  gli  fp.-t'iti  della  NJobiltà  :  rapprefentafi 
la  di  lui  condizione  nel  Fanciullo  di  queir£mblemma,doue 
l'ali  per  vna  parte  fembrano  di  fpiegarfi  per  folleuarlo  al  Cie 
Lorenzo  Ca-  ^métre  per  l'altra  è  trattenuco  al  baffo  da  pelante  macigno 
figgi.       '     Lorenzo Caualier  Bolognefe,che di  moke  ricchezze, odi* 
fitìgo&ari  Virtù  circa  gli  anni  di  Ch ri-do  1 1  io.  fi  fé  conofcere 
Nobilifsimo  poifeflore,  fignoreggiando  col Caftello  Cam- 
peggiore  le  vicine  Terre  vnameno,  e  popolato  paefe,  per  lo 
folmezo  d'vna  liberalità  (ignorile  hi  conferuacp  iucorrotto 
dall'cdacità  del  tempo  il  gionofofuo  nome;  douc  quelli  de' 
Tuoi  maggiori,  benché  il  gr^do  dei  lor  valore  con  fu  la  niente 
fi  fenta^nro  fepioltial  fine  nelle  ceneri  de' lor  Palagi,  Tutta- 
uoltai  nomi;di  color eh?,  fi  mettono ,  e  co  le  facolta;e  col- 
la vira  afifcbio  per  lo  publicovbene  non  ci  dourebberq  mai 
-cadere di  memoria,quantunq; l  efperienza ci  mo.ftri,cbe  per 
tè  più  in  progréffo  di  qualche  fecaIo.ne,rii»angonp  incogni- 
ti, fe  non  fiam  folleuat  i  da  qualche  altra  qualità  ,che  da  quel- 
la di  Caualiere,di  Soldato, di  Valorofo.  Abiurare©  annehif- 
fimo  lftorico  fouenne  il  nome  diTurena,,che  montò  il  pri- 
mo sii  le  mura  nemiche  diSeleucia»non  perche  in  queU'im- 
prefa generojifsjmameme  fi  diporrò,  mi  perche  fù  il  fecon- 
do de'  Parthiappò  il  fiioRe;  Così^figliuolidì  Lorenzo  Ca- 
peggio Giquanni,  Arrigo,  e  Tufc;ia  non  per  altro  fi  nomano, 
.che  perche  furo  Figli  divn  tanto  £adre,ed  hebbero  per  fratel- 
lo quelf  Vgolino,che  col  chiarore  degli  A uoli  accompagnati 
dolo  fplendore  delle  Tue  armi  eccl  ifsò  fubito  ogni  lume  del 
lelorG!orie.NTon  fi  riuolge  ad  altri  quella  pupilìa,ch'è  inua 
ghita  d'vn  grande  oggetto.  Lorenzo  vifiTe  fin  oltra  vn  f  ecolo; 
&  viuea  ancor  quando  Vgolino  il  FigJio,giouanetto  di  Tedici 
anni,  fi  fò  conifere  di  fpiri ti  fortemente  gentile,  di  viuacjf- 
fimo  indegno  d'humore  pronto,e  guecriero:^!a(W2ÌQ£o;  d'a£- 

cac- 


raccarfi  gli  allori  tri  le  auuenture  più  felici  della  milizia  .•  ne 
foLsnentc  adorno  di  tutte  quante  l'Idee  del  Cauailerefco  va- 
lore ;  mi  infieme  a  merauiglia  fornite  di  tutto  quel  vanrag- , 
gio,  che  può  J'efperienza  recarne:  Pafsó  agli  fìipendxj  di  dV 
tierfi  Signori^  giunto  appena  al  luftro  ortauo  deHa  Ina  età., 
hebbeil  fourano,e  general  comando  deilVrmide'Pifa.ni.  Ge- 
nerò, dalla  prima  fua  Moglie  ventUrigliuoli  mafchi;  tutti  alle- 
uati  all'armene  coi  Padre  più  volte  cimentati  in  battaglia. Ri- 
portò fegnalate  Vitorie,  acquili  ò  gran  ricchezze  ;  fu  Signore 
di  Rocche,di,Gaftella>e  Villaggi  nella  Romagna,ne| -Bologne 
fe,in  Lombardia,  e  Tofcana.  In  Ponte  Corno ,gi3  nomato 
Fregello  Colonia  de  Romani,nel  Ducato  di  Beneuento,anc'- 
hoggidì  ritrouafi  nella  publica  Piazza  Tarma  di  Violino.  Cà-. 
peggi  con.  quello  . dittico  * 

B ?c  Aquila  antiquos  defendit  iurexj^hitts  $ 
Qu&  cane  cum  fido,  Tons  modo  cuructuos» 
Carlo  Sigonio  famefìliimo  Iftorico  così  «e  ferine  [Cawpc*  Sigmin  Vita 
pam  genttm  Bononia  in  primis  llluflrem  excellcns  primum  Card'  Laur* 
^ei  Militari*  induftnaidetnde  eximta  quf  dam  Ctuilis  Scienti?  ^J^^' 
dtfcipUna  nobditauit  >,atq)  adclaram  Homtnumfamam jfio- 
tittamq',  prouexit.  T{ei  bellica  laude  Florefcunt  Trifit  illigt-  ' 
neri*  Aufforesiac quodàmodo  Famtlif  due es ,11 ttgoltn* laure lij 
Filiusj  Donatus>wicQlausJ&  Facciolus^qui  continenti  fìtrpts* 
Virtutifq)  fucctfjionepartim  in  bcllis >qu $  tum gerebantur >ex- 
terni$;partimin  domefìicis  ad  exterminando s  Vrbe  Tyrannos 
contentionbus  praclaram  admodum  fortitudinis^ac  fidet  I{eip9 
operam  piraftiterunt  ,atque injìgna  lauduminde  premiar etttr> 
lerunQ 

Donato  fu  il  ventefimo  primo  desigli  d'  Vgolino  Cam- 
peggi :  Nacque  dell' Illuftriflìma  Donoa  Mattea  de'Conti  da 
Camino, che  gii  furono  Prencipi  di  Triuigi  •  Quelti  ali  antica 
imprefad:lla  Cafa  Campeggia aggiunfe  due  Ancore  d'argen 
to,  per  alludre  alla  famofa  Vittoria  di  Vgolino  Tuo  Padre ,  il 
quale  in  mare  co'vafcelli  di  Pifa  fcófifle  cento  galere  di  Foe- 
mùdiOngari,  e  lor  congiunti,  doue  fece  così  ricco  bottino, 
che  di  maflìccio  argento  tre  remi,  e  l'ancore  fé  fabricare  per 
la  propria  galera .  Egli  con  tutti  di  Cafa  fu  dichiarato  Nobile 
Filano  con  molti  priuilegi  ,  che  a  pofteri  di  Donato  vennero 
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cònfermatì  dipoi  l'anno  1 5  oo.  Comprò  Donato  nella  Cit-* 
ròdi  Bologna  vnfupcrbo  Palazzo ,  e  alquante  poffcftioni  sii 
quel  di  Budrio,di  Vedrana,edi  Sant'Agatarfù  Capitano  della 
Pifana  Republ  ica;  e  nella  Patria  fempre  difefe  la  fazion  Ghi- 
bellina :  a  corpo  a  corpo  combattendo  vccifero  Vincislao 
gran  Capitano,  e  Cauaiiere  di  gra  potenza  della  famiglia  de1' 
Nobili  Lambertazzi,che  a'taidì  capeggiata  in  Bologna  per 
la  parte  de*  Guelfi  :  doue  per  qualche  tempo  egli  con  tutti  i 
fuoiper  imprefa  porco  tra  le  zampe  del  Cane  il  tefchiodi 
Intorno  morco.Mori  gii  vecchio  in  Imola,fù  feppeliico  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico;  elafciò  alquanti  Figli  nella  Parria>di 
cui  Giacomo  fù  Confolo,od  Anziano  del  j  j  $  i,  &  del  i  j  34; 
(Sonatina  Moglie  del  Nobili/fimo  Bartolomeo  SalajedVgo- 
Jino  IL  Cauaiiere  di  memorabile  fplendidezza  il  quale  dato  a 
i  piaceri  delia  forefta,in  perigliofe  caccie  pe  r  molto  tempo 
feminb  di  (udori  le  folitarie ,  e  faticofe  vie  delle  felue ,  c  de  i 
monti  circonuicini.Vi  fù  gii  chi  credette  non  potersi  più  Nc^ 
bilmenreapplicare  vn  Sangue  generofo,  e  bollente ,  che  alia 
cacciagione;  !a  quale  pace  è la  viuentelmmaginedellaguer 
ra  ;  ella  fempre  ci  porta  qualche  bella  inuenziolie  di  militari 
ftratagemmi,ed  in  quella  meditazione  fuol  trattenere  gii  ani 
mi<più  guerrieri  :  anzi  conuiene  tanto  più  della  guerra  a  vn 
Caualkre  d'honore ,  quanto  più  è  giuito  ,  e  naturale  ,  il  do- 
GtntsA.    minio  (oprale  fiere  ,  che  fopragli  huominirdoue  per  ordi- 
pfam.%.      nario  tal'eferzio  nó  può  da'Preiicipi,benche fopremi,in  ogni 
t^autìo     ^U0S°  dello  (tato  loro  generalmente  a  propri^'  fudditi,  fotto 
difp*  ìo°q.1.  qualunque  pena, prohibirfi.Se  alla  Nobiltà  della  Francia  (ile 
*m  f<*£.66 1  uaffe  la  Caccia,  fi  ammollirebbero  gli  animi ,  ed  in  bricue  ef- 
femminati  ditterebbero  ;  od  alla  difperazione  riuolti  fotto 
Copra  riuoigerebbero  le  Prouincie,ed  il  Regno;  (tima*io,che  il 
lcuare  ad  vn  Gentilhuomo  la  Caccia,^  vn  prillarlo  de'doni  del 
la  natura*vn'accommunarlo  co  le  femmineo  dichiararlo  al- 
meno Perfena  di  baita  mano .  La  Caccia  effuefà  il  corpo  i  i 
militari  diflaggU'anirno  a.  gli  ftratagernmi  guerrieri, rocchio 
a  fuegliarfì  per  tempo,  il  Cuore  ad  auualorarfi  nel  /angue  * 
il  fanguead  infiammarfì;neirhonore  vedere  il  piede  auez- 
fcarfi  nelcorfo  ,  la  mano  à  vibrare  per  tempo  il  ferro  ,  lo 
Épirito  ad  incontrare  fenza  tema  i  perigli  iafegna  Iaprcuide» 

za 


z3l  nelle  rouincU  tolleranza  ne  patimenti,  !a  modeftia  nedi- 
lectiil'intrepidezza  ne'trauagli:  E  piacevole  per  le  a(tuzie,che 
vi  s'vfanoiperletorze,che  vis'adoprauoiper  eila  Umilmen- 
te fi  conofee  la  natura  de 'fìti,  la  falitade'MontUofpazio  del- 
le Vallila  condizione  de'Fiumi,il giro  delle  Campagne,  ed  il 
patto  delle  Paludijcofe  pur  troppo  neceffarie  da  faperfì  a  chi 
pretende  comandare  a  gli  eferciti.  Veramente  non  può  effer 
biafmata  la  Caccia /e  non  da  chi  e  amico  dell'ozio:  in  effa  pia 
ceuolrnente  fi  efercita  la  crudeltà  poiché  contro  la  crudeltà 
medefima  fi  efercita  .Scriuc  vna  dotta  penna  :  Benché  tanto 
ne'mezijdi  cui  lì  ferue,quanto  ne 'finterie  Ha  defidera  sfiguri  imperi 
vna  battagliala  ogni  modo  è  fatta  per  infegnere  non  meno  i  Caratino 
documenti  della  Pace,che  i  precetti  della  Guerra .  Diciamo-  far*>s  • 
la  pure,che  non  diremo,fe  non  bene:  Ella  è  vna  Politica  non 
men  ciuile,che  militare  a  que  fta  Vita  militante  * 

Nicolò  de'Campeggi  t  ighuolo  di  Donato  nacque  da  Fran-  c^tm? 
cefehina  dell'antico  Cafato  de'Beccatelli:fù  Capitano  di  no-  fó.s>L*e'an* 
bil grido;hebbe luogo  tri que'feicento Senatori*  chegouer-  ,  ^ t o • 
nauano  la  Città  di  Bologna.  Campò  anni  ncuànta  tré,generó 
vndicimafchi  da  Nicolofa  de'Campcggi  fua  Moglie,  maritò 
Agnefe  Tua  Figliuola  à  Pellegrino  del  Principe  Nobile  Bolo- 
gnefc:fiì  Canahere  di  gran  ricchezza/plendido,  liberale:  mi. 
coti  parco  nel  vitto  propno,che  non  mangiò  giammai  Carne 
di  forte  alcuna  •  Dalla  Carne  non  Colo  i  Monaci  del  Chnitia- 
nefmo  mi  gli  antichi  Filofotì  della  Perfia>i  Ginnofofifti dell' 
Indie,molti  de'PittagoricMCaideijO  Sacerdoti  d?  Egitto  sé- 
pre  fi  attennero  .  Di  tanta  parfimonia  furono  i  primi  Capita- 
ni di  Roma,  che  dagli  Ambafciatori  de'Sannktifu  ritrouato 
CaioFabricio  li  Grande  mangiando  per  fontuofo  apparec»  Ck^T^fmU 
chio  delia  Tua  cena  rape  cotte  (òtto  la  cenere .  Degli  Sparta-  f 
ni,valorofiiTimicombattitori3habbiam  letto  [labore  in  ve-  U^JV 
nat  u,f udore  >cw fu  ab  Eurota>fame>ttt  t  #puU  condiebantyr: &  Vànox.,  voh 
potiùs  iabor3quàmlenociumdapium,edendi  defideriumexctta-  a.«-5*8/ 
bat  ]  Riprefe  aframente  Platone  le  mente  Siracufane,che  di  BewMiJui 
preziofeefaporiteviuandedue  volte  il  giorno  Satollauano  1 
Commenfali .  I  Veneziani  altresì,  vnica  Idea  della  Romana 
Republica  vietarono  ne'  conuiti  i  Fagiani ,  i  Pauoni ,  ed  altre 
preziofe  carni:  In  fomma  ogni  flato  ben  regolato  da  tempi 
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più  remoti,nValla  noftra  ed,(Hmò  Tempre  per  abbomine*. 
uole,fcelerata,eSagrilega  quella  Religione  ;  che  fopra  niun' 
altare  sì  di  continuo  mantiene  il  Fuoco  accefo,  come  fopra 
de'lari,ftimandoli  più  nueriti,quanto  più  recano  affumicati. 
Arrogate  ò  Golofì .  Quel  famofitfìmo  Capitano  Lucullo,che 
alla  Romana  Republica  riportò  tante  Vittorie,ed  hebbe  fama 
nelle  più  antichelllorie  de'paftati  eruditi ,  con  altra  macchia 
non  lordò  il  gloriofofuo  nome,checon  quella  di  gioito  ,e 
dileceardo.-cofa  indegna  di  si  grand* h uomo. 

Sigifmondo  Campeggi  figliuolo  di  Nicolò  feruì  alla  Cafa 
Gonzaga,  e  dal  Marchefedi  Mantoua  hebbe  condotta  cfhuo 
mini  d'arme  :fùTribuno  del  Popolo  Bolognefe;  &  lafciò  due 
Figliuoli  Gio.  Francefco  aurato  Caualiere,e  Paola  ,  che  fu 
moglie  di  Coftanzo  Maluafia  nobile  Bolognefe.  Girolamo 
Campeggi  Caualiere,  gii  Capitano  de'Bolognefi  a  confini 
della  Toìcana  diuenne  Generale  dell'armi  del  Marchelc  di 
Mantoua,  &  da  Giacoma  de'Conti  di  Sala  Parmigiani  generò 
ztm  di  Fé-  Prudéza,che  fi  accasò  in  Bolog.  co  Paolozani;  la  cui  famiglia; 
ne^ti,        fu  sepre  delle  prime  di  Venezia,ed  hebbe  gii  molti/fimi  Se- 
natori,Dottori>Capitani,Procuratori  degniilìmi  di  S,Ma**co: 
tra  i  quali  ci  furono  Bernardo,Teologo  di  gran  credito,Scrit 
torFamofo,  della  cui  opra  fi  feruì  in  gradi  aftariPapa  AiefT 6 
MSlcan      lacciolo  de  Campeggi  »  vno.de'  quattrocento  Cittadi- 
no/ *     m  *  cne  l'spprefentando  il  Senato  haueano  il  gouerno  della 
Bolognefe  Republica,  acquiftó ,  per  più  di  cento  milla  lire 
diuerfe  pofleflìoni:  in  tempo  ,  che  il  ducato  valea  ventiotto 
foldidi  quella  moneta.  Argomentar!  quindi  là  fua  ricchezza, 
come  altronde  appan'fce  il  fuo  vaIore,ilfuo  ardire,Ia  fua  Vir- 
tù. IlSigonio  lo  celebra  cri  i  Capitani  Illuftri.  Da  Lippa  de' 
Nobili  Argellati  generò  vndicimafchi,&  noue  femmine:  del- 
le quali  maritò  Maddalena  a  Bernardino  de' Gozadini,  & 
Giouanna  ad  Vgolino  Gallucci,che  furo  entrambi  deprimi 
Caualieri  di  Bologna.  Pafsó  Giouanna  alle  feconde  nózze  co 
Orlando  Romanzi  Nobiiiflìmo  Bolognefe .  Bartolomeo  di 
Facciole  Campeggi  fù  Dottore  dell' vna,e  l'altra  legge  ^Giu- 
dice Collegiatoril  quale  fù  Anziano  della  Republica,  ed  vno 
T'W*M.6,  dique*  Signori,  che  con  Battifta,  Baldiflferra ,  Gafparo,  Lo- 
svA+ih    douicoj Marco,  e  Galeotto  Canecoli  fuoi  confederatile  pa 
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retiti  cacciarono  fuori  della  Città  co  f  Arciuefcouo  di  Arles 
Legato  della  Chiefa  tutti  gli  VffizialidiPapa  Martino  V.  ed 
a  lor  foldo  conduflero  vna  fiorita  banda  di  ottocento  canal- 
liauuenturierifotto  il  comando  di  Luigi  Sanfeuerini.  Ihne- 
dcmo  Campeggi  fi  ntrouò  nei  Seggio  de  gii  otto  Senatori  , 
detti  i  Confoh  della  Balìa,  Tanno  m/.  quando  per  opra  di 
Romeo  Fofcaran  Caualierejdi  Nicolò  Ghifila»rdi>e  Galeòt- 
to Canetoli  Giureconfulti ,  li  Bolognefi  fi  accordaro  col  Pa- 
pa^ riceuettero  per  lor  Gouernatore  il  Vefco  uo  di  Concor 
diacene  troppo  indifcretamente  li  mal  trattò.  Pafsò  egiiaTei- 
uigi  del  Marchefe  di  Mantoua  Lodouico  Gonzaga,ed  hebbs 
luogo  nel  Confeglio  Secreto  .  In  Vita  fua  hebbe  piatto  ho- 
noreuole  da  Filippo  Maria  Vifcóte  Duca  de'Milanefi  >al  qua- 
le era  gii  fiato  per  lo  Bolognefe  Senato  Ambafciadore»Mol- 
ti  altri  Grandi  fecero  Tempre  (lima  del  fuo  molto  fapere^  Il  , 
Popolo  Bolognefe  Tempre  l'amò  jdouehauendo  i  Canetoli  ( 
vccifo  Annibale  Bentiuogligii  Prencipe  della  Republica,lor 
cognato,ed  alquanti  di  Cafa  Marifccota;fi  venne  air.armijtrd 
da  Bentiulefca  ,ela  Canetola  fazione;  queftafiì  difcacciata  ; 
quella  già  Vittoriofa  borrendola  Città  mando  a  ruba  i  pala- 
gi più  ricchi  de'fuoi  nemici .  Giunto  l'Alfiere  de'Marifcoti  al- 
la Cafa  del  Dottore  Campeggiai  acclamato  da  tutti  douer- 
fi  perdonare  a  quel  (otto  di  cai  aibergaua  il  Padre  delle  let- 
tere, l'amatore  del  Giulto.Da  gli  ftefii  nemici  riceacfempre 
applaufi  vnafegnalata  Virtù:  Tutto  l'oro,che  ricuopre  la  ter 
ra ,  è  prezzo  indegno  del  fuo  valore  :  Ella  fifa  conofcere  in 
ogni  liatOjin  ogni  tempo:&  maifime  ne'difaltrofi  trauagli.Se 
quefti  rcgnailero  più  di  fouente,  in  maggior  pregio  quelli  fa- 
rebbero tenuti  dalla  lor  Patriajperche  1  buoni  Piloti  fono  rie 
più  apprezzati  ne'tempi  di  borrafche,  che  nella  calma. 

Dalla  prima  (uà  moglie  >  che  fu  Bartol  omea  Figliuola  del 
tanto  celebre  Capitano  Martino  da  Faenza^  hebbe iSiouan- 
na  Donna  di  Baldiferra  RinghierUd  Hlifadi  Nicolo  Roman- 
zi jNobiliiilmi  entrambi  di  Bologna  .  La  feconda  nomoflì 
Paola,  Figliuola  di  Giouanni  Caualcabo  ,  la  cui  famiglia  per 
qualche  tempo  fignorcggiò  Cremona^ed  a'que'  giorni  ri  >ple- 
deuain  grandezza  tri  le  prime  d'itaiia:  Generò  da  coilei  tre 
Figriuoicjche  tutte  quante  manto  nobilmente  ,  i'n.a  in  Già» 
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Carlo  di  Vincenzo  Scalona  Màtouano,raltra  in  Gio.  Valeria 
Dainefi  Mantouano ,  la  terza  in  Vangclifta  Graffi  Bolognefe. 
Lafciò  heredi  del  fuo  va!ore>e  delie  lue  ricchezze  cinque  Fi- 

CAT*  f/I    8liuoli  Ma^chi  Girolamo,  Giouannù  Lodouico ,  Donato,  & 

SwJìc!'  Gio.  Rateilo.  ■ 

Girolamo  Campeggi  Dottore  dell  vna,  e  1  altra  Legge  ,  e 
Collegiato  Giddice  di  Bologna  fu  Cauaiierce  Conte  Palati- 
no, Signor  diOrlaràiApottoIico  Protonotano,  Configgerò 
,dell'Imperadore  Carlo  V.  Morì  Vefcouo  di  Parenzo  Tanno 
1 5 ii .nonagenario.,  ed  in  Bologna  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
fu  collocata  quefta  infcrizione  per  eterno  ricordo  del  Tuo  Va 
ìore  [^HkronymHS  Campe^ius  lur.ytr.Dotl.  Bptfcopus  Pareti* 
fts  yrfari<&  S+yincetijCQm»s,&  D*  N.Sanctifs.Vralat3 dome* 
fticiis* continuai commtnfalis,  Strèmfs  .Imperai.  Confi liarius* 
Coms  Talatinui .  ]  In  quelli  tempi  fiorirono  Vgolino  III, 
Canonico  di  Bologna  ,e  Dottore  dell' vna  ^e  l'altra  Legge  ; 
Gio. Francefco  di Sigifmondo  Campeggi  Canal  iere, c'hebbe 
per  Donna,  Antonia  de  gii  Auogadri  Nobili  Veronefi;  G  ia~ 
corno  di  Lodouico  Dottor  di  Leggi ,  Battifta  >  e  Benedetto 
fuoi  Fratelli  ambi  Dottori  di  Filoforìa.  Compofe  l'vlcimo  va' 
3  nfigne  volume  di  uerfi  latini  con  quello  titolo  [C  tariffimi 
'Pbilofopìjia  "Dofioris^erumqigesìarum  fui  temporis  fidijjìmix 
ac  vcrijfìmi amulatoru  D.Benedicli  Campeggi  Italtdis  hb.X'] 
diuiio  in diecc libri:  nel  primo  deferiue  la  venuta  di  Carlo 
Ottano  Rè  di  Francia  in  Italiarnel  2.  il  ritorno  di  Ferdinando 
'Figlio  d'Alfonfo  Rè  diSicilia  a  Napoli:  nel  3  la  venuta  di  Pa- 
pa Giulio  IL  a  Bologna  contra  de'Bentiuogli  :  nel  4.  la  prefa 
di  Vicenza  fatta  dai  Venezianimel  5. la  guerra  de  gli  ftefficò- 
tro  i  Francefi:nel  6.  il  ritorno  de'  Francefi  in  Italia:  nel  7.fa 
rotta  di  cofloro  fotto  Pania:  nel  8.  la  guerra  moda  da  Carlo 
V.  verfo  Maru*lia:  nel  9,  la  partita  de  gli  Spagnuoli  da  Ro- 
ma per  la  difefa  di  Napoli:  nel  1  o,!a  morte  di  Clemente  Set- 
timo. Lodouico  di  Benedetto  Campeggi  Canonico  di  Bolo* 
gua  fi addottorò,anc'e^li, nella  Filoforia.  Nugno  Campeg- 
giCaltellano  di  Napoli  vien  celebrato  dal  Guicciardini  ,  dal 
Giouio,e  da  molti  altri  Iftotici. 

Giouanni  Fratello  dei  Vefcouo  Campeggi,  ed  anc  effo  Fi- 
gliuolo di  Paola  Caualcabó,hebbe  per  Prt  cettori  nelle  Leggi 
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nmoJa,e  l'Aretino  celebratiffimi  Giureconfultirne  addotto-  ^ty0r2jtCt/^ 
rato  ancora  >fiì  inuitato da'Pifani, e  Pauefi ,  alla  Lettura  pu<  1470/ 
blica  confalario  honoreuole ,  e  priuilegi.  Lede  in  Pania  die- 
ce  anni ,  fi  acquifiò  titoli  di  FamofifTirno  ,  Dottiflìmo,E]o- 
quentiifimo  Giureconftilto. Mantenne  nella  Patria  contra  de' 
Bentiuogli  la  fazione  di  S.  Chiefa  ;  e  il  luogo  del  Senato,  che 
da  quelli  glifù  leuato  >  glielo  reitituì  Papa  Giulio  II.  Battifta 
Pio  cosi  ne  fcriiv:[lpfe  intcr  eoe t eros  Iunfconfultos  >tatiquam 
lupiter  inter  Deos  ,  dicendifacultate>&  copia  emtnebaQMoU 
ti  anni  lede  in  Padona  a  concorrenza  di  Bartolomeo  Soccini, 
e  di  Giafon  del  Maino .  Scriue  di  lui  Angelo  portinari  [  Gie. 
Campeggio  da  Bologna  Leggi  sia  preclari jfimo  ed  Oratore  faco-  TtrtlnXthj 
dijjìmo  è  slato  Lettore  famofo,  di  ragion  dui  le  in  Bologna*  in  caP-4* 
P auìa -ed  in  Tadoua~]  Auuenne,  che  accrefeendo  1  Veneziani 
il  falario  al  Soccini,  ed  al  Maino,  e  non  a  lui,  f  degnato  fi  di* 
partì  da  Padoua^e  con  moki  Scolari  3chelofeguirofen  ritor- 
nò alla  Patria,quiui  inuitato  da'Bologndì.  Alia  fine  da  1  Ve- 
neziani con  honori  più  degni  della  Tua  rara  Virtù  vn'altra  fiata 
intiantemenre  richiefto  ripigliò  il  cammino  alla  volta  di  Pa- 
doua.doue  da  i  Prefidenti  dello itudio  con  tutta  quanta  TV- 
niuerficà  Padouana  venne  incontrato  fin  fuori  della  Portale 
Con  publichi  applaufi,quafi  in  trionfo.,  condotto  alla  fua  Ca-  e^'y5 
fa.  Afferma  il  Gran  Sabeilico  [nulla  hominum  memortaprofef- 
forem  bonorificcntiùs  acceptum  Patauinam  Ciuitatcm  vtdif-} 
fe  ]  hi  Bologna  altresì  gii  molto  vecchio  hebbe  ftipendio  di 
fei  cento  ducati  ranno:prouifione>  che  mai  più  per  lo  auanti 
fi  era  data  ad  alcuno  publico  proteilore  diGiuns  prudenza . 
Scriffe  diuerfi-libri,e  di  già  alcuni  fi  leggono  alle  ftampe. 

Tomafo  de'Tebaldì  Nobile  Màtouano  già  Cófigliero  de'  CkT*  \v. 
Duchi  di  Milanojil  quale  gouernò  Aiti, e  Cremona,&  fù  Am 
bafeiadore  di  Filippo  Maria  al  Rè  di  Francia»  à  Napo]i,cd  in  I47+% 
altri  Paefi,fi  ftimò  Fortunato  Genitore  di  Dorotea?  quando 
la  vidde  di  Sagro  nodo  congiunta  al  Dottore  Campeggi , 
che  di  lei  cenerò  Lorenzo,  Antonio  Maria  Tomafo  ,  Barto- 
lomeo,Marc'Antonio,Aurelia,  Caterina,  e  Lucìa  .  Lucìa  fu 
Moglie  dei  Caualiero  Bartolomeo  Figlio  del  Caualiere  Bar- 
tolomeo Boìoi?niniDottore,eSenatoredi  BolognaiCaterina 
di  Euangelifta  Figlio  di  Gio.  Giacomg  de' Vitali:  Aurelia  di- 
©afparo  dall'Armi  Senatore,  La» 
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Lorézo  non  per  anche  Dottore  metà  di  diciotto  anni  Ieffe 
vn  triennio  l'fuitituzioni  ciuili  nello  ftudio  di  Padoua  ;  indi 
condottoli  i  Bologna  dopo  hauer  fottenute  publiche  concia 
fioni  prefe  la  laura  nell'vna>e  l' altra  legge/d  Dottor  di  Col- 
legione  publico  lettore*  Sposò  Francefca  di  Lodouico  Gua- 
ftauillani  Caualier  Bolognefe,da  cui  hebbe  tré  Figli  Aleflàn- 
dro  Rodolfoj&  Giouanni .Bardita;  %  due  Figliuole  Lodoutca 
moglie  di  Camillo Fltuzzi  nobili  olino  Bolognefe^  Leono- 
ranche  diede  per  conforte  ai  Conte  Alfonfo  Conrrarij  Ca- 
ualier di  Ferrara  Marchete  di  Vignola,eperlonaggio  di  [om- 
nia Nobiltà.. 

Fu  Anziano/)  Comolo;fù  Gonfaloniero  del  popolo:o  di- 
ciamo ,  Tribuno  della  Plebe.  Per  li  tumulti  de*  Bentiuogli  ri- 
tirato fia  Roma  tu  Auditore  di  Ruota.  Per  intimare  vn  Cò- 
ciiio  nel  Laterano,,Papa  Giulio  Secondo  lo  mandò  in  Lama- 
gna  Nunzio  ali'Imperadore  Ma  Simigliano  ;à  cui  tu  coli  gra- 
nché ei  dichiarollo  co'fratelli,co'figli,e  (uccefifori  loro,Có« 
dat .Colon.    te  Palatino  Imperiatele  Cittadini  di  Modona  cò  priuilegio  di 
1 8.  Aug  an,  legittimare  qualfiuoglia  baftardi^crear  Notarile  Giudici  mi- 
!H»*        nori,far  Caualieri auratijaureati Poeti,&  Dottori  dell' vna>  e 
l'altra  leggere  Medicina  có  gli  honori  roedeilmijc'hàao  i  Dot 
tondi  Parigini  Bologna,di  Padoua,di  Vienaa,di  Pauia>di  Pe- 
dit  Vìtnn*  ruS*a,e  ^rni^  •  Dichiarò  parimente  il  m edemo  Lorenzo  de' 
vlùoBoh     Campeggi  Tuo  Famigliare,  perpetuo  Commeafale  >  e  Confi- 
ci s ty.    gherodo ftelTo priuilegio  haurebbe,&  confermò  col confen- 
io  de'Prencipije  Baroni  dell  Impero;eda  Leone  decimo  Pon- 
datRom*   tefice  Romano  fu  in  ampJidìma  forma  confermato  con  per- 
i?  iy.iu.li  petuaefenzione  perfonale^Ss  reale  oltra  molte  altre  grazie > 
us  mirtijivr  prerogatiue»e  honori .  Nel  primo  priuilegio  fono  quelle  pa- 
i  y  io  xXal.  roje  j-  Confìderatispropterea  Tui  Generis  fublimitate*  &  tu  4 
Famtlia  vetuftite  ] 

Hebbe  Lorenzo  da  Papa  Giulio  II  il  Vefcoato  di  Feltro ,  e 
dall'Imperadore  Maffìmiliano  riconobbe  la  generale  Vicaria 
dell'Impero, o  diciamo  l'amminiftrazione  foprema  di  tutte  le 
cofefecolari  dell'ifteffaCitti.PafsòNuzio  a  Milano  j>  mettere 
al  poflelfo  di  quel  DucatoMaHImiliano  Sforza^poco  prima  tra 
uagliato  dall'armi  de*  Francefi .  Hebbe  il  gouernodì  Piacen- 
za^ Parma,nel  tempo,  che-i  p  iacentini  perle  Cittadinefche 

fazioni 
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fazioni, de  gli  Scosjì  Landi,Nicelli,Camia,  e  Malafpiniman-  pmy,£Ccat 
dauano  tutto  il  contado  amba,  e  fottofopra  riuolgcuano  la  in  Chron.' 
trauagliata  Patria.  Eletto  Cardinale  di  S.Chicfa  pafsò  dalla  *PU«w, 
Corte  Imperiale  a  quella  d'Inghilterra  per  trattare  col  Rè  il 
mantenimento  della  Religione  Cattoliea,contra  dicuraH'ho- 
ra  appunto  inalzauan  le  corna  i Luterani.  Si  moftrò  quel 
Gran  Rè  molto  Zelante  della  Legge  Romana,  fcrifle  vn  libro 
contro  il  Luteranefmo,  ed  hebbe  il  titolo  di  Difensore  per- 
petuo di  S.  Chiefa.  Donò  al  Cardinal  Campeggi  il  fuoP  a* 
lazzo  in  Roma,ch'é  vicino  a  S.  Pietro  con  feimila  ducati  per 
fornirlo ,  diece  Caualli  di  molto  prezzo  ,  vn'argentarìa  per 
più  di  feimilia  feudi  ,  diece  pezzi  d'arazzo  ifloriati  con  la  vi- 
ta de' Patriarchi  antichi,  che  ancor  bellitiimi  gode  la  famiglia: 
fecegli  molti  altri  honori,&  gliconcetfe  la  Chiefa  Sariberien- 
fe  con  entrata  di  diece  milla  feudi .  Se  l'amore  della  Bolena 
non  imbrattaua  di  quel  Gran  Ràgli  arTettijnon  haurebbe  mar 
l'Erefìa  incontrato  maggior  nemico,  che  l'Inglefe  Monarca. 
Lalafciuia  de' Grandi  fuol  non  di  rado  mutar  lo  forma>e  del 

10  flato,  e  della  Religione/e  dnr  quelli  è  vn  malore  più  atta c- 
caticcio,che  il  morbo  contagiofo.  Se  affale  vn  petto  huma- 
no  s'impolfetfa  del  cuore ,  ed  alle  voluttà  fottomette  la  vo- 
lontà , e  l'ingegno.  Subito ,  che  fi  accoglie  nel  feno  Amore 
cadono  le  Corone  dal  Capo come  è  notato  nel  quindicefi- 
fno  delle  Cene  de*  Sagig:  perche  vanno  al  fuo  arriuo  difperfi 
tutti  gli  ornamenti,  tutte  le  Doti,  e  le  Virtù  dell'Animo.Egli 
è  Tiranno  ,il  quale  non  permette,  che  l'Animo  habbia  pun- 
to deiranimofojperche  non  acconfente,  che  il  Cuore  opri  da 
cuore  {limolato  dalla  ragione:  ben  gli  concede  l'amicarli  col 
fenfo  ,  che  lo  rende  più  molle  della  cera  ,  pia  ihipido  d'vn 
macigno,più  cieco  d'vna  talpa.  Amore  è  cieco,  e  doue  pone 

11  piede  non  vlil  luogo  la  ragione^ch'è  tutta  occhio. 

Il  Papa  dichiarò  il  Cardinale  Prefètto  della  Signatura  di 
Giuftizia.  Il  Collegio  de  Cardinali, pofeia  Clemente  VII. gli 
concederò  in  vita  il  Cafteldi  Bri  (fello  in  Lombardia.  Nei 
Vefcoato  di  Bologna  fuccefTe  al  Cardinal  de'Graifi  ^  indi  paf- 
sò Legato  a  tutti  i  Potentati  di  Germania  per  opporfiall'he- 
resìa  di  Lutero  neJregni  di  Polonia,di  Vngheria ,  di  Boemia, 
cxirconftarjti  Prouincie  >  oue  parea  gii  incominciaife  a  pul- 
lulai 
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■talare  la  fcmenza  di  Satanano.  Habbiam  Tempre  veduto  ,  che 
VEerefia  ò  s*accrefce,o  diuien  meno,quando  hi  maggiore, o 
minore  fomento  da  i  Prencipi  Chriftianijfenza  il  di  lorfauo- 
re  non  fi  mantiene:  ne  fi aueggono  i  Ciechi.,  che  non  può  ef- 
fer  da  Dio  quella  Dottrinale  col  fauore  degli  rinomini  fi  fo 
ftenta,e  dilata:  col  disfauore  fi  fminuifce,e  s'annienta . 

Da  Germania  fen'venne  à  Roma  in  tempo  ,  che  il  Ponte- 
fice fe  ne  feruì  di  Legato  Apoftolico  nel  negozio  de'  Colon- 
nefi ,  e  nel  Sacco  di  Roma  .  Cofi  bene  fi  diportò ,  che  dalla 
Chiefahebbeper  tutta  la  Tua  Pofterità  l'Inueflitura  del  Con- 
tado di  Dozza.Inftaua  Enrico  Ottauo  il  diuorziodi  Caterina 
£aJf*Gatù  Tua  legittima  Donna  gii  Figliuola  del  Rè  di  Spagna  per  paf- 
Tjacen>nel-  fartene  alle  feconde  nozze  co  la  Bolena,  che  nata  da  vna 
U  vitadi    fUa  Concubina  era  da  tutti  per  fua  Figlia  Itimata;la  quale  già 
^ditcoM*  ns^a  ^ranc^a  ^meua  &tto  fozzo  commercio  della  propria 
na  t  coma  jjQneitekdoite  [L'Augia  Glume nta)  da  igenerofi  Franchi  era 
per  ifcherzo  chiamata .  Fece  quanto  mai  puote  il  Cardinale 
Campeggi  per  ridurre  quel  Rè,  cui  tanto  amaua*al  tracciato 
fenderò  della  ragione;  ni  nulla  vale  vna  dotta  eloquenza  co- 
tra  di  vn  cuore  tiranneggiato  dalla  perfidia*  Fu  dal  Pontefice 
Scommunicatoil  Ré,  ed  egli  temerariamente  inoltrandofi 
nelle  fceleratezze  anrepofe  tabella  la  crudele.  Figlia  della 
Bolena,  i  Maria  la  gen:rofa, Figlia  di  Caterina.  Diede  la  mor- 
te a  Tomafo  Moro,  e  al  Cardinal  Roffenfe  principali  folle» 
gni  della  Chiefa  Anglicana  -  Accommunatofì  co  la  Figlia  Bo- 
{ena  il  Ietto  matrirnoniale,fi  accommunò  la  Religione  di  quel 
la,  edafu3  diuozione  fi  dichiarò  pnblico  protettore  del  Calui- 
nefmo  .  Non  perdonò  l'Apofrata  a  i  Sepolcri  de'  Santi ,  alle 
Chiefe  ,a  gli  Altari.  Vfurpatofi  il  titolo  di  Capo  della  Chieia 
Anglicana, vfurpò  anche  i  poderi,  le  ricchezze,  le  fuppelletti- 
li;  accopiando  l'amore  delle  lafciuie  con  quello  delie  rapine 
\_Anri facrafames quid  non  mortalia petfora <ogis?) Amoreg- 
gia più  forte l'huomo  cole  ricchezze  ,  che  cole  Femmine; 
douc  fi  legge  di  molti  pochi  hauer  fidato  la  vita  ai  perigli 
dell'onde  per  amore  di  Donna:ed  ogni  giorno  cento  milla  fi 
fidano  sinairindico  peracquilìo  di  quell'oro,  dal  cui  amore 
non  può  diuiderli  la  grandezza  dell'Oceano,  anzi  diró,tutta 
Ivi  forza  deli' Vuiuerfo,  Le  difoueftà  manjfeftc  del  la  Bolena 

alie- 


MJ\l{jZlQxE  IX'  CJLV.IV.  407 
alienato  alla  fine  1  animo  del  Rè  Inglcie  Tuo  genitore,  c  con* 
iorte  dallo  fregoiaco  fuo  amore  :  fù  condannata  a  MortS.pià- 
fe  vn  Cigno  di  Trebbia  fri  le  gloriofc  gefìe  delia.  Reinadi 
Scozia  la  caduta  deli'Inglefe  Tiranno;che  con  tai  nome  fi  dee 
chiamar  colui  c'hauca  volto  le  fpalic  all'honorcaila  giuftizia*, 
al  ben,pubhco,  al  Papaia  S.Chiefa>a  Dio . 

Tenne  fei  Moglie  al  fianco  il  I{è  nefando 

st  Cinque  ne  gir  di  ferro  >e  dijvclctiQ  * 
Ed  in  tal  guifa  fi  €t  diadema(  (coprendo  il  fuo  palazzo  di* 
wenuto  vnproitnbuio  )  d'altra  materia  che  di  gemme, e  di 
oro.  Meglio  per  lui  fare  bbe  (tato >  fé  alle  paterne  ammonizio- 
ni del  Papa,  ed  afinceninuid  del  Cardinal  Campeggi  daco= 
haùelle  l'orecchio:  netantò Ci  forfè  confidato  nelle fcaltrc 
maniere  del  Cardinale  Eboracenfe,  che  fu  afuoi  dì  il  Seaào  CuUcìsrd.U 
della  Brettagna*  11  quale  fù  veramente  da  principio  lifcmpio  ii$sg  ^*< 
d'i  m  enade  rat  a  iuperbia>quantunquenato  d'infima  condizio- 
ne^ di  lordi  diurno  Sangue:  poi,  che  pretto del  Rè  era  falito 
a  tanca  autorità,  che. la  volontà  Regia  fenza  il  confenfo  di  co- 
teitui  eradi  mun  momento,  I  Configli  dei  Cardinal  Cam  - 
peggi  non  poteuan  punto  avanzarli  nell'animo  del  Rè  gii 
preoccupato  dulfamore,da! l'intere tfe,e  da  i  Configli  deli- E- ' 
boracenfe.  Veramente  mi  perfuado,che  il  mede/imo  Jbbora- 
cenfe  non  inclinane  all'apoltasia  dei  fuo  Rè,ma  ,,che  ioi  ceno 
feendo  la  di  lui  volontà ,  quali  per  legge  di  cortegàanefco  ri» 
fpetto  era  isforzatoa  contradire  alla  propria  cofeienza .  So- 
gliono que'  ConfigJieri,che  più  (limano  il  caniccio -dei  Pré- 
cipe,che  quel  d'Iddio,quando  conofconoil  defiderio  del  lcr 
Signore  configliare  alia  cieca  quello,che  più  gli  aggrada.Non 
Ci  trouano  molti  di  quegli  Ariltidi  5  che  per. la  puma  de'lor 
configli  chiamarono  gli  Atemefila  felicità  della  Grecia-.  So- 
Jeua  aire  Alfonfo  Rè  d'Aragona  ,  che  fe  gli  folfe  toccato  di 
nafeere  a'tempi  della  Romana  Republica  haurebbe  alianti  il 
Palazzo  de'Senatori  eretto  vn  tempio  a  GiOtie  Pofitono ,  md 
quale  prima,che  i  Padri  del  Senato  fon*  ero  entrai  nella  publt 
ca  i  aunanzaj  l'amore,  l'Odio,  e  gli  affetti  par&totóri  hauerfe- 
ro  diporto  :  ma5  egli  è  quafi  fatale,  ohe  tutto  qtftlio  s  appresi 
fenta  a  gli  occhi  de'Potentati,  apparila  tutto  ^'perto,l;mo- 
lato,e  dipano:  cofi  le  ftrade  iftelie,  per  cui  hanno  a  gaffare,  e. 
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/-i  alberghi,  che  lordano ricettcincoacanéte  riaueftiti  d'arti» 
ììziotì  abbellimenti  la  confueta  faccia  .trasmutano . 

Ritrouoflì  in  Bologna  il  Campeggi^quando  Hmperadore 
Carlo  V.riceuettela  Corona  di  Celare  dal  Vicario  diChrifto: 
indi  lo  accompagnò  in  Germaniajoue  riformò  tutto  il  Clero, 
*%n%%*nn%  eilabiiìinpiù  luoghi  la  Religione  Cattolica. Fu Vcfcouo  di 
Albano,e  di  prenefte.  Fu  Legato  al  Cócilio  di  Vkéza,ed  oprò 
fempre  cofe  grandi  in  feruigio  di  S.  Chiefa .  Carlo  Sigonio  nel 
racconto  delle  gloriofe  fue  geile/è  beliamo  (Ira  de'chiari  lu- 
mi del  fu o  Nobile  Ingegno. Monfignor  Garimherri,cd  altri 
graui  Autori  hanno  fatto  di  lui  honorara  memoriamosi  il  Di- 
ttino Ariofto4'hebbe  i  chiamare 

jv  Gloriate  fplendor  del  Conciftorio  Santo. 

InAlàtri  Città  Campagna  di  Roma  fi  veggono  l'armi 
del  fuo  Cafato  con  limile  infcrizione[/»y/gwid  Laurentij  Card* 
Campcgijde  anno  i  J  |0  imia$Ciuttatt*Commendatarijvetu§ìa- 
i$collabentta>Comes  Laurent ius  Campegius  etusVrontpos  Pri 
ftoieeriut  Bononia  ytrtufque  Signatura  [{eferendartus  frouin* 
eia  Campani<£,&  Maritimi ,&Vonti$  Curui  Guèernator  Gene 
rdis  rehaurari  mandatiti .  Anno  D.  i6xi.  ]  Morì  di  età  di 
feflanta  fei  anni  in  Romasdoue  portato  à  Bologna  fu  fepolto 
nel  Manaflerodi  S.  Bernardino  da  lui  medesimo  fabrìcato  , 
in  teftimoaiadi  cui  vi  fi  legge  quella  memoria  [  Laurent  ius 
Campegius  huius  Ciuitdtis .Antifìes >&  S.P^-E.Card.  Epijcopus» 
%ieri$  Wrginibas  S*S* Bernardi ni  ,  c>  Martha  facrat  bas  gdes 
€uUnconccffits&  inTtaurauit  anno  \  $  16.  ] 
6vlP.  F.  Tomafo  de*  Campeggi  Fratello  del  Card*  Lorenzo  fìampò 
a>cuni libri  di  Giurifprndenzaj&  fu  Dottore  deli>"vna>e  l'altra 
Leggeri  Fiiofofta,*  di  Teologia,  Arcidiacono  di  Bologna, 
Signor  d*Dozza,  Conte  Palatino,  Cancelhero^  dello  Studio, 
Amminiftratore  di  Piacenza  ,e  Parma  >  Vefcouo  di  Feltro  . 
Conduce  di  Spagna  à  Roma  Papa  Adriano  Serto ,  da  cu*  ot- 
tenne la  Badia  di  Corace  in  Calauria^che  per  più  di  ottant'an 
sii  fi  è.  conferita  nella  Cafa  Campeggia  fu  Nunzio  à  Venezia 
ni,pofcia  allò  fmperadorc,e  ai  Dnca  di  Milano»-  Hebbe  ancor 
ia  Regenza  della  Cancellarla  Apoftolica,e  fotto  Paolo  Ter- 
ze fu  deVefcoui  afliftenti,*anzi  alcuni  hanno  Scritto  >  che  per 
lè  fua  Prudenza  >  e  dabbenaggine  nella  fede  vacante  di  Paolo 

IV  fot- 
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IV.  foffe  in  predicamento  di  eficre  eletto  Papa,  benché  no» 
forte  nel  Collegio  de  Cardinali. 

Bartolomeo  Fratello  di  Tornato  gii  Conte  Palatino^  Con 
dottiero  d'huomini  d'armi  deli'lmp.Carlo  V.fi  titrouò  1  diucr 
fe  battaglie,nelle  quali  generofiflìmamente  fi  diportò;  fu  Con 
ce  di  Pefcina  su  quel  di  Feltro,e  dall'lmperodore  hebbe  in  vi- 
ta il  piatto  di  trecéto  ducati  l'anno  con  molti  priuilegi,in  cui 
ìo]cWi2Lmz£Magni ficus  fidelis  nosìerdileclus  ^  AatouioMa» 
ria  Campeggi  gii  Senatore  di  Bologna  lotto  Papa  Leone  de- 
cimOjOtto  fiate  hebbe  il  Confalo rùeraco  di  Giuùizia,  dodici 
il  Tribunato  dellaPlcbe  .  Fu  della  Patria  Ambafciaddre  à  Pa- 
pa Clem.7,e  Paolo  ^.Participò  l'honorediCatialiere^  Con 
te  Palatino.  Da  Francefca  GuaflauillaniNobilifiima  Bologne 
fe,fua  prima  Moglie,generò  Gionann^Filippo  Maria,Baldif- 
fera,Vicenzo>e  AnnibalcPaola  Donna  di  GiouanniMaiuezzi 
Patncio  BoIognefe,&  Cornelia  del  Caualiere  Vicenzo  de'Saf- 
foni.  Marc' Antonio  loro  FrateliojGiureconfultOjTriixjno  de! 
la  Plebea  Conte  Palatino  affiftette  alla  guerra  fatta  da'Bolo- 
gnefi  i  i  Bentiaogli,  quando  li  difeacciaro  fuori  della  lor  Pa- 
tria: Morì  Vefc ouo  diGroflèto. 

Aleflandro  Figliuolo  del  Card  .  Lorenzo  in  luogo  difuo 
tadre  fu  Vefcouo  di  BoIogna,,Chierico  di  Camera,, Vicelega- 
to d'AuignoneiC  Conte  Palatino.Da  Papa  Giulio*  fudichia 
rato  Cardinale  di  S.Chiefa .  Gio.Battifta  fuo  Fratello  Vefco- 
uo di  Maiorica  fi  ritrouÓ  al  Concilio^di  Trento,doue  all'hor 
fece  vn'orazione  latina jche  fi  legge  alle  Itampe .  Diftribuì  in 
opre  pie.cento  quindeci  milla  Scudi ^ con  tuttociò  ne  Jafciò  i 
propri j  beredi  con  Nobiliflìmefuppcllettile  ventimilla  Scudi 
contanti .  Nel  Monaftero  di  S.Maddalena  rìftorato  à  ino  co- 
llo fi  legge  [ Io  Bap.Capegto  Maionccnfi  Eptfcopo  ob  fu  gu  la- 
rem  eius  promptttudintm  m  hoc fepto  confluendo  benignimi 
THontales  S.  Maria  Magdalen*  gratiff.  Tof.  I J71.  ]  Sotto  il 
Portico  della  Chiefa  d\S,h!*oll.[lO'BapXampegio  Summit  pie 
tatisrxtque  tnttgmaìts  Viro  ob  animi  fui  làrgitatem  barn  Irto* 
ni*les  D.tj!igusl4ni$ratispofitere.i1ji']  In  quello  delle  Có- 
uerties^  Oeptcunijstrogatis  buie  Monaflerio  à  I^D  D*lo*Bap* 
Capato  Eptfcopo  Mar  lortcdtgnijf. con ftr.  anno  jtypn]  Nella 
Chiela  di  S.  ieunardiapj^  lo.  Baf.Matorictnfi  HptftQpo  VaUT- 
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nam  animi  vugniti(dinemJ&  pìetattm  amulatus  tiouatnhatrc 
BafiticamfurnptHjCic  dtligentia  fua  confìruendam  curautt  An- 
no D*  1 579.  f/ecelargheelemofine  alle  Suore  di  St  Mattina, 
di  S.  Caterina*^!  S. Marcai  di   Maria  del  B'aracano  .  Quia* 
dici  trulla  Ledono  i  quelle  d-1  Corpus  Domini  duomiila  à  Pa- 
dri Giefuiti  •  e  mantenne  la  ca-npagnìa  de'Putti  mendicanti 
di  Bolog,ia,c  diuerfi  altri  iuo  ;hi  Religiofi .  Fondò  il  Ptfmice- 
riato  della  Catedrale  pergmrepatronato  della  fuaCafa: efebi 
aiCaualieri  di  Malta  due  milla  feudi  per  la  adorazione  del- 
lo Spedale»  e  de'la  lor  Città  ;  fomminirtrò  mille  altri  feudi 
ogni  anno  al  Rom  mo  Pontefice  Pio  V  per  profeguire  contro 
il  Turco  la  lega  Santa:doue  ringraziandolo  con  fue  letrere  il 
Papa  >cofi  hebbeàdire  \Atque  vtinam  ex  ijs,quibus  Deus 
opesiAcdtuitias  contulic  multo*  haheremus  cadem,qua  tu  ss , 
pittate  preditos:facilfus  emm  ac  minore  cum  eom  m  >  quibus 
molcfti  effe  cogimusjincommodoìhiìiusaduerfuf  Turcas  expe- 
dicionfsfumptus  futi  i  nere  pojfemus^  Donò  mille  ducati  a  quee 
mendichijch'eran  per  debiti  detenuti  prigioni  r  Donò  altresì 
mille  altri  ad  Vlitfe  Aidrouandi  acciò  commodamente  fi  tra- 
teneMc  nel  comporre  i  fuoi  libricene  forfcinbrieue  fi  vedran- 
no tutti  alle  ftampe  .  Dotò  in  diece  nvla  feudi  Laura  figlia' 
di  Leonora  rua  Sorella.  Fù in  fomma  il Mccenato  di  queir 
ctàjpoiche  ben  conofceua  efcrè  le  richezze  vn  fcgnalato  do- 
no  di  Dio;*c  come  cofe  di  Dio  le  difpenfaua,e  poffedea  à  fua 
Gloria .  Quante  bocche  egli  chiufe  co'i  cibi  della  fua  propria 
meof arance  n'aprì  a  i  Vanti  della  fua  pietà  . 

Rodolfo  gii  códoteiero  d*huomini  d'arme  per  la  Veneziana 
RepubLmétre  doueua  celebrar  le  nozze  con  vna  Sig.  di  Cafa 
della  Rouere  {fretta  parente  dell'Altezza  d' Vrbino,  iène  paf* 
$g0t2  pag9    sò  all^noize  del  Cielo, e  con  gran  pompa  fu  feppellito  al  la 
ou  Patria neli'Auguftiffimo tempio  di  S.  Procolo.  Vitfe  gratrf- 

fimod  tuttij  Potentati  d'Italia  feoprenciofi  nella  manierofa 
iuagiouentù  il  valore  degli  antenati,ed  il  fommo  della  prude- 
za  del  Cardinale  fuo  Padre  .  Copria  di  bel  fereno  il  più  tor- 
bido de  marziali  penfieri  e  con  facciadi  maeftola  placidezza 
celeua  quanto  di  guerriero  ,e  feroce  racchiudeua  nel  petto . 
Era  dotato  d' vna  (ingoiar  difpoftcza  di  corposi  merauiglia 
Jeggiadroid'vna  fotcialicrzadmgegno,,oltre  modofpecoJa* 


tino  id'vna  prontezza  di  fpirito ,  a  difmifura  eleuato.  Il  fiore 
egli  era  delle  Cauallerefche  maniere;&  come  tale  tofto  fé  ne 
pafsòal  Cielo.  Scnue  ilSigonio  J  Nam>vt  turno  élla  *  tate  ad 
res  magnai gerendas  promptiore>fìc  nemo  ad  beneficenti*  mu- 
nera  excrcendapropehfior  fuit }  (opra  del  fuo  fepolcro  ancor 
fi  vede  coul  tnetilotfa[;£*/BHrf  butegit  cffallUtflrtJJìmt  B^odtd 
pbtCamprgij  Liurentij  C  tmp>Card'  FrfijfÒ'  Mexandri  Camp» 
Card.FrjcnstDucfe  Oomini)&  Comuts.idetattsfua  w.tdnn. 

Vicenzo  de' Campeggiane  fu  Figlinolo  del  Conte  Anto*  CAT.VL 
nio  Maria  fuccedette  in  Senato  nel  luogo  di  fuo  Padre  :fù  per 
lo  (ledo  AmbiftiadoreaSiito  V.ed  a  Greg*  XilL  Da  Paolo 
IH.  per  la  morte  del  Duca  Pie*  luigi  Farnefe  fu  mandato  con 
genti  d  armi  alla  difefa  della  Città  di  Parma,hauendo  già  mol- 
to auant!  nella  Francia  mostrato  il  fuo  valore,  e  con  Camillo 
Orfr  ìi,ed  ailìeme  coi  Prencipe  d'Vrbino  Gu;dobaldo  Figlino 
lo  del  Due?  D-  Francefco  Maria,ch'era  all'hor  Generale  de' 
Veneziani .  Fu-  Signore  di  Dozza,  Conte  Palatino,  e  quattro- 
uolce  Confalonierodi  Giufhziain  Bologna  .  Da  Brigida  de' 
Maluezzi  generò  Lucrezia  Moglie  del  Conte  Cornelio  Lara- 
bertini  Senator  Bolognefe  ,&  Francesca  del  Conte  Cefare 
Lamberrinijamendue  jCaualieri  della  più  fcclta  Nobiltà"  del- 
la Patria . 

Annibale  Campeggi  fiì  nel  Senato  in  luogo  di  Vincenzo 
fuo  Fratello  feruì  alla  Patria  d'Ambafciadore  al  Romano  Pò- 
tefice  Clemente  8.  Hebbedne  volte  la  dignità  di  Confalo- 
niero  di  <$  u (tizia;  fiì  Còte  Palatino,  Signor  di  Dozza^e  Caua 
Iiere  di  Portogallo  con  *na  peri fione  in  vita  di  fei  cento  feudi 
Fanno  dona-ali  dal  Rè  Cattolico.  Dalla  fu  a  prima -Moglie^chc 
fu  Giulia  de'  Conti  Calderini  di  Bologna  non  hebbe  Figli  Da 
Orfìna  della  Volta  Figlia  del  Senatore  Bartolomeo  >  genecò 
i  Conci  Antonio ,  &  Lorenzo  ;  la  cui  Sorella  *  che  fi  chiamò 
Diamante,  maritò  aini!u(trifBmo  Marchete  Taddeo  Ptpoli; 
antenati  del  quale  fono  itati  Signori  di  Boiogna^e  di  molti  al- 
tri Nobilitimi  flati  . 

Baldiferra  fu  Caualiere  di  belle  ietterei  molto  fenno,e  di 
Nobil  coftume:  per  le  cui  doti  fempre  fi  tenne  in  pregio  tra  i 
Principi  d*  Italia«Fiì  Confignor  di  Dozza>  c  Conte  Palatino» 
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^gufouMk  i  Sposò  Liuia  de'Martinenghi  Figliuola  dell' Illuftriifimo  Con* 
mm.lìlpsg.  te  Gio.  Franccfco  ,  principaliffimo  Caualieredi  Brefcia:  la 
frustriti»   cui  famiglia  già  faoioiìfsima  in  armi,  fina  tempi  dcH'Impe- 
ddi  Gsfa      radore  Adriano  hebbe  due  "Santi  Martiri  Cefare,  e  Cello;  &c 
Marimba  fei99^%  Signoreggiò  tri  il  Brefciano,  e'I  Bergama(co  con 
moke  Ville  più  di  feflanta  popolate  Cartella:  fu  molto  grata 
all'ImpcradorOthone  II.  a  Federigo  Le  ai  Rè  di  Napoli.-per 
lungo  tempo  hà  fedelmente  fernito  a  i  Veneziani,ed  a  aiol- 
ci  altri  Prencipi  d'Italia.  Si  è  poi  diuifa ne' Coati  di  Villa- 
chiara»  in  quei  di  Barco,ed  in  que'  di  Malpaga>che  tutti  qiu- 
ci  nelle  pattate  guerre  hanno  refo  immortali  i  nomi  loro.  Da 
quefta  Martìnenga  Conte ffa  nacquero  a  Baldiflerrai  Conti 
Giouannii  e  Ridolfo  Confignori  di  Dozza>ed  vna  Figliarne 
maritò  in  Lorenzo  Magnani  Senatore  Xlluftriilìmodi  Bo- 
logna é 

Giouanni  Fratello  del  Conte  Baldifferra  fu  Conte  Palati- 
no^ Confignore  di  Dozza,  Dottore,  Canonico  di  Bologna, 
pofeìa  Archidiacono  ,  e  Gran  Cancelliero  dell' Vniuerìita. 
Del  Vefcoato  di  Parenzo  fe  ne  pafsò  a  quello  della  Patria. 
Gouernò  Viterbo  ,  il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  la  Marca  An- 
conitana. Fu  Collettore  di  Portogallo  Nunzio  al  Duca 
di  Firenze,e  al  Rè  Cattolico  per  trattare  con  effo  loro  la  uc- 
cellarla continouazione  del  Concilio  di  Trento. 

Mifouiencchelo  fteffo  Confilio ,  a  cui  furo  prefenti  cin- 
que Vefcoui  di  Famiglia  Campeggia  yfù  continouato  pervn 
tempo  in  Bologna  nei  Palagio  di  cotefti  Signori  ;  doue  nella 
Sala  Maggiore euui  ancoraquefta  Iscrizione  [Goxcilw  Tri- 
dertino*Vanlo  Ul.Vont.7dax.  Bononiam  Ann. ilW.tr anda- 
to* Vatrcs,z!r  Tbeologhprffcntibns  Legati*  lo.Maria  de  Mo- 
te,&  Marcello  Cerufno  Card,  in  bac  Aula  per  annum  ,  & 
amplius  conttenerunt,ac  Concèlij  negotia  pertratlamnt  ]  Allo 
fteiìo  Concilio  fi  ntrouò  Camillo  de*  Campeggi  Teologo 
Domenicano  Vefcouodi  Nepi,e  Sutri  :  cofi  ancora  vi  fu  il 
Conte  Filippo  Maria  Fratello  di  Giouanni ,  gii  Vcfcouo  di 
Feltro  ,  Conte  Palatino,  Abbate  di  Coracce  Confignor  di 
Dozza,la  cui  memoria  nella 'ua  Chiefaé  tale  [  Filippo  Ma- 
ri* GampegioBonon.  Bpifcopo .  Fcltren  .  &  Corniti  •  Tboms 
Camper  VatruiSucceffm.Lauremii  Campegij  S.R.E-  Cardi* 

natii 


NAP^JZIOKE  IX.  CUP.  WJ.       4  M 
nalis >tfafdm  Tboma prAcefforìsTronepoti.tV.S.éy  Tbcolog* 
Scientia preclaro.  Granitate,&  Eloquentia  lìifignnDtfuKUo 
V.  ìà.Apilis  liZ+aetatts  futi  anno  73»] 

Aleflandro  Campeggi  Confignore  di  Dozza,  e  Conte  pa-  ct?*Vll 
latino^  Figliuolo  del  Conte  Senatore  Vincenzo,in  azioni  Ca- 
ualerefche  fi  dimoerò  vaiorofo  ;  c  ben  degno  de  gli  hono- 
ridifua  Famiglia  -  Pompeo  Vizani  l'hà  boro  re  uolrr;  ente 
celebrato  nelle  fue  Ulorie .  Seppe  egli  bene  ,  che  il  debito 
d'  v,n  fuo  pari  confitte  nell'honorcche  non  traccia  dal  dritto; 
perche  il  fuo- fine  è  la giuftizia %  c'hà  per  compagna  laverà 
gloria;per  fuoimezi  il  valore  ,&  le  Virtù  fomentate  dalle  ric- 
chezze. Da  Lodouica  de  gli  Amorini  Nobile  Bblognefe  rieb- 
be il  Conte  Girolamo  Conrìgnore-di  ;Dozza  Giulia  Moglie 
deirillurtrimo  Marchefe  Massimiliano  de' Caunani  prinapa- 
lifsimo  Caualiere  di  Mantoua;&  Laura,che  fu  Mogliere  dei 
CaualieroGiacomo  dall'Armi,  pofcia  di  Lippo  Ghi%lieri* 
ed  alla  fine  d' Ippolito Mariìli^  Nobili  Bolognefi  . 

Rodolfo  fuo  Fratello,  Signor  di  Dozza> e  Conte  Palatino 
militò  Auenturiero  nelleguerre  di  Francia  *  ed  inTolofa  fù 
fepolto  dei  i  $64.  Lorenzo  terzo  Fratello,  Dottore  ,.  Archi- 
diacono,  Gran  Cancelliero  dello  Studiose  publico  Lettore  di- 
Bologna, gii  Conte  Palatino  ,-ed  A  podolico  Protonotario  ; 
fà  Allocato  o  vaie  onalein  Roma,  Auocatode'PouerijRif- 
ferendario  dell' vnaye  l'altra  Segnatura  ,  Abbate  di  Corace,.. 
Veicouo  di  Ceruia,  Nunzio-  A pofloJico  a  Napolùed  a  Vene- 
zia fono  Papa  Gregorio  Terzodecimo  . 

Giouannidel  Conte  B'jldifserra  fàConte  Palatino,  e  Capi- 
tano di  Papa  Clemente  OttauoaLSoccorfo  dei  Regno  di  Vn- 
gherìa.  MorìiivPoflbmaa'que'giomrmedefirni  ,.cheil  Papa 
gli  haueaatfegnato  il  luogo  nel  Bolog  iefe  Senato  dopò  la 
morte  del  Corte  Annibale  fuo  zio  .  Suo  Fratello  Rodolfo 
Conre  Palatino,  Poeta  Tofco  ;  hebbe  per  Moglie  Panta  ffiea 
de' Signori  Cattanei  di  Bologna  la  cui  famiglia  riceuette 
molto  fplendore  da  Baldaflarro,  che  nel  paffato  fecolo  morì 
Vefcouodi  Pefaro.  Stampò  il  Campeggi  vn'èpico  Poema 
della  lagrime  di  Maria  Vergine  qua!  dedicò  a  la  Reina  di  Fra-» 
eia:  Filarmindo  Comedian  Tancredi  Tragicomedia:  Vn  vo- 
lume di  Rime:  l'Italia  confolata  nelle  Nozze  del  Prencfpe  di 
Piemonte;  ed  alcune  opre  in  profa  •  m  &®r 
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CAfJHU  Antonio  figlio  del  Co.  Annibale  fuccedecte  a  fuo  Padre  nel 
'  Senato:fu  Config.di  Dozza,,e  Conce  Palaci  no,  Vrbano  Otta- 
uojdiealprefence  gouema  la  ChiefaSantaJo  dichiarò  Mar- 
chc(e  della  Contea  di  Dozzr,  E  flato  cinque  volte  Confalo» 
nierodi  Giuitizia.  Da  Margherita  Nobile  Ferrarefe Figliuo- 
la del  Conte  Gio.Maria  de'Crifpi  hi  generato  i  Coti  Anniba- 
le, Aleflàndro,Tornafoj&  Giulia  del  Marchefe  Pirro  Francef- 
co  figliuolo  del  Marchefe  krcolo  deMaluezzi .  Lorenzo  ino 
Fratello  è  fiato  ii  Secondo  Primicerio  di  Bologna  >  Dottore 
dello  ihidio  di  Pil^edeUVnaje  dell'altra  Segnatura  Apoito- 
Jico  Ritferendario.  Gouernò  S.SeuerinoJefo ,  Fano ,  Spole- 
to, Ancona*  la  Campagna  di  Roma ,  e  Io  (tato*  di  Vr bino  :  fu 
Efaininatore  de'  Vefcoui,Segreta&'o  della  Congregazione  de* 
Regolari^  Nunzio  all'Altezza  Reale -di  Sauoia .  Dal  Vefco- 
ato  di  Ceiena  è  pattato  a  quello  di  Sinigagiia  :  nel  Ducato  di 
Vrbino  è  itato  Vicelegato  del  Card»  Antonio  Barberini;  hor 
fi  ritroua  Nunzio  Ordinario  nella  Corredi  Spagna.  Piaccia 
ai  Signore,che  quella  fingohre  Virtù  ,  che  in  cofi  meriteuol 
Prelato  à  merauigiia  rilucerai  non  dia  lungo  tempo  fenza  la 
compagnia  dique'gradi,che  cóucngono  folo  a  i  di  lui  inerti. 

Annibale  del  Conte  Antonio ,  già  Marcbefe  di  Dczza,e 
Conte  Palatino  fi  è  addottorato  nello  Studio  di  Salamaca^ed 
ha  il  luogo  in  Senato  di  Tuo  Padre  .  Si  ntroua  allo  Studio  in 
Alcali.  Alefiandro  di  lui  Fratel  o, Abbate  Come  Jatario>Cóte 
Palatino^  Sig.dellaTofcanella.Gode  il  Primiciera to di  Bolo- 
gna Tomafolorfratello,Conte  diTofcanelIa,e  Conte  Palati 
no  .  Girolamo  d' Alellandro  Campeggi  è  fiato  Confignore 
p  di  Dozza,Conte  Palatino,  Alfiero  Coloncllo  del  Co.  Guido 

S.  Giorgio ,  e  Capitano  dell'armata  Cattolica  in  Vnghcrìa . 
Altreuoltc  la  ior  Famiglia  contraile  atrinità  ttrectifihne  con 
li  Conti  Bianchini,  Albergat!\,CanetoiiJCarbonefi<,Zambecca 
Quidmìt  rijQrrbBouiiJFelicini,Gralfi,Bargeli;ni>Ge^Co[piJLodoui- 
fi^MarifcotijRiariiPaleottiiCaccianemici^ed altre  principali 
Famiglie  di  Bologna  ;  Co'i  Conti  Sala  di  Parma ,  Calcagnila 
Sfnfou  Ub.i  Marc  he  fi  da  Ferrara ,  Rolli  Conti  di  San  Secondo  ;  e  con  li 
f*m.iiLd9tn  Nogarolrprincipaliifimi  Caualieridi  Verona  ,e  Vicenzj,dif- 
irau»  di  Cé  cefi  dal  Contado  d'Armignach, fin  quando  l'Imperadore  Car, 
/*  Nogtroi*.  |Q  M^gQQ  Uberò  tutta  Italia  dalla  Tirannide  dt'Longobardiji 

'       -  '.       -  qu*li 
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<§uali  s'imparentato  co'Prencipi  delia  Scala>diuerfi  altri  Gran» 
dirluro  (ignori  di  Nogarola,Valie  de  Conti,Montefommano, 
Sant'Or(o.,CoIognolajRoueredo,Ca(tagnano>  Lonà  Brefcia 
RO.Ciano  Veronefe^Le^rinijBagnolOjPredellijSaictOjTormc- 
no^auagnojGrezano^Marccllito, Vaile  Paltena,  e  dmerfia^ 
tri  Jughi^ccn  entrata  per  fe(Tanta\,o  fettanta  milla  feudi. 

Ve1  Conti  Rcn^ouhdc  Carcame  di  Cafa  da  fìjrì  * 

N  A  H&A  2  IONE  DECIMA, 

IL  folo  nome  di  Nobiltà  fu  così  rìuerito  preffo  gli  Antichi  Cjì?.  fi 
che  Siila  il  forte  nelle  rouine  di.  Grecia  calpeltando»  con'  Ben^ont  di 
pie  Romano  Je  potenze  di  tutto  Oriente  s'arrofsó  d'infierire 
centra  di  Attiene^  e  protetto  di  perdonare  agalli  di  quel  Po-' 
polo  per  l'honorata  memoria  dc'fuoi  maggiori.  Volle  Alef- 
fandro ,  che  all'incendio  di  Thebe  fi  riferbaflcillefa  la  Fami- 
g!ia,e  la  Cafa  di  Pindaro,  Quando  TArciuefcono  di  Milano  J 
&  Scio  i  Velcoui  di  Piacenza  ,  e  Cremona  fecero  parlare  po~  l*c&*  WMfi 
derofo  efercito  in  Chiara  d'Adda  ;  ed  occupata  la  Cittidi  ^r^J  ™t* 
Farrafia  fatta  nuoua  Babelle  di  conta fienile  d'errori,  la  defo-  0nn9  ^u  * 
larcno  da'fondamcmi  $  fu  perdonato  a  que'  Nobili,  che  già 
per  lo  pattato  neirhonorate  geftede'ior  Progenitori  hauea  © 
meritato  non  poco  in  feruigio  di  S,  Chiefa  »  e  che  forfè  non 
hauean  mai  porto  l'orecchio  a' Minifin  di  quella  fetta  i  qua- 
li allontanadoii  da  gli  ìnfegnamenti  Cattolici  più  co  la  fpada, 
che  col  difeorfo  pretcndeano  di  mantenere  oifinataméte  do 
cmiindegni,eprofani.Pur  farebbe  minor  male>che  Muornc* 
gii  caduto  in  vn  fallo  fi  contentarle  di  folleuarfi,o  di  reltarui 
folo:  mi  ne  veggiamo  molte,che  imperuerfitàdo  via  f  tà  faa 
quanto  ponno  per  precipitare  con  eflfo  fec©  aocox  gli  altri  • 
L'offefa  di  Dio  ,  e  la  principale ragtone>che  ci  dee  muouere 
contra  de*  Nouatori  ;  ella  chiama  i  flagelli  dal  Cieio  lonuo 
chi  li  proteggerli  premette,  o  fomenta  • 

Erano  rrà  Nobili  di  Parrafio,cheabborriuano  le  pai  zie  de K 
lor  Concitadini,i  EenzoniCatiahcri  de  più  antichi  di  KobiP  QiuMi** 
ta\>&  de  più  fegnalati  di  pieti  Chriftiana^òme  cecili,  c'heb- 
bero  del  lao.  San  Vcnuirino  >& del  i San  B<mt ne  Ben- 

Hhh  zonjj 
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2oni',  ambo  per  la  Religione  C  hi ifìiana  inuittiffimi  Martiri; 
due  odorifitìime  Rofe  deliìorito  Giordino  della  Chiefa  di 
Brefcia . 

In  Guido  Benzoni  gidCaualier  di  Parrafio  ,  e  dipoi  fatto 
preucipe  di  Crema  fi  videro  rinouate  L'antiche  Glorie  de'fuoi 
valore  fi  Antenati  ,che  eia  ìHtiitri  memorie  iafeiarono  de'Jor 
*AUm.  Finì  magnanimi  fatti  alla  Portenti  Trafile  egli  feco  le  reliquie  del- 
r.eih  Croni-  ja  ^folata  Patria,  reliquiedella  gente  drTi-oia  ,  che  prima 
tmdì  Cremi  ^abitò  que  còtorni;ed  alJaccrefciméco  di  Crema  diede  prin 
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della  Grand.  C,PI0>  lecuirourapnaGxranpancoromcjaje  da  Piacentini^ 
della  Città  Cremonefi  ,che  tràquelle  paludi  fi  ricouraro  dalla  fierezza 
de*  Longobardi,.  Gareggiò ,  ne' principi)  quella  Citti  con 
Venezia,che  pure  forfè  nelle  paludi  dell' Adrìatico,poco  dian 
zi  per  cerna  de  gli  Vnni,e  Gothi,  al  cui  baibaro  (dégno  rnife- 
ramente  foggiacq.uero  le.  contrade  del  Frinir*  e  delia  Marca  * 
Giouatini  Benzone ,  per  fapranome  chiamato  il  Greppi, 
Ventini  di  SIcome  portò  il  vanto  tra  primi,che  habitaflero  Crema;cofi 
Qr>tm* Infoiò  due  Figli  LanteI'mQ,&  Beri-zone,  ai  fuo  pari  gloriofa- 
I  mente  infigni;iVno de* quali  hebbe  condotta  d' armi  dall'Ira* 
pferadore  Federigo  primo>&  dié  principio  al  Cafato  de'Grep- 
pi;  1  aìtro;continoud  quel  de  Benzoni  con  più  auantaggiofi 
progredì  ne' fuoi  Figli  Giouanni,Domizio,Grazio ,  Guido, 
Lantelmoi  Giacomo,  Anferio,é  Bellino.  Margherita  ,  che  fu 
di  Giouanni  Figlio  di  Grazio,!!  accaso  in  Michele  dell'antica 
Famiglia  de'  Benuenuti.  Bertolina  Figliuola  di  Giouanni,che 
fu  del  memorato  Lantelmo  fr  maritò  a  Cagano  Torriani  de*' 
Prencipi  di  Milano:&  da  Gio., Corrado  Benzoni  Fratello  dei 
di  lei  Padre  ve-nftq  Iacopino  Padre  di  Giouannolo,o  di  Te- 
rnmot  Del  primo  reftó  Caterina  moglie  di  Bartolomeo  della* 
Nóce  .;DeLfecoodo  ci  fàGiouanni  Padre  di  Giacoma  di  cui 
Francefco,che  da  Virginia  della  potfente  Cafa  Martinenga  la- 
fciò  due  Fi  gli  Gio.Pietro.  Padre  di  Gio.AntonioA&  Francefco 
Poiturrjo  marito, di  Cornelia  de*  Vimercati.  Da  Giulia,  che 
fu  del  Chiaro  fangue  de'Secchi  di  Calzo,  moglie  di  Gio.  An- 
tonio Benzoni  nacquero  Camilla  moglie  di  Giacomo  Maria 
Eiqa,  &  Margarita  di  Emilio  Vimercati.  II  Caualiere  Franto, 
Benzoni  lor  cugino  fra  Figlio  di  GiacomoDottore  dell'vna,, 
cl'akra  legge  p 

Anta- 
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Antonio  Benzoni  comandò  in  Cremaco  le  cariche  princi 
pali  della  milizia  fotco  l'impero  di  Federigo  Primo>&  Giouan 
ni  nomato  il  Greppo  figlio  di  Guido  comprò  a  cai  di  triii  Se-  CronM  (to- 
rio fiume,*  Capraiba  tré  migliaci  Paefe  da  Rimero  de'Prean  ma^1^ 
4rd  .  Hauea  Crema  prefo  forma  di  .compiuxà  Cicca  per  opra 
de'  Poiaai ,  Fabri,  Buonfìgriori  ,  Sporidi,:  Caglati,  Beccarij 
Guinzoni;$  Michele,  Poutefuri ,  Alfieri»  Cuierchix  Draghi» 
Gueraieri,  Barrii:  vjeiegulij  Caudina  Terni  *  Conti  di  Palaz- 
zo, Conti  d'OjÉin^ngo^e  ToJijiarniglie  molto  opulente»^ M 
copofe  ò  Itimate^che  alle  contrade;  di  quella  haue.uan  dato  il 
nome:  quando:per  ifdegno  de'  Prencipi  Torriani  fu  dinuóuo 
(man  celata  ,  e  di ft meta  forfè  monta  di  Venturina  Bénzoni 
Fratel  di  Greppo3che  il  .Principato  della  Patria  rentfu^  coti  (uà 
grande  riputazione.  Vn'altfo  VenturinOjche  fi  ftmiaili  dui  ni  ,  j0y.'' 
potè  foitenne  in  Crema  la  parte  Guelfa*  riportò  da'  Milanefì 
il  generale  comando  delle  lor'armi,&  Papa  Clemènte  V.fecc 
lo  Confaloniero  di  5..Chiefa> gii  donò  vn  palagio  m  Avigno- 
ne ,e  dichiarello  Franco,  ed  immune  d'ogni  grauezza     ira*  *ttem.FinU 
porta  con  primlegio  di  tal  tenore  [-Dilette  F ilio -nobili Vm  *Wfr-aÌ« 
Ventanno  de  Ben^onibus  deXremaDomictilo  Vlacettn*  Dio- 
cefis]  (ed  era  Crema  nel  Vefcoato  Piacerino  prima^ehc  la  Se 
de  Apoftolica  le  deife  Vsfcòùo  particolare  )  [  Familiari  no- 
ftro>&c.  Grata  tu*  deuotiohis>& rfarniitarétatis  obfeqmarftìp 
nobis\<&  fymana  Ecclefia,ac  Sedi  ^poft  oììcx  prgurìtts  tem- 
poribus conHdntcr^ac  fideltter  tmperidifti)froutJ  &  impendere 
perfeueratione  continua  non  dcftHis:  necton  {incera  pdel$tast 
eximiaq*  tute  deuottonis NobUitatii  tniegritas^qua  ed  tàf> 
&  adprtfatam  Ecclefiam  te gerere  muamus  ab  experto  j  ncn 
indigna  merentur.vt  in  bis,  qu#tui;bonorir}ac(ititusirrtrtm€-  „  «  e  . 
ta  reJptcìHnt+nos  ttfartperiasfauvtcibiUs ,  de  bentgnos  ,  $*ntytq.  $enesCv. 
intra  GlauflranoHri  Te  ftons  grata  rewimfcentia  reuàhen-  Memon%Vt>* 
Tcs>quot*c  quantos  Uborés ,  eXpetfas ,  &  perniila  in  ftrtttPjS 
I{pman£  Rccl e /irf^^Ritrouo, che  da  Caterina  de'Vimerca 
ti  moglie  d'vn  Venturino  Benzoni  nacque  Lant^mo^nuomo, 
che  in  Crema  le  parti  della  Chida  mantenne  *  ancorché  Tua  . 
moglie  foffe  de'Conti  di  Camifano,che:  la  fendei l'tapero    ™*  Fini 
Éofteneuano  ,  Caualieri  nel  Vefcoato  di  Piacenza  rnolto  po'- 
tenti,chedel  loo^.in  circa  deriuaro  da  Mafano  BarònFran* 
-  Hhh    *  cefe 
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cefe  Signore  di  Cremai  Lod^comealtrisì  crediamole  da 
Leopardo ,  e  Ingilforte  Tuoi  Cognati  la  Cafa  Martinenga ,  e 
dell'Aglio  fi  diramale . 

L'Albero  de*  Benzoni  moitra  tri  j Figli  di  Vetturino  Con- 
faloniero  di  Santa Chicfa  Socino,  G^éo^d  Abelle.  Il  Primo 
Mini*  valfe  neirar-mii  Caualicre  di  tanta  ftima/edi  tante  rie- 
*  chezze  >  che  maritò  Antonia  Tua  Figliuola  in  Giouanni  Vis- 
conte dellaCafa  de'  Prencipidi  Milano  ,  il  quale  fu  Signore 
d'OIeggio,e  di  Bologna,ed  hebbe  dalla  Chiefa  la  Citta  di  Fer- 
mo con  titolo  di  Marchefc.  - 

Paganino  Benzoni  Fratel  di  Antonia  prefe  moglie  in  Mila- 
no; ed  elha  fù  Buouacofla  dell'antica  famiglia  di  PietraSanta. 
Marigiìt^  £  fama  >  che  gliantenati  di  quella  Donna  difendeflero  (gii 
**f*r,  mj]jc  dugenro  anni  fono  )  Sant'  Ambrogio  Arciuefcouo 
della  lor  Patria  dal  furore  de  gli  Eretici  Ariani  pretto 
la  Chie£a  di  S»  Nazaro  x  che  altreuolte  diceuafi  in  Pietra 
Santa  a  capo  della  ftrada  de' Marauigii  :  E  pure  vi  fi  legge  in 
marmo  antico  quella  memoria  *  Dicono  ,  che  il  Beato  An- 
tonio Pietrafanta  Eremita  fiorì  al  tempo  medefimo.,  ed  vn' 
antico  fepolcro  del  Cimitero,  di  S»'  Ambrogio  fi  memoria  di 
Pagano  Pietrafanta  Caualiere,  e  Capitan  generale^  de'Fioren- 
tini  morto  delFSoOiairefequie  di  cui  affretterò  quattro  Car 
dinalidiRoma.Dacoteftni  prefe  nome  la  belliffima  Terra 
di  Pietra  Santa  inTofcanajne'fuoi  poderi  chiari  e  perarmi,e 
per  lettere  fu  la  Signorìa  di  Cantu,  Borgo  popolatiflìmojnel 
quale  fi  contano  tra  le  famiglie  Nobili  Carcani,  Graffi  jAl- 
ziati,  Anzauerti,Ell^cCriueili,oltre,che  v'han  palazzi  anco 
iVifconti,  Aichinti*  CufanuFoffoni,  ed  altra  Nobiltà  di 
Milanp* 

Da  coppia  cosi  degna  di  Pietrafanta*  e  Benzoni  ^vennero 
molti  Figli:  tri  qualijVenturinOjchc  con  Giouanni  fuo  figlio 
habitòin  Siuiglia^ed  irbRoma  ,  Filippo  ^che  da  Maddalena 
Vimercati  genero  Giacopino;  Paolo,  che  genero  Ricciardo; 
&  Bartolomeo  Giureconfulto,che  fposó  Caterina  de  Nobili 
CriuelJi  di  Milano.Giacopino  fegnì  la  parte  del  Padre  contro 
iSoardi^ii  Prencipi di  Bergamo:  fposò  GioiiannadeVMarti- 
nenghi  di  Brcfcia ,  onde  venne  il  Caualiere  Compagno  Ben- 
aonijilqu^lc nella  guerr-flichc  tra  la  Republica  Veneta  e'i  Da 
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cadi  Ferrara  pafsòj  fauoreggiando  à  quella  il  Papa  co'Ge* 
noueh\,ed  aqueiti  la  Corona  di  Napoli ,  e'1  Duca  di  Milano 
co'i  Fiorentini ,  fé  fapcre  in  Venezia  come  trattauafi  dal  ne- 
mico lega  fegreta  col  Marchefe  di  Monferrato  .  £  rn  giuder-  jlem.F.i* 
done  di  queltoaunifo  Tanno  i48*.riporeò  il  priuììegio  di  Pa 
cricio  Veneto  con  prouifìonc  di  cinquecento  ducati  l'anno 
per  fe,e  pofteri.  Furono  quefti  ilP.Francefco  Religiofo  dell' 
Ordine  Minore  il  primo  tri  fauoriti  del  Marchefe  di  Monfer- 
rato l'opra  di  cuigiouònon  poco  al  Padre  alla  Gafa  >  e  alla 
Ilepublica;  Gio.Maria  Preuofto;&  Sorino  Caualiere,,NobiJe 
Veneto ,  Condottiero  di  cento  lande  ,  il  quale  a  Riualta  nel 
Piacentino  hebbe  prigione  il  Cardinale  Sforza  Fratello  di  Lo- 
douicoOuca  di  Milano.  Quando  Crema  cefle  allarmi  di 
Francia  hebbe  Sonano  la  codetta  di  venticinque  lanciere  di 
cinquanta  Arcieri;&  Nicolò  Benzonifù  Cartellano  nella  pa- 
tria: pigliò  du,e,mogIi,  vna  de'  Vimercati, l'altra  de'Martiné- 
ghi;&  generò  tfè  Figlia  Compagno  Caualiere,  &  Nobile* Ve- 
neziano accafato  có  vna  Signora  de  gli  Scoti  di  piacenzajLeo- 
nardo  Vefcouo  d'VJaturaria.,&  Fortunato  Caualierce  Capi- 
tano danni  r  il  quale  da  Catarina  Benuenuti  procreò  Laura 
moglie  dd  Ponte  Lucrezio  Scoti  PiacencinoyPaola  moglie  di 
Gio.  Batriita  Vifcontijed  Angela  moglie  del  Marchefe  Giro- 
lamo PaJauicini  >  poi  del  Marchefe  Erafmo  Maluicini  Fonta- 
na Piacentino  Caujlierc  de  gli  Ordini  del  Rè  di  Francia. Leo- 
nardo di  Ricciardo  Bcnzoni  da  Giouannade'Vimercati  heb-  'Stnioni  ài 
bc  Paolo  Dottor  di  Leggi, marito  di  Lucia  Vimercatb&  gc- 
nero  la  moglie  di  Girolamo  Vimercati . 

Gio.  Girolamo  Figliuolo  di Giouanni  Benzoni  fermoffi 
eoi  Padre  a Rornajed hebbeui tré  mogli,  vna deTorcarijlal- 
tra  de*  Capnnicijde' Filici  la  terza  ;  &  tré  fuoi  Figli  Giacomo 
Mattia*  Pierzaccarìa  9  &  Paolo  fpofarono  tre  Sorelle  di  Cafa  . 
Attraili.  Di  Paolo  rimafero  Sulpizia  moglie  del  Conte  Miche  » 
langelo  Spada,-  Rutil  io  Ve  feouo  di  Loreto.,gran  Letterato,© 
Scrittpr  celebre;&  Pietro,che  pur'in  Roma  fi  accasò  con  Fe- 
lice di  Famiglia  Crefcenzio . 

Bartolomeo,  &  Paolo  fuo  fratello  Tanno  r^oj.  nella  So-  2éxon\  ?n* 
lemniti  di  5*  Martino  vennero  dal  Genera  le  Confeglio  rico-  àpii 
aofeiuti  per  Preucipi  di  Cremajed  il  Popolo  con  molta  pom- 
pa 
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.  pa  gliaccompagnò  per  la  Citci  precedendoli  malti  a  cauallo* 
ftiiNoT  ed  a  piede  con  gli  ftendardi  del  publico,con  duefeettri ,  e 
j  ijné.i  i\  due  (tocchi.  Per  tré  giorni  con  tino  ui  fi  fecero  fuochi,c  fuoni 
per  allegrezza.  Andrea,Seefano,ed  Agoftino  de  Martinenghi 
ne  fecero  fcriccura  publica,nella  quale  fi  leggono  fomigiianti 
paroie[/n pr&fcntia uobUium,&  Egregiotum Virorum de Bc 
T^onibusde  Cremai  de  eorum  confenfu^acvoluntateXcdczz 
queftiSérgnanodi  Benzone  di  Domizio,  .Alberto',  Paolo  , 
Antoniolo,  Domenico,  Nicolò  j Simonino  >  e  Zanino) [  eie- 
gemnt*  &creaueruntMzgmfìcot  Do*  Bartolomxum  lurii 
-ptriufque  DotJor€m,&  Pautum  Fratrest&  Filios  Speclab.ac 
TotenCis  &  magnifici  tioUUs  D,  Vannini  de  Btn^ontbus  da 
Cremajoltm  jimiquoh&  Nobiles,famofos,dc  slrenuos  in  (fb 
fa  parentela  de  Benzonibm&c.  J  Tennero  per  due  anni  laSi- 
gnorìa  collegatifi  co'Cremonefì  contro  Francefco  Soardi 
Prencipc  di  Bergamo  ;  molte  Catella  leuarono  a  fuorufeiti 
della  parte  nimica:  morirono' fri  poco  di  malorcontaggio- 
fo  nel  Cartello  di  Ombriano  :  &  nello  (lato  faccetterò  i  Figli- 
uoli d'entrambo  lotto  la  cura  di  Gio.  Cigala  Pretore  della 
Terra,  di  Francefco  Arditi,  di  Francefco  Vimercati,  e  di  Pa- 
locto  dalla  Noce*  H  Popolo  gli  accettò  in  luogo  de  lor  Padri, 
predando  la  domita  vbbidienza  ;  mi  non  per  molto  tempo  . 
La  quiete  popolare  ftà  in  vn  fol  punto .  Chi  fabrica  fopra 
r'^'JJ:  ,  di  effa  fondamenti  d'alti  difegni ,  fabrica  torri  {opra Tali  del 
GMt  m^m  VentQ  ,  B  PopoIo  R0m3Q0  acjor^  ja  fera  queirOthone,che 

la  mattina  volle  vedere  efanguè:  idolatro  la  mattina  quel  Gai 
bacche  la  ferapriuò  <li  vita  . 
Gongregatollpur  dinuoaoil  Configliodi  Crema,fu  dato 
^  il  Principato  al  Co.Giorgio  Benzoni  Sig.diPadrino  qud  Senii- 
JeRa/n?an.  no  c'ftebbe  per  Padre  Guido  Fratello  diSocino,  e  d'Abeile^ 
1405,  ijftf  Vn  de*  Raineri  ne  hi  rogato  con  Cimili  parola  \_Conuoeato  Co 
Jilio  Generati  Cremfjin  quo  interfuerunt  tentum  quinquagin- 
ta  Viri;elegerunt  omnes  vnanimit  ertemi  ne >  dif crepante 
gnificum  9.&  Votentem  Dominum  ,  D.Grcgorium  de  Bcn^òni- 
btt*>Vandini  Dominum>pr<efenterh  &  acc?ptanteminfuHW>ac 
ditta  CornmHnitatis  verum,&  Genera  lem  Dominium  j&*l{e~ 
Qorem  diti*  Terra  CremA,cum  ómni  &utboritaie,&  balìa.  <>p- 
fortuna^  necejìaria  confinando  &  dando  ipfi  Ferulam  di- 
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Ra  DonìinationiSi&claues  Caflroruw*7>ort<trttmì&  Fcrtalh 
Uorum  ►  ]  VnPopolo,quando  fi  mette  in  poffeffodi  elegga 
re  il  PrincipeyJopò  la  foggezione  pazzamente Itimafi  libero; 
&  perche  itima  quefta  in  tutto  dipendere  dai  fuo  volere,cre 
de  folle  di  poter  fare> che  non  ria  fatto  quello  ,che  hà  fatto» 
Dano  l'efempio  de'prencipj  >  a  cui  tocca  di  comandare  ;  i 
quali,  mentre  forman  le  leggi*  alle  leggili  fan  fogge  rti  *  Ma 
quelli  fono  ad  effe  foggetti  per  direzione,quefti  per  coattio 
me  (  e  fcruirommi  determini  delle  Scuole  )  :  quelle  gli  vni 
ponno  leuare^uefti  da  gli  altri  fempre  non  ponno  e  Mere  de- 
porti .  Ma  qual  foffe  la  cagione, per  cui  mutò  Cre  ma  Signore, 
non  può  faperfijSappram  bene,  che  la  cagione*  per  cui  Gior- 
gio fu  ce  effe,  fu  vnatrafcendenza  di  meriti  ,chelo  guidarono 
tempre  alle  Glorie  per  mezo  delle  forze  deltioi  nemici.  Cen- 
tra colloro  per  a  ili  curar  fi  alzò  nuoue  fortezze,diè  il  gouerno 
della  Rocca  d'Ombriano  a  Pantaleone,e  Bettino  Cufadri  ,  fè 
Cartellano  alla  Rocca  del  Serio  Bertolino  degli  Alfieri,&  nel 
te  Racchetta  di  Crema  Tornato  Papi s:  dichiarò  Collaterale 
delle  milizie  Giacomo  Foppa;  fè  Poderi  d  Giouanni  degli 
Arcimboldilafloldò  nuoua  gente  da  guerra  fotte  due  vai  oro- 
fì  Capi  ,Stefano  Locadelli  ,  &  Filippino  da  Verona»  Mandò 
NicolinoMandelIi  Ambafciadore  a  Ladislao  Rèdi  Puglia,  a 
cui  mandò  di  poi  la  feconda Imbafciata  per  Criftoforo  Guo- 
go  fuo  Gentilhuomo  y  conchìufe  per  etto  me  fi  la  tregua  coli 
Duca  di  Milano  .Scorto  il  tempo  di  pacatimi  ultuande  ritag- 
lia, mando  al  Cafìeldi  Monrodene  da  lui  fabricato  Manari- 
no  Manara  con  vna  buona  truppa  di  fanti>alJa  Baflia  di  Ri- 
paltella  de  gli  Arpini  pur  dalui  fondata  h{àó  con  buone 
guardie  Mal  dotto  Capra  :la  Bafth  di  Palazzo  diede  a  Bettino 
Capra,  quella  di  Scanabò  a  Venturin  da  Poftinesalzè  Ja  Tor- 
re di  Ripaltellade'  Guarini,,  ordinò  di  fuapuardia  vna  com- 
pagnia di  Caiailegg'en ,  apparecchiò  vn  armeria  molto  co* 
pio(a,con  tutto  quello,  che  all'afpettataf  uerra  fi  richiedea  . 
Mando  nel  Piacentino  molta  gente  in  foceorfo  d'Ortobuoa. 
Terzo  Vaffallo  di  Piacenza,e  Prencipe  di  Parma  uguagliato; 
da  Fàcin  Cane,  fsion  ifìimaua  l'oro  per  mercarfila  Gloria 
ifuenauala  propria  Cafà  delle  lue  facoltà  per  nodrire  di  me- 
ri tala  .fa  macche  portava  per  tutta  Italia  il  fuo  nome. 

Botf  , 
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Hor'habbiatno  veduco  da  quai  principi)  han  tratta  ori- 
gine gliauanzamenti  della  fua  Pofkrità.  E  con  fatti  da  £roc 
getto  egli  (labile  fondamento  all'eterniti  dei  fuo  nome . 
télemlPìni      La  Signorìa  di  Venezia  lo  (limò  tantoché  a'ventitrè  d'Ot- 
cobredcl  mille  quattrocento  fette  lo  creò  con  tutti  li  difeen- 
denti  fiiòi  Nobile  di  Rcpublica ,  mandandogli  infin  a  Crema 
la  Bolla  doro  .  Il  Duca  di  Milano  confermò  con  e(To  feco  la 
tregua  per  altri  tre  anni,  e  due  meli  »  vedendo  fi  più  <:oirretto 
ad  ofleruare  i  fuoi  andamenti jche  bafteuole  per  combatterlo  « 
Era  egli  confederato  con  Pandolfo  Malatefta  Signor  di  Bre- 
feia ,  e  con  Giouanni  Vignate  Signor  <ii  Lodi  :  Ma  di  quello 
non  li  fidando^pcrche  hauea  comprato  da  GiotianniSuardo 
la  Cictd  di  Bergamo  co  lo  sborfo  di  trentamila  ducatijfece  la 
tortezza  di  Mifano  a'-confini;&  mandò  ambafciadori,Vincc« 
zo  Marcinenghi  al  Duca  di  Milano  ,  Palotto  delia  Noce  al 
Co. Terzi .  Prefe  maggior fofpctto,  da  che  il  Duca  ricupero 
Bergamo  dal  Malatelta;onde  mutò  tutti  liCaftellani^efenuo 
ne  Baftie  a  Sergnano,@aua:  zOjPianégOjRicegOjCaftellettOj 
e  Midignano,  la  difefa  di  cui  diede  a  Marchino  de*  Barbieri , 
GratiuoloCazuiaRijTcmafo  Ratti,  Bernardo  Benci ,  ed 
Antonio  Sgarìa.  E  mando  in  tanto  Ambafciadori  >  Pantakc- 
ne  Zurla  allTmperadore,&  Giouanni  Benzoni  a  Gabrio  Fó 
duli  Tiranno  di  Cremona^poi  al  Vignati  in  Lodi.Fè  Commif- 
fariòper  vnanuaua  taffa  Girolamo  Mandolionde  traile  dal 
Popolo  molto  denaro  per  difender/i  dal  Malatefta,  che  ifde- 
gnaco  contra  di  lui  per  l'amicizia  del  Fondali  feorfe  a'Con- 
fiai  del  Cremafco  coll'acquifto  del  Caltelo  d'QrTanégo  >  alla 
guardia  di  cui  lafciò  Martino  Barnabuzzi  da  Faenza  fuo  Ca- 
p:tano>Nobil  e  per  valore,e  per  langue  per  varie  imprefe  fc- 
gnalatilfimo.  Il  Benzoni  intefa  la  fucce/fionc  di  Filippo  Ma-* 
ria  Vifcontenel  Ducato  ,  rifiabilì  con  effolui  Ja  tregua  per 
m'annoi  data,  carica  di  Cauallerìa  a  Ba  ldo  di  Firenze^defti- 
nò  Antonio  Zurlafuo  Ambafciadore  a  Milano,  a  Cremona; 
ed  a  Lodi. Gherardo  Abondi  fuo  Ambafciadore  dalla  Corte 
di  Mantoua  pa&ò  in  Lamagna  >  &  del  1 41  j.  co  lo  sborfo  di 
trecento  lettanta  due  ducati  gli  ottenne  ampia  confcrmazio-* 
ne  del  -Principato  dalflmperadore;  l'anno  poiché  {tguì,  per 
liberare  da  perigli  la  Patria  -con  gloaofo  rifiuto  rinunciò  al, 
<  Duca 


Duca  di  Milano  iaSignorìa'di  Crema,  hauendo  pria  (labilità 
per  mezodi  Occolmo  Cignoni  Prete  di  grande  ingegno.»  e  di 
Carlo  Benzoni  Caualiere  di  grande  autorità  >capico!iditai 
tenore.  Che  il  Benzone  fi  dichiaraua  Ligio^e  Vaflaiio  del  Du 
cariconofeendodalui  in  feudo  Crema,  Pandinò^Agnadello» 
cMifano  co  le  attinenze  loro  :che  per  fei  raefi  ogn'anno  di 
guerra  manterrebbe  in  fuo  feruigio  cento  Cattai  li  a  proprio 
fòldo:che  ogni  anno  al  giorno  della  Circoncifione  gli  darebbe 
vn  Corfiero  al  prezzo  di  dugento  ducati  d'oro:  che  accetta- 
rebbe  il  prefidio  dal  Ducajnon  mutarebbe  feiiza  il  di  lui  con» 
fenfo  i  Caitellanirgaftigarebbe  i  Tuoi  rubelli  >  né  accettarebbe 
banditi  di  Milano .  Venne  à  Crema  Gio. Cornino  Segretario 
dei  Duca^ailaprefenza  di  cui  ii  Conte,  ed  vn  de'Sindicia  no- 
me dì  tutto  il  Popolo  ratificar©  l'accordo .  I  Caftellani  pre- 
darono il  giuramento.  Andò  il  Benzone  al  Duca;ru  accolto 
con  molti  honori^ed  inuellito  do  tendi  con  potè  (là  di  far  fan- 
gue  per  fé  ,e  poderi  Tuoi  con  priuilegio  di  portare  l'iropreia 
del  Leone  rampante  co  la  fpada  ingnuda  fra  le  Zanne:già  co- 
mune a  gli  Arcelu  di  Piacenza  Conti  della  Val  di  Tidone  • 

Il  Duca  (i  preuaife  oltre  modo  del  Conte  Giorgio;il  quale: 
impresogli  mille  nouecento  fiorini  d'oro  per  pagatele  Solda 
tefcajaltn  glidiede  per  ricuperare  Cremonajferuillo  con  Vet- 
turino iuo  tigliose  con  vna banda  d'huomini d'arme  aìi'im- 
prefa  di  Brefcia;gli  mantenne,  oltre  la  Caualierìa  col  Figkuo- 
lo,buon  numero  di  fanti  con  Bcnzon  de  Benzoni  .  Hauealo 
condotto  il  tempo  od  vna  grade  opinione  di  Valorc,di  porca 
za  ed'ardiretqiiandoilfofpettOjCnedi  luiprefeil  Duca>&le 
fuggefhoui  di  Cremafchino  Vimercati,di  Bianco  Carauaggb 
e  di  Giouanni  Arditi  >  Gcntilhuomini  di  Crema ,  fauoriti  dal 
Duca,diedero  vn  vrtottoppo  gagliardo  alla  fuo  Fortuna . 

Partì  G  iorgio  daCrema  fdegnando  viucr  priuatotrd  gli 
empii,  doue  hauea  comandato  come  Signore.  Si  fermò  in 
Mantoua,feco conducendo  Venturino,Nicolò*Guido.e  An- 
tonio Tuoi fìgli:che  tutti  prefero  il  foldodc  Vencziani,a  lenii 
gì  di  cui  hebbero  occafione  di  vendicarli  portando  l'armi  sii 
io  fìato  del  Duca .  Sorto  l'ali  di  quel  Leone ,  che  Tempre  hi 
datto  ricouero  ficuro  a'trauagliati  Prencipi ,  fi  riputaro  felici 
nelklorfueuture.  Guido,ed  Aleffandro.Benzoni  riceuette- 

Iii,  ro 
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ro  dal  Rè  di  Francia  l'Ordine  di  CaualJerìa .  Egli  è  quel  Gu  i- 
dò,checonducea  mille  lanciefotto  Rauenna  :.dous  retto  pri- 
llo d' vn'occhio^ne  mai  volle  partirli  dalla  battagfia,fincbe  sba 
ragliato  il  nemico,non  fu  ficuro  della  vittoria  .  Antonio  fpo- 
sòCottanza  d'Efte,Ia  cui  famiglia  dopò  il  Ducato  di  Ferrara, 
hoggidì  gode  Modena  >  Reggio  ,  e  Coreggio  con  altri  ftati . 
Vécurinolor  fratello  perhauere  in  cófideratamétefprezzato 
le  nozze  di  Lucina  figlia  di  Fràcefco  Canna <*noIa*ehe  partito  * 
fi  dai  feruigio  del  Duca  di  Milano  era  fatto  Cap.generale  dell' 
armi  Venerando  a  rifehio  di  perdere  per  tradimento  la  vita» 

Le  fiamme  dello  fdegno  auampano  fempre  più  ne'  petti 
più  fieri,  e  negli  animi  piti  vigorofi.U  defiderio  della  Ven- 
detta s'accrefee  aL  crefcere  delle  grandezze  di  chi  fi  ft  ima  of - 
fefo . Per  vn  rompimento  di  mat:imonio,quafi  quafij/ì  ruppe 
il  filo  della  liberti  di  Firenze  dalle  fazioni.,  che  perciò  fi  I  eua 
rono  tri  i  Bondelmonti,e  gli  Vberti .  E'perduto  lo  (lato  qua 
dofiupglionoiparticulari  feruire  dell'autorità  publica  per 
gliintereflì  priuati. 

Era  in  modo  fdegnato  il  Carmagnola  contra  i  Benzoiche 
nel  progreflo  della  guerra^li  metteua  fempre  à  porti  più  debo 
li^o  perche  vi  reftaflero  nel  calore  della  pugna  vecifi;  o  per- 
che cedendo  loro  alla  necefiìtà  poreffe  hauere  occafione  di 
calonniarli  come  codardi  .  11  perche  fendofiegli  del  MJi. 
ritirato  a  Fontanella  dopò  la  rotta  di  Cafalmaggiore.riconob 
beqiKl  porto  per  aggiuftato  a  fuoi  difegni;mal  prouifto,po- 
co  ficuro .  Si  partì  co Tefercito  lafciandoui  Venturino  Ben* 
zoni  fotto  efpreffo comando  di  non  allontanai  fenza  fua  li- 
cenza. Non  fi  a  penna  vfeito  il  Carmagnola  ;  che  le  genti 
del  Duca  vi  giunfero  in  molte  truppe*,  e  lo  cinferod- ognin- 
torno >  aflì curati  che  il  Generale  non  vi  haurebbe  porto  foc- 
corfo  perche  a  bella  poftahauea  volte  lefpalIe^Si  difefe  Ven 
turinocou  valoròfo  sforzo  per  li  due  primi  aflTaltijma*  ritirati- 
fi  li  Terrazzani  dal  combatterel'abbandòna*onel  rerz©;do- 
ne  reftò  prefa  la  Terrai  ed  egli  fatto  prigione  fu  condotto  a 
Crema^indi  pofeia  a  Milano.Hauea  il  Duca  con fifeati  tutti  li 
beni  aVenturinojed  al  Padre  ;  &in  diuerfeprouincie  rilegati 
molti  altri  di  lor  famigliajRiputauafi  offefo  dal  feruigio ,  eh* 
eglino  continouaua.no  co' Veneziani  fuoi  nemicij  sì ,  che  per 

iftanze. 
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iftanzefegretedel  Carmagnola ,  e  per  ifeoperti  trattati  de* 
«Ghibellini  di  Crema  più  volte  fi  difegnò  fopra  lavica  di  Ven- 
turino.Diceuano;che  non  erafi  da  trattare  come  prigiondi 
guerra>ma  come  fuorufcito.,e  ribelle:che  la  fua  morte  aflìcu- 
raua  da  tumulti  lo  ftato:che  il  Perdonargli  haurebbe  incorato 
molti  altri  a  feguire  la  fortuna  de'fuoinemicirche  la  macchia 
della  fellonìa  s'hi  dalauare  colfangue  :Per  lei  foJa  hanno  i 
Prencipi  piti  ini  ti,  e  tutto  dedicati  alia  demeiaza  vfato  ilfuo* 
co,e*l  ferro  contra  popolile  Regni,Ron  che  contra  d'vn  folo. 
Quello  non  è  vn  peccato  àà  lafciarfi  fenzagaftigo. 

Dall'altra  parte  difendeuano  Venturino  i  parenti  della  Ma 
dreiCh'erade'Corij/amiglia  molto  fauorita  dal  Duca^poten- 
teper  ricchezze»  ricca  damici  *  e  di  parenti  ..NonpoteuaG, 
egli  chiamar  ribbelle,perche  non  era  nato  fuo  fudditto  ;  ed 
haucua  al  partirli  dalla  Tua  deuozione  lafciato  addietro^quan 
no  lo  poteuano  obligare  con effo  lui.  II  feudo  era  del  Padre; 
il  Padre  fteffo  hauealo  rinunziato  per  viuere  libero  .  Molte 
volte  fi  riuuziano  i  herediti  per  eflèr  troppo  aggrauate  da* 
<iebbiti:Iì  lafciano  que'beneficij»  c'han  troppo  di  penfione» 
La  bontà"  di  quel  Prencipe  filakio  vincere  da  quefie,  efo- 
migliami  ragionagli  perdonò  la  vita  ,  mà  io  volle  prigione  in 
vita.  Egli  era  di  quegli  vece  ili,  che  non  fi  piglianojper  lafciarli 
partir  li  preito* 

Quattro  anni  flette  Venturino  in  prigione  t  &  ui  farebbe 
flato  di  più/e  la  Fortuna  d'Alfonfo  Rè  d'Aragona  non  faceua 
naufragio. Cadde  quello  Rè  in  battaglia  nauale,rettò  ramano 
delle  genti  del  Duca  col  fiore  del  fuo  Regno  >  daGenoua  fti 
condotto  à  Miiano;&  quiui  non  come  prigioniero  *mà  có- 
me gran  Monarca  fu  trattato  dal  Duca  *  Si  ordinò  in  fua  prc- 
fenza  vnaGioftra  ,  nella  quale  volea  il  Duca  far'vedere  a 
quel  Rè  quanto  valeffero  i  Tuoi  Campioni  nell'armi.  Il  pri- 
mo,ed  il  fecondo  giorno  le  m«glior  botte  furono  de'Cauaiicr 
ri  Foraftieri,ed  in  particolare  di  Don  Carlo  Gonzaga:cofa,chc 
tanto  (piacque  al  Duca  «  che  dubbitando  ilfimile  nel  terzo 
giorno  voltò  l'allegrezza  in  triftizia  ;  c  dife  corrucciofo  con 
molti  de'più  cari  fuVdolfe .  Bonicio  Corij  Zio  ilei  Benzoni 
pensò  di  ualerfi  del  tempo#edaflìcurò  il  Ducacene  a  fuo  Ni- 
pote baflaua  l'animo  di  ricuperare  alla  Corte  l'hononperdu 

lii   »  to 
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to  ne'due  parlati  giorni .  Fu  digerita  la  gioiira  rìn'a  tantoché 
Venturino  vfcito  di  prigione  fi  prouide di  quello  >  chefacea 

•  d'huopo  al  combattere  .  Comparue  al  Campo,  e i primi 
incontri  feguirono  quafi  del  pari  col  Gonzaga  -,  ma  replican- 
do le  botte  lo  ftefe  finalmente  col  cauallo  a  Terra  .  Riportò 
il  vanto  del  più  gagliardo^  de)  più  bizarro  Caualiere,  che  vi 
faceffe  prona  di  bramirai  di  ardire.  li  Duca  redimigli  con 
•fue  lettere  del  primo  d'Ottobre  14  3-6-  parte  debejii,&  feee- 

10  fuo  Capitano.  Si  ritrouò  per  mille  volte  contento  di  non 
hauer  ieuato  la  vita  a  giouane  dì  valore  sìfegnalato  sdegno 
veramente^di  mille  vite,  ed  almeno  di  Fortuna  più  grande. 
Volle^che  fi accalafie  con  Agnefe  Figlia  di  Preciuallo  degli 

.  Afinari  d'Arti  Signori  di  Boldefco,Caualiere  di  antica  Nobil- 
tà; &  gli  donò  vn  palazzo  in  Milano  predò  Porta  Comafca  . 

11  Carmagnola  pago  il  fio  del  tradimento  \  i  Veneziani  Io  fe- 
cero morire  trà  le  due  Colonne  conuinto  di  fellonìa  * 

Veturino  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Florida  de  Suardi 
di  Bergamo.  Lafciò  di fe  Vetturino  il  giouane  Margarita  me- 

•  glie  di  Michele  Bcnucnuti^Gionanni  Antonio  Cauaficre^Ga* 
briella  moglie  di  Benzon  Ben2oni/5cipione<>&  Lucrezia  mo- 
glie del  Caualiere  Ottauiano  Vimercati. 

Sergnano  di  Benzonc  fù  auojo  a  Serenano  Tibaìdo,  da  cui 
venne  Agamennone  ,chc  da  Bartolcmeade'Calcagni lafciò 
;v.iodefla mogln  del  Dottore  Gio.  Pietro  MenoIini^Poliffe* 
Radi  AfcanioZurla,  Ondina  di  Stefano  Caficllij  &  Catarina 
di  Rizzardo  Benzoni . 
tentoni  dì  trance  feo  Dottor  di  Leggi ,  che  piantò  nella  Citta'  di  Cre- 
Sremoria-.  ^ona  ^  famiglia  Benzona>hebbe  Giacopino  per  Padre,  che 
Sk  di  Gnido  Figliuolo  di  Francefco  Fratello  di  Semino  Padre 
dei  Conte  Giorgio.  Teodoro  di  Francefco  da  Piena  Stanga 
generò  Francefile  Tiburzio  Fvn'^r  altro  Nobiliflìmamea- 
te  propagarono  la  loro  Pofterita  :  quegli  fposò  Girolama 
Affaitata  :  quefti  fò  matrimonio  pria  con  Lmiiia  Botta  >  poi 
con  Doralice  Policia  „  &  fuo  Figlio  Teodoro  »  che  gouernò 
Verona,hebbe  per  moglie  Cornelia  de  Bonetti.  Teodoro  di 
Francefco  fi  congiunfecon  Olimpia  de'Cirik&fuo  Fratello 
Giacomo  Maria  Genero  diGiuliaOxia  e  di  Girolamo  viuéte. 
Venturina  Benzoni  Fratello  di  Semino  >  e  Francefco  >  &  Zia 
l  7 ,  i  -  :  -  del 
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del  Conte  Giorgio ,  da  Filippa  Stabellini  Jafciò  Carlo  marito  A^  Bin^  - 
d'Agofiina  Arditi  madre  di  Pietro  ,  che  di  Donna  dt'  Ver-  nìdiCrma, 
delli  generò  iJ  Dottor  Cariote  Galeazzo  padre  di  Gio.Maria. 
Dal  Dottor  Carlo  vennero  Gio.Andrea,&  Giouanni,che  da 
Gabriella  de'Secchi  generò  Coriolano  ,  il  quale  da  Orfina 
Martinenghi  generò  il  Dottore  Giouanfji,&  con  altri  Figliuo 
li  Lelia  moglie  di  Chriftofcro  Barbò  .  Da  Margherita  Sacca 
moglie  di  Gio.  Andrea  Benzoni  nacquero  Alda  moglie  di 
Giulio  Vimercati ,  Giuditte  di  Gio.  Andrea  Graffi ,  Fenicia 
di  Ventilino  Clarafaceia,& Carlo  Padre  di  Marghrita  mo- 
glie di  Celfo  ZurJa.Nella  pofterita'  di  Gio.Marìa  furono  Gio. 
Maria  ,  e  Mario  ambo  Giureconfulti  Figli  di  Muzio  >che  fu 
Fratello  di  Gio.  Battifta  Padre  di  Gio.  Pietro  Preuofto  ,  e  di 
Annibale  Condottiero  dell'armi  Vonete  ,  il  quale  di  Cateri- 
na Bernardi  hi  lafciatoalla  Patria  Gio.  Bartjfta^e  Carlo  an 
cot'viuenti.  Bartolomeo  Benzoni  l'altro  Figlio  di  Galeazzo- 
generó  di  madre  Vimercati  Gio.Paolo  Dottor  di  Leggi,  Bar- 
tolcmea  moalie  di  Aurelio  Benzoni,  Giulia  mogiie  di  Lodo- 
uico  Benzeni ,  Galeazzo  Caualìere ,  che  fi  accasò  con  Vio- 
lante Benzoni^ed  Ippolito  marito  di  Pannina  Benuenuti  da 
cui  nacque  Lelia  Benzoni  Contesa  dì  Monte  Santo  prima 
moglie  del  Conce  Roberto  Benzoni  Caualier  Piacentino . 

Paolino  Bertoni  Figlio  di  Abelle ,vn  de'Figli  di  Venturino 
il  Grande^oenerò  Nicolò  Padre  di  Benzone  c'hebbe  due  mo- 
gli vna  de'Benzoni  di  Crema^altra  deTarfia  di  Dalmazia; 
&  da  lui  vennero  Gio. Pietro  marito  di  Francefca  Zurla>  Pao- 
lo marito  di  Bianchina  Vimercati;  Gabriella  moglie  di  Gio, 
Angelo  Verdelli,  Benzone  marito  di  Maddalena  Piacentini., 
Nicolò  marito  di  Cicilia  Zurla,&  Gio.Ago{tino,chedaGio- 
uanna  de' Piacentini  lafciò  Maria  diFrancefco  Vimercati  * 
Andreanadi  Zanino  Secchile  Catarina d'Aleffandro Obizi, 
Di  Gio.  Pietro  rurono  Gio.  Francefco  Dottor  di  Leggi,  Gkv 
Maria  Dottor  di  Leggi  accafato  con  vna  Signora  de' Benue- 
nut/,&  Gabriella  moglie  di  Belo  Beauenuti.  Di  Nicolò  rima- 
fero  molte  Figliuole  con  I  odouico ,  che  da  Giulia  Benzona 
generò  Cicilia  moglie  di  Camillo  Clauelli,e  Nicolò  accafato  €m<  R 
con  Clinia  Zurla  Madre  di  Benzona  coaforte  di  Coriola  Ber-  m  di  j>i^L 
nardi>&  di  Gio.Autonio  marito  d'Ifabdla  Benuenuti. C?iulio>  za. 
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di  Paolo  fu  Caualiereie  Dottore:  generò  da  Valenza  de'Mat£ 
tinenghi  Gaudia,che'in  Venezia  fi  maritò  al  Conte  Gio.Bac* 
tiftaBenzoni;Fuluia  maritata  in  Piacenza  al  Caualiere  Nico- 
lò Ferrari  ;  Bianca  pur  maritata  in  Piacenza  con  Andrea  Pu« 
fterla,pofcia  col  Conte  Orazio  delia  SomagliajMuzio  Benzo» 
ni  Cortigiano  del  Duca  Ottauio  Farne  Ce  9  g&  Caualiere.e 
Contesi  qual'acquiftó  da  Leonora  Anguiffola  fua  moglie  lo 
flato  di  Moncefanto,  come  afuo  luogo  habbiam  detto,  pro- 
pagato ncTigli  Giulio  Robertojed  Anfuigo£  aualierdi  Mal- 
ta. Giulio  è  morto  ,  non  è  guari  >  in  Piacenza  fenza  Figliuoli 
Roberto  mori  Coloneiio  de'Veneziani ,  e  Goucrnatore  di 
Piazze;vn  poftumo  di  cuiviue  fanciullo,pur nomato  Rober- 
to, giouanetco  fp  tritoli  ffimo>e  di  Nobiiiilima  indole  fotto  la 
cura  di  Lodouica  de  gli  Obici  fua  Madre  • 
Cinti 1  Ben*  Scipione  del  Conte  Ventunno  Benzeni  Nobile  Veneziane 
*9nid$  Ytnt  generò  alcune  figlie  da  Gineuta  de'Nugaroli  di 'Veronaje  tri 
quefte,Laura  e  Leonora accafatene'JSenuenuti di  Crema.Da 
Bianca  de'Caualli  di  Venoramoglie  di  Vcntutinoil  gioua- 
ne,che  fu  Fratello  del  Conte  Scipione  nacquero  Valeria  con- 
forte di  Pietro  Alfieri,  Mazzolo  Caualiere,  ed  Antonio,  che 
propagò  la  Cafa  #  Angelina  de'Zurli  moglie  del  Conte  Gio. 
Antonio  Benzoni  Fratello  di  Scipione,e  di  Venturino,fu  Ma- 
dre di  Maria  moglie  di  Francefco  Vimercati,  di  Guido  am- 
mogliato conGiacopina  Zurli,di  Gabrielloammogliato  con 
Giacopina  Barbò,  &di  Giorgio  accafato  con  Giordana  de' 
Zurli.Da  Gabriello  vennero  Maria  conforte  di  Gio.Antonio 
Barbò,e'I  Conte  Giorgio  Benzoni,che  fposò  vna  Signora  de* 
Moliniin  Venezia*  Dal  Conte  Guido  vennero  Gio.  Antonio 
o'hebbe  |>er  moglie  vna  Dama  di  Padoua  della  Cafa  Buzaca- 
rini;  Aleffandro,  che  fiaccasò  conOlinda  Scoti  Piacentina  ; 
Gio.  Luigi  c  hebbe  due  Donne  f  vna  de'Barbò,raItra  de'Bcn- 
tienuti,&  fu  Padre  della  Contefla  Leonora  moglie  del  Con- 
te Scipione  Auogadri  Brcfciano.Del  Coate Gio. Antonio  ri- 
mafero  Leonora  maritata «e*Martinéghi,Giulia  accafata  ite* 
Conti  Ponzoni  «li  Cremona  *  il  Conte  Guido  marito  di  Co- 
ftanza  Zurla,ed  il  Conte  Brunoro  di  Barbara  Tadini.  Anni- 
bale di  Brunoro  generò  da  Camilla  de  gli  Alfieri  il  Conte 
Gio.Antonio  accafato  con  Cecilia  dc'Minij  Gentildonna  Ve* 
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fieziana.Coriolano,&  Giulio  Figli  del  Conte  Guido  parimé- 
te  fecero  matrimoni  a  Venezia;l'vno  con  Loredana  Balbi , 
l'altro  con Zanatta  Michiel.  Da  Olinda  Scoti  nacquero  i 
Conti  Lodouìco  Patricio  Veneto,  Scipione.^  Gio.  Batti  fta. 
Gran  meriti  fi  acquiftarono  tu:ti  trèar  feruigio  della  Repu- 
blica ,  esercitarono  le  cariche  diquelJa  con  vn'incorrotta  fe- 
deltà j  e  vna  fedel  diligenza ,  che  gli  hi  refo  immortali.  Viue 
ancorl'vltimo,&  da  Claudia^che  dicemmo  de' Conti  Benze- 
ni di  Piacenza  hi  generato  Valentina  maritata  ira  Piacenza 
a  Ferdinando  Anguiifola  da  Vigolzone;Guido.,ed  :  Aleflandro 
ancor' viuenti,&  Francefco  Maria  il  quale  di  Regina  de'Gra- 
denighi  hi  lafciato  in  Venezia  i  Conti  Scipione^Gio.Battiitaj, 
edOrazio.MoItofrèauanzatone  gli  honori  della  Republica 
il  Co.Frkefco  Maria,maneggiadoin  pace,e  in  gnera^n  terra 
c  in  mare  le  cofe  della  Patria  co  piena  foddisfazion  del  Sena- 
tore có  quella  lealti  di  affetto,  ch'è  propria  d'vn  Nobil  cuo- 
re, anzi  e  antico  redaggio  di  querta  Cafa.. 

Coriolano  del  Conte  Giorgio  Benzoni,  che  dicemmo 
Fratello  de'  Conti  Gabriello.^  Guido,  fposò  vna  Signora  de* 
Cooloni  di  Bergamoidalla  quale  gli  nacquero  i  ContiTibnr- 
zio,  Pompe  o,e  Scipione 

Pompeo  cavaliere  di  fpirito  Tanno  trasportò  la  (uà 
Cafa  in  Venezia  per  ftare  a  parte  de  gli  honori  della  Repu- 
blica .  Hebbe  due  mogli  Deanira  de  Secchi,  &  Camilla  Ber- 
nardi, Piacentina  d'origine,  Gentildonna  di  Crema.  Generò* 
Giordana  moglie  del  Conte  Mario  Griffon  Sant'Angelo;  Au- 
relia  moglie  di  Francefco  Secchi;  &  Francefco  Benzo ni  Con- 
te, e  Patricio  Veneto  ,  il  cui  placco  ingegno  fpiraua  tutto» 
foauitd,e  tutto  quieternon  hauca  da  cereare,che  in  (e  fteffo 
glkfempi,e  per  quanto  alleglofie  auàzauafWnoItrauafi  fera- 
pre  fui  fuo. 

Mario  Sant'Angelo  fii  Prone  potè  di  Matteo  gii  Condot- 
tiero della  Republica  di  Venez?a,Capitanodi  chiaro  nome. 
Habitaua  in  Crema  antica  Pàtria  de* Tuoi  maggiori  ;  ed  heb- 
betii  dalla  Bènzona  tré  Figliuole  :iaura  pur  maritata  in  Cre 
ma  nella  Cafa  Sant'Angelo^eonarda  moglie  del  Conte  Fer 
dinando  Scoti  Piacentino,hora  Tenente  generale  della  Caual 
lerìa  Veneta^che  fi:  trattiene  al  gouerno  di  Brefcia:  l  'altra^ 
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pur  fi  ritroua  in  matrimonio  col  Marchefc  Girolamo  Pala» 
.uicini  hor  habitante  in  Crema» 

Francefco  Secchi  non  lafciò  della  Benzoaa  figliuoli .  Era 
Caualiere  non  men  facoltofo^che  Nobile  :  Zio  Paterno  de*. 
Conci  Marcantonio^  Socino  Secchi  Soardi ,  c'hor'habitano 
in  Chiara  d'Adda  a  Pumanengo  io  Patrimonio. 

Fiorenza  de' Loredani  conforte  del  Conte  Francefco  Ben 
zonihebBe  Aluiie  per  Padre  del  fùSig.  Antonio; Gentilhucmi 
ni,che  videro  in  molto  credito  tri  Senatori  di  Venezia,  e  paf 
farono  felicemente  per  li  gradi  piti  degni,  che  a  lor  Maggio- 
ri fecero  fcala  al  Principato  della  Patria  «  LaDiuina  Bontà 
felicitò  quefte  nozze  con  vna  numerofa  pofteritade;in  que* 
fta  furono  cinque  Vergini  dedicate  ne'  (agri  Chiofirial  fer- 
.uigio  del  lorSignorejPompeo^Antonio^Gio.Battifta.Pietro, 
Aluigi,eChiara>thernaritosfi  in  Girolamo  Malpieri,  che  fu 
delSig.  Bernardo  perfona  delle  più  degne  tra  la  Nobiltà 
Veneziana  sì  per  li  beni  di  fortuna,  si  per  l'antichicd  dalla  Ca 
faje  pergli  honoriin  efla  continouatial  corfo  d  imolti fecole. 
Il  Co»  Gio.Battifta  hi  genio  all'armi^penfieri  Nobili^couer- . 
fazione  gétilc,manierofo  trattare.  Il  Co^Antonio  dilizte  della 
Nobiltà^eCaualiere  molto  cortefe^offizìofo  altretàto,quàto 
affabile^magiunimo^egenerofo^ma  le  Lettere  aprezzai  Let 
terati;hi  giudiziofo  iutédiméco,e  pratica  negli  affari  di  ftato. 
Il  Conte  Pompeo  conferii*  te  graniti  di  Nobile  di  Repubìi- 
ca  còn  maniereiche  non  ìfeonuengono  ad  m  fuo  pari, il  Co- 
re Pietro  è  fpiritofo.,  e  di  dolci  maniere  ;  fi  ritroua  in  matri- 
S*m/c«/««/  fflGn j0  COtl  ja  signora  Bianca  Capelli  Figlia  del  Signore  Bar- 
*B™tu*vl  to!omeo,chcfùdclCau^iete  Vettor  Capelli  Fratello  di  Bia- 
nnìa\       ca  Capelli  Gran  Duchcfla  di  Tofcana  ;  imparentati  co  le  fa- 
ldiglie MichelejLoredaaajVenierajDaadola,  Moro-fina  £e« 
na>  Pifaua,  Thiepola,  Soranza ,  Malipiera,  Grimana^  Mar- 
celi** Moceniga,  Cornara*  Triuifana;  Coutarina^Landa^Bar- 
bo^Quirina^FofcarajPnula,  Giuftiniana,e  Donata,dallc  qua- 
&fMtàAì  l^traeuauoco'fuoj  maggiori  il  Saague  per  via  di  Donne  :& 
Bianca  Ca-  doue  per  ogni  età  hebbe  l'Iulia  Pr écipi  valorafi^Senatori  pru 
pelli  Gran    denti., Prelati  religiofiffimi^Capitani  nelle  imprefe  marittime 
buebe/j*  dì  fegnalati.  La  Gran  Docheffa  Capelli  fu  moglie  del  Gran 
To&tna.    pKCa  fraBCe{c0  deMediei;  hebbe  per  cognate  Lucrezia  Me* 
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dici  Eftenfe  DucheiTa  di  Ferrara,  Leonora  Gonzaga  Ducheflìi 
di  Manto  ua,ed  Ifabella  Orfini  Duchefladi  Bracciano.Fu  Ma- 
dre di  D.  Antonio  Prencipe  di  Capeftrano,e  Gran  Croce  di 
Malta:  Fu  Maria  foia  Figi iaftra,che  viue  ancora,Madre  di  Lo- 
douico  XflLRè  di  Francia  ,  e  Nauarra  .  Il  Senato  di  Vene- 
zia  ,che  già  fi  conofceua  benferuito  da  Bartolomeo  Capelli 
i  itegerrimo  Senatore  fuo  Padre,  La  dichiarò  Figliuola  di  S. 
Marco  nella  guifa  medefima  ,  che  altre  volte  haueafattoa 
Principe  (Te  tue  pari,  vltimamente  a  Caterina  Comari  moglie 
del  Rè  di  Cipri . 

Giorgio  Benzeni  Figlio  del  Conte  Pietro,  e  di  Bianca  Ca- 
pelli, fi  come  hi  rinouato  nel  nome,  fperafi  ancora  rinouera* 
nel  valorejla  memoria  di  quel  Giorgio  fuo  Arcauolo  Prenci- 
pe di  Crema,il  quale  co  le  Tue  memorabili  azioni  hebbe  va- 
todi  hauere  per  lungo  tempo  animata  la  fama  »  Il  nafeere 
Gentilhuomo  in  Venezia  è  vn  nafeere  Prencipe.Hà  la  Patria , 
fua  Madre,  tanti  Ilari,  che  diuidendone  igouerni  a  fuoi  Figli, 
gli  eguaglia  alle  tette  Coronate  ;  &  gli  'nalza  a  que'  maggiori 
ho  iori,che  ponno  eifere  guiderdon  conucneuole  d'vn  meri- 
to trascendente  il  mediocre.  Non  può  cfler,fe  non  grande  in 
ho.iore,  chi  è  grande -in  merito.  L'emolazione  fue^lia  in  loro 
fpiriti  generofi:così  Temistocle  già  neghittofo  fi  còfefso  illra 
dato  alla  Gloria  da'trofei  di  Milziade.Quanto  nuoce  1  i  midia, 
alla  Virtù  , tanto  le  giotia  l'emolazione ...  Quella  è  per  foffo- 
carla,quefta  per  fomentarla:  l'vna  e  gaftigo  dell'Inferno.,  l'al- 
tra è  do<>o  del  Cielo.  Il  Cielo  fhà  data  ali'huomo  per  fra- 
ftornarlo  dall'oziose  tirarlo  a  quelle  honorate  fatiche*  chi  ci 
danno  l'eterniti. 

Creile  antiche  memorie,che  diCafa  Benzona  fi  ritrouano  Cw*7>.  Ili, 
predò  1  Conti  Antonio,Pietro,e  Fratel'i  in  Venezia, fanno  ri- .fiarcani  di 
cordo  di  Sferezato  sferezeto  Benzoni,che  pretio  d'altri  è  det-  ^Uari9- 
to  Boezio  di  Benzone,  il  quale  riceucttc  da  Othone  Primo 
Imperadore  La  Signorìa  di  Carcano  ,e  molte  altre  Cafìella 
con  l'honore  dì  Duca  di  Milano  :  cosi  parimente  ne  fcriuono 
ilSigonio,ed  il  Corio,  i  quali  fe  bene  vogliono,che  fotfe del- 
la Mebe,  forfè  perche  era  (tram  erò  non  bauea  luogo  tra'  Pa- 
tricij  di  Milano,  nulladimeno  vna  Cronica  antica,che  fi  con- 
ferma in  quella  Metropohtana,e  Mòfig.Bcfozzi  nella'fua  Ifìo- 
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ria  Pontificale  affermano, ch'egli  forte  di  fangue  Nobile.  Altri 
credono,,che  poffedefle  ancor  prima  la  Signoria  di  Carcano^ 
dalla  quale  Boetiodi  Carcanoaitri  Autori  lo  chiamano  ;  ed 
appunto  Trillano  Calchi  nel  quinto  delle  fue  florie  all'anno 
905.  celebra  vn' Andrea  de  Carcano ,  Perfona  nobile ,  e  negli 
affari  del  publico  efercitataJn  tempo  di  Republica»non  fola- 
mente  a  Milano^ed  in  Piacenza;ma\ none  guari, a Genoua.,ed 
in  Firenze  fi  fono  r  itrouate  famiglie  d'antica  Nobiltà^le  qua- 
li per  eflfer  capo  del  Popolo  maflime  ne'  gouerni  popolari  j  fi 
contentarono  di  effer  defcritte  nell'ordine  Popolare:  così  ia 
Roma  famiglie  del  grado  e  quelle  panarono  al  Plebeo  per  c6 
feguire  !a  dignità  di  Tribun  della  Plebee 

La  Famiglia  Benzona  da  Parrafio  fi  ftefe  nelle  conuicine 
contrade;non  fora  dunque  fenza  probabilità'  il  credere  ,  che 
baueffe  Terre  nei  Milanefe  .  E  tanto  più  mi  fd  a  credere  la 
Nobiltà'  di  quel  Duca ,  quanto  da  mano  più  grande ,  e  da  vn* 
Imperadorc  GiufHilimo ,  Amatore  della  Nobiltà  >  riceuette 
dignità  cofi  grande  a  concorrenza  di  tanti  Prencipi .  Generò 
egli  ArnolfojLandolfojReginaldo,  Guizardo,Vbertino,e  Bé- 
zone.  Arnolfo  fà  in  tanto  pregio  predo  l'Imperadore ,  che  fe 
benderà  di  Tupremavirctuned  amico  di  gare,contuttoció  vol- 
le contro  il  volere  del  Glero>che  fufie  Arciuefcouo  di  Mila- 
nOjhonorandoIo  con  dignità  di  Conter&:  lo  mando  fuo  Am- 
bafeiadore  aGiouanni  Imperadoredi  Coilantinopolija  Ni- 
pote di  cui  per  nome  Teofania  condufì'e  in  Italia  accompa- 
gnato da' &aroni,e  da' Vefcoui^ed  hauédo  con  effo  lei,e  col  fi- 
glio uiOthone  ftabilite  le  nozze  procurò  >che  dal  Papa  forte 
Ella  come  Reina  de'  Romani  foknniilTmamente  coronata  . 
Manco  dopò  il  terzo  anno  del  fuo  gouerno,  Landolfodopó 
$efoK,anndt  Goffredo  d'altro  Sangticche  faccette  immediatamente  al  Fra 
tello  jhebbe  TArciuefcoato  medefimo  più  co  la  forza  dell'ar- 
mi  j  ecoifauoredel  Duca  fuo  Padre  >  che  per  elezione  del 
Clero,  Morto  il  Padre,  tento  Landolfo  foftitu  irgli  nel  Princi-r 
pato  fuo  Fratel  Reginaldo>mi  il  popolo  perciò  ifdegnato  gli 
fcaceiò  di  Milano .  Non  fi  abbandonarono  nelle  braccia  del- 
la fortuna  ,  ma  con  molta  prellezza  mifero  all'ordine  nelle 
lor  Cafteila,  e  colfeguitodi  molta  Nobiltd>vn  fiorito  efer- 
citpj;  con  perdita  fecero  la  battaglia  a  Carbonara  .  L'lm> 
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peradore  fri  tanto  ripaffato  con  apparecchio  grande  d'armi  > 
ed'armati  in  Icalia  portò  f  affedio  (otto  Milano  minacciando 
afpre  vendette  à  quel  Popolo,  che  di  propria  autorità  >  dando 
bando  al  dio  Paftore  /hauea  foftituito  alla  dignità  del  Duca  il 
Confoiato  de'Cittadini  .  Si  accordarono  i  JSobiJi  dcJrvna  ,e 
l'altra  parte  d'accettar  l'Arciuefcouojed  egli  ritornato  al  poffef 
Co  placò  l'animo  deirimper.adore  (era  quefti  il  terzo  Othone) 
econ  molta  Solennità  l'ìncoronòa  Milanodel99$,  leuòa  ne- 
mici quanto  poiiedeuano  in  feudo  dalla  Chiefa,  &lo  dirtribuì 
aquelli^he  l'haiuuan  feguito.Fcce  edificare  la  Badìa  diS.Cel 
fo,&  dotolla  di  molte  poffeffioni.  Campò  nella  fede  otto  an- 
ni* e  tré  mefi  .  Confermò  aReginaldo  fuo  Fratello  maggiore 
la  Signoria  di  Carcano  con  la  Piene  d'Incino  ,  a  Giiizzardo  le 
Cartella di  Piroano,e  Paramano  conlaPieue  di  MifTaglia.  e  ad 
Vbertino  Melegnano  »  e  Guartalla  oltre  il  Pò  ;  feudi  clic  con  la 
Bolla  d'oro  furono  parimente  cófcrmati  a  gli  fìefiì  dall'Impe- 
radore .  Di  quefti  fanno  memoria  Donato  BoIfo>ed  altri  che 
fcriuono  le  cofe  di  Milano. 

DaGuizzardo  vengotioi  Piroani  ,ed  i  Parauicini  Milanefi.  r  f 
Da  Reginaldoi  Carcani.  Da  Vbertino  i  Melegnani  .  Da  Ben-  T^oui 
zone  vltimo  derfratelli  la  famiglia  Scrofati  .  Vberto  Piroani 
Arciuefcouo  di  Milano  à  fauor  della  Chiefa  Romana  armò  il 
Popolo  Milanefecótra  l'Imperadore  Federigo  Primo;  &  dofo  ^ef^n< 
ì'Arciuefcouo  Galdino  de  Valuafori A  gli  fuccefle  Algido  fimil-   ' 4*' 
mente  de'PiroanUl  quale  come  corraggiofo  Partore>e  d'animo 
veramente  heroicojvscì  contri  l'efercito  xli  Cefare,  e  sbaragli» 
olio  con  la  prefa  del  Camello  di  Carcano .  Vberto  Piroani  vif-  lo  (ìtffo  an. 
feà  gorni  deirArciuefcouo  Milone  [  chiamato  dal  Bugatti  de  »»73« 
CarcanjV,md  de'Cardanì  preffo  ogn'altro  Scrittore] fiì Canoni- 
<o  della  metropolitana;  Papa  Innocenzo  Terzo  lo  fece  Cardi-  f^J^r™ 
naie  di  Roma>poi  Arciuefcouo5e  Legato  Apoftolico  inMiIào:  '^jffo  ii  Ghl 
coronò  Othone  Quarto  Imp.  Anaftafiafua  forella  fi  maritò  à  lido  pagaie* 
Tebaldo  Vifconte,& Su  madre  di  Matteo  il  Grande^  Prencipe 
di  Milano  j  radice,  e  ceppo  del  Grande  Albero  de'Serenìflimi 
ViTconti,che  furono  affolliti  Signori  di  tanti  ilati  in  Italia,in  Sar 
degna,  ed  in  Francia.  Rizzardo  Piroani  Capitano  del  Popolo  ^  ,  ... 
di  Como  del  i  298  leuò  ì  Franchino  Torriani  il  Cartel  di  Mon  '4,^'fó!  * 
toifano  .Giovanni  Piroani  del  155  5  gouernaua  Piacenza  >e  a  ' 
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tempi  più  vicini  fiorirono  Carlo,  e  Filippo  .  Quelli  del  Magt^ 
ftrato  ordinario  di  Milano .  Quegli  Giudice  di  Collegio^Regio 
Vicario  di  Prouifione  in  quello  (tato  .  Pietro  di  quella  Cafa  6 
annouerato  tri  Beati  della  Chiefa  in  Milano.  Merlo  Paraucini 
fottofcriffc  per  li  PrencipiTorriani  con  Montino  Monza,Filip- 
poNegrijBonifaciod'Ono.Tomafo  ^amareggio,  Pagano  Mo- 
ra ^Crofino  Cotica^enago  Spanzotta,Giouani  da  Vedanola 
comò  Concoreggi,Vberto  d  Alia,  e  Giacomo  Meraueglia  alla 
paccchein  prefenza :  di  tré  Arciuefcoui>di  venticinqj  Vefcoui, 
di  Tedici  Prencipi^e  diciotto  Ambafchdori  di  Republiche  paf- 
sò  tri  quelli ,  e  iPrencipi  Vifeonci  nella  coronazioni:  di  Enrica 
Settimo  Imperadore  •  Quella  Cafa  Paravicini  hi  ftefo  rami 
nella  giurifdizione  de'Grigioni*  nel  Vefcoato  di  Como,  ed  è  la 
principale  nella  Republica  di  Valtellinarporta  il  Cigno  per  im- 
prefa^come  fanno  anche  i  Carcanijed  altre  cafe  da  lor  difcele* 
bellaftefraron'vfcinhuomini  Valorofi  nell'arni!,  f  amo  fi  nelle 
Scuoiejhonorati  nella  Corti  de'Grandi  .  Gregorio  XIV  diede 
iafagra  porpora  al  Cardinale  Ottauio  Paraiiicini  Titolare  di  S* 
Aleffio,Pre!ato  fpiendidiilìmoy*  d'Ottimi  coftumi  .  Bartolo- 
meo ,  e  Gio,  Giorgio  Parauicini-  fono  itati  Vicari  Generali  di 
Como, 

Hebrardo  Parauicino  ftì  Conte  di  Chiauenna,dei  cui  domi- 
nio redo  fpogliato  fin  del  10$ 5  da  Enrico  Imperadore.  Tignaci 
ca>che  fiorì  quattrocentoanni  fono,gouern<>Como  per  li  Ruf 
conile  Piacenza  per  HTorrianr.  e  da  cento  anniin  qui  fono 
fioriti  Gio.  Battili*  Que  flore  del  Magistrato  in  Milano ,  Gio* 
Matteo  famofo  Capirano  nell'armata  nauale  fotto  Pio  V,Pìe- 
tro  Antonio  Dottor  di  leggi  Podéfti  di  Varefe.GirolamojSena 
tor  di  Milano,  Erafmo  Vefcouo  di  Alexandria,  Pierfrancefco,  e 
Gregario  Caualieri  di  S.Giacomo  di  Spagna  ,Gio.  Pietro  Po  de 
fti  di  CadeirArquato^e  Generale  Auditore  degli  flati  del  Car- 
dinale Sforza>ed  a  nóme  di  Carlo  Vefcouo  Rangoni  gouernò 
il  Vefcouato  di  Parma  ;  Bafilio  Medico  Eccellentillimo  >  che 
molto  tempo  in  corna  feruì  alla  perfona^e  Corte  del  Cardinal 
di  Comode  ferine  alcuni  libri;Muzio  che  morì  Teforiero  Gene 
rale  del  Rè  Filippo  Terzo  in  tutto  lo  flato  di  Milano*, 

La  manaia ,  od  accetta  j  che  i  Carcani  portano  su'l  capo  del 
Cigno  nello  feudo  *  altri  dicono  ,  chefiafegnodi  quel  ferra 

col 
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col  quale  il  Mantegazzi  vccife  aletco  ilDuca  auolo  loro;altri 
vogliono,che  fiala  marra,cò  cui  vn  tale  degli  Antenati  Car- 
cani fpezzò  il  capo  a  Lotario  Ré  d'Vngaria  venuto  del57r« 
in  circa  in  foecorfo  di  Longino  Efarco  dell'lmperadore  Giù 
fìino  y  mentre  arditamente  auanti  de  Tuoi  Soldati  furmon- 
tauale  mura  di  Milano;- mi  quelli  non  fu  perfona Nobile, 
anzi  il  Cono  lo  nomina  per  contadino  >  e  perciò  gioua  cre- 
dere >che  per  la  prima  ragionerò  per  altra  non  intefa  da  noi> 
vfìnotal'imprefa .  Eglié  troppo  difficile  il  dar  giudizio  dell* 
armi,molcc  di  cui  foro  inuentate  a  capriccio»  Forfè  chi  le  in* 
uentò  >  non  ne  faprebbe  dar  conto  .  Ponno  portarci  Carcani 
l'Aquila  dell'Impero ,  perche  l'Imperadore  Federigo  Primo 
cóceffe  tal  priuilegio  del  1 1 61  .a  tutti  i  Nobili  del  fuo  partito. 

Landolfo  Carcani  fu  huomo  di  gran  riputazione^  l'Arci-  Afarfc. /.*.«. 
aefcouo  Pungerla fuo  Parente  lo  mandò  come  Vefcouo  al  Go  '^"'i1  ia* 
neruo  di  Como,  tanto  nel  temporale,  quanto  nello  fpiritua-  1 
te.  Vi  redo  oppreffo  dal  fuvor  popolare:cofa,ehe  di  modo  efa- 
cerbò  l'animode  Milanefi,  che  per  fette  anni  controllarono  ^ 
guerra  contro  i  CoBiafchi,li  fuperarono,  abbrucciaro  il  con- 
rado, defilarono  la  Citta;  non  perdonando  a  fedo,  a  e:a,  ò 
condizione  di  chi  ,  che  foiTe.Hi  la  fteifa  Natura  feueramentc 
gaftigato  infin  ne  Bruti  lo  fpargimento  del  Sangue;  per  addi- 
tarci coll'enormiti  del  misfatto^che  chinò  punifcc  i  colpeuoli 
è  fofpetto  di  compiacerò*  delle  (celeratezze.Suenafi  la  Salami 
dradopò,  chehà  vccifol'huomo  :  il  Cocodrilo  s'attrifta , e 
piange:  lacera  il  Lupo  le  proprie  carni:  perde  la  Pecchia  coli* 
ag'uglione  la  vita  • 

Non  riè  tràle  Fere  vm  più  fi-era ->e  cruda  déH'huomo  tri 
gli  huomini.che  fisguel'efercizio  di  Marte.Finfe  perciò  l'an- 
tica erudiziòne,che  gli  armati  nafeeflero  line'eapi  di  Cadmo 
da 'denti  feminati  d'horrjbiliifimo  Dragone  appena  nati  ado- 
prafiero  contra  di  lor  le  fpade  j  infanguinafiero  nel  petto  de*  oM  3* 
lor  Fratelli  il  ferro  . 

Que'pochi  Cittadini  di  Comiche  nella  velocità  delpiedc 
piùjche  nella  pieti  de'nemici  ritrouaro  raminghi  fcampo;tri 
bofehi  sili  monti  x nelle  forefte  albergarono  vn  tempo ,  indi 
ceriate  quelle  prime  difgrazie  sulariuier*  del  Lago  s'vniro  a 
poco  a  poca  fri  l'ombre- [elitarie  dipaftorali  habituri.  Vuole 
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lddio,che  la  ftenta  lor  vita  pagane  il  fio  per  la  morte  del  loro 
Vefcouo.  Sgannifi'l  mondo ,  che  nontoccò  inai  al  Mondo  il 
giudicare  quelli  c'han  rinóziatoil  Mondo.  <31i  Ecclefiaftici  , 
per  maluagi>che  fieno,hanno  nella  -Chieia  i  lor  Giudicali  Se- 
colo  non  ha  potere  (opra  di  loro  •  Son  Pallori  dell  anime  ;  il 
Paftore,a  benché  indegno,nòpuò  eflere  gaftigato  dalla  Greg 
giallo priueri  della  greggia  chi  n  ha  potere* 
CorhaMoù     Alberigo  de'Carcani  etfendo  Confolo  della  Republica  di 
Milano  fece  pace  col  Popolo  di  Como;gli  (labili  le  cónua  per 
non  hauer  più  a  contendere  per  vn  palmosi  terra  come  altre 
volte  fi  fece.  Ed  appunto  in  Coleo  nacquero  l'armi  da  vili 
Ouid.ymtta  plebe  * 

Quando  fi  diuifero  i  Milanefi  fotto  l'Arci  uefeouo  Filippo 
Befo^anno  Lampognani in  diuerfi  partiti  >  feguiro  i  Carcani  quello ,  che 
1 198.        de'Catani,e  Valuafori  chiamaiiafi,  nel  quale  era  il  fior  de'Ba- 
roni,  e  de'primi  Signori  di  quello  fiato.  Matteo  Carcani  Tan- 
Merula,  er  no  l2$6*  fù  di  que'Grandi ,  che  fottofenfiero  per  la  parte  de' 
£ojfjtann>    Nobili  la  Pace  co  Popolari.  Otho  Vifconte  Arciuelcouo  ,  e 
itg 1.      ^  Prencipe  di  Milano  fi  valfe  dì  quefta  Cafa  perdifenderfi  dal- 
*mnm?ii  ,e  toze  diGuglielmo  Marchefe  del  Monferrato  Capitan  ge- 
Genoua  ant  nerale  della  lega.  11  Caualiere  Giacomo,  &  Beltramo  ne'Car» 
1289.^      cani,  Tvni  dopò  l'altro,  gouemarono  GeROua  .  Il  me  defimo 
1*9  f.       Giacomo  nella  Patria  gagliardamente  foftenne  le  ragioni  de, 
Ctnottf-  Fi-  prenc,pi  Torriani  contea  i  'Vi.fco.nti.  Guercio  de'Carcani» 
n  ayiaiw*  Gafparo  Garbagnati ,  ed  Apollonio  Monza  chilifero  in  Cre- 
ma lapacetrà  il  Popolo  di  Milano, e  i  Cremonefi  »  Bellotto 
Carcani  Tanno  1 3  oo.fù  Podeftà  di  Genoua.Taddeo  del  156* 
guidò  Tarmi  del  Marchefe  del  Móferrato>e  gouernòVogbcra. 

A  que*  giorni  viffe  Tomafo  celeberrimo  Giureconfulto  # 
NelConfeglio  di  nouecento  Nobili  fotto  Galeazzo  Vifcóte 
CMor\gtan>  già  Cote  di  Verdù,poi  Duca  di  Milano  furo  defe ritti  Toma- 
a3^8.        fo,Petrolo,Francefcolo,ed  Antonio  .Francefeo,  ed  Antonio* 
lo  Carcani, Antonio  del  M5te,Petrolo,e  lUiggero  Vi-metcati* 
dat,  Medhl.  Fracefco  PufterIa,Tomafo,ed  Andreietto  Vimercati, Antonio 
15.  M art.  Marinoni,MatteoIoGiuirani,StefanoRhò,VbertinoBoniperti, 
Ròdana  Huomodei,Ambrogio  Zobbi,Chriftofom  de  Negri, 
ed  alcuni  altri  Nobili  hebbero  del  1 590^  carica  di  prouede 
re  allo  flato  della  Patria  con  molta  autorità. Cento  anni  auan- 

ti 
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ti  fiorì  Giorgio  de'Carcani  Milanefe,  fcrittore  celebratiflìmo,  Go^fo  Ca/b, 
Domenicano,di  cui  così  parla  il  Gozzeo  [GrauitAtCj&  dofìri-  Vtr.uiuf.Or. 
na  exqHtfitHSjVhilofophuiexcellens.Tbeologus  Celebris.']  Ju^mu' 

Giouanni  di  Tomafino  Carcani  fu  hiaorao  diConfigho,e  di  i4o4  j  l44© 
&tto,G  iureconfulco,e  Caualierejvalfe  affai  con  la  pennate  eoa 
la  fpada»  Fiorì  al  tempo,  che  per  opra  de'  Carcani  Confalo- 
nieri,Cafati,e  Medici  forco  pene  grauifiìme  fi  giurò  perpetua 
pace  fri i Guelfe i  Ghibellini.  Lacareftìa ,  che  ftranamente 
all'horaafflìgeua  quel  popolosa  configli  di  pace  riuoltò  gli  ani 
mi  infieriti  de'Cittadini  :  troppo  lentamente  maneggia  l'armi 
quel  braccio,che  indebolito  da  ftentato  digiuno  può  reggere  a 
gran  pena  la  mano 

Diuerfi  Capitani  fdegnati  dal  mal'viuere,  e  dall'  infingarda- 
gine  dei  Duca  Gio.  Maria  Vifconte,  a  conto  de'non  pagati 
itipendi  occuparono  le  prime  piazze  dello  (lato  .  I  Conti  Ar- 
ceili  di  Piacenza  alla  Signorìa  della  famofa  Val  di  Tidone  ag- 
ginufero  tutte  le  Cartella,  che  fono  vicino  a  Trebbiale  pacan- 
do la  Cura  occuparono  Pontenuro,  Fiorenzuola,  e  Caftiglio- 
ne  nelPalauicinato,  così  olerà  il  Pò  hebbero  laSomaglia  ,  &: 
li  vicine  Terre  di  Lodigiana  a  lacco  ,  e  finalmente  collegati  fi 
con  molti  Prencipi  il  Pretìcipato  della  Patria  fi  prefero.Prima 
de  loro  Facino  Cane  fece  Io  fteflo  di  Pauia  ,  e  d'altre  Terre  :  il 
Agnati  di  Lodi  j  li  Benzoni  di  Crema  i  Coleoni  di  Trezzo,  il 
Malatefta  diBreCcia,  li  Soardi  di  Bergamo  >i  Sacchi  di  Bellin- 
zona,i  Fifiraghi  d'Aleffandriaji  Tornielli  di  Nouara  ,  li  Brufati 
di  Vercelli,  ed  i  Terzi  di  Parma.  In  Como  fi  fòlleuò  Francefco 
Rufca  con  tutta  la  parte ,  che  Rufcona  chiamauafi  ;  Huomo 
Nobile  ,  e  di  gran  feguito»  Pensò  ognuno  far  legna  dell  'albero, 
che  parea  già  caduto  :  anche  i  Francefi  fi  riuolfero  a  Geno- 
ua>  i  Fiorentini  a  Pila  . 

I  Carcani  pofledeuano  nel  Comafco  Caftella,e  Terre;  per 
ciò  da  quella  parte  intraprefero  la  difefa  del  Duca  ,  s'vnirono 
co* Gialli  di  Canni  altreuolte  nemici  loro»  foileuaronoin  Co, 
mola  parte  de'  Vitame  con  armati  feorfero  la  campagna^. 
Gii  la -.parte  Vitana  fin-dei  1292  era  fiata  fegu  ita  da  Francisio- 
Carcani  Gouernatore  diComo  ,  che  fotto  il  fuo  gotieroo  da0 
CataniMilanefi  ricuperò  Bellafio.Giacomo  ricuperò  deh  306 
dalle  mani  de 'Rufcani  la  grolla  Terra  di  Beliinzona •  Giouani 
;  ^    "  Cat~ 
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Carcani  andò  con  poderofe  forze  ad  incontrare  Anton'Vifcori 
tinche,  fomentaua  la  parte  Rufcona  conerà  il  Duca  Gio.  Maria 
Vifcontejlo  fcon&ffcelo  mifoe  in  fuga. 

A  uno  di  fua  fazione  ottocéco  caualli^altriducéto  hebbedà8 
Milanefbperfeguitò  il  Conte  Franchino  Rufca  fin  dentro  il  Ca- 
rtel di  fcrba,lo  sforzò  a  cedere  con  trattati  d'accordo.  Ruppe 
vn  grotto  di  ducentocinquanta  caualli  di  Buompignolo  ^e  fin'a 
Bcllinzona  fé  ritirare  Otho,eprancefco  Rufca..£amaba,e  Bron 
zo  Carcanb Capitani  di  Gio.  Majacrida,? cognominato  il  Baio 
primo  Duce  dell  a  parte  Vitana^entrarono  con  altri  lor  adhe- 
tenti  Tanno  1407/calandola  Cittadella  in  Comoidoue  fecero 
molta  ftrage  della  parte  Rufcona^dando  a  ruba  le  cafe. di  tutti 
loro. 

Ex  fog.Mh     Barnabò  di  Luchino  Tanno  !  j  9p.fi  ritrouaua  Caftcllano  in 
t7lJfuhs  ^acenza'  Eraui  Capitano  d'honorato  comando  Galeazzo  di 
"y^ot.  FU-  Benedetto  Tanno  1400.L  a  quelli  dì  n'orinano  Filippino, .e 
cent.  '  Chrilloforod'AmbrogiOjDonatodiTomafojGjOiGiacomOje 
Dst.MedhL  Corrado  di  Giouanni^a  quali  il  Duca reftimUi  beni  ior  Pater- 
Oclgb.f.an*  ci  già  ridoui  per  delitto  alla  Camera» 
(fata* Pietra*     Bianca  diCafa  Pietrafanta.fù  Moglie  diTomafo  >  sMadse 
[atta.   '■'  "  di Gionanni^ed  Auola  de'memorati  Carcani.  L'antichità  della 
fchiatta  di  lei  pur  tede  habbiam  moftrara;Ja  quale  fi  còtinouò 
con  pari  fplendidezza  per  Virtàdi Sperone  Pietrafaata  armato 
Cau.  del  Duca  Filippo  vInrnodeYifcòrì;che  pafsòfeliceméte 
in  FrancefcoCau.del  Duca  Galeazzo  Sforza:Gherardo  fcritto 
re  infigne»  Dot.  di  Legghin  PaoloGiureptrito,$enatore  del  Da 
caFrancefco:  in  Giulio  Cefare  armato  Caualiere  dell'impera- 
tore Carlo -V.  in  RizzardojGio.Battiftaj  ed  altri  Giurecofifuki 
nel  Collegio  de'  Giudici:  in  Marfilio>  Lodovico  »e  Curzio  Fili- 
ci Eccellentillìmi  di  Collegio:in  Girolamo^  in  Pietro  Teologi 
Dottiflimi  dei  Sagro  Ordine  Domenicano  ;  &  in  Filippo  Capi- 
tan valorofo  ,  che  per  la  Corona  di  Spagna  ha  fcruito  coi)  varij 
honori,edèftato  aÌGouerno  diNouara.Archelao  de*  Carcani 
Filofofo  d'alto  fapere,Poeta  graziofiillmo.,  ed  eloquente  Ora  - 
tore  lefie  nell*  Vniuerfità  di  Pauia  ;  doue  prima  hauea  letto  il 
Dottor  Giacomo  Giureconfulto  illuftrc  (otto  il  DucaFrance- 
feo .  Michele  Teologo  di  profondiflima  fpecolazione  ferirle  di- 
uetólibrùGio;  Ambrogio  Abate,de'MonaciVliiietaniaÌ2o  da 

fon- 


dS'fondamenti  il  Monaftero  di  S.  Vittore.  Luigi  Catcani  fii  Aba 
te  di  S.Dionilìo.Sono  flati  nel  Collegio  de'  Giudici  gli  Eccel- 
lentifs. Giurisperiti  StefanOjGiuliOjFrancefco,  ed  Aiefsandro* 
in  quel  de'Fitìci  il  Dottor  Gabriello.Siflo  de'Carcani  di  Como, 
huomo  di  gran  dottrina/Teologo  Domenicano,hebbe  da  Pao 
lo  V  il  Vefcoato  di  Vorex  nell'Armenia,  eletto  SufTraganeo  dei 
Vefcouo  di  Graz  nella  Germania* 

Nelle  riuoluzìoni  dello  datocché  feguiro  alla  mortele!  Du-  Carcani  dà 
ca  Filippo  j  perche  fauoriuanoi  Carcani  la  fazione  Sforzesca* 
patirono  di  molti  danni  per  opra  della  parte  Guelfa,  che  quaQ 
come  nemici  delia  libertà  della  Patria  prefe  a  perfeguitarli.Frà- 
cefco  Carcani  fi  ritirò  a  Vicenza ,  &  vi  lafciò  Ciò.  Battifta  fuo 
Figlio ,  da  cui  difcefero  Giuglio  Francefco  Carcani  ,i  quali 
fean  nobilmente  propagata  la  loro  potterita  .  Vittorio  Carcani 
Teologo  Veneziano  ha4  dato  in  luce  vn'infigne  volume  d'ele- 
ganti Orazioni .  Gio«  Angelo  Carcani  Milanefe  >  CaualletizzQ 
Maggiore  dèlia  DucherTa  Ifabella  Sforza  ,hcbbevn  figlio  che 
fu  paggio  di  Corte  chiamato  Profpero  j  il  quale  fi  fegnalò  di 
poi  su  ie  galere  di  Malta  >  &  fu  Cornendatore  ideila  milizia  di 
San  Giouanni  (Siercfolimitano  .  Viue  ancora  il  Capitano  Chri- 
tfoforo  de'Carcani,  che  nelle  Guerre  di  Valtellina  hebbe  la  ca- 
rica di  Sargente  maggiore  di  Fanteria  Italiana  per  la  folleua-  CAT.  W* 
zione  de'Cattolici  •  CJoando  la  Città  di  Milano  volle  ,  che  éa  Carcsni  de 
cento  cinquanta  eletti  di  eia  fawo  quartiero  fi  preftaffeil  giù-  JgflMfoi», 
ramento  di  fedeltà  al  Prencipe  primogenito  del  Duca  Galeaz- 
zo Maria  ,  nominò  ancor  tra  primi  quattro  della  Cafa  de'Car- 
cani ,  Antonio  di  Donato  per  lo  quartiero  di  Porta  Comafca, 
Baidaflferro  di  GjouànLe  Francefco  di  Pietro  per<jue]Io  di  Por 
ta  Orientale  *  ed  vn'altro  Giouanni  per  lo  Quartiero  di  Porta 
Verceilina  .  Erano  di  que'giorni  tra  Nobili  di  Milano  deferitti 
Otho  ,  e  Aluigi  della  fteffa  famiglia  .  Marco  Gentilhuomo  di 
compitilfima;  conuerfazione  »  ed  iJ  B.  Michele  Francefcano 
deJl'Oileruanza  Confeffore  del  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza  , 
erano  Fratelli  di  Antonio^il  quale  generò  Donate  Girolamo, 
ed  Ambrogio.  Girolamo  entrò  nel  Collegio  de'Giudici*  & 
diuenuc  Senatorie  Configliero  de*Duchi;fu  in  potfeffo  del  feu- 
do di  Lomazzo  con  privilegio  di  farui  per  due  volte  la  fetti- 
mana  il  mercatore  metterai  vn  Pretore  col  mero,  e  mifto  ln>- 
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pero  nel  Criminale ,  e  Ciuile,  con  podeftà  di  Coltello  per  que" 
due  giorni .  Donato atcefe  all'armi  fotto  il  comando  del  Ge- 
nerale Triuulzi/eguì  il  partito  di  Francia,  &  da  luigi  XII  heb- 
be  condotta  di  Cauai  leggieri ,  portò  Tarmi  contro  Lodouico 
Sforza,  leuandogli  molte  Caftella  con  la  Piazza  di  Bellinzona. 
Il  medefìmo  compaffionando  alle  miferie,  in  cui  s'era  ridotto 
io  (tato  di  Milano  per  le  vane  fazioni  de'Pretendenti  fopra  di 
quello  ,fi  obligò  a  mantenere  (  faluo  il  giuramento  di  fedeltà* 
verfo  la  Corona  di  Francia  )  la  liberta  »  ed  honore  della  Patria 
contro  chi  che  fuffe  in  compagnia  di  Pietromarìa  StampaiGio- 
uanni  Caftiglione,Nicolo  Ermenolfi^Aleffandro  Fiorenza  ,  e 
Antonio  CaUiglioni^che  ne  fecero  Tanno  i  49^publico  fcritto 
a  proprio  nome  ,.ed  anche  come  Procuratori  de'Magniftci  Sig.  ' 
Girolamo  Carcani,Galeazzo  di  Gio.Marìa  Vifconti,Lodouico 
Vifconte  Borromci,e  Giulio  GalleratijfottofcriuendofipofcTa 
Monfig.  Antonio  di  Francelco  Biraghi ,  ed  i  Magnifici  Signori 
Gio.Giacomo  Triuizi  Generale  di  Francia  ,  Gio.  Donato  Car- 
cami ErafmoTriulzijStefano  Caftiglionì,  Leone  Bigli,Giouan- 
ni  Morofini,&  Gio*  Stefano  Cotta:primi  Baroni  tra  la  Nobiltà 
di  Milano  * 

Giacomo  Antonio  di  Donato Carcant  trafori  fe  ogni  fuo  ba- 
ttere nella  C'afa  degli  Arconati ,  priuandone  i  nipoti  Donato  ,. 
Aiefiandro,  Gio.  Battifta  ,  e  Ferrante  Figliuoli  di  Cefare  fuo 
Fratello.  Donato  fotto  Pio  IV.feruì  alla  Chiefa,ed  in  più  luoghi 
di  Ciuitd  vecchia  da  lui  fedelmente  gouernata,  ed  ingegnofa* 
mente  fortificata  fi  veggono  Tarmi  di  fua  Famiglia .  Si  ritrouò 
(otto  Pio  V.  alla  battaglianauale  Capitan  di  galera,  &  Luogote- 
nente di  Gabrio  Sorbeiloni  Generale  dell'  Artiglieria.  Aleffan  • 
dro  dopò  di  effere  fiato  in  matrimonio  molti  anni ,onde  ne  la- 
scio Cefare,  Lorenzo.»  Donato,  e  Ambrogio,ve{tr  habito  reli- 
giofoaferuì  alla  Corte  di  Roma  RirferendariodelTvna,  e  l'altra 
iegnatura,&  fù  nello  fiato  Ecciefiafiico  Capitan  di  giuftizia  có 
facoltà  di  far  grazie  eziando  ne'  delitti  di  Lefa  Maeftax.  Ferrante 
generòGio.Battifta/JirolamOje  Giulio  Cefare.Gio.Battifìa  lor 
fratello  fi  trattenne  in  Roma  nel  grado  di  Capitano  della  guar 
dia  del  Papa  ,  e  Generale  Capocaccia  nello  fiato  di  S*  Chiefa  v. 
hebbe  Giouanni  Signore  di  Nicoruo,e  Lomazzo.,  che  da  Siluia 
daRhò  lafciò,come  dicemmo, Marco  Francefco  compitifll- 


mo  Caualiercil  quale  già  fui  fioredegli  anni  moitra  frutti  d'a- 
nimo guierofo  ,per  {uperare  col  tempo  con  la  grandezza  del 
cuore  la  grandezza  della  Fortuna  :  Hà  per  moglie  vna  Figlia  di 
Dionifto  Figlioddoni  (uo  Padregno ,  Caualitre  della  più  antica 
Nobiltà  di  Piacenza.  Hà  vn  Fratello  per  nome  Gio.  Batcìfla  > 
che  con  honorato  comando  fpende  i  primi  anni  della  fua  Gio* 
uencù  icelle  guerre  della  Germania  fotto  la  difriplina  dei  Ge- 
nerale ficoio  mini  jda  cui  è  molto  fatiorito^ed  Amato.E  bcirim  ^  ^  d^ 
piego  dVnCaualierChriftiano  il  guerreggiare  conerà  i  nemici  ba  conceder* 
della  paccirubeUi  del  Cielo  Entri  pur  ardita  per  vfcìr' Vinci-  libertà  d%  qo> 
trice  in  più  lodato  Marce  quella  fpada  gloriofa  eh  e  detonata/"™?.*  • 
a'trofei  nel  Campidoglio  del  Cielo,  Arruotifisù  lacotediCatr 
colico  zelo  il  ferro  contra  que'  moftri  delia  Natura  >  che  nella  . 
più  alca  pace  fanno  prouare  gli  effetti  più  maligni  dicrudelifs. 
e  fpiecata  guerra.  La  liberei  dieofeienza  oltre  i  monti  ha  inuo- 
gliato  fouence  ifudditi  alla  liberca  deiroprare.Chirhapermef- 
fa,  non  hi  i  ncontrata  molto  tardi  la  pena .  Maria  Reinadi-Sco-  \^l9 
zia,chela  Chiefa  Anglicana  hà  acclamata  per  Martire ,  in  altro 
non  è  tacciatacene  mofla  da  fe,  mpliciti  dónefea  in  penfaado  di 
aflìcurare  il  Regno Jo  rouinò,col  limolare  l'apofiasìa  fcàdalo- 
fa  dei  bailardo  stuardo; e  ricouratafi  dagli  ingrati  fudditi  nelle 
braccia  delia  (leale  Ifabdla  in  Inghilterra  te  tomonió  innocente 
il  fuo  fallire  col  proprio  fangue.  E  come  poteua  ella  haucr  fe- 
de a  quella  I(abelle,che  hauea  mancato  di  fede  al  Regno  al- 
la Chiefa  ,  a  Dio  ?  Carlo  Nono  Rè  di  Francia  fù  ammonito 
dal  Nunzio  Apoilolico,  e  dalFAmbafciadore  del  Rè  Catto. 
Jico  a  non  piegarti  a  trattarli  di  accordo  di  chi  era  difeorde  dal  f^^Iw* 
la  Chiefa  Romana.Papa  Pio  V.  quel  Gran  Pontefice  auuercì  il 
Rè  di  Spagna  a  non  ditfìmulare  per  interefle  di  irato  l'incereffe 
di  Religione  fi  mal  trattato  da  popoli  folleuati  di  Fiàndra.Fran- 
cefeo  Primo  Ré  di  Francia  tantotfo,che  ne' Tuoi  itati  feoperfe 
lefcincille  dell'herefia  nckcxìalk  fauci  del  Tartareo  Drago, 
raunò  i  Titolati  del  Regno  -,  protetto  a'co'peuoli  Vvlcimo 
de*  Tormenti  j  comandò,  che  alcune  terre  fodero  defola-  CAP* 
te  come  infette  di  tal  malore,  e  foggiunfe  auuampando  di  San-  €a^a  da  Kh 
to  Zelo;  che  fe  haueile  faputo^cheil  fuo  braccio  deftro  hauefle 
contratto  di  quèfta  pefte  vn  tantino,fe  lo  haurebbe  incontané- 
te  troncato.  Non  ci  è  maggiore  incita  mento  alla  colpa,  che  la 
certezza  dell'Impuniti  •  LI  1    a  Vo- 
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Voleffe  lddio>che  tutti  i  Prencipi  dellaGermania  fo(fero:co- 
me  altrcuolte  furo  que'di  Saffonia,  da  che  riceuettero  il  Ratte  - 
fimo  per  opra  di  Carlo  Magno,ChriftianilfimoImperadoro. 
Il  Dottore  Ranuccio  Pico  così  ne*  rapprefenta  le  Glorie  degli 
antenati  loro  nel  {uà  Specchio  dc'Prencipi.  Quefta  famiglia  di 
Satfoniarfe  pure  di  ella  fi  vuol  prendere  il  principio  da  Vjtichin- 
do,il  quale  vkimo  Rède'Saftoni  cedendo  alla  gran  potenza  di 
?J  Carlo  Magno  hebbein  cambio  forte  di  efiere  il  primo,  che  di 
53  fua  ftirpe  per  opra  di  detto  Imperadore  la  fede  di  Giefu  Chrifto 
abbracciale  ;  ficome  fono  più  di  ottocento  anni,che  fignoreg* 
J>  già  la  memorata  Prcniincia,ftimatavna  delie  maggiori  d'Alo 
&  magna  non  tanto  per  la  pienezza  e  grandezza  Ina  ,  quanto  an- 
3)  che  perche  le  genti  di  quella  fono  fiate  delle  più  feroci  e  bel- 
licofe  della  Germania  ,  mentre  con  maggior  valore  dell'altre^ 
55  hanno  diftefo  il  nome,  e  dominio  loro  infino  al  rifole  Britan> 
j)  roche  dell'Oceano  :  cosi  dal  lungo  ,  ed  antico  pofieflb,  che  di 
effa  Prouincia  hi  hauuto  ,  ha  da  quella  pcefo  il  cognome .  Se- 
*?  gnoil  più  certo  ,  che  moflrare  fi  polTa  di  Nobiltà.  E  perche 
5J  da  quefta  Nobiiiilìma  Famiglia ,  come  da  generofa  Propagine 
>y  è  vfeita  di  mano  in  mano  vna  numerofa  copia  di  Prencipi  di  va- 
lore^ di  potenza riguardeuole  con  vari;  titoli, òdi  Rè  chedu* 
55  rò  fin  che  da  Carlo  Magno  fu  foggiogata  la  Saffonia ,  ò  di  Du- 
3>  ca  ò  di  Marchefe  oltra  vn  Ponteflce,e  Sette  Imperadori;  quin- 
di è  clie  con  molta  ragione  gracida  di  Scettri  ,e  di  Corone  chia1- 
Vertafilav  mar  ^  P0^.»  non  meno  di  quello  che  il  Prencipe  de'Poeti  Lati- 
p.diquefts   ni  chiamò  grauida  d' Imperij  l'Italia  .  Imperció  che  ella, come 
Verona  in    Pianta  fecondici  ma  non  folo  nella  Germania  molti  rami  d'ai* 
$wlitogpi.    tre  chiariffime  Famiglie  hi  prodotto  :  ma  eziandio  in  diuerfe 
?)  parti  d'Europa  diftendendofi  hi  tri f altre  germinato ,  diro  io 
(come  da  non  pochi  è  creduto)  la  Cafa  Reale  di  Francia ,  ed  è 
>3  certhiìmo  di  quella  di  Sauoia,olcre  quello  che  fi  racconta  del- 
la  Carretto,Saluzzo>Sufa>e  da  Rhd  .  Negli  Annali  di  Bamber- 
ga  doue  fi  tratta  de'Santi  Enrico  Imp.e  Cunegonda  fua  moglie, 
habbiamo  quefta  degna  memoria[£ri  Germen  Saxonum,  Cui- 
men  8auarorum,PaUtinorum  Bjpeni  honor  ,  Decns  Germania* 
Imperij  Gloria>Ecvlcfi& fìngulare  Ornamcntum,  totim  orbis  [ìh* 
pcndum  miraculurn] .  Giulio  da  Rhò  ne*  fuoi  Famigliari  difeor- 
*  ^  e'1  Dottore  Gio.  Battifla  Bombeiii  nell'Iftoria  della  Cafa 
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KhaiidéfcafcriuonoalIafam'^liadiSaGronia l'origine della  Ca 
fa  da  Rhòjche  fionfce  al  preséte  trà  le  prime  di  Lóbardìa.  Ella 
forfè  così  nomofle  da  va' altra  di  quefto  nome>che  anticamere 
dicono  floriuano  nella  Citta  di  Milano  ricca  di  feudi^di  giurifdi 
zionijcd'honon^chein  lei  s'eftinfe,come  accade>per  patfaggio  ^ 
di  Donne.  O  pure  prcféhome  da  quella  Ruota  di  cinque radij  Rhò" 
bianca  in1  campo toiro;iirrprefaclVeila  porta  hoggid*,e  portol- 
la  altreuolte  La  Cafa  di  Bauicra  per  dimoiare ,  che  quando  fa 
mucncatada'lorMoggiorieran  gii  fiati  cinque  Cefari,ò  cinque 
Imperadori  di  si  gran  Sangue .  U  Primo^ed  il  fecondo  Enrico» 
c  i  tre  Qthonijne'quali  merauigliofamente  rifplen dettero  la  pie- 
tica Giuftizia,la  Reiigionc  :  Rectaggio  il  più  gioriofo  s  che  ne' 
Pofieri  loro  i  Duchi  della SafìTania>  Palatini  del  Reno»  Duchi 
della  Bauiera,ed  Elettori  dell'impero  trafmifero^al  pofTeflo  di 
cui  felicemente  neicorfo  di  tanti  fecoli  continouarono  >  finche 
PApoftata  Lutero ,  nel  lutofcdeH'immordezze  del  fenfo  empia- 
mente fommerfo ,  que'di  Salfonia  auudenò  co'fuoi  dogmi  à 
giorni  de'noftri  Ani.  In  più  di  loro  fi  cancellarono  i  più  bei  trat- 
ticene negli  Antenati  bauea  impreflb la  Virtù  ,  ed  il  Zelo  d'vn 
numero  fenza  numeraci  Campioni  immortalmente  Gloriofi 
della  Romana  Chiefa  :  i  quali  col  valore  Germano  >  GermaBi 
anche  diFedccorferola  più  honorata  carriera^che  mai  per  al- 
cun tempo  folle  calcata  da  generofe  piante.DoIgommi  di  non 
hauer  qui  campo  da  celebrare  le  magnanime  Impreft  di  Ber- 
nardo diSalfonia  Ducadi  AAiaimarilGrande^cke  haurebbe  rat 
to  col  pederofo  delle  fue  forze^col  (ingoiare  delfuo  coraggio, 
fe  non  1  hauefle  ritardato  al  compimento  dì  vere  glorie  lerror 
paterno^che  col  latte  beuuè  infelice.  E  quelli  è  fiate  -a- noftri  vi-  tog  esiaL 
cimi  giorni  lo  fiupore  di  Europa  ,  il  Fulmine  della  Guerra*  FA-  mi  del  Duca 
ehille  degli  Suedi/Ettore  de'Prcnelhntul  deftro  braccio  delta  Bernard  & 
lega  contro  gli  Auftrici. Hauea  lìnfelice^ratto  da  que  penfìeri,  V***®*'* 
ebe  lo  precipitauanoa  vendicarfi  dello  fiato  >  che  tolfc  I'Imp. 
Carlo  V#al  Duca  Ellettorc  Gio.Federigo  fuo  Auolo,  paffari  gii 
anni  della  fua  più  tenera  Gioueutù  al  rigore  della  guerra  nelf 
hofie  de'protefianti;pofcia  quaft  occhio  deftro  della  Corona  di 
Sueziafcorfe  di  volo  le  Prouincie  delia  Germania^cquin  andò- 
le  più  Vittorie,che  anni  non  campò  j  &  vide  >  ardirei  dircpiu 
abbattimenti  ,  che  giorni  della  fua  cri .  Trenta  ki  anni  &i 
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Ferrsnu  T  j  ^  Mòndojfarebbe  ttato  meglio  per  lui/e  non  vi  foffe  mai  ftatoi 
|j«icif!i  «e*  perche  la  uia  oftinjzione  l'ha  portato  a  morire  fuori  del  grem- 
l[u!ctjfi  dell'*  bo  diS.Chiefa.il  terzo  giorno  della  fua  infermità ♦  dopò  l'Ini- 
anno  1656  prefa  di  Bnfach,dopò  gli  acquifti  della  Co  tea  Borgogna  fatti 
^t,r^Gual-  .alfoldo  di  Francia,  mentre  itaua  per  portarli  alle  roaine 
*06*i°  ideila  Bauiera  ,  fa  l'vltimo  della  fua  Vita  .Molti  Autori  han. 

no  condottiffimo  (ìile  defcricte  le  Tue  Imprefe  >  coafef- 
fando'di  non  eiTere  fiate  mai  tanto  le  ftille  de  gli  inchioftrifpar 
fer  a  fuo  honore  »  quante  quelle  de  gli  occhi  verfate  da  chi 
compatruaalla  morte  di  colui>chera degno  d'vna  vita  immor 
'taleyquando  da  douero  purvna  volta  fi  folle  difpoito  (  come 
fperauafi)ad  impiegarla  a  gloria  della  Chiefa. 

Ometta  Ruota,cri  èimprefa  della  cafa  da  Rhò  $  è  Gieroglifi- 
co  della  Fortuna,che  fabricata  fi  hauea  co  le  loro  militari  fati- 
che  que'  cinque  Ceferi  della  Cafa  di  Safsonia  ;  e  forfè  i  Rode  fi 
ÌT^Tb  *.  diPiacenzaCancorNobilinella  Città,  e  facoltofi  nella  Val  di 
**-r •  •  •  •  Tidone^vi  aggiunfero  altre  due  radij  >  per  gli  altri  due  Impera- 
tori,che  feguiro  di  poi .  Che  pure  e  queg(ire  quefti  efstr  tut- 
ti dVn  ceppo  credette  il  Senatore  Paolo  da  Rhò  nella  primis 
parte  della  Crenologia  di  fuaCafa[C^er«w  "B^odimfisfamilia, 
&  Cafiello  Sanloannio  ort 4]  Scnue  il  Conte  di  Vigoleno  alle- 
gato dal  Rhò.  E  de'  Rhodefì  diCaftelS.Gio.  Piacentini  vfei- 
rono  vn  Pietro  gii  Teologo  Frane ifeano ,  e  poi  Vefcouo,  ed  a 
tempi  più  vicini  Gafparo  Dottore  dell'vna  ,  e  l'altra  legge  nel 
Collegio  de'Giudici  di  Wacenza,Oratore&  Auocato  vdi  primo 
nome,Lettore  in  Parma;  Aleffandro  Giujeconfuko3ed  Arcipre 
te  di  Calte!  S.Gìo.e  Carlo  lor  Fratello  Capitane  rei  Ducafuo 
Signore  nella  Città  di  Parma. 

Ciafcuno  è  fabro  della  propria  Fortuna;  anzi  quella  Form- 
najche  non^  figlia  della  noftra  virtùyiontantofto  ciinnateano/ 
che  ci  precipita.  Chi  fale  quefta  ruota  fen^a  l'appoggio  del 
proprio  merito^nonritroua  alcun  mezo  in  cuipofla  fermarfi: 
ò  egli  ila  nella  ama  a'eonfini  del  precipizio^ò  non  tantoito  è 
formontato^h'ègià  caduto  .  Ella  fi  volge  a  pena,  che  ne  cade 
precipitofo. 

Il  Color  bianco  mofrra  la  purità  della  Fede,  mantenuta  da_j 
lor  Maggiori.  Sagrificauan  gli  Antichi  alla  Fede  con  vna  co- 
perta di  panno  bianco.  Filippo  Rè  de*  Macedoni  leuó  il  co  » 

man- 


mando  ad  vn  Giudice,perche  col  nero  fi  tingea  i  peli  bianchi 
del  mento. 

Il  Color  roflbjch'é  il  campo  della  Ruota,dinota  quel  fangue  ^t  J{fjj'a 
dc'uemicsche  canee  fiate  irrigò  le  palme- al  valore  Safsonico  fa^^*** 
anzi  quel  fangue,che  iPrencipi  di  Safeonia  fparfero  per  la_, 
Fede.  v 

Da  quefta  Cala  nel  Milanefe  prefe  il  nome  la  Terra  di  Rhòj 
eRhodonel  Friuli,-o  forfè  Raudo  nei  Monferrato,  altreuolte 
nella  giurisdizione  de*  MarchefidiCeua,pnr  da  molti  creduti 
del  fangue  di  Safsonia,che  pofeia  fu  venduto  a  Giouanna  Car- 
rafa  moglie  di  Gio.Francefco  Pichi  Signor  della Miràdola^Pren 
cipe  de'  letterati»  '  .     v     -  '  ,  vùa'dM.% 

Mi  che  la  Cafa  di  Safsonia  fi  fermafse  in  Lombardia,  nò  hà  Can.  * 1 
dubbio  prefso  di  chi  hàfcritto  le  Storie  de'  Caferi  di  Genoua . 
Quefti  tri  lor  maggiori  raccontano  vn'Othone,ed  Vgo  di  Safso 
nia^che  forfè  fono  quel  lische  nelf  AlberoEftenfe  mette  il  Con- 
te di  Scandiano  in  quel  Canto 

»  Io  vedo  di  Safionla  vrìVgo  JLlberW 

»  Che  già  feende  nel  Campo  Tadouano* 
E l' Ariofto  a'  mcdeMmi  attribuifee  l'inuenzion  della  Bifcia  de 
Vifconti  in  Milano*  Arma  della  dignità  di  Visconte  ,  e  non  di 
quefta  Gafa,come  dicemmo  altroue,  da  Vberto  Piacentino  di*  yngo/t  up, 
fcefa.  p.dt  cptfict-j 

*  Vgo  il  Figlio  con  lui,  che  di  "Milano  Corona,  N>v 

»  F ar d  l acqui sìo*fpiegar à  i  Colubri  ArwR.can.y, 

,>  A%%o  e  quell'altro  a  cui  re  fiera  in  mano  *  . 

n  Dopò  il  Fratello  il  4\egno  de  gli  Infuòri. 
Corrifpondono  1  carmi  del  Marchefe  Gio.Chriftoforo  Malafpi 
natene  vfeirono  a  gloria  della  Cafa  Cafera,gran  tempo  ii , 

j>  Vedi  Vgon  primo  che  gli  lnfubrx  la/eia 
Et  in  Gierufalem  pajfa  à  laguerrar 

j»  Oue  di  gloria  fe  mede f mo  faf eia  \ 

Di  cui  V  In  fegne  appende*  l  carneo  ferra  y 
Otbo  fuo  Figlio:  che  jlfuo  gran  Trillano 

»>  DiHrutto:  Viue  nei l' terrea  di  Giano» 
Othone  di  Bauiera  fu  Viceconte^o  Vicario  Imperiale  di  Milano 
fotto  l'Impero  del  primo  Othone, introduce  in  Italia  il  Carroc- 
eip^col  modo  di  guerriggiare  conforme  fi  faceua  in  Germania* 

Pro- 
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propagò  la  fua  Cafa  fin;da  fcrncbaldo  da  Rhò,  checon  Alderi- 
go  Tuo  figliole  Aliardo  fuo  nipote  mantenne  la  parte  delia  No 
biltà  Tanno  io66.(come  difufamente  ne  fcriue  li  Senatore  Pao 
lo  da  Rhò)  c  ontra  que'  della  Plebe  capeggiata  *ia  Ernobal- 
do  Cotta  huomo  Nobile mà  partigiano  del  Popolo,  che  per- 
ciò redo  vccifo  da  Aliardo  Rhò;*  fé  bene  di  lui  fenderò  con 
molta  lode  il  Moriggia^biafmanulIadimenoil  CalchiAil  Be- 
r   r/?    fozzi  poiché  (piato  da  indifereto  zelo,  ancorché  feco!are,voIle 
v'nt  Mól  fare  Tvflizio.d'Arcìuefcouo  oltrapaflando  conerà  il  Clero  i  ter 
àìuiòji*  '  mini  della  fua  limitata  giurifdizione.  Mancò  con  la  ulta  dico- 
teftui  ogni  forza,ogni  ardire  allaPleb?,che  in  vitale  in  morte  Io 
lineria  pazzamente  per  Santo.Nò  è  gran  colagliela  {impliciti 
d'vn  popolo  refti'ngànata.Sàtopéfiero  è  flato  quello  di  Vrba- 
noVIII.il  quale  hà  yietato,che  fi  dia  titolò  di  Sàto,o  di  Beatola 
chi  per  tale  non  fari  prima  riconofcmto  dalla  Corte  di  Roma, 
Solleuarafi  la  Nobiltà  dalla  Tirranide,popolare,fece  alcune 
Leggi  a  fuo  fauore,]e  quali  fi  manténero  con  più  felice  gouer- 
no  per  molti  anni .  E*  la  difperazione  la  Conigliera  delle  uio- 
jenze,-  non  di  rado  ammaeftra  gli  fpiriti  più  riferititi  a  faffi  con 
Kiodi  (Irani  da  fe  ileftì  graftifcia  delle  ingiurie,  che  iian  ^ceuii- 
to  attorto.  Chi  si  temporcggiàre,sà  valerfi  del  Tempore  que- 
lli folo può  co!  chiodo  delia  Virtù  fermarla  ruota  della fortu- 
na.! Nobili  di  Rodi,que*  di  Eraclea,  e  di  Tebe.,  maltrattai  da 
Magiflrati.fopprerTero  à  viua  forza  il  gonernodal  Popolo, 
^ffot.amto      Anfelmo  da  Rhò  huomo  Dotto  ,  e  per  tale  riconofeiuto  iti 
1084.        Romane  nella  Corte  del  l'Imperatore;  fu  Arciuefcouo  di  Mila- 
no;an1 (lette  al  Concilio  di  Mantoua»fauorì  Papa  Aleflandro  II 
contro  l'Antipapa  Palauicini.Armó  alcune  i*alec,&  fi  portò  in 
Oriente  a  guerreggiare  per  la  Fede  di  Chrillo.  Giouannida 
Rho  perche  ru  i!  primo,  che  su  le  mura  di  Gierufale mme  inai 
€afa  della    ^or5  ja  Croce/endo  Generale  Gòfalomer-o  de*Milartefi  i  qua 
Creda,      j-  miiitauauo  fott0  Gottifredo  Buglione,Giouanni  della  Cro- 
ce coggno  mino  ffi^il  cui  nome  perfeu  ero  in  fua  Cafa,ed  hoggidì 
parimente  vd  felicifiimamente  continouando,  come  ne  fcriuo- 
no  Paolo  da  Rhó,Paolo  Meriggia,  e  tutti  gli  Scrittori  di  Mila- 
no. Vennero  da  quello  Eroe  il  Conte  Vberto  Rhò  della  Cro- 
J^9Wg./.4-  cecche  fedelmente,  e  con  honori  feruì  l'Imperadore  Othone 
r^'8;       IV.il  B.  Andrea  delia  Croce  Religiofo  de -Gicftuti  ^  Bernar- 
dino 


dinoVefcono  di  Lodi,  il  Conte  Vberto  Giureconfulto^c  Gode- 
tti di  Bologna  ,  Lcanfranco  Capitano  della  Republica  di  Mila- 
no; Annibale  Segretario  dell'Eccello  Senato  ,  che  tradufle  dai 
Greco  in  Latino  terfìiiìmo  Ac hiile  Stazio  x  Innocenzo  Prelato 
delia  Certod.Gio.Paolo  GiureconfultOje  Fifcal  Regio;  Aluigi 
Giureconfulto,Podeltàdi  Miiano,c  d'AIetfandria;Chriiroforo, 
Orazio,  Luca  j  e  alquanti  altri  del  Collegio  de'Giudici  di  Mila- 
no: &  fri  gli Ira omini  Valor  o  fi  in  armi  j  che  vfeirono  di  quefta 
Caf^ci  fu  il  Capitano  Pompeo^il quale  s'adopró  perla  Coro- 
na di  Spagna  nonfolo  in  Guerra^ui^  eziandio  negli  affari  di  Qsp 
to  ,&  Filippo  fecondo  lo  mantenne  Tuo  Rendente  ne*  Cantone 
degli  Svizzeri  • 

£  veramente  queirOthoneVifconte,  a  cui  fìattribuiCce  l'ita- 
prefa  della  Bifcia,  che  poi  habbiam  detto  perfeuerò  per  infegna 
della  dignità  de' Viceconti  trafmefla  in  Famiglia  di  tal  cognome 
non  era  de'Vifconti,anzi  era  forfè  de  i  Rhòi  &  Vifcontc  fu  detto 
per  lo  grado ,  che  potfedeuano  nel  far  giufh'zia  per  lo  Arciue- 
feouo  quanto  al  foro  de' laici. Galliano  Scritrorantico,raà  noa 
di  molto  credito  appo  di  me,  nel  cap.  792.  vfa  quelle  parole 
[Oihoj  Vicecomes  Santi ì  jLmbYofii %Archtepifcopatus><&  *trdì~ 
ciusde  Fjiame  Nobili*  Decurto  Capitan  eus  S< Umbroftn  &  Mu- 
lielmus  de  Rhaude  Capti aneus  uobiltjjimus,  &  Benedtfìus  frue 
Boccini  dt  Corttfella  origine  clarus']  allegando  lui  medi  fimo  le 
parole  dVn'anti  chi  dima  Cronica  della  Chiefa  di  S.  Sepolcro 
eretta  dalla  Cafa  Corticella ,  e  confegrata  dairArciuefcouo  da 
Rhó;dalle  quali  manifefìarncnte  fifcorge,cheOthonenonera 
de'Vifconti,m.i  Viceconte  di  S.Ambrogio >  e  che  il  fuocogno 
me  fu  lo  ftefìfo  con  quello  di  Ardicio  da  Rhò, in  compagmade' 
quali  anche  Mulielmo^o  Guglielmo  da  Rhò  Nobilillìmo  Capi- 
tano fe  ne  pafsò  alfimprefa  di  Terra  Santa.Quefta  Iftoria  vien 
riferita  nel  Fior  de'Fiori  libro  antico  della  Biblioteca  Ambro- 
fiana,e  dal  BofTo  nella  Cronica  di  Milano  all'anno  1 084. 

Pietro  da  Rhò  fu  Cardinale  di  S.  Chiefa  >  Bibliothecario  di 
Aieflandro  II.  Soggiungono  il  Dottore  Bombelli,  e*l  Dignore 
Giulio  dà  Rhd,  che  i  due  Prencipifchiauì polii  fui  cimiero  del- 
la Cafa  da  Rhò  fono  que'due  Saracino  che  Guclfon  di  Baderà 
vinfe,e  traffe  in  trionfo  effendocon  l'Imperadore  Corrado  al- 
l'attedio  di  Toiemaida  :  il  che  maggiormente  conferma  eflcr  f'?:*™9 
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creila  Cafa  difcefa.'da  quella  di  Saffonia,e  Bauiera.Da  Guelfo 
ne  fi  tiene  haaer  prefo  l'antico  nome  la  fazione  de'Gueifì,  che 
lìleub  contro  la  Cala  di  Sueuia  difefa dalla  parte  de'Ghibelii- 
ni ..  E  degli  Eftcnft  cantando  il  Tarlo  nel  fuo  Goffredo  dine  • 
>,  Là  (fvugran  f{amo  Eftenfe  et  par  ,  che  inetti 
,a  KMbtro  di  Gnclfon,cb'è  per  sé  vieto: 

Q*el  ne  fuo'i  Guelfi rinouarvedrefit 
„  Scettri^  Corone  d'or,pik ibe  rnai  lieto  , 
Eriprando  da  Rhò  il  primo  di  que  'trentaduenne  Gentiluo- 
mini della  Republica  di  Milano,  che  del  1 1 16.  concerterò  pri- 
uilegiodiperpetouaefenzione  aMonacidlPontida  ;  corrieri» 
ferifconoil  Corti  nelle  Croniche  di  Verona,il  Corio,il  Morig- 
gia,evarijaltri  Iftoriografi  di  Milano...  Arnoldo  da  Rhò  con 
Rog,'  lacolì  Martino  della  Croce  ,  Malaftrena  de'Borri  ,  Alderigfr  Palazzi  , 
d*  Torta     Manfredo  Settara>AIderigo-  Cagaini,ed()ttobello  Giti  dice  co- 
Monaji.it,  gnominato- de  Lauderanno  1 140^ flendo  Confalo  della  Re- 
^140?*     publica,accordò  2!  Comun  di  Mendrifìo  ,  ed  i  Signori  Befozzi 
Baroni  deirimpero  con  Vbertino  Conte  di  Seprìo  habitante  in 
Piacenza,ed  altri  di  fua  Cafa.  Alderigo  da  Rhò  Dottore  del- 
l'vna,c  l'altra  legge  fà  eletto  dei  1  r  ?o.a  ftabilire  trifArciuelco 
RoOpizzo^ei'Archidiacono  Caldino  la  permutatione  de'  be- 
ni di  Bolgiano^Folfalto^  Peninfacco:così  nnfelmo  d'Eripr  àdo 
da  Rhò  Canonico  della  Metropolitana-  cai  Primicerio  per  vna 
parte,e  l'Arciuefcouo  co  l'Archidiac.  per  l'altra  fecero  cabio 
io pra  i  Terreni  di  Ponimacco,  pur'al  prefente  poffeduti  da 'Si- 
gnori da  Rhò. 

Non  cralafciò  flmperauor  Federigo^Barbarofla ,  cognomi- 
nato(comequegli ,  che  dalla  Cafa  di  Sueuia  per  antiche  gare 
nemica  &  quella  di  Sadomase  Bauiera^difcende-ua)  di  opprime- 
re  quanti  in  Ualta,non  che  in  Germania,  vantauano  i:  natali  da' 
Giulio  Rbò,  Wfàaij& da  Bauari .  Venne  a Milàno;lo  Taccheggiò,  labbrtic- 
{THomUtli  <*iò,!ò  diftrmTe .  Diroccò  il  Tempio  di  S.  Giouamr  i  3  hor  ehia- 
-V.c/'/i       maro  in  Carò,quan*  alle  Cafe  de'Rhò;moitrando  lafua.  Barba- 
rie cancro  i  cadaueri,!i  Sepolcri^  gli  Altari. 

Douetia  per  almeno  compaffionare  alle  Ceneri  di  quegli  H- 
soi  della  Cafa  da  Rhó,chein  quella  Chiefafi  còferuauano  entro 
candidi  marmi  alla  memoria  de'Pofteri  .  Aleffandro  il  fuper- 
hoil  fenda  colmar  gli  occhi  di  Sagrimele  rifranger  fi  il  cuore, 

quan- 


quando  lede  fopra  il  fepo.cro  diOro.Io  fon  qwel!o,che  con* 
quidai  i'Impe:  odelJa  Fcriunprego,che  non  fi  porti  più  Innidù 
a  quello  poco  di  Terra,concui  ricopro  il  miopouvro  corpo. 

Per  fottrariì  dalla  rouina  di  queita  Cafa  molti  mutandoli 
cognome  in  diuerfe  altre  parti  fi  ritirarono;come  i  Rodefb  Ro 
iJofri,Rotoli,Rodelli,Refti,RoueIli,,  Ronidi*  e  Raudi  ;  così  ne 
fcriue  il  Dottor  Paolo  da  Rhò  .  Imitarono  l'antichit^appo  di 
cui  era  incoftume  il  mutar  nomea'Defonti;accioche  con  IV- 
furpazionedelnuouorefkfiefcancellatadcl  muoia  ricordan- 
za delle  cofe  pallate .  Non  ifperatrano  di  vedere  mai  più  la., 
Cafa  di  Saflonia  fopra  quella  di  Sueui  à .  Partita»  che  fi  vede  da 
vna  Cafa  la  felice  Fortuna/ottcntrano  in  Ria  vece  le  felicità  ;  & 
fi  dipartano  pian  piano  tutti  gli  -Amici .  Non  viene  il  bene  * 
che  a  lenti paffi •  li  male  fen'eorre  à  volo-di  precipizi) . 

Non  volgerebbe  jl  capotando  parte  l'amico,  per  vedere 
le  calamità  del  Co  mpagno  ;  che  non  temeffe  di  efkre  trasfor. 
maro  con  la  moglie  di  Loth  in  vna  fìatoua  di  Sale .  ASale  fri 
feminato  daTedefchi  Milano  in  quella  parte  dotie  habitaianoi 
Signori  de  Rhò  per  cilìa:arm,ed  infieritimi  il  terreno,,  ari  fnche 
collo  fpuncare  di  rruoue  piante  non  fi  veniffero  come  a  copri- 
re dolorofeveftigia  dell'ignominia  de'foggiogatipopoli.Barba 
racoftumanzà  di  chi  mal  fi  ferue  del  momentaneo  fauore  dell' 
incollante  Fortuna  .  C  àv  vi 

E  lofca,e  di  debole  vifta  la  prudenza  degli  Huomini:  s'ella  Huomini  ù 
non  è  guidata  dal  lume  della  Prouidenza  eternala  cui  folo  ap- 
partienfi  lacognizion  del  fiìturomon  puè  fare  che  non  inciam  °*l a  àahbò 
pi .  Volefle  Iddio  ,  che  chi  con  temerità  Aftrologica  prefumcj  fn* 
d'intraprendere  a  dichiarare  fopra  i  fo^li  del  Ferramento  il  ^3  /t*£ 
Fato  altrui ,  a  propri  fatti  badando  almeno  conofeefie  le  qua-  Ptutrig^ 
ìifi  della  Terra,  fopra  cui  viue  .  Se  fi  defTe  i'Aftraiogìa  ,  non  fi 
darebbe  vn  buon  Politico  ,  che  non  fofle  perfetto  A  Urologo. 
E'h  Politica  vn'ottima  connefiione  ffcriue  il  Marchefe  Mal- 
vezzi )  delle  cofe  prefenti  co  le  panatele  con  le  future  .  E  fe 
poco  lappiamo  del  prefente,manco  può  del  parlato  faperfi:del 
lo  auuenire  non  fi  sà  nulla  .  Pochi  fono  1  buoni  Politici  ,per      .  , 
che  niuuno  è  buon'Aftrologo  la  Politica  pur  non  fi  troua  »  che  Ztr7h]*  * 
imperfetta,  e  confufa.  E  quanto  s'appartiene  al  futuro,  fi  ce- 
mediamo  vn  attributo  a  Dio  ,  che  non  hi  cosi  poniamo  vna 
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Virtù  nell'hiiomcche  non  ve.  Non  hi  prefcienza  Iddio,  c'bà* 
ogni  cofa  preferite:  non  hà  l'huomo  la  prudente  Politica  >  per 
checìola  conofce.  Quella  fi  deue  chiamar  feienzacon  pro- 
prio termine^per  che  è  intuitiua .  Quella  fi  può  dir  Sorte  per 
che  è  indirizzata  fopra  vn  foggetto^che  può  elìere,  &  non  ette- 
re  .-così  opra  il  Politico^osi  indouina  fAftrologQ. 

Penfaua  l'Imperadore  di  hauere  affatto  fpente*e  la  Cafa  da_» 
^    Rhò,,e  l'antiche  Glorie  d'Infubria:E'mancata  Ja  Famiglia  di  Sue 
hVbh  !  er  c*a  ne*  pouero  Corradino  fuoNipote,che  morì  fotto  vn  ceppo 
BombSj.     per  mano  d'vn  manigoldo  >  Guelfango  Rhò  ,  che  col  Conte 
d'Angiera  già  Signor  di  Milano  era  trattenuto  prigione/uggito 
fene  di  Germania  ricornò  in  i.om bardi a>ed  hebbe  aiuto  da'Pia- 
centini  per  ri  dorare  ladefoiata  Patria  .  Edi  ini  fu  Giouanni 
Locat.an.     Confolo  della  nuoua  Republica  di  Milano  il  quale  del  H9jm 
11 7*'        cópagnìade!  Co.pagano  della  Torre^Roggero  Lapugnani^Got 
ticino  Main:ri,&  Beunone  de'Marpe HiniiUi ai  Colleghi  cónenne 
con  Loterio  Rufca  Confolo  di  Como,  e  Guglielmo  PufterJa_# 
Podeiia^che  il  Popolo  Milanefe  perla  Terra  di  Montorfano  ha 
urebbe  ceduto  a'Coibafdii  vna  parte  del  Comun  di  Caccino. 
Perle  fazioni  Popolari ,  che  trauagliarono  lungo  tempo  la_j 
Autori  cu.  Lombardia ,  partirono  di.Miiano  alcuni  da  Rhò  ;  della  Torre  > 
an,\ *74.     CafcinmU^rentionùBmgnijLifonijed  Ottauini  con  altri  delle 
Gìo.caridìio  COnuicine  Gittate  in  compagnia  de'Bardi ,  de'Toiómei  di  Tof- 
defcr.d.Jqn*  c^  jde'Caietani  ,e  Capiferridi  Roma  fimiferoad  habitare 
fL,Mbde[cr.  Voline  Citta  del  Friuli  fotto  Raimondo  della  Torre  Patriarca 
del  triul  h    d'Aquileiat  Eleverò  più  tolto  di  abbandonare  la  Patria,che  di 
viuere  in  continoui  trauagli .  L'Huomo  ha  la  Patria  >  doue  hi 
la  Quiete .  La  liberti  ,  e  il  ripofo  fono  tefori  da  valutarn*  più 
che  gli  Imperi,  ei  Regni .  Diocleziano  Cefare  confefsò  di  ha- 
iier  più  d  grado  l'ozio negoziofo  d'vna  picciola  Villa  *  che  le_» 
Grandezze  di  Roma .  Lodato  il  Cielo  (diffe  gii  vn  Atbeniefe, 
al  quale  erano  ftati  inuolati  gli  argenti  )  potrò  pur'vna  volta  ri- 
pofarefenza  ildifturbo  di  più  noioiì  penfkri. 

Altri  della  Cafa  de  Rhò  propofero  alfintereffe  publico  lf 
intereiTe  priuato  .  VIifife  non  deriderà ua  altro  conforto  r 
trauagli  d'vna  lunga  ,  e  perigliofa  nauigazione  ,  che  di  re- 
uedere  almeno  il  fumo  d'Itaca*  e  di  (aiutare  di  lontano  la 
Pàtria  j  non  hà  quiete  j  che  nel  fen  delia  Patria.  In  qua- 
gli . 
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gli  è  la  Patria .  In  quegli  è  nato^anche  in  effo  volonticri  mor- 
rebbe .  Quefti  fi  armarono  per  la  parte  di  Otho  Vifconte  Ar- 
ciuefcouo  j  e  Prencipe  di  Milano  .  Scriue  Bernardino  Corio:  Corto  aat 
che  il  memorato  Patriarca  Tornano,  fatta  nel  Friuli  vna  (celta  ]\7]'Lu  V 
di  valorofi  faldati ,  a  cui  fi  aggiunfero  molti  che  in  Lombardia  g' 
erano  al  Tuo  partito,  feorfe  la  Campagna  del  MiJanefe  jdopò 
hauer  combattuto  il  Cartel  di  Bargano  (  c'hor  e  giurifdizione-i 
«le'RhòJauuanzotfìfinalle  Porte  della  Citd,hauendo  rotto>o 
sbaragliato  fefercito  del  Vifconte  con  prigionia  di  Rhemo  da 
Rhòjdi  due  della  Croce,  di  Gafparo  Vifconte ,  di  Muzio  Sore- 
fina  di  Balzarino  Litta.,d'vn  Lampugnani,vn  Landriani,vn  Ver- 
cellinijvu  Prealone,vn  di  Carnifio,  e  d'altri  di  quella  Nobiltà  al 
numero  di  cento  Capi  delle  Milizie  di  Milano. 

AllegranzadaRhò  fu  maritata  al  Prencipe  Corrado  detto 
Mofca  Tornano ,  e  da  lei  vengono  i  Conti  della  Torre  princi- 
pali nel  Friuli .  Pagano  Rhò  ,  Odoardo  Piroani ,  Ardigano  da 
Rhò  col  Figlio/Vincenzo ,e  Antonio  Marliani^Balatron  Becca? 
rìa^Pagano  Mandelli,  in^reflbn  Sorefina,  Scaldamaza  Meda  ,  Corìo  ***** 
Pagano  ScarauaggiiPietro.,  e  Giouanni  de'Malnepoti  Famiglia  P^l'»: 
principale  in  Piacenza^eran  di  que'PrimatijChe  per  hauer  fegui  ^  '* 
tato  Matteo  Vifconte  Prencipe  di  Milano  control' A  reiuefeouo 
Ca(fone  della  Torre  foggiacquero  alle  Cenfure.&  furono  libe- 
rati del  1^14,  da!  Legato  Apoftoiico.  Gabriello  da  Rhò  De- 
curione della  Citta  di  MiIano,c  Cmalier  di  Corte  ottenne  dal- 
la  Duchcffa  Bona  di  Sauoia  ,  Moglie  del  Duca  Galeazzo  Sfof-  ^%fM!fjM 
za^perli  Calali  diMurono  elenzione,e  rranchiggia  daqualun-  j48$.  p». 
que  importalo  carico  ordinario^  (Ira  ordinario,  cernir,  ?v 

Clufio,Bartolorneo,c  Stefano  da  Rhò  fotta  deprimi  Duchi 
di  Milano  eran  de'primi  nel  Confeglio  della  Citti  .  Ponoio 
Rhò  Dottor  di  Leggile  Confalo  di  Ciuftizia  in  Milano/ù  que 
ftore  del  Duca  ,&  di  que'fei  Delegati  (opra  l'Entrate  della  Ca- 
merata cui  Leonardo  Triulzi  hebbe  la  carica  di  Teforierojvol 
le  il  DucaGio.  Galeazzo,  chealilftefle  in  Pania  ali'efequie  del- 
la Ducheffa  Bona  Tua  Madre .  fa  quefti  tempi  rìoriuano  Srefa* 
no,ed  AnLnoIo  eh  Rho^che  furono  ComiirilTari  in  Milano  fa- 
pra  le  Vettoaglie:CorradoIo  da  Rhò.,  che  gouernaua  il fifeo^ò 
l'entrate  Ducali  co'Dottori  Gabriello  Boiìi,e  Chriftoforo  Pan 
doliì ,  LudulSo  Vifconte  *  Aufelmo  Meda,  e  Parola  Dugnaor, 
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Biaggio  da  Rhò  Gentilhuomo  del  Duca  Gio.GaUazzo;  Se  Ga- 
fparinopurdal  medemo  Prencipeliberalmentepriuilegiato  di 
perpetua  efenzione.  Seguirono  della  Cafa  medelìma  Vii  Padre 
Giouàni  Generale  de  CarmelitijPagano  Caualicreaurato,Ge- 
nerale  Rettore  di  tutti  gli  Spedali  di  Milano :Giousnnino  De- 
curionecli  MiIano,vno  de  i  fette  Commiffari  fopra  l'alienazio- 
ne de  i  Beai  della  Camera;  Antonio  Minorità  Teologo ,  Scrit- 
tore infigne^Poeta^d  Oratore  eruditoci  quale  correrìe  co  mol 
ta  diligenza  l'opre  di  Lattanzio  Firmiaao* 

Moftrarono  gran  fedeltà  j  e  gran  cuore  Camillo  Rhò,  &  Ni- 
cola Criuelli  alla  difefa  della  Cittadella  di  Piacenza  fotto  il  Du- 
ca Gio.Marìa  Vifconte:  (ottenendo  gli  affaki ,  che  rinforzati  le 
diedero  più  d'vna  volta  i  Cittadini  tumultuanti  della  parte  de' 
Guelfi.Giouanni  Rhò  era  de'fauoriti  del  Duca  Filippcrcifù  va' 
altro  Giouanni  Rhò  Segretario  di  Carlo  Settimo  Rè  di  Fràcia  . 

Gabriello  fu  Cauallerrzzo  Maggiore  del  Duca  Galeazzo  Ma 
ria,  riportò  priuilegio  d'immunità  perpetoua  ;  &  hebbe  altri 
gradbedhonori  dalla  Duchefla  Madre,  Melchiore  fu  a  que'té- 
pi  in  portello  d'yuopulento  giufpatronaco  uelia  Chiefadi  S. 
Giacomo  da  Rhò,  Tiberio  fu  Apoltolico  Protonota  rio,  e  Du- 
ca] Confìggerò.  Pietro  Antonio  Decurione  della  Cntà  . 
ìàtKm        A  mbrogioj  Vicenzo$ed  Antonio  da  Rhò  erano  di  que'pri- 
2?éMaij    rniSignori,che  nel  Tempio  della  Scala  predarono  il  giù  i  amen 
an.  ì  550.    to  di  fedeltà  al  figlio  primogenito  dei  Duca  Francefco  Primo. 

Gio.Pietro  daRhò  Arciprete  >  e  Caualiete  auratofù  honora- 
to  dal  Cardinale  Madruzzì  Legato  di  Pio  [S/.  col  priuilegio  di 
Conte  Palatino^ed  Apoltojico  Protonotario.  La  conleruazio- 
ne  di  qucfti  honori  cade  fotto  il  giufto  diilnbutiuo  ;  perche  fo- 
no teftimoni  fenza  eccezione  j  del  meriro  cono  fciuto  da'Pren- 
cipine'ioro  fudditi.. 

Carlo  daRho  fotto  il  comando  di  D.  A!uaro  Sandes  feruì 
contrail  Turco  all'imprefa  del  Cerbi ,  Capitano  del  Rè  Cat- 
tolico- 

M3wbr*        Era  quelf  Ifola  nido  infame  di  fcelerati  Corfali  Mapmetani , 

Hi  tanno!*  cIie  fotto  Ia  conclotra  &  Dragut  Capitano  dell'  Ottomano ,  e 
JSl.  9t    '   Tiranno  di  Tripoli,  con  ladronecci ,  e  rapine  infeftauano  non 
folo  le  maremme  Chriftiane ,  mà  quelle  anco  di  Barbarla  • 
A  quella  voica  col  Duca  di  Medina  Celife  ne  pafsò  Andrea 
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Boria  Generale  delle  Galere  diSpagna>&  Flamminio  dell' An 
guillara  Generale  delle  Genti  del  Pap.*:  Asfaltarono  le  fpiaggie 
del  neniico^riportandoneil  vanta  di  genero fi.,ed  arditi.  Altri 
de'  Mifcre denti  non  fi  efentarono  dalla  morte,con  que'  pochi» 
r  quali  (in  da  principio  impennarono  l'ali  alla  fuga  ,  Il  Cartello 
cadde  in  mano  de'  vincitori^  fu  cinto  di  nuouo  forte  alfintor 
no.  il  Signore  deirifola  fife  ligio  alla  Spagna,  ed  il  Rè  di  Carua- 
uano  entrò  in  lega  co'  noftri.  Ma^ficome  non  concorda  l'Al- 
corano col  Vangelo,  così  non  ponnoalTicurarfi  iChriflianinel 
la  fede  giurata  de  gli  Infedeli  r 

Non  pafsò  fa  nno,che  ritornò  a  piene  velie  Dragut  con  po- 
derofa  armata  datagli  da  So!imano;al  fuo  arduo  fuggì  il  Signor 
delGerbijfi  ritiròil  Rè  di  Caruano,ed  i  Mori  fi  folleaarono 
contra  queflidel  Ré  Cattolico  ,  molti  de*  quali  rimafevo  mi 
ridati  j  e  quando  l'Infante  di  Tunigi,  il  Rè  medefimo^ed  altri 
dc'lor  Prendpinon  haueflero  acchetata  la  fedizione,  erano  ! 
noftri  per  lafciarui  miferamente  la  vita»  Nella  guerra  fi  può 
di  rado  errare  più  d'vna  volta  •  Furono  i  noftri  trafeurati ,  per 
non  dir  altro  ;  e  pure  laureano  da  fare  con  vn'Vlucchialì  rine- 
gato,e  Piali  Bafsà,due  de*  primi  Guerriera  che  mlrninatfero  al- 
TOceano  .  L'Anguillara  finì  i .  faoi  giorni  ;  all'hora  Don  Al- 
uaro  configliò  il  Duca  di  Medina  a  partirfi  di  quel  firn  prefa^: 
partii  lDoria*e  cò  elfo  il  Perfonaggio,che  v'afiìftea  per  lo  Gran 
Maftro  di  {Vlalta  »  Dragut  non  la  -pafsòfenza  penarvi  reftò  no- 
tabilmente ferito.moki  de  Tuoi  furo  tagliati  a  pezzi  nelle  pro- 
prie trincere  .•  Rimafero  prigioni  il  Rho^  &  il  Conte  Galliano 
AnguiffoIaCauah'er  Piace nt ino; Dragut  li  fece  decapitare  ;  ed  i 
toro  tefehi  alzati  (opra- due  piciie  furo'porcatia  vifta  d'egli  af- 
fediati .  Scriue  il  Bo  ifi ór  nell'Ili:  orie  di  Malta  ;che  con  la  morte 
di  que'duo  valofofi  fu  tenuta  per  difperau  la  difefa  deli'Ifolav 
Cadde  il  Gattello^  vi  retto  anche  il  Sandeo  prigione» 

Quefti  magnanimi  Eroi  fagrifìcarono  il  proprio  fangnealla 
fienrezza  de'noftrt  Manilla- quiete  delle  noftre  Terre,  alfa  di- 
fefa della  noftra  Fede,alPhonore  del  noftro  Dio  .  Il  zelo  della-* 
Religione jii  ripofo  della  Chìefa,  ii  feruigiodelRè  giifpinfero 
ad  incontrar  quella  morte  >  che  prometteua  loro  vna  vita  vie 
più  felice.  Perla  porta d'vn  fegnalato  Valore  s'inoltraro  a  drit  " 
tura  .verfo  il  Tempio  della  Gloria  .  Sparfe.ro  TiTangue  perlai 
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Giustizia,  non  conoscendo  paura  >  ne  dimando  giammai  (a-* 
crudeltà  di  que'Barbari^che  non  fanno  trionfar'vjncitori  fenza 
far  pompa  delle  Ior  crudeltà. 

AlefiandrodaRhòGiureconfulto  del  Collegio  de  Giudici 
di  Milano  lede  con  gran  fama  in  Pauia;Luigi,e  Paolo  fono  fia- 
ti dello  fteiTo  Collegio;&  l'vltimo  di  loro  eca  il  primo  di  meri 
to  x  fu  Senatore  in  Milano,  e  gouernò  Cremona  .  Hanno iru 
guerra  fcruico  alla  Corona  di  Spagna  a  quefti  virimi  giorni  Gio. 
BattUta>CarIoJCamilIo,Scipione>Filippo>e  Profpcro tutti  Ca- 
pitani di  gran  valore.  L'vltimo  se  ammogliato  in  Piacenza 
con  vnaSignora^che  già  fù  Moglie  di  Benedetto  Bernardi. 

Girolamoda  Rfaò  hàmillitato  col  comando  di  tremilla  fanti 
nelle  Campagne  del  Piemonte  contra  il  Duca  Carlo  Emanuel 
k);indi  è  ftato  Mauro  di  Campo  Generale  in  Sardegna.Fù  Ge- 
nerale delle  Milizie  di  Piacenza,  e  Parma  per  lo  Sereni/lìmo 
Famelici  quale  l'honorò  della  Contea  di  Felino  per  $è,  e  (boi 
heredi;fù  Viceduca  di  Caftro  per  lo  mede  fi  ino  .  Hor  firitro» 
tia  Mauro  di  Campo  Generale  in  Ifpagna  per  inoltrare  ilfuo 
fapere ,  ed  arre  contrai  Rubelli  del  Rè  Cattolico;  al  quale  fer- 
ii e  con  honoraca  carica  il  còraggiofo  Giouane  Baron  daRhò 
vn  de'Signori  del  feudo  di  Borghetto  di  Lodigiana  ,  la  cui  gen- 
tiliffiinac6aerfaz4oae  protiai  nel  Collegio  de' Nobili  in  Parma 
douecon  elio  meco  a!!euoiTe;egliè  Figlio  degni/Emo  di  Cefa- 
re  da  Rhó  >c  di  Siluia  Figlia  di  Baldaflarro  da  Rhò:Caualieri  che 
a  lor  giorni  erano  le  delizie  della  Nobiltà  Milanefe. 

Baldaflarro  fù  in  Milano  Ambafciadore  Ordinario  dell'Al- 
tezza di  Mantoua;  valfe  molto  e  di  mano,  ed'ingegno .  I  fuoi 
nobili  fpiriti  communicó  alla  Figlia>natagli  d'Ippolita  Gallij  Ni 
potè  del  Cardinale  di  Como,Sorella  dell'Abate  Gallio  ,&  Zia  di 
Pietr'antonio  Maluicini  Marchefe  di  Nibbiaho  vnode'primi 
Caualieri  di  Piacenza  .  Siluia  dopò  la  morte  delfuo  primo 
Contortele  diGio.Carcano,che  fu  il  feconderà  accasò  col  Si- 
gnor di  Meleto;  e  di  tutti  è  perlafciare  al  Mondo  honoratiffi- 
ma  Pofterità» 
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COncorfero  con  la  Gloria  dc'Capitani  Romani ,  e  diCiro  C^P.T. 
Monarca  della  Perfia,vna  Tornirle  vnaZenobia  Reinepo  &tt%tS*  . 
centiflìme  edaltrettanto  valorofe  nell'armi  .  Cornelia  .,  benché  GJ$****}lo 
Donna,fudi  cuor  fi  magnanimo  ,  che  feppe  difprezzar  quegli  delia  fu» 
fcectri,a  cui  lachiamauano  ii  fuo  merito>e  gii  applaudi  del  Popò  Età* 
lo,con  tanto  honorem  Mantenne  Arete  in  Cirene  il  Liceo,  Afpa- 
fia  auanzò  tutti  i  Saggi  di  Grecia,  Panfiladiè  leggi  alle  ftepubli- 
che,  Diotima  fu  Maeitra  <ii  Socrate:così  la  no/tra  Italia  hebbe 
del  Bitifla  dell'antico  fangue  de'Gozadini,  Donna»  che  fiì 
Maeftra  di  moki  Huomini  letterati;  che  fpiegò  neH^Vniuerfiti 
di  Bologna  Giurifprudenza,e  mantenne  publica  Accademia  nella 
propria  Cafa  .  Si -addotcorcV nell'età'  di  ventifette  auni;& me- 
ritò di  edere  ftimataà  fuoi  di  la  Fenice  degli  Ingegoi,il  Miraco* 
lo  del  feflfo,lo  flupore  di  quell'età'  .  11  Baldouinojel' Arcidia- 
cono» Scrittori  di  così  chiaro  nome  la  chiamauano[  Formvfum 
Trionfirum  1  Honeif  iifrma  di  cofìumi  hauea  bellezze  tale,che  fa- 
ceuala  credere  naca  d'altiera  fchiatta,ed  impalata  di  Srtn,  ui  ot- 
timamente purificati  dalla  Nobiltà.  Nel  brio  degli  occhi,  nel 
fereno  del  fronte,nel  portamento  gentile,e  neldeccrojd;  manie- 
rolì  trattifacea  mentire  quel  mentecatto,che  ftimò  efler  la  fem  - 
mina  vn'Vonrito  della  natura.  Fece  pompa  dique  t.knti>cuiJc 
concede  il  Cielo  per  far  conofeere  ogm<iote>c'hà  l'huomo,po» 
ter  anch e  nfplendere  in  fen  di  Donna. Deputò  più  d'vna  volta  in 
publico;il  popolo  di  Bologna  le  diede  su  le  Scuole  l'ordinaria  lec 
tura  della  mattina:  hi  fentita  moltianni  d  fpiegare  i  duri  nodi  del 
le  leggi  Ciuili  •  Imitaua  Demofiene  nell'eloquenza  fece  orazio- 
ne publica  nell'efequie  del  Vefcouo  Enrico  Confolimei;vn'altra 
ne'recito  in  lode  di  Papa  Innocenzo  4  nella  prò  mozione,  ch'ei 
fece  di  dodici  Cardinali.  Comentòrinftituta/criffefopra  1  Di- 
gelti .  Mori  il  terzo  giorno  di  Nouembre  del  i2éi;ed  in  quel 
giorno  non  fi  Ielle  l'opra  le Scuole;i  publici  Lettori  con  gli  feo- 
lari  veihti  d  bruno  le  celebrarono  il  Funeralejafciando  in  doglia^ 
e  piami  tutta  quella  Città.  Il  Sole,  quaficompaiTioaandoli  di 
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tónta  perdita  ,in  quell'anno  tal'hor  fi  fé  vedere  cofi  ofctirato 
che  non  daua  fplendore  alcuno. 

Napoleone  Gozadini  per  efler  a  que1  giorni  fiorito  fri  la  più 
fcelta  Nobiltà  Boiognefe  fu  creduto  Padre,  ad  auolo  di  Bitif- 
fa;  Era  Cauaiiero  dell'ordine  Reale  d'Inghilterrajaccetto  a  Ro 
mani  Pontefici preflo dequali  rifiedette  più  volte  a  nome  del- 
la Republica. 

Fircanoro  diceuafi  Tuo  Padre.  I  di  lui  figli  furono  Ama- 
dore,  Brandilifio,e  Lucanoro:  Hebbe  vn  zio  ,che  Apollonio 
nomauafi,col  quale  mantenne  fempre  la  razione  della  Roma- 
na Chiefa  .  Fu  Capitano  d'alto  valore  d'animo'  generofo  je  di 
configlio.  Non  temette  d'incontrare  la  finiftra  fortuna  di 
Bartolomeo  fuocugino,ne  diLancilotto  fuo  Zio, ambi  morti 
in  battaglia  gloriofitfim amente,  perche  il  morire  con  l'armi 
jnmanoè  vn  morire  da  Gaualiere  .Fece  ftrage  nellalazione 
de'Lambertazzi .  Nelle  riuolte  di  Parma  fu  con  Orlando  Rof- 
fì,e  pofcia  con  Giberto  Correggio .  Fauorì  centra  de'Moda- 
nefi  li  Gradoni  di  Spilimberto,e  Vignola,  Militò  centra  dc'Ma- 
toaniallo  ftipendio  della  Città  di  Reggio .  Fu  Senatore  in  Bo 
logna,oue  morì  gloriofo  nell'art  i  della  pace ,  e  della  guerra:di 
tanti  pf  egi,ch.e  godette  in  fua  vita, altro  non  ritinendo,che  l'Ira 
mortalità  del  Nome. 

Barnabb  fuo  nipote  figlio  di  Licanoro  feguìla  traniadel  vec 
chio  Barnabò  figliuolo  d'Enrico  Gozadini,che  con  Buglione  fi 
ritrouò  all'acquifto  di  Terra  Santa  .Fu  Cau.  delTempiojmoftrò 
valore  ndla  Soria  contro  de'Saraceni  ,sed  in  Itajia  in  fauore  de' 
Faentini .  Pacifico  co'Salaroli  fuo  cugino  Calorio  figlio  di  Bra. 
dilifìo  Gozadino  all'hora  Podeflà  di  Città  Camerino.  Pafsó 
all'Ordine  de'Caaalieri  di  Santa  Mari 2 fletti  Frati  Gaudenti^qua 
do  Pjpa  Clemente  V  tentò  Sopprimere  l'ordine  de'Templari. 
Hebbe  mogli  figli,e  nipoti^aquali acquifìò  gran  ricchezze,  ed 
konori 

Tetta  de'Gozadint  era  figlio  di  quel  Coftanzorehe, fendo  Ca 
pkano  deirimperador  Federigo,contra  de Milarefi  guereggiò 
tanti  anni,ed  hebbe  il  gouerno  di  Sepro,e  Martefana;pafsò  nel 
la  Socia  Capitanodi  Fanticontra  deSaraceni .  Suo  Figlio  Dò- 
ciuale  nella  ftelfa  Provincia  indi  à  molti  anni  fece  proue  del  fuo 
coraggio  * 

Bran- 


Brandelifio  celebratiliìmo  Giureconfulto  fu  nipote  dvo'al- 
tro  di  tal  nome,che  fendo  Capitano  de'Bolognefi  pafsó  nel  Re 
gno  di  Napoli  in  fauore  del  Rè  Carlo  drAngiò  conerà  il  Rè 
Don  iPetro  d'Aragona.  Libero  dalle  mani  del  Cardinal  Lega- 
to,Orlando  Roffi  già  Prencipc  di  Parma  fno  parente;rintuzzò  a 
Maltrauerfiogni pona^ogni orgoglio  ;  confcruó  a'fìolognefìla 
libertà  »  capeggiò  quel  «Senato  .  Hebbe  vnfol  figlio  nomato 
Andrea,che  lafció  herede  d'ogni  fua  facoltà  la  forella  Gouan- 
na  moglie  di  Gulielmo  de'Nobili  Conforti  Bolognefe.  \U 

Napoleone  fo  tto  la  tirannia  dell'Oleggio  'nipote  dell'Arci-  Napoleone 
uefcotio  Visconte  di  Milano  fiorì  in  Bologna  frà  i  primi  Caua-  Qo%*im* 
lieri:  Delfino  Gozadini,Giureconfulto,  Caualiere,&  Coméda 
tore  dello  Spedale  di  San  Lazaro,per  la  libertà  della  Patria  per 
de  la  Vita  ;  molti  di  fua  famiglia  co*  dentinogli  furo  sbanditi  ; 
altri  racchiufi  in  ofeure  prigicni.Odia  il  Tirano  la  Nobiltà,per 
che  non  hà  altro  freno  a  fuoi  empì  diflegni,  che  il  valore  della 
Nobiltà  :  dubbita  di  hauer  Riuali  non  tanto  mal  'veduti  da  chi 
ama  di  core  guanto  odiati  da  chi  è  ambiziofo  del  Regno . 

Dal  memorato  Napoleone  ,  e  Lilla  figlia  di  Catiazzino  de* 
Medici  di  Firenze,  nacque  Pino de'Gozadini  , il  quale  con  la 
iwano,e  coifenno  folleuò  vn  tempo  la  cadente  libertà  della  Pa* 
tria  .  Quinci  mandato  in  bando  del  1 378.  lafciò  1  Parenti  con 
Cariote  Lodonico  fuoi  figliuoli  che  tanti  appunto  ,  cnon  più 
gli  eran  rimatti  dìTadea  Boccadiferri  fua  Conforte  ;  nauigò  m 
Cipree  nell'lfole  Cicladi  ritrouò  vn  Giannello  di  fuafamiglia  , 
iKquale  hauea  per  afeendente  vn  Giouanni  difeefo  da  queJl'En* 
rico  de'Gozadini,  che  già  cento  anni  ananti>di  Bologna  sban- 
dito ieguì  l'armi  de'Genouefi  all'hor  di  gran  potenza  nelle  c§xadìni 
parti  di  Grecia:ed  hebba  in  fua  cuftodia  vn  figliuolo  d'AladinQ  oniniaU. 
Soldano  d'iconio,quale  fece  battezzare ,  e  chiamar  Gozadino 
dopo  ,  che  il  di  lui  Padre  già  feonfitto  dai  Tartari  in  battaglia, 
difperato  fe  ne  morì.  Gozadino  già  crefeiuto  in  età  fe  ne  parto 
alla  Corte  dell'Imperador  Paleologo,ricuperò  lo  fiato,  &  fi  fe- 
ce di  molta  fama  nell'imprefe  marittime .  Donò  ricchezze ,  e 
fiati  con  rifola  di  Nixia  da  i  Sanuti  Vene2iani  comprata  al  dee 
to  Enrico  Gozadini  cui  fuccedete  vn  figlio  nominato  Bolo- 
gna^ di  cui  pofteri  godettero  eziandio  l'jfola  di  Fcrmenia,Ba- 
ronia,  Santo  £rinni,Zea>  SifTonte  *  e  diuerfi  altri  luogi  del  Mar* 
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Egeo  vfurpate  dal  Turco.  Viue  di  queftaCafa  Monfignor*  An- 
gelo Gazadino  già  Suffraganeo  dì  Bologna ,  ed  Archi  efeouo  di 
Nixia,  hoggidi  Vefcouo  di  Città  Caftellana . 
Trehtl         Angelo  Michele  Gozadini ,  che  morì  in  Roma  del  i  fif.  fu 
xJini.      Vefcono  di  Calho.  Simolino  daGiouàna  de'Medici  di  Firenze 
il  c*u*iiero  propagò  rilluftrifrima  Tua  famiglia  in  Bologna.  Di  quefta  ci  fiì 
Caffi  n£     Giouanni  Figlio  di  Bernardino;!!  quale  fendo  perla  Chiefa  Ro 
fimBgtnfi  managouernatore  di  Reggiodel  15 1 7.  fu  eletto  Cardinale  ne- 
gli vltimi  giorni  di  fu  a  Vita.  A 'quello  honore  del  \  6%  2.  giunfe 
ancor  Marco  Antonio  diTomafo,gi£  pria  Canonico,e  Prelato 
in  Roma,.fegreto  Cameriero^Cardinalc,  e  cuginodi  Papa  Gre- 
gorio XV.FÙ pollo  nella  Congregazione  della  cau(a>che  verte* 
per  Comacchiofràla  Chiefa,c gli  Eftenfi.il  Popolo  Romano  gli 
donò  cinque  milla  feudi  per  e(ferfi  egregiamente  diportato  nei 
l'yffizio  di  primo  Collaterale  del  Campid  oglio  .  Morì  di  breue 
fofpirato  da  tutti  i  buoni.  Non  può  la  morte  cancellare  i  tratti 
della  memoria  di  vn'huomo  Virtuofo  .  II  fepolcro  racchiude 
roffa>non  racchiude  la  Fama . 

Giouanni  o  Nanni  Fratello  di  Simolino  Caualiere  de'primi 
CJ  Pi  lli,  jejja  fuaet^,  imitò  il  valore  di  Gabbione  fuo  Padre»Signore  di 
Cento  ,  e.della  Pieue  .  Hebbeamiftà con  Nicolo  daEftè,con: 
Beltramo  Alidofi  ,  con  Francefcc  Carrara  ,  ed  altri  Prencipi* 
Poffedette  ricchezze  grandi  in  Bologna,in  Genouat  in  Firenze, 
in  Venezia>ed  in  Roma:  s'imparentò  in  Ferrara  co'  Nigrifoìi: 
hebbe  tutti  gli  honori  della  Republica.,  il  di  cui  principato  con 
altiero  rifiuto  raooftrò  di  nò  fumare -più  che  il  Gloriofo  nome 
di  Capo  della  Libertine  Padre  della  Patria.  Hebbe  comando  di 
dodici  mila  Soldati  coltra  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano 
già  nominato  Conte  di  Verduranteponendoi  Bologoefiil  va 
Jote  di  Nanni  all'arte  del  Còte  Alberigo  Balbiano,che  ru  mae- 
stro di  Braccio  da  Montone,  e  di  Sforza  daCodognols  ,già  gii 
Achilli,  ed  i  Ceferi  di  quell'età* Sconfitte  la  fazione  de'  Maltra- 
uedì^efeninuì  in  gran  par&e  la  fouerchia  potenza  di  Cariò  Za- 
beccari:fo]leuòla  Fazione  de'BentiuogIi,die{occorfo ai  Ram- 
ponile canto  oprò>che  la  fua  Vitale  vna  delle  tré,che  compon- 
gono le  Iftorie  di  Bologna  con  nuouoftile  nobilmente  deferir* 
te  dal  gentili  (lìmo  mioSignorc.r  Gafparo  Bombaci,  alla  cui 
colta  penna  farà  (empre  tenuto  il  noflro  fecolo. 

Fri: 
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Fri  rutti  i  Figliuoli  di  Nanni  otto  arriuaroalle  glorie  degli 
Auolijed  all'età  Virile.  Gabbione  fifegnaló  neirarmi  ,eno 
figliuoli  propagò  la  famigliai  Teforiero  in  Roma ,  Capitano 
in  Bologna, &feguace  di  Bonifaciofuozio,  che  dal  Rè  Carlo 
fefto  impetrò  à  Gozadini  per  imprefa  i  tre  Gigli  di  Francia. 
Del/ino  dall'ordine  Monaftico  pafsò  al  Vefcoato  d'Adria,pof- 
ciaaquelJodiFoffombrone,edindiaquel  di  Penna.  Fu  Abate 
di  Nonantola/uecelfore  dell'Abate  Battifta  fu  o  Cugino,  indi 
pafsò  a  quella  di  Pompofa ,  ed  a  molti  altri  Titoli  :  più  volte  fù 
ambafciadoredeBolognefial  Papa:  E  grandi  honori  fempre 
ne  riportò  •  Gli  huomini  di  valore  non  mai  ritrouano  finiftro 
incontro  :  Da  pertutto  frftimano>quantunq;  dapertutto  non 
fien  premiati.  Godono  più  de  meriticene  de'fauori. 

,>  Virtute  è  premio  a  fcmedefma,e [degna 

„  Doni  de  la  fortunale  gli  oftri  ,  e  gli  ori: 

ài  Goda  chi  vuole  i  mendicati  bonori% 

„  Che  fen^afeettro  ella  trionfale  regna* 
Da  Francefca  figliuola  di  Bartolomeo  Contattabili  nacque  vn 
Nipore  a  Nanni  Gozadino>che  Gózadino  de'Gozadini  noma  - 
uafi,  aurato  Caualiere,&famofiflìmo  Giureconfulco  di  quefta: 
Cafa  fcriffe  Luigi  Grotto. 

FiVla  famiglia.  Con-eftabili  cofi  antica  in  Ferrara  che  s'anno-  - 
uerafi  tri  le  prime  ,  come  tri  le  principali;  irrguifa  che  ui  fiori 
prima  che  i  Signori  da  Ette  entraffero  al  gouerno  della  Città.  Cvnttfiabìiv 
Fasi  ricca  ,  che  ella  bailo  a  comprare  ratti  i  beni  di  Almerico  ^crrArai 
fecondo,  Marchefe  d' Ette  .  Fà  fi  nobile- ,  che  meritò  di  effere 
inettata  nella  famiglia  d'Ette  per  quella  Marchefella,che  marita 
ta  nel  Marchefe  Azzo  diueurò  Marchefana  .  Fù  fi  copiofaal  c?ror,ef4Mi 
fine  di  cofi  nobil  parti, che  non  le  mancarono  donne  Uluttri, 
comelafodettaMarchefellaye  vn'altra  del  medefimoriomefi.  ?) 
glia  di  Ferrarienfio  moglie  d' Alardo  Figliuolo  di  Bulgaro  huo-  3J 
mo  famofiilìmo  di  que' tempi. 

Gozadinodopò  la  morte  della  prima  fu  a  donna  ^ch'era  di 
Cafa  Scappi,pafsó  a!!e  feco  nde  nozze  con  Beatrice  Figlinola  di 
Gouanni  dallaSala  Gran  configger©  di  Azzo  Marchefe  d'Ette^ 
al  di  cui  nome  gouernaua  Ferrara.  Bonifacio fuo  zio contrè 
mifa  ducati  d'oro  lo  mandò  al  Prencipe  Francefco  da  Carrara.,, 
falconi  padre  col  quale  fi  ritrouò  alla  ricuperazione  della  Cic» 
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ti  di  Padoua  ftrinfe  quefto  Signora  in  lega  con  gli  E(tenfi,Ve- 
neziani,Mantouani,Firentini,e  Bologneii  contro  iVifconti  Pré 
cipi  di  Milano.  Fece  congiura  a  danni  di  Gio.  Bentiuoglio, 
che  di  priuato  Caualiere  fi  era  fatto  quafi  aiToluto  Prencipe  di 
Bologna.  Fece  guerra  a  i  n  emici  con  l'aiuto  de'Fiorentini  ;  s' 
x     imparentò  co*Canetoli,Bentiuogli,e  PepoIi,Famiglie ,  che  all' 
hotacapeggiauano  quella  Republica.  Fu  Senatore  con  Nicolò* 
ed  altri  difua  famiglia  .  Lette  in  publico  ragion  Canonica  :  fu 
Podettd  di  Lucca;  difefe  dai  atmki  la  Patria,  ben  veduto,ed  ac- 
colto nella  Corte  di  Roma .  Duoi  altri  di  tal  nome  fi  trouano 
inCafaGozadinaCaualierije  Giureconfulti,e  Senatori  di  chù- 
rMlma  fama.  Ne  publici  Magiftratis  adopraro  Scipione  di  Ga- 
bioaGozadiniGiureconfulto ,  e  Configgerò  de'Prencipida_* 
Efte  Caftellanodi  Nanni,Micher  Angelo  Giureconfalto^e  Caua 
liero,  Annibale, Bernardino,  e  Gio.  Antonio  vn  de'quaràta  Sena 
tori  da  Papa  Giulio  fecondo,  Tuo  famigliare  priuilegiato,  e  Ca- 
ualiere,al  quale  Alfonfo  d'Bfte  Duca  di  Ferrara  fece  priuilegio 
perpetuo  nella  tua  difcendeuza,còcedendogh  qualunque  facol 
ti  di  cui  pOiTa  participare  qual  fi  fìa  da  tal  Prencipe  fauorito  Ba 
rone,dentro,e  fuori  delle  Ottime  Cailella  del  fuo  ftatoihebbe  a 
contendere  affieme  conTefta  di  Cartellano, Antonio  di  Boezio, 
Napoleone  ,Camillo,ed  altri  di  Cafa  Gozadina  contro  de' Ben- 
tiuogli;da  GineuraMaluezza  generò  Girolamo  Capitano  del 
Papa,&  Lodovico  Conte  Palatino,Caualiere,e  Senator  di  Bolo 
gnau!  quale  feguì  le  vefligia  del  padre  con  vna  condotta  d'huo- 
mini  d'armi  nella  famofa  lega  contro  la  Republica  Veneta; di 
quefta  Cafa  ci  fu  il  Conte  Lodovico  padre  del  Conte  Gio.An- 
tonio  Giureconfulto,e  Canonico  ài  S.Pietro,il  Conte  Scipione 
Capitano  di  Carlo  V, dal  quale hebbe  in  dono  l'imprefa  dell' 
Impero;Camillo  di  Bernardino,cognominatoil  Rollò,  di  mol- 
ta vaglia  neirarmi,Caualiere  di  Portugallo,  che  contro  i  Bcnti- 
uogli  fu  co'Maluezzi  Capitano  del  Papa .  Vn  bel  fatto  di  lui 
li GUuiù  nel  raccentauano  gli  Storici  BoIognehVed  òche  ritrouandofi  quel 
lavata  dì  Uo  Caualiero  alla  prefenzadel  Romano  Pontefice  Cleme  te  Setti* 
ne  x  pafr+s  mo^qU^0  D.Antonio  da  Leuia  Generale  di  Carlo  V  ,  che-* 
all'hora  era  per  riceuere  dal  Papa  la  Corona  Imperiale,quere- 
VìXanilì.iQ  lauafi  che  ogni  giorno  i  Soldati  dei  faogouerno  era?  o  maltrat 
***  tf  30*   .  iàti  da  i  Citradini;pregando  fua  Santità,  che  Jor  vietale  in  quei 

tempo 
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tempo  il  portar  armijrifpofegli  con  molto  ardire  il  Gozadini:  3* 
Noi  portiamo  le  noltre  armi  per  ragione  di  Caualle  refca  N  o- 
bilta^e  per  di  feti  farci  dachitemerariarfrente  cerca  di  farci  ol-  5 
traggio>&  cosìpernoftradifefa.eperferuigio  del  Sommo  Po-  » 
teftce  le  porteremo  con  buona  grazia  di  Sua  Santità .  AJl'hora  )3 
il  Generale  Spagnuolo  hauendo  poco  riguardo  anche  al  Pón- 
te fi  c  esplicò  forfè  troppo  mfolentemente/enza  prudenza- mi 5 1 
nacciandocol  direrNoi  habbiam'pofto  il  freno  a'Milanefi^e  for  3) 
fc  ancora  lo  porremo  a  Bologna.  Ma  il  Gozadini  vdendo  par- 
lar  di  tal  maniera  in  prefenza  del  Papa  uno  (tramerò  d'vnaCit 3 
ti  accurata  fotto  la  protezione  di  Santa  Chiefa^più  arditamen 
ce  foggionfe;Se  in  Milano  fi  fanno  agucchie ,  2  Bologna  fi  fan 
pugnace  vi  fono  per  Iddio  grazia  perfone,  che  li  faranno  met» 
tergi  i  in  oprajquando  farà  meftieri .  Sorrife  il  Papa  appen- 
dete a!  pronto  motteggiare  del  Caualiere,che  contratti  fi  bel- 
li dimoftrò  al  Generale  non  etfere  così  ageuole  quell'imprefa^ 
come  egli  forfè  fi  fcioccamente  credea* 

L'infolenza  del  dire  mandò  a  perdere  Perfonaggi  famofi.  Le 
parole  di  fprezzo  infiammano  i  cuori  a  rifoluzioni  molto  diues 
feda  quellejcheR'afpetta  l'huomo  .  Elleno  fono  tratti  di  quel- 
la melenlaggione  ,  che  ci  conduce  di  hinga  mano  al  precipi- 
zio. 

Tornalo  di  Camillo  fu  Capitano  in  Aibaregale  contro  il  Tue 
co .  Brandelifio  fuo  fratello  militò  vittoriofo  centra  i  FranceuV 
e  morì  Capitano  del  Duca  Cofmo  de'Medieit  Giulio  Cefare 
fu  Dottore  di  leggi ,  Comendat ore  del  Priorato  di  S,  Bartolo- 
meo^ Perfona  di  buone  lettere  -  Il  fepolcra  del  Padre  loro  è 
nella  Chiefa  della  Mifericordia  fuori  di  Porta Caftigliona  3  con 
fimile  Epitaffio  [  Camillo  Go^adino  Eq-ac  Senat .  Viro  Ciuilì, 
omni  bellica  V  invite  ornatiff.  qui  quum  f£pè>multaam  laude  y 
Equitum>acp  editavi  ordines  duxsfiet>magno fortitudini* fus.  Ci- 
htbusfuìs  defiderio  reliilo  >e  vita  dif  eflìt  *  Violan  .  Gafalia 
Vxqy,&  impuberzs  Coniugi,ac  VatriVF,  1  yj  *•  ]■ 

Nella  digniti  Sentoria  fircceQe  Lodouico  di  Gozadmo  fi- 
gliuolo di  Lorenzo  .  Hebbeper  moglie  Margherita  de'Graffi 
forella  del  Cardinale  AchlIIe,ma  non  hebbe  figliuoli  .Fiì  Dottor 
re  di  leggi ,e  ricusò  larghiflìmi  partiti  che  Prencipi  diuerfi  gliofc 
tóronoper  hauerlo  preffo  di  loro  * 

Amm  * 
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Co.  Tiflican  »  Uman  foli  riga  fianca  i  Sagri  Ingegni: 

2?[  u  Che  Pittate  afe ftefia  i  gran  Teatro; 

„  Ma  flolida  ignoranza,*  liuor  atro 
„  Negli  alberghi %eal par  fol  che  regni» 
Vlifle  Gozadin^figlmolo  di  Matteo  famofo  Capitano/uc* 
ceffe  nel  Senato  a  Lodouico .  Sposo  vna  Figlia  di  Aleflandro 
de  gliOrfi  Caualier  Bolognefe  >  dalla  quale  non  hebbe  maf- 
chi.  Sielercìtò  nell'armeggiare  intornei,èdin  Giofìre  .  Molti 
Pontefici  fecero  (lima  grande  delle fue  CauaJIerefche  virtù» 
Mio  zio  Camillo  Mentoatiall'hor'Vicelegato  di  Bologna  Io  di 
chiaro  Capitano  della  Montagna ,  &  Generale  della  Chiefa  in 
quello  (tato  contra  de  Fuorufciri  .  Le  abbondanti  Tue  facoltà 
Dan  Bonon,  gii  diedero  largo  campo  di  efercitare  la  generofkà  del  iiio  ani- 
i6.Feb.in6  m0jdoue  la  diluiCafa  nonfembraua  faraiglia  di  Caualiere  pri 
uato,ma  Corte  ben  ordinata  di  Prencip  .  Laudcmia  iua  ngliuo 
la  s'accasò  con  Camillo  de'Gozadim  Caualiere  dj  Portogallo* 
Cortigiano  del  Card .  da  Efte,Senatore  di  Bologna,  e  Aniba- 
fciadore  di  quella  preflo  il  Romano  Pontefice  Clemente  Ot- 
cauo  . 

CAW-  W*  23     Caftellano  di  Nanni  Gozadino  hebbe  tre  mogli, Donnina 
Vìfctnden^*  de'Capeili,Dorotea  Beccadelli^ed  Andriuzza  d  1  Gafparo  Bom- 
d\  ^.«««^baci.  Gabione  Oio  Figliuolo  hebbe  Camilla  Ghifi  Jien,  &Gi^- 
a  in9t    coma  de'Beccari  ; generò  Annibale  marito  di  Margherita  de* 
Rollìi  di  Pietra  Sacrati  Ferrarefe;  Padre  di  Gabione  ,che  da 
Laura  Guidotti  lafciò  Nanni  Secondo ,  ed  Alexandre.  Hebbe 
Nanni  due  Donne  :  Miak  l'altra  fù  de'Maluezzi  &  generò  Ga- 
bione,>iI  quale  dopò  la  morte  di  Pantafiiea  del  Giglio  paisò  all' 
altre  nozze  con  Eiena  degli  Ariofiu-  famiglia  tra  lepiù  antiche 
ISombactntL  d'Italia^ tvi  le  più  gloriofe  d'Europa  non  fofoper  efier/i  con- 
■4  vita  del  3.  giunta  di  fangue  a  iPrencipi  della  Corona  Eltenfcprefìo  di  cui 
.GorraUno*    g  alleuò  quel  gran  Lauro  ,  che  ancor  fi  ammira  nel  fauolofo 
Pamafoje  hor  fi  mantiene  il  Conte  Rinaldo  Aricito  efemplare 
della  gentilezza,e  della  Cauallerefca  vimì;ma  gloria  ancor  mag 
gior  riceuete  dal  Beato  Corredino  Ariofii,(plendore  del  {  hio- 
ftro  Domenicano. Così  ancor  la  famiglia.Maluezza  più  fi  pre- 
gia dei  fangue  fp^rfo  de  gliinuitiifljmi  Martiri  Francefchino  , 
Onofrio ,  ePeriteo ,  che  de  gli  honori  milita  ri  di  tanti  ,  e  tanti 
Eroi  vfeiti  per  ogni  età  ad  eternare  col  grido  della  fama  il  van- 
to 


to dell'incanutito  (no merito.  Raimondo Gozadini  Giouane 
Gatialiero  di  nobili  fperanze  bd  Beatrice  Gozadini  per  Madre  * 
&  Fabio  di  Gabione  per  padre  Senator  Bolognefe . 

Akffandro  Fratello  di  NannilLacquiitofli  f afretto  di  molti 
Prencipi:Carlo  V*  armollo  Cauaiiere;hebbe  titclijC  honori  dal 
Duca  di  Ferrara^  da  Pierluigi  Farnefe  Duca  di  Piacenza.  Fù 
Senatore  ,e  Gonfaloniero  di  Bologna  :  fposò  vna  Signora  de' 
Dottrinari  madre  di  Annibale  Gozadino^che  fi  accasò  con  Gì* 
neura  Figlia  del  Senatore  Oli  ile  Gozadini>&  generò  Brandeli- 
tìo  Caualier  di  gran  ineritole  difegnalato  valore>ii  quale  hà,Ja 
fciatoalla  Patria  j  già  congiunto  con  JppoIitade'Lambertini* 
Marco  Antonio  giouanetto  di  fpirito j  nel  cui  feno  conferua- 
rannofi  le  fauiiie  degli  efempi  paterni  perauuampare  fri  po- 
co in  ardori »  ed  in  fiamme  d'vn'Lroica  Virtù  :  EfuaSorella 
Gineura  è  moglie  [di  Oxtauiano  Fantiicci  Caualiere  di  pari 
Nobiltà  .  <± 

L'albero  di  Cafa  Gozadina-,  opra  di  Giouanni  Pariiio  -,  ha 
per  tronco  vn  Gofdino  Caualier  di  Saflonia  che  fu  a  Bologna 
dell'anno  póo.  e  fendendo  ifuoi  rami  del  1 030*  in  Barnaba 
Gozadiuo  manda  fecrecento  ventitré  perfone,mokedicui  ap- 
parifeono  co  ie  initreje  con  le  lauree  dello  ftudio;altri  co'i  nuli 
tari  arnefi,;e  parecchi  co  le  inlegnc  CauallereCche  dell'Impero., 
del  Tempio^di  Malta,  deGaudenti.e  di  Portugallo.  £  non  po- 
chi di  loro  fui  centro  dell'amor  della  Patria  fonnaro  il  giro  di 
quellelor  magnanime>e  generofcgefte^che  con  purillìmo  fìi- 
le  in  appartata  IO  ò  ria  raccontò  Giocomo  BuóaaIori,a  cui  sé- 
pre  faran  tenuti  tutti  quelii^che  fogliono  far  capitale  della  Vir- 
tù. E  fenza  quefte  penne  mancherebbe  col  tempo  la  memoria 
de'fatti  egregi:  a  taf  effetto  i  Lacedemoni  prima  di  vfeire  cen- 
tra ine  mi  ci  alla  guerra.,  raceuanofuperbofagrificio  alle  Mufe» 


Ooo  Di 
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Pi  Cafa  Federica  Ce  none/e  di/ce f a  da  i  Centi  di  Lauagna  Vice- 
conti  diSeftro  • 


€  A  P.  Il 
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HAnno  tutte  le  cofe  i  lor  periodi  ;  ogni  altezza  ha'  iìtiw 
fomrno;ognicorfoha  il  fuo  fine.  Benfutempo:cheper 
l'Italia  tutta  era  ammirata  ,  comealtroue  fi  difle  >la  ftuporofa 
grandezza  de'Conti  di  Lauagnajilcui  nome  pattando  a*  noftri 
dì  fottonuoue  denominazioni  fi  è  poco  men,che  del  tutto  in- 
uolato  dalla  memoria  degli  Huomiai .  Si  come  la  Fortuna  non 
hi cofa  di  feroio;niente  di  ftabile:  coff  anche  iftempo  Tuo  mi- 
niftro  fedele  ogni  cof&calpefta,  ogni  cofa  cofóderDoue  ancora 
col  tipo  fi  perde  la  Verità  deilìfforia  ,  ch'è  il  teforo  de)  tépo 
Anzi  che  lo  fpazio  d'vn  fecolo  è  p  lo  piuj  la  larghezza  dell'alueo 
c'hi  il  rapidi  ifimo  torrente  della  dimenticanza» 

Fiì  già  chi  fcrir?e;come  gli  Iìluftnfimi  Federici  di  Genoua  an- 
ticamente da  i  Federici  di  Brefcia  originarono  u  quali  vantan- 
do dall'Imperiale  famiglia  de'Giulij  il  loro  fan^ue  >  riebbero 
ancora  a  gloria  l'armi  Ducali  di  &auiera;e  furo  Conti  della  Val- 
camonica.Signoreggjando  nelMilahefe  S.  Chriftina>Ch)gnola, 
ed  altri  feudi.  Colta  però  per  autentici  Rogiti  ;  che  il  Conte 
Federigo  Vifcontcchs  fiorì  l'anno  1 2 1 2, fu  Figli  uolo  di  Guirar 
do  de'Conti  di  Lauagna^il  quale  fù  di  molta  potenza  «ella  Li- 
guria l'anno  1  i#  r.  ed  èpoifo  nell'albero  di  Cafa  Fiefca  3  che  i 
Conti  di  Lauagna  apprefeataro  al  Romano  Pontefice  Innocé- 
zo  IV.  l'anno  1  2  5  j  .con  fimili  parole  [.a*  quo-  HU  de  Sigeflro  de- 
fcendunt'jciò  è  il  Conte  Alberto  di  Federigo- Vifc  onte  di  Seftro, 
ed  il  Conte  Boniano  fuo  Figliuolo^che  generò  il  Conte  Barto- 
lomeo  Federici  ;  il  quale  con  vnafua  propria  galera  condune 
da  Sicilia  2  Seflri  vn  Figliuolo  di  Dionigio  Cante  Palatino  del- 
J'Vngheria  cugino  di  Violante,  Figliuola  del  Pedi  Vhgherìa 
Kegina  d'Aragona;  doue  dallo  fteflb  Conte  la  famiglia  de' Fe- 
derici Viceconti  di  Seftri  l'anno  1 2 53. venne  honorata  di  moki 
priuilegi,ed  aggregata  allo  fieno  Cafato  de'Cóti  Palatini  d'Vn- 
gherìa.  I  Donatiui  dirobbaje  di  oro  fono  per  ogni  vii  feruigio  $ 
ed  agli  fteilì  famigli  con  tal  moneta  fi  paga  la>  mercede  :  l'ho*» 

nore> 
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nore,e  i  titoli  fono  que'ven  premicene  douuci  alla  virtù  fi  fer- 
ino per  le  Perfone  Grandi  . 

Audriolo  di  Bartolomeo  Federici  Vifconte  di  Seftri,e  Conte 
Palatino  d' Vngherìa  fu  ambafeiadore  al  Rè  Carlo  Il.pcr  la  Ge- 
nouefe  Republica»  ed  hebbeper  fua  donna  Seluaggia  degli  Spi- 
noli; Matrona  principale  delia  fua  Patria  •  Giouanni  padre  di 
quel  Bartolomeo,che  fu  marito  diBeuedetta  Spinola:  Bonifa- 
cio Capitano  di  due  proprie  galere;  Ratfaello  Marito  di  Orietta 
jdcJS/l&n:  Giacomo,chebbeduemoglì>lVn3de'Negri,e  l'altra 
de'Viualdi  ,  &  fu  Padre  di  Giouanni contorte  d'Argentina  de* 
Man.Fedengo  Federici  loro  Fratello  hebbe  tSiouanni  padre  dì 
quel  Lorenzo,  che  con  vna  fua  propria  galera  fece  prigione 
rAnjbafciadore  del  Rè  di  Aragona>  che  per  ciò  fanno  1 3 1 a. 
riceuette  dal  Marchefe  di  Monferrato  lettere  di  Credenza »e  per 
ambafeiadore  a  taleffetto  Giorgio  Pafquali:  Perfona  ,  che  fu  di 
molto  credito  nella  Corte  di  quel  Gran  Prencipe.  Fu  in  luogo 
degli  Spinoli  dalia  Genoueie  Repubhca  dichiarato  Vifconte  di 
Sarzma.  Diede  Seftn,a'  Fregoli;  Ottenne  dalla  Republica  pri- 
uileggì,e  frane  higgia.  Hebbe  ai  entrata  per  più  di  trèta  milafcu- 
dU'aaaó;&  fu  Itimato  il  più  potente  Barone  della  Liguria. Do- 
po la  morte  di  Pometca  bpmola  Tua  primiera  conforte ,  pafsb 
alle  feconde  nozze  con  Bianca  cie'  CaltagniforclJadeifauolo 
paterno  di  Papa  Vrbano  VI  I.  furono  Figliuoli  di  Lorenzo  1  Cò- 
ti Giouanni,  Raffaello,  Gajpato,  eQiylico  Federici  Caualieri 
principali  dì  Genoua.Seruìdi  piedeftaiio  l'altezza  de'lor  nata- 
li,pcr  tarpili  in  alto  campeggiare  la  bellezza  delle lor  Virtù. 
Ed  hebbero  per  veri  fregio  di  nobiltà  la  candidezza  de 'cofiu- 
mijla  generosità  del  cuvre,l3  (plenaidezza>la  Gratic»dine,il  Va 
lore,e  la  Munificenza;  lenza  di  cui  la  Nobilcd  fi  rafh miglia  allo 
fplendor  delle  Luccioie,cheru>n  fi  vede,  fe  non  al  buio. 

Giouanni  di  Lorenz-»  Federici  aiutò  il  Conte  Piccinino  al  Ci7*f/# 
foccorfo  eli  Lucca  Tanrtu  1  $4  6;  e  noue  anni  dopò,  con  vna  fu« 
Naue  fi  citrouò  alla  Vittoria che  degli  Aragonefì  hebbe  la  fua- 
Kepublieacon  prigionia -dcjio.ftenb  Rè  Alfonfo,e dimolti  Ba      .  . 
rom  Napolitani .  Sono  altteranto  faporito  le  frutta  delle  Vit-"^!,/J«J*- 
torie,quanto,che  furo  coite  con  fud»n,e  fatiche.  Lalordol-1*  ? 
cezza  toglie  dal  vincitore  ogni  fentiméto  di  cruccio,o  diftàchez 
za.  IIRe  Renato  io  iUpeudiòpsr  più  di  mille  feudi  almefe; 

Ooo    2  reilé 
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retto  prigióne  nel  Golfo  di  Salerno  l'anno  1419  •  Fu  politica? 
troppo  Teucra  quella  dichicilafciò  kritto^Eum  verò^qui  vìuhs 
ab  boslibus  captus  fucrit>ttiam gratis  recidere  volenttbus  relin- 
quendum  ivtprdda  quomodocunque  libet  vtantur  ]  E'meglio  il 
iafciarfi  cadere  nelle  maniache  nel  ferro  del  Nemico:  quando  fi 
vede  disperato  Io  fcampa .  Non  fi  dene  così  poco  filmarla  Vi" 
ta>che  fe  ria  eftinta  non  può  mai  più  giouare  aJla  Republica  .  Sti 
hio  vn'atto  di  Barbara  alteriggia  quello,ch  Vfarono  gli  Antichi 
Capitani  j  incontrando  forfennati  la  Morte  per  non  reitàre  an- 
corViui  in  poter  de'Nemici  . 

Non  tatti  sfogano  il  lor  fdegno  con  frafcherìe  :  come  facea- 
no  i  Gethii  che  contrail  Sole  ai  ftìò  tramontare  pigliauano  ve* 
detta  .  Si  tenne  oftefo  il  Federici  da  Tomafo  rregofi  Doge  del 
la  Republica  •  Pafsò  a  Milano^ed  in  parola  di  vero  Prencipe  ne 
goziò  co  quel  Duca;  fi  colle^ò  di  poi  eó  lanus  de'  Fregofi  ami- 
co di  Tomafo  ,  e  tratto  fopra-i  propri]  intere/fi  col  Rè  Alfon- 
fo  di  Napoli .  Hebbe  effetto  il  dnfegno .  Tomafo  perde  lo  fta- 
to:e  i  Federici  fu  i  parte  del  gonerno  con  dignità  di  Capitano 
della  Libertine  Generai  Comiffario  con  autorità  fuprema  nell& 
parte  migliore  della  Riuiera\  Il  Doge  Raffaello  Adorni  lo  ma- 
dò  Ambafciadoreal  Rè  Altonfo  [  cuife  multum  arnie  um  prò  fi- 
fetater]corneriferifce  Bartolomeo  Facio  Autoreuole  Lftorico- 
di  que'tem-pi .  Oprò  all'horaichefeguifTe  la  pace  tri  la  Repub- 
blicane quelli  d'Aragona;la  deue  il  Rè  dkhiarollo  perpetuo  Co 
folo  dì  tutti  gli  fuoi  fiati  appreso  la  Republica /uo  Configliene , 
e  Conte  di  Martorano  con  fignorìa  dimero,e  mitto  impero* 
eroderti  di  coltello  in  alquanti  Cartelli  del  Regno-  di  Napoli 
oltre  la  tratta  franca  di  fromentijed  alquante  altre  rendite  : 
eftendendo  tutti  que'priuiiegi  aTuoi  heredi  J'an.  144  ?. col  titola 
[Magnifico*  fpeftabiliq.  Viro  Io»  de  Federici:  Ianutnfh  Corniti* 
adagio  Qonfdiario  noHro']  ed  in  tal  modo  altresì  gli  fcriue- 
uano  fempre  i  Dogi  della  Republica  ,  i  Duchi  di  MiÌano>Cof- 
mo  de  Medici,Don  Gabriel  Cardona^CararTello  Carrafa.,!  Con 
ti  Fiefchi,èd  altri  Grandi . 

Non  niego,chei  titoli  (e  maffime  a'  quefti  giorni) non  tan- 
to fi  mi  fura  no  col  merito  dichigliriceue,quaitc?con  l'interef- 
ranno^tm.  fedi  chi  li dà:só  beni/fimo, che  fola  l'ambizione  n'èlamifura, 
•SM?**°«     ladifpenfiera^  la  padrona;  mi  pure  egli  è  Yerijfimojche  a  tem- 
pi 
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pi  adietro  tntte  le  buone  fegretarìe  teneuano ,  quafi  per  fagri- 
legio  l'alterazione  de'titoli  :  vizio  >  che  folo  fi  ritrouaua  nella 
mimica  plebe.  E  quelli  fteffi  >che  da' Gran  Prencipiriceuette 
Giouanni  Federici ,  erano  dati  da  que  medefimi  a  i  SereniiTimi 
Dogi  di  Genouaje  ad  altri  Principali  d'Italia  *  La  Brama-di  re- 
gnare e  il  primogenito  degli  afretti  d'vn  Grande. 

Adeguano  i  politici  tre  forti  di  Perfonaggi,  la  cui  potenza 
può  infofpettire  il  Prencipe .  Quelli  >  che  per  qualche  ragione 
hanno  la  prctenfione  alla  Corona  :  I  feivdi  grandine  di  luoghi 
importanti/E  que'  Primati^che  per  valor  di  Guerra  >  o  per  arte 
ài  Pace  fi  hanno  acquietato  riputazione, e  credito  .-Tate  fu  il  Fe- 
derici,chea  fuo  volere  riuoigeuaJa  Corte  del  Rè  Alfonfo  Ianus 
Fregoli  con  Cotenne  fcnttura  li  promette  non  folola  Citta  di 
Nebbione  San  Fiorenzo  in  Corfica  con  perpetua  giurifdiziono 
e  ii  Ubero  dominio  di  Seltri,  ed  altri  luoghi,mi  di  partir  fri  lo- 
ro la  Signorìa  di  Genoua,fe  lo  aiutaua  coji  le  galere  di  Napoli 
al  Principatojcome  feguì  Tanno  i446.fdiciffimamente.*pofcia 
che  il  Federici  con  fci  galere  e  alquanti  altri  vafcelli  lo  fo)!cuó 
a  quella  Signorìa;ed  hebbe  fi  gran  parte,  che  oltre  i  luoghi  asce  a 
nati  mandò  il  Co. Giouanni  già  Generale  Comminano  ddlo 
fìato.Confolo^e  Governatore  della  Pace  tri  il  Rè>  e  la  Repu- 
blica  ^principaliUimi  Gentiluomini  Genouefiper  fuoi  luogo- 
tenenti a  Scio  ,  in  Caffa,?.  ed  in  altre  Prouiucie.  Si[coìlegò  coi 
Conte  Fiefco>e  cori  Pietro  Fregofi>che  fi  ebligaro  di  mantener 
lo  nel  Dominio  di  Seti  ri .  Morto  il  Rè  Alfonfo:  fà  in  buona 
grazia  del  Re  Ferdinando>c  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Mila- 
no,il  quale  molto  di  lui  fi  valle  a  perfuadere  il  Cardinale  Frego- 
fi  di  cedergli  il  Ducato  di  Genoua .  Fu  Protettore  della  fazio- 
ne Doria  uel la  Fciuiera  di  Leuante>e  da  Papa  Eug.IV  hebbe  vna 
grandifiìrna  tenuta,con  entrata  di  moke  mila  feudi .  Vi  Ite  fplé- 
didimamente:  Hebbe  due  moglbamendue  nobihiiìme;Biaa- 
chinetta  de'CattaneijeSMariola  di  Pietro  Doria. 

Quilico  Federici,  Fratello  diGiotiaani  Conte  di  Martorano> 
eiTendo  Commiliacio  della  Republica  riftorò  la  Fortezza  di 
Sauona  l'armo  1440.  Condurle  vna  galera  a  proprie  fpefe  ar- 
mata Tanno  1 4  50  in  feruigio  del  Papa>  alla  cui  Santità  fcrifle  il 
Senato  in  raccomandazione  [  Nobilis  Gariffimi  Cmis  nosìri 
Qgdià  de  Fede/tris  DaSoris  fu?  Triremis~]chs  cofi  appuro  fti 

nella- 
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nella  lettera  regimato  •  Per  benemerito  hebbe  il  comando  di 
moke  Compagnie  di  Soldati  gii  capeggiate  da  Baldaffarro  Do- 
na .  La  di  lui  moglie  fri  Mariettina  Figliuola  di  Giuliano  Viuai 
di  prinapal  Gentilhuomo  della  lor  Patria. 

Raffaello  hebbe  tre  Donne>tutte  di  (ingoiare  Nobiltà  e  ric- 
chezza: Defpina  diTomafo  Vfodimare.*  Brigida  di  Battila  Ma- 
rini:Francefchettadi  Cofmo  de'Cattanei. 

Gafparo  Federici  lor  Fratello  fposò  Benedetta  ,  Figliuola  di 
Azzo  Malafpina  capo  della  Famiglia  Marchefe  di  Mulazso ,  Òc 
forella  della  moglie  di  Tomafo  Fregoli  Doge  di  Geuoua. 

Giacomo  Federici  figliuolo  di  Quilicojmarito  di  Fraschetta 
figliuola  di  Battifta  Marini ,  con  la  fua  propria  galera  naufragò 
l'anno  1491  •  E'troppo  perigliofo  il  confidare  le  fue  ricchezze 
all'iucottanza  del  Mare  ;  nulladimeno  credendo  ogniuno  chtj 
la  mala  fortuna  non  fia  fatta  per  lui:vnlcgnofolo,che  da  vna_i 
lunga  nauigazione  fari  felicemente  ritornato,  è  baftcuole  a  far 
rifoluere  cento  perfone  all'imprela  medefima,  ne  le  potrà  im- 
pedire il  naufragio  vicino  di  cento  altri  vafcclli. 

Giouanni  Battila  figlio  di  Raffaello  armò  vna  galera  al 
feruigio  della  Republicaida  Pellegrina  de  Pailauicini  generò 
Cofmo  de'Fedenci  Caualier  Genouefe.  Lazaro  di  Gafparo  Fe- 
derici con  fua  moglie  Mariola  Biatfì  fpicndidiilimamére  viuea 
del  1 5 1 8.  e  moki  altri  di  tal  Cafato  hebbero  gran  ncchezzo 
co' primi  honori nella  Republica .  -Giorgio  di  Bartolomeo  II 
Tanno  1 563  fu  Senatore  ,  ed  haueua  per  moglie  rni  Signora  di 
famiglia  Cattanea.  Vn'altro  Giorgio  Cano  po  delle  Vigne  fer 
ce  rifare  il  chioftro  della  mederna  Chiefa^oue  èfepoltoin  m' 
arcadi  marmo  con  l'armi  antiche  deliìi:uftn£5ma  fua  famiglia 
,    per  rinouate  afHniti,oltre  le  foprade ttejaltre  volte  congiunta 
con  gli  Illu(ì:ri:firni  Spino!i.Mari,Malloai>V'maIdi)c  Negri:prin- 
cipaliilìma  nobiltà  di  quelfhonoratiaimo  Senato  , 
C  A  7,  IV-     Nicolofo  de' Federici  Figliuolo  del  Conte  Ciiouanni  fece  fa- 
bricare  il  fuo  Palagio  di  marmile  Pietre  lauorate  con  oro .  Suol 
dare  alarmi  la  Gloria  della  fabrica  vna  muta  eloquenza  per 
eternare  i  Nomi  de  fuoi  fabricatori:Traiano  Itnperadore  fu  co 
fi  vago  di  cotefta  grandezza ,  che  a  quanti  in  Roma  voleuan  fa« 
bricareicontribuiua  del  proprio  Erario  il  terzo  della  fpefa. 
£ra  colini  ricchiflimo  con  più  di  ducento  luoghi  nei  Monte 

di 


di  S.Giorgio;  eliggeua  gli  ofKciali,e'l  Confìglio  di  Seflri;  come 
altresì  faceua  p£r  antico  pofTeffo  Pier  Battifta  Tuo  figliuolo  ,  il 
quale  alloggio  in  propria  Cafa  il  Rè  Francefco  I.  Carlo  V.Imp. 
&  Papa  Paolo  III.  che  fol  per  fauortrlo  a  pofìa  fi  condune  con 
tredici  galere  aldifpetto  aVVentifin'aSeltri  ;  ouefù  riceunto 
con  quegli  honori,che  la  grandezza  di  quel  Gran  prencipe,  e  la 
fingolariffima  magnificenza  de*  Federici  ricbiedeua  :  Lafpefa 
fuol'elfere  vn  fegnale  della  grandezza  di  chi  la  fà  .  Sposò  Nico- 
letta figliuola  èi  Chrftoforo  Saluaghi  fratello  di  Brafco  Gran 
Comendatore  diS.  Giouanni,chefù  vicino  ad  etferGranMae* 
itro  della  Religione  di  Malta . 

Chriftoforo  Federici  Figliuolo  di  Pier  B^ftifta  cognominato 
il  Magnifico^  fiato  Comminano  imperiale.^  prendere  il  pof- 
feflò  di  Pontremoli  decaduto  a  S.M.C.  per  la  ribellione  di  Ge- 
noua,che  Fece  il  Co.  Gio.  Luigi  Fiefco  da  Lauagna.Quiui  fece 
ci  prigione  il  Marchefe  Giulio  Cibò  *che  mandato  a  Milano*  vi 
perdette  latefta.  Gouetnòil  Principato  di  Melfi  per  Andrea 
Doria:&  fu  in  Genoui  decano  del  Co  Hegio  de'  Giureconfulti. 
Da  lui  prouienerilluitriilìtno  Federico  Federici  bora  viuente, 
Autor  di  libri,  Caualiere  di  belle  Jett ere:il  quale  oltre  i  conti- 
noni  magiltrati,  in  cui  fempre  e'viene  impiegato  dalla  Republi- 
ca,è  flato  degniamo  Senatore 3$t  Gouernarore^e  General  Cò- 
milfario  dell  armi  di  SauonarHi  generato  Giacinto,Gio. Carlo, 
e  Leandro  che  freno  heredi  delle  Virtù  paterne,e  faran  le  Co- 
lettacene {otterranno  il  Tempio  dell'Eternità  alla  Gran  fama 
degli  Antenati:  gii  che  quella  Republica  hi  riceuuto  più  lume 
nel  nero  degli  inchioftri  del  Sig«Federlci>che  mai  non  rieeuette 
nel  più  chi  aro  delle  antiche  fue  Glorie. Deriderà  lanofìra  Italia 
gli  auanzamenti  della  fu  a  Cafa  fempre  ammantati  di  fplendorc 
immortalerpoi  che  egli  folo  tutti  1  dì  vi  feoprendo  fra  gli  imba- 
razzi de'publici  maneggi  quello, che  il  tempo  fi  lugamete  hà  ua 
feolìo  cò  molto  dàno  dellaVirtuofaCuriofita.viua  felice  chi  alle 
feli  iti  della  Patria  kà  cófegrsto  i  fuoi  voti.Col  periodo  della  fua 
Vita  non  è  per  terminare  la  di  \m  Fanone  con  f  occafode'gios. 
ni  fuoi  fono  per  tramontare  ledi  lui  Glorie  :  il  giorno  della  fua 
morte  nonfia  ivltimo  della  fua  Vita  ,  rad  bensì  Tvltimo  della 
Mortalità.Immortale  uiurà  quei  raro  ingegno;  all'Immortali- 
eàdei  cui  nome  gii  fi  compongono  dàUYniuerfo  gioriofiifioii 

Applaa- 
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Applaufi  :  Nè  può  mancare  pretfo  di  noi  ia  memoria  di  cjudF 
eminente  Soggetto,  il  quale  conia  finezza  deli'eleuato  Tuo  fpi- 
rko,  e  co'trarti  Mici  della  dotta  Tua  penna  hi  faputo  rauuiua- 
re  tanti  Gran  Personaggi,  i  cui  Nomi  gloriofi  eran  già  fatti  mi- 
ferabite  preda  deli'oblio.In  quefto  punto  puoi  conof'cere,  Let- 
tore, laneceffitd  deiriftoria;che  foia  è  teforiera  delle  cofepaf- 
face,efempio  delle  prefenti,precognitrice  delle  fìiture,Vita del- 
la memoria,  luce  del  tempo,ritratto  della  verità/pecchio  della 
▼ita  de  gli  Huominbmefiaggiera  deU'Antichitiìjdepofitaria  dei- 
lafama. 

Ideinone  Ifloriche  dil{iuofa%ioni>e  di  GucrrtjConV  origine  et  al- 
tre Famiglie  Iltujìridi  Imbardiate  di  Genova. 

w  a      a  z  i  o  n  e  &m* 

C  A¥,l 

Veggctft  hp.  Y)  Et  farci  rauedere ,  quanto  fieno  incoranti  ifauori  dell* 
P^arr,tt     Jl    Fortunale  quanto  ogni  altezza  nel  Mondo  fia  al  precipi- 
zio vicina: non  fa prei  ntrouare  più  acconcia  Ittoria,che  quella 
de'Vifcontid'Ansiera>e  de' Fiatoni,  che  altre  volte  deferii!], 
-  .  mofirandoì!  faneue loro piu'iFicatoda'piùUimuioiifalij dimoi 

ti  Secoli. 

ti*  Quefta  Cafa  pur'ad  vn  tratto  fivedde  folleuata  ai  throno  di 

più  d'via  Regao,Signareggiare  tante  Prouincie,  e  comandare  a 
•tanti  Popoli  degni  veramente  di  (burattare  ali* Impero  dell'Vni 
uerfo  .  Rìftretta  poi  tra'coniinid'Infnbria,dil!a  Contea  d'An- 
'Plasìdd  #  giera  venne  al  Marchefato  della  Val  diTarro^ed  alla  Signorìa  di 
4it7u*°na  mo^  kudi ael  Piacentino  jindi  fendendo  vn  ramo  oltra  il  Pò 
'ZttrwSA*'  tostò*  Vifcontea  di  Milano  pafsò  al  Ducato;e  .con  vn'akro  allar- 
M  "Canon-  gatafi  a  confini  della  Liguria  fece  radici  ttabili  nella  Contea  di 
berJib,  ijg  Lauagna  ,onde  vennero  due  Romani  Pontefici  >  trentaeinque 
iunojadoct.  cardmali^più  di  ducento  Vefcoui,Vicerè,Marefcia!4i,  eSfgnori 
'pLcivcM*  ftaìi.^  Reftrinfì  altresì  quefte  Glorie  nel  Panegirico, 

<tn\de  tÌou.  cne  pnr  teff  è  diedi  alle  (lampe  dopòiì  Miftico  Sàie  del  Reueré- 
'Biondo,  l.  difl.D.Pio  Ro/Ii  Piacentino  altre  volte  Generale  in  Italia  Prepo 
Alberto  t  er  fico  de  Monaci  di  S.Girolamo  ,  cosi  appunto  dicendo  [  Tuum 
HtB.bùftQ .  inter  ^  emjcat  ftemmaìtiedum  Viris  domi  forifque  &  toga>& 
f*go  clarijfirnis gUriofumivtrùm  &  ita  Fortunatum  vt  dm  ipfis- 

méc 


mt  Tmmortalibus  obc&cata  Fetuflas  acceptum  rtfoat.  Bine 
fiqui  lem  Vrifci  Atbentrum  Tbilofopbi>btnc  Sagitttferoram  Cu* 
tum*TeHCYorumquc  ttrenuwum  Rfget>ytn gloria  Rcguli  >Tufiia 
t>yn*(lzc>lnfabri&  Picecomltes  jfìmulque  innumeri  ex  ugnata 
WUtorumjZjtbeQTHmjFl'.fcerumqiieGente  Herces/acrìs  veliti*  p. 
fulis>Vaticanaquepurpurapr&fulgcntes  .Qui&  gloriai! tur  affi'  m* 
nem  babuifie  Uugujiiffimam  IuliorumìC&farumq-ue  Gentemy  cui 
Cems  ab  loue  Summo']*  Alcuni  hanno  diuifo  iFiefchi  ferro 
tanti  altri  differenti  cognomi  Bianchi,Cardinali.»  Torre  Maref- 
chi^PenellijRauaickicri^Iredcric^CaranouajSecchijPagani ,  dei 
Conte,Canetti>Vicingenti,Ponzoni,Sardeni,Scorzaj  del  Salua- 
dore,e  Giufti: nulla  dimeno  non  ci  c  certezza^che  turti  fieno  del  z *K&#*td* 
lo  Gettò  ftipice ,  fe  ben  rutti  furo  conforti  a  Platoni  nella  Con- 
tea  di  Lauagna,  ed  alcuni  forfè  li  precederò  di  tempo  nel  pof-  *  9*a& 
feffo,e poi  l'va'a  l'altro  furo  aggregati,dopòche  quei del  .Fiefco 
già  in  rrè  rami  diuificiòè  del  Rauafchiero  a  de'Vilconti  di  Se-  jf^jE?* 
ilrojo  Federiate  di  Scorza,  faliroiio  al  dominio  di  quaranta  ,o  paÌ/li9, 
cinquanta  Caftelli,non  elfendo  nella  Genouc  fe  Repubiica^ned 
a  congni  del  Piacentino  tri  Lombardia^  Liguria  chi  pareggiar  , 
fi  por  e  ile  alla  Potenza  loro  .  Non  può  negar*]  ,  che  il  Borgo 
\7al  di  Tarronon/ìa  ftato  fìgnorcggiacoda'PJatoni  per  Io  corfo  g$n»M  Firn 
di  moiri  fecoli :  e  già  nel  principio  di  quefte  noitre  memorie  fi  toni  Pkcen-* 
vedono  i  rifeoatri  chiarilfimi,  per  li  quali  ancor  fi  bacche  il  me- 
defimo  ilato  con  la  Conrea  di  Lauagna  del  u  45  >  anco  pia  a- 
uanti,e  molto  doppo^era  poffeduto  da  Platoni^ndifFerentemen 
te  cognominati  e  di  Lauagna,e  di  Rodo  de'P]ari;adunque£gli  è  q-  tv 
da  crèderfi ,  che  quei  del  Fiefco  »  il  cui  cognome  mofirano  gli  u  7J^"g 
Annali  di  Genoua  non  edere  più  antico  di  que  giorni,  fian  del  que/t*  mm% 
lo  ftedo  ftipitc  de'Platoni,a  fauore  di  cui  fi  può  produrre  auté-  p*i*narr€i* 
tica  InuelUfura  della  Contea  di  Lauagna .  Tutti  gli  Scrittori  6aP*  1  ?  *  Pa-i» 
concedono ,  che  Papa  Innocenzo  IV  di  CaCa  Fiefca  foflc  figlio  94' 
del  Conte  di  Lauagna  *  e  Marche  te  del  Borgoualditaro  :  e  itan-  An&mlla 
do,che  i  que'giornì  fi  prouano  i  Platoni  in  poflefio  delj'vno ,  Cranica  dì 
e  l'altro  ftato,come  poo*à  negarfi  >  ch'egli  non  foflè  della  Cala  ?*rt**.lfct 
Phtona^o  da  quella  nondariuino  i  Fiefchi?  Di  quefto  rendano  **f,-7?h 
qualche  teftimonianza  Tarmi  di  Santa  Chiefa  alzate  fopra  le  mu 
ra  dello  (ledo  Bcrgo^ed  alcune  monete  antiche  inquartate  con 
le  sbarre  de'Fiefchi ,  e'1  Cartel dc'Platonù  Vi  fi  aggiungono  le 
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antiche  pretenfìoni de'Conti  di  Lauagua,i  quali  hauendo intefor 
che  il  Duca  di  Milano  hauea  Jeuato  a'PIatoni  il  Borgo  per  dar- 
lo a*  PiccinimVion  fi  acchectaro  mai  fin  che  di  quello  (caccian- 
done \  Miniftri  del  Duca  r  non  rihebbero  il  po(fefTo,che  fu  dal 
1488.  fìn'al  1547.  nel  qual  tempo  per  la  ribellione  del  Conte*- 
Gio.Luigt  del  Fiefco dichiarato  nimico  dell'  Impero,e  trauagìia 
ti  i  Tuoi  fratelli  dalla  Giultizia  di  Genouavil  Duca  Pierluigi  Far- 
nefe  come  di  feudo  appartenente  a  Piacenza,  fe  ne  fece  Padro- 
ne: mi  dopo  la  fua  morte  fu  dairiarperadorc  conceffo  in  feudo 
ai  Prencips  D.  Agoftino  Laudi  Piacentina  a  riguardo  delle  ra- 
gioni, che  pet  via  di  dote  haueano  i  Laudi  (opra  la  Valle  di  Va- 
refe,ediuerfialrri  (lati  della  Cafa  del  Fiefco. 

Carlo  del  Fiefco  detto'  deTardinali  fù  quegli ,  che  con  altri 
compatroni  della  Cafa  vendette  l'annoi  340  la  grolfa  Terra  di 
Varefe,lacui  alienazione  duo  anni  apprettò  confermò  il  Conte 
Giacomo  del  Fiefco  Bianchi  .  Ed  appunto  in  Piacenza  l'anno- 
1 2 94. Ind. 7i li  2 /  d'Aprile  nell'elezione  del  Vefcouo  di  Piacén- 
&a,che  fù  Roggero  Caccia  Piacentino  Dottore^  Capellino  del 
Papa,e  Preuofto  di  S.Antonino,  ì  gli  atti  di  Fredenzio  Rocca^, 
Notaio  Piacentino, {on  nominati  Armano  Nicelli  Arcidiaco- 
no »PlaiTìo  Bobbiani , Gherardo  Feracani ,  Gio  da  S.Tomafo, 
Guglielmo  Aghinoni,GiOrCini,Razone  di  Caitelnuouo,e  Pie- 
tro Bianchi  Contedi  Lauagna  Canonici  Piacentini *  E  quefli 
non  hi  altro  cognome .  Non  niego,che  la  Contea  di  Lauagna 
zfyfckcMr*  P*u  W*ca  del  p£{fe{fo  de  Piati, di  quefta  Contea  fcriueFraiv 
cefeo  Zazzera;fin  da  primi  principi)  fuoi  diuifa  fra  difendenti, 
per  diuerfe  elioni  di  mano  ìq  mano  alienandoli  hi  dato  iru 
progreflb  di  tempo  occafione  à  molti  di  far  congettura  d'effere 
dai  medeftoro  Ceppo  deriuatf* 

Mi  fe  per  dimostrare  f  Antichiti  de'Conti  di  Lauagna  dal 
Zazzera  vien  prodotta  vna  carta  de'i  j  di  Nouemb.  t 166  dotte 
ii  contano  tra  que'Signorii  Figli  di  Pagano  ,  Gerardo  Scorza, 
Pinello,ed  Alberto, Tebaldo,  e  Federigo,  non  perquisito  fi  hi 
memoria  de'Fiefchi,anzi  itrè  vltimi,come  a  fuo luogo dieem- 
imperano  de  Platoni  Piacentini.Qu  el  priuilegio  di  Arrigo  Imp. 
dato  in  Genoua  1 10/ettimo  del  Tuo  Impero,per  cui  pretendo 
no  diuerfi  farci  credere  la  famiglia  degli  Obizzi  di  Lucca ,  cj 
ept  Ila  -de  Fiefchi  G«nouefi  efler'ali'hor  di{cefa(come  ferine  nel 
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UVica  -di  queirjm.pcradoie.il  Dottore  Ranuccio  Pico)  dadue 
feaceiH  Borgognoni, non  ha  fede  appreflo  li  Zazzera  medefitnoi 
e  quel lo,ed.akri  limili  prcwn/iiuppcfizi J£  cerne  Arrigo  fu 
.a  Genoua  in  que'tempijfe  nò  era  in  Italia? Mi  ricetto  a  gii  Scrit 
tori  della  Tua  Vita .  Hcbbe  il  Regno  d'Italia  l'anno  1 005,  cofx 
ferine  -Baromojcinque^c  no  fette  a  uati  la  finta  data  di  quellmue 
iiitura  .  Non  hebbe  titolo  d'lmperadore,che  dopò  tre*ò .quat- 
tro anni  dopò  la  ipe dizione  della  snedeiìma  »  fendoticonofeiu- 
tt^e incoronata  dd  X014  cofiDitemanOjCiaccomOjleó'Oftié 
Ie.»Baronio,  il  Bagnarea,  e'1  Sig.Pico  iiteflo  ,  che  nella  Veriti  di 
quefta  origine  ii  rimife  al  Bettufli  ingannato  da  quella  faifa-» 
lcrittura:Il  Ciaccomo^  che  pur  credette  gli  Obizzi  denuare,  da 
Piefchiyin  Stefano  IX  fin  del  p  14  fi  ricordo  del  Cardinale  Vgo- 
baldo  Obizzi  Lucchefe:come  dùque  dcriuaro  in  Italia  del  101  o3 
odel  101 4 fottol'lmp. Arrigo  ?  non  ègrancofa^cheperfonc* 
Mercenarie  habbiano  finte  fcritture  ,  c  hanno  poi  fatto  errare 
anche i  più  faggi .  Non  è  gran  tempo, che  per. muentare  di  que 
ile  baie  con  fingere  fcritture  antiche  finn  Roma  llrangolato 
vn  tale  per  mano  dei  Manigoldo ..  Degna  pena  di  fi  gran  fallo* 
E'vn  tradire  la  Polierità  il  vendere  quefia  alchimia  per  puToar 
gento  .  L'huomo  bugiardo  è  il  maggiore  nemico,  c'habbia 
fhuomo  da  benejper  che  è  il  maggiore  n.emico>c'habbia  la  Ve* 
ricà.  Hi  ragione  la  nofìra  Italia  di  rampognar  quegli  fiorici"* 
che  giudicando  alla  cieca  han  dato  alla  Germania  *  c alla  Fran 
eia  quelle  Glorie  >  che  a  lei  fi  deuono .  Tutte  quelle  famiglie, 
della  cui  origine  non  han  contezza,credono  originati  Ai  la ià$\ 
Monti .  Sò,che  il  peregrinare,  e  il  mutar  Patria  è  proprio  de  gli 
amatori  di  Bacco,poi  che  da  Semcle  trafportato  a  Gioue/en- 
do  ancor*  Embrione  incomincio  (  cofi  fauolleggiate  gli  anti- 
chi) anzi  a  viaggiare  >  che  a  refpirarcancor  fiatane  fi  diede  a-» 
credere,che  pria  nella  coppa  di  quegli  sVbbriacaffero  l'Anime, 
che  dal  Cielo  feti  calino  a  peregrinare  nel  Mondo .  Uà  inoltri 
tempi  non  fono,come  gli  andati.  Habbiaoao  homaùcol  bene- 
ficio del  tempo,felicemtntc  riacquiftato  quante*  allò  fteffo  tem 
po  hauea  rapito  il  Tempo  •  Non  fono  filonnacchiofi  gli  occhi 
degli  Ingegni  raoderni,come  queWpaffattfecoli,  quando  ere 
deafiche  Pretegianni  fotte  il  Compar Giouanni  del  Boccaccio 
che  volea  trasformare  la  moglie  in  vna  giamenta .  O  quanto  rca*on  bM* 
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haurebbe  hoggidi  da  ftudiare,e  da  dire  Anton  da  Lelua  per fàr 
S  credere  al  Mondo  del  fanguede'Leuiti;Non  fudò  tanto  nella 
difqfa  dello  fiato  di  Milanc,quanto  haurebbe  a  fudare  infofte- 
nere  quarta  gran  pretenfione  de'fuo'Antenati. 

Non  haurebbe  patito  fi  gran  crollo  la  famiglia  Platona  ,  fe 
coi  diuiderfi  fotto  rari  cognomi  di  Roifi,Plati,  Vifconti,Ruga!Iij 
LufardiiC  fimili  noti  hauefle  diuifo  anche  gli  animale  facoIti,e 
gli  flati  .  Anc  or  Vi  uono  de 'Fiatoni  nel  Borgo  tré  Dottori  di; 
Leggi  AchiIIe,Giulio,e  Troilo  Auditore  Ciuile  in  Parma:  li  cui 
tratti  correrla  prudenza  ne'goueriibl'eriidizione  :  la  fottigliez- 
za  del  cui  Ingegno  fon  maniere  nobili,  e  grani- ancor  di  nuouo* 
ei'nuitano  alle  fue  lodi . 

In  Parma  ci  fu  Camillo  Fiatoni  benefiziata  di  quel' Confort 
zio,Eccellente  Oratore^  Teologo,nelle  cui  opre,chc  gii  fono4 
alle  ftampCjfi  ammira  il  Tuo  ingegno  ,  e  la  fua  eloquenza  .  In_j 
Germania  hi  militato  per  la  Corona  drSuez'a  il  Colonella  PJa-* 
cijvn  di  que' primi  che  aflifteuano-  al  Gran  Guftauo,  e  poi  feguf 
l'Homo,  e'1  Vvairnar/cosi  volefle  Iddio ,  che  hauefle  militato 
contra  il  Trace  in  Leuante  aHa  difefa  della  Romana  Chiefa.Bia» 
gio-de'PIati  a  tempi  noli  ri  nella  Valtellina  per  la  legge  Cattoli- 
ca fa  da'GrigioFni  E  retici  condannata  alla  Morte  .  £*  lodato 
da  Monfig.deUaChiufa  il  Co.IppoJito  Piatefi  da  Bologna  ,  per 
hauer'e  (Ficcato  laRaueda  con  quell'arte  ,  eh*  Ercole  Duca  di 
Ferrara  rafeiu  ò  fa  Sanm  r ".ina,  emolando  l'vn'e  l'altro  il  Gran- 
Cornelio  che  ridufTe  habitabile  la  Palude  Pontina.  E  fe  Peccio- 
la  Galliicci  Vedbua  d'Ottauiano  Piatefi  fabricò  preflb  Bologna 
nella  fommiti  d'vn  Monte  la  Chiefa  airAflunzione  di  Marìa_, 
Vergine  ,doue  le  grazie  che  in  gran  numero  fi  fono  coli  ottenu 
te  fi  affienano  dell'affiftenza  del  I^ume  ;  così  Cremonina  Pia- 
tefi alrò  in  quel  dìfiretto  fotto  la  Regola  di  -Ss  Benedetto  Fanti* 
co  Mouaftero  di  Ronzano. 

Erano  feorfi  alquanti  anni,che  la  Camera  del  Duca  di  Mila* 
no,  cornee  Duca  altrefi  di  Piacenza,  e  di  Genoiìa>ter>ea  i  feudi 
de'Platoni  condifguftode'Plati  di  Milano  ler  cugini ,  i  quali 
per  l'autoriti  che  haueano  nella  Corte  induffero  l'anno  1475 
il  Duca  afpedtreletteredi  tal  tenore  a  Configlieri  della  Co- 
muniti  del  Borgo .  Dilettìffiminoftri.  A'preghiere  d'alcuni 
perfonag^i  di  molta  autoriti  preflb  di  Noi,&  anche  di  noftra 
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£lenitudine>&c  .  Dclìderiamo  far  grazia  a  Fraacefco  figliuo-^ 
lo  del  tu  Gracido  da  EnajO/ìade'Piatijdi  reftituirgli  il  Marche 
fato  dil  Borgo  Torefano  coVi  tutte  le  Cartella ,  Rocche,  Ville, 
e  Ragioni  tanto  di  feudi,quanto  di  Vaflailaggiionoranze^  Giù 
rifdizione  fottopofte  alla  Val  di  Tarro ,  e  Val  di  Ceno»  E  per 
che  habbiam  prometto  a  Voi  di  non  dar  più  via  detto  luogo, 
ne  tampoco  il  Tuo  dittretto  ad  aleona  perfona,anzi  tenerlo  fot 
to  il  noftro  dominio;  non  lo  volemo  fare  fenza  voftef  conten- 
tezza:però/e  di  quefto  ve  ne  contentate  ,  ci  farete  cofa  gratif- 

Quefta  carta  die  fluflb alla cfuiefe  del  Bòrgorogn'vnrhattreb 
be  creduta  il  pomo  d'oro,chc  la  difeordia  gettò  a  danni  di  quel- 
la Valle.  Sileuòcontra  iPlatoni  la  Cafa  de' Coftaherbo falche 
hauea  in  Piacenza  affiniti  co'Vicedominbe  con  molti  altri  Ner- 
bili ,traffe  al  fuo  partito  gran  popolo  con  la  voc?  di  liberta' . 
Vn  che ,  s'oadagli  su  &'  vna  Piazza  apre  cent  0  bocche  a  far  lo 
Sellò . 

Diceuano  i  Coftaherbcfinijche  haueano  pur  troppo  pa?riéta- 
to  fotro  gli  antenati  di  Gracidio  Platoni,doue  farebbero  rrop» 
po  feiocchi  spiegare  di  nuouo  il  collo  fotto  quel  giogo ,  che  i 
k>r  maggiori  non  hauean  potuto  tolerare.  Mà  diciamo  pur  nei, 
che  i  Sudditi  per  ordinario,  fon  mal  affetti  a  que'  Padroni,che  di 
gran  lunga  non  gli  avanzano  co  la  potenza.Che  ià  Genrilhuo- 
bìo  (ia  ligio  d'vn  Caualiere,parea  loro  vna  legge  troppo  dura 
Ifdegrundo  la  Vera  Nobiltà  ogni  commando,  che  non  ila  di 
gran  Prencipe. 

Votò  la  fazione  Platona nel  Configlio  a  fauore  del  Marche- 
te Francefco,fi  perche  i  cenni  del  Duca  ilimauano  eo*fiandi,e 
temerario  credeuano  il  contradirgli  ;  fi  perche  volentieri  hau- 
rebbero  veduto  anche  vna  volta  i^llalor  Cafa  quegli  fìati,alla 
cui  fucceflìone  haurebbero  anc'egìino  afpirato  col  tempo .  Si 
©ppofero  iCaftaherbofini  ,  e  ali  e  ragioni  aggiunferola  forza 
co  la  morte  di  cinque  del  Con  figlio.  Ecco  ad  vn  tratto  d  armi, 
e  di  armati  rifuonaroqae'Monti  .  Alla  parte  di  Coftaherbofa  fagòn'ji 
gii  per  fe  affai  potente  fiaccoilaro  tutti  quelli  di  Ruinaglia,  Qoflabsrbofa' 
€ardin3li,Vifconti,TorelIi,PinelliMedici,Ferrari,Me(uracchi, 
•Manari,Valari,  Cab  runa,  Buelli,  Cauacci,Botfóni,Monticelli,  faXmion  ^i&m 
àoia4^jJ*aàijPi&oii  Agoftù  Bruni,Groflh  Chiefa  >Manzi,Bar 
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ddloni,  Barba,  Rinieri,  Sertori,  Pontuli,e  Poggi.  AlIaPIatona 
con  ^Bonifacio  di  Troilo,  Bartolomeo  d'JBna^rancefco^  Leo- 
nardo d'Ena*  Vifcontedi  Marzio,Baldoantcnio,  Gio.BattiiU  , 
Lazarotto,Donnino  di  Ridolfo,Perino.,Marco  da  Caualiuona, 
Tommafo,  e  Andrea  di  Matteo,  Taddeo  di  Guidotto,  Anton' 
maria  di  Marco,Pietro  di  Giouanni,  e  parecchi  altri  tutti  delia 
/chiatta  medefima  del  Marchefejadhetiuano  Tutti  i  Rugalli,che 
eran mokùcrè Manari,tuttii Cailibquattro  de'Cafati  d'origine 
Mtianefe,aleri  de'Cardinali,  Ferrari,  Cafanoua  ,  Torre  Valeri  f 
Calcagni,C^iappHii,Berniet^^ 

tobuoni,  Cantelli,  Boccacci,Mulfi>  Zazz^Ottobuoni^  Canti- 
li,Rofa,  Borgarel  li,  Baiardi#Tomacellì,Caìteili,Magnani,Co- 
£ta,Scradelia>Gazzi,  Conti,  Turchi,  Vignati,  Botta,  e  molti  al- 
tri con  Cafa  Piccnarda  ,  £  coi  Capitano  medefioio  del  Duca  » 

Sono  fcherzi  le/Vendette*  che  nei  CuoAlcine  defedile  il  pro- 
digiofo  di  Belley:fono  Vezzi  amoro  lì  al  nTcontro  di  quelie,chc 
fecero  i  Platoni  contra  iCoftaherbofini,  e  quefti  altresì  contra 
quelli.  Tanto  non  fecero contra i  Camiai  NiceIii,gliArcelli 
contra  gli  Scotti  Laudi  contragli  Anguiffoli^i  Palafreni  centra 
i  Fontana,  i  Lufardi  coatea  i  Fiefchi,  i  Solari  contra  i  Lufardi; 
che  purefawno  arroffire  gli  Annali  di  Piacenza,  ed  auanzalo 
quelle,  che  feguiro  in  Tofcana  tra  i  Bianchine  in  Neri,in  Milano 
tra  ì  Torriani,e  i  Vifconti,in  Perugia  tri  1  Baglioni ,  e  gli  Oddi , 
in  Parma  tra  i  Corregefi,  e  i  Rolli.  Esì  violente  la  paflìon  delio 
fdegnojche  ci  trafporta  come  il  furor  della  Cacciai  pattare  per 
quei4irupi,  che  pofcia  confiderati  a  fangue  freddo  agghiaccia- 
no anche  il  fangue  più  caldo  ne*  petti  più  coraggio/i  •  h'eieca  la 
Vendetta,  non  conofee  pericolo,  non  bada  a  propri  danni  j  fi 
fpinge  come  l'Elefante  alla  morte  per  vendicarci 

Haaeano  i  Platoni  l'aura  del  Duca ,  che  donò  loro  il  facco 
delle  Cafe>e  Villaggi  dell'alerà  par  te;onde  i  Coftaherbofìni  al- 
la fine  furocoftretti  a  chiedere  la  pace,fi  trattò  del  &  ni 
riftabilica  del  i477«accettando  i  Platoni  ancor  quelli,  cheha- 
ueano  efclufi  nella  precedente,  ftimandofi,che  non  irebbe  du- 
reuo!e,fenon  fonrecomune:eper  effere  comuue^ntfltino  ne  do- 
uea  effere  efclufo  «Tutti  doueanoad  vn  tempo  finir'  il  ballo,che 
tutti  aflìeme  haneano  incominciato.  Molti,  che  per  queftiia- 
.zioni  lunge  dalla  lor  Patria  eran  priuati  di  quelle  felicita,  lenza 
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ài  cui  viiie  rimato©  troppo  infelice  *  a  proprie  fpefe  conobbe- 
ra,che  nelle  priuate  tenzoni  fempre  il  danno  è  ficuro,come  al-  . 
tresì  nelle  publiche  sépreè  d^bbiofoi'Vtile.  Ben  l'intefe  Abra-  Cafa. 
mo  Ruinaglia>che  portò  la  fiu  Caia  a  Piacenza  Aed  iai  fi  dilatò  ng&910' 
di  poi  perii  meriti  Tuoi  proprie  per  quelli  d'Àlettandro  fuo  fi* 
glio,che  fu  di  Santa  Vita,e  di  fomma  Dottrina  :quefti  fu  Poeta, 
Oratore»  e  Teologo,  lette  neli'Vniuerfità  di  Piacenza  >  ed  hebbe 
luogo  per  le  Virtù,  e  Nobiìti  del  Padre  nel  Collegio  de'Giudi- 
ci;  mentre  fi  trouò  Auditore  di  Parma, r  Parmigiani  lo  accet- 
tarono con  tutta  la  Tua  famiglia  alla  loro  Cittadinanza:  Auocó 
in  Piacenza  le  caufe  der'pupillì>delle  Vedoue.e  de'poueri  fenza 
mercede:  fu  Giudice  d'ininite  caufe  d'appellazioni  ,  a  non  ne 
tratte  pure  vn  foldo  di  guadagno,con  tanta  candidezza  tratta- 
ua  egli  le  leggicene  dubbitaua  di  nòfarle  con  l'interette  troppo 
rili,e  mercenarie  •  Doni  alcuni  non  pattarono  perle  Tue  mani  • 
Orò  die  volte  al  Duca  Malli  snilrano  Sforza*,ncllaprima  gli  efe- 
bi la  Circi  di  Piacenza^nc'  la  feconda  gli  dichiarò  le  ragioni»e  le 
dimande  del  Papa>che  volea  la  Citta".  Ando  à  Roma  con  Albe- 
rigo Barattieri ,  ed  Akiigi  Caflfola  Arnbaiciadori  di  quefioPu- 
blicoj'vn-'e  l'altro  della  più  chiara  nobiltd,ma  più  chiari  per  let- 
tere. Ritornarono  i  due  Compagni  con  le  lnfegne  di  Caualie- 
re,e'l  Ru  maglia  %  che  con  l'iubito  cfel  terz,ordine  di  S.  France. 
feo  veftiua  rhumiltà  al  di  fuori!,  e  su  la  carne  il  ciliccio ,  hebbe 
annua  preminone  di  cenro  feudi  d'oro, i  quali  con  parte  del  Pa- 
trimonio difpenso  in  elemofine,  ed  in  altre  opre  di  Carjti.Orò 
in  Milano  alla  prefenza  di  Francefco  Rè  di  Francia  ,  fendoui 
col  Conte  Guglielmo  Scoti,  Conte  Otcauiano  Laudi ,  Marche- 
fe  Lazaro  Fontana  Maluicini  Protonotario^NicoIò  Anguiffola, 
e  Paolo  Arcelli  Dottotedel  Collegio  de'Giudici ,  Ambafcia- 
dori  della  Repudi  le  a  di  Piacenza.  Qtre  (re,  ed  alcune  altre  Ora* 
zioni  in  vn  volumced  vn  altro  di  vari  Poemi  Sagri  fi  diedero  al- 
fe (lampe.  Non  volicene  i  Comentari  foprale  leggi  y  le  lezioni 
fopra  l'Ini'ìitiitave'i  Volume  deTuoi  Confegfi  vfeittero  alla  lucer 
perche  tuttodì  vedea  rfi ult i pi icar fi  inutilmente  i  libri  de'Giure- 
confu!ti,e  confonderò*  maggiormente  le  le^gi: Vedea  che  i  Ra- 
zionali lafcia  ìio  per  l'autorità  le  ragioni, faceuanfi  nomai  Fjn* 
firici  con  qualche  fcri/pulo  dirrazionaliti  ;  e  gii  non  più  fi  itu- 
&a  Bortolo:;  perche  il  Bo;faco*  e  i  denaro  ci  d2im\o  publk:o,nc> 

che; 
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chepriuato  •  Viuea  il  Ruuinaglia  nel  Secolo  ,come  haurebbe 
fatto  nel  Chioftrojmeditauaj&giunauajflageliauad,  leuauafi  a 
maturino,  frcqueataua  la  ChiefajOraaa  ,  recttaua i'nore  Cano- 
niche :  ed  ottanta  quattro  anni  vide  con  fama  pubiica  di  Ver- 
ginità. 

Il  Papa  gli  efebi  vn  luogo  nellaRuotta  di  Roma,dopó  dief- 
fere  fiato  Auditore  in  Firenze*e  in  Bologna:md  egli  volle  reti- 
rarn  alla  Patria,  e  preuide  ch'eran  vicine  IVkttne  hore .  Pom- 
peo Sanfeuerini  Aragona  Caualier  Piacentino,  ch'e  lo  Scrittore 
della  Vita  dei  Ruinaglia  chiama  [  Virò0  generis  Mobilitate  j& 
Virtutum  Splendore  praclarus  J  gli  efebi  vna  Badia  con  rendita 
di  mille  dugento  feudi  Fanna:ei  non  la  voile,  non  curando  più 
del  Ungo  i  commodùe  le  ricchezze  del  Mondo .  Dodici  anni  fu 
in  Firenze  l'Oracolo  delia  Giu^izia,  &  vi  diede  tremilla  fenteze 
di  gran  rilieuo,nè  mai  fi  ritrouó  chi  ofaffe  d'interporui  J'appel 
hzione,tanto  era  riuerito,?  tal  credito  hauea  di fapere#e  di  dab- 
benaggìue>  che  il  dubbitare  di  lui,o'l  contradirli,farebbe  fiato 
come dichiararfi  nemico  della  Veriti  .  Girolamo  fuo fratello 
era  Giudice  Criminale  nella  fìefia  Cittd.  Anton  Girolamo 
fuo  Nipote  Dottore  anc'egli  del  Collegio  de' Giudici  di  Pia- 
cenza >ed  Oratore  fa  mote  nella  Vitalbe  di  lui  fcnlTe  con  dottif 
fimo  ili  (e  ,pare,che  accenni  la  fua  Cafa  edere  vn  rampollo  deli' 
albero  de'Piaconimedenmi,  mentre,che  afferma  efiere  predo 
Pompata  in    je|  ftat0  gmi  tempo  la  Villa  di  Ruinaggia  ,  e  tutta  la  Val  di 
t**!tt%/9  Ena,feudo,che  fempre  fu  della  Cafa  de'Piati.  Qwettc  fono  le 
il Mst  'tob.         parole  [  Gens  l{uin4ggia,qudm  vetusj ac  nobili*  ftt  ,  tùm  de 
multi*  pr& ci  ari*  >qui  tn  ea  fior net e >V iris  monumenta  tcHantur; 
tàm  Gaietti]  Mediolan.Ducis, qui  ducenti* >&  eo  àmpltùs  Abbine 
annis  Infuòri*  rerum  potiti*  eft  >  autboritatc  comprobart  potcH; 
namque  is  cumfaafententia  UrifdxBionem  Vallìs  Heneasjua  ad 
Burgum  Valli*  TarrìfitatU  ,  ftyinaggijs  per  ludi cem confirma» 
ret:quo  tempore  hxc  F{uinaggiarum  inipfam  Hcenam  Vallem 
dominatus  initium  babuerit  ,nullam  hominum  memeriam  extare 
dixit.  lllud&hoc  idcmindicat  >  '  quod  Arcis,quam  fyanaggif 
tenuerunt,VeftigiajCum  Belli  tepore  euerfa  fueriefuperfunt .  Tra 
ftuspraterea>&  illius  ({egionis  Vars^qu*  noHra  etiam  cemprfta 
te  Pattinaggio  nomen  retinet>de  hacre  omnem  dubitandi  causa 
remouet  ]  Siegue  pofeia  in  raccontarcene  molti  Valorod  Capi» 


t-ani  j mólti[generoii  Baroni,  diuerfi  letterati  Prelati, parecchi 
Eminenti  Giure confulti  la  Cafa  Ruuinaglia  ha  prodotti  ne'tem 
pi  andati  :  celebra  l'erudizione  di  Abramo  fuo  Auolo  figlio  di 
Gio.Lazaro  di  Vald'£na,il  quale  aprì  m  Piacenza  l'Accademia 
delle  lettere  Latine.,  e  Greche.  Gio.Lazaro  conGiouanni  T 
altro  fno  figlio,con  Gio.  Luigi  fuo  fratello,con  Antonio  fuo  Pa  B*ng.  8*1 
dre^con  Agoftino  di  Gio,  Luigi^con Gio.  e  Grolìino  di  Grolfo  «l/^/ar- 
di  VMd'Etàkj  con  Pietro ,  AielEo  ,  e  Bernardo.da Ruinagiia  (e  ^notttFUc* 
quelli  tre  furono  i  Micidiali  de  Configlien)  ed  aflìeme  Giaco-  il'^H* 
mo,  e  Matteo  Ruinagli  detti  del  Cardinale  mantennero  la  par 
te  contra  i  Plafoni  :  E  Crollino  di  Antonio  Ruinaglia  fu  Ara*  d  } 
bafeiadore  al  Duca  di  Milano  per  ftabilire  la  pace  tra  le  fazioni, 
ed  ottenere  il  perdono  a'fuoi  parenti ,  riportandone  vn  re'crit-  1477,5^ 
tOjehe  incomincia  [  Licèi  de  anno  Xtf  }*proxxml  elapfojdte  18.  lomn* 
ImAnterHomines  fa&ionis  Coflaberbofa  parte  vna  ,  £r  tllos  de 
Tlatonoex  altera>Burginofìrt  Vallis  Tarrijutcr  quos  obeoru 
reteraj&htefttna  odia,  Hjx<t  difoordt*.  Tr&d&>Vulnera>atqvit 
Homi  ci  dia  admijfa&  perpetrata  fucrunt  &  c.J  per  Io  quale  an* 
che  dalla  fazion  contraria  fi  adoprarono  Pietro  Fiatoni,,  e  Ber- 
nardino Rugalli  .  Angelo  Maria  Ruuinaglia  mori  su'!  fior  de- 
gli anni  era'Padri  Teatini  leggendo  nel  Collegio  di  S.  Vincenzo 
in  Piacenza  Teologìa  morale^e  Filofo  fìa .  Altri  pur  di  fua  Cala 
di  tépi  nofiri  fi  fono  fegnalati  sii  i  Palpitile  sù  le  Caredre  .Pare, 
che  quella  Cafa  non  habbia  hauuto  in  quelli  vltimi  giorni  trop 
po  felice  fortuna.  Quanti  fon  grandi  i  giudici}  di  Dio .  Elia, 
eftinta  nel  Borgo,per  la  panenza,e  perdita  del  tiglio  del  Dotto 
re  Giouanni  Ryinaglia  :  E  ancor,efiinta  fi  può  dire  mila  Città 
per  la  morte  d'AIetfandro  il  Giouane  ,  che  non  lai  ciò  pofierità 
dalla  figlia  del  Marchefe^e  Caualiere  Pietro  Francefco  Maluici-  Mq*tfaC* 
ni  Fontana  .  Qni  mi  fouiene  ,  che  trd  le  molte  giurìldizioni  >  e  £  Trf^fpMr 
itati  di  Cafa  Maluicma  e  Fontana  di  Piacenza  10  douea  .anno-  tJrma?  r 
uerare  il  Feudo  delle  Decime  di  Meti>e  fuo  difiretto  nel  Fiacen  May.  v$ht* 
tino3ed  il  dominio^  fiato  di  Candallo  nel  Piemontesi  cui  feri  co»J>iot. 
we  Già  fon  del  Maino  [  llluftrkq.'D.  Amadeus  Comes  Sabaudi* 
anno  ijSj.conceJJìtlocum  Gandelliinfeudumfpettabtii  D-Gcrar 
do  de  Fontana  de  Tlacentia  prò  sefui/qucbétredilus]  Le  Torri  tAtpnr 
quanto  fono  più  alte,fono  più  efpofte  a'fulmini .  Tarquinia  il  lanini*! 
luperbo  conabbartere  icapì  de  più  alti papaucri,moftrò  qua-  nìo  tiatoù. 

Qqq  to 
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to  fiapoco  (ìcurala  Nobiltifotto  d'vn  Prencipe  picciolo/of- 
pettofo>o  mararTettorancorches'habbiadire  vn  Prencipe  tan- 
to maggior  deglultrùquanto  è  maggiore  la  Nfobilti,  a  cui  co- 
manda .  I  Platoni  del  Borgo  ,  fe  bene  furono  accarezzati  da  f 
Fiefchi/uron©  malVedutida  i  Landi .  IlPrencipe  Agoftino, 
che  per  non  hauere  fuperiorein  Piacenza  hauea  cofpirato  con 
troia  vita  del  Duca  Pierluigi,  hauea  occafione  di  dubbicarela 
fteffc  contra  di  fe  medefimo  nel  Borgoje  cenea  l'occhio  fopra  i 
Fiatoni^  quali  per  edere  colai  primi  di  ricchezzcdi  parente- 
le^ di  nobiltà idubbitaua  che  non  foffero  del  medefimo  humo 
rcjgiigli  pareadi  feorgere  in  loro  qualche  affetto  a  Sereniffi* 
mi  Farne  fi. 

Pensò  di  leuarfi  il  fofpecco  con  Icuare  ad  alcuni  la  roba ,  ai 
alcuni  altri ifà  Vita  .  Alcuni  dridraro  a  Piacenza;&  de'Duran* 
ti  prefero  il  redaggio,ed  il  notnejde'quali  viue  tra'Chierici  Re- 
golari il  P.D.Onorato  figlio  dell'eruditiffimo  FrancefcOxch'io 
ho  prouato  Religiofo  non  men  d'ottimo  efempio,che  di  lette- 
re,anzi  vna  trafeendenza  d  amore>vno  Sbillato  di  gentilezza.- 
Altri  con  maggiore  fuentura  fen  palfaro  in  Piemonte  ;  ed  altri 
credo  che  fi  fermaflero  a  Felizzano  Terra  nobile  >  e  Franca  nel 
Vefcoato  d'Aieftandria^ndc  ne  viene  Marcantonio  Platonici 
quale  a  feruigi  dei  Rè  Cattolico  rinouale  memorie  di  Vifcon 
te  Platoni  Piacentino  >aItreuo!te  cariilìmo  a  Duchi  di  Milano. 
Sono  gii  quaranta  fei  anni,  che  Marcantonio  feme  con  grande 
lionore  nella  Cancellarla  di  Milano;doue  afeendendo  felicemé» 
te  per  tutti  i  gradi,finalmcnte  del  1 6 1 2  giunfe  all'honore  di^- 
f.retario  del  Configlio  fegreto  di  rutto  Io  ftato>a  cui  egli  folo 
attualmente  a(T]fte,cd  a  cui  nanna  afpirato  molti  nobihVe  fede- 
li feruidori  della  Corona  di  Spagna. 

Dicifette  Gouernatori  ha  prouato  >  tutti  Prencipi  di  grande 
Ingegno,madiSeniodirTerente,edatutti  hi  riceuuto  fauori,e' 
grazie, lenza  incontrar  mai  vn  menomo  difgnfto  da  veruno  dr 
quegli  .  Non  è  ptèciola  lode  piacere  a  grandu  ned  è  ordinaria 
prudenza  incontrare  la  volontà  di  tanti**, 

LaFedelti  di  quefto  Gentìlhuomó,  gii  in  mille  proue  fperi- 
mentata>è  ftata  così  bene  conofeiuta  dalla  Maefta  del  fuo  Rè, 
eda  tutti  iMiniftridi  quella  Gran  Corte  ;  che  a  lui  folo  fono 
Hate  confidate  le  Chiaui  del  grande  Archiuio>il  quale  &  confer 
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«3  con  tanta  gelosa  nel  Cafidio  di  Milano  •  Vn  grande  ftima 
più  il  cuor  fedele^cheil  valorofo^epure  non  farà  gran  valore 
i'eflerfedele-Egliè^aficurezza  degli  flati,  èia  Ba£e"de'Regni. 

11  frutto  d'vna  fede  *ncorrotta,il  rieonofeimento  d'vn'ammo 
conosciuto  leale>o'i  guiderdone  dVn'arTczione  palefamente  fin 
cera  è  la  confidanza  de'Preucipi  verfo  de'Joro  ferui .  Chi  ferue 
in  quello  modo  acquifta  facilmente  quel  creditOjch'è  il  prin- 
cipale appoggio  dVna  grande  Autorità 

Viue  prolperamente  il  Segretario  piatonije  fìima  (opra  tut- 
te le  cofeduopriuilegi  in  Tuo  honore  fermati  di  mari  propria 
del  Kè:gli  faranno  parìaporti  alla  Gloria .  Iddio  medefìmo  fi 
conofee  ben  feruito  da  chi  hà  feruito  bene  al  fuo  Re .  E  chi  no 
■si  efferei  Prencipi  quaggiù  fpiràti  Immagini  del  fornaio  Dio? 
Merita  di  viuere  gli  anni  diNefloreichiha  di  Nefìore  l'animo; 
&  chi  nel  public  o  feruigio  impiega  tutti  i  giorni  della  fua  Vita, 
Hi  pattato  ilfeflantcfimo  ter20>che  i  Caldei  chiamano  Clima- 
tenco:può  rallegrarli  con  Augufto ,  che  (ubito  ne  diede  p^rte  *e •  Jg- 
a  Gaio  Cefare  fuo  nipote;  fé  lo  Hello  il  Petrarca,  per  che  Aulo  MhMfìf^» 
GeiJio  racconta.,  che  per  lunga  otieruazione  fi  è  prouato  eikrc 
quegli  vn  pailo  molto  peggiore  aila-wa  deg)i]uiomini,chelo 
tiretto  di  Ghibilterra.  Deue  campar  moiri  anni  chi  è  per  gioua* 
rea  molti:  gii  che  più  deìla  fiorita  eloquenza  de'Giouani  fi  hi 
daftimar  ne'Configli  l'ombra  de' Vecchi  *  Non  è  freddo  iJcer- 
uello  a  tutti  quehchehannoanneuato  il  crine. 

Da  due  Donne  hà  due  figlie .  Giulia  Schiarra  Gentildonna 
delle  prime  della  fua  terra  gli  diede  Anna  Maria  moglie  di  Gio» 
Alberto  Cane  Dottor  Pauefe ,  perfona  efercitata  nelle  primo 
cariche  di  quello  flato  in  feruigio  del  Rè  .  Di  fua  Cala  fu  gii 
Facino  Signore  di  Pauia>e  di  Cafale  in  Monfeirato,Capkan  Ce 
nerale*  equafi  arToluto  Signore  de'Milane/ì;a  Beatrice  fua  mo- 
glie in  mano  del  fratel  di  Facino  giurarono  fedeltà  il  ConteGior 
gio  Valperga  j  Secco  Montagnana^Francefco  Cremagnola^e  gli 
altri  Colonelli  dopò  la  morte  dei  Marito  :  onde  Filippo  Maria  Hifiài  MM 
Vifconte  Duca  di  Milano,  con  le  nozze  di  lei  (ben  che  poi  la-»  n#,  ' 
t,radì  >  e  per  cfler  molto  attempata  fe  ne  sbrigò  con  la  morte  )  fi 
flabilì  nello  flato>ed  hebbe  indote  lodato  di  Pauia ,  Vercelli, 
Alexandria,  Nouara»  e  Tortona,  con  tutto  il  lago  maggiore, al- 
tre Citta\,e  Terre  ck'erano  a  diuozione  di  Facin  Cane  #  lalciaiw 

Qjq  q    *  do 
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do  a  Lodouico  Cane  fuonipote,e  ad  altri  della  Cafa  molte  giù 
rifdizioni. 

Diede  il  Vifconte  troppo  gran  fcandalo  al  Móndo  infarft 
còrrà  di  Beatrice  Tua  moglie  credere  dell'hun>or  di  coloro,  che 
non  iftimano  men  defìderabile  il  poterti*  sbrigar  da  vna  Donna, 
che  lofcanfare  vn  naufragio,  fottrarfì  dalle  rouine,  ricourarfì 
dalla  mortele  le  vecchie  fono  pretto  di  loro  cornacchie fpen- 
nacchiate,le  giouani  faranno  Ciuette  di  mal'auguriorfe  le  Dif- 
formi paiono  mortadella  natura,  le  belle  fono  gli  Idoli  del 
publico .  Dica  chi  vuole  elTer  le  donne  di  cuore  così  mentito, 
come  immafeherate  nel  volto  :  che  difprezzate  fon  vipere  di 
fdegno,ed  amate  fono  fcogli  Gorgoglio  :  ch'io  mi  fò  crederfe 
anco  dalle  vipere  trarfì  l'antidoto,  anche  fotto  gli  Scogli  ritro- 
nari!  Iemargarice,e  i  eoralli.Iddio  diede  aH'huomo  le  Dóne,nó 
per  dàno,ma  per  dono:le  diede  per  cempagnenò  per  ifchiaue. 

E  teftimoniodelCielo,èfentrenza  dello  SpiritoSanto:  cho 
la  Donna  catta  ,  obbediente  ,  e  da  bene  fi  hi  da  (limare  la 
Gloria  della  Cafa ,  la  Corona  del  Marito  >  Camilla  Vifconte  , 
Signora  di  quel  Gran  Sangue,c'hebbero  l'Impeto  di  Lombare 
dia,e  di  tante  altre  Citta  d'Italia>fi  moftrò  adorna  di  tutte  quel 
le  Virtù,  efee  fono  rornameato,ed  i  fregi  più  nobili  <£elle  fue  pa- 
ri:Vlarcantonio  Platoni  hebbe  di  lei  Donna  Francefca  Maria 

CafaArguìs  fpo fa  nouella  dei  Dottore  Fra necko  Arguis  giouane  di  venti' 
quattro  anni,che  in  Pauia  è  Auocato  Fifcalé,e  batte  l'orme  ho- 
norate  di  DonFrancefco  fuo  Padre,Gentilhuomo  del  Regno 
di  Valenza,  e  Senator  di  Milano,  che  pur  tede  goueroando  ìst 
Cittddi  Cremona  se  ne  pattato  a  ripofì  del  Cielo, 

CulP-IP.       Le  maggiori  folleuazioni  de' Popoli  fon  dentiate  dalle  fo- 
'RJuo-  uerchie  grauezze,e  dall'impofte  rigorofede'Prencipi.IlGame-- 

*2er°ni  dSl  *°  ,ndi(cretarr>ente  aggrauato  getta  a  terra  tutta  la  carica  ;  i* 
r&9  •"  popolo  è  còme  pecora;  ha  da  efler  tofata  >  non  ifeorticata .  Il 
fomoio  de'mali  diffe  coIui,coe  volle  dire  la  Pouerri  :  A'chi hi 
perduto  il  tutto  può  dire  fenza  timore  in  ogni  giuoco,  vada  il 
redo  :  La  vita  fenzà  il  denaro  è  cofipoco  cara  a  gli  huopnini, 
che  corrono  a  turbe  i  Soldati  ad  impegnarla  per  quattro  feudi. 
Quella  calamità  leuò  di  capo  aTeodorigo  la  Corona  di  Fran- 
cia/cacciò d  iSuezia  Enrico,  impiccò  perii  piedi  Acheo  Rèdf 
Lidia;&  fece  tumultuare  Antiochia  (otto  Teodofio,  Colanti- 
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ropoli  fotto  Giuftiniano,  la  Francia  fotto  Cario  VI,  l'Anglia 
fotto  Riccardo  Secondo;  perche  eia  forno  crede,  che  il  Monti 
cello  delle  miferie  altrui  f?a  minore  del  proprio;  ma  bene  fpsf- 
fo  s'inganna.  Molte  volte  i  Miniftri  indifereti  precipitano  la 
fortunadel  Prencipe;  il  quale  ,  fe  bene  di  i  comandi,  riferua  la 
difcrezioneicosì  dilTe  quell'anno  vn  Gran  Prencipe  incognito^ 
all'Aio  del  Serenifs.di  M.  quando  contra  l'accordato  dell' A  m- 
bafeiadore  P.voleanecc  Aitarlo  ad  accettare  m'inuito,chequel 
Prencipe  forfè  fapea  douere  riufeire*  odi  poco  fuo  gufto,  o  di 
qualche  fuo  pregiudicio . 

Haueaiì  Prencipe  Agoftino  Laudi  al  gonerno  del  Borgo 
perfone  mal'afTette  arquel  Popolo,  le  quali  contra  f  fuoi  priui«r 
kgi  nortfolo  loaggrauauano  nella  giurifdizione ,  ma  li  faceua- 
no  di  molti  corti;  riempirono  le  prigioni,abbattettero  le  Mura 
della  Terra,Ieuarono  leartìglierie,e  pure  accrebbero  le  milizie, 
c'1  prefidio.  Prohibirono  aflbhitamente  da  per  tutto  la  Caccia, 
aumentato  le  imposte  ré  di  modo  lo  foggertaro  a  Compiane, 
lor'  antichi  nemici  j  che  a  macellari  fteifì  del  Borgo  non  pote- 
uano  i  Borghefani  vendere  vn  vitello  fenza  participare  licenza 
del  Cafteliano  di  Compiano.  Crebbero  le  grauezze  dopò  la 
morte  del  Prencipe  Ago/lino  fotto  il  gouernò  della  Conteda 
Caterina  Vifconte,e  della  Principeffa  Coftama  Fregofa  Landa>> 
fendo  i  Prencipi  giouanetti  nella  Corte  dì  Spagna  .  Correua 
l'anno  I578.quandanel  Confolato  di  Bartolomeo  Boueri,ef- 
fendo  ConfìglieriGio.Stefano  Coftaherbofa,tl  Dottore  Ange* 
fc>Cofta>il  Dottore  Antonio  Manara,il  Dottore  Antonio  Ber- 
tucci,!! Dottore  Gio.  Rtiinaglia,  il  Dottore  Claudio  Caualca- 
bò  Mefuracchi,il  Dottore  Angelo  Bofoni,Gio.Battifta  Boue- 
ri,Blof?o:PIatoni,il  Capitare  Marcantonio  Mefuracc hi ,  il  Ca- 
pitano Nicolò  Stradel!a,ed  Antonio  Ferrari  per  la  Terra  (  che 
trai afeio  que*  della  Valle  al  numero  d'altri dodici  )  comparue 
FAuditore  del  Prencipe  Don  Claudio ,  e  fpiegò  vtv  priuifegio 
dell' Imperadore  peraccrefeere  i dazicele gabelle.Si  propofe* 
ro  varij  partitica  rifoluzione  de'quali  fu  rimelfa  a  nuouo  Con- 
iglio :  fra  tanto  s'infinfero  di  baciare  come  obbedirti  Figliuoli 
quella  sferzacene  percuoteuali  troppo  feueramente.  Ghiefero 
per  allhora  iltranfunto  delpriuilegio*  Negò  l'Aud  tore  di  co* 
piacere  a  quel  pubJico  per  non  hauer  commifTione  di  daribori 
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lacopia  del  priuilegio  *  Qui  fi  venne  a  parole  j  &  Ieuandofl  va 
de  Dottori,  lo  interregò  fe  haueacommiffion  di  negarla^I  Au- 
ditore  diffe  di  no:adunque  infer^quel  Dottore  >Voi  non  haue« 
te  feufa  di  trattarci  aquefto  modo:  anzi  douete  farci  fapere 
quali  fieno  le  coaimìllìoni  particolari  di  fua  Eccellenza.  Par- 
tirono difguftati  ed  il  Popolo  fece  cantar  la  Mefla  dello  Spirito 
Santojed  ilSantiffiaio  Sagramentofù  proceffionalmente  por- 
tato con  Pìnteruento  del  Clero,e  de'  Frati  medefimi.  Non  hi 
Thuomo  nelle  tabulazioni  migliore>e  più  ficuroricouero^che 
la  fperanza  in  Dio.  Guai  al  mondo  s'ella  mancaflfe . 

Ando  l'Auditore  a  Co  mpiano,e  ritornò  dei  medefimopare 
re .  Si  raunò  il  Configlio  con  aggiunta  d'altri  ventiqwatttoXó' 
panie  il  Vicario  del  Vefcouo  diPiacenza  col  feguito  del  Clero  , 
facendo  iftanza  di  effer  f entito  in  publico  •  L'Auditore,  il  Go- 
uernatore  e  il  Podeftà  fecerOjiftanza>  che  gli  Ecckfiaftici  tore- 
ro licenziati .  Ma  eglino  fi  auanzarono  proteftando,cheper 
Virtù  della  Bolla  in  Ccena  dominile  per  li  molti  priuilegi  Apo* 
ftoiici,ed  Icnperiali^per  li  decreti  de'Concilijjper  antico  pofief- 
fo,e  per  dritto  delle  leggi  fondato  su  la  dottrina  de'Santi  Padri* 
sii  la  tradizione  della  Chiefaje  sii  gliefempi  del  Vecchio  tefta- 
meoto  fi  flimauano  immuni  dalle  nuoue  grauezze .  AlJegaua- 
ao,chenon  prefumefi.,  che  vn  Prencipe  Cattolico  voglia  leuare 
Morte  àd  \\  dritto^che  alla  Chiefa  fi  deue  *.  edappellauanfial  Papa  ,  co- 
facctó  rae  ^uPretno  Prencipe,  e  primo  Giudice  del  Cbrillianefimo .  Il 
Capita  Mefuracchijhtiomo  brauo,ma arditole  affezionato à\Li 
di  leuofi  per  partire,proteftando  di  non  volere  affi  ere  in  quel. 
Cou figlio/e  non  partiua  il  Vicario  con  gli  Ecclefiafiicj;il  Dotto 
re  fuo  nipote  lo  rampognò^ma  egli  troppo  altiero  non  fi  vol- 
le accheetarc  .  Incomincio  a  contendere  col  Vicario,al  !a  parte 
di  cui  fauoreggiando  alcuni  de'ConfiglienValzò  egli  la  voce*  e 
rimbrottando dfde ch'erano  Traditori.  Traditore fei tù>e ne- 
mico della  Patria ,rifpofero  i  Configliene  a! le  cui  Voci  correndo 
il  popolo  con  l'armi  in  mano  fu  ammazzato  il  Meftiracca,e  get 
tato  giufo  della  Re^ghiera.  Gli  altri  Signori  dd  Configlio  ri- 
dufìero  in  ficuro  i  Miniftri  del  Prencipe,cue  molto  dubbitaua. 
no  della  lors  vita .  La  Plebe  è  vn  Tirannojche  non  fi  placa  fenza 
ia  vittima.  Corfero  i  Borghefani  alla  Camera  dell'Auditore  ri- 
soluti di  volere  Fautejuico  del  pruilegi© ,  che  lor  priuauaxlella 
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Libertà  .  Egioche  fatto  haurebbc  anco  di  più  per  faluare  la  vi- 
ratoti ritrouando  la  chiaue  del  luogo,  doue  l'hauea  nafcofto  , 
fece  gettare  l'vfcio  à  terra>  e  glielo  diede  con  parole  molto  cor- 
tefe  .  Nelle  turbolenze  de'Popoli  anche  i  Tarfiti  paiono  Achil 
li;c  i  più  infingardi  fan  più  rumore  •  11  Fifcale  fù  ferito  in  tefìa> 
fuggì  pero  dalla  morte  fotto  la  feorta  d'alcuni  Configlieri  per 
la  porta  di  Bardi.  L'Auditore  fi  faluo  nella  Cafa  del  Dottore 
Maoara .  Il  Gouernarore  fù  ricondotto  in  Cartello .  I  Capi-  ftfa^ 
tani  Aurelio  Manara>  e'1  Capitano  Stradella  ordinato  fra  tanto  M*nm 
le  loro  Compagnie  per  impedire  il  tumulto  del  Borgo  .11  Ca- 
ftellano  ricusò  di  dare  xol  cànone  il  folito  fegno  per  riunire  gli 
huomini  della  Valle,benche  il  Dottore  Manara,e  gli  altri  Con» 
fìglieri gliene  faceflero  inftanza  j  temeua  egioche  queir  vnione 
non  faceffe  m  concorfo  di  mali  humori  ,'fapeua,  che  non  volea 
quel  Popola  gran  bene  al  Prencipe;  certo,che  l'huomo  non  si 
voler  bene  à  chi  fempre  gli  fi  del  malejondc  auuiene,che  chi  fi 
torto  al  popolo  non  viue  mai  ficuro  della  vita>non  che  dell'obe 
die n za ♦  L'Aps  non  fi  cura  di  morir  purché  lafci  l'aculeo  in  quei 
la  mano ,  che  volea  prenderla  »  L  efperienza  hi  dimoflrato  à 
tutti:cne  chi  fpera  mietere  nell'altrui  campo,  femina  le  rouine 
àfeitcflb. 

Il  Man3ra  mando  rinforzo  in  Cafielloje  mentre  fi  afpettaua- 
no  gli  ordini  dal  Prencipcpromife  con  lo  Stradela  di  tenere  tue 
ta  la  Vallee  la  Terra  à  diuozion  dello  fteffo. 

Era  Caftallan  d'i  Compiano  Polidoro  Eugallijhuamo  Nobi 
k  di  quel  luoga,e  feruidore  depiù  Vecchi  di  Cafa  Landa  .  E  fi l> 
come  i  Rugalli  del  Borgo  affermano  di  effer  difeefi  da'Platoni 
del  Borgo,così  i  Rugalli  di  Compiano  è  certo  efter  difeefi  da  i  ^Miai  " 
Lufardi  di  Montearficcio ,  che  fono  purde'Plati  del  Borgo  • 
Quelli  ha^no  con  quefti  Tarma  medefima.,  fenon  chequeiti 
han  per  imprefa  vna  Colomba  fopra  vn  ramo  d'oliuo  >  e  quegli 
vn  gallo  fopra  vn  ramo  di  ruta .  Variano  altresì  ne  colori  delle 
sbarre;prima,!aterza,e  h  quinta  fon  bianche  fi  degli  vni  come 
de  gli  a'tri-.la  fecondai  la  quartale  la  fefta  ne'Kugàlìi  è  Vermi- 
gìia^come  neTPlatc>ni,e  ne'Ro(TÌ;ma  ne'Rugallì  è  violacea  come 
ne'FicCchi^e  Rauafchieri .  Le  fazioni  paffete  fi  dimoftrano  con 
le  diuife  prefenti .  De*  Rugai  li  del  Borgo  ci  fu  il  Dottor  Gio- 
uanni  Medico  JEccellentiirimo  ,?  e  dopò  lui  venne  vi>  altro  Giok 
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uanni  Filofcfo,e  Leggi fta,eriulito,  e  fpiritofogiouane,  pratico 
in  Medicinale  nelle  Matematiche;il  cui  frate!lo,che  pur  Gioua- 
ni  fi  chiama  è  deprimi  nella  Prouincia  di  Liguria  tra'Padri  di 
Francefco,è  (lato  Prouinciale,e  Maeftro<lifagra  Teologia*  vale 
tufardi  Grà  affai  nelle  predichete  ne'gouerni .  Ma  de'Rtigarli  di  Compiano,, 
«eia  *        forfè cofi  chiamati,ancorche  Lufardi  Granellici  pofleffo  dei- 
la  Terra  di  Rugarlo  nel  Vefcoato  Piacentino,non  hò  altra  cò- 
tezza>che  di  Polidoro  medefimo,il  quale  fu  in  Ifpagna,e  in  Ger 
mania,  onde  dall'Inaperadore  Rodolfo  riportò  vn  priuilegio 
VatTrag*  per  la  confermazione  dell'antica  fua  Nobiltà  con  quella  delì'ar 
vìiiìig.    mi  »  e  del  Cimiero  di  fua  famiglia,  il  quale  cofriricomincia 
àukbeufer,  [Fideii  nobis  diUUoVolidoro  fugarlo  alias  de  Granellis  gratiam 
noflram  C*faream,& omne  bonum  Urbitramur  beneficenti^  no- 
flr§  omnino  conuensre*  vt  benignavi  rationem  babeamus  eoru» 
quo?  tana propria  firtus,  Vit&qi  ac  morum  heneflasitum  eximia 
Maiorum  Meritaprdtceteris  commsndatos  reddunt.  Edotti  itaque 
Tepr&ditum  Tolidorum  P^ugarluw  alias  de  Granellis  ,vti  bone' 
fio  loco  natum  ,  ita  Virtus  s'india  femper  vmee  amplexumtffe, 
Hiaiorefq;  tucs  deDO*olim  Vrxdecejf.noftris  l\om:Impp,-&  f{e- 
gibus  Sacroq.  Bjmanorum  Imperio      inclytanoHra  Ausìria- 
caDomo  bensneritos;  eoq;  nomine  condignis  ab  Eifdemgratia- 
Ynmpr&mys  affcftosfuiffe:  Exislimantefq;  Maiorum  ornamenta 
adpoUeros  quoq;  pertinere*&c*~]Scx\\iZ2k  quefto  propofico  nel- 
le fae  Imprefe  Luca  ContiIe,che  nella  Corte  di  Praga,onde  vfcì 
il  priuìlegio  del  Rugarli,  fu  a  que'tempi  negato  a  Perfonaggi  di 
gran  ricchezze  su  l'arme  di  lor  Cafa  il  Cimiero  per  non  ha- 
uer  moftratOiChe  tra'  loto  Maggiori  fo fiero  flati  Perfonaggi  di 
Guerra. La  nazione  Tedefca  è  tanto  amica  degli  honori,ege- 
lofa  dell'armi  nobi!i,che  nonne  ftima  degno,fe  non  chi  è  nato 
da  vecchio  ceppo  d'honore:L'effere  adunque  tra  coloro  hono- 
rato,benche  i1raniero,argomentaua  credito  di  Nobiki  trafeen 
te  il  mediocre  .  Quelli  era  ilfafto  di  Polidoro,!!  quale  per  au- 
tenticare la  {limacene  di  lui  facea  il  Prencipe  Claudio,  fubita 
lihn&tn     intefa  la  folleuazione  del  Borgo  fpedì  nella  Valle  Soldati;ed  in- 
dune il  Cartellano  di  Ea*di>  efrera  Cefare  Stinnati  Piacentino,a 
far  lofteffo  con  molto  danno  di^quei  Terrazant. 

Volala  fama  con  le  trifte  nouelle  .  Gli  Egizzi  con  ragione 
Teffiggiarono  nel  Gieroglifico  del  Pegafeo/poichecalcitrofa,e 
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t  pennuta  ancor'ella  apre  veloce  co'fuoi  piedi  correnti  più  d* 
vna  fonte  ,e  ne* volti  j  ene'cuoridegJi  Huomini .  In  Piacenza 
giunfc  l'apportatrice  del  tumulto  je  corte  voce  che  ilBorgo 
erafi  nbbellato  .  Non  fi  parla  di  cofe  lontane  fenza  l'aggiunta 
<ji  mille  menzogne.  Venne  il  Capitan  Gio.  Antonio  Lufardi  Lufardi* 
Gentiihuomo  Piacentino  di  Bardi  >  e  meffo  il  foccorfo  nel  Ca- 
lcilo del  Borgo  fi  ritirò  per  comando  dell'Auditore .  lì  Con- 
fegliofpedì  col  Poderti  del  Borgo  due  Ambafciadori  il  Dotto  . 
re  Manara,e'l  Dottor  Corta  con  lettere  -dell' Audirorcche  affi- 
curauano  il  Prencipe  della  fede  de' Borghefani  .  Vennero 
Piacenza,  e  atfkuraro  della  Venti  tutti  i  parenti  dei  Prencipe,  Cofta, 
raccontando  come  i  partati  rumori  erano  diperfone  priuate  , 
efediziofe*  E'tratco di  prudenza  il  immolare  per  non  far/ì  ap- 
portatore di  fìnifire  nonel!e:queirinfeIice^cieal  Rè  Tigrane 
porto  Tauuifo  deli  apparecchio  grande  facto  da  Lucullo(Roma 
no  contra  di  lui  hebbe  la  morte  per  guiderdone  ;  fauoleggiaro 
i  Poetiche  Apollo  conuertrffe  di  bianconi  nero  il  Coruo  per  li 
saraui  rapportile  gliftce  della  fua  amata  Coronide» 

Il  Vefcouo  di-Piacenza  accompagnò  i  due  Ambafciadori  co  Lan*** 
vna  lettera  di  molto  affetto:!  1  Conte  Giulio  Landi  Zio  del  Pren 
cipepromife  di  fauorirli  :  il  Dottore  Gio.  Matteo  Amizzoni  AmtqgpriU 
Auocato  del  Prencipe,e  Gentiihuomo  del  Collegio  de'Giudici 
nella  Patrìa^Ii  feguitò  infiVa  Roncarolo  Cartello  del  Piacentino 
su  la  riua  del  Pòjlà  vè  giunfero  la  fera  del  jo  di  Gennaio  prima 
che  vi  arriuafle  il  Prencipe ,  il  quale  credo  che  veniUe  da  Lodi  » 
doue  trouauafì  di  gouerno  per  la  Corona  di  Spagna .  Il  Po- 
deftàf,  che  hauea  feco  parlato ,  aificuró  gli  Ambafciadori  dello 
fdegno  del  Prencipe  .*  ed  eglino  che  fapeano  effer  lo  fdegno  de 
Grandi  come  lo  feoppio  de'FoIgori  *  che  ci  atterra  pria  che  il 
lampo  fi  vegga,od  il  tuono  fi  fenta,peofarono  di  ftarea  vedere 
come  douean'efferc  accolti .  Il  Conte  Giuìio  affegnò  a  loro 
yn  appartamento  da  tratteneruifi  fin'^fuo  auuiforquiui  hetbc- 
ro  vna  cena  molta  lauta,  ma  di  lorpocpgurto  per  le  parole  di 
fprezzo  -dette  da  certi  Cortigiani  a  vrì  feruidore  del  Dottore 
Mana-rà*  Furono  vifitati  in  compagnia  tleU'Amizzone  dal  Dot- 
tor Claudio  Landi  Gentiihuomo  Piacentinojche  gii  con  molta 
foddistazion  ài  quel  pub  lieo  era  flato  Auditore  Generale  del 
Prencipe. Quelli  li  confolarono  promettendo  dal  Prencipe  ga- 

Rrr  fa 


4**      DELIA  KÙBÌLjLTjC  tìlTjlUjt 

vdienza  per  la  mattina. Per  quella  eran  venutijnon  poteuano* 
ricornar  fenza  di I ei>  fenza  danno  della  patria>  e  fcapito  della_» 
propria  riputazione.Tien  Tempre  latefta  in  airone  l'occhio  fer 
moalla  ripaghi  palTa  a  nuolo  qualche  impetuofo  torrente. 

Haueanodafarecon  vn'huomo  faggio,mi  akieroj  ripieno 
degli  ipirti  matsrni^ed  allenato  in  quella  Correndone  fi  raffinati 
gli  Ingegni  .  Spagnoieggiaua  nel  contegno>  era  Francefe  nella 
col!era:del  reflo  hauea  più  del  £ero,che  dell'affabile .  Bifogna 
tal'hor  notare  i  mancamenti  de'Grandi  per  auuerti  re  ancor'efl], 
chela  Fama  non  perdona  ad  alcuno,  Dicafì  il  beneih^tuea  va 
core  magnanimo,non  fi  ciiraua  di  flati  per  mantenere  il  Tuo  po- 
llo .  Va  puntiglio  d'honorepiù  lo  pungea>che  la  perdita  d'vn 
TeforoAo  £vn  Regno .  Nel  refto  era  Cattolico^  liberale .  Heb 
bero  vdienza^e  furono  Tentiti  in  prefcnza  del  Contende!  dottor 
Landi,  e  di  molta  altra  Nobiltà  Piacentina .  Il  Cofta  prefentò 
le  iertere/piegò  il  fatto  congraziofa  maniera, e  fpofe  le  ragio* 
ni,eledimande  de'Borgteefani.  Motteggio  il  Prencipe  di  ha- 
uerdato  ordine  per  Taccheggiare  ,ed  abbracciare  il  Borgo  .Ri. 
rn  pigliò  il  Coltacene  Iddio  non  i'haurebbe  hauutQbcne:imperòj< 

'  *9'  che  quando  egli  volle  rouinare  cinque  Citti ,  ptamife  di  per- 
donarle>quàdo  in  effe  fi  fo  fiero  trottati  almeno  diece  huomini 
da  beneJqualinonhaoeiTera  indegnamente  tratto  il  fuo  ho- 
nore  preuaricando  contra  le  leggi  di  Natura  5  £  Tua  Eccellen- 
za fi  douea  ricordarcene  il  Configlìo^e  la  parte  migliore  de  Ter 
razzanifempregli  erano  flati  fedeli:  xr  che  non  ieueeflfer  coma 
ne  il  gafligo  ,  quando  è  patticoiare  la  colpa .  Dife  il  prencipe 
Horsù  anche  li  Configlieriìiaueano  nel  tumulto  FratelhVCugi- 
ni^eAmici  .  Rifpofe  il  Cofla^che  non  tutti  gli  Amici  hanno- 
l'animo  fteiTo,ne  pur  tutti  i  Cugini  fon  congiuri  ti  d'affetto  ^  ed 
anche  tra'Fratelli  fon  dispareri, e  gare. 

Due  legni  ftropicciati  ben  forte  infieme,(T  accendono;!  tiz- 
zoni fucntolati  fiammeggiano.  Conobbe  il  Conte  Giulio, che 
alle  parole  del  Cofta  crefeea  lo  fdjgno  nel  Prencipe;^  che  que 
gli  nonhaurebbe  tacciuto  in  pregiu  dicio  di  chi  'o  hauea  man- 
dato .  Si  frapofe/mocando  si  Te  fletto  il  negozio .  Scrilfeil  Pré- 
cipe,e'  1  Conte,che  i  Bardefi  pattinerò  dalla  Valk,manon  fu* 
cono  i  tempo, parche  foura^iunfeGio.  Giacomo  LufardiGé- 
U>i*ràu     tilhuomo  di  Bardici  quale  affermo^che  il  Borgo  fi  era  dato  al 
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IRè  di  Spagna  .  Se  il  fatto  non  era  come  eidiceua,  non  v'era 
però  gran  diuario .  Imperò ,  che  non  bauendo  il  Rugarli  i  e  lo 
Strinnatiper  g!iordini,chegià  teneuano  dal  Prencipe  ma  ricoti 
dotti  ruor  della  Vale  i  Soldati  di  Compiano  j  e  di. Bardicene  da 
per  tutto  dauano  il  Tacco  né'iuoghi  aperti  con  molta  hoftiJitài  i 
chiamarono  i  Borghefani  impazienti  della  tardane  di  nuoui 
auuifì  gli  Spaglinoli  da  PontiemoliVi  quali  vennero  come  Amici 
del  Landre  trattarono  col  Rugarli  la  partenza  de'Compianefi; 
egli  molìtó  loro  vna  lettera  dei  Prencipe,il  quale  gli  comanda- 
la, che  da  per  tutto- 6  adoprafiejl  fuoco,e  il  ferro  ni  che  intefo 
dal  Configlio  fubito  foro  gettate  a  Terra  l'armi ,  e  lìnfegne  de* 
Landi^racccmandandofi  la  Republicaal  Rè  Cattolico.  Gin- 
raro  tutti  di  volere  morir  più  tottoj  che  mai  ritornare  fotto  il 
primo  Signore.  Introdurrò  nella  Terra  il  Ptefidio  Regio* 
ed  eglino  incalzando  que'dcl  Rugaticene  p  riverenza  del  nome 
Regio  fi  ritiraua,  entrarono  su  quel  di  Bardi>&  vi  fecero  preda 
notabile.Spediil  Confegfiodue  Ambafciadori  al  Gouernatore 
di  Milanoje  quelli  erano  l'Arciprete  Angelo  Caffij*  e  Giacomo 
Colta .  Ma  perche  il  Ca(Ho  giunto  a  Piacenza  non  ;pafsò  il  pò 
per  comando  delVeteouc^ftì  fpedrco  in  fua  vece  Muzio  Plato- 
ni .  Efpofero  al  Marchefe  d'Aymonte^che  gonernaua  lo  (lato,  rpjj^ 
e  l'armi  di  S.  Al. che  le  llrane  maniere  dc'Compianefi  gli  obliga  f 
uano  à  lafciare  più  toflo  la  Patria,clie  viuere  mai  pM  nella  paf- 
tata  lor  feruitù  •  Ottennero  vn  Commiflkrio^e  vn  Caftellano  a 
nome  Regio  il  primo  fù  riceuuto  nel  luogo  del  Podefià^'altro 
per  eflergli  minacciata  la  morte,non  che  impedita  l'entrata  da 
chi  per  li  Landi  renea  ancora  il  Caftdio.jricorfe  al  Conte  Giulio* 
il  quale  non  fé  ne  volle  impacciare  »  li  gli  Spagnuoli  ne  prefe- 
ro difgufto.  Scaricaua  il  Cancello  di  quando  in  quando  coti 
qualche  danno  dei  Terrazani»  I  Conti  Fiefchi  da  Calettano 
mandarono  in  aiuto  del  Borgo  alcune  bande  di  Fanteria;  ea 
Montice  lli  fi  attendarono  millecinquecento  Bardefì  per  danneg 
giare  la  Valle» 

Nella  (cuoia  di  Marte  non  ci  è  chi  meglio  fappia  fìiJegizarej 
che  la  ne  cediti. Tutto  ardifce5e  nella teme  vn' Animo  difpera- 
co.  Vfcironoi  Borghefani contra i  Bardefi ,  e  con  morte  del 
Capitano  del  Prencipe  ripigliarono  il  pofìoiSbaragJiandoli  tut-  * 
ci  con  loro  ftrage.  Entrò  nel  Ccnfolato  Lorenzo  Cafiio/oc* 
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to  di  cui  alli  cinque  di  Aprile  fi  congregare  per  ;io  Ccnfegfid 
Antonio  BertuccbAngelo  Coda >  Antonio  Manara,  Gio.  Rui- 
naglia.,  ProfperoManara>Gio.StefanoCofraherbofa,  Angelo 
Bòfon^il  Cap.  Stradelia>il  Capitano  BIoficrPlatonòGio, Batti- 
la Boueri,Bonifacio  Platoni,ed  Antonio  Ferra  rigirerà  no"i  pri 
mi  della  Terra  >  ed  haueuan  mandato  particolare  di  quelli  che 
(ìtrouauano  adenti.  Fecero  procura  l<bera>e  generale  nella.., 
perfona  di  Giacomo  Cotta , che  il  rogito  di  Piermaria  Boccio 
Not.Piacentino  honoracon  titolodi  Nobile huorno  in  vero 
di  buon'ingegno,e  di  gran  fede  verfo  laPatria,dandogIip  corn 
pagno  il  Sig. Muzio  Platone  acciò  che  alcun  di  loro  prouedefle 
a  Borghefani  di  nuouo  prencipe.Scriife  di  Firenze  ii  Gran  Du- 
cale promettea  gran  cofe^quando  il  Confeglio  hauefle  concor 
io  nella  fua  perfona>tnaN  il  Cotta  ch'era  molto  dinoto  alla  Cafa 
Farnefejleuó  le  Ietterete  venuto  alla  Corte  le  prefentò  al  Segre 
cario  Pico/ece  inftazache  gli  fodero  date  genti  dal  Duca  Otta 
tiiojche  a  fue  fpefe  le  voleua  condurre  in  Val  di  Tarro^gia  cho 
gli  Spagnuoli  erano  di  partenza  .  Egli  per  tal'effetto  fu  a  Ro- 
mz,i  Piacenza^  a  Parma:fcmpre  viaggiando  a  proprie  fpefe:ll^ 
Signor  Duca  Alefiandroall'hora  Prencipe  gli  efebi  pofto  hono 
reuole  nell'Armata  di  Fiandra^ma  volendo  ritornare  al  Borgo 
jThonorò  d'vna  piazza  di  Capitano  in  vita  con  promeffa  d'ai* 
no  compenfo. 

Sicontentaro  adunque  gli  Spaglinoli^  che  il  DucaOttauio 
già  eietto  dal  Cottage  confermato  dal  Confeglio  per  Prencips 
del  Borgo>ne  pigliale  il  poflsflb .  Sapeuano^he  quella  Vallo 
era  ftata  non  folo  della  Diocefi,ma  della  Giurifdizioneao  Duca 
to  di  Piacenza.*a  lui  perciò  apparteneuafi  ,  come  feudo  che  ha- 
uea  pocoauanci  goduto  per  famigliarne  ragione  il  Duca  Pier- 
luigi fuo  Padre. Le  Conukine  milizie  del  Piacentino  da  vn  can- 
to ,  e  qualle  del  Parmigiano  dall'altro  entrarono  nella  Vaile. 
Nonofarano  i  Landi  di  contrattare  il  paffaggio^per  etferc  tut- 
ti loro^e'l  Prencipe  medefimOje'i  Conte  Giulio  feudatari- Piacé- 
tini^e  Vaffalli  del  Duca. Si  arrefe  il  Caftdiado  a  vifta  del  Canno 
ne  per  non  Tettare  con  la  fua  oftinazione  miferatnente  fepolto 
nelle  ronine  di  quella  Kocca  .  Il  Gouerno  dell'armi  in  quetto 
flato  fu  fempre  nelle  mani  di  perfonequalitìcade.'de'Piacenti- 
ni  sò  che  vi  furo  il  Capitano  Carlo  Marconi  di  Dottor  FabriV 

zio 
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zio  Anguiflola*  il  Capitano  Pierfrancefco  de'Conti  Nicelli  yit 
Conte  Marcantonio  AnguifToIa^ed  il  Conte  Orazio  Tuo  figlino 
loitutti  Caualieri  di  moltaNobilt^e  di  molto  Valore.Sono  vf- 
citijdaquefta  Terra  moke  famiglie  nobilùcorae  dicemmo;e  a  MtAhmm 
perfonaggi  Mluftri  della  medefima  aggiungeremo  Manfredo  nùnfìgnidti 
RutànbAlefsàdro  Bertucci,Rutilio  ,e  Giacomo  Celij  Dottori  ^crl° 4 
nella  giurifprudéza  molto  celebtbcol  Dottore  Antonio  Cabra 
na.cheal  prefente  è  Podefhi  di  Guaftalla  della  Cafa  Gonzaga:' 
cosi  Agoftino  Cabruna  Teologo  Domenicano  è  {irato  celebre 
atempifuoi  per  gouernbe  per  titoli  nella  fisa  Religione^acquì* 
ftandofi  fama  su  i  pulpitijesù  le  cattedre  al  pari  di  Alefsio  Stra 
della  gran  Teologo  ,e  Predicatore,  Vicario-Generale  degli  Ere- 
mitani della  Congregazione  di  Genoua,il  quale  portò  non  fole 
il  nome>m£efpreu*e  le  Virtù  di  qudi'altro  Alefsio  Strade!. !a  pur 
della  fiefla  Congregazione  Prelato.,  che  dopo  hatier  honorato 
eo'fuoiferittile  ftampe,ed  hauer  letto  in  Roma  >  e  in  Genoua 
con  applaufi  del  Mondo,  morì  Vefcouo  di  Nepi.Gio»  Battili 
Coftaherbofa  celebre  Dottore  di  Filofofia^  e  Medicina  fu  l'£« 
fculapio  del  Prencipe  Claudio  Landi  ;  imitollo  il  Dottor  Ago- 
ftino  fuo  Figliuolo  >e  fon  di  pari  fama  i  Dottori  Antonio  Me- 
nagliotti,  e  Stefano  Bofoni  •  Quiui  fon  tré  Famiglie  molto  an- 
tiche in  Italia,  Cafsia,Caua!cabò,e  picenarda*  delle  quali  bre- 
wemente  fi  hi  da  trattare. 

Dicono,che  Tarme  dell'Aquile  bianche  hebbero  i  Calili  per 
priuilegfo  dalla  Serenifllma Famiglia d'Eftejed  aitreuolte era  Fatn*c'r  * 
no  Conti  di  Caftel  Gatfìo,  o  CaHegno  pofcia  de'Conti  Roilfi,  Bo7qu 
il  quale  è  nel  Vefcoato  di  Parma  a  confini  della  Val  diTatro  •  hb.vtijnu 
Nel  Borgo  fiorirono  di  quella  Sangue  Giacomo  ,  Pietro  ,  Si-  Cm.  di-fa- 
mone,e.Carlo  Gentilhuomini  molto  ftimati  perlalorodortri-  m*% 
na:del  primo  come  di  Gaualier  Piacentino  in  eminenza  quali- 
ficato gabbiamo  fcritto  autentico  nella  Cronica  Latina  di  Pia- 
cenza riferito  daWefcouo  di  Bagnarea  alii  14.  di  Decembre 
l'anno  i  jj  ^doue  conrendendo  per  la  Signorìa  di  Piacenza  il 
Conte  Francefco  Scoti  Doge  della  Republica>e  figlio  del  Pren- 
cipe Alberto  da  vna parrete  dall'altra  Azzo  Vifconre  Prencipe 
di  Milano,  e  di  molte  altre  Gitta>e!effero  d'accordo  per  Giudii 
ce  delle  Jor  pretenfioni  il  Ca (fio  fon  quelli  titoli  efpreifi  [  Vi* 
M9bilis-,S4pens,&  difcretm p*  teecbns  de  Ca$o  de  Valdetario 
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"Plicentinus>Arbiter  ,&  Arbitrai or j&  jLmxcabìiis  comfojittr 
inter  Magntficumj&c  ]  Non  poteaambire  il  Cafiio  maggiori 
honoris  e  titoli  a  concorrenza  di  due  Signori  di  tancaNobìlcà^ 
T.Tìnc.U  di  tanta  potenza» 

ep.ad  Caltid.  Ri  feifcc  Tomufio  Tinca,  Autore  più  antico  della  110 ftraSalu- 
te,comc  quegli,che  precedette  a  Cicerone,;  che  trd  i  Romani 
Coloni  vennero  a  Piacenza  Caio  Cafeio,  Fabio  Cafsio,  Publio 
Cafsio,e  Tito  Cafsio,  da  i  quali  riabbiamo  a  dire  ,  e  fé  fo  fiero 

d?F*^Ko-  faticati  Caffego;Caflano,  Cafino,e  RuftecafsiVquafifowC*/. 

m*n%  '  \//f]antiche  Terre  di  quefto  fiato;  E  fé  in  Roma  hebbero  a  tempi 
della  Libertà  diece  volte  il ConfoJato,e  più  volte  la  Pretura  col 
fupremo  comando  degli  eferciti,  anco  in  Parma  efiere  fiati 
potenti  dimoftrano  antichi  marmi  nelle  Cafe  de'Zoboli  ,e  del 
già  Canonico  Grazio  Balliardi ,  etti  gli  Ulufiri  Perfonaggi  di 
quell'antica  Colonia  de' ftomani  fi  contano  due  Cafsij,i'vno 
fcrittor  di  Epiftole,  l'altro  Poeta  antico*  Scriue  parimente  Ap- 

Tarcaz*Mbt  pjan0jChe  Cafsio  Parmigiano , hauendo  recifo  Cefare  fi  ritrò 
neli'  Afiacon  Bruto  ,  e  Cafsio  Romano  ,  è  dopo  la  morte  di 
amendue,raunati  trenta  Vafcelli  de'Rodiani'con  grofsa  armata 
entrò  nella  Bittinia  ,  fcguì  la  parte  di  Seftio  Pompeo ,  e  poi 
quella  di  Marcantoniorfù  l'vkimo^che  cadette  fotto  il  ferro  di 
Augufto,  onde  Paolo  Qrofio  lo  chiama  [  Caffius  Tarme  n fìs  vi- 
tima  violata  partis  C&faris  Vittima  ]  e  Parercelo  hauea  fcritto 
\Vitimus  autemex  Interfefioribùs  Cafaris  ,  Tarmenfis  Cajjìus 

C^a  Cacci*  morte  pfinas  dedit'] 

dt&fiouarA     Luca  Contile  nel  fuo  difeorfo  dell'lmprefe  deg'i  Affidati 
t  Milano.   Accademici  di  Pania  mette  gli  huomini  Uiuftri  della  famiglia 
Caccia>e tira  de' Caffi  antichi  l'origine»  Sono  i  più  Illufiri  in  No 
Monfa.    naraXeone Monaco  di S. Girolamo,  e  Tomafo  Minorità  da 
ntU%  Agi  alla  Monfig.Bafcapè  commemorati  tra  Beati  di  quella  Chiefa.Am- 
Unì'ca  /ìdt  ^ogio^  e  Pròbino  Vefcoui  della  Patria  ,  quefti  nel  Pontificato 
an**cap.%%      gergj0  n.queglifotto  Virgilio primo.Ardizzone Configgerò 
dell'Impetadore  Arrigo  VII.  Due  Vefcoui  di  Piacenza,  ed  vni 
di  Caftro.Bartolomeo  Senatore  del  Duca  Filippo  Maria  Vifcó- 
te,  Stefano  Confìggerò  dell'Imperadore  Federigo  III.  Luigi 
Senatore  del  Duca  Francefco  Sforza,Gio.  B*ttifia  Autor  di  li- 
brile Configgerò  di  Enrico  VlII.Rè  d'Inghilterra. 
ObizzinoéCaccia  MarchefediMortara  fegui  l'armi  Francefi* 

delle 
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«felle  quali  fu  fotco  il  Rè  Francefco  I.generale  CommilTario  in 
Puglia:fatto  Baron  Napolitano  >  c  Duca  di  Nardo .  Seguirono 
Gio, Filippo  Senator  di  Miiano>Gio.Giacomo  lettore  di^Pauia* 
Bartolomeo  Podeftà  di  Milanonel  gouerno  del  Duca  d'Aliia, 
Aleflandro  Goueruatore  di  Piacenza  nella  legazione  del  Cardi 
naie  Saluiati,Gio. Bernardin oCapitano,e  Gouernatore  di  No* 
uara  nel  gouerno  di;D. Ferrante  Gonzaga,Gio.Battifta  Gouer- 
natordi  Bene,e  Capitano  del  Duca  di  Sauoiaj Federigo  Caua- 
lier  di  Malta^Comendatore  ,  eBalio  di  Venofa,Gio.Francefco 
Cap.e  Cauaher  di  Malta  > ed  altri  de'Signori  di  Caltignana.  In 
Padoualìn  del  1 149.  Alberto  Caccia  era  Confolo^e  Capo  dell£  Ji  ^JeTu. 
Republica,&  ci  furo  nel  Collegio  de'  Giudici  Giouini  CauaJie- 
ce,e  V efcouo  della  Patria,  Manfredo*,  e  Spinarello  di  Domeni- 
co tutti  Dottori  del i'vna  e  1  altra  legge  .  A  que'tempi  pardi  Re 
pablica  hebbe  in  Piacenza  pili  volte  il  Confolato  Prete  Caccia*- 
perfona  di  gran  maneggia  di  gran  Nobilta;eome  pur  vi  fu  Pie 
tro  Caualitre  del  fagro  Tempio  Gierofolimitano>  Imerigò  Pre 
uo(to,e  Piacétino  Canonico  della  Cated, Artemio  Canon.  Dot- 
torce  Vicario  Generale,  ChiaramondaBadetfadelgiddiftrut-  Gerard.Hft. 
to  Mona-ftero  de'Santi-Gio.e  Paolo.  E  per  che  io  ritrouo  Rug-  dì  Bologna. 
gero  Caccia  Piacentino  da'Bolognefi  richiedo  per  lettorede* 
Canonie  da  Papa  Bonifacio  VII!  adopraro  nel  gouerno  della^  Ucat.m 
Romagna  giaProuofto  di  S.Antonino  nella  Patria,e  pofcia  Ve-  Cron.Vht.- 
fcouo  delia  m'cdcfimar indifferentemente  ,  da  noftri  chiamato 
Caccia  ,e  Gazzi  ;  co  fi  Girolamo  da  Piacenza  Abate  di  Monte 
Cafino  tal'volta  Gazzvtal'volta  Caccia,  e  Mantegaccia  fichia- 
ma:ho  pehfato  che  il  Locati  ti  Cafati confondano  quelle  fami 
glie,quando  tri  primi  Confoli  della  Piacentina  Republica  corri  Cafa  Man* 
memorano  Gionata>GarimbertoJGiouannbZenone,AJberigo,  ieéaW» 
PiacentinOjAlberto^Grimero^Tanone.GiacomOjGuerniero,  e 
Pietro  Mantegazza  ,  il  cui  cognome  portò  in  Milano  il  Beato  Caffi,  Telato 
Borgio  Canonico  Regolare.  Viue  de  Cairi)  nel  Borgo  Paris  ni  «  «;>  Cavalca 
potè  dell'Auditore  Plafoni.,  ammogliato  con  vna  Signora  de* 
Caualcabò  Mefuracchi  Sorella  della  Moglie  del  Dottor  Giulia 
Fiatoni  fuo  Cugino..  CJT.VU. 

Non  è  cofa  fotto  le  ftel!e,che  non  foggiacela  alle  vicinTtudini 
deì  tempo:  anzi  pare  che  tutte  habbiano  vn  termine  fopra  il  M$fu™'*k 
cjjLiale  noafi  ponnoaiunzareicosila  Statoua  di  Daniela  quan- 
do 
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éo  arriuò  ad  hauere  il  capo  d'oro>dalia  percoffa  di  picciola  pe^ 
miccia  refió  infrantale  diftrutta  . 

E  nel  Borgo  aric'hoggidì  la  famiglia  de'Mefuracchi*  ma  no 
è  quella,che  portò  l'armi  contra  i  Plafoni  perla  parte  de'Co* 
ftaherbofi .  E'  paflito il  redaggio*e'l cognome  nelJaCafata de* 
Caualcabò  di  Cremona>la quale  già  perduto  quell'ampio  fia- 
tacene godeua  di  là  del  Pó,fi  è  ftefa  in  Cafale  Maggiore,in  Par- 
ma,su'l  PiacentinOje  nella  Val  diTarro»  Erano  già  i  Caualcabò 
Marchefì  di  Viadana,  e  per  lo  Mantouano,e  Cremonefe  dila- 
tauanola  lar  giurifdizone>knparentati  con  le  prime  famiglie  di 
&uluìo       Piacenza*  e  di  Parma.  Guglielmo  Caualcabò  del  i  %i  i.  dopò 
%*t%  mi     hauer  occupate  le  Città  diCremonaje  di  Modona  in  damo  af- 
Comf.  deU\  faltò  Reggio  ;  e  di  quefla  altra  Città  ftì  Capitano  del  13.0,6. 
[fiorii di     Cortefe  Caualcabò  da  Cafal  de'Vifcontna  Guglielmo  nel  prirw 
l^Mbtrt*    cipato  di  Cremona  faccette  Giacomo  Caualcabò ,  a  cui  dopò 
difendi  fati*  Poazon  Ponzonifottoentrò  il  Marchefe  Vgolino  Caualcabò 
fap  }98.    dagli  fteffi  Ponzoni  fauorito contra  il  Duca Gio.Maria  Vifcò- 
te  di  Milano:  màfù tradito*  ed  vccifo  con  altri  di  fuacafaper 
fellonìa  del  Fondali  Tuo  Capitano . 
nh         fucila  Cafa  fcacciò  di  Parma  i  Prencipi  di  Correggio  per 
*"v*ibJìi  inalzaruii  Conti  Roggi  di  S.  Secondo  Ior  parente  confederati. 
Caffi  Rojffr  Angelo  Caualcabò  natiuodel  Borgoualditarro ,  e  figliuolo  di 
Stefano  Cremonefe  aggiunte  al  paterno  cognome  quello  de* 
Mefuracchij  fu  ftimatiffimo  Giureconfulto ,  e  con  fortiuieucie 
rucceifionetrafmifeiefucvirta>e,l  fuo  hauere  inClaudio^eGiu 
lio  Cefare  Tuoi  figiiuoli,amendue  Dottori  d'eminenzajfvno  de* 
quali  mori  nella  Cqrte  di  Roma  Auditore  del  Cardinale  Farne- 
fe/altro  feguì il  Farnefe  Duca  di  Latera  (otto  Afti*fendo  Audi- 
tore del  Campo  di  S.A.e  dopò  di  effe  re  flato  Giudice  a  Cafiro, 
a  Ronciglioneje a  Buffeto  venne  Auditore  Criminaie  a  Piacen 
za:Di  lui  fono  rimafti  Angelo^e  Claudio:quegliè  flato  Rettore 
di  Montechiaro,Signor  del  Raglio,Arciprete  in  Valdimo2zola> 
ed  bora  hi  vna  Chiefasù  la  Diocefi  di  Bnignato  neilà  GiurifdU 
zionedel  Borga:quefti  era  giouane  di  gride  afpettazione»  neir 
vna,e  l'altra  leggcDottorc,matròcogli  lamortelefperanze,e 
la  Vita  la(ciando  di  fe  le  dua  Figliuole,  che  dicemmo  accafate, 
l'viia  ne,Caflij>e  l'altra  ne'Platoni . 
In  Crcmpaa  fiorì  la  Cafa  Piaccnarda>e  dopo ,  e  auanti,  che 

vi 
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vi  SignòreggiafTcro  i  Caua!cabò,,i  Ponzoni,e  iDouara  .  Hebbe- 
ro  principio/otto  l'Impero  di  Cado  Magao,da  genero fi  Baro-    r    .  - 
ni>e  Caualieri  Fiorentino,Gouanni>e Onoiomon  sò,(e  diFran  |^}*  ^ 
cia,o  di  Germania  venutijpcrche  e  dell'vna^e  dell'  alerà  nazione  ^  *ra:.lstì 
hauea  i'Imperadore  il  dominio.,  e  d'amédue  còducea  fe  co  alle  na  sw.Fia- 
rouine  del  Regno  de'Longobardi  d  difèfa  della  ChiefaRoma  <S<lm$.Cr2>' 
na^i  più  Nobili  e  v&Iorofi  Guerrieri,che  fiorifero  in  quel  l'età  * 
Uifplendette  la  Virtù  di  coftoro  iu  Ottolino  e  Ponzio  Pice- 
nardi^quegli  Dottor  di  Legg!,quefti  Capitan  di  Soldati:l\norn 
,  aPifa*e  difuafe  dalla  rouina  di  Cremona  I'Imperadore  Arrigo* 
l'altro  nella  Patria  foftennela  fazione  di  Matteo  Vifconte  di 
Milano  Vicario  dell'Impero ,  e  difefe  co  l'armi  Ja  Città  di  Pia- 
cenza dagli  Scotio  e  da'Fontanefi,  che  fauoriuano  Ja  fazione  de* 
Guelfi .  Onde  non  è  merauiglia,  fe  i  Picenardi  per  effere  d'vaa 
fleffa  parte  co  i  Ghibellini  fecero  parentela  co*  Landi,e  gli  An- 
guiflbli. 

Seguirono  GugIieImo,e  Broccardo/vn  Condottiero  di  Ca-  v 
Halli  per  Barnabò  Vifconte  Prencipe  di  Milano  >  l'altro  Colo* 
nello  di  Fanti  pel  Duca  Gio.  Galeazzo,  al  cui  figlio  Gio.  Ma- 
ria  Vifconte  mantenne  Tempre  in  fede  la  Città  di  Cremona,firi| 
che  mai  puote .  Mi  foileuata  Cremona  /  e  mutato  il  gouerna 
£s  n'andarono  in  bando  il  giouane  Gugliemo^e  Giovanni  Picc 
Bardo  l'vn'e  l'altro  Capitani  del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte* 
Può  effere jche  in  quelti  tempi  alcuni.fi  ritira/fero  su'!  Piacenti- 
no,e  da  loro  deriualfe  quel'Antonio  d'Antonale  Vk  cnardi>che 
nelle  riuolte  del  Borgo  Val  di  Tarrofeguì  co'Figliuoli>e  <Nipo- 
tilaparts  de'Platoni;  ed  iui  ancor  fi  mantiene  inhonoreuole  ^tm% 
pofto  la  lor  famiglia  con  allianza  delle  prime  Cafate  della  Ter- 
rai col  potfetfo  di  commode  facoltà .  Hanno  ancor  quefti 
terme  de'Picenardi  di  Cremona^ch'è  Yn'Alijcorno  roffo  inxa* 
po  bianco*  \ 

Tebaldo,e  BaldafTarro  Picenardi,due  granitimi  delia  Gitirif- 
prudenza  riebbero  per  maefìroilgran  Riccardo  Malombra:  & 
Leonardo  Picenardi  Gìureconfulto  non  men  chiaro  di  alcun* 
altro  della  fua  Patria  piantò  iaMantouala  fua  Famiglia  ef- 
•  fendoui  Podeftà,onde  ne  venne  la  B.  Eiifabetta  Picenarda ,  la 
quale  fu  deli'  Ordine  de'Serui  di  Maria  Vergine  ,e  tifpkndette 
di  Virtù^e  di  prodigi  ancor  dopò  la  morte. 

S  ff         Ag.  * 
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Aggiunte  non  fenza  gran  miftero  Galeazzo  Picenardi  all'ar- 
me di  fua  Cafa  quella  di  Cafa  Sforza>mentre  gouernaua  le  gen- 
ti del  Duca  Francefco  Sforza  il  primo.-quafi  che  preuedefle  do- 
uere  tutta  la  fua  famiglia  mettere  àrifchio, e  la"  vita,  eia  roba__, 
per  gli  heredidel  fuo  Sigoore.Mentre  adunque  i  Francefi  traua 
gliaronoi  tré  virimi  Duchi  di  Milano;  fi  trouaro  alla  difefa  di 
«  Milano,di  Cremona,  e  di  Pania  col  comando  c  diCaualli,  c  di 
Fanti  Giouanni,Can  Francefco,Tarquinio,Bernardino,Orfeo, 
Giacomo  Antonio, ed  Annibale, che gouernò  confederarmi 
del  Duca  nella  Patria.Quefti  acquiftarono,o  mantennero  alme 
lì  Gu*%%o  no,tl  titolo  di  Fedele  a  Cremona;  anzi  col  for  valore,  e  numero 
nella  ciu He  fecero  correre  quel  prouerbio  d'Italia ,  che  in  Lombardia  tre 
Qonuerf,    ^tta  haueano  fouerchia  copia  di  titolati ,  Piacenza  di  Contile 
di  Marchefi,Parma  di  Caualieri,e  Cremona  ài  Capitani. 

Giacomo  Picenardi  Dottor  di  leggi  vifTe  nella  Corte  del 
Prencipe  Card.  Afcanio  Sforza,e  dopò  ch'egli  a  Riualta  fui  Pia- 
centino era  ftato  fatto  prigione  de'Veneziani,  fi  ritiro  alla  Cor- 
te di  Roma,accolto  dal  Pontefice  che  pofeia  lo  mandò  a  richie 
fta  dell' vkimo  Duca  Francefco  Sforza  per  Generale  Economo 
nel  Milanefe.  Leone  Picenardi  prefe  la  Laurea  della  Giurifpru 
denza,e  di  venti  anni  cefso  di  viuere  lafciando  degna,ed  honora 
ta  memoria  delle  fue  Virtù.  Già  fon  e  Picenardi  huomoeloquen 
te,e  dotto  era  difcepolo  del  gran  Giafon  del  Mainò^orb  per  la 
Città  di  Cremona  al  ritorno  felice  del  Duca  Mailimiliano  Sfor- 
za »  che  debellati  i  Francefi  ripigtiaua  trionfante  il  pofleffo  :  Il 
Duca  lo  crnfe  Caualiere>e  gli  donò  vna  Catena  d'oro,cQnfe{Tar* 
dofi  incatenato  dalle  parole  d'oro,edaViui  concetti  detta  fua-* 
lingula. 

Cleto  Picenardi  Dottor  dileggi ,  e'Canaliers  aurato  viflo 
nella  Corte  di  Vhntoua.  Hebbs  per  moglie  lo  ftupor  di  quel 
Secolo,Gìulia  Sfondrata  Donna  dfgran  dottrina  ,  e  di  molta-, 

ifondratl    erudizione,Sorella  di  Francefco  Sfondrati  Senator  di  Turino,  e 
di  Vlilano,Birone  di  Valfadlui,  Conte  della  Riuieradi  Leuant? 
deILario,Vefcouo  di  Cremo ìa, e  Cardinale  di  S.Chtefa;  flroi 
Padre  Gio.BattiftafùSenator  di  Milano,e  Ambafciadore  di  Lo 
douico  Sforzi  a  tutti  1  potentati  d'Italia;  la  cui  Madre  era  figlia  * 
del  Dottore  Signorolo  Omodei,e  per  via  della  madre  era  nipo 

Tnuulfy    tc  fa Qafparo, e  di Erafmo  Triuulzi  Marefcialli  di  Francia,  E 

fimilmen- 
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fimi!mente  Francefco  Fratello  di  Giulia  'da  Anna  de'Vifconti  TVtojfft 
figlia  di  Maddalena  Triuulzia  >  del  cuifaugue  erano  flati  GiOt 
Giacomo ,  e  Teodoro  Marefeialli  di  Francia  # generò  Nicolò 
Cardinale^  Vefcouo  di  Cremona  che  poi  fù  Papa  Gregorio  1 4?  Sfonir*U: 
&  Paolo  Barone  di  Val  fa  dina*  che  fi  ammogliò  con  Sigìfman- 
da  d'Elie  nipote  del  Duca  di  Ferrara.-la  cui  madre  erafimilmé- 
te  vfcita  dalia  Cafa  Triuulzia, onde  da  dugenco  anni  fono  ufciti  XtìuuUU 
tanti  Prencipi  Valorofi,  e  Generali  d'Armate  ,  tanti  Vefcoui»  c 
Prelati  eminenti,  E  cinque  Eminentiflìmi  Cardinali.  Di  Paolo 
Sfondati  rimafero  Ercole  Duca  di Montemarciano^e Genera- 
le di  Sanca  Chiefa,Paolo  Camillo  Cardinale  Legato  di  Bologna,  Sfondratl. 
Francefco  Cartellano  di  Roma  e  Marchefe  di  Montarla.  Anna-* 
loto  Sorella  fi  marito  con  vna  Virtuofillìma  pofterid  in  grco 
le  Vifconti  Caualier  di  Sane' lagone  Generale  del  Duca  diSabio 
neda.Sebaftiano  Picenardi  ancor  ne'fuoi  primi  anni  heb'be  cou 
dotte  di  fanteria  per  Francefco  vltimo  Dùca  di  Milano  :  fu  Ca-  Vìfcmì. 
fiellano  di  Cremona^  feguì gli  itendardi  dell'Imp.  Carlo  V  iru 
Liguria  ,e  in  Tofcana  contro  1  France fi.  Antonio  Dottor  di  leg-  fktnardu 
girellò  nella  Patria  Auocato  del  pucared  Antoniomaria dopò 
hauer  fedelmente  fcruito  ai  Prencipe  in  Guerra  fe  nepafsòirk* 
Vngheria  ,  doue  il  Rè  Ferdinando  lo  diede  p*r  Configliero  di 
Guerra^e  per  Compagno  al  Generale  Lodouico  Conce  di  Lo- 
drone  ,col  quale  egli  gioriofamente  fi  adoperò  conerà  le  forze 
diSoIimano,che  quafinnouo  Serfe  inondaua  d'armate  le  con 
fina  del  Regno. 

L'Ingegno  del  Picenardi  feopriuafi  nelle  Matematiche  non 
eflfendo  meno  incendente  d' Aftronomia,e  di  Gofmagrafia,che 
di  Geometriajed  Arimmetica;Artialcretanco  neceffariein  guer 
Va,quanco  men'  incefe  da'Capitani  de'cempi  noftri.Parlaua  egli 
Spagnuolo,  Furchefcoj  Alcmano>e  Francefe^doucfoftenne  le- 
gazioni importanti  al  Papa*  all'Impe radore  Carlo  V.al  Rè  di 
Francia,alla  Republica  Venetajal  Gran  Turco*  ed  a  molti  altsji 
Prencipi  >  co'i  quali  trattò  gli  atfari  di  Cafa  d'Auflria .  Gio. 
BatcìfU  di  Sebatliano  Picenardi  fe  ne  pafsò  Coloncllo  alla 
Guerra  di  Siena;  e  di  li  fi conduiTe  Sforza  Picenardi  fuo  Fra-* 
tedio  in  Corfica  col  comando  di  due  Compagnie  allìmprefa 
della  Goletta  era  Maftro  di  Capo,dopò  di  eflere  ftato  Genera- 
le Luogotenente  di  D.  Cefare  Maggi  Napolitano .  Sigifmondo 
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fù  Capitati  di  Fanti  su  l'Armata  Chriftiana  nella  gloriofa*  e  ine- 
morabilc  Vittoria  di  Curzolari.  Nella  Guerra  di  Portugallo> 
mori  il  Capitati  Picenardo  figliuolo  di  Giacomo  Antonio  ; 
Sforza  SecondOjchefù  figlio  del  primole  Cauaiier di  S.Stefano 
guidò  due  Compagnie  nella  Guerra  medefitna^hebbein  Fian- 
dra vna  banda  di  Cauailer;gieri,milttò  in  Vnghena>e  fu  sii  l'Ar- 
mata verfo  la  Coda  d'Africa»  Gio.  Battifta>ffidoro,  c  Girola- 
mo eran  tré  Dottori  Eccellenti  di  Medicinali  primi  nella  Cor- 
te de/Sereniilimi  Gonzaghi  in  Mantoua.  Alelfandro  Giurecon- 
fulto,  che  fcrifte  (opra  deirinftitiìta,  era  Auditore  di  Ruota  >  e 
PodeftddiGenoua.  Gio.  Battifla  £u  Giudice  in  Milano ,  e  iti 
Pania.  Sigifmondo  (à  Senatore  in  Milano,  e  Podcftàdi  Pauia  ; 
huomo  di  molte  Ietterete  di  honori  fegnalatiffimLa  quali  è  file 
ceduto  ©tediano  eloquentifsirno  GiureconfultOjche  nel  Dot- 
torato del  giouane  Sigifmondo  efpreffeeon  nobile^  Panegirico 
latino  i  meriti  della  fuagloriofifs  ima,  ed  antica  famiglia. 
€,4?.Virt  II  Mondo  fi  mantiene  co  la  mutanza>  delle  ftagionide  Cit* 
C*l*^?\a*  \  ^egn^e  Ie famiglie  hannocosì  benele  lorvicende ,  come 
^  la  Fortuna^  la  Vita  de  gli  huomini.  Se  non  mancaffero  alle  fa- 

miglie Vecchie  co  le  facoltà  il  bercefferc ,  alle  nuoue  manche» 
rebbe  l'edere  :  non  hanno  dunque  da  dolerli  quelle  fe  fon  co- 
rretto a  dareloftcffo  luogo  i  quefte,  che  da  tante  altre  prima 
f&datoaloro.  ETollia  il  crederete  h  Proscefside'Grandi  fie- 
Tevafip.  i.  no fenP  Regreffo- . 

«a/.i.cap.      Sari  di  grande  honore  a  Prencipi  Laudi  di  Piacenza  finteti- 
1s.13.14.t6  derediquatoalto  lignaggio  fieno  i  LufardilorVafTalli;  perche 
ar  iotpag.   come  dicemmo  eglino  aìtre,volte  comandauano ,  là  vè  al  pre- 
fente  obbedirono.  Sono  dell  antico  Sangue  de*  Platini  quale  fi- 
gnoreggiaua  tutte  quelle  Valli*-  eque1  monti,  che  fon  bagnati 
dal  Tarro,  dalia  Parma^dal  Ceno ,  e  da  Lauagna  tra  il  Piacen- 
tino >ilGenouefato>il  Parmigiano  >  e'1  Tofco  congiungendofi 
dà}fvna,,e  l'altra  parte  co'Marchefati  di  Cafa  MalaFpina  .  I  Po- 
fieri  di  Lufardo  PÌatoni  altenaro  la  miglior  parte  de'  loro  feudi 
Unti .       alConte  diVedafroVbertino  de'r.andiCapo  della  parte  dell'Ini 
%fig  Vagar,  pero  m  Piacéza.E  fin  dei  r  xSy.IICófe  ftefTo, Sacco- Lufardi  Rie 
48  '  '  CÌ°  Lurard^vi(c5te>  ObcrtoJGhcrardoiGugIielmo>e  Gianotto 
M*\*die    Lufardivenncr0^certa  diuifione  de'lor  poderi,  perla  quale  fi 
iwis$  '      vede  toccare  al  Laudi  Cafalazane  *  Febraro  x  Monte  sfoggiai. 

Noce> 
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Noce^MomorollajNoceuecchia^AlpcAlontarficciojCafa'e^e 
Serpazio  con  tutte  le  ragioni  di  feudi,e  di  Vaffa!li,che  hau«ano 
perindiuife  ne'fodetti  luoghi.  A*Sacco>e  Vifconte  fratelli  toc* 
eòComeg;ia,Can:agnola,SeIua*FeIina,  Tamara  ,Caftagna  di 
Bario ,  e  Cauedafca  per  la  met3x.  A  Riccio  ,  e  Conforti  cocco 
Faltra  parte  di  Cauedafca^e  di  Taflara,  la  Pieue^Bozzi^Ronco- 
lijFoatanabiiona,  Prato,- Cane  fio,  eia  Cauanna.Da  quelli  ere-  $afa  icoftfì 
do ,  chederiui  la  Cafa  degli  Scopeti  detta  de  la  Cauanna ;  la  della  Cavar* 
quale  altre  volte  haueua  due  nobiliCafteliy'vno  detto  Carni-  na* 
natade'Perpitrà  Sambufeto,e  Cauignana*  l'altro  appreffo  Ca- 
uedafca al  luogo  fteGTo  diCafalazone, che  del  1 6 1 8 fu  dirocca* 
to  dal  tcrremuoto.  Pagano  delia  Cauanna  Tanno  1 547  era  iru 
poffeflb  nonfolodi  quefti  luoghi,  ma  di  molti  terreni, e  nella 
Val  di  Nura,e  in  altri  luoghi  del  Piacétinomè  fù  difficile  a-'di  lui 
pofteri  il  rinouare  cò  altre  nozze  l'affinità  decadi.  Antonio  pa 
d;e  di  Bartolomeo^  figlio  di  Pagano  heb  betra*  difendenti  vn 
Domenico  huomo  di  Ietterete  di  grande  lingegno;  edvnGio*  * 
iianni  di  Bartolomeo,  che  habitò  a  Compiano  nel  Vefcoato  di' 
Piaceuza  sù  quel  de'Landi,&  da  Battifta  Fregofi  Prencipe  gran  Daf  GenmA 
de  ,  Signor  di  Genoua  riportò  oltre  il  grado  di  famigliare  ,  e'I  %o%May. 
titolo  di  Nobile  vn  priuilegio  di  libera  efenzione  perfonale,e  \^%o.[ubf% 
reale  per  fe,  e  tré  Seruidori^  con  liberta*  dell'armi  ,  e  vn  pafia- 
porto  libero  fi  di  no£te,corr*e  di  giorno  per  tutti  li  fuoi  itati  co 
guardie  armate ,  e  caualli .  Incominciar*  le  lettere  del  Fregoli 
\jllos  Itbentcr  thulisnoftris  attulìmus>&  honoribus  infignìmus 
quo*  Virtutum  dos>morumq;  Venuflas jac fumma ad  ftatum  no* 
ììrumaffefiio  Caros  redunt  :  fané  hac  omnia  in  Nobili  Viro  Io* 
Scope  (io- dt  la  Cauanna  de  Complano  >  nobispradtkfìo  liquidò 
cognofeentes ,&  diuturna  officiai  merita  nobts  per  eum  imperi- 
fa  recenfentes^Qiidìi  generò  Bartolomeo,  Giacomo  Dottor  ^'^y  V^' 
Fifieo,&  Lazaro  padre  di  Giacomo,  e  di  Giouanrti.U  primo  fu  i^**  m 
da  Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  dichiarato  Segretario  di  Corte 
con  efpreflro.ie  della  faa  NobiItà/ciéza,dabbenaggine,e  fede: 
nel  priuilegio  di  cui  fono  ancora  quelle  parole  [cumfàpius  ex- 
perti  firn-m  de  TeYfma>Lepb*Doftrina)&cptiwismortbus  Uobi~ 
lis  Viri  Bartolomei  Scopefii  de  la  Cauanna  "Piacentini  >(jui  din  iti 
Curia  noftra  bone  ftiffìme  commoratus  elì  ]  Giouanni  di  Lazaro 
&de*primi  nelle  Compagnie  degli  huomini  d'arme  del  Rè  Cas 
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tolico  in  Italia>ed è  fiato  Auo  paterno  de!  vinence  Glo.Giaco- 
mo  Scopefi  Dottor  di  Leggi  :  il  cui  Zio  Giacomo  fratello  di 
Ca[*ytu* ,  Giouanni  era  Padre  di  Bianca  della  Cauanna>che  fi  accasò  con 
Agoftino  Sifua  Gentilhuomo  di  quel  Cartello,  il  quale  effondo 
Capitano  del  Prencipe  Claudio  Landi  morì  nelle  riuolte  della 
Val  di  Tarro.  lafciandodopò  di  fc  il  Capitan  Pietro  Antonioi 
!»  fardi      C|1C  da  Margherita  figliadel  Capitano  Polidoro  de'Lufardi  Ru- 
Rugarli.     gar|j  gener5  ii  viuence  Dottore  Anton  Maria  Siiua,  e  Dome- 
nico Fifcale  del  fuo  Prencipe  nella  Patria.  Donna  Maria  Vela- 
ci/a V elafe*  fca  Gentildonna  Spagnuola  fu  moglie  del  Rugarli,  e  madre  di 
Margherita.  Io  nonsò,  s  ella  forte  di  quel  vecchio  ceppo  d  no* 
nore ,  che  produce  il  Gran  Velafco  fondatore  dell'Ordine  de* 
Dozìntirjn  CaualieridiCalatraua:e  da  cui  fon*  venuti  i  Duchi  di  Fria,edi 
fitfd'Eun".         di  Sirucffa^di  Nieua,di Faro,di  Aleandefa,  e diSalazar , 
'Boterò  nella  tanti  Gran  Contefiabili  di  Caviglia,  Ammiragli  di  Mare,e  Ca- 
WtdicaMiiA  pitani Generali  degli  eferciti Cattolici,  che  Monfignor  della 
4  p*rte  delle  Chiufa  ardifce  fcriuere,  che  infili  dall'anno ,  nouecentefimo  in 
;««  Maitom  quì  non  fi  è  mai  fatta  in  ifpagna  cofa  d'importanza  per  feruigio 
di  Dio,o  della  Corona  utenza  l'interuento de'Signori  dell'IUu- 
ftrifs.  Cafa  Velafcajne  v'è  parte  di  Spagna^chc  non  fia  (tata  Ig- 
norata con  la  prodezza,  e  fegnata  col  fangue  Velafco. 

Per  non  dir  niente  di  due  Fratelli  Velatchi  ftretti  parenti  del 
Conte  D.Fernando  Gonzales  morti  per  la  Cattolica  fede  nella 
battaglia  contro  Aknazor  Rèlpotentiifimo  d'Arabijcosì  D.b'an 
cio>D.Fernando>e  D.Gio.di  Velafco  fi  acquiltaro  morendolo 
ria  immortale  nelfefpugnazioni  di  Giblaterra,Algeriza,  e  Anti 
quiera.AU'Imprefa  di  Granada  maneggiò glonofamente  Tarmi 
D.Pietro  Fernando  Velafchi,hauendo  ricufato  la  carica  di  Vice 
rè  di  Caftiglia.Vn  altro  del  fuo  nome  fcófi(Te  rarmat»ilnglefe>e 
D.Innico  fcacciò  i  Fràcefi  da'Pirenei.D,Pietro  di  Velafco  leuó 
Fonterabbiaa'Francefi,  &  D. Pietro  Fernando  Sancio  aggiunfe 
alia  Corona  la  Prouincia  d'Auala  .Le  differenze  trà  il  Rè  Alfon 
fo  il  fauio,ed  i  Grandi  del  Regno/uro  acchettate  p  opra  di  D. 
Sancio  di  Velafco.Le ribellioni  di  D.Fernando  Alfonfo cetra 
Tlnfàte  D.Gio.e  l'Infante  Al  fonfo  cótra  il  Rè  Arrigo  IV,da  due 
Pietri  Fernandi  di  Velafco  recarono  fopite  con  due  fegnalate 
Vittorie:  T  vltima  delle  quali  fù  di  tanta  importanza ,  che  quel 
Prudentiifimo  Rè  fece  4  D.Piecro  vn  privilegio  >  nel  quale  Lo 
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chiama  Redentor  del  Regno  >  e  lo  dichiara  Gran  Conteftabile 
cori  tutti  i  di  lui  difcen  denti;&  quefta  dignità  è  paflata  di  mano 
in  mano  ne'gencrofi  pofteri,qual'habbiamo  veduto  al  gouer- 
no  dello  ftato  di  Milano  il  Gran  Conteftabile  D.Giouanni  Fer 
nando  di  Velafco ,  quegli  che  conferuò  l'Italia  a  diuozione  di  c  r  ?.. 
Cafa  d'Au(tria,e  liberò  la  Contea  di  Borgogna  dall'armi  hoftili.   aj4  *** 
Antonio  Silua  Piacentino  Dottoresche  fu  Audir  ore  di  Ruota  in 
Lucca,  e  in  Genoua,hebbetrè  figli  Dottori  in  legge  Gio.Luigi, 
Aleflandro^ed  Ottauio  Arciprete  diBedonia,digii  in  Piacenza  Lufardt, 
Canonico  di  Sant'Antonino. 

Hor  ritorniamo  a  Lufardi:Troppo  fi  è  dilungata  la  penna  in  ri- 
contar le  Iodi  delle  Donne  di  quefta  Cafa:  mi  con  qualche  ra- 
gione, perche  eziandio  gli  Spagnuoli  lafciano  bene  ipcfo  il  co- 
gnome del  padre  per  quello  della  madre,o  della  moglie  .  Chi 
fcriue  della  nazion  Spagnuola  non  può  fare,che  non  fiegua  i  co 
fiumi  della  Tua  gentilezza. 

Duròla  liberti  de'Lufardi (malfanno  1450. Quando  gii  in 
più  cognomi  diuifi  >e  perle  viciftìtudini  del  Tempo  fcadutida  , 
quella  antica  grandezza  ,  che  li  fece  cozzare  co'Marchefi  Pala-  c^ó^L-  ' 
uicini^e  co'Conti  del  Fiefco;  furono  da  Francefco  Sforza  Duca        '  i0C' 
di  Milano  >  e  di  Piacenza  foggettatial  Conte  Manfredo  Landi 
Caualier  Piacentino. 

Conuennero  da  principio  col  Landi, che  fo  (Te  Iorpoffeflb  di 
feruirc  con  l'armi  a  qua!  fi  voglia  Prencipe ,  e  in  qual  fi  voglia 
guerra/e  bene  i  Landi  fofìfero  nell'armata  nemica .  Vollero  Tese 
zione  perpetua  daogmgrauezza,e  la  liberti  dell'armi.  Qnefti 
furono  tutti  i  Lufardi  di  Montearfccio,di  Pietrapiana>di  Torno 
Io,di  Bardile  diCompiano^aflìeme  con  Barto!omeo,e  Giouan 
ni  di  Morello  Granelli ,  Galuano  di  Baftardo  Granelli  co'faoi  Zufordì.Gra 
nipoti,Antonio  di  LiKhino,Gio.diRinaldo/uo  FrateIlo.,e  i  Lu  neill> 
fardi  Granelli  di  Fontanino^e  di  Vallefturla ,  ed  appreffo  i  Roflì 
di  Teglio;come  quelli^che  tutti  da'Lufardi  eran  àiCcefì  .  Quelli 
diiMontearficcio  n'hebbero  del  i'f9$Q%  n. di  Giugno  nuoua  Ro/pG/ansl 
conferma  dal  Prencipe  Don  Federigo  Landi  :  per  lo  cui  padre  ,\ 
nelle  riuolte  del  Borgo  prefe  l'armi  Luchino  di  Bartolomeo  Lu  ^ 
fardi  Gentiluomo  di  grande  ardirei  generò  Bartolomeo^ d  itfa?iìm 
Antonio,!' vn  Capitano,e  Caftellan di  Bardi,  l'altro  parimente  J 
Capitan  di  Bardile  pofcia  Caftcllaoo  diCompiauo .  ©ìo.Lch« 
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gì  LuQrdo  (eguì  il  Prencipe  Manfredo  Landi  nelle  Guerre  di 
Fiandra^  feco  fi  trouòàll'imprefa  di  Sanquintino  nella  Picar* 
diajdoue  da'France-ficoraggiofamemedifefeil  Pontcchefù  il 
punto, a  cui  reftó  fermato  il  periodo  delle  Glorie  Ftancefi  col 
la  prigionìa  del  Generale  Memoratisi ,  e  caia  ftrage  della  No- 
bild»e  Giouentù  di  Franciarreftò  guiderdonato  dalla  liberalità 
del  Rè  Cattolico  con  notabile  ftipendio  in  vita  ;  ed  alla  morte 
lafció  due  figli  Claudio,e  G.io,Giacomo  .  Mori  a  Viterbo  il  pri- 
raojritornando  d^llaGuerraTurchefcajgiouane  pronto^e  «d'in- 
gegnose di  mano .  Il  fecondo  era  hnomo  di  lettere  dilettauafi 
di  poesia,d'Ifl:oria,e  diPo!itica:compoferime  TofcaneiCarmi 
lacinie  profe  con  elegante  fiile^  fu  Segretario  del  Prenci-pe  D. 
Claudio  Landre  continouò  appreflb  il  Figlio  con  akre  cariche» 
li  Conte  Giulio  Landi  lo  fece  Generale  delle  milizie  per  tutti 
gli  flati  del  Nipoterie  mandò  alla  Corte  di  Spagna,diGerma«r 
nia,di  Milano,e  Firenze .  Andò  coftui  a  Roma  per  tracciare  chi 
hauea  cofpirato  contro  la  vita  del  fuo  Prencipe;alleuò  il  Prenci 
pe  Federigo  hor  Caualier  del  Tofane,  gli  procurò  il  feudoxii 
Turbigo^Ia  Cittadinanza  di  Milano^e'J  fauor  del  Rè  Cattolico  : 
liberò  li  fuoi  fiati  dalle  guardie  de!  Gran  Ducaci1  afficuró  dai 
Nemiche  lo  conduffe  alia  Corte  .deirimperadore.,  doue  tenne 
il  grado  di  Maggiorduomo  di  S.H.  Io  ricondufle  con  grandi  bo- 
nari in  Italiane  per trjent'annicontinoui  non  fece  che  viaggia- 
rle veggiareper  iadifefa*ed  efaltazione  di  Cafa  Lande  .  II 
Landu  Prencipe  di  tutto  ciò  fi  piena  teftirnonianza  nel  pnuilegio,che 
gli  fece  a  14.  di  Febraio  l'anno  iéoiper  rogito  di  Amighetto 
Barili!  Notaio  Piacentino;  foggiungendo  diliauerintefodagra 
diflìmi  PrencipiJeda'MinÌLl:ri  dell'ImperadoreJedelRè  Otto- 
lieo  con  piena  fede  [prtdi&ttm  Sccretarium  itajin  pertraftandis 
meis  negotijsfc  benè  geffifies&  ita  accuratè,ac  forti  animo  eatra 
£tafle9vt  nihil  vnqnam  in  ilio  maius,necqHtd  ddigentiip  dtfi4f 
dcraripoterit'jAÌ  Settembre  dello  ftefio  anno  fe  ne  pafsò  Gom 
miliario  Generale^  Capo  dell'armi  di  Compiano,di  Bedonia> 
e  di  Bardi  nella  Valle  di  Magra*  eperfeguitò  le  mafnade  dei 
Fuorufciti>che  per  di  là  infellauanocon  ladronecci  la  fìrada  di 
Pontremoli .  QuefHfu  il  preteso  del  Conte  di  Fuentes  ,  che 
goueroaua  per  gli  Spagnuoli  lo  flato  di  Milano  ;  perequale 
(vao,ò  limo,  che  foflej  armo  il  Prencipe  Landi  centra  il  Mar- 
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chefc  Giulio  Cefare  Malafpina  feudatario  Imperiale^  Caualie  %é^j^ 
redi  gran  Va  force  ftima.,ma  poco  confidente,  anzi  manifetto  W*-'.. 
nemico  del  Conte  di  Fuentes  .  A  chi  ha"  in  mano  la  fpada  non 
mancano  prefetti  per  ferirci^Ia  donno!a,che  hà  voglia  d'ingoia- 
re il  pipiftrello,ftima  che  fé  le  debba,  o  come  vccello  ,o  come 
topo .  E  però  vero,che  il  Marchete  ftaua  con  molta  gelosia  nel* 
lottato  per  altri  diffidenti  c'hauea  ,  rauorito  dal  Duca  di  Man- 
toua,che  lo  tenne  gran  tempo  nella  Tua  Corte  .  Doue  non  fo- 
ra malageuole  il  credercene  dalla  moltitudine  de  gli  Sgherri  ,  i 
quali  hauean  ricouro  dal  Màlafpin3.,ncn  folle  altresì  infettato 
il  camino,  che  liberò  il  Lu  fardi  con  la  prigionìa  del  Marche- 
ie,e  con  la  prefa  della  Rocca  di  Suuro  .  Durò  quelllafledio  po-r 
chi  giorni;  e  moki  fi  credeuano che  deueffe  dorare  per  molti 
«>efi .  Il  Lu  fardi  non  perdette  alcun  de  Tuoi  ;  e  pure  hauea  da  fa 
re  col  Marchefe  huomo  rjfoluto,e  dicuore,il  quale  fi  credeua 
del  ficuro  morire  fe  nelle  mani  del  Conte  di  Fuentes  fotte  cadu- 
to .  Vi  cadde,ma  non  morì;pcrche  la  Nazione  Spaglinola  fuoi 
pregiarti  di  humanita^e  di piaceuolezza,  benché  ambifcadief- 
fer  temuta.  Fu  il  Malafpina  con  buone  guardie  condotto  per 
Piacenza  a  Milano;&  poco  vi  mancò,che  da  Octauio  Colombi  L  r  & 
Gentilhuomo  Piacentinojcognato  del  Marchefe  medefimo,nó  r 
haueffero  cattiuo  incontro ,  Al  Lufardi  fa  data  in  Vita  vna  pen 
fione  di  venticinque  feudi  di  Milano  al  niefejnon  campò  più  di 
due  anni  ancorale  preffo  il  Padre  fa  fepolto  nella  Chiefa  di  Ca- 
ia nuoua  di  diocefi  Piacentina  .  Claudio  ftio  Figlio  dell' vna  , 
£  l'altra  legge  Dottore,dopòdiuerfi  Magiftrati,e  cariche  fotte* 
mite  nella  patria  con  (oddisfazione  del  Pren  ciperi  ebbe  ingo*  è 
nerno  la  Fortezza  de'Bardi;Ie  cui  chiaui  appretentando  al  Do- 
ria  Prencipe  di  Melfi  ,  come  marito  delia  Principefla  Poliilena 
de'Landi  vmgenita  del  Prencipe  Fcderigo,efprefle  la  generofiti 
dei  fuo  animose  la  viuaciti  del  fuo  Ingegno  con  quello  Dittico. 

Accipe  c laues  >AY€is>quà  non  Feritori 

dtfemper  erit  Fortìor  *irce  Fides. 
Ed  in  vero  nelle  patiate  turbolenze  di  guerra  fi  dimottrò  fe* 
<Je-liffimo,e  faggio  :  come  altri  ancor  <te\  fuo  (angue  diedero  a  LufcrM*0k 
Francefi  buon  faggio  del  Valore,  che  U  Natura  con  indelebili  ^  * 
caratteri  fuoie  imprimere  negli  Animi  ben  nati .  La  di  lui  ma- 
dre ili  de'Lufardi  detti  i  Roifi  di  Tegtìo  *  Che  gli  amichi  Càr- 
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lojtti  dello  (lato  Landefe  fian  de'Lufardi  fi  proua  per  priuilcgio 
dell'anno  1 4 19.  concedendo/!  perpetua ,  ed  afToluta  Franchig- 
^ManT  W-fMSH  Parole  [  Mignificusi&  Tttens  Vir  Manfredus  de  La- 
&(otmTia*  do  yenafrij,Compl*nique  Comes  <&c*  hiatus  q.  $pe£iab.&  Gene' 
ctnt.i$\<),   rofiTAìlitii  P*Galnant  de  Landò. Volens  agno/cere  benemerita,& 
Stp.icK      erga  Eum,Eiufque  Generofam  Domumbene  geftaper  hJobilcm  Vi 
rnm  Antoninm  Carlottumde  Luxtardts  fil.q*  Bartholomat  Car- 
lotti  de  Lnxiar dispnee  non  per  ^inteceffores  fuosiideoque  yoUns 
0  eius  honorantias  anger e~\  Non  sò  però/e  la  Venerabile  Suor 
Margherit  j  da  Cantica  la  quale  nacque  di  Famiglia  Carlotta  » 
ma  di  fortuna  miferabile,fo(fe  di  quelto  fangue  .  Ella  illuftrò 
più  lo  flato  de'LandeuUi  Patria  de'Lufardi,  e  tutta  la  diocefi  di 
piacenza,  eh-  non  fecero  le  richezze  ,  e  l'armi  di  tanti  Valoror* 
Guerrieri.  Armò- ella  vna  Schiera  di  Vergini  Abricó  vn  Ohio  - 
ftro  ,  e  in  quello  le  raecbiufe  a  guerreggiare  coatro  l' Infer  no  , 
La  fuaVitaJe  fue  Virtiì,ed  iprodigi,che  in  lei  fi  videro,fono  nel 
proceflp,che  fi  conferua  nell'Archiuio  Fpifcopàk  di  Piacenza. 
A'mp  non  ifti  dar  giudicio  di  quell  e  cofe  ,che  aaanzano  la  mia 
capaciti  .  Potrebbe  ogni  Gran  Famiglia  gloriati!  di  quefto 
Lumache  illuftrò  quegli  Eremi,e  quelle  Solitudini,gia  farà  pia 
cJVji  fecolo  • 

Hiftoria  i  penna>c'hebbi  non  sò  da  chi  per  opra  di  Monfig* 
C*facBM6  ^^Jdi  Preiiofto  di  S.  Oldrigo  in  Piacenza  ,rir'erifce  tri  le  fa- 
tty\acca]9  ^a  i  Plafoni,  e  infardi  dcriuano  non  folo  la  Fiefca  » 

.  Ja  Granellale  la  Ro(fa>ma  la  Francala  Saccaia  Sidola,e  la  Brac 

ca  »  Gio.Pietro  Bracchi  Dottore  Piacentino  diede  alle  ftampe 
l'Orazioni  di  Demoftene ,  ch'ei  dal  Greco  traduce  .  Habbia- 
*#o  memorie  molto  antiche  de  Sacchi,  perche  il  cognome  è 
gii  fleto  felicemente  in  Lodi,Milano>  Ale{fandria,Pauia»Vero« 
na,Bologna,Brindifi*e  Parma.  Non  è  gran  cofa,che  i  Landi  no 
lo  propagaflero  nel  Regno  di  Napoli,quando  erano  di  lor  giù 
rifdizione  la  Contea  di  Venafri  ,ed  alcuni  di  quegli  flati.  Mi 
gioua  credere  ,chefe  Girolamo  da  Corte  hauefle  veduto  TAL- 
élnlamo  da  ^ero  ds*Lufardi,che  fedelmente  deferire  Don  Giouanni  Sacer- 
H^'J'r'5*  dote  di  quella  famiglia,  e  famigliare  del  Cardinale  di  Arezzo,, 
2^  *    *  forfè  non  haurebbe  per  congettura  tirato  da  Germania  il  Ca* 
fato  de  Sacchi,in  cui  commemora  Sacco  de'Sacchi  fanno  1  a  * 1 
td  Alterco  h  1 5 .  Polite  di  Lodici  JB. Girolamo^  Pietro  Dot 

toc 


vj^Aziom  xtm  cu?  vii. 

tor  Fifico  lettor  publico  in  Padoua*Pietro  gii  Capitano  del  Po- 
polo Veronefe,  ehcdiéla  Patria  ùtile  mani  del  Co.  Giacomo 
del  Verme  Generale  dell'armi  di  $.Marco;&  Daniello  Valorofo 
Barone  Signore  della  Citta'  di  Bellinzona. 

Io  vi  aggiungo  Alberto  Sacchi  Signor  di  Belinzona ,  eConte 
dì  Meiocoo  hor  principato  del  Cardinale  Teodoro  Triuulzi;  il  Buttai  HO?» 
quale  fi  ritrouò  con  gli  altri  Baroni  dello  (tato  di  Milano      *CJ™°  p  u 
Regij  funerali  del  Duca  Gio.Galeazzto  Vifconte.  Vi  aggiungo  €  p'  °' 
f  rancefeo  Sacco  Dottore  del  Collegio  de'Fifici  di  Piacenza  :  & 
Gio.  Filippo  Sacchi^il  quale  fu  Senatore^  Precìdente  in  Milano  BugauH'tJl. 
lotto  l'vltimo  Duca»  Bernardino  Sacchi  famofo  Iftonco  ,  Gio.  anm  1401* 
Battuta  Teologo  Carmelitano  Reggente  nello  Studio  di  Pado- 
ua ,  e  di  Pauia  fua  Patria  .  Gio»  Battifta  Gentiluomo  erudito 
pur  ceitè  Segretario  dell'Eccedo  Senato  di  Muano.Nicolo  fot- 
tiliflìmo^Medico  infigne>  Autor  di  vari  libròed  ordinario  Letto  ^au-UiU  ^ 
re  di  Pàuia.Battifra  Sacchi(cognominato  il  Platina  Cremonefe,  ji.crtmonét 
non  sò  fe  da  Platina  Terra  di  quel  diftretto  f  o  da  Piati  Lufardi  ^0.1481. 
Piacentini)fù  pouero  di  fortunata  non  d'ingegno;lcnfle  Ifto- 
rie  Latine  gii  tradotte  in  più  lingue ,  fenile  in  grauifiìmo  ftile 
altre  vircuofe  fatiche,per  le  quali  traile  a  fe  gli  occhi  di  tutta  Ra 
ma;fe  ne  morì  al  gouerno  della  Libraria  Vaticana non  hauen 
do  in  Cremona  Parenti.,  lafciò  a  Pomponio  Leto  la  Cala  fua-# 
Quirinale  có  vn  Giardino  ripieno  d'alloro  per  coronare  i  Poe 
tbche  con  lugubri  carmi,  elagrimeuoli  note  accompagnaro- 
no la  di  lui  fama  al  leggio  dell'Ina  mortalità;  a  Santa  Maria  mag 
giore  con  grandiifima  pompa  fu  portato  a  fepellire«Girolamo  Luca  c$nU 
dcSacchi  Caualier  di  Pauia  fii  Colonello  dea'  tmp.Cario  Vjgo  mmmfr,de* 
uernò  molte  piazze  fi  trouò  ia  diuerle  fazioni^maritò  Madda  gU  Atfia.p*£. 
lena  fu  a  figlia  nei  Senatore  Gio.Bateifta  Speciani  Milanefe,Ge  -  1 68* 
neral CommilTario  degli  eferciti  del  Rè  Cattolico  m  Lombar- 
dia^ in  Pieni  onte  :e  da  ioro  fon  nati  Gefare  Nunzio  in  Ifpagna  Cafa  Specìa* 
Vefcouo  di  Nouàra,e  di  Cremona^  Prencipé;Sforza  Economo  **. 
Regio  nello  itato  di  tMilano^e  Abate  Commendatore  di  S.Pie- 
tro dell'Olmo;  AleifandroCap.ValorofoSig-di  Arena  ,  Conte 
diBrà  inPiemonte;ProfperoCapitano.,Giurecon(uito#e  Acca  _ 
demico  tri  gli  Atfidattcà  Pauia  il  Virile; Alfonfo,e  Carlo  Caua  4-'f#-.j f%  ! 
liendigran  merito infinda'Jor primi  eicrcitati  su i*armi;Pom- 
peo  Capitano  del  Rè  Cattolico  conerà  i  Mori  a  Granaea>e  sii 
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l'armata  del  la  lega  Chriftiana  contro  i  Turchi  a  Curzolari,pof- 
ciane!  Regno  di  Sicilia  Generale  Matìro  di  Campo  :  Gineura 
moglie  di  Nicolò  del  Carretto  Barone  dell'Impero,  e  Conte  di 
Millefìmo:  Aurelia  moglie  di  Pompeo  Cauenaghi  Caualiere  di 
molta  ftima.Raffaello  de'Sacchi  era  Generale  Auditore  d;l  Bor 
go  Val  diTarro,e  di  Lauagna^Caleitaiìo,  Varefe,  Montobbio^e 
di  tutto  lo  (tato  del  Conte  Gio. Luigi  dal  Fiefco>  quando  egli 
iti  a  Piacenza  per  dare(comefcriue  nella  Vita  del  Daria  Loren 
20  Capelloni  )  omaggio,  al  Duca  Pierluigi  Farnefe  per  gli  (irati 
chegodea  nel  Ducato  di  quegli. E  veramente  i  Sacchi  Genoue 
fi  deriuano  da'Franchi  ,  che  pur  dicemmo  da  noftri  Lufardi  di 
Piacenza  originati  .  Francesco  Zazzera  ricorda  nella  Cafij 
de'Giultiniani  di  Genoua  all'anno  1  j  97  le  pretensioni  che  ha- 
uea  Giacomo  Sacco  de'Franchi  con  Pietro  Rocca  Giuftiniani 
nella  Torre  di  Lucoli.Oberto  Foglietta  cómemoratrj  Valorofi 
Capitani  di  Genoua  Gio>Fràchi  Gen.d'atto  galere,e  Brafco  Fra 
chi  Capo  di  due  mila  Fanti  eo'qiialinacquHtò  la  Città  di  Ven- 
timiglia>anzi  Tanno  ileOb  del  141 1  Battifta  Fràco*  Lufardi  ca  - 
po di  cinque  grolle  nani  (confile  i  Catelani  a  Chio.Giuliano 
Franchi  detto  il  Magnerò  del  146 1  era  Capitan  di  Galera  per 
la  Republica. Enrico  Franchi  Senatore  fu  Comrnifìario  inSauo- 
na  nelle  pattate  Guerre  .  Franco  Lufardi  ,  onde  il  cognome 
de' Franchi  acquiftò  la  Famiglia^Fu  Rettore  di  Genoua  .Ettore 
Lufardi  del  Collegio  de'Giudici  di  Piacenza  gouernò  Parma  fot 
to  il  Duca  OttauioFarnefe.Giuftiniano  Lufardi  nobile  Piacene 
tino  feguì  Tarmi  Francefi  con  grande  honore  ,  &  fuo  fratello 
Adriano  fù  nella  Patria  Canonico  della  Catedrale*  Preposto  di 
Vicolo  de'Marchefi,ed  Apoftolico  Protonotario  .Leon  Lufardi 
fù  Vittorioso  in  fette  fanguinofi  duelli ,  e  pensò  folle  trar  dalla 
Macchia  quelle  glorie  che  furono  più  tofto  ofeurate ,  cheillu-r 
flrateda  gli  altrui  funerali  *  Andrea  Lufardi  fu  Canonico  di 
Loreto,e  Cortigiano  di  Roma:  fuo  Fratello  Lufardo  de'Lufar- 
di  fù  Oratore  de'Piacentiniainmp.CarloV.molti  di  queftaCa 
Ca  diedero  mano  al  Conte  Pietromarìa  Scotica  Palaftrelli  $  c.» 
Branciforti  per  la  parte  Camiefca  contro  i  Nicelli  nella  Val  di 
Nura.A  Rullegaffo,con  prefa  di  quel  Caftello,fottote<:on dot- 
ta di  Leonardo  Lufardi>e  di  Tubacco  Granelli  aiutati  da'R  offi 
di  Tcglio  ^  e  da  gli  altri  di  lor  famiglia fecero  l'vltimo  feempio 

della 
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dellaiamigliaSolara  »  la  quale  douette  eflere  molto  grande  per  Solar<  dtl 
hauer  forze  da  cozzare  con  vna  Cafa  di  tante je  fi  potenti  perfo  eiemcntu 
ne;  non  sò  però  ch'ella  haueffe  dipendenza  da  que'SoJari  d'Adi 
(  fe  bene  l'armi  fono  le  ftetfe  )  già  Signori  di  molte  Cartella  nel 
Piemonte?  de'quali  fono  i  Conti  della  Moretta,e  iMarchefi  di  AUnoé. 
Dogliani,imparentati  con  la  Cafa  mettefima  di  Sauoia:)a  doue  Conf- l0^* 
fenile  Lodouico  Chiefa  delle  Iftorie  di  Piemonte  [  1  Solari >cbt  ^ 
di  ricchezze  tutte  V  altre  famiglie  auaw^auano^e  poffedeuano  ve- 
titrè  Catella  nel  Diftrettodf>4fli, non  poterono  per  molti  anni  ri 
patriare >bencbc  venendo  poi  nel  Taefe  del  Trendpe  di  Achia  co 
lo  sborfo  di  qualche  denaro  ottenejfere  le  Caflella  di  Morctta>Ga 
fai  graffo*  Alacelo>Villanoua>7\4onafierolo>e  Torre  di  S.Giorgio'] 
onde  fi  videro  non  folo  in  Riminomi  in  Padoua  nobilmente, in 
Milano  ed  in  Genoua  ftefi  :  perche  folo  di  Padoua  habbiamo  jf„f  portjn 
Francefco  di  Manfredo^Iftriance  Bartolomeo  tettile  tre  Giù-  KiftjiTa-* 
reconfulti  di  quel  Collegio,  con  Bonifacio  gouernatore  di  Bel-  dotta  Uh^ 
limo.  Di  Chero  viue  Bernardino  Solari  Gentilhuomo  del  Magi-  w/>«8. 
flrato di  Piemonte , el  Padre D. Pierfrancefco fuo-Frau Ilo, che 
è  (tato  Generale  de' Monaci  di  S#  Girolamo  ,  e  ricusò  dal  Duca 
di  Sauoia  vncommodo  Vefcoato.  Tri  gli  Hiuftri  per  religtofe 
Virtù,che  fiorirono  nella  Congregazione  de'Chierici  Regolari* 
fi  contano  Cornelio ^e  Gio» Francefco  Solari  Genouefi;  i'vltim» 
de'qnali  morì  a  Piacenza  con  fama  non  meno  di  gran  Seruo  di 
Dioiche  di  Eminente  Teologo;  la  cui  dottrina  rifplende  altrefr 
in  D.  Grifanto  Solari  mio  compatriota,  e  condifcepolo }  Reli- 
giofodeffa  Congregazione  *  di  cui  fi  veggono  alcune  cofe  alle 
itampe:  hd  predicatole  ietto  con  grandi  a-ppjau  fi.  E  ritornando 
in  Piemonte  doue  Manfredo  -di  Lodouico  Solari  diede  in  dote 
ad  Ottauia  fua  figlia  Buronelfa  di  Leinico  le  Terre  d'Oìiua,Ta- 
berata>Baldifiara,OfafcoTauernetto,ed  altri  feudi  vitrouova 
Giouanni  Sig.  della  Moretta^che  fottopofe  Cuni  alla  Sere nifs, 
Cafa  di  Sauoia  >  Oberto  Caualier' Artigiano  Goaernatorc  di 
Genoua^Obertino  Gran  Priore  di  Lombardia>ed  Ammiraglia 
de'Caualieri  GierofolimitanijGiorgioGran  Cancelliero  di 
uoia>e  Senatore  infigne  >  &  Seball  iano  Signore  di  Genola  Prefi- 
dente del  Ducale  Senato  di  Turino.  Aluigi  de'  Solari  di  Chero* 
fuetto  parente  de  Confidi  Colegno,e  d'altri  Caualieri  dd  Pie- 
moate,fù  Prelato  tra  Monaci  di  S.Girolamo^ed  alia  fua  Religicr  * 
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ne  acqiriflò  il  Monaftero  di  Caramagna  .  Mi  non  altronde  que 
fta  famiglia  riceuc  maggior  lutne,  ed  honore,che  da  due  lumi 
fitta*  IW  elei  Paradifo/vno  de  quali  fu  San  Gaudenzio  Solari  d'Iurea  Pie 
Vl22do\  montere  1  '*mo  3  69-  Vefcouo  di  Nouara/altre  fu  il  B.Ardiz- 
in\nd.tfQuà  zo  da  Milano  Tanno  i  j  Strigli  IlluftrilFi  mi  Eroidel  Sagro  Or- 
fix%  dine  Domenicano.  Ma  ritorniamo  a  Lufardi  RofIì,e  a  Lufar- 

Lufardi  Gra  di  Granelli  ,checon  la  morte  di  moki  diftrutfero  nel  Piacenti- 
nellt*        no  quefta  famiglia . 

Haueano  i  noftri  Padri  riabilita  la  lor  potenza  nel  fomen- 
tare quelle  difcordié,che  li  tratterò  al  precipizio;  ne  fi  può  di- 
rcene i  Prencipi  del  tempo  loro  haueiiero  alcun  potere  ^men- 
tre non  haueano  forze  per  farcadcrela  Ipada  dalle  mani  de' 
k>ro  Sudditi» 

Haueano  i  Vaffallinel  Piacentino  alzato  vn  tnbur  al<  troppo 
ingiufto  conerà  quellO'del  loro  Duca' :  v'aflifteua  per  giudice 
l'orgoglio,, ed iui  la  vendetta priuata  fcriuea  a  caratteri  di  fan- 
gue  le  Rote  infaufte  degli  Incendi,deiJeu'ragi,e  delle  fedizioni. 
Ancora  fi  ricordano  i  Piacerini  del  danno, che  riceuettero  ran- 
no 1462  •  per  la  folle  nazione  degli  Huom  ini  della  Montagna  » 
cklta  TUc  che  feguiuano  m  tr^  Mafnade  Bianco  Granelli ,  Negrino  Sane' 
Andreas  Giacomo  Pelizziri  detto  il  Pelloia,  i  quali  col  fauore 
del  Conce  Onofrio  Angui(foh>c  del  Conte  Tiberto  Brandoloni 
Bagnacauallo  ,1'vn'e  l'altro  Feudatari  nel  Piacentino  ,  feerfero 
quefto  ftato  infino  alle  mura  della  Citta'  *  mandando  tutte  le 
Ghette  Fdil*  ^erre*eIe  Gaftella  a  facco:ondeanc'hoggidì  fi  mantiene  il  prò 
hb'i.delieco  cerbio  da'tempi  del  Pellonia.  Gregorio  Granelli  fi  ritrovò  fin 
fe  di  Genomi  del  1598.  Capitano  di  quattro  galere  contra  i  Morij'n  difefa 
titft.ai.prt°  delle Terrebbe  i  Genouefi  pofledeuano  ndla  Prouincia  di  Ro- 
h/i.Luoc.    manìa.  Altri  di  quefta  Cafa  in  Cremona  ma  ncarono  nel  Conte 
Gio.Battifta  figlio  d'Orlando  Conte.  Palatino  ;\\  quale  benché 
fofle  accafato  con  Virginia  Salérni  Gentildóna  di  pan  grado  fi- 
nìfenzaheredi  fua  vita.  Bartolomeo  Lufardi,  Luca, e  Granello 
Granelli  fono  itati  Alfieri  delle  milizie  de'Prencipi  da  Landò. 
Paolo  Granelli  fu  Priorced  Arciprete ,  Perfona  molto  qualifi- 
cata tra*  fuoi.  Palauicino  diGiauarini  Granello  era  di  molti 
retta/i       meritile  fuo  nipote  Antonio  fu  Dottore  dell'vna  ,  e  l'altra  leg- 
un*r.t*f»l  ge.Dicemmcchc  i  Maruffi  da'i  Prencipi  da  Landò  hebbero  gli 
tl$*&**ì*        honori,  e  ipriuilegi  medesimi  de'Lufardi,  e  Granelli:  hor 

ritro- 


ritrouovche  i  Maruffi  Nobiji  Piacentini  fon'  venuti  da  Cenone  Cé^  Mam 
e  colà  forfè  andarono  da  Bardi.  Di  quella  Cafa  cofi  feriue  Luca  tuffa. 
Contile  .  Era  in  Genoua  Nebile^ed  Antica.  Hoggidi  ancor  ci  Luta  Cont. 
fono  della  medefìmaftirpe:&  vi  è  nel  più  bel  fitoquaS  di  quel-  Pa&*  H7« 
ia  Cicca  la  Piazra  de*  MarurfrMa  Loggia  >  e  la  ftrada:  teftimonio  # 
di  verace  antica  Nobiltà.  E  ancor  fidi  ciò  fede  la  Chiefacatre- 
drale,la  quale  è  parodia  de  Maruffi.  Già  vn .Matteo 'Maruffi  5> 
nel  1379.  fu  di  quella  Republica  eletto  Generale  di  tredici  5j 
galere  ,  cole  quali  sbaragliò  l'Armata  Veneziana  nel  Porto  di  3) 
Manfredonia  >  e  con  molti  altri  hebbe  prigione  il  Giuftiniano 
General  de'  Nemici.  Nicolò  Maruffi  Capitano  di  diece  galere  * J 
riconduce  del  1 14^.  nel  Regno  il  Rè  di  Cipri,  Francefco  del  33 
i)  43«  Senatore  della  Republica,  e  A mbafciadore  alPapa>Mar- 
tino  Senatore  del  1 379.Ambafciadóreai  Rè  d'Vngaria.RarTael- 
loj  Antonio,  Damiano,  Nicolò^Guglielmo^LorenzOjAngelo, 
e  Leonardo  Senatori .  Lucio  Maruffi  fù  Tanno  1391*  Capitan 
di  galera;  Andrea  Maruffi  Senatore  entro  del  1 3  ^.nella  fami- 
glia de'  G;uflinianiA&  fecefi  conforte  del  Principato  di  Scio 
Nicolò  Maruffi  del  1 3 Sy.con  Tomafo  Pinelli  >  Giannotto  de* 
MarùNicolò  Bonanei,  Raffaello  Ponfo!a>  &  Leonardo,  France- 
fco  >  e  Raffaello  del  Senatore  Domenico  Garimbaldi  x  fi  leuò  " 
per  la  parte  de'  Giuftiniani  contra  i  Pren^ipi  Adorni  .  Quelle  53 
cofe  riabbiamo  da  Francefco  Zazzera  ;  ed  aggiunge  il  Coitile  5  » 
Parimente  vn  Guglielmo  di;Ca(à  Maruffi  fù  eietto  Capitano  di 
tré  naui  grolle  contra  i  C'atelam:  doue  poi  quella  famiglia!  fi  è  J> 
congiunta  in  affinità  con  le  prime  della  Nobiltà  di  Genpua  ;ecl 
hoggidi  Nicoló,che  fi  titroua  inSpagna>hà  per  moglie  la  figlia  )} 
di  Paolo  Giuftiniani/il  quale  è  fiato  Doge  di  quella  Republka. 
Si  troua ,  che  vn  Gio.  Francefco  Maruffi  per  le  discordie  ciuili  fi 
partì  da  Genoua,ed  andò  ad  habitare  in  Piacenza  ;  doue  di  lui  3. 
nacque  vn  Lodouico  Padre  dj  Gio.  Francefco  Maruffi  Dottor 
di  legge  a  fuoi  tempi  famofo^il  qnalefu  creato  dopò  moki  of-  3* 
ficijhoncrati  perpetuo  Fifcale  di  Piacenza  dalia  Gloriofame'  •> 
moria  di  Paolo  III.  Né  fi  deue  tacere  come  Carlo  V.  Impera- 
dore  lo  elefle  per  fu;o  Confidente  ,  ed  Auocato  nelle  differenze  5  9 
del  Piemonte  coi  Chriftianifs.  Rè  Francefco  Primo. 

Non  fono  anche  mancati  huomini  valorofi  nella  famiglia  Cafa  %°tf* 
Infarda  de'Roflì  di  Teglio:& «elle  lettere  fiorirono  lazaro^e  ff"^4* 

Pie*         *  a* 


ito       della  xml? a*  d'itali j 

Pietro  Anton  io  J'vn  e  l'altro  Dottori  di  Legge,  ed  il  P.  D.Gio» 
Battifta  Chierico  Regolare  della  Somafca  ftampòin  Piacenza 
quattro  libri  [de  Diuinus  Officij]  leffe  *  e  fcrifle  dottamente  di 

■Jriiofofu  • 

%o(Ji  di  Zimini  ,ed  alcune  altre  famiglie  Slhfirhe 
Verfonuggi  celebri  » 

fi  A  ZI  OVE  X  M  I  fi 

CAPA.  TVT  ^Nf  vorrei  effere  creduto  ,  duo  attribuire  a  i  Monti  di 
ArnobMb.h  J_N  Piacenza  ciòcche  Autori  granitomi  riferifcono  delle  bal- 
aduerfus  Ge  ze  di  Frigia;  nafeere  da  quelle  gli  huomirri  ■:  od  i  Giganti  ai  fa- 
Us*  noleggiar  de*  Poeti  effer  Figli  de'Monti .  Sò  ben  di  certo  >  che 

dalla  Val4i  Tarro  vfeirono  due  Gran  Rami  de-Roflìj'fuelti  dal 
Veggafi  tut-  vecchio  tronco  de'Platoni  Marchefi  di  quel  luogo,Conti  di  la- 
ta  la  prma  uagna,e  della  Val  di  Ceno  :  l'vno  de  quali  (tendendoli  nel  Pia- 
wtfrrjft.  e  a  ^tjI10jne  c5  tentando  fi  della  Cótea  di  Montccucco^nedel  feu 
f'*'         do  di  ViufHno  acquiftato  de  Brand  fortune  della  Motta  de'Por- 
ri^hebbcla  grolla  Terra  di  Lugagnano  con  tutta  là  Valle  di  Ar- 
.da  infino  a  Bardi  pofieduta  altre  volte  da'Conti  di  Vit  alta ,  e  di 
Bardi  lor' Agnati  de'  Piati  ;  anzi  con  Ottabiano,  ediuetfe  altri 
feudi  nel  Patiefe  acquiiiòla  fa mofa  Contea  di  Pontecorone. 
.L'altro  per  la  Valle  di  Parma  aliongandofi  hebbe  la  Contea  di 
Berceto^a  cui  aggiunfe  quella  di  Canio, e'1  ricco  Marthefatodi 
S.  Secondo.  Quello  fermatoti*  in  Piacenza  vi  fi  mantiene  ancora 
con  la  Contea  di  Badagnano3  e  diuerfi  altri  luoghi .  Quello  al- 
zandoli alcreuolte  al  Dominio  della  Città  di  Parma  ,  ancor  di 
Lucca  hor  Republica  Illuftre  s'impotfefsò:  ftefei  fuoi  rami  nel 
Milanefe  >  e  in  Rauenna  ;  anzi  dilatandoti*  per  la  Romagna ,  mi 
Scredere.,  che  di  que*  Grandi  Orlandi  Platoni  Roflì  Marchefi 
del  la  Val  di  Tarro  altre uolte  celebrati  da  noi,  foflc  Orlando  def 
Rofli,che  del  10^5.  habitando  nella  Città  di  Ritiìini-prefe  l'in- 
ueftitura  di  certi  beni  dalla  Badia  di  S.  Gregorio  m  Conca,  la  cut 
moglie  Dradizia  era  figlia  d'Ambrone  di  Belmonte  del  reggio 
San  gue  de'fielmonti  di  Francia  all'hor  Signore  delCaftello  del- 
le Caminate*  Marfibilia  Sorella  d  etto  Orlando  fu  moglie  del 
Conte  Ridolfo  Prencipe,  e  Signore  di  quella  Città'  E  da  Mar- 
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tino lof  Fratello,c'hà  titolo  di  DomicelIo(il  quale  hoggìdì  nel- 
le fpedizioni  di  Roma  vnoldire.Barone^o  Signorotto)venncro 
tré  Caualieri  diiegnalaco  Valore,  GiouanmV  Peppole  Rimino. 
Dino  di  Giouannilafciòvn  altro  Giouann^che  fece  Bernarduc- 
cio  Padre  di  Dinotile  del  1 3 1 8.hà  titolo  di  Signore  in  vn'altra, 
Jnuelritura  della  fteiìa  Badìa.Di  Peppo  rimalero  Palmirolo,ed 
il  Dottore  Orlandino  Giudice  del  Riminefe  CoJlegioJa  cui  fi- 
glia Gaudiana  del  1 296.  fù  mancata  in  Onofdeo  di  Lotto  dell'  ^      . , 
antica  famiglia  degli  Agoianti  di  Riminola  cui  origine  è  di  Fi-  cietoiibj; 
x enze;ed  ella  Ili  fehci.ffima  Madre  della  Beata  Chiara  degli  Ago  dell' Ifiorte  "di 
lanci,  la  cui  miracolala  vita  è  fedelmente  decritta  da  Daniele  Rtmini  ?ag, 
Clementi*  56&» 

Peppo  de  RoflI  Fratello  di  Marcinole  di  Orlando  lafciò  mo-  R9^  , 
rendo  quei  Rinaldo  de'Roilìjche  del  1 1 H.hebbe  titolo  di  Ca- 
ualiere  ;&  Marco  fuo  Fratello  Capitano  de'Riminefi  fi  ritrouò 
del  i  i8o  prefente  air  Ioueftittira  del  Cartello  di  Monte  del  Du- 
ca fatta  a  hicciardello  Belmoni  de*  Signori  delle  Caminate. 
Peppo  di  Marco  lu  Confolo  più  volte  della  Republicadi  Ri- 
mini,&  del  1 2 1 6  a  XVI  di  Marzo  fi  ntrouò  predente  al  Ge&e-  Cìemem.  l'è. 
rale  Configgo.,  quando  Malatefia^e  Gio.  de'Malatelti  per  etfc-  i^o. 
re  accettati  tra*  Cittadin^de'cjua'i  la  lor  famiglia  tenne  poi  il 
principato  molti  anni^fi  offerirono  con  giuramento  alia  oiefa 
di  quella  Patria;  cofidel  1229.  fi  ritrouò  teftimonio  conVgo-  CÌ9mint  ^ 
ImoGalfonePodeltà  di  Fanone  con  Marco  Pafì  Nobile  Rimi-  4.^^.' 
nefe  a 'patti,  che  feguirono  trà  le  Città  di  Rimini,  di  Fano,  e  di 
Rauenna  . 

Hebbeqtiefti  per  moglie  Marfabilia  Figliuola  del  Caualicre 
Parficade  Parcitadi  Barone  Riminefe  ;  nata  da  Pulcherrima  de- 
gli Omodei  famiglia  Uluftre  di  quella  Citta*  .  Altri  però  la  far  no 
degli  Honeftì  di  Rauenna  antichiflimo  fanguc  di  perfonaggì 
"grandi^nde  babbiamo,che  Sergio  Honeftì  Confc lo  di  Rautn-  C*J*  ^ene° 
na  hebbevo  nipote  per  nome  Martino  ,che  fu  di  fuo  frattllo  %K*um 
Giouannui  quale  nelle  Croniche  di  Maeflro  Tolofar.o  Cano- 
ni co  di  Faenza  allanno  9*5  è  nominato  Duca  di  Rauenna, cj 
Prencipe  di  Romagna  ,  la  dignità  di  cui  perfeuerò  fugali  anno 
1 10  o ,  &  fi  tiene  di  certo  ,  che  di  quefta'famiglia  folle  San  Ro- 
mualdo fondatore  della  Religione  Carnaldolefe  .  Hent Ita  de'  Ca^  cpan^ 
Parcitadi  firoccm*  di  que'duc  Val orofi  Capitani  Cignatta  ,  q  tada! 
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Montagna  da  Rimini,  e  di  Marfabilia  rr?.ogJie  di  PeppoRoflj,  R 
accaso  in  Arighetto  de'PandoIfìni  di  Vicenza  Vicario  dell'Im- 
pero in  Rimini, e  maritò  Concordia Jor  Figliuola m Malate- 
ila  primo  Signor  di  Rimini  con  dote  delle  Cartella  di  Trebbo, 
Giouedra  ,  e  Roncofreddo.  Di  Marfabilia  nacquero  quattro 
Signori  di  molta  ttima,ricc.hiflìmi  di  benidi  fortunale  fortuna- 
ti di  gran  Valore  .  Marco  Rolli  fu  il  primo  >  che  nella  dignità 
Senatoria  Cuccette  al  Padre,  il  fecondo  fu  Rinaldo  ,  che  con 
titolo  di  Pretore  l'anno  xz6%  gouernaua  la  Patria.  Il  Terza 
nomauafi  Signorello  huomo  riccone  di  fenna.-fù  dei  f  25  a  Con 
folo  della  Patria .  Carlo  Roffi,vltimo  de'Fratelli  dal  Rè  Carlo 
d'Angiò  riceuette  le  infegne  di  Caualiere  affieme  con  Lodoui- 
co  Bel  monti  in  guiderdone  della  lor  fede,  ed  in  teftimonianza 
perpetua  del  lor'yalore^e  Nobiltà'. 

Da  Poliffena  di  Guido  dePolentani  Prencipidi  Rauenna  , 
moglie  di  Marco  Roffi,vfcirono  Peppo,Giouanni  e  Guido  Ca 
nonico  di  quella  Catedrale  ,  &  Giacoma  contorte  di  Rinaldo 
Belmonti  figlio  del  Caualier  Lodouico  delle  Caminaterla  qua- 
le è  cofi  nominata  a  gli  atti  di  Saluzio  Spezzabandi  hor  de  Nan 
ni  Notaio  Riminefe  del  1 1 20.  [  NobiUs3&  Hono/anda  D*  la- 
cc&a  Filiaq.Nob.&Egregij  Marci  q.D*Teffide  tybeiiS&Vxùr 
Nobslis  Viri  ^aynaldt  q,D. Ludovici  de  Caminatìs  de  Cotrata  Si 
Co/«m^]Giouanai  Roflbera  celebre  Dottor  di  leggi,  Giudi- 
ce e  Confìggerò  nella  Patria.  Quelli  fposò  Marche  fella  figlia 
di  Leonardo  Marchefeiìi  Caualiere  di  gran  Nobiltà  ,  &  Signore 
di  Cafre!  Vicorda  lei  nacque  Giouanni  IV  padre  di  Peppo  V 
huomo. di  guerra,!  1  quale  a  14  di  Agofto.  nel  1444  refluo  prigio 
nedeirAmmiragliod'Alfonfo  Rè  d'Aragona.  Portauano  que- 
fìi  Signori  per  iroprefa  non  gii  la  ftella  in  Campo  fanguigno 
cornei  Rolli  della  Sicilia  ,  ma  il  Leone  Rampante>  eh  e  l'arma 
de'Roflidi  Parma,ed  è  Cimiero  de  Rolli  di  Piacenza.  Tuttauol- 
ta  altri  di  queu^Cafa  ,  chepnrda  que'medefìrni  fi  credono 
difeefi  portano  vaa  SJbarra  gialla  incampo  roffo  con  ladiuifa  di 
fd  Ro(e  bianche.  Giorgio  Rofli  da  Co.fiaoo  Caftelio  nobile  dei 
Vefcoatodi  Rimini  trafpereó  nella  Citta  quella  nobiliffima_i 
piantai  di  Giouanni'fuo  figliuolo  habbiamo  quefto  epitaffio 
foprailfepolcro  loro  nella  Chiefa  di  S.Francefco  [ioannesde 
Ruhcis  Georgi  jUius  wkìlis  AriminenfisfhtHrafrofjiiciensyfi* 
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hi>fui(q;V '.P.C.i  5  /  5}  la  Kobild  di  Giouanni  rifp!endette  ne'  t$/rait\% 
figli>che  furano  Giulia  maritata  Re'SafTatcìli  di  Rimini  giav  Ca- 
ualieri d'Imola  ConteiTa  di  Coriano^Antonio  Rotfì  Gentilhuo* 
mo  di  commode  facoltà4  >  Margherita  che  fi  accasò  negli  V]Jq 
lini  di  Monte  Scutolo  >  e  Caterina  Donna  di  Girolamo  de'Tor*  Ricciardelli. 
nimbenidìMontegrimano .  Ifottadi  Antonio  Roflì  fu  (pofa 
di  Camillo  derCanalier  Tomafo  Ricciardelli>  nato  da  lfotta  di 
Galeotto  Gualdi  Caualiere,Dottore,e  Senator  di  Roma  .  Fra- 
telli di  lei  furono  Gioaanni  Rodo  Dottore  di  Filofofiate  Medi  M*nbefilU, 
cina;Giulio  Cefare  Dottor  di  legge; Vincenzo  Capitano  di  fan 
ti;Scinione  marito  diGeneuradel  Dottor  Giacomo  Maichefel 
lijil  quale  nel  Confeglio  della  Patria  fufurrogato  a  concorren- 
za di  moiri  Nobili  in  luogo  del  aualiere  Giulio  Cefare  Berto- 
lucci; Lelio  marito  di  Geneura  del  Caualiere  Scipion  dal  Carro, 
il  quale  genero  Margherita  che  fu  di  Carlo  Battaglino  poi  dì 
Flamminio  Stiuiui;Ifotta  diFrancefco  Giron^poi  di  Gio.Fran 
cefeo  Vgolini:Lorenzos&  Marcantonio  Rodici  quale  da  Gine- 
vra d'Àleffandro  Panate  ri  lafciò  Lelio  viuente,  Giouanni  di 
.Scipione  faccette  al  Padre,  nella  dignità'  Senatoria:  ed  era  fuo 
fratello  Scipione  Roffi  coraggiofo  foldato  morco  focto  Gradis- 
ca nel  campo  Veneziano» 

Maddalena dé'Roiiì  firocchia  dellVltimo  Se/pione  fi  mari-  CafaTwgtM 
tò  neinilu^riifima  famiglia  Tingola  al  Dottore  Pompeo  fìgiio 
delCapitano,e  Caualier  Giulio  Cefare^che  aifhora  era  ftitna 
to  il  più  riccone  primario  Gentilhuomo  di  Rimini. Venne  que- 
fta  ftirpe  da  Tingolo,che  fu  di  Giouanni  de  i  Tegoli  Huome  fa 
mofo  5  il  quale  partitoli  da  Tiuoli  fua  Patria  fi  portò  con  Gioiti 
argenti  a  Remini  del  132^;  dotie ,  come  fi  hé  nelle  ftorie  del 
Pafi,accettato  tra  nobili  fondò  quella  Famigliacene  tra ite ji  fuo 
cognome  dal  proprio  nome  dilui  :  madre  feconda  d'huemini 
Valorose  (limati  di  modojch'era la  Cafa loro  libero  C  i-mpo» 
come  quelle  de'Prencipi  di  Francia:e  iSerenillimi  Farnefi  Du- 
chi di  Piacenza ,e  Parma  aggregandoli  alla  loro  famiglia  gli  ho 
noraro  de  i  tré  lor  Giglij  Azurrijcome  fecero  al  L  ottor  Federi 
go  Coppaiata  mio  Zio. 

;_:  Hebbero  allianza  i  Tingoli  di  Rimini  con  molte  nobilitarle 
Cafate  M  co  Io  fplendore  di  cui  via  più  nobilitarono  la  fama  lo- 
ro.E^nelquindicefimo delle  fue  Croniche  Francefco  Sanfoui 
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no  fi  degna  memoria  .  Carlo  de'Tingoli  figlio  di  Maddalena 
Roffi  è  ftato  Paggio  del  viuente  Duca  Farnefe,8c  Lodouico  fuo 

Belmontì  Fratello  hà  fpofato  Lucrezia  del  Cauaiiere  Gio.Galeazzo  Bei- 
monti  Commendatore  della  Religione  di  S.  Stefano  ,  il  quale 
può  pregiarli  non  meno  de' propri  meriticene  di  quelli  de  fuoi 
Maggiorici  cui  hereditario  decoro  gloriofamentefoftiene  con 
molto  fplendore  di  Virtù,e  con  grande  magnificenza.  AHVnaje 

Ca/a^auir  all'altra  famiglia  deTingolijede'Belmonti  fi  ritroua  congiun- 
ta in  Rimini  la  Cafa  de' Rauerti  jdifcefa  del  1498.  da  Paganino 
Rauerti  Cittadin'  Veneziano^  cui  Maggiori  da  Milano  paflaro 
a  Mantoua^ed  indi  fi  condulTero  a  Venezia.  Quelli  da  Pandolfo 
Malatefta  Prencipe  di  Rimini  comprò  tanto. terreno  >  che'i  fuo 
prezzo  a  noftri  di  è  ftimato  quaranta  milla  feudi  di  Roma .  Di 
Pagano  rimafero  Francefco/.)ttauiano,Girolamo?e  Matcanto- 
nio.Da  Marcantonio  fon' venuti  Francefca  moglie  di  Giacomo 
ArnolfijPaganino  Valorofo  guerriera  marito  d'Ifotta  figlia  di 
Gafparo  Tingoli;  Giulio  conforte  diVanettade'  Bruni  figliuo- 
Bruni  già  |a  dei  Dottore  Saladino  gii  Parcitadi>e  Padre  di  D.Afcanio  Ra- 

Tarcuaè .  uercj  Canonico  Giorgio  in  Alga  efercitato  ne  gli  vmcij >  ed 
honori  della  fua  Religione:  Cefare  Rauerti  marito  d'Ifotta  de" 
Belmonti ,  la  quale  fu  di  AiefTandro  Lancia  fpezzata  del  Sere» 
nifs.Francefco  Maria  Ducad*  Vrbino  Generale  dc'Veneziani 
Marcantonio  di  Cefare  fposó  Lauinia  del  Dottore  Gio.  Batti- 
fta  Bonadrati  »  dalia  quale  fon  nati  Laura  del  Dottore  Gentile 
Melzi,Cefare,Girolamo,&Gio.  Battila  gii  furrogato  nel  Có- 
figlio  di  Rimini,econgli  honori  della  Patria,  e  con  le  nozze  di 
Giouana  de'Marinoni  felicitato  di  Nobilifsima pofterità.In  Mi. 
lano  ancor*  verdeggia  l'altro  Ramo  di  qucfto  albero  antico, 
carco  di  fiori>e  frutti  di  Personaggi  noti  men  grandi  per  fignorìa 
di  Caftella,e  per  ricchezze,che  per  gli  honori  di  quella  Patria,e 
perla  Laurea  di  quel  Collegiode  Giudici.  Hanno  quiuiallianza 
riguardeuole  con  diuerfe  famiglie  lllultri^e  tri  loro  rifplendo- 
no  le  Virtù  del  P.D.  Paolo  Camillo  Rauerti  Prelato  de'Monaci 
di  S.  Girolamo, il  quale  non  meno  sii  le  catedre,che  su  i  Pulpiti 
ha  inalzato  il  grido:  moftràdolbe  profondo  Teologo^e  dicito- 
re eloquente^  ftato  fei  anni  Segretario  dell'Ordine,  ancorché 
giouane dimoftrando gran  fenno  ne'piùgraui  maneggi, che 
fono  Itati  ael  gouerno  de'  duo  Reuerendifsimi  Fidino  ,  e  Soia- 
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ro:hor*è  Priore  di  S.  Barbaziano  in  Bologna . 

Si  diipenfa  la  penna  dal  racconto,  che  qui  dourei,  delle  anti- 
che grandezze  della  Cafa  Figina  di  Milano,&  de'moderni  meri'  CA7: ir' 
ti  delKD.  Girolamo  già  Prepofìto  Generale  in  Italia  de'Mo-  vMm  ìU% 
naci  Gieronimiani.  hor  nella  Corte  Romana  Generale  Procu  -  r  * 
ratorce  Priore  di  S,AIefsio  nell'Auentino.  Hebbe  per  Fratel- 
lo il  P.D.Carlo^che  morì  nelle  fue  braccia  R  eligio  Co  dello  ftef- 
fo  ordine,Ie  cui  merauigliofe  azioni,  e  fìngolarr  virtù  fono  de- 
fcritte  dalla diuota  penna  del  P. Gatti  Difinitore  della  medesi- 
ma Congregazione,  e  gli  anni  a  dietro  vfciro  dalle  ita mpe  di 
Piacenza.  Non  parlo  degli  altri  lor  fratelli  de*  quali  vno  è  flato 
Caualieredeirjmperadore,vn'altro Dottore  del  Collegio  der 
Giudici  di  Milano,  due  Prelati  Ecclefiaftici  nel  Secolo,  vn  Ge- 
nerale^! Abate  de'Monaci  Carme  fi/altro  Presto,  ?  Inquinto 
re  nell'ordine  Domenicano  .  La  madre  loro  fii  del  Sangue  dei 
Vefcouo  ,  e  del  Senatore  Alfieri  :  e  fono  lor  parenti  Girolamo 
Figini  Vefcouo  di  Terame>e'I  Conte  Tuo  fratesche  alprefen- 
te  è  accafato  nello  irato  Eccleftaftico  * 

Altri  di  lor  Cafa  fono  in  Pauia  ;  e  gli  Antenati  vennero  di  li 
de  monti  coTranceiì  in  Italiamel  Miianefe  fabricarono  Caiiel 
Figino^ed  in  Milano  alzarono  có  le  lor'armi  i  Portici  Figini,che 
ancor  fanno  teftimonianza  delle  lor  antiche  ricchczze.In  hauer  q  a^  #tf;f  ^ 
ricordato  tette  il  merito  del  Dottor  Coppalaca  Sauellimio  zio  ca. 
mi  è  fouenuto>che  Maddalena  fua  figlia  >  firocchia  del  viuente 
Capitan  Carlo  Coppolati,fù  moglie  di  Cefare  de'Ru  itici  Dot- 
tore del  Collegio  de  Giudici  di  Piacenza  ,e  Signor  del  Gattello 
di  BofFalora:la  cui  famiglia  chiara  per  iva  Schiera  d'homini  let- 
terati;tra'quali  font)  Gio.Pietro,e  Gio.-Battifta  pur  dello  ftefib 
Collegio,Antonio,Lodouico,e  Francefco  del  Collegio  de'Fi- 
fìci ,  e  per  li  meriti  di  guerrieri  Valorofi  moftra  nella  fua  Cafa 
appretto  il  Monaftero  dello  Spirito  fanto  l'armi  antiche  le  In- 
fegne  di CardinaIe;onde  argomentafi  eVella  deriui  da'parentr  ciac,  fa  vita 
di  Ruftico  de'Ruftici,  che  fotto  Onorio  Secondo  fù  Arciprete  Honor  %. 
in  S.  Pietrose  Cardinale  di  San  Giorgio  in  Velabro,ccme  pur  fu  Gr*g.jw.ig. 
Ruftico  Ruttici  Cardinale  di  Sr  Gregorio  Magno >&  fant'Aga-  & .*£ap>&* 
pito  Papa  Figliuolo  legittimo  di  Gordiano  de' Ru ilici  Carditi  a-  *ìtcu 
le  di  S,  Pammachio .  Altri  Preiati  a  ebbe  quefta  famiglia,  Vef-  ^ 
couijArcioefcoui^  Cortigiani  di  Roma  rQuiui  fin  del  52o.Fla  stenta 
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■  uio  Rtiflico  hebbe  il.Confolato  in  compagnia  di  Flauio  Vita- 
gliano,e  dietro  i  lor  vennero  Flauto  Valeria  j  &  Fiauio  Giu- 
fìiniano  Imperadore  •  Sono  in  Roma  Baroni  di  antica  Nobil- 
Cafs  V*\a*      »  ed  hanno  l'armi  fìeffe  de'Ruftici  di  Piacenza  .  La  Famiglia 
ré .  Valara  di  Pacenza  ha  privilegio  della  Cittadinanza  di  Parma;  & 

Ex  M'u-Ì*  Percne  *  ^mpi  andati  hebbe  huomini  chiari  in  armi,  e  ne'fori, 
PUc^pen/s  faccettata  tri  le  Nobili  della  Citti .  A'tempi  noftri  fono  (la- 
D./iar.jin  tl  del  Collegio  de  Giudici  di  Piacenza  Valerio,  &  Fabio  cele- 
fon.Parma.  bri  Giureconfulti  ;fvno  de'qnaliferuìcon  grande  honore  alle 
Cur.  Bpijc-  Repnbliche  di  Genoua,e  di  Lucca:I'altro  fu  Podefti  di  Noua- 
Canctl       ra  f  e  £iUC]jtore  ne]i0  f}ato  Palauicino  ;  di  quefti  è  rimalto  Gio. 

Fra^cefco  >  che  di  madre  della  Cafa  Tedefchi  hi  arricchito  di 
pofteri  la  famigliale  tre  fono  i  mafehi  >  due  de' quali  Fabio  gii 
Altiero ,  e  Valerio  Canonico  della  Catedrale  fono  Itati  meco 
daGiouanetti  nel  Collegio  de  Nobili  di  Parma:  due  Femmine 
ha  maritate  l'vna  in  Gio.  Francefco  Marconi  da  Mormonico 
Borionu      CauaJier  Piacentino,l'altra  in  Antonio  di  Romolo  Bononi  Ca- 
nalier  dello  flato  è  i  Milano,  i  cui  gran  meriti  fon  celebrati  dalla 
CjtV.  IV.  Pennaa^f0^el  Conte  della  Lingueglia nelle  Sere  dell'Adda. 
Cafa  Vorrei  in  quefto  luogo  foddisfare  al  debito  di  parentela  ch'io 

*-a>*C9gkaU  tengo  con  la  famiglia  Antozza.,  la  quale  riconosce  il  principio 
del  Capitano  Albertino  Francefe  j  che  con  molte  ricchezze  in 
Piacenza  la  fìabilì  per  mezo  di  due  Figliuolufvno  de'quali  chia 
usato  Giacomo  mantenne  l'antico  lor  cognome ,  l'altro  detto 
Pompeo  diede  principio  a  Cafa  Coglialegna^da  cui  fono  vfeiti 
Capitani  Valoró  fi  (Timide  Teforieri  fedeli  de'SercnifTìmi  Farnefì. 
Di  Giacomo  rimafero  Vgoto.,  e  Gio.  Antonio  huomo  d'armi 
Bot.Vè.i.reh  ^  ^    Francia  .  Alla  guardia  regia  altre  volte  ftauano  quar- 
$ar.*i  car.t]  tromilla  huomini  d'arm^ciafeneduno  de'oualiltiraua  feccvn'A  r 
ciero  e  mezo^che  perciò  eranc tutti  fopra  feim  l'a  Arcieri:f  che 
il  folitoflipendio  loro  era  dVn  millionce  trecento  mJia  feudi 
Tanno.  Angelino  d'Vgoto  Àntozzi  fu  Arciprete  di  Trauaz- 
zano .  Da  Tomafina  de'Panizzi  di  Parma  hebbe  Gio. Antonio 
ckie FigIiGiacomo.,e  Giacomo  Antonio  .  Giacomo  fu  Capi- 
tano cìcl  Papa»  Arciprete  di  Torano,e  Canonico  della  Catedra 
le  di  Piacenza .  Gio.  Giacomo  fposò  Caterina  di  Sala  nobile 
Parmigiana,da  cui  nacquero  Gio.  Antonio  Arciprete  di  Trauaz 
zano ,  Camillo,  c'1  Capitan  Girolamo  Aatozzi ,  che  da  Laura 

de' 


de'VoIpi  Landi  nobile  Piacentina  lafciò  Giulio  Enea  >  Camillo 
marito  d'Otrauia  Ramignani  nobilePiacentinaXamiJla  moglie 
di  Limo  Figiioddoni,CoftanzamogliediGio.Battifta  del  Poz 
z©,epofcia  di  Cornelio  Roglieri.,&  Girolamo  Antozzi,che  có 
feruò  li  famiglia  nella  Patria  felicemente  accafato  con  Barbara 
Vicedommi  figliuola  del  Conte  Bartolomeo  ;  dalla  quale  fon 
nati  Francefco  Arciprete  di  Fombio,Claricia  moglie  dì  Tibur- 
2Ì0  Nicelli,Maria  Catterina  moglie  di  Camillo  Anguifsóla  ,  &  ,  V 
Riccardo  Antozzi  ancor  viuente  il  quale  comandando  alle  mili- 
zie diTraqazzo  himoftrato^come  dicemmo^nelle  paflate  tur- 
bolenze di  guerra,fede,e  valore  .  Egli  hà  due  figlùPierluig^e 
Girolarrwiacui  Madre  fù  Laura  di  Pierluigi  Sforza  Fogliani  feu 
datano  Piacentino  e  Confignore  di  Caftelnuouode'Terzi ,  cu- 
gina de' Vfarchefi  di  Valdimozzola,  e  di  Pellegrino  \  la  quale  hi 
portato  negli  Antozzi  vn  cornmodo  redaggio. 
•  Io  Hauea  ftampato il  Catalogo  dei  Giudici  Collegiati  di 
Piacenza^  al  cuiingreffo  fi  ricercano  rigorofiflìrrie  proue  d'an- 
tica Nobiltà,quandodue  Dottori  Piacentini  v'hebbero  luogo: 
Giacomo  Garage  Carlo  Luigi  Albrici  detto  Tadini ,  amendue 
Giouani  d'aito  fpirito.E  Fratello  il  Carafi  di  Carlo  gii  Alfiere  °*fa  G*r*T* 
hora  Luogotenente  del  Conte  Capitan  Marazzani, genero  pari- 
mente d?lf  Eccellentifsimo  Borghi  Prefidente  dell'Eccelfo  Con 
feglio  di  Piacenza  .  Sono  figli  d'Orazio  Carafi  altreuolte  Gen- 
tilhuomo  di  Communiti  y  Capitano  di  Fanti  >  e  Alfiere  di  Co* 
razze  nella  Patria. Hebbero  di  lor  Cafa  vnDamiano,vn  Carlo* 
ed  altroché  nell'armi  con  comandi  di  guerra  fifegnalarono.  E 
a'  noftri  giorni  v'habbiam'vedutovn  Preuofìo  di  S.  Donnino 
Arciprete  dc'Rettori  della  Citt^e  vnCaualiere  di  Croce  ^h'è 
'entrato  ^iouanetto  nella  Compagnia  di  Giefu  lafciando  a  die- 
tro commodrfcimo  hauere  L'Albrici  era  Figliuolo  di  Girola»  c  r  , 
monche  nel  privilegio  di  Nobiltà  concedo  ad  Onorio  fuo  Pa-  - 
dre,c  a  tutti  la  lor  potferiti  con  derogazione  di  qualunque  al- 
tra legge,e  (tatnto,fù  di  proprio  motOjC.  di  pietmezza  di  pote- 
rà Ducale  inalzato  con  tai  parole,  ed  honori  dal  Serenissimo 
Ranuccio  Farnefefuo  Signore[  Cum  igilur  piane  nobis  confìtti 
quanta  V ìy 't umjquantaq;  Fidelitatis*  ac  dilefi ioni s  erga  ftes 
preftìterit  documenta:  quantunq;  in  "MuneYÌbus  Tublicis  TatrÌA 
fu&»  &  Cinitatis  nojìraVlacentiA  obemdis premer itusfoem 


fi  8  MILA  mBUTJ1  D 1  iTALÌ 'JL 

<Bst%r?àm£  ^^noritis  de  Albricijsspfumq.clariQrcmjn  filijs  agnofiamus :quo'-* 
.xlan.ióii,  rum  alter  Hicronymus  bona  indoli*, &  fpe&at&  fideiadVaterna- 
Sig.Pktii,     rum  Laudum felicitatem  afpirat  :  Alter  vero  P^loyfius  è  Socie 
r  tate  Ie/ltjfacrarumlittcrarHmfupernaruwque  caufarum  cognit io- 

ne In  fign  i*  >Orator,&  Concionatorf tmma  eruditio  ms,ac  e  lo  qut  n 
tinetvt  tnter  Vrimario*  huiufce  noflri  f acuii  ftbi  I lluftr e*  ac im- 
mortale nomen  comparaucrit .  Kos  ideo,vt  konos*  &  gloria  fc- 
qustur .  Virtutem  etiam  grati  animi  no  siri  preclara  teshmonia 
f  r  s,b  e  amm  motuproprio,  ex  certa  noslrafcientiaj&ctiam  de  pie 
nitudineuoslra  Poteslatis alias  prout  melius>&c<ditlos  tìo- 
norium*ac  Kicronymum3&  quemlibet  eorum,  &  cuiuslibet  corti 
dcfcendentesittobiles  noflra Ciuitatis  Vlacetice  declaramus>crea 
rmSifacmus %& conslhuimusiita quod ybiquelocorum^  quouis 
tempore%&  quauis  occafìone)&'  omnsin  congjr€jìu%  ac  demque  in 
omnibus  >&  qnibufeunque  aftibusjam  publicis  ^quampriuatts  ,ab 
omnt Ter  fon  a  jCollegiOjCommuni porpore  $  ac  fniuerfiiate  ha* 
beaturjracrentursacrepHtentur  vti}jobile*  jtnt ì 'qui Origi- 
nari] ciuf  de  d.Ctùitatis  noslr*  Viaceti£,&de  famttia  nobili\An 
tiqua?&  Originaria  eiufdem>&  qualibet  materia  etiam  slatuto 
rum  veniant  appellatone  Hobilium  Antiquorum  Originatio- 
?umJ&c,']con  tutte  quell'altre  claufulcche  fuolce  può  vfarc  vn 
Prencipejche  voglia  farle  grazie  Tempre  compite* 

Egli  non  era  come  €efare,che  per  honorare  con  dignità  nó 
meritategli  Amici  fè  dishonore  aHa  ftetfa  Amicizia.»  Era  come 
•  que'Veneti,c  he  nella  guerra  diChioggia  Nobilitarono  molti 
del  Popolo  i  quali  con  \z  chiarezza  del  Sangue*e  con  la  limpi- 
dezza delle  Virttì  giai  fi  haueano  aperta  la  Gradai  glihonori . 
Seruono  ìpriuikgi  de'Prencipi  pertefìimortianza  del  merito, 
mi  non  lo  danno;doue  egli  manca**!  teftimonio  è  riputato  per 
falfo:nè  vale  in  altre  partirne  doue  nò  fe  gli  può  contradireico 
me  quelle  monete^che  nó  fi  fpendano,fe  non  doue  fono  zecca 
Luca  Cont.   te. Si  come  in  Piacézajgli  Albnci  fono  dettiTadini,cos»  in  Pauia 
git- Affidati,  fi  c(Jgnommaro  Tacconi*  onde  Luca  Cótile>che  fcriue  le  glorie, 
Tacconi  di  '  C0SI  incomincia. II  Legnaggio  degli  Albriri  è  ancor  nobile *  ed 
Pauia       abbondante  di  beni  di  Fortuna  inMatvtoua*  ed  alcuni  di  quelli 
^  gì?:  honorati,  e  anti  chi  Cittadini  di  Pauia  fi  chiamaro  Tacconi 
a  memoria  d'vn  Gran  Caualiere  così  fouranomato  ,huomo 
35  celebre  ne  gradi  railitarUd  ornato  di  feudi.  Sotto  il  cognome 
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degli  Albricì  tu  fondata  la  Chiefa  di  S.Maddalena  in  Paniate  do  ? 
tara  di  molti  benefìcij  di  commoda  valuta.  Poi  riflorara  da'me  >' 
definii  Tanno  148*5.  c  conftrutta  la  Chiefa  antica  di  S.  Croce- 
nella  Cittadella  m  quel  tempo  fotto  il  titolo  di  S.  Teodoro,c5 
ceduto  dipoi  da'loro  Succelforia  Padri  Amadei  :e  di  più  vn*  5J 
altra  Chiefa  fuor  di  Pauia  oltre  ilGraualone  intitolata  a  S.  Ab-  ^ 
ramo  nell'anno  11 71.  Non  tacerò>che  quella  Nobiliffima  fa- 
migli a  fiorifce  inietterete  fpecialmente  in  Dottori  di  legge;dc  55 
quali  alcuni  fono  flati  publici  lettori  come  Marco  Taccone  ,  n 
che  Ielle  all'ordinario  della  Mattina,ed altri  Eccellenti  Scritto* 
rhaltri  chiari  Procuratori>fù  parimente  dotata  d'huomini  Valo- 
rose graduati  nell'efercizio  militare^come  vn  Giouanni  Tac-  " 
cone  già  Capitano  di  Gente  d'armi>n  Marco  Alfiere  d'huomi-  » 
tii  d'armi^ed  altri  Capitani  d'Infanterìa .  Seruì  alla  Patria ,  e  al  Xahf.net 
Rè  Filippo  II  in  vari  vfrici  Gafparo  Fr^ncefco  TacconeAlbrici.  Comode  ^ 
il  quale  fu  di  grande  erudizione  ed  appeiloffi  l'Occulto  nell'Ac  àt 
cademia  degli  Affidati.  Il  Dottore  Francefco  Ballarmi  tri  gli  Albricidi 
Illuftri  Perfognaggi  della  Nobiltà  di  Como  commemora  final  Como 
l'anno  5éo.San  Profpero  degli  Albricij  Vefcouo  di  CemotGio. 
Aibrici.,  che  per  la  Patria  fu  Ambafciadore  a  Papa  Innocenzo 
IV  j Simone  Aibrici  Capitan  Generale  dei  Prencipe  Franchino 
Rufca^Zanino  Aibrici  Capitano  di  Como  fotto  Francefco  Sfor- 
za>&  Lucio  Aibrici  Senator  di  Milano  perS.M.CG>roJamoBor 
fieri  con  dotto  itile  difcriffe  la  Vita  della  £•  Maddalena  de  gli 
Aibrici  di  Comodi  cui  antico  epitaffio  nella  Chiefa  di  Brunate 
ètak[Mag(talen<&  Albricif  Antiflita  Beatijjìma  qua  pr$ter      *DD, Placet, 
Ugifìn*  Santimonia >&miracuhs  adaufia  hoc  ùtlubrum ptenttffi-  '»  Allegar, 
mè  potteritati  erexit  ,  Ttenus  Aibricus  FF.  ]  Il  Medefimo  *Q°dl*°f'M<ì 
Autore  fa  d'vn  fol  ceppo  la  Cafa  Albrica, Aìbricia  9  e  Albrizia ,  ra^ìuxta, 
-di  cui  fu  il  Conte  Andrea  >  che  con  comandi  di  guerra  ferni  al  Tiragli  de 
Duca  Fiiippojcd'a  Fratìce  fco  Sforza  fuo  Succedere.  Eperche  &(jb.cap. 
laNobilta  del  Sangue  fi  fìende  in  infinito  nella  pofterità, hanno  35  »  4>Car- 
creduto  moki  Gwrccdafeltijtni  quali  Nicolò  Soprani,eì  Con-  * 
te  Piermaria  CaraeciofU'vno.  e  l'altro  de'più  Eminenti  del  Col  Cmf^%iin 
legio  de'GiudiaJiPiacenz^chenè  il  Padrejnè  l'Auo  poflano  cake.&  alto* 
con  arte  vile  (cancellare  L'  Nobiltà  della  Cafa>ch'è  per  reuiue-  Tiraq. 
re  ne'FigIi>  rx'Nipoti.-pcrche  la  Nobiltà  naturale  è  quella  per  ca* 
fezione^cte  amen  caiUfhip^ofia  quel  lungamente  contino 
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n erteli  di  uaco  poffeflb  d'honore  >  ch'è  flato  nella  Cafa,  i  cui  raggi  vanno 
qptaren&M*  poi  a  riflettere  nella  Pofleritd.  E  pe  quefta  ragione  il  Dottore 
di  Vigeujno.  Cote  Federigo  Scoti  nel  Dottorato  di  Benedetto  Figlio  di  Qio# 
Battifta  Martelli  ^nipote  del  Capitauo  Antonio  >&  zio  del  mo- 
derno Dottore  Benedettole  di  Gio. Battifta  gii  Alfiero  di  Co- 
razze in  Piacenzajcofi  parlò  [  Hic  enimAoannesqueBapùfia  Va 
tereius>ortiqutdem  Vlacentia3fed  à  Vigleuano  funt  oriundi',  qu e 
CoScotus  in  loco  in  aliquo  numero  Morfella  Familiaeft  •  Nam  &  ynus  ex 
Vrtwn.Orat..  jj4c  gente  Tatù Am  Vtplum prafertT?opulo,quam  Diuo  Marco  pom 
1 1 6'»    pa  ducitur  -  Huic etiam  Familta  Dtuus  Thomas  Cantuarienfis  ab 
Optimo  Maximo  Deo  tn  agri  plaga  fiticulofa  Fontem  impetrauit: 
qua  duo  tefìantur  septem  ferfus  H eroici  inci fi  in  Tabula  Mar* 
morea^qua  vifitur  in\Sacello  Genttlitio  hutus  Familia  [ito  in 
Trjncipe  Tempio  Vigleumenfi \  Hunc  etiam  Benediclummaur- 
C<!^:",/,^,,,  nus  a^euat  SànguistVtpots  natumex  Barbara  Fontana  jf amina 
la&i(Kma:cuius  Gentem  vel  Curtius  Maior  antiqijjìma>  Nobiliti- 
mamque  vocat»  WcveioMercaturam  Io.  Bapusl*  xmtnimè 
tenuem,multaque  multi  s  fine  vantiate  impertientem>ittre  quispta 
yituperaueritiquàt  eiiam  cum  contenta  qua  si aj e  tn  agros}poffef- 
fionesque  contulerit>vtdetur  iure  optimo poffe  laudari  iuxta  Gra- 
uijfimorum  jiutlorum  fententtam .  Sane  tanti fuit  apud  Maiores 
nofìros  Mercatura  vt  Gonfi Uum  Publtcum>Confiléum  Mercatori* 
vocaretur:fed  &  badie  Collegiim  Mercatorum  valei  plurimum 
Opibusjà*  Gratta  ]. 

Volea  dire,che  quando  la  Citti  di  Piace  za  fi  gouernaua  a  Re- 
publica  incominciò ,come  coftumanafi  aVenezia>  a  Firenze*  e 
a  Genoua,ad  impiegare  il  denaro  de'NobiJi  nella  Mercatura^ 
moiri  anche  di  iorojeffendo  popolare  il  gouerno  >  fi  Ieuauano 
dall'ordine^  quelle  per  entrare  nel  popolare  ,  come  a  tempi 
c    c^     deTribuni  della  Plebe  occorfe  a  Roma  ;  &  nel  gouerno  e  nel 
«tjTeg  vbì  Ducato  di  Genoua  fi  è  veduto  per  lo  paffato.  Quello  dicono  i 
jup.  Doti.     Dettorijche  non  prcgiudicaua  alla  lor  nobiltà  già  conofciuta>e 
'Piacent  ìu*  cosi  di  Milano  parla  il  Carpano  celebrati  ili  mo  Gitireconfulto 
i*TV si?  di  qudla  Patria  '  feollito  dal  Conce  Caracioli ,  Fabio  Valara , e 
gjetdop!?'  Octauiano  Porta  Saue!li,tutti  e  tre  Dottori delCollegio  de'Gia 
C4s  P*sie-  dici  di  Piacenza.  Il  m^defi  no  Conte  Scoti  fece  vn'altraOrazio- 
&tìn*  Pietr'  ns  in  lode  dei  Dottore  Ferdinando  Vvelefteino  Pietralba  Piace 
tino>il  quale  non  folo  faauea  erudizione  Grecie  Latina,dottif 
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fimo  in  Filofofia,e  Medicina,ma  valea  molto  in  ditierfi  idiomi* 
maflime  Spagnuolo,  Francele,  Italiano  *  e  Tcdefco:il  cui  Padre 
fu  Giorgio  Vveleftcino ,  vfcito  da  vna  deJIe  più  IJIultn  Cafe  di 
Treuer/,  Conte  Palatino ^  priuiiegiato  di  perpetua  Francbiggia 
dall'ImpXarlo  V  &  Cauaiiere^e  Medico  di  Paolo  Ill.Haueano 
l'vno,  e  l'altro  vn  fegreto  di  prolungare  a  moribondi  per  più 
giorni  la  Vita  con  effetto  merauigliofo,di  cui  fanno  fede  la  Pa-  Cafa  Cipellh 
tria/Autore  fteffo.,MiI  ano,e  tutta  Italia  .  Orò  egli  ancora  nel 
Dottorato  diTeopópo  CipeJJi,il  cui  Padre  fu  Bernardino  Poeta 
celebre,chiaro  altretàtom  Aritmet.e  Geomet  quàto  in  Fiiofo 
fìa^e  Retorica  ,  parte  delle  cui  opre  a  Gloria  della  Patria  fono  J^Jg  ^ 
alleftampe.  Trà  le  Glorie  della  lor  Cala  commemora  Bene-  f  5,4  * 
dettole  Bartolomeo^amendue  deH'vna>e  l'altra  legge  Dottori; 
il  primo  de  quali  era  Pretore^  Rotante  in  Bologna .  Dice,che 
non  mancarono  nella  lor  Cafa>ftefa  già  in  diuerie  Citta*  di  Lom 
bardia,Conti  Palatini»  Dottori  celebri*  e  Caualieri  aurati  >  del 
che  fi  haueano  priuilegi e  marmi  nella  Chiefa  di  S.  Giouanni 
di  Piacenza .  Al  prefente  quefta  famiglia  ha  vn  Canonico  del* 
laCatedrale*  &  la  moglie  deli'Jlluftrifs.  Caualiere  Ippolito  di 
Borgo  Dottore  del  Collegio  de'Giudici ,  Giudice  CommifiV 
rio,e  figliuolo  del  Prefidente  dell'Eccelfo  Configlio  di  Piaceri-  ****  D*rd** 
2a.  Venne  da  Pergamo  a  Piacenza  la  famiglia  Dordona:&  Fìà-  * 
cefeo  Dordoni  l'anno  14*4  era  in  Piacenza  Comminano  del 
Duca  di  Milano  ;  l'anno  1434  Buona'Dordoni  fu  dallo  fìetfo 
desinato  in  Romagna  per  impedire  la  battaglia»  che  douea  fe  c*mu\* 
guire  tri  la  parte  di  Fortebraccio,  c  quella  dello  Sforza  :  Fran-  cb*on&n* 
cefeo  d'Antonio  nob.piacentino  dalla  Camera  comprò  lelm-  m9n» 
bottature^c  i  Dazij  di  fieno,  vino,  e  pane  nella  GiurifdiziciK  di 
Paderna,diS.  Giorgi  o,e  della  Veggioia  *  e  per  quanto  fi  llende 
trà  la  Nura  ,  e  i  Arda  in  quella  parte  •  Feci  in  altro  luogo  me- 
moria de'D ottori  >  c'hebbe  quella  famiglia  nelfvno*e  l'altro 
Collegio  della  Patria* 

Dicemo ,  che  la  famiglia  de  Salimbeni  originò  in  Piacenza 
dalle  Colonie  Romane,e  il  Corio  la  celebra  tra"  le  pia  antiche 
di  quefta  Città;il  Locati  Tànoueratra  quelle  de'Caualieri.Heb- 
be  quiui  del  1  *£4.Giannozzo  Salimbene  Confolo  di  Giuluzia, 
il  quale  fu  Capitan  di  Bologna  ,  e  Podelfa  di  Milano  ;  hebbeui 
Zaccaria,  e  Rinaldo ,  de'quali  il  primo  fUPodeflàdi  Milano* 
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an  e'1  fecondo  de' Signori  d'Alto,  e  l'vno,e  l'altro  dal  Collegio  de* 
Ctu/t  n%  n*  Q-^jjgj  nejja  patria.Beltrame  Salimbene  fotto  l'Impero  di  Arri- 
Spelta  cari*  go  VI»gouernò  Gaeta .  Saraceno  Salimbene  fu  Podeftd  di  Pa- 
304*     ,    uia ,  e  Siro  Salimbene  fu  Vicedomino  del  Vefcouo  S.  Lanfran- 
Matt.  Vilk  co  xfotto  di  cui  Anghiero  Salimbene  prefe  finueftitura  di  certi 
2* 'fir!  4».  ^euc^  *  Gislenzon  Salimbene  Fondò  i  n  Pauia  la  comenda  di  S« 
J403:'    '  Lazarojche  per  molti  anni  è  fiata  ne'Cauahen  di  fua  famiglia- 
Ed  in  quella  Citta"  monde!  1499.  il  B.  Martino  Salimbene  fe- 
polto  a  S.Giouanni  in  Borgo.  Fiorì  jii  Siena  cjuefta  famiglia  ,  c 
capeggiò  l&Patriaco*  Piccolomini^MalauoItijeTolomeù  Salirà 
bene  da  Parma  Francefcanafcriffe  vn  libro  d'Iltorie .  Supplirò 
hora  al  debito  ch'io  hauea  di  celebrare  1  meriti  d'altri  Perfonag 
gi  Illuda  della  Patria,  ed  in  particolare  della  Congregazione 
Teatina  di  cui  non  dirò  mai  a  pieno  ,  benché  più  volte  n'hab- 
SeppUmtnto  bia  trattato.  Qiui  adunque  tra'  molti  Paolo  Arcelii  rifplende 
ddiap.ntrr.    yjrtl\  pari  %\\*  Nobiki  delfuo  Sangue;  è  Giouane ,  fpintofo 
della part.p.  Te0|0g0j  ed  appieno  riconofeiuto  con  gli  honori  della  lua  Re* 
ligione.  Giufeppe  Calcagni  hi  Ietto  nella  Patria  ,  ed  in  Roma* 
gran  Teologo  ,  ed  eloquente  Predicatore  >  éftato  Segretario 
dell'ordine,  &  Preposto  in  Parma ,  e  nella  Patria  Tomafo  fuo 
Fratello  hà  eloquenza  nel  dire^mà  non  gli  ferue  la  voce;e  ver- 
fato  nella  Morale^e  SpecoIatiua,con  buona  pratica  nelle  azioni 
e  maneggi. Sieguono  AlefTandro^  Andrea  Coda  Ftatelli;  l'vno 
e  l'altro  dimoltrando  vino  ingegnose  nobile  talento  sàie  Ca- 
tedre>e  sii  i  Pulpiti. Antonino  Mofca  è  di  grandi  fperanze  nella 
fp  eco  latina,  Legge  Morale  >&  fi  è  fatto  conofeere  ne'  circoli 
per  còfummaro  Filofofo.Qujs  Ili,  che  con  opinione  difegnalata 
per  fezione  fonopaffati  al  CieIo,mi  riferbo  per  opra  più  di  que* 
ita  in  acconcio.  Etri  gli  Illuftri  Guerrieri  della  mia  Patria  il 
Capitano  Camillo  de'  Tofcani  Colonello  de' Veneziana  fi  Ca- 
pitano Camillo  Artarìa,  che  feruì  con  grande  honore  alia  Co- 
rona di  Fraudaci  cui  Figlio  Girolamo  fù  con  nobile  comando 
alferuigio  de'  Veneziani  :  Gio.Pietro*  e  Raffaello  de'  Gradì 
l' vn  Capitano,e  l'altro  Alfiero  in  Fiandra ,  doue  fi  fecero  co- 
nofeere  con  comandi  lo  Strozzi ,  il  Montino  *  il  Migliorini ,  e 
parecchi  altri  della  noftra  Patria.  lui  ancora  fi  fegnalò  il  Capi- 
IrfonviLy  fano  Gafparo  de' Pozzoli,e  di  quefta  famiglia  fcriue  il  Maino 
[  nobili*  ffij*  D>  TlaccntittM  de  Votolo  Ciuh  Vlacentinus  J 
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Era  mio  debito,  quando  me  ne  folli  ricorda to,di  celebrare  tri 
gli  Arcellì  il  P. Abate D.  Antanagio  da Piacenzanon  meuoco- 
nofciuto  per  gli  ho -ori  della  Tua  gran  Cafa,  che  per  le  dignità' ,e 
Dottrinacene  furo  in  lui  :  hi  illustrato  la  Religione  Lateranefe* 
predicando  ,e  fcriuendo  fi  acquiftò  ilnomediDauidico  da  gli 
applaufi  di  tutta  Italia . 

Della  nobiliflìma>e  antica  Cafa  de'Gnocchi  di  Piacenza  fono 
vfeiti  a  noftri  dì  due  j>fonaggi  di  gran  merito  oltra  di  quelli ,ehe 
raccontammo  altroue.  Lodouico  hor'viuente ,  Dottor  Teolo-» 
go ,  d'ingegno  pronto ,  e  di  profondo  giudicio ,  Arciprete  di 
Cartel  S.  Giouanni  Francefco  Giureconfulto,  e  PreuoftodiS. 
Geruafo,  huomo  di  viui,e  rifoluti  pen fieri,  pratico  nelle  leggi* 
coftante  nelle  più  difficili  imprefe  >  abbondante  di  partiti^  fti  - 
reato  di  gran  Dottrina  * 

Flaminio  Rodi  ne Jfuo  Teatro  della  Nobiltà  d'Italia  com- 
memora in  Piacenza  i  Conti  del  Verme  Signori  non  folo  nei 
Piacentino  di  ricchi  feudi  »  mi  della  dieue  d'Incino  ,  e  d'altri 
luoghi  nelMilanefe  ,  da  cui  foggiungederiuare  nel  Regno  di 
Napoli  i  Baroni  di  Poderia5ed'  Alfano,&  con  eflì  ancor  ci  an- 
r  ouera  i  Palauicini,  Rofsi,Torelli,Branciforti,Caraccioli,  An- 
guiffoli,  Coppalati^Fontana,  Arcelli,Nieelli,Maluicini,  Làndi,. 
ConfaIonieri,Malafpina>Mufsi,  Panari,  Portapu glia, Tede fchr^ 
Porta  Sanelli,  Bonini^Buttafuoco,GHttieri,e  Caualieri;  molte 
ne  tralafcia;e  dell'vJtime  due  al  prefente  non  fi  troua  memoria. 
Habbiamo  ben  fi  memoria  di  Gio.Battilta  Corui  Piacentino, 
huomo  erudito  r  il  quale  ferule  le  Croniche  della  Patria,  Geo- 
grafie>Epigrammi:indrizzò  vn  poema  latino  alSig.Duca  Alei- 
fandro  Farnefe  ,  fece  prima  del  Ducchi  ilgmoeo  degli  fcacchi 
opra  diletteuole,e  dottajmife  l'vltima  mano  cofi  richiedo  al  Si* 
nodo  del  Cardi.  Arezzo:&  nel  reftafcriuédo  d'anticaglie  cócct 
tizò  da  moderno,  Gio«  Dominici  detto  Sàdrini  fù  nella  Patria 
Auocato,  ed  hebbe  fuori  di  effa  honorati  Gouerni.Ercole  Sa 
natferi  Nobile  Piacentino  fu  Cau.aurato.  Bartolomeo  Magna 
ni  fù  Can.e  credo  di  S.  Lazaro.  Ottauio  Magnani  fù  Caufidico 
infigne  nella  Corte  di  Roma:cofi  il  Bertaro({a,il  Capi,  ed  altri, 
Giacomo  Germinati  è  Capo  della  Segretaria  delle  lingue  nel- 
/  la  Corte  del  Rè  Cattolico»  Guglielmo  Roifì  è  Generale  Com«- 
putifta  del  Sereniflìmo  di  piacenza^  Parma  .  Quiuifarò  me- 
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àioria  del  Dottore  Martino  Maniidi  da  Sale  *  hor  Cittadino  di 
Piacenza,  Medico  famofiflìmo,i!  cui  nobiJiflimo  ftik  latino ,  c 
Tofco  non  è  men  da  prezzarfi,che  la  molta  pratica  nel  medica- 
ree  I  fingolare  difeorfo  di  tutte  le  feienze  fpecolatiue.  Donni- 
no Albati  Dottore  del  Collegio  de'Fific  i  piacerino  leggea  neh" 
Vniuerfiti  di  Parma>&  fù  in  conto  di  Medico  eccel  jeme.Anto- 
nio  Maria  Zucchi  Dottote  Parmigiano  hi  luogo  nel  Collegio 
de'Fifici  diPiacenza ,  huomoraro  in  Medicna*  Medico  de'  Se- 
renifsimi  noftn  Signori >  &  publico  Lettore  nello  itudio  di 
Parma  • 

L'arte  della  Pitturale  in  eminenza  fitroua  preflb  d'alcuno, 
può  dirfi  nobile;  co?ne  nobile  e  (limata  nel  Caualiere  Giouanni 
de'Lanfranchi  di  Parma  Piacentino .  E  fe  Nobile  al  parere  !de 
Filofofi  fi  hi  da  chiamare  chi  è  di  felice  ingegnò  dirò  nobiliti! 
mi  fpiriti  Àleflandro  Anfclmi,il  giouane  Raffaello  Folgon\,Ni- 
<olo  Alfona  nelle  fpecolatiue  eccellente  ,  Maurizio  Cortemi» 
glia  altre  volte  mio  Precettore,  e  parecchi  altri  che  di  buone, 
e  belle  lettere  han fatto  nella  Patria  nobile  profeffione.  Seno 
bile  fi  hi  da  chiamarli  chiuque  e'perfetto  nel  proprio  fiato  ^no- 
bile Mufico  chiamerò  Lorenzo  Migliauacca  per  la  feliciti  della 
fua  vocercofi  Lazarino  da  Piacenza  Suonatore  di  yiuole  molto 
apprezzato  nella  Corte  del  Duca  diSauoia;  cofiGio.Battifta 
Zuccalunga^che  pochi  pari  hauea  in  Tuonar  di  Jeuto:e  mille  altri 
diquefta  Patria  in  eccedenza  fiimati;  onde  folea  dire  il  Dottor 
Paglialunga  *  che  f ù  altre  volte  Gouernatore  di  Piacenza  :  che 
l'Ingegno  de'Piacenti  era  eminentemente  difpofto  per  qualar 
«e/cienza^od  efercÌ2Ìo  fi/offe. 

tJltra  nobiltà  di  Mtlanccbe  fiorifee  in  Piacenza* 
t  in  Tarma . 

N*/f  RAGIONE  XV  • 

CUT.  U  |  t  mfo  penfiero  non  è  fiato  ,  che  di  trattare  delle  Famiglie 
Cofa%<ft>i\a  £  più  illufiri^c'habbia  l'Italia:  mi  J  affetto >ch'ic  porto  a  Pia- 
cenza mia  Patria  m'hsìcoitretto  dire  qualche  cofa  ,  così  alla^ 
sfuggita! d'altri  fuoiCittadini;benehe  di  famiglia  ofeuri  ,rhìari 
di  merito .  Hora  habbiam  dato  d'auuantaggi©  alla  Patria.Scri- 

ueremo 
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reremo  delle  Cafate^che  fono  a  Piacenza^  Parma  f  e  a  Milano  • 
comuni.  Di  Milano  é  antichiflìma  la  Cafa  Befozza,,della  qua- 
le habbiamo  in  Parma  vn  marmo  riferito  intal  modo  dall'Ange 
li  utile  Croniche  di  quella  Circi  [  Ca*AeL  Raul,  fentia  Befutia 
benemerenti  Coniugi ,cum  quo  Vixi  Un»  1 5  J  ch'era  (opra  il  fé* 
pokro  di  Caio .  Elio  Caualier  Romano,del  cui  fangue  habbia 
detto  deriuare  i  Crefcenzi  di  Roma ,  poltoui  da  N.  de'Befozzì 
fua  moglie.  Memoria  antica  >  ereftimonio  certo  di  Nobiltà 
injmemorabile  .  Racconta  Monfìg.  Giuliani  (  ma  credo  coti 
qualche  errore  ne!  cempo)che  infin  del  3  j<5o  entro  d'vn  Bofco 
fuor  di  Milano  in  compagnia  di  ^Ambrogio  Arauefcouo  me 
narono  vita  Monadica  tré  nobili  Milanefi  Alberto  Befotio  , 
Aleilandro  Criuello>e  Antonio  PietrafantaJ  quali  altri  dicono 
che  fono  (lati  due;»  o  tre  fecoli  fono ,  e  Tantamente  finirò  i  lor 
giorni  lungi  dallo  Crepito  del  fecolo^nella  quiete  delle  forefìey  Fms  ^  ; 
edin  continoua  meditazione  delle  cofe  di  Dio  .  Quello  Al-  tb.Sana.  *' 
berto,  Giacomo  e  Nico  di  famiglia  Befozza*  tutti  e  tré  Eremiti  ltaitjM  °0rig% 
di  grande  efempio  fono  tra  Beati  d'Italia  dal  Ferrari  Aleffandri  ì-c£p*i. 
no  defcritti  «  Scrìtte  Paolo  Moriggia  che  al  fuo  tempo  era n  gii  G%US^^% 
fcorfi  fettecento  e  tanti  annida  che  fi  ormano  nel  Monaftero  di  €a?*i% 
Meda  Suor  ContelTa  Befozzi  Abbadeflfa  ,  Corrada  ,  e  Galdina 
della  ftefla  famiglia  Religiofe  di  grande  efempio .  Il  Giuflani 
celebra  nel  fecolo  paifaro  la  Memoria  di  Or  fola  Befozzi,  Vergi 
ne  altretanto  chiara  di  meriti  >  quanto  di  fangue:  laquale  nella 
propria  fua  Cafa  tenne  vn'efitta  Regola  di  vita  Religiofa,rifiu 
tando  per  amore  del  fuo  Spofo  celeftce  nozze  della  Terra,  e  i 
contenti  del  fenfo;  folita  a  deliziare  tra  le  orazioni,  e  i  digiuni. 
Teodora  Befozzi,  che  rioriua  tra*  fagrichioftri  diS.  Maria  dei 
Monte,fù  donna  c'hebbe  illuminata  la  mente  nelle  cofe  del  Cie 
lo.  Gio.  Pietro  Befozzi  Chierico  Regolare  diS.  Barnaba  non 
hebbe  feliciti  minore  nella  penna>che  nella  lingua. Gran  prin- 
cipio eg  i  è  queftì.c  hi  per  bafe  la  Santitd  . 

Tralafcierò  Paganino  Befozzi  Archidiacono,e  diuerfi  Cano- 
nici,ed  Abati  di  quefta  ftirpe .  Leonardo  Befozzi  hauea  in  Pia- 
cenza la  Commenda  di  $.Gregorio,e  per  lui  forfè  vi  allignò  vn 
ramo  de'Befozzi,che  molto  tempo  è  qui  fiorito:  vn'altro  fiori- 
sce in  Bergano  trasportato  da  Branchino  Befozzi  Milanefr 
Vefcouo  diquella  Cictàj  e  quinci  venne  Monfig.AJeflando  Be- 
fozzi 
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fozzi  Prelato  di  gran  bontà  di  vita,  il  quale  rinunciando  di  gra 
ricchezze,finì  in  tal  modo  Tua  vita.,  che  il  P.  Tortora  nella  Vita 
del  B.  Girolamo  Miani  ferme  hauer  lafciata  dopò  di  fe  grande 
Tanura  lìb.  opini  one  di  Santità  ;  &  lo  chiama  [  Ciuis  mobilitate >ac  fortuna 
ft.fjp.u.     clarus,fed  opulento  etìam  Sacerdotio  dar  far .  ]  Nella  Ccmpa- 
GmjjM.p  gnìa  di  Giesù  fiorì  il  P.  Gio.  Battuta  religiofo  di  molte  lettere. 
c*pi  i  »      jyjonfìg.  Gio  Francefco  compofecon  degno  ftudio  Iftorie  fa- 
gre.Monfig.Cefare  BefozziOblato  di  S.  Ambrogio  era  quegli, 
che  (oleafare  gli  efercizij  fpirituali  col  Cardinale  San  Carlo 
Borromei ,  communicandofi  fcambieuolmente  il  frutto:  fati- 
cò lungo  tempo  nell'aiuto  dell'anime,indi  fe  n  e  pafsò  in  Orié- 
te,e  vifitati  i  luoghi  Santi  con  fpirito  di  Santità  ricorfe  a  Dio  »  e 
mentre  per  te  Patria  s'incarnino,  fece  la  (tracia  del  Cielo  :  cofi 
piamente  fi  credette  del  Virtuofo  Tuo  fine.  Il  Cardinale  Fede- 
rigo Borromei  fece  gran  conto  dell'Abate  Gio.Battilta  il  Vec- 
chiotti, fuo  Ambafciadore  a  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofca- 
na.  Alla  Santità  di  Gregorio  XIV.  fu  Ambafciadore  della  Me- 
tropolitana di  Milano,  Antonio  Befoxzi  Canonico  Ordinano 
della  medeflma . 

Sono  cinquecento  Anni ,  che  Pedraccio  3  e  Locamo  Befozzi 
,dopò  hauer  guerreggiato  con  li  Conti  di  CaftelSeprio  per  opra 
de'Confoiidi  Milano  venero  a  triegua,rimettendofi  alla  Corte 
Imperiale  il  giudici©  di  quelle  pretenfioni,  che  l'vna  ,  e  l'altra 
delie  parti  hauea  fopra  il  Feudo  di  Mendrifio,e  circolanti  Ter 
re  hoggidi  poffedute  dagli  Suizzeri.  Se  ne  fece  publico  fcrit- 
to  del  i  140  li  *o  di  Agofto  a  gli  atti  di  Gualtiero  Giudice  dell' 
Imp.Lotario>Gtho  Giudice  deirimp.Ennco  ,Gberto  Giudice 
e  Nunzio  dellìmp.  Lotario,  An  felino  Giudice  della  Miianefe 
JRepublica  con  l'interuento  di  Solcano  Befozzi  >  Giudice  Lan- 
dnanijQprando  della  Torre,Oddó  Pietrafanta,Guido  Vicecon 
te,Giordano  Caftilioni,Preuolto  Bufti,Gio.Mameri,  Anfelmo 
Panciai  Armenolfo  Saluani  9  e  Aldrigo  Seroldoni .  Vi  Concor- 
rerò i  Contidi  Caftel  Seprio  habitanti  in  Piacenza ,  t*\  tema  fu 
[de  Difcordia^uaerat  inter  Locarnum  de  Befutiofer  eius  Trtijiù , 
Pedraciumfilturnfuum>&  ex  altera  parte  Comttem  Fieni  de 
Cafìrofiprio>qui  bab'ttare  videnturin  Ciuitate  Tlacentta  ,&* 
Giuffredum>&  Liaparem Nepotemfuum,&  Gutlielmunty&  Al- 
bertum  omnesfunt  Cernite*  de  CaÙrofcprio >perfe  ac  corumpa» 

rentes* 
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reMÌi  ',  Bìcebat.ri.  Ipfe  Locarnm  fcefle  inueslitumfcrfeudum 
exparte  Impp.Hcnrici ,  &  Lotarijde  toto  feudo  Regali  de  loco 
jtoendrisijx&de  loco  Ranthat^i&  dedi§ìr45tui&  Arimanis  /p- 
forum  #r.1erano  dunque  Baroni  deirimpero,doue  non  è  gran 
cofa/e  abbondando  i  Be Cozzi  di  fouerchie  ricchezze  fondaro- 
no il  Monaftero  di  S.Catterina  del  Saffo,  la  Pieue  di  Brebbia, 
molte  Chiefe ,  e  Giurepatronatico  la  Canonica  fopra  il  lago 
di  Mona .  Qu/ndi  fu  leuato  vn  beneficio  de  Befozzi  con  rendi 
ra  d'ottocento  feudi  d'argento  Tanno  >  ed  applicato  al  Semina- 
rio di  Milano  •  E  fotto  il  Cardinale  San  Carlo  viueano  vn'Anto 
nio, AlbertoJChrifloforo>Gio.Giacomo.,Aleffandro  >  e  Genti- 
le tutti  Preti  di  quella  Cafa  benefiziati  de'lor  Gmfpatronati .  Il 
Corio  celebra  tra'pnmi  Nobili  di  Milano  Alberto^Pagano^Pa- 
ganino  >  Corrado  *  e  Antonio  de'Befezzi  .  Trai  Guerrieri  di 
quefta  Cafa  fi  contano  Pietromaria,Damiano,Cefare,  Altobel- 
io  ,  Lazaro,  edaltri^he  fono  itati  Capitani  del  Rè  Cattolico. 
Gio.PaoIo  Befozzi  morì  alleGerbe  valorofamente  combatter! 
do  contra  i  Turchi .  Quattro  di  quefta  Cafa  fotto  il  Capitano 
Alfonfo,e  Damiano  Altiero  Colonello^anc'eilì  del  lor  fangue* 
furono  per  l'Altezza  diSauoia  fotto  Gineura  .  Antonio  è  Ita- 
to  Generale  luogotenente  dell'Armata  del  Rè  Filippo  fecondo 
in  Lombardia. Aleffandro  Befozzi  fu  Caualiere  di  Malta  »  ed  vii 
altro  Aleffandro  tu  Segretario  dell'eccelfo  Senato  :  Il  Dottore 
Anton  Giorgio  è  (tato  GetKiihuomo  della  Camera  del  Duca 
diSauoia^dacui  Bernardo^e  Prolpero  fuoi  Fratelli  riceuetter.o 
di  gra.idihonori.Cario  Befozzi  Dottore  del  Collegio  di  Mila* 
no  è  t-aro  Capitan  di  giuftizia  nella  Patria>e'l  Dottore  Baldaf* 
faro  Befozzi  è  de'Vicari  Regij  di  Prouifìone  .  Sono  vfeitida 
quefto  Collegio  dui  Giouanni,  Melchiore,  Preciualle,  Arten- 
fio,Gio.Francefco  >ed  il  Vecchio  Gio.Battifta  Befozzo  ^  tutpi 
Giureconfulti  di  profondo  gìudicio* 

Pietro  Dottor  dileggi  fcrufe  alcune  opre  allegate  dal  Decio, 
e  feguice  da  Bartolo.Quefti  hkiò  al  Collegio  de'Galìiglioniin 
Pauia  tanti  redditi  per  mantenerui  del  continouo  vno  Scolare 
di  fua  famiglia .  Giouiui  Befozzo,o  Befozzetti  del  1340  da'Co 
tiRufchi  compro  la  groffa  Terra  di  BeIIinzona,ch  altri  chiama  x"Bf*n<lh* 
no  comunemente  Città  •  Vnaltro  Pietro  Dottor  di  Leggi  fot-  RuJ€acartH 
toil  DucaFiiippo  Maria  VifcontefùiniiefHto  del  feudo  di  Ca- 
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(tei  Befozzo,e  della  Signoria  di  Brebbia  col  lor  dift  retto .  Que- 
fti  fposò  vna  Sorella  di  Franchino  Rufca  Prencipe  di  Como,di 
Cafa  Ra/c*  <gi0uatini  Ve  feouo  di  Parn&aidi  Baldaflaro  Relegato  del  Regno 
diSardegna  la  cui  madre  fu  Eurica  Vifconte  Figlia  di  Bamaèè 
Prencipe  di  Milanesi  padre  era  Lotterie  Rufca  Prencipe  di  Co 
mo,il  quale  con  A*berto,ed  Angelo  Tuoi  Fratelli  fu  Podèfta  di 
Piacenza  .  Era  coftui  nipote  di  Zanino  Rufca  Signore  di  Oflani- 
go,e  Cantùyl  cui  fratello  Franchino  padre  di  Lotterio^ftì  in  Go 
ano  Vicario  deirimpero,&  genero  di  Martino  della  Scala  Pren- 
cipe di  Verona,mi  pria  era  ftato  accafato  con  vna  figliuola  di 
Matteo  Vifconte  Prencipe  di  Milano  ,  Poffedea  quella  Cafa  in 
que'tempi  BelHtizona,Tirano,Grolfuto,Seruio,e  Groffio  di  Val 
tellina .  ATranchino  fu  padre  Pietro  Signor  di  Comode  Fratel- 
lo di  Corrado  il  quale  fptxsò  vna  Figliuola  di  Pietro  Vifconte 
di  Milano,  ed  impedì  a  gli  Scoti  di  Piacenza  il  Dominio  della 
Citta.  Pietro  Rufca  da  vna  figlinola  di  Gmflo  Benzoni  Prima- 
te diCrema,e  Baron  della  Diocefì  di  Piacenza,lafciò  elfo  Fra- 
chino*  Gregorio^  Simone  genero  di  Ricciardo  Tenzoni  Pren- 
cipe di  Vercelli.  Si  veggono  monete  di  rame  co  Tarme  Rufca , 
Erinfcrizione  [Lotterius  P\ufcaComi  Dominus~]  ch'era  Lotte- 
rio  Padre  di  Pietro ,  il  quale  fece  guerra  con  Matteo  Vifconte 
Prencipe  di  Milano,  dopò  hauer liberati  i  Torriani  dal  Caftello 
di  BaradellOjleuòa'Milanefi  BeIlinzona,e  Lugano,eli  coftrin- 
fe  per  l'accordo che  trattò  il  Benzoni  a  sborfargligran  forn- 
ma  d'oro,  e  lafciargli  le  due  Torri  di  Lecco .  Hebbe  coftui  due 
Donne ,  la  prima  fu  figliuola  del  Conte  Gottifredo  Langofea 
da  Lomello  Prencipe  di  Pauia,  le  feconda  era  figlia  del  Mar- 
chete del  Monferrato . 

Alberto  Rufca  padre  di  Lotterio  fabricola  Rocca  di  Men- 
drifio,eìCa(teldiMontorfano,  il  cui  fratello Guagina  fi  ttouò 
airimprefa  di  Faenza  co  l'Impe-Federigo  Il.e  gouernando  Mi- 
lano del  1227.  accordò  la  Nobilti  Piacentina  con  la  parte  del 
popolo.  Lotterio  il  vecchio  militò  per  Federigo Barbaroffa  a' 
danni  de*  Milanefi  con  Rufca, Bernardo,  Adamo,e  BaldalTarro 
de'Rufchi,ondè  aequiftò  Lugano  per  vna  parte>e  Locarno,Bel- 
Jinzona,e  diuerfi  altri  Itati  m  compagnia  d'altri  del  loro  fegui- 
tojhebbe  da  lui  Tlnfegne  di  Canaliere,  e*l  titolo  di  Conte.  Gio- 
«anni  Rufca  Vefeouo  di  Como  impetrò  dallo  fleffo  altre  Ca- 
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fieila.  Eurica  di  Lotteria  fi  maritò  ne'Brufati  Prencipi  di  Noua- 
ra .  E  vna  forella  d'effo  Lotccno  fu  fpofa  di  Lamberto  Vignati 
Capitano  di  Lodi .  Sitiene  ,che  Cafa  Rufcariceueflcla  Signo- 
ria di  Como  dall'Imperatore  Carlo  Magno  »  Gaudenzio  Me- 
rda AlefTandnno  la  chiama  più  antica deli'antichi^imejilluftre 
tra'Romani  ,il  Morriggia  l'anaouera  tri  le  nobili  di  Milano»  il 
p. Villa  Piacentino  la  nomina  Seminano  -d'Eroi;  ìlDottor  Rai- 
Ianni,  e'i  P.  Roberto  I^ufca  contano  a  lungo  i  Preccipi  ,due 
Cardinali^  Beaci,!  Vefcoui,li  MarchefiXaual/eri,  Conti,e  Ba* 
rotii^i  Dottoragli  Abaci,e  gli  Scrittori.,  che  di  quella  Vfcirono;  tà*fcalib.& 
Uefa  di  gii  per  lo  flato  Suizzero  >  su'l  lago  di  Lugano,  in  Ger- 
mania,  a  Como,in  Milano,  e  in  Lucca  eoa  diuerfa  fortuna  ;  è 
quiui  foggiunge  il  Rufca  [  Nella  Città  di  Piacenza  v'i  vn  r af- 
follo affai  ricco  >  ed  honorato  de'fyfchi  ]  óc  il  Dottore  Baiaua 
incomincia  con  tal  principio  la  Vita  di  Nicolò  Rnko.[l{ufcarum 
Nono  come  nfium  Familta  'sobilijjlma  eft>&  intcr  ceteras  Italia 
<lato generis  Hemmate  Infignes  numeranda  :  fiue  eius  origo  ,e> 
^nttquttasjfiHevera^  &  noninambus  tttulis  fucata  ,  noJirornm 
tempQrumfftcletur  nQbilì{as  jjmperò  ,  che  come  egli  va  dicen- 
dojtìon  folo  il  Principato  di  Como ,  la  Contea  di  Lugano ,  e  le 
Terre  fopradette  furo  di  quella  Cafa;  ma  con  Locamo  ,  Men- 
driiio,Beliinzona,  la  maggia  Valle  ,  Cartel  S.  Pietro  ,  Balerno, 
Intelluo,Lorino,Bri(fago,Louino,  Pìeue  Trauagna,  Vcrzaka, 
Gambarogno,  Sondrio,  Valle  di  Marchirolo,  Bedano, Valger- 
mignana,  Satellcro,  Vallodo,e  molti  altri  Ilari,  vna  parte  di  cui 
occuparo  gliSuizzèri,  edi  Grigioniie  parte  Laura  ai  Galeazzo 
Rufca  portò  in  dote  a  Paolo  Lonati  Milanefe  C  afleilano  di  Un&ù. 
Cremonajche  poi  fu  Viceré  di  Calabria  per  io  Imperatore  far 
lo  V.  del  cuiSangue furono  Giacomo  Colonello  di  nulle  t  a- 
ualli  fotto  lo  Sforza  primo  Duca  ,  &  Bernardino  Cardinale  di 
Papa  Aleifandro  VI.  H  di  Laura  nacque  il  Conte  Pietrantonio 
Senatore  di  Milano,  Catialiere  di  Calatraua  ,  Configliero  Re- 
gio, e  Generale  Comminano  delf  armi  del  Rè  V  liippo  li.  in 
Lombardia;  Quelli  Signori  hanno  ricchi  poderi  su  i  Pauefe ,  e 
nella  Diocefi  di  Piacenza  ,  &  fi  crede  chakre  volte  fodero  pa- 
droni del  groffo  Borgo  di  Lonato  pozzalto  su'l  Milancfe.  Al- 
tri ftati  de' Ruichi  fon  poffeduti  da'  Conti  Mariiani  Milanefo 
Altre  loro  ricchezze  portò  nella  Cafa  Mazzcnta  antica^,  e  No-  MaK*enff* 
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biliffiitiadi  Milano  ,  Cecilia  Sorella  del  Senatore  Lodouico 
Mazzetta*  moglie  del  Senatore  Tomafo  Rufca,il  cui  redaggio 
ella  trafmife  in  Gio.  Angelo  Riccio  Segretario  dell'  vìtfm'ò  Du- 
cale fuo  fecondo  fpofo,pofcia  lafciò  a  '  fratelli  fuoi  propri]  ob- 
ligando  vndi  loro  a  poetare  rarme;e'l  cognome  della  famiglia 
Rufca . 

Vengono  dunque  da  quefta  Cafa  per  via  di  Donna  i  Befoz- 
^  zkche diceuamo  cede  d'altretanto  fplendore:poiche  Àluigi  ni- 

.  potè  del  Prencipe  Franchino  Rufca,e  Signore  di  Caftel  Befoz- 
zo  fiì  padre  di  Teodorino  Befozzi  Cameriero  delDuca  di  Mi- 
Jano,Con(Igliero,efauorito  della  Duchelfa  Bianca  Marìa.Que- 
ftihàferuitoalla  Patria*  ed  alla  Corte  in  diuerfi  maneggi,:  fiì 
Arnbafciadore  a  Ferdinando  Rè  di  Sicilia,e  con  la  fua  prude  n« 
za  fi  acquiftò  l'animo  del  Duca  Galeazzo  Sforza*  dalie  cui  ma  - 
ni  furono  largamente  i  fauori  difpenfati  al  merito  della  fua  fed^. 

Ippolito  di  Antonio,che  fu  di  Teodorino  da  Caftel  Befozzo* 
Caualieredi  abbódanti  ricchezze^  di  molto  fplendore  fiacca- 
Cafa  Stipa,  so  con  vna  figlia  del  Cauelier  Francefco  Maria  Stampa,  onde 
nacquero  Antonio,Teodoro,e  Gio.Gafparo  Caualiere  di  Mal* 
ta .  £  Francefe  d'Origine  la  Cafa  Stampa;venne  da  quel  Conte 
Giouanni,  che  milito  per  Carlo  Magnò  in  Italia ,  &  raccontano 
Filiberto  d*Arles,FiIippo  da  Bsrgamo^Bernardino  Corio,Fanu 
Befo^iù      ^°  CampanOjMarco  Guazzo  Paolo  Morìggia  ,  e  gli  Annali  di 
Piacenza,  ch'egli  campò  anni  trecentofeflant  'vno .  Di  quelli 
fono  i  Marchefi di  Soncino*  ed  i  Conti  di  Moncaftello .  Anto- 
nio Befozzi  genero  Gasparo  ,e  Ippolito  Confignori  di  Cartel 
Befozzo  ;  Tvno  Giure  ccnfulto  del  Collegio  de'Giudici  di  Mila- 
no^e  Regio  Vicario  di  Prouifione,l'altro  Signore  molto  qualL 
fìcatori  cui  Figliuoli  fono  il  Dottore  Gio. Battifta  Abate  Coni., 
mendatore  di  S.  Pietro  del  Taflfo;Gafparo  giouane  di  fpirito ,  e 
di  cuore;  D.  Ippolito  Maria  Monaco  di  S.Giro!amo,-Carlo  Dot 
tor  di  Legge  ;  &  Teodoro  Capitano  del  Rè  Cattolico  ancor  ne 
ftioi  primi  arrnijil  quale  è  flato  paggio  della  Sereni/lima  Marghe 
ritade'Medici  Duchefla  di  Piacenza  *  e  Parma  *  Quefta  è  cer- 
CATJL     to  vna  P^l^ta>c"hi  prodotti  per  ogni  etd  frutti  di  Gloria. 
F*mìgii*        Sono  poche  in  Italia  quelle  Famiglicene  alla  Caftel  la  di  Ter 
C&flell*.     ni  Ci  poffano  pareggiare  di  Nobiltà .  Ella  per  vn  corfo  di  molti 
fecoli  corfe  Tempre  alla  Gloriarmi  non  contenta  della  Signorìa 
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della  Patria ,  e  del  grado  di  Baron  Romano  andò  infìn  neirin^ 
ghilcerra  a  pigliar  gli  ordini  di  Caualleria  ,  fi  allargò  per  lo  Rc^ 
gnoldi  Napoli,capeggiò  la  Repablica  (Senouefe,Signoreggiò  in 
Tofcana^fù  grande  nel  Milanefe^nobilillìma  in  Reggio,  in  Mo- 
dona ,  e  in  Bologna  •  Tutti  qa erti  rami  vnifce  il  Zazzera  nella 
fa  a  Irtoria:egli  diffufamente  ne  trattale  noibreuemente  accen- 
nando i  Tuoi  merici/irarenìo  querto  fanguc  da  Gondimaro  ni- 
pote di  Gondioche  Rè  di  Borgogna  Figlio  di  AttalarigoRè  pe^onirtey; 
de'Gothije  di  Ikllinda  figlia  di  Marcomiro  Rè  de'Franchi .  Co-  Anfl(%  <i>g^ 
Hai  fpogliato  d*i  Chilpericofuo  zio  ;  a  cui  fuccefle  in  parte  la  ropa*  carte.  ' 
figliuola  Clotilde  moglie  di  Clodoueo  il  Grande  Rèdi  Francia,  6i**dejcr.dt 
ed  in  parte  reitó  a  San  Sigifmondo  figlio  di  Gondebaldo ,  che 
vccìfe  il  Fratel  Chiipenco  ,  ed  era  genero  di  Teoderigo  Rè  de  ^diBÙrg^ 
gliOftrogotti;venne  a  Teoderigo  in  Italia,  il  quale  nel  Ducato 
di  Spoletigli  diede  il  principato  della  Citta'  di  Ternija  quale 
per  edere  poco.tnenojche  defolata  dagli  Vnni  Attilio  di  Gondi- 
maro la  rirtorò  Umidendola  in  fei  regioni,la  princ  ipale  di  cui  fi 
chiamò  del  Cartello  per  e  (Temi  il  Tuo  Palazzo  co  Tarmi  deiUu 
Cafa  di  Borgogna, eh' è  vn  Cartello  di  colore  di  Sangue  in  cam- 
po bianco  .  E  quindi  tranero  i  pofteri  d'Attilio  il  cognome  de' 
Nobili  di  Cartello .  E  per  quello  Grani  Autori  chiamano  del 
Cartello  Sanc'AnaftaSo  Vefcouo  di  Terni,  e  Fratello  di  Attilio  : 
Scrine  altresì  di  lui  nel  Catalogo  de'Santi  dell'Italia  il  Ferrari  a 
i7»di  A  godo  [S.jiniftafiiis  ex  nobili  Caftellorum  Familialn- 
teramntiortus  circaSalutis  annum  D.do&rina Sanfittmonia 
Floruit'] Agape  de'Taciti  diTerni(dicefs<  da  M.CLTaciro,e  Fio 
riano  Imperadori)  fu  conforte  di  Attilio,e  Madre  di  Gondiche,  Cfajn  V\u 
oCatadioce  Padre  di  Bonifacio  III  Pontefice  ,Romano,al  qua-  B™iM-?*& 
le  AlfonfoCiacconioafiegna  Tarmi  fteiTe  della  Cafa  Cartella,  7" 
e  prefe'quefto  nome  iti  memoria  di  Papa  Bonifacio  fecondo  , 
che  pure  era  di  fangue  Gotto  ,e  fiori  a  giorni  del  Rè  Atcalla- 


Perricon  di  Ramigio  Cartelli  a  nome  di  Luitprando  Rè  de'  poaflo 
Longobardi  conduce  da  Roma  a  Narni  Papa  Zaccaria,  e  Rai-    ^  ' 
mon  fuo  Figlio  hebbe  dalTlmperadore  Cario  Magno  Tlntierti 
tura  diTerni  con  tutta  la  Valle,e  Regione  Narnina,  e  con  rito- 
Io  di  Conte,Gartado  dell'Impero,©  Vicario,che  vogliam  dire; 
doue  i  (noi  Pofteri  fi  tennero  in  quel  poffefio  fin*  a  giorni  di 
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Barbaroffa,il  quale  imperuandacontra  gli  Amici  del  Papa  ini* 
eoamente  gli  fpogliò  dello  flato,  foftkuendo  in  lorVece  la  fa- 
miglia de'Monticelii  di  RomafNeila  Badìa  di  Farfa  shanno  in- 
finite donazioni  fatte  da'Conti  di  Cafteìioa  quel  fagro  luogo, 
donando  liberalmente  Rocche,  Terre ,  Cafali*  e  molte  Chic (c» 
Priotati,e  Capelle  di  lor'giurifdizione.A  fua  partita  ferine  Chri 
ilo  gli  honori ,  che  fi  fanno  alla  Chiefa  . 

Fàpiouere  Coprala  di  loro  poftenti  quelle  benedizioni , 
che  prouarono  i Gattelli  (inaila  noftra  età  conferuandofì  in 
pofto  grande  ,  poi  che  tri  que'di  Terni  a  memoria  degli  Aui 
noftri  fiorìGiorgio  Capitano  di  S,Chiefa,e  fpofo  Catterina  Ci 
.   ;    ponefea  de'Torri  Baronefla  di  Tocco  forella  della- Concerta 
clftCajhj  Cantelmi,  parere  àci  Rè  dì  Napoli ,  e  nipote  di  Pietro  Lalle 
***  a   '  Camponefco  Conte  dell'Aquilani  cui  celiò  vinca  erede  Vitto 
riaCamponefchi.Carrafauia  figfeela  ,  madre  del  Conte  di 
Montono,e  della  ContefTa  di  Popolile  di  Papa  Paolo  IV.Aga- 
pito  di  Catterina  militò  per  la  Corona  di  Napoii,e  lalció  Gin 
lio^che  fi  allenò  appretto  D.Giufeppe  Cantelmifuo  parente 
Duca  di  Popolile  Viceré  di  Sicilia:ed  il  Senato  di  Romaaccet- 
candolo  come  Barone^e  Patrieio  Romano  f  addimanda  nel  pri 
uilegio[/«//wj  oigapitiFilius  Viy  lll:ex  lUuftrtJJìma  ,&  fetu- 
ftijfìma  Cafìeliorum  f umilia  ex  totius  VmbxiA  'Pi imatijs  e^c] 
Gio.Battifta  di  Giulio  fu  amatole  accarezzato  come  iti  etto  pa 
pente  da  Sereninomi  Farnefi  di  Piacenza;edhebbt  dallìmp.Ro 
dolfo  il  titolo  di  Marchefe  deirimpero^Bartoiomeo  tuo  fratel- 
lo fi  alleuò  allarmi  fattola  difaplina  di  Paolo  Or  fini ,  e  portò 
la  fua  Infogna  nella  Guerra  di  Siena .  Gio.Francefco  Figliuolo 
del  Marchefe  fposò  Leonora  di  Aleilandro  de'Marcbefi  de^Mò 
te^il  cui  Fratello  era  Gio.&attifta  Generale  de'  Veneziani.  Gari 
dio  Fratello  diCio.FranceCco  acquiftofii  l'affretto  dì  Arrigo  Rè 
di  Francia,hebbe  diuerfi  priuilegi  in  quella  Cortese  per  la  Sede 
Apoftolica s'impiegò  nel  gouerno  di  vanj  (lati  .  Gabriello  al- 
trefi  lor  Fratello  fa  Conte  >t  Cameriero  di  Papa  Siflo  V;  portò 
a  nome  di  S.  B.  la  rofa  d'oro  e  lo  flocco  .a -Ferdinando  Graru 
Duca  di  Tofcana  ;  hebbelà  c emenda  della  Badia  di  S.Gio.in 
JLauro,e  feriffe  akuni  libri  di  Politica,e  Moria. 
za?&hc.c«.     Qucfli  Signori  hebbero  fin  del  ti  17  il  titolo  d'UIuftriflìmo, 
ed  erano  imparentati  con  gli  antichi  Conti  di  Marfico  Pieleo- 

nj 


/ 

di  Romanico'!  Conti  di  Capretta;ed  Aleruzzadel  Conte  Pi- 
pino Cartelli  fi  maritò  à  Corrado  Marlai  Conte  d'Affile  Duca 
di  SpoJeto.Nel  Comafco  i  Cartelli  l'anno  1298  erano  {ignori 
di  Bel]afio,nemici  della  famiglia  Rufca^e  partigiani  della  faziò 
Vifconte.Edel  1 174  fi  ritroua  in  Piacenza  il  Conte  Mariano 
Cartelli  con  titolo  di  Chiauaro  .  Nella  Chiefa  di  S.Francefco 
in  Bologna  fi  hi  quefto  marmo  di{cpokurà[  Acerrimi  Militi s 
Domini  Ttrttconis  de  Caftello  1 190.]  doue  fi  vede,  che,  nel/a 
fteffa  Citta  erano  alcuni  difendenti  de'Cafielli  di  Terni  ,qual 
fri  Arrighetto  di  Guido  che  del  ma  afiìftette  alte  Dieta,  che 
in  Brefcia  fi  tenne  per  le  cofe  d'Italia.aE  dicono ,  che  da  Otho- 
ne  IJf  furono  dichiarati  Conti  di  Perficeto.Va  eriano,e  Mario 
erano  tati  fotto  Federigo  primo  affiftenti  alla  dieta  di  Coftan 
za.Quindi  vfcironoGiouanni  Vefcouo  d'Oruieto>Ottauio  Vef 
couo  di  S.Leone  in  Calauria>PelIegrino  Canalier  de'Gaudenti, 
Ottauiano  Vefcouo  di  Ferrara,  Gio.Battirta  Vefcouo  di  Rimi- 
nijAnfelmo  Vefcouo  di  Sauona>Mino,eTano  Capitani  de'Bo- 
lognefi,&  Giacomo  amicifiìmo  di  Bonifacio  Ottauo,del  qua- 
le fi  hi  tal  ricordo  nel  ferto  de  i  decretali[D./^oè«5  de  Camello 
magrws  huius  Iuris  Scienti^  TrtagifleY  ]  Azzo  Cartelli  fignori  di 
Spazzano  j  Gio.Balbiano -,  Brandolino  ,  1  Brogliale  Biordo  de 
Michelottigià  di  Perugia  hor  di  Piacenza/anno  1 3  pi  sforzare 
no  iSanefijFiorentinijLucchefijPifanbe  circortanti  popoli  a  co 
tribuire  per  Io  mantenimento  de  lor  Soldati  .  Guido  Cartelli 
cortigiano  di  Cane  della' Scala  Prencipe  di  Verona  hebbe  tra'po 
fteri  nella  Città  di  Mantoua  BartoIomeo,e  Policarpo  Condot 
tierid'huomini  d'arme.  Nicolò,e  Leonardo:quefti  in  guerra  co 
Tarmi, e  quegli  in  pace  con  la  toga;maneggiaro  gli  affari  de'Bo 
lognefi:cosi  Antonio  del  1399  Ambafciadore  al  DucadiMila 
no,e  Capitan  di  lancie.  Dionigi  Senat^r  di  Bologna  con  la  ro- 
vi ina  della  Famiglia  Canetola  vendicò  il  fangue  di  Annibale 
Bentiuoglifuo  parente.  Alberto  Capitano  de  Bologne  fi  gene- 
rò il  Caualiere  Nicolò  Cap.deirvltimo  Duca  di  Milano.Querti 
cò  Polidoro  Tuo  Fratello  da  Papa  Clemente  VIT.riportó  ih  Con 
tea  in  Panicele  Caprara^coYeudi  di  Verzano,Gnzana,Saluaro, 
Sangoneta^e  Sperticano:  fu  Senatore,  &  padre  di  Catelano  Ca- 
rtellicene imitò  nel  valore  quell'altro  di  tal  nome  Tuo  parentesi 
quale  affiflettecoUarmiaProfpero  Colonna -Per  ccniiglio 
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ài  coteftui  partirono  di  Bologna  i  Bentiuogli  dando  luogo  ale 
forze  di  Papa  Giulio  Secondo:hauea  egli  in  porta  Cartelli  tre- 
milla  armati  per  coftringerli  co  Tarmi ,  fe alle  parole  non  Ci 
arrendeuano;non  iftimando  per  bene ,  clie  a  lor  capriccio  an- 
darle fottofopra  la  Patria .  Cafa  ch'arde  di  notte  non  afpetta  il 
giorno  per  cercare  acquarogui  poco,  che  fi  procraftinaua ,  era 
affai.  Mà  che  fece  egli  poi?Éfifè  Corpetto  al  Papa  perla  fouer- 
chia  potenza. Negli  affari  di  (lato  pare  vn  Gigante  ogni  ombra 
allo  (curo  del  tirnore.Fù  tratto  di  prudenza  TalIontanarfi.Maf- 
Jfimliano  Duca  di  Milano  9  che  lo  vidde  il  primo  ad  incalzare  i 
France/ì  nella  Vittoria  di  Meregnano,armollo  Caualiere,&  Tuo 
fratello  Francefco  !o  fece  Conte  di  SolerianeirAlenandrino. 
Hebbe  le  prime  cariche  dell'armataci  Marchete  Gio.Luigi  Pala 
«iciniCaualier  Piacentino  ,e  Capitan  di  Francia  fu  (ho  prigio- 
ne^ Ci  trouòa  Pauia,  quando  vi  reftò  prigione  ilRèFrancef- 
co.Gio.Paolo  Cartelli  fu  Contese  Capitano  del  Colonna,gene 
ròGio.Battifta  Senatore  di  Roma  padre  del  Co.Gio.Galeaz* 
zo,che  da  Clemente  VII  impetrò  il  feudo  di  Beluedere ,  e  Cor- 
neto:  Scipione  Cartelli  ricuperò  del  !5r7  dalle  mani  de'Fuo- 
rufciti  la  Rocca  di  Castelfranco .  Filippo  di  Virgilio  era  Conte 
di  Menteuaglioj&fuo  Fratello  Gio.BattirtaCapitan'Talcrofo 
militò  perla  Corona  di  Francia  nella  Guerra  di  Siena.  Antonio 
fu  Colonello  delTImp.Carlo  V  cantra  gli  Eretici  in  Germania. 
Alberto  di  Nicolò  ,  Capitano  de'Veneziani  mori  fotto  Sforza 
Palauicini  combattendo  contta  de'Turchi.  Gio.Paolò  Caua- 
lier  di  S.Stefano  è  fi  a  to  Ambafciadore  del  Gran  Duca  in  Fian- 
dra>inGermania,ed  in  rJtripaef'.Profpero  fuo  figliuolo  fiacca 
sò con  FrancefcadeTachinetti  feudatari  Piacentini,  Figliuola 
Fscb'mutt  Marchete di  Vianino,pronipote 4ì  Papa  Innocenzo  IX/orel 
la  del  Marchefe  Lodouico  hor  Refidente  de'Bolognefi  in  Ro- 
ma >  Zia  dì  Monfig.Cefare  Fachinetti  hor  Nunzio  di  S*B.nelfa 
Corte  di  Spagnai  Madre  del  Conte  Anton  Maria  Cartelli  Grà 
Croce  di  S.Stefano.  Polidoro  Cartelli  è  flato  nella  Corte  di  Fi» 
renze  tri  primi  Caualieri  del  Gran  Duca  Cofmo  de  Medici,  di 
cui  fiì  Ambafciadore  al  Papa,alTImperadore,  e  al  Rè  Cattoli- 
co. Annibale  di  Scipione  fiì  Caualieredi  S«$tefano,Commen- 
datore>e  Conte.  Alberto  di  Catelano  era  Gran  Ctoce  di  quel- 
la Religione^  Conte:  generò  da  Libera  de'Srafii  Lodouico 

man- 
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maritata  in  Cafa  Zambeccari  BoJognefe  *  &  Latira  moglie  dei 
Conte  Lodouico  Caraccioli  Piacentino, 

Aggiunferoi  Caftelli  di  Terni  all'arme  loroil  Leone  per  Io 
flato  della  Leone  (Fa  jquafi  nei  modo  fìeffo  cheportaroi  Cafali  'oc,w* 
di  Cortona  lor  antichi  parenti,forfe  cofi  chiamati  da  certe  Ter 
re,ch'euì  Caifelli  haueano  chiamate  l'vna  CafaroJ'altra  Cafa- 
Je,ed  altre Cafaline. Di  tutto  ciò  fa  piena  fede  il  Zazzera,  men- 
tre parlando  di  Papa  Celerino  II.coM  difcorre.Son  di  opinione 
che  quefto  Pontefice  originale  da  quel  ramo  de  Camelli  di  To 
fcana,poi  che  quella  provincia  fiorirono  più  germoglile  qua-  CafaUdlCor 
H  vno  nella  Città  di  Cortona, nella  quale  alianti  la  Tirannido  ^n** 
de* Cafali  fuoi  Parenti,tenne  principal  luogo, con  giurifdizione  33 
d'alcuni Cafteltó,di  Paggione  nel  Tifernate,  di  monte  Calandro 
nel  Perugino,,  e  di  Danziano  nel  Cortonefe  ,  nelle  cui  rouinofe  53 
muraglie  infin'a  quefti  tempi  reflò  Tarma  fua  gentilizia  cole  o 
onde  dell'antica  Nobiltà  Teranefe  nel  quarto  fuperior  dello  fcu 
dolche  fi  porta  anche  dagli  altri  rami  de'CaftelIi  /Ignoti  di  Ar- 
rone  in  memoria  del  rapidiUimo  fiume  Nera  *  diuifate  d'oro>  e  *J 
di  azzurro,nella  cui  parte  inferiore  ci  portarono  alcune  barre,  n 
òdiuife,  forfè  per  ragione  di  donne  nella  forma  che  tattauia 
da'loro  difccndenti  s'vfa  portare,che  con  la  continouazione  del  SJ 
cognome  Caftelli  dopò  la  tirannide  de'Cafali  lì  trasferirono  in  j* 
CaftigIione,Terra  nobile  di  Tofcana  fri  te  Città  di  Cortona^e 
di  Arezzo,ed  ini  cornmodamente  viuouo:£  da  gli  altroché  col  "  N 
cognome  Ferducci  quiui  rodarono  ;come  di  fi  fatte  armi  ve  ne 
fono  molte  antiche  mcmorie,e  moderne  in  Cortona,ed  in  Ca-  yy 
ftiglione.Due  altri  germogliane  fi  radicarono  in  detta  Prouin- 
cia  a  maggior  distinzione  fra  di  loro ,  l'vno  in  memoria  di  quel  55 
Tiberto,che  diede  nome  di  Terra  Tibertefca  ad  vna  parte  dello  ì3 
fiato  di  Arroneloro  progenitore,fi  cognominò de'Tiberti fa- 
miglia che  molto  principale  fu  tri  la  vecchia  Nobiltà  di  Tifer-  *y 
no,la  quale  per  fua  imprefa  portaua  il  medefimo  Leone  sbarra  3  * 
to,che  aggiunfe  alla  fua  arma  Caftella  il  (odetto  Tiberto:corne 
della  detta  arma  di  Leone  sbarrato  de'Tibertife  ne  ferine  ne' 
memoriali  di  Carlo  Verardi  a  propofito  d'vn  Carlo  di  quella  33 
linea  Capitan  di  Cauallerìa  fotto  il  Preneipe  Galeotto  Malate-  3, 
fta,il  quale  del  i 3  9  »  fu  ammelfo  nel  Configlio  di  Cefena;&  qui 
ui  la  fua  poiterità  vennejcome  per  eccellenza  cognominata^  3> 
dejKobili.  jzz      $ono  31 
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Sono  adunque  i  Cafali  di  Cottona  parenti  de'Caftelli dell' 
Vaibria,  ed  hanno  Tarme  de'  Tiberine  de'Nobifó:  famiglicene 
produfferoneH'armi>ene'  gouerni  perfonaggi  lilufiriffimi*  & 
ched'vn  medefitno  Sangue  fi  profetano  col  Cafato  detto  del 
Papa,'!  fecondo  germoglio  de'Caftelli,  che  nella  (leda  Prouin- 
cia  fi  radicò  trapiantò  dallo  flato  di  Arrone^e fi  crede  io  ftef- 
fo,  che  rudi  Papa  Celeftinoja  cui  Virtù  fci  ne*  tempi  modernii 
feguitailP.  Guido de'Cafkli  di  Caitiglione  Scrittore  infigne, 
religiofo  deli'Ofleruanza  diS.Francefco,honorato  di  grido  il- 
luftre,e  di  grado  nella  fua  Religione  ben  douuto  al  fuo  merito: 
quegli,chealla  Serenifs.D.  Giouanna  d'Auftria?gran  Duchefr 
fa  di  Tofcana  dedicò  il  Trionfo  della  fua  Vita  Contemplatala. 
Nacque  il  Papa  in  Paterno  Terra  de'Caftelli  Marchsfi  di  Colle 
ne  confini  della  Tofcana:  Califto  II.  gii  Conte  di  Borgogna  Io 
accolfe  nella  Corte, &fhonorò  di  gradi^per  cui  falì  fotto  Ono- 
rio Il.al  Cardinalato  di  S.  Maria  in  Via  latarquindi  pofsd  a  quel 
di  S.  Marco  ,  ed  in  prefenza  di  Papa  Innocenzo  Il.e  dell'Imp. 
Lotario  hebbe  vna  faniofa  difpncacon  Pietro  Cardinale  Be- 
nedettino de  Conti  di  Tulcoli  Copra  lo  Scifma  d'Anacleto  de' 
Pierleonirdel  i  I4?«fn  eletto Succeflbr  dìnnocezo>& die Ja  la» 
gra  porpora  ad  Arimberto  Caftelli  (uo  nipote  >  ed  a  Manfredo 
de  Marchcfi  di  Colle  fuo  parente.  Ritorniamo  a'Cafali.  Fanu- 
fio  Campano  col  teftimoniod'vn'Anfelmo  Brefciano,ed'Oa 
zio  Manente,riferifc«  efier  quefti  difeefi  da  vn  Chilperico; no- 
me appunto,  che  ci  naoftra  rifeontro  negli  antichi  Caftelli  di 
Val  Nerea.La  vace  di  Cafale  è  dell' Vmbria, non  di  Germania: 
perciò  è  vn  fogno  il  credere  *  chcChilpericoin  Tedefca  f?  no- 
made Cafale.  Si  dilataro  i  fooi  poderi  a  Guitta  Vecchia;  di  cui 
tennero  i  primi  magiftratiJ&  maneggiaro  le  più  importanti  fa- 
«ende  per  lunga  ferie  d'anni.  Scriue  il  Villani  nelle  Iftorie  di  To 
(cana;ch'eglino  di  Cortona  s'impadronirono  col  braccio  della 
parte  Ghibellina  ,& con  efla  molto  tempo  vi  fi  mantannero.il 
Corio  fav  ricordo  di  Bartolomeo,  e  fratelli  de'Cafali  >  Prencipi 
di  Cortona;  i  quali  del  1 3  1 3  .a  Sarzana  fi  trasferirò  per  tratta- 
re degli  affari  di  ftato,ed  acchetatele  fazioni,  che  in  Tofcana 
fi  erano  folleuateacomundanno,  con  altri  Principile  Baroni 
d'Italia.Bartolo  chiama  lo  fteflfOjSignore  di  Cortona^ Vicario 
XtapcriaIe.Vna  congiura  de'  Qortonefi  leuò  la  vita  al  Prencipc 
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Francefcojcd  i  iiioi  figli  del  1 3  9 1  .andarono  lungi  da  quella  Pa- 
tria s  che  godea  d'inarììare  le  Reggie  col  fangue  de  fuoi  Prenci- 
pi.  Si  ftefero  non  folo  per  molti  luoghi  d'Irai ia  ,•  mi  eziandio  C***tì<£'Tis 
mGermama;lafciando  in  Vienna  finfegne  della  loro  famiglia:  cin&* 
Non  sò/e  da  quetti  deriuaflero  que'Cafali  di  Piacenza>che  per 
imprefaportaro  vn  Aquila,  ed  vn  comparto  di  cui  cento  anni 
fono,ftorirono  Gio.Battifta,c  Girolamo,ambi  fratelli,deirvna  $Co?.Epì/l  ti 
e  l'altra  legge  Dottori  uel  Collegio  de'Giudici.  Scriueil  Conte  t.p^j?/ 
Federigo  Scot  celeberrimo  Giureconfulto  al  Conte  Coftanzo 
Lzn&fjoannes  Biptifta  Cafalis  accepit  lurisfcientia  inftgnta  ab 
eioquentiffimo  Iuriftonfuito  Francifco  Baraterio;  &  ingens  efu- 
lumdedit  luxupcne  regifico  ]  6  io.  Battila  fu  Caualiere  dell' 
Imperadore.Carlo  V,  fu  Conte  Paiatino,priuiIegiato  della  Cit- 
tadinanza di  Cremona;ftampò  alcuni ìhri;èi  generò  Francefco 
Sigifmondo,e  Marcantonio  e'  fiato  il  primo  Dottor  di  Leggi, 
Giudice  del  Collegio  di  Piacenza:&  hebbe  cnagiftrati,ed  hono- 
xi  dalla  Genouefe  Republica  .  II  Secondo  era  altresì  Dottore, 
Canonico  della  Catedrale,  Generale  Vicario,  Mecenate  fplen- 
didùTimo  de'  Virtuosi ,  Il  Terzo  paflaco  dalla  Patria  alla  Corte 
di  Roma  >  a  migliore  partito  s'appigliò  ,  entrando  nella  fagra 
Congregazione  de  Chierici  Regolari:  Rmfcì  fcgnalatiflimo 
nella  perfezion  reltgioff,  efatti  ffimo  nelì'OiTeruanze  del  fuo  in 
fiitutOjdeiiro  nell'allettare  la  Giouentù  al  bene  Gradandola  co 
manierofì  tratti  nella  via  dello  fpidto  :  rEminentiflìmo  Giufti- 
niani  Arciuefcouo di  Genoua  lene  valfeeon  notabile  frutto 
nella  riforma  d'alcuni  Monasteri  di  Monache;  fu  Preposto  di  S» 
Vicenzo  nella  Patria  ;  ed  vno  de'quattro  Confultondel  Ge- 
nerale  • 

la  Madre  di  quelli  tré  Cafali  fù  Camilla  de'Barattieri  ;  Fi- 
glia  di  Luchina  degli  Orimi  Borla,che  pafsò  alle  feconde  nozzei  *  ^*  ' 
con  Francefco  Duranti  il  Vecchio.  Hebbe  Camilla  due  altre 
fu  e  forelle  >  con  pari  fortuna  nobilmente  accafate  nella  Patria  : 
Ifabetta  Madre  del  viuente  Pierluigi  Barattieri,  &  Claudia  Ma  • 
dre  di  Francefco  Piatoni  cognominato  DurantJ,Gentilhuomo 
di  belle  lettere,  di  nobili  maniere  ,  facoltofo ,  letterato  ,  Poeta 
di  primo  nome. 

Bartolomeo  Cafali  de'Prencipi  di  Cortona,  Settinello  cogno  %sfan  $  %9„ 
min  ato,]fi  accasò  in  Itnola:quindi fuo  Figliuolo  Andrea  l'an-  \9gna. 
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fio  i  **4. venne  a  Bologna>nella  Spagna  feruì  al  Rè  Alfonfo  >  e 
ricornato  in  Italia  generò  da  Camilla  Tartagni  forella  di  Alef* 
(andrò  d'Imola^nominatiflìmo  Giureconfulto  fette  Figlie;quat 
tro  di  cui  furono  acca  late  a  Bologna  nelle  famiglie  Maluezza  > 
Lodouifia.iSanpietro,e  Lupara;generò  ancor  tre  mafchi  Miche- 
le* Cardano  Apoflolico  Protonotario  ,  e  Prelato  della  Corte 
Romana>&  Francefco  Queftore  Vrbano/ll  Primo  lafciòGio. 
Battifta  Vefcouo*di  Belluno,eAmbafciadore  delRè  d'Inghilter 
rain  Venezia: GregorioCaualiere  pur  j> la  itefiaCorona  Refidé 
te  in  Roma  Tocco  Leone  X,e  due  fuccenorùpadre  di  Michele  Ca 
falliche  nel  Palauicinato  hi  Marchefe  di  Monticelli:  Paolo  Ve- 
fcouo  di  Bouiao  >  e  Nunzio  in  Inghilterra  Francefco  Condot- 
tiero d'e(fo  Rè \ e  per  quel  di  Vngheria  Refidente  nella  Corte 
Vat.  %Ufc  Romana.Hò  veduto  vnaletteradalRè  Inglefe  fcritta  al  Ponte - 
montai**    fice con  firn-ile  tenore  [Beat  ifs*Tater  poti  bumllimam  commen 
JWart.it  ix  (Utioncmjac  denoti ffima  pedum  of cu  la  beat  or  um  ,  Tarn  ingens  fe 
fetotius  f amili  ^  Bon.de  Cafalib9  nobis  gratifica  di  sludiu  fapius 
experti  fumus  *vt  quantoperè  illi  officiarmi  idi  quapiam  compro- 
barepo-ffe  exoptemusi  fingularemvero  noflramin  eamdilettio- 
nem  n  obi  Ih  Èques  Ùominus  Gregorius  de  Cafalibus  nofiris  affi- 
duus  %  & '  quamdiietlus  familiari l$%fua  fide  ,  diligenti  a^ìnnume" 
rifq;  alijs  officijtindiesnjagivj  ac  magismìrumin  modum  augct 
i&c  |  e  procede  in  ricercare  per  Andrea  di  Francefco  Cafali  »■ 
che  chiama  [A7 obilem  >acgenerofum  Virum  ]  il  Quarantato  di 
Bologna*  die  per  ciò  hebbe  co  le  infegne  Senatorie>c  con  tito- 
lo di  Caualiere  >  e  Conte.  Qj&efla  genero  Francefco-  Maria  vn 
de'  Signori  del  Reggimento  di  Bologna  *  Senatore ,  Caualiere 
di  Portugallo^e  Gouernatorefupremo  della  guardia  del  Pafaz- 
zo;Girolamo  valorofo  Soldato;  AleiTandro  Nunzio  in  Ifpagna 
Vefcouo  di  Vigeuano  ,  e  Maftro  di  Camera  fotto  la  Santità  di 
Pio  V.Vincenzo  Vefcouo  di  Mafia, e  Populonia;  Paolo  Capita- 
2>ar.  Ferrar.  no,e  Ambafciadore  di  molti  Prencipi  ;  Mario  Senator  Bologne- 
**'%0l*h%   fe>  Gouernato'red  efia  guardia ,  a  cui  Papa  Clemente  Ottauo 
-         di  iu  vn  fuo  breue  fi  titolodi  Nobile,  e  Caualiere  di  Calatraua. 
Qgefti  da  Barbara  Maluezzi  hebbe  lVltimo  Andrea  Senatore, 
morto  fuor  della  Patria;  perteftamento  di  cui  viene  a  fuccede- 
re  la  poflerità  del  Marchefe  di  Monticelli ,  della  quale  è  in  Bo- 
logna il  Senatore  Ferrante  ,  ed  in  Piacenza  fonoi  figliuoli  dei 
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Marchefe  Àlfonfo ,  e  la  Moglie  di  Lelio  Soprani  Nobile  Pia; 
centìno  .  - 

Stfdeanel  Vaticano  il  Pontefice  Celeftino  Cafre  Hi,  quando  a  jL 
Milano  foftenea  la  vece  dell'Imperadore  Lotario  II  va' Apollo-  J^aJaf0[ 
nio  Cafati,che  pure  l'arme  fteffa  de'Caftelli  dell'  Vmbria  iafciò  Morìg.hb;$l 
per  radaggioa'fuoi  pofteri;  in  tré  famiglie  per  tre  fratelli  diuifi  ,  cap.if* 
ciò  è  CafatajGhiuffana,e  Beolca,  tutte  con  non  difuguale  vjrtCì 
accrefciute  di  for:una,e  d'honori .  Vengono  dallo  fteffo  pedale 
iVighizzoli.  Guido  Cafati  portò  il  nome  del  memorato  Pon- 
tefice,diegiddicéino  Guido  elferfi  addimandatonelfecolo;fìo- 
rì  del  12 28. prode  nell'armi^Capitano  rinomato  tra  primi  della 
fua  età;in  cui  ancor'fiorì  il  B.  Conce  GhiulTano  de'Cafati,Archi- 
diacono  di  Milanoigran  letterato,  chiariamo  di  meriti  Cardi»  y^Mar^ 
naie  di  Martino  Secondo.  Nella  fua  Infegna  pretto  il  Padre  Ciac  lt. 
canio  fi  vede  il  Caftel  roffo  in  canapo  bianco  attorniato  da  quel- 
la trecciarne  pure  rapprefenta  il  Zazzera  nella  prima  arma  de' 
Signori  Cartelli  di  Val  Nerea ,  A'fuoi  tempi  fi  fecero  conofce- 
re  per  maneggi  importanti  >  e  per  impieghi  letterati,  e  Cauale. 
refchi  vn'AlbertOjvnGuglielmo^vn  Filippq,vn  Paranoiche  non 
meno  ne'noni^che  nell'opre  rapprefentaro  il  valore  de'Cafteili 
di  Terni^all'hora  appunto  akretanto  famofi  per  tutta  Iti  lia. 

Guiielmo  figlio  di  Alberto^chiaro  al  pari  del  Padre  negli  affari 
di  ftato  perfona  dottale  Caualiere  aurato  Ce  ne  pafsò  in  Albicò 
Guglielmo  Pufterla,Ottolino  de'Borr^Ifimbaldo  Mandel li,  Lu- 
ca Criuelli^Stefano  Vimercati  Muzio  Monza^Fracefco  Vifconte,  *vg*tM.& 
Andrea  dell'Orto  ,  Francefco  Garbagnato ,  Ricciardo  Pi  roani,  P4*}****1** 
&  Bellino  Pietrafanta  ,  ch'erano  il  fiore  della  Nobikd  Milanefe  . 
Quiui  trattarono  col,  Cardinale  Bertrando  Legato  della  Chiefa 
gl'interefll  di  CatteoVifconti  Prencipedi  Milanojlo  fupplicaro- 
no  a  leuar  l'interdetto  dal  la  Citta,  promettendocene  il  loro  Sig, 
haurebbe  licéziatol-efercito^&accettato  dal  Papa  rArcmefco- 
uo.-nó  hebbe  effetto  Fa mbafciata, fi  perche  il  Legato  haueainre 
fojche  per  lo  Piacentino  co  Azzo  Vif  con  te  erarì  pallate  in  Tosca- 
na alcune  bande  di  genti  d'-anrn,€oIle  quali  Caitruccio  Cafìra- 
cani,prefa  Piftoìa^hauea  perfeguirato  i  Fiorentini  fin  su  le  porte 
della  lor  Citti;o!trequel!e,che  con  Marco  Vifcor,.te  varcate  l'Ai 
pi  s'eran  condotte  in  fauor  de'Ghibellini  nella  Li  guria,si  perche 
nuoue  gentj  per  lo  Cremonefe,&  Parmigiano  Jtendeuanfi  /otto 
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il  comando  di  Gallazzo  Vifconte  anomedel  Rè  Roberto;oltraj 
che  non  volcano  i  Vifconti  pace  con  gli  Scoti  di  Piacenza.,  rica- 
(auaao  di  riaccettare  nella  Patria]  Torriani,di  liberare  di  prigio- 
ne il  Langofcatil  FifEraga^ed  altri  di  lor  fazione^ch'effi  pretédea- 
norubbelli  dell'Impero.  Morì  Matteo  nella  Canonica  diCar- 
cenzago,ediui  fù\fcpoIto,dopb  dihauercsù  Taftremo  ottenuta 
lafloluzione  de'fuoi  ai  isfatti:i!  Legato  fiauanzòa  danni  de*  Tuoi 
Figliuoli  3  Vergiufo  Landi  Canal  ier  Piacentino  (cacciò  della  Pa- 
tria Azzo  Vifconte,  &  la  tenne  come  Vicario  di  S.Chiefa  ,per  la 
qviale  fu  Generale  in  Lombardia  moki  anni .  Il  Cafati  defidera* 
fo  della  liberta  della  Patria,e  per  fottrarla  dalle  cenfure  ecdefia- 
fiichefcioitogtédal  Pontefice  il  giuramtutó  di  FedeIta;s'accor 
dò  col  Garbagnat^col  Pufterla,con  Simone  Criuelli,e  Lodrifto 
VifconrijintroduMe  i  Torriani;  &fecefi  con  quelli  in  compagnia 
diGiouannino  della  Torre,  e  d'altri  principali  del  lorfeguito, 
come  PrencipCjO  Capo  della  Republìca; (cacciando ne  Galeazzo 
Vifconte^l  quale  hebbe  daViftarini  in  Lodi  tionorato  ricouero 
.co'fratelli^nodrendofi  quefti  pouèri  Signori,che  di  Nobiltà  ,  e 
di  valore  erande'prkni  di  Lombardia>il  ferpe  in  feno:E  ben  co- 
nobbero lerroré^quando  dagli  fteffi  Vifconti  (  fendofi  a  Piace- 
la ritirati  li  Cafati,  e  partigiani  di  Vergiufo  Landi  folleuati  di 
nuotioal  Regno, fi  videro  maltrattatiifpogliati  dello  ftato,e  fuo 
rufeiti .  Suole  vna  grande  ingratitudine  efler  compunto  de  gran 
feruigùcosì  permette  iddio  per  farci  rauuedercqual  confida- 
la debba  hauerThuomo  deirhuamo;&  per  rnoitrarfi  la  meleti- 
faggine  di  chi  fonda  neil'humane  promette  l'altezza  de'  fuoi 
penfieri.  Se  primanon  ingannaffirno  noi «ledefirni co  la fouer 
chia confidanza d  altrui,no.n rimare  ili  nr>o mai  ingannati* Si có- 
fidiamo  in  quelle  co(e2doue  non  conuiene;  E  in  quelle  douc  co» 
Mortg.&n.  uiene, non  confidiamo  quanto conuiene . 

Pagano  Cafati Capitano  de'Milanefi l'anno  13*2.  riacquifto 
Mònza^erragro^eciurle^che  hi  titolo  di  Citti.  Alpinolo 
Cafati  valorofo  Caualiere/aggio  nelle  cofe  di  flato,  s'adoprò 
con  Rammingo  fuo  Fratello  peraflkurare  nello  flato  il  Prena- 
pe  Lu  chino  Vifconti],  &  gli  feoperfe  la  congiura  ordita  fopra 
il  fuo  capo  àx  Francefco  Pufterla  con  Margherita  de*  Vifconti 
fua  moglieieco'nepotijda  Pinalla  Aliprandi  Generale  dell'eler 
«fico  con  fuo  fratello  Marcinocene  perciò  tuttìfurono  fatti  pri* 

gioai, 


g'oni,e  condannati  a  morte .  Non  è  uero,che  fia  Cauahere  d' 
bonore  chi  tradifce  il  fuo  Prcnciperlo  tradifee^quando noni  au 
uifa  del  tradimento  •  Vi  fono  alcunché  penfano  di  nonefier 
tenuti  a  dire  quel  che  ne  fanno^pur  che  non  facciano  quel>che 
non  deuonot&  pur'è  uer  o,  che  all'hora  fanno  quel  che  non  de- 
uonoyquando  non  dicono  quel  che  ne  fanno. ^infedeltà  l'effe  r 
fedele  a  chi  è  infedele  a!  fuo  proprio  Signore  .  Tanto  è  capi- 
tale il  delitto  nelle  congiure  di  chi  tace^quanto  di  chi  congiura: 
pofcia,che  fe  fi  fanno  per  tempo>fi  rende  vano  Jo  sforzo  di  chi 
tenta  l'altrui  rouina  •  Son  elleno^come  le  ferpi;s'hanno  a  ftroz- 
zare  fubito^che  apparifeonorfe  fi  lafciano  crefeere  fi  fanno  fpa- 
uentofe,e  di  danno .  Vna  Gafa^che  s'abbrucciadi  fera>non  hi 
afpettar  la  mattina  per  hauer  acqua  . 

Fece  Lucino  morire  Margherita  con  gli  Alipra:  di  in  prigio-  Tugau 
ne.  Il  Pufterla  con  altri  retto  in  publico  decapitato,  edi  fuor 
benijch'erano  moIti,s'applicarono  al  fifeo  .  I  Nipoti  Vifconti 
fe  ne  andaro  sbandiscili  nella  Fiàdra.e  in  Francia^chi  nella  Ger 
mania,e  nella  Grecia .  Alpinolo  medefimo  hebbe  cariche  im- 
portantf  di  guerra ,&  reftato  in  vn  fatto  d  armi  prigione  fu  da'Vi 
feonti  rifeattato  co  lo  sborfodiduemilla  fiorini  doro.  Non 
veteforo  bafteuole  per  valutare  la  fedeltà  d'vn  Caualiere  ho- 
norato  .  Filippo  Cafati  hebbe  gran  pollo  nella  Corte  del  Pren- 
cipe  Barnabò^e  daini  venne  coftituito  fuo  Procuratore  pertrat 
tare,e  conchiuderle  nozze  di  Piccinina  fua  Figlia .  Regina  del* 
la  Scala  >  moglie  di  Barnabò  ,  &  Figlia  del  Prcncipe  di  Verona* 
donò  a  Giouannolo  d'Alpinolo  Cafati,fuo  Segretario^'  pode- 
ri d'Oriano^Padernella^Motula^Caftellaro.Qumzano,  e  Pctra- 
gnacche  con  ragioni  di  feudo^dazi^imbottature^ed  altregiurif- 
dizzionirel  Prencipe  ©aleazzo  efentò  i  di  lui  beni  di  Robecco 
dall'affegnata  contribuzione  per  la  fabrica,e  munizioni  di  Ab- 
biagra(fo. 

Con  vna  figliuola  di  Giorgio  de'Cafati  fi  congiunfe  Manfre 
do  Barbauara,  pnocipaliffimo  Cavaliere  di  quella  Corte  :  così 
vna  figlia  dei  Caualiere  Francefco  Barbauara  Maggiordomo 
della  DnchefTaCaterina,&  Viceduca  dello  flato  fotto  il  Duca 
Gio.Galeazzo  Vifcon:e,fi  maritò  a  Giouanni  Cafati  Caualie- 
re^figlio  di  Giouannolo;iI  quale  perde  la  vita  in  vn  tumulto  dei; 
la,.Citt£  per  (ottenere  la  pane  de'&irbauanV 


Uì  MLLJ  ìjOBilM  tjiTAllji 
Anche  i  mali  hanno i  loro  eleme<tt!>he  fono  l'Ambizione  Ja 
lufuriaila  Cupidigia  'Tanto  è  più  miferala  vita  d'vn'ambiziofo, 
quanto  tne-no  conofce  la  fua  miferia .  Ma-fene  nelle  Corti  de' 
Grandi  firitrouano  diquefti  moftri.  Quiui  bendi  rado  fico- 
iiofcono  amici  da  praticatfi,nemici  datemerfi:pcrche  ogniazio 
ne  vi  mafcherata  .  Dille  già  vn  gran  po!itico:che  fe  tutti  pen- 
fieri  d'vn  Cortigiano  folTero  di  vento ,  e  tutti  i  defideri  fodero 
d'acqua  ;  maggior  periglio  farebbe  nauigare  per  mezodel  fuo 
cuore>che per  lo  feno del  Mar  Leone,  tlloro  Capoè  l'Ifma- 
ro-.montejche  fu  da'Greci  ftiroàto  il  magazino  de  gli  Eun>  de 
gli  Aquiloni. 

Hauea  il  Duca  atlanti  la  fua  morte  praticato  il  Barbati  ara-:  lo 
conobbe meriteuole d'altra  fortuna,  che  di  edere  Viceduca, 
Aio/Tutorc,e  Gouernatore  principale  de'Prenc.ipi  fuoi  tìgli. La 
fciollo  con  quefti  titoli,quafi  nel  fuo  proprio  luogo  :  era  tale  la 
confidàza,che  hauea  di  lai.Fù  inuidiato,perfeguitato.,  oltraggia- 
to mi  fu  poi  vendicato  co  lamortedegliEmolì. 

Chriftoforo  Cafati  Nipote  delBarbauara  (è  in Caflano  morir 
legato  a  vn  palo  Antonio  Vifcóti,Barone  di  gran  potenza,in  ve 
.detta  della  morte  del  Padre  ,  Galeotto  fi  ritrouò  al  Concilio  di 
Cofìanza  per  Io  Duca  Gio.Maria,di  cui  era  Confij^licre  di  fta» 
to;&gouernò  Verona-)  Ci  fu  vn'altro Giouanni  già  Commif- 
farioGenerale  dell'armile  Capitano  del  lago  di  Garda^del  lago 
Maggiore,e  di.Lomellina:è  lo  fte(To>che i  Milane-fi  eleverò  Am 
bafciadote  a  Francefco  Sforza  c®n  Vitaliano  Borromei,e  Oidra 
do  Lampognaniìgenerò  da  Donnina  della  Torre  Paolo  Cafati 
Gomendatore  della  Badia  diS.Dionifìo  ,  Bruto  Caualiere  di 
gran  portata,  &  Scipione  PerfonacTaltretanta  Virtù  AmBafcia- 
dore  de'Mifanefi  alla  Republica  di  Venezia.  Francefco  di  Chri- 
ftoforo Cafati  fù  Capitano  del  lago  di  Garda ,  &  Cartellano  di 
Pauia  per  fa  Milanefe  Republica  dopò  la  morte  del  Duca  Filip- 
po Maria  vlticno  de'Vifconti.  La  Citti  di  Pauia  •  per  che  da  lui 
hebbe  il  CatteHo,gIi  prouide  d'vnaCafa,gli  sborsò  mille  duca- 
ti d'oro,gli  aflegnò  perpetua  entrata  di  nouecento  fiorini  fan 
noilo  fece  franco  co'pofterida  ogni  grauezza,gabella,ò  impo* 
fta  perfonaIe,reale,omifta:Cofi  fri  di  loro  conucnnero  per  la 
munizione^  artiglieria ,  che  ftimata  di  fua  ragione,  lafciò  nella 
Piazzaa  Paueu\Gio.Simonede,Fornari  Notaio  diPauiane  fece 
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f -ublico  rogito  del  1 447  ^  la  doue  il  Capitano  Francefco  Sforza 
Genero  del  morto  Duca  hebbedi  fubito  il  titolo  di  Conte  di 
Pauia>e  con  tal  mezo  leuataa  Veneziani  Piacenza  fi  fece  Duca 
de'Milanefij  Riconobbe  il  feruigio  del  Cafati,  e  confermando 
lobligo delJaCitta^glidièinrifcontro il  Porto  delGraualone, 
J'hofterìe  del  Barco  di  Pania^l  Dazio  di  pane,e  vino  della  grof 
fa  Terra  di  Chiafteggio  a  ntico  granaio  de'R  ornante  Piene  dei* 
la  Diocefi  piace ntàia*  ?■ 

Hebbe  quefti  per  moglie^  Antonia  de'Cafatije  da  teina-eque* 
ro  Gio.Stetano  Caualìere  aurato,&  marito  di  Donnina  Vifcort 
re;Chri({:oforo,Ajpinolo,&  Gio.Antonio:Lucia  moglie  d'Ari 
tonio  Gonfalonieri  Piacentino: Donnina  moglie  di  Marcolino 
Barbauaraprincipalitfimo  Caualier  Milanefe:&  la  Beata  Beatri 
ce,chiaritfimadimiracoli,mogliedel  Conte  Francefchino  Ru~ 
Ica  de'Prencipi  di  Como,eSignor  di  Locamo. 

Alpinolo  fii  Capitano  di  Lomellina,  Dondonola,e  Valtelli- 
na;m  Conte  di  Conturbio  con  Signoria  di  Mandelio,Morghen- 
ghi^MorezioAledijjMeflillOjNibiejS, Pietro  Eugubato  nel  No 
u  arefe.  Pretto  il  Duca  Lodouico  Sforza  afeefe  a  grandi  honori, 
fu  Senatore,ed  vn  de'primi  nel  Configlio  fegreto*Hebbe  d'Anto 
ma  Pecchia  i  Conti  Nicolò>Girolamo.,e  Camillo .  Nicolò  da 
Marina  Somaglià  figlia  del  Co.Antoniolafciò  Galeazzojed  AI- 
berto.Girolamo  prefeal  fepolcro  di  Chrifto  l'infegne  di  Caua 
lierò,  fu  dal  Duca  Lodouico  eletto  Capir,  di  Gallerato.,pofcia 
di  Porta  Beatrice  in  Milanojfu  Senatore  fono  il  Duca  Francef- 
co gouernò  Mantoua;&  da  Margherita  Tornielli  figlia  del  Co-  * 
te  Manfredo  de  gli  antichi  Prencipi  di  Nouara  generò  Gio.  Bat- 
tuta, Alpinolo^  Celare* Camillo  fù nel  Palagio  di  Gio.Giaco- 
po  Trinili  zi  il  Grande  foléniffimàmente  armato  Cauagliere  da 
Luigi  X(I  Rè  di  Francia:  prefe  per  moglie  Caterina  Simonetta 
nipote  di  Giacomo  Filippo  Regio Senacor  di  Milano;  la  cui  fa- 
miglia originò  di  Calabria  in  Milano  da  Angelo  Ambafciado* 
re  del  Duca  Francefco  al  Rè  Alfonfo  ,  daGiouanni  Segretario 
Ducale,  celebre  Ifrorico,  Autore  della  Sforzeide  }$&  da  Cicco; 
fuo  fratello  già  prima  Segretario^  Con  figliero,  pofeia  Vicedu  Cafa  $ìme} 
ca>e  poco  meno  che.affoluto  Signore  fotto  il  gonerno  diGa-  ntit(t- 
kazzo  Maria,  e  di  BonaDuchefla  di  Milano;  puoi  e  tanto  co£  *Zg*'hh'fl 
turche  abbafsòiardirejdopò  la  morte  del  Ducaci  Donato  del  i^i?77" 
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Tornea  dì}  G°nte,ed  a  Roberto  Sanfeuerini  Aragona  Capitani  de'Milane- 
ckco  Simo-  fiocchetto  co  le  minaccio  ,  e  co  l'armi  la  ribellione  di  Liguria; 

sforzò  tutta  la  Cafa  Sforza>i.frate!li  del  morto  Duca  >  a  partire 
dalla  Patria, perfeguitandoli  come  nemici  del  Nipote,della  co- 
gnata al  meno;e  (turbatori  del  ripofo.de'Cittadini.*  hebbe  pri~ 
gione  Obietto  Fiefchi  Capo  della  nobiltà  Gcnouefe  ;  tenne  & 
legno  gli  SuizzerUhe  dalla  parte  di  Lugano^e  Dondoflfola  dan- 
neggiauano  le  Confine  del  MUanefejfè  grotte  leuate  di  Soldati;; 
raggirando  Madama  la  Reggente,come  più  gli  pìaceua .  Sono 
diquefta  forte  i  gouerni  di  Donna  Joleua  dire  Enrico  IV  il  Grà. 
de,Rèdì  Francia.  Ella  fi  lafcio  pervadere  di  accettare  il  cogna- 
to Lodouico  Maria  in  Milano;&  le  auuenne.,  come  hauea  pre» 
decto.il  Simonetta.  Quelli  perdè  la  tefta;quella  col  figlio  per- 
de lo  ftatosfi  che  la  di  lui  Vita  importauail  p  offe  (Ta  di  co  fi  gra 
prouincia.Hebbe  anche  il  grado  di  Caualiere:  &  nell'Archiuio 
di  Piacenza  hò  veduro  vna  affettuo  fitti  ma  lettera  del  Ducala 
Jeazzo  Maria  li  tz  di  Febraio  data  in  Pania  l'anno  i47»:co  la. 
M*ng-Mb.4,  qUale  efortauaj  Piacentini  fcome  poi  fecero)  ad  accettare  nei 
wmì?<  Cófiglio,triloro  Cittad  nijui  medefimo,có  tutta  la  fua  porte- 
riti. Se  riuono  gli  fiorici  Milanefi>che  innuidiadellafua  gràdez 
za  gli  fu  da  gli  emoli  procurata  la Morte.  Aggjuge  di  più  i^Bugat 
ti;che  fu  Perfona  di  gran  riputazione.,  e  di  fedeltà  incorrotta; 
&  che  nella  fua  Cafa  non  folo  furo  dopo  di  luì  Giacomo>e  Lo 
douicoamsndue  Cardinali  di  Santa  Chie(a:mi  diuerfi  altri- Vef 
coui,  Abati>e  Senatori/rà  quali  commemora  il  Moriggia  >  ol- 
tre il  OottoreOttauio^vn  Francefco^cd  vnPio;quegli  Apollo- 
lieo  Rifferendario  ,que(U  Giureconfukoinfignej  amendue  del 
Collegio  de'Giudici  di  Milano,col  Senatore  Scipioniche  fu  in 
Ifpagna  Reggente  <fcHo  flato  di  Milano  pretto  laMaeftà  di  Fi- 
lippo Secondo-.  Hanno  quefti  Signori  in  Parma  la  dignità  di 
Conti>apparentati  co  k  prime  famiglie  della ftato* 

Chriftoforo  Cafati  nella  Corte  de' Duchi  di  Milano  te  nne  il 
CafaCrìueU  porto  de' fuoi  fratelli:lu  Capitai  di  Bejla(fio,podeili  di  Noua- 
fa  ra,aurato  Caualiere  &;fig.nore  delle  terre  di  Alome,  Agnelégo, 

Caualij.CaualIiero,Vaprio,e  Caftelletto  nel  Nouarefe  :  fposò 
Brigida  Figlia  di  Antonio  Criuelli,  gii  Cartellano  di  Pizzighet» 
tone,&  Conte  di  Lomello^orno^e  Caneto:la  cui  antica  iami- 
giia.diede  alla  Chiefa  Vrbano  III  Pontefice  Romano,Sant'An(~ 
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fenoArciuefcouo  della  Pattia  fotto  il  Pontificato  di  Gio.III.Ii 
Beati  GugIieImo,Luca,ed  Aleflandrojvn'Alefiandro  gii  Capi- 
tan tamofo,,che  poi  fu  VefcouOje  Cardinale  di  Pio  IV;e  Batti-  M°rièStlr.h 
ita  Preposto  Generale  de'Chierici  Regolari  di  S.  Paolo:Signo-  ^*16* 
reggiò  Je  Terre  di  Mazzenta,Cantalò  Caftellanza  j  Neruiano, 
Perabiago^Marcallo^PelianOjBornagOjVboJdì ,  ed  altre  con  di- 
uerfe  giqrifdìzioniis'imparentò  con  le  prime  famiglie  di  Mila* 
no,e  Piacenza:  diede  alla  Religione  Domenicana  Melchiorc  , 
&  Bernardino,ambi  gran  letterati,vno  fu  Vefcouo,e  l'altro  In- 
quiStore  nella  Patria:diede  all'Impero  Ricardo  ,ò  fia  Gherar- 
do^Zucca  Tuo  figIioj>Creffone,,&  fuo  figlio  Giouanni  Valorofif- 
fimi  Capitani  :  la  Cafa  de*  Viiconti  molto  fi  valfe  di  Simone-» 
Criuellùehe gouernò  Piacenza  ,  e  di  grande  huomo  in  gioftra 
famofo.I  Veneziani  del  iyiz perche  da  Benedetto  Criuelli  Ca 
pitan  -de'Francefilitbber©  Cremalo  dichiararono  co'fuoi  po  • 
Aeri  nobile  Veneziano  :  Sendo  pria  nell'accordo  feguite  quelle 
capitolazioni  riferite  nella  fua  Moria  da  Alemarico  Fini. 

I.Defìe  il  Criuelli  la  Terra  a  Venezianiii  quali  giiaffegnarebv 
bero  in  centracambio  mille  ducati  d'entrata  fui  Padouano  ,  ed 
vna  Cafa  in  Padoua.  Gli  darebbero  per  fuo  nipote  ottocen- 
to ducati  d'entrata  sii  beneficij  Ecclefiaftici  nel  Cremafco,Ber 
gamafco,e  Brefciano.3  .darebbero  a  lui  medefim©  vna  compa- 
gnia di  cinquecento  fanti  pagati  alla  Francefe  ,  cento  ducati  al 
mefe  per  la  fua  perfona ,  &  il  danaro  dello  ftipendio  farebbe  in 
fuamano  sborfatojcome  folea  farli  al  feruigio  del  Rèdi  Fran* 
cia.4  fegli  darebbe  alla  mano  millecinquecento  feudi  d'oro  per 
vna  paga  di  detti  Fanti  feruita  in  Crema  :  e  vn  altra  paga  anti- 
cipata di  prefente  (e  gli  darebbe  da  feruire  al  coflume  Frartce 
fe.  5.  Altri  fettemilla  feudi  d'oro  fare  bbero  sborfati  prima  di  có 
fegnarela  porta  della  Terra.  4.  (egli  concedeua  tutto  il  falò*  1 
che  iui  fi.trouauano  hauere  i  miniftri  Francefile  gli  donaua-  , 
no  tutti  i  beni  di  Guido  Pace  Bernardi  Gentilhuomo  nimico 
de'Venezianijmolto  affetto  alla  parte  Franeefe;ia  cui  perfona 
confitta  la  fua  famiglia  fi  lafciaua  alla  diferezione  d'elfo  Cri- 
uelli. 

Otténeper  Io  Tuo  Alfiere  vna  prouigione  di  fei  fincati  al 
mefe;  per  quello  ,  chetrattò  l'arrefa  vn  donatiuo  di  dugento 
ducati  con  prouifione  di  fei  al  meje;a  Gio,  Antonio  Piacenza 
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Gentiluomo  di  Crema  vna  condotta  di  dtigento  fanti  :  &  a 
Bafllanoda  Lodi  vna  di  cento  cinquanta  .  Non  fiarrefe  però 
il  Criueiii  prima  di  non  hauer  foftenuto  vn'alTedio  di  molto 
tempo:  fendo  in  lega  contro  i  Francefi  dopò  la  fanguinofa  gior- 
nata di  Raaenna  il  Papa,gli  Spagnuoli^MafUmiiiano,  Sforzale 
i  Veneziani .  Era  co'Francefi  fdegnato,per  gli  ftrappacci ,  che 
faceuano  degli  Italiani  riattendo  con  villanìe ,  ed  oltraggi  cac- 
ciato ilPo  polo  Cremafco,comeinfedele,ed  inutile  fuori  della 
Cìtci.Ed  hauendo  fofpétto,che  Girolamo  da  Napoli  Capitan 
de'  Francesi  reggendo  a  mal  partito  gli  affari  del-Ior  Rè  ,  non 
defle  a  Veneziani  la  Piazza  in  prefenza  di  Mònffg.  Du razzo  Re- 
gio Gouernatore, datagli  prima  vn  archibuggiata,  gli  fece  fpez* 
zar  la  tefta  da  due  alabardieri  in  Portanuona.Kra  huomo  faga- 
ce,  pronto  di  mano. Nella  Corte  del  Duca  di  Sauoia  è  a  tempi 
noftri  viffuto  in  molto  credito  il  Conte  Antonio  Criuel li  Ca~ 
ualier  di  fanto  Iago,&  gouernatore  di  Torino. E  del  Duca  Fran- 
cesco vi  timo  di  Milano  fu  CommifìTario  in  guerra  Gio.  Fran- 
cefco  Criuelli,il  cui  Figlio  Gio.  Battilta  hebbe  condotta  di  Ca- 
nali eria.  Anna  di  Gio.Francefco  Criueiii  Rimaritata  in  Nico- 
lò Muggiafca  Cavaliere  facoltofo  di  Como  ,  &  dalei  nacque 
Gio.Francefco  Dottore  Piacentino,  ApoftolicoProtonotario^ 
e  Preuofto  della  Gariuerta.  Gineura  di  Gio.  Battila  Criueiii 
li'  maritò  al  Conte  Antonio  Mifaglia  Signore  dìCafale>e  di 
Cunzio  * 

Pietro  Antonio  Cafaci  Mifarrefe  fu  il  primo ,  che  a  nome  di 
Lodovico  XII.Rè  di  Francia, toltacene  l'hebbe  alia  Repubiiea, 
gouernaffe  Crema:  Francefco  Cafati  Canaliere  di  Lodouico  i! 
Moro  dal  Duca  Ma  (Emiliano  Sforza  fu  honorato  fri  Signori 
dei  Magiftrato  ordinario;ed  infeudato  de* Dazile  imbottature 
di  San  Baflfano,S*Maria  del  Sabione»Capello,2anenghe,  e  Can- 
tone Terre  del  Vefcouato  di  Cremona. Bernardino  Cafatinel- 
la  fin  Patria  hebbe  diuerfi  honori>e  da  Francefco  Gonzaga  Mar 
chefe  di  Mantoua  riportò  il  titolo  di  Caualiere.  Antonio  è  (la- 
to Caualiere  di  Malta  >  valorofo  nell'armi ,  Gabrio  Eccellente 
Giureconlulto,  Prefidente  dell'Eccelfo  Senato  di  Milano;  L'eti 
noftta  hi  veduto  Gio.  Battifta,  Virgilio,  e  Bernardino  Dottori 
del  Collegio  de'GiudicijBernardo,  Giufeppe>Cefare,Benedet  • 
to,&  Gio.  Paolo  Dotori  del  Collegio  delfici  :  Girolamo  Ge- 
nera- 
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nerale  Teforiero  dello  ftato,&  Collaterale  degli  eferciti, e  pre- 
fìdij  del  Milanefe:  Gio.  Battifta,  ed  Alfonfo Tuoi  figli  Caualieri 
di  fommo  merito>de  quali  l'vltimo  fù  Dottore  di  Leggi,  fi  ma- 
neggiò in  affari  politici,  fù  Ambafciadore,e  Gentilluiomo  della 
Camera  del  Sereniamo  di  Sauoia .  Fra  più  facoltofi  fi  è  fatto 
conofcere,pure  a  tempi  noftri,Giouanni  di  Cefare  Cafati  ricco 
d'entrata  per  più  di  diecemillafcudi.Gode  quefta  famiglia  nel 
luogo  di  Cafatenuouo,  Pieue  di  Mafaglia  vn«giurepatronato 
•di rendita  per  cinquecento  feudi.  Ri  Me  de  pretto  gliSuizzeriin 
lucerna  il  Conte  Carlo  Cafati  Caualiere  principaliffimo  ,  c 
Ambafciadore  ordinario  del  Rè  Cattolico . 

Da  Leonora  Cafati  Dama  di  fingolari  Virtù,  Moglie  di  Ga- 
briello Panigarola  gloria  de^etterati,ed  ornamento  della  No-  Cafa  Patì'^ 
bfltà  MilaneTe,nacquero  glorioffimi  al  Mondo .  g*rola. 

Ffancefco  Panigarola  vno  de  più  rinomati  Predicatori  d'Ita5» 
lia,predicato  altresì  dalla  Patria,ed  honorato  da  tutto  il  Mon- 
do: che  tratto  dalla  Serafica  Religione  da'  Minori  Offeruantial 
Vefcoato  d'Atti  fece  opre  degne  della  fua  pietà  ,  fpefe  i  giorni 
della  fua  vita  a  publico  commodo,  &  die  in  luce  molti  compo- 
nimenti, ne' quali  efpreflbfi  rauuifa  il  fuo  fpirìco >  eia  fua 
Virtù . 

Aleflandro  Giureconfulto  celebre,  Senato?  Regio,  Pre fide- 
te  del  Magiftrato ,  fplendore  dell'  Illufìriffima  Cafa  de'viuenti  Teyentfa  il 
Conti  Panigarolhaltretanto  famofi  nel  maneggio  dell'armicene  Moti%Xtb.4. 
con  auuannzi  di  glorie/egnalate  e'co'primi  comandi  haa  milita  c^ 
to  aferuigio  di  Spagna  in  molte  Guerre.  mai  $tcri% 

Terenzia  Dama  di  fortunata  pofterit  a;  Moglie  d  Girolamo  To  Cafa  io/a*  * 
fi  d'origine  Pifano,  di  Sangue  illuftre,di  dottrina  ftimato,giure 
eonfulto  del  Collegio  de'Giudici  di  Mi.'ano.E  da  lei  venero  Alef 
fandro  Caualiere  di  Malta>Michele  Caualiere  di  Firenzze,Fran 
cefeo  Caualier  di  Sauoia  ,  &  Gabriello  Dottore  del  Collegio 
de'  Giudici ,  Vicario  Regio,ed  vno  de'Se(fanta  Signori  del  go- 
uerno  di  Milano  ;  Genero  del  Senatore  Simoneta:  Cognato , 
da  canto  della  ritoglie*  del  Conte  di  S.  Secondo  de'Rofsi  Par- 
migiano, del  Conte  Giorgio  Triuulzi  da  Codogno,e  di  Baro- 
ne da  Uhòj  Cugino  da  canto  di  fuo  Padre  di  Monfig.  Giouanoi 
Tofo>ricco  di  benefici  j  Ecclefiaftici,  Preuofto  della  Comenda 
iU  Brera,  Generale  Proaeditore  dello  Studio  in  Pifa  Autor  di 
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libri  Grao  Croce ,  e  Gran  Priore  della  Religione  de'Caualieri 
diS.Stefano.Hebbero  quelli  trà  gli  antenati  loro  in  Milano  Mi- 
chele TofoConfigliero  fegreto  del  Duca  Lodouico;  Benedet- 
to Tuo  h*glio,collegiato  Giureconfulto,  Senatore  Ducale,Con- 
fìgliero  di  Francefco  Sforzali  Secondo  ,  &  PodefU  di  Cremo- 
na: Marcantonio  Queftoredel  magiflrato*  Collaterale  fu pre- 
mo^ generale  CommnTario  di  Guerra:  Gio.  Battila  Dottore 
■■collegiatOjfc  Preuofto  di  Brera ,  la  cui  rendita  palìaua  (umilia 
feudi  ogn'anno;  Lodouico  Capitano  di  Cauaileggieri  Goiaer- 
natore  &  Afti  >  &  Luogotenente  di  Profpero  CoIona  Generale 
di  Carlo  V.  Imperadoré;  Gio*  Maria  Dottor  di  Leggi  *  Archi- 
diacono  della  Ducale  Collegiata  della  Scalai  Generale  Vica- 
rio del'Areiuefcoato  per  trentatrè  anni  continoui  lotto  j  due 
EmineRti/fimi  da  Efte  ;  i  quali  perche  non  fecero  mai  refìden* 
za,lafciarono  a  quegli  tutta  la  carica  dei  gouerno,  con  grande 
foddisfaiione  del  popolo,,  ed  altrettanta  riputazione  di  feme- 
defimo.Ed  appuuto  nacque  quefta Cafa  a i  gouerni;  gli  Annali 
della  Pifana  Republica  per  lo  corfo  di  molti  iecoli  ne  rendono 
veritiera  teftimonianza* 
ca<p  ìt  Panie  .ad  Atlante  troppo  grane  Hncarco  deirVniuerfo:chia- 
CsfMfìdi  Pia  m®  Alcide  in  aiuto(fauol  eggia  I1  Antichita)per  dimoftrarcijche 
ttma.  da  fe  non  pelino  i  Prencipi  *  fen2a  l'aiuto  d'huomini  Grandi , 
reggere  la  gran  mote  decloro  flati  ♦  Mi  non  ha  il  peto  da  fouer- 
chiare  le  forze  ;  non  deuono  le  dignità  efiere  fuperiorj  del  me- 
rito. Gio.  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milatu^quegli^the  di  Pi- 
fa  conduffe  in  Lombardia  i  Tofi,  i  Maggioii,  e  tante  altre  fami- 
glie di  valore*  non  folca  conferire  i  Magiftrati^che  a  (oggetti  di 
doti  habili  a  fofìenere  la  carica  con  decoro .  Diuife  filano  in 
quartieri,al  gouerno  -di  cui  fece  vn  Coniglio  di  nouecéto  No- 
bili ,  tri  quali  del  1388.  ciritrouò  de'  Cafati  vn  Giouanni,Na» 
2aro,Filippino>Gio.BeltramoComolo,&Fràce(co,  E  de' loro 
antenati  ci  fùvtfaltro  Giouanni,chedel  1 350. gouerno  perla 
Cafa  Vifconte  la  Città  di  Piacenza*  Quiui  appunto  s'alligno  la 
medema  famiglia^  di  lei  fi  ritrouainque'primieri  giorni  Pao- 
lo, Gioiianni,Michele,&  Giacomo  nel  Collegio  de'Fifici  Dot- 
tori Piacentini.Fri  i  rogiti  di  Gherardo  Cafalrimeflb,  e  di  Mar- 
tino Galli,  eftratti  da  Corrado  Razani,  e  da  Valerio  Lauelli 
Gabbiamo  del  1414.I1 12.  d'Ottobre  vuìnuefiiturade'Beni  de' 
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Vifconti  di  Va!  Pcho ,  c  delle  Mezane  de  Vifconti  del  Pò  fatta 
da  Matteo  Vifdont  n  Preuoilo  di  S-  Antonino  col  confenfo  de' 
Canonica  d'etìa  Chiefa,  &  coirafliftenza di  Alberto Guarlandi 
Preuoflo  iella  Catedralce  Generale  Vicario  del  Vefcoa  toni- 
la Perfo  u  di  Paolo  Calaci ,  Medico  gii  de'  Duchi  di  Milano  , 
honorac  jr  di  '}\\e(litky]i[inuertiiierunt*&c*infcHdumì&  wo- 
mine.  feudi  Nobtlisper  annuii  tmpofttionem r,  Nobilem>&  *Pr«- 
dentem  ff 'tram,  M*g*  VauUm  de  Hobilibutde  Qafétte  de  Medio- 
lana  Cmem  Vlacentinum*}  Fu  confermato  iJ  feudo  per  fe,  e  po- 
deri da  Francefco  de  Torani  Preuofto  ,  con  tutte  l'Ifole  nel  Pò 
adiacenti  alle  Mezane,che  già  da  quella  Chiefa  tenano  i  Vifcon 
ti,ei  Nobili  dal  Banche  Piacentini  :  ne  fu  rogato  co'titoli  me« 
definii  Francefco  Odi  li  i  J.di  Febraio  Tanno  ^p.Michele  fuo 
Figliuolo  del  1449.  n'hebbe  nuoua conferma  da  Bartolomeo 
Cafati  Preuofto:  con*  da  Giacomo^  Pietro  de'Romani  fuccef- 
fiuamente  furo  inueftiti  Pietro  Antonio  ,  e  Francefco  figli  di 
Paolo,  Paolo  diMichele,&:  Bernardino  di  Lodouico:  tutti  de* 
nobili  Cafati  di  Milano  habitanti  in  Piacenza,^  difcendenti  del  Loca/,  in 
medefìmo  PaoIo.Cofta  per  rogito  di  Lanfranco  Nibbio  alli  19  chron*  Plaim 
di  Decernbre l'anno  148*.  Gio>  Bartolomeo  figlio  di  Pietro  "«^iSl* 
Antonio  generò  il  Caualiere  Raffaello  padre  del  Caualiere 
Giufeppe,il  quale  con  Gio.  Paolo  Cafati^  Pietromaria  iPauari 
Fontana,&  Gio.  Andrea  Pufterla  fu  armato  da  Papa  Paolo  IIf« 
Farnefi  di  gloriofo  ricordo,  mentre,che  per  Piacenza  pacando 
s'incarnino  alla  volta  di  Nizza  per  abboccarti  col  Rè  di  Fran- 
cia ;  Paolo  di  Michele  generò  Girolamo,e  Peregrino.  Da  Pe- 
regrino fcefe  Maurizio  Caua  liere  di  gràde  affare,  padre  dì  Gio» 
Peregrino.vnode'  Caualieri  di  Piacenza,che  con  fuperbo  cor- 
teggioaccompagnaro  il  Sereniilimo  Ranuccio  Farnefe  lor  Si- 
gnore in  Ferrara>quando  v'andò  ad  inchinare  Clemente  Otta- 
no: fono  di  lui  figliuoli  >  Maurizio  genero  del  Conte  Daniele 
Tedelchùed  vno  de'Caualieri  della  Cornetta  Bianca, che  fegui- 
roS.  A.  nelle  pattate  guerre:  Et  Girolamo  Caualiere  di  Malta* 
Da  Girolamo  Fratello  di  Peregrino  venne  Lodouico  padre  di 
Paolo  Emilio,  e  di  Orazio.  Orazio  padre  di  Cefare  Canonico 
della  Catedrjle.  Paolo  Emilio  Gìureconfulto^Dottoredeì  Col- 
legio dc'Giudici  di  Piacenza»  feruì  molti  anni  alla  Cafa  Farne* 
ie^aiPtencipi  da  Ette  1  gouernò  Ferrara  ;  generò  Bartolomeo» 
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Collaterale  di  Camper  &  Generale  Teforiero  in  Piacenza  ,& 
todouico  Eccellente  Giureconfulto  nelCollegiode'Giudici 
padre  d'alcuni  figli  di  prodigiofa  memoriale  di  fpirito  raro  nel- 
le feienze.  Da  Francefco  di  Paolo  venero  Matteo,e  Francefco. 
Gio.Gafparo  di  Francefco  fu  valorofo  nell'armi  2  hebbe  com- 
mandi in  guerra:fù  padre  di  Gio.  Battifta,e  di  Francefco;  Il  pri- 
mo fposó  Barbara  figli  di  Nicolò  Pufterla  nobile  Milànefe  ,  da 
cui  nacque  Ifabella  moglie  di  Marcantonio  Roncaroii;  Il  Se- 
condo fu  affai  limato  in  anni,  hebbe  comandi, & generò  Pao- 
lo Francefco  vno  de'Capitam  Piacentini,cbe  nel  Terzo  Farnefe 
militato  in  Piemonte  per  la  Corona  di  Spagna  a  tempi  del  Mar» 
chefe  dell'  Hinoyofa:  Sposò  vna  Signora  de'Palauicini  di  Geno- 
iia;  &  da  lei  nacque  Litiia  ,  feconda  moglie  del  Dottore  Pietc 
Antonio  Angui(iola,Giudice  Collegiaco >  Auocato  famofo.,  & 
feudatario  di  Cimmataua  «»  . 

Di  quella  Cafa  ci  fii  vn  Nicolò  Cafati  PiaceRtino  Giurecon- 
fulto del  Collegio  de'Giudici.  Paolo  Camillo  Maaaco  Cali* 
nefe  firitroua  alprefente  neMa  Patria  Abate  di  S.  Silìo  ifidoro- 
Chierico  Regolare  porta  il  vanto  di  eloquente  Predicatore; fi  è 
iignalato  (opra  de  pulpiti  in  più  d'vn  luogo-con  fodiffazione  di 
Prenci  pi  *  e  ^'huomìni  Letterati  .  Gio  ■  Maria  Teologo  della 
fteffa  Congregazìone,lefìe  in  Padoua  Filofotìarquiui  predicò, 
come  fece  in  Venezia^in  FirezeJn  Màtoua,e  in  Modona, còtto 
gli  Ebrei,periòttrarli  dall'impaccio  noiofo  della lor  melenfag 
gine:  era  dotato  di  lingua  Hebrea,Greca,e Siriaca,  nò  meno* 
che  Tofca>e  Latina.Morì  ancor  gióuane  in  Piacenza  fua  Patria, 
ripieno  di  fpirito  ceiefte,hauendo  dei  1530.  spontaneamente 
feruito  nel  contaggiofo  malore  •  Non  teme  morte^chi  procu- 
ra la  vita  dello  fpirito:H -morire  per  Dio  è  vn  viuere  all'eterni- 
tà *  Muore  per  Dio  chi  muore  per  Io  fpirituale,  caritateuole 
feruigio  del  prollimo: Felice  chi  sa  camminar  quefta  ftrada;  nè 
fi  Iafcia  fraftornare  dalle  pazzie  del  fecole  Io  non  credo  :  che 
vi  fia  il  più,fortutieuoìe  giorno  di  que!lo,in  cuil'huomo  da  be* 
4ie  incomincia  vna  vita  immortale  »  colma  d'ogni  contento,  li* 
beradamondani  spiaceri-  Il  temere  la  mone  farebbe  degno 
di  fcufa,quando  vi  fofle  fperanza  dipoterla  fuggire:  E'infelicif- 
6mo  colutene  di  fouerchio  ama  la  vita;non  v'è  cofa  per  lui  sé- 
za  toroiento,perche  niifuna  vi  fia  troua  fenza  pencolo .  Si  dee 
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aerar  quella  vira >nclla  quale  è  iperanzadi  fernpre  viuere:enò 
quellajn  cui  Tempre  fi  hà  tema  di  morire  .  Contentiamoci; 
che  nifluno  muore  stiantila  fua  hora;nè  iltempo.,chenoiIafcia 
mo  è  noftro  d'auuantaggio  di  quello ,  che  precorfe  i  noftri  na- 
tali. E*  ben  forfennato  chi  penfa  di  perpetouare  co'fecoli  • 

Pazzo  humore^nonsò  fe  debba  dire  x  6  melenfaggin e  trop-  Q^pAriaV 
po  ambiziofamente  curiofa  fù  quella  di  Eudofoil  Greco  ,  che  alcuni,  che 
profetando  Filofofia  porgea  al  Cielo  preghiere  ,  per  poter'  fmgeuano 
vna  volta  da  pretfoispecchiar  fi  nella  ruota  del  Sole  >  ed  efc-  Prentip.ted't 
biuafi  pronto  per  tal  contento  rettami  incenerito  come  farfal-  vn^Jl^Qa. 
h>o  folgorato  come  Fetonte .  A'nofiri  tempi  fi  è  Ceduto  nella  r*^%  rea  ' 
Germania,chipere{fereadorato>come  Profetai  è  efe bit  o (co- 
Kinto  di  magici  preftigi  )  a  dolorofa  morte .  E  fe  mai  ne'te ru- 
pi andati  fono  comparfe  peHone*che  infingendofi  Prencipi  gr5 
di  non  han  curato  i  pericoli^  fpinti  ne'precipizij  dall'ambizio- 
ne; gli  Anni  più  congiunti  all'età  no{tra,n'hanno  hauuta  mag- 
gior copia  con  iftupore  di  tutto  il  Mondo .  Comparile  a  Vene- 
zis  del  iéoa.vn'huomo  così  sfrontato^che  fi  facea  Don  Seba- 
stiano Rè  diPortagallo  ;  fendo  fcor fi  già  venti  annirche  tutta 
Europa  hauea  pianto  la  morte  di  quel  èra  Prencipe;che  i  Mo- 
ri fuoi  nemici  fe  n'erano  rallegrati  co  la  vittoria;  che  il  Regno 
fattegli  pompofeefequie  hauea  già  veduto  la  fucccllìone  d'al- 
tri quattro  Rè^comprefaui  l'elezione  di  D. Antonio;^  c  he  dal 
Rè  Cattolico  era  flato  il  fuo  cadauero  rifeoffocon  centomilla 
feudi .  11  Senato  dopò  di  hauerlo  per  qualche  tempo  trattenu- 
to prigioncjo  bandi  fotto  pena  della  galea  :  quiui  fuggilla  per 
incontrarla  a  Napoli .  Giunto  a  Firenze  il-Gran  Duca  k)  diede 
al  Viceré  .  Fu  detto,che  egli  era  Calabrefe^ed  Apoftata .  Mo- 
rì alla  fine  co  Io  feettro  d'vn  remo  in  mano .  La  Mofcouia  del 
1 6c5.prouò  armato  a'c6fìni.,co  le  forze  del  Palatino  di  Se  ndo- 
mira,e  d'altra  Nobiltà1  di  Po]onia,vntale,eheccndiu(rfi  ce>n- 
trafegni  prouaua  di  efTereil  Prencipe  Demetrio  figlio  di  Gio. 
Bafilide  Jmperadorede'R  ufil;finto  morto  da  Boride  fratello  di 
fua  cognata,che  in  fua  mancanza  gouernaua  fljuei  Regnnacqui- 
fiorll  lo  fiato  parte  co  l'armi  >  e  parte  co  l'ingegno;  non  andò 
gtari^che  dopò  di  ctfere  (iato  riceuuto  con  grandi  applaufi  >  fù 
trucidato  rriiferarnéte  da'fuoi.Si  formò  ilproceiTo;locòuinfero 
difagrilegi>d'Apoftasìa,ditradin)enro  :ritrouaro  vna  pouera, 
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fem  minacene  fe  ne  fece  madrce  che  momauafi  Giorgio  Strepi, 
il  quale  da'fuoi  primi  anni  hauea  feruito  di  Mufica  al  Patriarca 
di  Mofca* Altri  vogliono,ehe  fotte  il  vero  Demetrio>incolpan- 
do  per  lo  contrario  il  Giudice  intereflato/attore  già*  nemico, 
itefUmoni  gii  rebelli  >  ed  infidi .  Mille  oltraggi  fecero  a  quel 
cadaiierojabbrucciaronojgettandone  le  ce  neri  al  Vento .  Có- 
tuttocio  fa  sparfa  voceach'egli  di  notte  tempo  era  fuggito  alla 
volta  de*  Tartarici  altri  qualche  anno  doppo  tentarono  d'in- 
trodurfi  all'Impero  co  lo  iteffo  prete fto  .  Son  parecchi  anni, 
che  tri  le  Corti  principali  d'Italia  fi  fa  vedere  vn  Conte.  Alcf- 
fandro  di  Montenegrojche  prima  di  batteggiarfi  chiamauaiiSul; 
tan  Iachìajhà  veramente  maniere;tali>che lo  perfuadono  fratel! 
lo,come  egli  diccdel  viuente  Gran  Turcojquellojche  in  effetto 
S  perduto ,  quando  il  Padre  loro  andò  all'Impero  >  &  reltò  iti 
Adrinopoli  col  male  delle  voriuole.  Per  la  ftrada  di  Venezia 
fu  in  Piacenza  del  i<5  ^4»  vtiGiouane  Etiopo,cheZaga  Chriftò 
chiamauafi,affermandodi  effere  Figliuolo  di  Giacobbe  Impe- 
radore  deir£tiopia>ifcacciato  dal  Regno:raccontaua  di  efferfi 
partito  con^.Cacneli  carichi  d'oro ,  che  gli  feruirono  nel  ca- 
mino dell'Arabia  deferta,della  Felice,della  Petrea,  e  di  tutto  lo 
flato  Ottomano  hebbe  in  più  luoghi  d'Italia  donatiui  da'Prenci 
pi,fù  honorato  nello  flato  Ecclefiaftico  ,  ed  in  Piacenza  allog- 
giò al  Monaftero  de'Zoccolanti  corteggiato  da'Conti,  e  Caua- 
lieri.  Trattaua  d'ogni  fcienza^pronto  nelle  fpeculazioni  :io  lo 
uiddi  nella  Chiefa.  di  S.  Chiara  al  vefpro  (che  folenne  cantauafi 
nella  feftiuiri  d'effa Tanta)  fopra  vno  (Irato  honoreuole  inr atto 
di  grandilììma  diuozione:  era  di  datura  comune ,  di  color  ne- 
ro^raagretto  alquàto,di  crini  increfpatbdi  labbri  groilì;  veftito 
modeftaroctedi  berettino  alcuni  lo  feguirono  Religiofi,  péiaa 
"  do  di  Frac?a  pacare  verfo  rO!àda,ò  la  Brettagna  indi  girar  verfo 
il  Cógo  di  qua  del  Capo  di  buonaiperanza*&  condur.fi  con  lui 
nell'Etiopia  a  coltiuarui  la  Vigna  del  Signore. Nel  Piemonte  fti 
accolto  con  maggiore  splendidezza^in  Parigi  fu  apranfo  più 
Tre  }  ì  d# ^vna  v0^  c0^^>in  Inghilterra  venne  riconofciuto  per  huo- 
aofhtVtmpi  m0  ^  ^ogue  Regio.  Non  è  difficile  a  noftri  giorniil  perfua* 
mal  tritati  derci  Prencipe  maltrattato  dalla  fortuna  :gid  fi  vedeano  l'Elet- 
doli*  Fortu-  tore  di  Treueri  prigione. il  Conte  Palatino  del  Renofenza  lo- 
"**         fiatoni  Duchi  di  Lorena^  di  Giufa,dopò  quefto  di  Mantoua  j; 

&  quel- 
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&  quelli  di  Sauoia  vltimamente ,  co'Prencipidi  Piombino  >di 
Correggiole  tanti  altrijridotti  alle  flette  fciagure.  ' 

VimancauapurVno,,checome  d'animo  più  baffo,anche  da  *£nfr£* 
più  baua  ambizione  inalzato  a  tentar  fu  a  fortuna,  fi  dichiarasse  Qa!ak* 
per  Andrea  Cafale  Senator  Bolognele  penfaadoin  tal  guifa  di 
Jeuare  il  redaggio  giuftamente  ottenuto  delle  facoltà'  de'Cafàli 
di  Bologna  a  Marchefi  Cafali  di  Monticelli .  I  Semplici  credeuo 
nocche  il  morto  Andrea  foffe  nfufcitato  ;  offriuanfi  in  Bologna 
prieghbvotùelimofine  perluijla  Plebe  fe  dimoltrò  sì  vogliosa 
di  v ederlo,  che  con  atti  di  non  ordinaria  allegreza  >  e  d'honore 
l'afpettaua  di  Roma>doue  fu  ditemi toprigione;difpofta  ad  in- 
contrarlo come  perfona  »  che  haueffe  trionfato  della  Morte  *  e 
della  fchiauitudine .  Non  mancarono  fin  da  principio  huomi- 
ni  accortòche  lo  Rimarono  vn'anrontatore  .  Ciascheduno  hi 
il  fuo  fcnfoje  in  quefle  cofe,che  ftim a  indifferenti, haVche  il  cre- 
dere dadi  cortesìa  .  La  paltone  fàcrauedere,e  credere  ezian- 
dio l'impoffibile  .  Si  agitò  la  caufa  in  Roma  ;  e  fpedito  il  pro- 
ceffo  fuil  nuouo  Andrea>gia,che  infingeuafi  venire  di  galera, 
(  ed  era  (lato  Soldato  in  Candia)di  nuouo  rimandato  alla  gale* 
raadoue  s'intende  hauer  finito  miferamente  i  fuoi  giorni  «  Se  co 
ituifo ile /tato  anticamente  a  Sparta ,  farebbe  fiato  honorato 
come  vn  grand'huomo,  perche  a  que'giorni  in  quel  luogo  il 
latrocinio  fatto  con  arte  non  era  vizio^era  ftimato  indultria>  e 
bellezza  d'ingegno.  Iddio  ci  guardi  da  bellezza  tanto  diffor- 
me^ da  fottgliezza  d'ingegno  cofi  pungente. 

Di  Cafa  Folgefa>Vregofa>  LccacoYUctM 
altre  di  Tiacen^a 

H*AT{,\*AZlOliU  XVI. 

L'Opinione  c'hebbi  fin  da  principio,  intorno  ali'primiera 
origine  delia  Cafa  de'Prego  fi  di  Genoua  (voglio  dire  che  CAm* 
da'Folgofidi  Piacenza  deriui)non  hà  in  vero  fondamenti  fide  -origini' & 
bocche  in  quefli  fogli  io  non  ardifca  di  rinouarla .  Ben  dimo-  Fregofi  di  Gt 
ftrammo  per  antiche  fcritture  che  da  principio  indifferente-  nouat 
mente  que'di  Piacenza*  e  Fregoli,  e  Folgo.fi  chiamauanfi  ;  qui 
appunto  da'Coloni  Romani  originando^molti  fecoliauante la 
Venuta  di  Giesu  Chufto.  Potreiaggiungerui  il  teftimonio  di 

B  b  b  b   z  quel* 


5T4       milA  KOBlLTjt'  tìlTAUjl 
quell'antica  Cronica  ,  che  appreso  il  Sig.  Cefare  del  fu  Paolo 
de'RoncoLìierimioZio  al  prefenfe  fi  troua;douei  FolgofiJ  Le- 
cacorui^ei  Vifdomini  di  Piacenza  vengono  annouerati  tra  quel 
Ji,che  da'Rornani di  famiglia Coruina deriuarono  *  [vtpopulo 
Lecacorui  ir  ^>mano  mi!f?fi*erHnt  Vlacentiam  f excent  a  familia:&fuper  eas 
Vieedomini-  P^oprincipaltbus  defe  foribusyac  Guberuatoribus  LtCoruinus*  & 
Julius  de  Torta  SabdlusReip.Com.Vtri  nobili/imi, DeL,Corui« 
no  defcendunt  nobile  s  de  Lecacoruis  *&nobiles  de  Fulgosijsjdr 
de  rìcedominis.jQberto  Foglietta  Iconografo  Genouefe  negli 
Elogi  de'Perfonaggi  Illuftri  della  Liguria  incautamente  anno 
uera  tra  Fregofi  di  Genoua  Raffaello  Folgofi, Piacentino  Giure 
confulto>inganandorl  forfè  per  l'identità  del  cognome;  pofcia 
cheancor  quelli  nell'idioma  latin  o[de  Fulgoratene) appella- 
ti dal  Polfeumi  Giefuitaidal  Ghelini^dalf  Eborenfe,edaltri:anzi 
alleftampe  fi  legge  il  libro  de'memorabili  efempi  di  Battifta 
Doge  della  Repub!ica>con  quefto  titolo[/0d«?m  Baptisla  Fui' 
zax£.volt%  goft/2  Francefco Zazzera  Dottore  Napolitano  nel  difeorfo  di 
fag.itf.     £ara  Fiefca dopò  quefte  parole>d'alcro  Scrittore^* Ludo uicoy 
&  Fregofìno  Fulgofijs  tòni  Ducis  Ge».]fiegue  nel  proprio  fìile 
\Sinibaldo>[econdo  gli  Scrittori  di  Genoua>tentò  con iftratagem 
ArhVs  can.  ma  ^  pendere  Cefare  Fulgofto ,  ilqualeper  lo  f{è  di  Francia  la 
4^.1*,   '  Città  dimandaua^Cofi  l'Anodo  nel  fuo  furiofo  ,  riuolratofi  a 
Federigo  Fregofi  Genouefe'. 

f>  E  tuo  chiaro  fulgor  della  Fulgofa, 
*i  Stirpe ìb  Serena ,?  ftmpv e  viua  Luce. 
S*n^°nfà*1     ^e^a  ^a  tuttociò  confermata  la  relazione  di  Francefco  San- 
itZa*  i       fouini^ìl  quafe  credette  parimente  originaria  d'Italia  la  Cafata 
de'Fregofi  di  Gencua  >  fe  bene  antica1,  e  potente  nomafi  nella 
Grecia. Qu,elte  fono  le  fae  paroler/5/co»o  che  l'Origine fua  ven- 
ne dì  Vera;fe però  ella  non  p'affòd?  Genoua  aTcrayatth&rajchè  i 
Genouefi  furono  poco  men  che  padroni  dell'  Impero  diCottanti~ 
nopolUonde  è  incerto  itprinetpio  d'i  quella  slirpe»']  Quefto  egli 
diuV,pernon  hauer  hauuto  contezza  dell'amichiti  de  Folgofi 
di  Piacenza.  Mi  che  i  Fregofi  più  tofto  di  Genctifl,o  di  Piacenza 
BQferoTfj    *n  Quante  patfaffero  ,  che  di  colà  in Italia ,  a  baffanza  confer- 
ìatMb.t.del  ma(i  dall'Abate  della  Chiefa;doue  racconta  che  non  foloin  Pe- 
fatr.iatw  ra,a  Scio>e  in  Gaffa, Colonie  antiche  de'Genouefi,  ma  ezian 
m*9h      dio  a  Scucitacele  in  altri  luoghi  di  que'comornhcheanc'hog* 
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gidì  ritengono  quc'Popoli  inricordojdelnome  latino  icogno 
mi  de'Giuftiniani.,  Spinoli*!  Doria>  Grimaldi?  &  fimili,  che  pur 
Tappiamo  ritrouatiin  Italia  •  Aggiungali  di  picche  negli  anda- 
ti tempi  moke  principali  famiglie  di  Piacenza  fi  ftefero  in  Ge- 
noua,  in  Venezia,  ne'porti  della  Spagna  >in  que'di  Francia  *  in 
PortugallOjedaltroueper  tutta  Europa:  quando  quella  Città*  ^'fJ^Q*- 
viuendo liberagliene  fra  non  pochi  della  Nobiltà  permettea  il  ^       5  2 
traffico>e  la  mercatura  .  Mi  fouiene  a  tal  proposto ,  che  del  frf/,1447, 
1447  in  Lisbona  di  Portugallo  eran  molte  famiglie  di  Piacen- 
za -,  e  tri  quelle  fi  nomano  Michele  Folgofi  ,  Trillano  de'Conti 
Scoti,  Bonifacio  de'Conti  Bonifacij  Platoni,Nicolino  de'Conti 
Nicelli,Fredenzo  Mancatola,  Dani«le  Cauerzago >  Giouanni 
de'Ferrandù  ed  in  particolare  parecchi  de'PalaftrelIi ,  de'quali 
viuea  vn  Giuliano  mi  accafato  con  molte  facoltà' >e  vn  {Uffael 
lo  Dottor  di  leggijVicario  Generale  dell' Arciuefcouo.Da  qu« 
Ili  Palaftrelli  difeefe  Luigi  Bera  Palaftrello,  Teologo  dell'Emi» 
nentiiOmo  Paleotti .  Lettore  di  Morale  Teologìa  in  Bologna, 
Autor  di  Iibri,e  tra  gli  Eremitani  diS.  Agoftino,inftgne  lettera- 
tordi  luihò  veduto  vna  lettera  fotto  li  i  y  di  Luglio  del  1593 
diretta  al  Sig*BartoIomeo  Palaftrelli  in  Piacenza  ,  nella  quale  rog,  xAìum 
con  molta  efpretfìone  d'affetto  verfo  l'antica  Patria  de  fuoi  ^w.ssr 
maggiori foggiunge[£/<?A7.S./'^^  il  Cardinale  Paleotti  Va*  Iul*lW< 
parome  molte  volte  fipeniò,baurebbe  all' bora  ^.S.  conofeiuto 
per  effetto  guanto  ftimo, ed  appreso  il fangue  Valafìrello  >  del 
quale  ancb'ioin  Vortugallo  fon  nato:mà  lafciando  tip  afiato  per 
lp  auuenireja  priego  ad  occuparmi  in  fuoferuigìo  >  ebeper  f em- 
pì e  mi  troverà  fedele  >ed  bonorato  Tarente'jQoiìz  per  autentico 
ro|^to,che  il  Nicelli  fra  quelli  lafciò  alla  fua  morte  in  contan- 
ti tant'oro>e  tanti  argenticene  ftò  in  forfe/e  al  valutar  del  dena- 
ro hoggidì  altretanto  le  ne  troui  fri  tutta  la  Nobiltà'  di  Piacen- 
a«.Egli  è  vero,che  1  NicellrjC'hor'vinonOce  molti  altri  de'  pri-^ 
mi  dì  Piacenza  potino  contare  tra"  gli  Antenati  loro  le  decene 
di  Secoli  per  che  fempre  hanno  atcefo  alle  Letcere>eair  Armi 
fenz'altro  impiego. 

j  Della  Mercatura  fcriue  il  Conte  Annibale  Romei  Ferrarese 
nel  difeorfo  della  Nobikd.EUa  fi  può  efercitare  in  due  maniere; 
Tvna  col  far  condurre  da  Prouincie  lontane  di  quelle  merci., 
che  nella  fua  Patria  non  fitrouano  per  giouare  confuo  guada 
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,3  gno  alla  Republica;  l'altra  col  non  mirare  allVrilepubiico,  mi 
j>  folamente  ad  arricchir  fe  fleffo  *  nella  fua  propria  prouincia^» 
comprando  di  quelle  cofe ,  di  che  ve  n'è  abbondanza  co  f  afpec 
MtKatu'  tar'occafione  di  riuenderlei  maggior  prezzo:  &  quefta  fende 
racome  »  fondatasi*  rAuarizia^e'l  brutto  guadagno,(5come  è  dalla.  Virtù 
ferme  fa      lontanatosi  quell'altra  non  macchia  la  Nobiltàimaffime  s'ella 
JVj>btli.      far£  eferG  jtata  con  decoro.  Ed  è  quefta,che  folo  era  perrneffa 
jy  aprimi  Nobili  della  Piacentina  Republica  ;  praticata  altresì  iti 
3j  Genoua>in  Firenze^in  Milano^ein  Venezia.  Eia  ricchezza  del- 
le Prouincie^il  neruo  de  gli  flati  lo  Aftegno  della  Nobiltà.Mol 
ti  per  etfa  fono  afcefi  al  throno  del  Principato .  Lafciamo  gli 
efempi  di  que'Grandi:che  tutti  fanno.Vi  attefero  Catialieri  Ro- 
Sigon.de  av  mani^come  ferine  il  Sigonio;Imperadon,Re,Filofofù  &  Gen- 
rìquo  iure  tilhuomini  dell' Atheniefe  Republica»  fe  crediamo  al  Maranta. 
RomJib.t.  £ra  ne|ja  mja  pacria  a  que'tempi  permeila  a  tUtti,niinon  efec 
aiam^Ma*  citata  ^a  tuttijcosì  nefcriue  il  Conte  di  Vigoleno. 
ran/ìnfpec.     Ed  era  co^  preffo  de'noftrijcome  appo  gli  antichi  Romani 
/>-4. 'lud.p.  in  pregio  che  poffedédo  Caftella,e  Villejafciaua  il  patrimonio 
dìft,n>i6     ne  fminuito^nè  accrefciuto,'giudicàdo  difficile  quegli  animi  ge 
nerofi  i 'acquifere  fenza  taccia  di  vizio  gran  douizie^e  poderi. 
Mi  ne  per  quefto  eranbiafmati  quelli*  checon  induftriofe,ed 
honorate  maniere  accumulauano  tefori  per  lo  mantenimento 
della  f^n>igtiavper  decoro  della  Nobiltà  e  per  opportuno  foc- 
corfo  della  Patria.MoIti  condannano  le  ricchezze,per  che  fon' 
<effi  dalla  mala  ventura  condannati  al  -feruiggio  della  Pouertà. 
Seneca  quel  Gran  Saggioiche  le  biafimò  tanto*  nhebbe  poi  ta- 
te,che  lo  refero biafimeuole.E'  Gran  parte  della  Nobiltà  il  be- 
neficare gli  Amici  ;  fenza  quefto  perde  non  poco  lo  fplendore 
delia  Nobiltà .  Chi  è  fenza  Toro  non  può  efiere  liberale  verfo 
coloro  j  co  la  frequenza  de'qnali  fi  -mantiene  in  riputazione . 
Anche  a'fuoi  tempi  feppe  dire  il  Satirico . 

Haud  facile  emergunU  quorum  Vìrtutilus  ebftat 
J{es  anguria  Domi;  fed  I{pm^durior  tllts 
£onatus . 

La  Pouertà  è  quel  faffo,che  trattiene  il  volo  dc'penfierifublt 
mi  ,le  facoltà  le  facilitano.^  ben'vediamo,cheairhora  il  Po- 
polo fouraftò  in  Genoua.ed  in  Firenze  all'ordine  Cauallerefco 
quando  da  facoltofe  famiglie,ben  chenuoue,,benchedi  coq- 

dizio- 
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dizione  men  ri  guardenole/ù  Capeggiato:  Egli  è  ben  vero,  che 
la  Virtù  del  Sangue  co  la  Virtù  dell'animo  ,  eco*  beni  di  for- 
tuna Nobilmente  accoppata  è  vna  gemma  di  gran  v  alfente  le- 
gata in  oro  abbelito  di  lauori,  e  di  fmalto# 

Non  può  negarfi  ,che  co  la  Mercatura  acquiftandofi  gran 
ricchezze,e  accumulando  tefori,  non  fi  ritroui  aperta  la  llrada 
a  quegli  honori,che  mante  ngpno  ,  e  danno  la  Nobiltà .  Lodo- 
uieo  Domenichi  Gentilhuomo  Piacentino ,  quegli,  che  fotto 
nome  del  Volpi  nel  fuo  Dialogo  della  Nobiltà  fi  dimoffcrcV  po- 
co amico  delle  ricchezze ,  nel  Dialogo  delle  Imprefe  qua  fi ri-  * 
trattàdo  co  bel  modo  il  fuo  detto  così  ne  fcriue.Feci  vn'Impre-  3 
fa  delle  Corna  delCeruo  có  vna  ghirlàda  d'alloro  intorno  al  Sig.  » 
Agofto  d'Adda,  GétilhuomoMilanefe,il  quale  diMercatàte  eh'  ?3 
egli  era  ftato  prima,non  pure  era  diuenuto  ricchitfìmo,mi  an- 
cora Nobiliifimo,&  Signore:  cofi  haueua  egli  hauuto  amica*  e  5* 
fauoreuole  la  Fortuna*  la  quale  non  però  tuttauia  perfeguita  i  55 
buoni.  Ecofi  bene,&  virt-uofamente,poi  difpenfaua  le  lue  ric- 
chezze, che  più  tofto  Rè, che  priuato  Cittadino  nato  pareua.  35 
Morì  quello  fplendidiiJìmo  Gentilhuomo  l'anno  1540.  con  >> 
danno  ,  e  dolore  granditflmo  di  tutti  iVirtuofì .  Et  con  quefta 
Imprefa  volfi  moftrare  la  varietà  della  Sorte.  Perciòche,  fi  co- 
me i  Cerui  foli  tri  tutti  gli  Animali  perdono,  e  rimettono  le  5) 
corna ,  cofi  la  Fortuna  gouer  nandofi  a  capriccio ,  vfa  di  alzare  ?, 
chi  le  pare  da  bailo  flato  a  gli  h onorile  alle  rìcchezze;rade  vol- 
te peró,giudicio  moftràdojcorne  Ella  nel  Sig.  Agofto  hauea  fat  J3> 
to;il  quale  mercè  della  fu  a  generofiilinaa  Natura  non  folamé- 
te  era  degno  delle  gran  di  ili  me  facoltà  >  ch'egli  hauea,  ma  me- 
ritati a  le  Signorie  ei  Regni .  Il  motto  fu  [  Fortuna  yiciffitudo~] 
ma  non  fi  deuano  per  mio  fenno  attribuire  al  cafo,ò  alla  fortu- 
na gH  a  .quali  che  fà  finduftria,  la  prudenza^!  buon  generno* 
d'huomo  faggio,e  Virtuofo  ne'traffichi.E  perciò  tai  ricchezze 
per  elfere  parti  legittimi  dtlh  Virtù  >  non  aborti  de!  cafo  4  non 
fuppofti  della  Fortunale  vomito  di  ribalderie;  fono  ra«zi  pro- 
porz  onati  alla  Nobiltà.  Quegli  è  degno  pofleflbrc  delforo>che 
diluì  feruefi  per  ornamento  delia  Nobiltà.  Efempi  memorabili 
ma  non  fuor  di  propofito  tra  gli  honori  della  Mercatura  di  Fi- 
renze, ci  propongono  il  Landini,il  Sanfouini,ed  altri. Gafpa— 
rc^ftonciani  fotto  la  Reina  Giouanna  gouernò  il  Regno  di  Na- 


UtiuuYìù  P°li*  ^  Prencipe  di  S.  Agata,di  Montacuto,  d'Afcoli,ediTe- 
Fìorentini  di  treueri.  Laviamogli  Acciacco!!,  ch'altresì  furo  i  primi  nel 
granii cbiltà  Regno  di  Napoli,  e  fiefero  illor  dominio  fin  al  PeleponefTo. 

Efau  Buondelmonti,  cognato  del  Marchefe  di  Crotone>&  del 
Duca  di  Cefalonìa,imperò  nella<5recia,fù  Defpotc^edeirAr 
•ta,e  del  Zante.Nerozzo  Pitti  diuenne  Sig.  di  Sucamine  appref- 
fo  Negroponte,  &  di  Panaia  vicino  i  Thebe.  Gherardo*  lom« 
mafo  ,  &  Maurizio  Gherardini  fignoreggiarono  tutto  ii  piano 
del  Regno  Hibernico,  e  da  loro  fono  difccfi  li  Conti  di  Calda- 
ria  ;  e  Dicimone.  Giacomo  Saldati ,  congiunto  a'Medici  Pren . 
cipi della  Republica,  hebbedue  figli  Cardinali  di$.  Chiefa. 
Tommafo  Guadagni  in  Lione/Tommafo  Caualcanti  in  Inghil- 
terra? Bartolomeo  Panciatici  nella  Francia  Luca  Girardi  a  Li» 
sbona  rinouaro  co*  traffichi  le  ricchezze,  il  credito,  &  la  gloria 
delle  loro  famiglie  .  Bindo  Alcouiti  fu  per  madre  Nipote  di 
Papa  Innocenzo  Ottauo;fà  perla  mercatura  in  gran  riputazio- 
ne nella  Corte  Romana  ;  &  col  di  lui  fauore  Antonio  A  Itouiti 
ottenne  lo;  Arcmefcouato della  Patria.  Luigi  Gaddi  r ratifEmo 
a  Papa  Leon  X.fece  creare  Giouanni  fuo  Fratello  Chierico  di 
-  €amera;Nicolb  pariméte  fuo  fratello,  &  Taddeo  fuo  figliuolo, 
Cardinali:  comprò  moke  Cartella  nella  Marca  ,  ftuamo  di  gra 
facende,e  di  traffico  regio.  Filippo  Strozzi  altretantofamofo 
■nelle  facende  di  Stato,  quanto  nella  mercatan2Ìa  maneggiò  tré 
Ponteficati^Capeggiòla  Republica,  genero  vn  Cardinale  di  S. 
Chiefa;  Pietro  Viceré  de'Francefì  in  Italia ,  Gran  Martfciallcj& 
Leone  Grande  Ammiraglio  del  Rè  Arrigo  Secondo.  Nicolò 
Gonfaloniere ,&  Prencipe  della  Republica  con  Tuo  fratello  Giù* 
liano  integerrimo  Senatore  fofìenne  la  riputazione  dell'  Illa- 
flrirlìma  Cafa  Capponi  Madre  di  tati  Eroi,Vefcoui,  Cardinali, 
e  Capitanigli  di  gran  credito  Marco  del  Nero,il  quale  co  mol- 
ta diligente  fincerità  datofì  al  trafficare  >  hebbe  tutte  le  amba- 
fciarie,che  a'primi  Nobili  folea  dare  la  Patria,e  morì  nella  Cor 
te  di  Napoli  Oratore  della  Republica.  E  forfè  non  moftrò  ani- 
mo Regio, &  munificenza  di  eminentiffimo  ftato  Pandolfo  de- 
gli Attauanti  ?  Quello  t  che  maneggiò  non  folo  vn  traffico  da 
Preacipe  ,  mi  gli  affari  del  Public©  co'primiPotentati  d'Euro- 
pa: Mecenate  a  fuo  tempo  de'Letterati . 

Dalia  Mercatura  de*  fuoi  Cittadini  trafle  Firenze  Teforidi 

tanta 


tanta  fomn;a,che  fra  a  moJti  malagcuole  il  crederfo.Nel  corfo 
d'anni  quaranta  ,  cioè  dal  1565.  fin'al  1406.  cinque  guerre 
foitenne  col  Papa,col  Duca  di  Milano,con  Pifa:  nelle  quali  fpe  - 
fe(fcriue  il  Landitri)vndici  millioni,  e  roezo  di  Fiorini  d'oro»rac 
colti  daltribnto  de'Cittadini  priuati.Sò  le  ricchezze  il  neruo  del 
la|Guerra.Séza  dell'Oro  nell'armate  nò  hi  il  ferro  ilfuo  moto . 

Mentre  i  Folgo  fi  >  o  Fregoli  in  Piacenza  fi  trattennero  col 
femplice  godimento  de'lor  poderi,  furo  deprimi  d'antica  No-  FoiR9£-tfy 
biitd,  ma  non  de' primi  nella  potenza,e  nel  feguico .  Quando  Freg*jì\ 
alcuni  di  loro  a  quel  modo,ch'era  permeilo ,  di  mercantare  (I 
apprefero;  non  contenti  di  capeggiar  nella  Patria, ftefero  altro- 
ne  il  comandò. Comparuero  in  Genoua  già  quattro  fecoli  al 
pilone  incominciarono  adeflerui  conofeiutùchede!  13  20.  per 
quanto  appare  dagli  Annali  di  quella  Republica.  Andarono 
con  gli  Adorni  del  pari  nella  Fortuna;  riebbero  afsieme  lo  fief- 
fo  irapiego,le  fìeffe  brighe,i  medefmitrauagli.  Imperciò  che  di 
giorno  in  giorno  aumentandofi  a  merauiglia  le  facoltà,  &  coti 
efle  fac  ilitàd'ofi  ogni  più  difficokofa  intraprefa,  venero  a  tale 
col  feguito  del  Popolo,  Elitropio  dell'Oro;  che  fattili  Principi 
del  Senato  bene  spelfo  ne  cacciarono  i  Fiefchi,  i  Doria,gli  Spi» 
noli,  ei  Grimaldi,  lotto  de'quali  più  chiari  in  armi,  che  nella 
mercatura,*?  manteueua  la.vecchia  Nobiltà  della  Republica. 

Non  refìrmgeua  la  Romana  Republica  in  minor  giro,  che  ^AP.U. 
della  metà  della  Terra.il  temuto  fuo  Impero:  qnando  pur  cad-  F^f^ 
de  fotto  l'altrui  comando  per  le  difeordie  de  propri  Cittadini . 
E  perche  Celare  non  volea  pari  nel  Senato ,  e  perche  Pompeo 
nonvoleafuperiorenella  Patri a,riuolfero  fottofopra  l'Vniuer- 
fo  nonché  l'Italia  .  Hebbe  a  dire  Catone  >che  la  fouerchia  grà* 
olezza  dell'vno  hauea  neceflitato  i  miglioriCittadini  ad  innalzar 
f  altro  Copra  quello  ,  che  forfè  al  publico  interefife  conuenìa  . 
Allo  Iteflb  partito  fi  appigliarono  i  Genouefi:  Partito  1  che  in 
più  parti  diuidendo  il  Popolo  fece  poi  ftrada  all'armi. degli  ltra- 
nieri  nel  cuore  della  Liguria. 

Altri  a  gli  Adorni  fi  accolta  rono,altri  a  Fregofi;acciò  che  la 
potenza  di  quelli  folfe  contrapefata  da  le  forze  di  questi  :  Mi 
non  fu  malageuole  il  feminar  djuifioni,ftrag!,o  rouitie  in  quel- 
lo fiato,  che  pria  era  ben  coltiuato  fotto  il  vomere  dcll'Inuidia 
del  liuore*e  dell'ambizione* 

C  e  c  c  Non 
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Non  hi  Tempre  giouafo  quella  maflima  nelle  Republiche  . 
E'vn  rimedio  c'hi  deirEmpiricojnon  hi  molta  Teorica;e  non 
riefcein  pratica  tutte  le  volte.  Non  fi  per  tutti  gli  ftomachi 
l'antimonio,per  quanto  preparato  egli  fia. 

Chi  s'oppone  alla  corrente  dVn  fiume ,  lo  fi  più  gonfio  ,  & 
gli  di  maggior  forza .  Il  racchiudere  fri  l'angiuftie d'vn  muro 
va  gran  fùoco,è  vii  cercare  di  gran  remine .  Chi  riftringe  den- 
tro i  termini  d'vna  Cittadinefca  eguaglianza  quella  potenza* 
ch'oltrapafla  la  condizione  ordinaria  di  Cittadino  >  è  certo  di 
vedere  fra  poco,  fuelto  di  fondamenti  l'edificio  della  Repu- 
blica; 

Bene  (ciocco  chi  crederne  sè  gli  huomini  grandi  fanna  fa- 
medi cofe  grandi  a  fauore  del  publico ,  non  fappiano  poi  farne 
delle  maggiori  a  fanor  proprio  .  In  fomma  Tefperienza  cibi 
fatto  toccar  con  mano ,  efler  pernizioìb  rimedio  il  guarire  col 
male  il  malej'eftinguere  col  fuoco  il  fuoco^ed  il  fopire  con  fe- 
dizionile  fedizioni .  Meglio  farebbe  da  prencipio  impedirle; 
prevenire  il  veleno  co  l'antidoto  ,  &  nella  culla  ftrozzar  quer 
Mo  (triache  crefeiuti  ci  pono  nuocere:  poiché  i  rimedi  tardi>ed 
ifoccorfi  lenti  ?per  Io  più  non  rimediano,  non  foccorrono  •- 
A'  tal'efetto  ritreuarono  gli  Atheniefi  l'Oftracifmo  .-legge  tan- 
to giufta,quanto,che  all'interefie  publico  pofponendo  l'intere  f- 
le  priuato  efigliaua  quel  Cittadino  ,  la  cui  (ouerchia  potenza 
era  di  fofpetto  alla  Liberti  della  Patria.  Cofi  infegna  la  Me- 
dicina trare  qualche  poco  di  {angue  da'  Corp^ancor  che  fani> 
di  fouerchio  fanguigni .  Ancorqueftoè  nociuto  tal*  volta;per 
ehenon  si  trouare  Imprudenza  de  gli  huomini  alcuna  cofa  per 
ogni  parte  giou  enote- 
ca P.n  x.  ìli  Qgn* luogOjdonc  ffritroua  va  gran  valore,  fempre  vuole 
Fuigofi  di  auuanzarfi .  Il  fuoco  fri  tutti  gli  altri  elemento  nobilinlmo,an- 
Fiaun%*.  che  fopra  di  tutti  giialtri  hi  pretefo  la  sfera .  Fabrica  a  fe  me- 
defmo  rouine  chi  fabrica  ordigni  per  respingerlo  a  ballo  .  Si 
può  eftinguerlo,non  abbacarlo  :mi  di  rado  s'eftingue ,  quando 
,  -  ècrefcmto. 

Chtonflac.     Ia  Piacenza  i  Folgofi  furo  deferitte  tri  le  famiglie  dell'ordì- 
'  neCauallerefco;Qttelliche  attefero  a'  traffichi  non  fi  ferma- 
rono nella  Patria.  Il  maneggio  dell armi  acquiftò  loroeric- 
chezze^d  hoaoajolcrapaffando  malte  diquelle  piùdouiziofe 
^  Fa- 
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Famiglie  ,  che  per  lo  aunatiti  fi  vantauano  perfoftegn©  della 
Republica . 

Io  lodo  vna  famiglia,che  nella  Patria  èpocomenOjch'eftin- 
ta  •  Tanto  più  farà  quefta  penna  preflo  tutti  Iotana  dal  fospetto 
di  adulazione. 

Hebbero  il  Confolato,  prima  dignità  della  Patria  j  PretcjFol- 
gofi  Borgognone,&  Fregofo,che  già  quattro  fecole  più  heb- 
bero parimente  tutti  li  più  importanti  maneggil  e  ipnmipofti 
nel  Piacentino  Senato  •  Gandolfo  fù  Confolo,  e  Podefta .  Il  ^  , 
Conte  Filippo  fù  Podeftà.,Doge,&  Vefcouo,quafi  affollato  Pre«  H  ^.xTùm. 
cipe  nello  ipirituale,e  nel  temporale .  Hanno  creduto  alcuni  n6j. 
che  da  quefta  famiglia  forte  fabricata  l'infìgniflìma  Chiefa  di  S. 
Francefco  sù  la  Piazza:ed  gli  è  certo3che  dalia  fieffa  i  Padri  Mi- 
nimiihebbero  il  Priorato  della  Trinità  •  Fabio  FoJgofi  fù  Dot- 
tore di  fagra  Teoiogia,&  Prelato  de'Monaci  di  S.Girolamo* 

Filippo  del  Prete,ed  Vgolino  anc'egli  cognominato  del  Pre- 
te de'Folgofi  furo  Dottori  del  Collegio  d'Giudici  Monaco ,  ed 
I/imbardo  furo  Canonici  della  Catedrale:  ed  il  Primo  hebbe 
Vindgtic  Chiefa  di  Cafteir  Arquato.Galluzzo  aurato  Caualierej, 
e  Capo  della  parte  Guelfo  Bianca  aurato  Caualiere,&  fauorito 
di  Galeazzo  Vifconte  Prencipe  di  Milano>e  Doge  di  Piacenza» 
Orlando.,&:  Monaco  Caualieri  di  gran  ricchezze,  ricchi  di  ami* 
a\edi  feguico,PardeIIo,c  Galluzzino  Caualieri  aurati  ,e  Con- 
/Ignori  della  Pieue  di  Settima,  inueftiti  dal  Vefcouo  per  feudo 
delle  Decime  di  que'contorni. 

Signoreggiò  qnefta  Cafa  le  Caftella  »  e  feudi  di  Rizzolo  ,  S.  lacd.M** 
PoIo,Rcmco,VeggioIa,Bramaiàno,Sarturano,  ediuerfe  altre  fl\ìnQ]ìr™* 

Sendofi  arrefa  per  lo  valore  di  Luchino  del  Verme  la  Città  f 
di  Pauia  a  Prencipi  Vikom'hti  fece  nella  Città  di  Piacenza  fo* 
lenniffima  procetfìone;alla  quale  fuccedette  voa  gioflra  ,  doue 
fi  fi  vedere  la  Nobiltà  Piacentina>có  arredi  fuperbijin  tté  squa- 
droni diuifa,l'vno  de'Folgofi  co'FontanefU'altro  de  gli  Scoti,il 
Terzo  de'Landi,ed  Anguiffoli .  Noue  per  parte^giouani  di  gra 
cuore,in  quel  cimerò  guerriero  diedero  veri  argomenti  della  lo 
ro  brauura  .  A'Folgofi  egualmente  co'Fontanefis'afpettaua 
l'elezione  del  Computila  Ducale  :  priuilegio  confermato  dal 
Duca  Gio.Galeazzo  Sforza  i 

Cccc   %  Raf* 
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Raffaello  Folgofi,Dottore  del  Collegio  de'Giudici  di  Piacé- 
za/otto  la  Signorìa  del  Duca  Gio.Caleazzo  Vifconte  leffe  ra- 
gion CiuileneirVnmerfitd  della  Patria.  L'opre  dilui  ftimatif- 
fime  pertutto  il  Mondo,&  riftampate  più  volteranno  i!  titolo 
{J^aphaelis  Fulgosij  Vlacentini  ]  cofi  vien'allegato  dal  Maino  3  e 
dall'Azaria.  Chiunque  ha  fcritto  di  lui  l'ha  fatto  Piacentino  ; 
così  Leandro  Alberto  Bolognefe /quello  da  Capugnano,  il  P. 
Potfeuini>il  Portinari  nelle  feliciti  di  Padoua,e  Monfìg.di  Bagna 
realo  contano  tri  i  primi  lumi  della  Nobiltà  di  Piacenza. No 
s'è  arrogato  il  Foglietta  honorare  col  fuo  nome  laCafa  de  Fre- 
goli di  Genoua .  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  Iconografo 
graue,ed  antico  così  nel  Supplemento  delle  Croniche  all'anno 
1 41 6.  [I{aphael  Fulgofius  natione  Pla£entìnustExcellent$(fJv~ 
ri$Q*Miiltaad declaratìonem  luris  Ciuilis pertinentia compcfuitt 
qua  tngenij  Hominis  actem  prozfeferre  >identwr .  Super  DigeMc 
quippè  vcterijac  Codice pitlchrè  commentatus  efi;ac  alia  plurima 
edidit  Confiliorum  Opera  ]  Morì  lettore  nello  Studio  di  Pado* 
uà  .  Hebbeper  moglie  Giovanna  di  Beccaria,  vfcita  dal  la  più 
antica,e  potente  famiglia  di  Pauia;famiglia,ch'akresifù  in  Pia- 
cenza ,&  che  nel  Vefcoato  Piacentino  godette  Mon  teacuto*  e 
diuerfe  altre  Terre.  Scriue  il  Locati,che  del  1405.  effendofìin 
Piacenza  gli  Seoti,i  Landi,li  Fontanefì,ed  i  Folgofi  a  flìetne  vni- 
ti  contro  k  famiglia  Anguiffaìa  ritiolferò  fottofopra  lo  ftato . 
JEra  rimafta  la  Citta  miferamente  efpofta  alle  barbare  infolen- 
2e  deila  foldatefca  di  Otho  Terz*Prencipe  di  Parma  ,  e  Feuda- 
tario vaffallo  di  Piacenza  ,di  Gabrino  Fondelli  Crsrnonefe  >  di 
^htlTvUu  Giouanai  Vignali  Lodigiano  >  di  Facin  Cane  Monferrmo  ;  &  fe 
nnn  era  focorfa  dal  Conte  Giacomo  del  Vernicene  venuto  co 
denari,e  conarmi/ciolfe  fAmmunitamento,& licenziò  i  Sol- 
dati,erano  fe  fue  fciagirre  per  accrescerti  con  nuoui  danni .  Mu- 
darono i  Folgofi  con  gli  adherenti,e  Compagni  alla  Corte  in 
Milano  Ambafciadori,iuppIicando  il  nuouo  Duca, e  la  vedoua 
Duche(fa,che  gli  Anguiffoli  come  della  Patria  nemici  t'ofiero 
dalla  Patria >efigliati,e'l  pofto  loro  del  gouerno  Ciuile  rimanere 
nelle  mani  de'Folgofi  medefimi,Scoti,Fontanefi  ,  e  de  Laudi  . 
Molte  altre  cofe  r  jchieferos  alle  quali  fàcortdéfcefo  ;  mi  non 
già  al  bando  degli  Anguiffoli,  famiglia  molto  fedele,  e  impa- 
rentata cola  Caia  Vjfconceac  Sforza  ;  ciò  è  a  dire  in  ftret^a 
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alìiartzacol  medefìmo  Duca.Seguironotràle  parti  quelle  ro- 
lline^ ltragi,che  feco  apportano  i  difpareri  di  Perfone,pratiche 
nelle  guerre  ricche  d'oro,  di  Cariella,edi  Amici .  PoueraPa- 
criaiNó  folti  mai  più  fuéturata  di  quado  era  più  gradi  le  forru» 
ne  de'tuoi  Cittadini.  Nò  nconofceui  altro  ripofo, che i)  nò  effer 
mai  in  ripofo.Godi  pur  hora  il  tràquìlk?foggiorno,che  ti  jpmet 
te  l'ombra  odorofj>rombra  amicai  foaue  de'grà  Gigli  Farneft* 
Di  Famiglia  Folgofa  fono,  la  moglie  del  Conte  Aurelio  Ci- 
galai&  quella  del  Conte  Bartolomeo  Angui{Tola;la  cui  Madre 
loro  è  di  Cafa  Branciforte  di  Ceriano:cofi  di'  Madre  de'Folgo-  Qu$d0? 
fi  fono  i  Branciforti  medefimitSignoridi  quel  CafrelIo.EdiMa-  Tore  nella  p 
dre  Folgofa  fu  già  il  Conte  Giouanni  NicelluCaualiere  per  va-  p-narr.  17^, 
lore  ,  e  per  Nobiltà  >  e  per  lettere  molto  qualificato  tri  primi  \^a\^xxk 
di  Piacenza  ;  della  cuivirtuofa  Portenti  habbiam  fatto  a  fuo  j^.J^/s^ 
luogo  honorata  memoria  ^Horfoggiungiamc>che*  Maria  fua  Uedi  Carne- 
figliuola,  Dama  delle  prime  di  Corte,  dopò  vn  lungo,edho-  nera. Volle 
norato  feruigio  fatto  alla  Sereniflìma  fua  Signora  ,  Ci  è  marita-  ctireJZamtm 
ta  in  Ottatiio  Anguiflola  Signor  di  S. Damiano .  Le  nozze  furo-  J^X»^ 
no  nella  Corte  medefima  celebrate  con  molta  pompa^al  ma-  dicefi  altrove 
trimon io  pure  affi (tetterò  la  Seremìlìma,e'l  Ducaci  quali  le  (e-  ò fi» Dama  di- 
etro doni  ben  degni  della  loro  Grandezza .  Egli  è  ben  conile-  Camera  del- 
neuole,chedal  fertile  fuolo  delle  Corti  de'Grandi  raccolga  co-  ia  s^e*»^- 

tua  • 

piofa  mefle  dhonori,  e  commodi  ,chi  nello  fterTo  ha"  prima  ca7.iv. 
fparfo  fecondo  feme  di  Amore,di  Parienzaje  di  Fede .  Fngofi  dlGe 

Tutti  i  Rè  da  principio  furo  capile  non  Rè:di  Republice  >  e  ne-ua/Bentìu 
non  di  Regni; così  ne  ferine  l'Eminenti  ffirao  Bentiiaogii;  cosi  Volucle}lX^ 
pare  auuerato  nella  Cafa  de'Fregofr di  Genoua;  la  quale  ben  f^w/M^ 
che  antica  in  Piacenza,nuoua  però  in  quella  Città, fatta  fi  parti-  m  cdhnja- 
giana  del  Popolose  diuenne  quafi  libera  difpofitriee,e  padro-  ìu\\\- 
na.Eficomein  Piacenza  fidiiudeane'Collonellsde'Fregoiìdei 
Pretende!  Monaco,di  SarturanoXecacorui,  CoiTadoca;  &  V*- 
cedomini,anc'egIino  di  più  cognomi.  Così  nella  Liguria  altri 
diceuanfì  de  Fregofì,ò  Folgori  del  Campo,deI  Sello, del  Pater  W<»^v  • 
nofter,del  Sepreuiue,  della  Suga del  Grancio  ,  deli'Aquib,  del  e  ' 
^elicano,  conforme  le  varie  im  prete  portate  da'Ior  Maggiori» 

Domenico  Fregoli  huomo  di  gran  talento  ,  e  di  molte  rie- 
chezze,viencredutoil  primo>cheal  coflume  de' Veneti,e  degli 
antichi. Piacea£ini>haucffe  in  Genoua  l'Infegne,  e  titolo  di  Do- 
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gerforfc  auanti,era  quella  Republica(come  altresì  per  vii  tem- 
po fu  Piacenza)gouernatada  gli  Ottimati  con  digniti  Confola 
re;ò  pure  hebbe  con  gli  Anziani  il  Gonfaloniere ,  come  coftu- 
i  Canno  maua^  appunto  in  BoIogna,a  Firenzced  altroue:  Scriuefi,  col 
i $  *7.  Volaterrano ,  nel  fuppletnento  delle  Croniche  predo  Filippo 
Bergomate[007»òj/cKJ  Fregofusprimus,vt  creditnuhGenuenfiu 
&uxbocanti9  15*7  adinflar  Penetorutn*  omnium  confenfu  ere 
atus  efttDurauit annis  duodccim.'Magnì confi animi pr#H* 
Uffimi  r/V.JGiierreggioco'  Venezianije  co'Greci;  poiché  da» 
quelli  per  contefa  di  precedenza  erarimailo  vccifoil.  Baglio 
Genouefe  in  Cipro  nell'incoronazione  del  Rè  Perino .  Hofte 
poderofiffima  nello  fpazio  di  quaranta  giorni  fi  raunò  dal  Fre- 
gofi^e  datone  il  comàdo  al  Fratello,rouinò  tutto  il  Regno.Egli 
è  lo  fteffojc'hebbe  prigione  il  Prencipe  D.  Gabriello  Adorni, 
fuo  competitore  nella  Patria:  che  con  diece  galee  fi  fottomife 
glilfolaniMaltefeche  a  Conti  Fiefchi  leuò  Roccataglita:  che 
infino  alla  Sicilia  ftefe  l'Impero  di  Liguria  co  Tacq  ui/lo  delia 
Città  di  Mezara. 

L'ambizione  non  incantò  l'animo  di  cotefìui  per  addormen 
tarlo  nelle  delizile  nell'ozio* 

Pietro  Fratello  di  Domenico,,  A Irn iran te  della  Republica  ap 
prodò  in  Cipri,foggettó  Famagofta  a  Genouefi,acquiftò  il  Re 
gno,conduffe  prigioniero  alla  Patria  il  Rè,la  Reina,  e  quafi  cut 
Zs^xJn.Cs  ta*a  Nobiltà  principale  di  quello.  Martino  Fregofi  con  Tediflo 
>  €ihò  a*.  Cibò  fe  ne  andò  in  Auigtvone  ,  ed  iui  ragguagliò  il  Pontefice  di 
»373-       quanto  era  accaduto  per  giufto  riferimento  contro  la  Coro* 
na  di  Cipro  ;  ed  al  gouerno  di  quella  nobiliffima  Prouincia  fù 
da'Fregofi  deftinato  il  medemo  Cibò ,  huomo  di  lor  fazione, 
di  antica  Nobild,e  di  fornaio  valore  ne  gli  affari  di  ftato. 

Orlando  Figliuolo  di  Pietro  alloggio  nel  fuopalazz©  in  Ge- 
noua  Papa  Greg.XUa  Republica  honoroIlo,quafi  da  prenc  ipe. 
L*AJb  dtfer*  non  ^l  mancarono  1  primi  gradi ,  la  preminenza  tra  Grandi, 
d'ìtalìa.pag.  pri«ilegi,giurìfdizioni,e  gouerni.Giacomo  di  Domenico  fù  Pré 
1  7,*»«p  '  cipe  di  Genoua/uccelTore  del  Padre  nel  valore,e  nel  poftoralla 
J*         Republica  foggettò  il  Principato  di  Piombino. 

Tomafo  Fratello  di  Orlando  fù  anc'egli  Doge  :  hauendone 
fcacciato  a  forza  d'armi  Barnabo  di  Goano.Quindici  Caftella, 
ed  altre  Terre  verfo  la  Lnnigiana  leuò  alla  Famiglia  Malaftina. 

Ab- 
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Abbafsò  la  fazione  di  Giorgio  Adornagli  Prencipe  Anteceffor 
del  Goano.Tenne  il  gouerno  per  anni  fei.In  quefto  tempo  ì  Cic 
radiai  fperanzofi  di  migliorar  lor  forte  fotto  Prenze  Straniero, 
fi  raccomandarono  di  proiezione  a  Filippomaria  Vifconto 
Duca  di  Milanoregli  col  fauor  popolare  >  e  co  la  forza  dcll'ar- 
mi/endo  co'fuoi  fiati  confinante  al  Genouefcmaffime  dalia 
parte  del  Piacenti no,a  poco  a  poco fe  ne  fece  padrone.  Così 
fauolegg/anojche  l'huomo  imbrigliale  il  Cauallo>  quando  s'- 
arrogò di  proteggerlo  contra  del  Ceruo.  Non <fi  è  trouato  fin 
ad  hora  alcun  Prencipe,c*habbia  pcrfeucrato  gran  tempo  nella 
proiezione  di  quello  fìato>che  gli  è  più  di  danno  >  che  di  pro- 
fitto. 

Auuenne,che  gli  Spagnuoli  batteuano  Gaeta .  Quella  ftejfa 
Citta >cke  a'terapi  della  Romana  Republica,fi  mife  fotto  i  Ro- 
mani per  liberarli  dalla  crudeltà  de'Sanniti.  Valocofamente  co 
l'armi^  cò  denari  la  difendeuanoi  Mercanti  GenouefLa*  quali 
molto  haurebbe  pefata  la  caduta  di  quel  luogo^ch'erà  il  maga? 
zino  ,  od  il  fondaco  delle  lor  merci.  La  Republicaj  che  le  pro- 
pri e  ricchezze  hi  nel  prillato  teforo  de'fuobdeftinò  a  quel  foc~ 
corfo  alcune  vele  fotto  la  condotta  di  Biagio  AffaretbElia  Spi- 
nola* Giacomo  Giuftiniani;Cipriano  de' Marine  Galeotto  Lo-  s  p^  cbr^ 
mellini  ;  Perfone  molto  qualificate  per  chiarezza  di  Sangue  ,e  anno'  145  %\ 
perprouadi  gran  valore  nelle  cole  marinarefche.  Giunti  vici-  Dggf  Uc  cit. 
no  all'Ifola  di  Ponfa  a*  cinque  di  Agoftodel  1435.  vennero  a  w  $**nc* 
Zuffa  co  Tarmata  nemica  :  &  dopò  lunga  ,e  fanguinofa  batta*,  f*^^* 
glia>fcompigIiato  degli  Affediaittituttorefercito>dato foccor-  patirti?* 
fo  alla  piazza^ritornarono  Vittoriofi  alia  Patria  con  moltiflìmi 
Précipi,Capitani>e  Baroni  lor  prigionieri  quali  Aìfonfo  d'A* 
ragona  Rè  di  Sicilia ,  Enrico  Tuo  fratello  Gran  Maeftro  de'Ca- 
ualierrdi  Sant'Iago  ,Giouanni  Rè  di  Nauarra,  ii  Gran  Maeftro 
de'Catialieri  d'Alcantara>Gio.  Antonio  Marcano  Duca  di  £ef~ 
fa,e  grande  Ammiraglio  del  Rè  di  Spagna,  Gio*  Antonio  de! 
Balzo  Orfini  Prencipe  di  Taranto  ,  Giosia  Acquairiua  Duca> 
d'ArfijAntonio  di  Chriftoforo  Gaietani  Conte  di  Fondi,  Die- 
go Conte  di  Cadrò  Spagnuolo,il  Conte  di  Montorio»quello  di; 
CampobaiTo>vn  Conte  Arcelli  Piacentino.ed  altre  di  tanto  nu- 
merojche  nell'allegato  Supplemento  fi  iegge[  Centum  > &fufr& 
Prinetjics>&  dmnti  Equini  aurati ,  capti  qucq;&  alì]$lunmi> 


InfìgnesNobilitatej&  opibus  Prirì>quoru  pars  maxima  éx'vtraq* 
Hifpaniàtpleriq.  Siculi,  reliqui  Capanhcu  quibus  tanta  prada 
Genuetifes  colle gerunt quanta  ynquamab  vllis  viti ari bus  mari- 
tirnisfuerit  atta ,]Molti  a  Milano  furo  condotti,  ne  dopò  guari 
furono  liberati;  onde  moffofiaidegno  Francefco  Spinola*  che 
con  trecento  Soldati  erafi  ritrouato  a  parte  delle  militari  fati- 
chejs'vni  con  Tomafo  Fregofi ,  quegli  che  nato  al  Regno  fde* 
gnaua  di  vedere  la  Patria  ad  altroché  al  Tuo  metto  ,  inchinata; 
Armato  il  Popolo:fugarono  i  Milanefi  con  morte  di  Opìzzino 
Alziati  lor  Capitano.  Il  Fregofi  ripigliò  il  Principato[r/r  certe 
€Ùm [iugulari  vmdentiajumfromptitndine  Conftlij  admirabìlis9 
qui  innumera  memoratu  dignain  primo,  &tnfecundo  Ducatu 
facinora peregityo  fi  nel  (upplememo  delle  Croniche: (confi (Te 
Guido  Torelli  Generale  del  Duca ,  che  danneggiaua  i  confini 
della  Liguria:  Liberò  dall'armi  di  Sicilia  la  Corfica ,  e  Scio  da_j 
quelle  de*  Veneziant;leuò,ai  Conte  Nicolò  Piccinini  la  Cittd  di 
AIbenga:Rieuperò  Lerice^Portouenere,  Voltaggio  ,  e  diuerfe 
altre  Piazze. 

Battifta  fuo  Fratello  leuó  Tarmi  centra  di  lui  ,  &  fu  gridato 
Doge.Vinto  alla  fine  fi  contentò  del  maneggio  di iGuerra,&fe 
ne  andò  con  molti  legni  in  foccorfo  di  Renato  pretendente 
del  Regno  di  NapoIi;&fù  Almirantede!  Regno  di  Sicilia. Era- 
no ùmilmente  lor  Germani  Abramo,che  ingouernando  la  Cor 
fica  tradito  da  gli  ifolani  morì  co  Tarmi  in  mano  :  &  Giouan- 
nij  che  in  vendetta  del  fangue  de !! Fratello  fece  colà  fanguino- 
iìffima  ftra^e  de  Ribe  Ili,  &  li  coftrinfe  a  lor  mal  grado  piegare 
il  co  lo  fotto  il  giogo  de'Genouefi. 

Spinetta  de'Fregofi  vendette  al  Duca  di  Milano  per  quindi- 
ci milla  feudi  la  Cita*  diSauona;come  per  trenta  milla  haueano 
fatto  di  Sarzana  i  Fratelli. Compro  nelPiacentino  da  Manfredo, 
ed  Orlando  pur  deFregofi  dal  Cair?po  il  Cafiello  di  Groppa- 
rello  co  le  terre  diGiu(fenoXagnano,Madneflò,  pagone'fcoj 
e  Cofta  Morinafca,che  pofcia  furo  di  Cafa  Malafping,  Amendo- 
la di  Cottignela,Borra,,e  Colomba,ed  hor'in. parte  fono  degli 
Angui(foli.Quefti  fù  parimente  Valoro  filli  mo  Prencipe. 

Nicolò  di  Spinetta  rihebbe  Sarzanajinueftitone  col  mero*  e 
tnifto  impero; co  le  giurifdizioni  di  BaIcinello,Sarzanello*  e  S. 
Stefanojfù  Doge  della  Republica;ed  è  iiimedefimo^che  a  Na- 
poli 


poli  efpugnò  Calte!  1:110110.  Cbro  fratello  Luigi  meritò  di  lue- 
cedergli  nei  Principato,,  fi  accasò  con  Caterina de'Landi Pia- 
centina, Zia  di  quei  Conte  Manfredo  JLandi,  eh  oltre  gli  flati  r*l*Awn\ 
del  Piacentino  hauea  Varele,e  dmerfe  altre  Terre,ValIi,c  Caftel 
lanelGenouefato,  Pietro  di  @iouanni  fu  Doge.  Paolo fuo  ttm.snno.  3 
fratellojanc'ei  fù  Doge;maneggìò  l'arroi/u  Arciueicouo  di  Ge-  1 446. 1 1. 
nou3  fic  Cardinale  di  Santa  Cniela  :  guerreggio  co  la  propria  Óijuemb* 
Famigliajco'parenci  medefimijCo'Francef^con  gli  Adorni,con 
gii  Spa^nuoli  .  Giano  Fregoli  fu  prode  Capitano  >  &  Prencipe 
Valorolo. 

Sotto  di  quelli  erano  in  gran  riputazione  PandolfojNicolò* 
Guido>Zaccaria*&  FregofinoFregofìjChe  loitennerograuiga-  Ghuh  nel? 
re,e  dispareri  co  la  Cala  de'Conti  di  Laua^na.OttauianoFre-  impr.pag, 
geli  huomo  deftro^e  di  mano,,ed'ingegno  acquilo  il  Principa-  fS  lì ' 
to;&rinuncioJlo ,  per  non  poter  di  menoma  Franeefco  Redi 
Francia  >  hebbe  a  contendere  con  Antonio  Fregoli  Vefcouo  di 
Venumiglia;fè  prigione  il  Conte  Scipione  Fitlchi  »  Girolamo 
AdornijCamillo  dei  Monte,ed  altri  partigiani  del  Duca  di  Mi- 
lano fuo  nemico .  I  Francefi  gli  diedero  il  gouerno  di  Genoua* 
con  ^radi  di  Caualleria^e  diuerfi  altri  honon  :  fu  dell'Ordine  di 
S.  Michele .  Leandro  Alberti  nella  detenzione  d'Italia  lo  chia- 
ma [  Huomo  d'ogni  Virtù  ornatojdegno  di  ej]ere  annouerato  tra 
più  itltifìriache  in  qualunque  grado  d$  mento  fono  itati  a  tempi 
notivi  j Nicolò  (otto  diluì  fu  Capitan  di  Gc.ìoua  »  &  nhebbe 
con  ia  rorza  dell'armi  la  Fortezza  ai  wiaui* 

Tomauno  di  Giano  vendette  a  Fiorentini  PortopifanoaSarza 
nello,e  Liuorno.Fu  Conte  delteCtókaiSignore  diS'Fiorenzo* 
di  Cortese  di  Bigugiia*  Acquiltò  aitiate  Ville  fopraii  Lago  di 
Garda.,e,arnmimh>rola  Vicaria  di  Napoli  •  Giano  Maria  fuo 
Figlio  s'inhgnon  di  Genoua^caccianuone  il  Preiidio  Francefe." 
li  Veneziani  dichiaratolo  figlio  della  loro  Republica,gli  diede- 
ro il  comando  deli  armi  in  Lombaidù  .Da  Coitui  vennero 
Cefare,ed  Aienandro  .  L'vno  fu  Caualieie  di  S.Miuiele  9  Con* 
dottiero  celia  Repubika>poi  Mareicwiiede'Franceliiu  Italia* 
co  l'aiutò,  de' quali  icacciò  di  Genoua  iafazjon  dell'Impero  • 
L'altro  fu  per  li  Veneziani  Colmatore  di  Padou«u&  Condot- 
tiero d'huomini  d'arrne.Keitò  di  quegìi>Mouag.Giano  m  Fran- 
cia Abate  di  Fourredo^  Vefcouodi  Agens  :  Riraafero  di  que~ 
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itijGiulio  Cefare  Capitano  dìCaualliperFrancia,&  Galeazzo 
Cavaliere  di  S.Michele,CoIonello  di  Fanti;&  Còdottiero  d'huo 
£         mini  d'arme. 

Di  quefto  fangue  vJtimamente  furo  Annibale  Abate  di  Val- 
laica,  Annibale  Colonello  di  Fanti  perS.  Marco:Cefare.,Miche- 
le,Aleifandro,Agoftmo &  &  Tomafo  Perfonaggi  molto  Rimato 
per  ogni  azione  Cauallerefca  i  quali  Tempre  intrepidi  nelle  ciui- 
li^edomeftiche  riuolte  hebbero  petti  da  non  temere  di  que- 
gli incontricene  quantunque  mofìrino  horrido  il  cefFo^tuttauol 
ta  conducendofi  ben  fouente  a  trionfile  terminando  nò  diradò 
cò  le  Glorie,  facrefeer  tri  cipreffi  de'nemici  le  proprie  palme. 
p  Non  dipende  la  perfezione  dello  fiato  politico  dalla  pro« 

Frezoft  di  porzione  Aritmetica  ,  o  fia  dal  numero  pari  degradinomi 
Sant  uigata,  dalla  proporzione  Geo  metrica  >  daila  grandezza  >  e  merito  di 
quegli  tteffi  .  Chi  è  di  parere  contrario  hà  l'animo  troppo  vol- 
gare: rispondami  jhor,ch  'io  lo  priego  perqual  ragione,non  me* 
ritaua  in  Genoua  la  faoiigliaFregofa  di  effere  fingo  laméte  prì- 
uilegiata  di  preminenza  da  gli  huomini  ;  fe  tantoera  ella^pri- 
uitegiata  dalla  fortuna  dalla  Natura,,dalla  virtù ,  e  dal  Cielo  t 
Federigo  Fregofi  con  Ottauiano  fuo  fratello  gouernò  la  patria; 
hebbe.  dalla  Republica.il  comando  di  ventiquattro  galee,fi  por- 
to in  Barbaria^abbruggiò  i  Borghi  di  Biferta  ,efcoflfifle  Cor- 
tugoli  Garfale.  Ftì  Arciuefcouadi  Salerno,&  Cardinale  di  Pao 
lo;  Terzo. 

Gentilina  di  Montefeltro  hebbe  per  madre  Battifta  Sforza, 
foreila  diGeneura  Bétiuogfi  Principerà  di  Bologna>e  di  Coflan 
20  Preneipe  di  Pefaro;figliuoladi  AleffandrojFratello  di  Fran- 
esfeo  Duca  di  Villano,  La  moglie  di  AIeflTandro.,e  Madre  di  Bat- 
tifta nomauafì  Coftanza  de'Varoni  Prencipeiìadi  Camerino. 
Hebbe  per  Padre  Federigo  Feitrio  Duca  di  Vrbino:Caualiere 
dellTmperojdeirArmeliino^e  della  Gartiera  d'Inghilterra;Ca- 
pitan  generale  di  Santa  Chiefa>  del  Duca  di  Milano ,  della  lega 
d'Italia^del  Rè  di  Napoli .  Hebbe  per  fratello  il  Duca  Guido- 
baldo Gonfalonisro  di  S.  Chiefa,per  forelle  Ifabeila  moglie  di 
R-bertoMaJatefta  cognominato  il  Magnifico;  Giouanna  di  G:o 
uanni  dalla  Rouere  nipote  di  Papa  Siilo  lV,&fratello  di  Papa 
Giulio  II;  Agnefina  di  D.Fabrizio  Colonna  Duca  di  Taglia- 
cozza.  L'auola  lor  paterna  era  fimilmente  del  Sangue  Co- 
lon- 
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lonnefeiCafato  cosi gionofo, che  fi  vanta  di  hauer  in  sèaccol-  jccaran,(f9f 
te>Maria  d'Inghilterra  figlia  del  Rè  Ricardo, e  dìfab  ella  figlia  g\9rìofidiCa 
del  Rè  di  Francia  ;  Agneie  d'Auftria  figlia  di  Alberto  Impera-  Ja  Otlonnef* 
dore,Vedoua  di  Andrea  III  Rè  di  Vngherìa:Giouanna  d'Arago- 
na pronipote  di  Ferdinando  Rè  diSicilia: Aluiggia  Figliuoladel 
Duca  di  Loreno,nipote  dei  Ré  GhrifiianifBrno:  Anna  figliuola 
del  Marchefe  di  Monferrato; Ippolita  Gonzaga  nipote  dell'Al- 
tezza di  MantouaAlargherita  d'Auiìria,,  &  Margherita  Branci- 
forte  altresì  pronipote  dell'Imperador  Carlo  V^£d  alprefente 
ha  parentela  col  Prencipe  D.Taddeo  Nipote  del  Viuente  Poa- 
*ehce,e  fratello  degli  EminentiiTimi  Barberini  prima  gloria  del 
Vaticano* 

Portò  quella  Signora  nella  CafaFregofa,non  folo  parentela 
fi  grande  col  poiTefib  d'animi  ancor  più  gradi  nella  feliciflìma 
Aia  portenti  ,maeziandio  il  ricoitatodi  Sant'Agata  ,gii  pe- 
daggio Paterno'nella  giunfdizionede'  Prencipi  di  Montefeltro, 
dinifo  in  ledici  Communi  con  vndeci  Cartella  rpaefe  ameno  > 
deliziofoA  fertile  di  biade*  e  vini,  la  cui  maggior  lunghezza 
(ara  tredici  miglia .  Aurelio  Marchefe  di  S.  Agata,  Sl figliuola 
del  Prencipe  Qttauiano  Fregoli  fegui  co  l'armi  la  parte  de' Fu- 
cati^ generò  Octauiano,  Federigo,&  Lauinia^checnaritoffi  al 
Conte  Romolo  Rouerelli,il  cui  Sangue,  gloriole»  per  lefagre^cf 
militari  porpore,venne  da  Edmondo  Conte  di  Rigoieftien  Ca* 
pitanodi  Arigo  primo  di  quello  nome  nell'Imperio  . 

Ottauiano  col  Padre  fe  ne  paisò  giouanecto  in  Vngheria  ; 
quando  quegli  vi  fù  mandato  Generale  delle  genti  di  Cofmo 
Gran  Duca  di  Tofcana,ed  hebbepofeia  dall'  Imperadore  la  ca- 
rica di  Generale  dell'  Artiglierìa.  Il  medefimo  firitrouò  su  l'ar- 
mata nauale  nel  Golfo  di  Lepaato,&  vireftò  da'Turcbi  graue- 
mente  ferito:  tenne  in  vita  il  gouerno  di  Portoferraio.  Hauea 
(piriti  grandi ,  non  disuguali  al  fuo  animo >  ned  inferiori  al  co- 
raggio del  padre,mà  fuperiori  ad  ogni  più  perigliofo  incontro. 

Generò  da  Virginia,che  fu  Sorella  del  Cardinale  del  Monte  1 
li  Marchefe  Alefiandro,  Orario,  Francefco  Marìa,Chiappino, 
e  Aurelio.  Dimorò  il  primo  per  qualche  tempo  nella  Corte 
d'Vrbino:  fù  Auuencunero  nella  Guerra  di  Strigonìa  .  Per  qua- 
to  ci  rapporta  la  fama»ilfecondoquafinuouo  Pompeo  nell'età 
di  ledici  anni  sù  le  galere  di  Firenze  feorfe  il  mare  Tirreno  co* 
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tra*  Corfali  :  Milito  in  Vngherìa  >  reftò  col  cauallo  ferito  netta 
perdita  di  ChÌ3uarino:con  Siluio  Piccolomini  Gran  Capitano  fu 
nella Tranfiluania, adoprandofì  valorofi/iiaiamente  col  ferro 
eontra  li  Maomettani .  Ritornato  in  Tofcana  ,  hebbe  in  vira  il 
gouerno  di  Portoferraio  .  Prencipi  grandi  lo  inumarono  al  lor 
feruigiocon  rilette  promette  ;  mi  per  la  morte  del  padre  ri- 
fiutò ogni  impiego.  Attefe  il  Terzo  alle  Lettere  m  Perugia.^  in 
Bologna  :  fu  creduto  meriteuole  de'primi  luoghi  tra  più  eleua- 
tije  peregrini  Indegni  di  quell'Età.  Nell'Oriente  deJla  fua  Gio- 
uentù  i  Popoli  di  S.  Agata  hebbero  a  piangere *  come  que'  de 
,  ;  Cimmerij,  nell'occafo  della  fua  Vira  la  perdita  di  cofì  bella  lu- 
ce co  le  di  loro  tramontate  fperanic  Soleua  dir  Menandro,  che 
iljmorire  in  frefea  eti  era  fauor  del  Cielo.  Fecefi  ancora  male- 
uado're  Omero:  che  niuno  de  più  cari  ad  Apolline  giugneri  a 
gli  incommodi  della  vecchiezza.  H  ì  ben' vifluto  affai  chi  hi  vif- 
futo  Gloriofo .  Vn  animo  Virtuoio  sàfc^rrere  molti  anni  nel 
corfo  di  pochi  me  fi . 

Dice*  Alcibiade,  che  rhuomo  gcnerofo  %  cfvna  fol  cofa  do- 
uea  pigliarli  fatica:  di  fard  grande  tri  fuoi,  ri  neri  to  fri  gli  ftra- 
pieri.  E  quefto  intendo  col  roezo  delle  Virtibcdel  valore;fen- 
xa  di  cui  gli  autiere bbe  quel  che  pazzamente  da  gli- Dei' chieda- 
ti a  Eu  dofo  Filofofo  di  Grecia  :  Tacco  fi  ar  fi  alla  ruota  del  Solere 
m  contemplando  la  fua  bellezza  arderfi,come  amorofa  farfalla, 
e  incenerirli.  Chiappinole  Aurelio,  virimi  de'  Fratelli  per  na- 
feita  ,non  per  virtù;  mentre  fi ritrouarono  a  gli  honorati  mili- 
tari feuigi  della  Signoria  di  Venczia,hebbero  a  cuore  di  fare  ad 
ognVtto  conofeere^che  la  Cafa  Fregofa  è  itata  Tempre  vn  Semi- 
nario di  Valorofi  Camp  ioni,  che  per  honor  della  patria  hanno 
fparfo  più  fangue , ch'entrale  vene  per  lo  foftentamento  del 
Corpo  non  conferuarono  . 
3^  *rlldi     ^a  ^aal*8n:1  de'Lecacorniin  Piacenza  conferuò  fempre  il  pri* 
Zì&untL  %  rnierocognome,chedicémogii  trafle  da  L.  Cornino  Senato- 
re Romano.  Tomufio  Tinca  nelfEpiftolà,  che  delle  antichità 
Piacentine  Ccriue  i  Callidio  fuo  Genero  r  tri  Romani  Coloni 
annouera  Quinto ,e  Marco  Corni  ni ,  che  trecento  e  tanti  annr 
Varuta  lìhi  auante  la  venuta  di  Chrifto  nel  Piacentino  fabricaro  Coruara,, 
ékje%  10%     ed  altre  Terre»  Tito  Liuio  tenne  per  fermo  ,  &  lo  conferma  il 
Parata:  che  fe  AlcffandrQ  Magag  •  dopò  cheTAfiaal  fuo  Im- 
pero 


pero  fi  arrefe,hauefle  col  vittoriofo  fuo  cfercito  volte  l'armi  in 
Italia  all'incontro  di  Valterio  Cornino,  di  Fabio  Mammoli  Ti 
toMaalio,e  di  Papirio  Curfore,  Capitani  di  quell'età,  haureb- 
beiu  pocotempo  perduta  iofeliciflimamente  quella  Gloria  , 
che  con  canti  pencoli  fi  hauea  mercata  ne'paefi  d'Oriente  .  TarcsgnlìK 
Quello  Valerio jche  di  vendere  anni  hauendo  il  Tribunato  della  18.^.5  96*. 
Romana  Milizia  confeguì  felicitfìmamente  il  Confolato  della 
Repu3Ìica,portò  di  Coruinn  >  il  cognome  nella  famiglia  Vale- 
ria J'anno  405. dopò  l'edificazione  di  Roma  :imperòche  inni- 
tato  a  duello  con  vn  de'  primi  dell'armata  de'  Galli,  fopra  Tel- 
mo di  lui  volò,  con  iftupore  dell'vno  ,  e  l'alrro  efercitOjCroci- 
tante  vccello,enon  fi  torto  fi  andarono  a  ferire  i  due  Guerrie- 
ri achs  lo  itetìb,e  co  Tvnghie,  e  col  rortro  incomincio  di  mo» 
do  ,  oitre  lo  fpauenfofo  augurio ,  a  trauagliare  il  nemico>che 
pauroio,e  atterrito  abbandonandoli  nella  difefa  perde  neU'ar- 
ringo  la  vica.E  celebrato  neUTftorie  Romane  fotto  I  impero  di 
Àugirito  Marco  Valerio  Cornino,  cognominato  Meffalla ,  tri 
valorofi  Capitani  non  meno  illuftre*  che  tra  facondi  Oratori 
fegnalauifiino* 

Queira  famiglia  fina  giorni  di  Romolo  fabricatore  di  Ro- 
ina  originò  da  Volufio  Valefio  Prencipe  der^abini,&  Capitano  Fam.T^em 
delfamofo  Re  Tazjo.  Lucio  Valerio  Placco  gii  Confole  Ro  pag.ióó* 
mano  riftoró  la  Città  di  Piacéza,e  gii  dHtrurta  dall'armi  de'Boi 
Cartaginefi,Liguri^e  Infubri.LucioValerio  Figliuolo  diPubh'Oi  iocat;n 
Lucio  Valerio  figliuolo  di  Caio,  ed  Attilio  Serano  furono  que'  Qhron.'fiàe* 
tré  primi  Signori >cbe a  richieftadi  Lucio  Aurunculeo  Pretore  Pa&\}> 
eondulfero  a  Piacenza  l'vltime  CoIonie.ll  noftro  Bagarottian-  ^^n^brS* 
noueratra  Piacewiini  Poeti  vn  Valerio  fommamente  honorato  i^lnvlfi 
da  Romani .  De  Valeri  di  Parma  fono  i  Conti  di  Baganzola;  lo  Con(.  1  1$.  * 
non  accertoicbe  tri  d*loro,i  moderni  Valeri ,0  Valari  di  Pia- 
cenza^fia  conuenienza  alcuna.  Nel  Monferrato!  Valeri  ch'altri  Cafaya^r 
pure  chiaman  Valan  erano  «ii  fon  molti  anni,in  poffetfo  de'feiz 
di  Volparico,CorboIa,e  Loroncello.  Andrea  di  Chrmoforo  Va 
lcrihebbeda  Filippomaria  Vifconte»Duca  di  Milano,  e  Piacen-  jjjjj^j/j 
za,partc  dei  Marchefato  di  Specchio  nel  Piacentino.  Il  Marche-         f  ^ 
fe  Chriftoforo  fuo  figliuolo  gouernó  Bologna,ed  il  Conte  Lui-  ub.^aài 
gi  fu  Capitano  di  Francefco  Sforza  .  Hebbero  quefti  Signori ,  1477.  > 
giiimpoueriti,moltegiurifdizioni,.e  priuilegi:  & per  vn  tempo 

hanao- 
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Cafd  dì  $    hanno  Cernito  con  cariche  di  guerra  alla  Corona  di  Francia. 
Croce.    '       E'noto  per  teftimonió  certo  di  marmi  antichi,  e  di  fedeli  Au 
nalùche  la  famiglia  di  S.Croce,tri  Romani  Baroni  princfpalif- 
t lutare  in  XmSL^  vn  rampollo  della  ftirpe  Valeria,  diramato  da  quel  Pub* 
iusVuJ!    ho  Valeriojquale  fin  a  giorni  della  Tirannia  de'Tarquinij  acqui 
itato  fi  hauea  tanta  riputazione^cheda'Romani ripòrto  il  van 
to  di  cultore  del  publico  bene,  onde  Publicola  cognomino^]  • 
Egli  fapea  trionfar  de'nemici  con  ifparagno  'del  fangue  de'Sol- 
dati.fu  il  primo  Confole,che  trionfante  vedeffe  il  Campidoglio. 
Scaccio  dalla  Patria  i  Tiranni, &  per  due  voice  debellati  gli  fetru 
fei  coltrinfe  a  trattati  di  pace  il  Rè  Porfena .  Trionfò  de'Sabini. 
Aug.TurtAn  j^ffe  morte  fiattriftò  Roma,&  fu  pianto  damolti.Sotto  Pio 
ron*ABmìl  QiiarC0  rivendette  il  Vaticano  perle  Virtù  di  Profpero  Santa 
irfr.i'.cjp.i.  "  Croce,  Cardinale  di  fornaio  merito,  il  quale  nelle  legazioni  di 
•Germania*  di  Portogallo,  di  Spagna,  e  Francia  fi  diportò  egre 
giamente:  porta  nome  di  Mecenate  l'Eminentiflìmo  Antonio 
ArciuefcouQ  di  Chieti,  che  fui  gli  Anni  paffiati  Card. Legato  di 
Bologna. Dagli  fteffi  Valeri  hanno  le  Iftone  >  che  i  Valeri  di  Ve« 
nezia  deriuino  :  e  di  Agoftino  Valeri  Cardinale  letterati/Emo, 
nipote  del  Card.  Nauaggerifcriue  il Ciacconio  [<4ugu§ìinus 
Valerius  Penetusrfatricio  genere  natns,  yir  ingenio ,  eloquen* 
tia,ciuilium  rerum  vfurgrr  econdita  facrarum  liner  arum  dotlri- 
na,monimentif(];  Illuslris ,  Floretijs  optimi  Senatori*  artibus* 
quibus  Eccte [tattica  liberta*  tuftoditur ^gloria  augetur ,&  autho- 
lecamruìJi  Yitas  conferuatur[ftì le  incadauerite memorie dell  antichiflìma 
ftacénia,  £ecacorua  fi  ritrouano,già  cinque  fecoli,vnVifcante3Brc 

gonzo,Stefano>  &  Guglielmo  honorati  co  la  dignità  Confola • 
re  nella  Piacentina  Repubhca;cofi  Giannon»,  Giacopo  ,ed  V- 
berto  Giureconfulti,e  Confoli  di  Giuftizia;  ed  il  Dottore  Gio- 
uanni  Vicecancellierodi  S.  Chiefa  fotto  Papa  Gregorio  X  Pia- 
centino,Giuliano  del  i  *44  huomo  di  Confeglio  4  chiaro  per  li 
maneggi  di  quello  Publico;  Folio,  Gherardo,  ed  altri  facoltosi 
d,here4iti>&  molto  ricchi  di  poderi  nella  Terra  di  TurrorFran 
cefeo  Preuofto  di  Valenza,  Azzo  Priore  di  S.  Ambrogio  nella 
Patria,  Girolamo  Abate  de'Monaci  Cafinefi  ;  &  Giacomo  Do- 
menicano ?  il  quale  di  Rauéna  portò  dmerfe  fante  Reliquio , 
c  hoggidì  fono  nella  Chiefa  di  S.Giouanni,.  Della  fiefla  furono 
già, parecchi  Cauaheriafpron  d'oro  ;  il  Dottore  Innocenzo 

Giudi- 
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Giudice  Coliegiato  ,  ed  Oratore  de 'Piacentini  nella  Corte  di 
Milano;&  il  P.  Angelo  Perfona  di  gouerno,di  lettere,  e  di  bon- 
tà,in  Campagna  fepolto  con  fimile  epitaffio  -[  Tratti  Angelo 
LecacoruoViro  genere 3f affi* )-pit&q;$  affittate  in  primis  claro>Opti 
manim  Urtinm  sludiofijJìmo.Qui  in  B^ligiofiffima  Min.  Obferu. 
F  amili  a  maxima  fumma  cù  laude  munerìb*perfunffiusextrn  fio  de 
mura  Cxnobio>buic  adi  contundo  ^An.ói^tatisfua.  Salutis  ve- 
ro 1  ^o.z.kal.^Augimortem  obìenfyVitam  viuit  aeternam'Fra 
ter  udrchangelusMentuatus  SQroris  Filius  CuftosTofuit'] 

Bartolomeo  di  Stefano  Lecacoruideli^74li  17  di  Lug.fofti 
tuì  per  teltamento  i gli  eredi  di  Stefano^e  Minantofuoi  figli  na 
tigli  di  Alelìiìu  Fontana  Figlia  di  Borgognone  Maluicino  ,  vn 
tal  rxancefeo  ò  francefehino  pure  de'Lecacorui  Mobile  Piacen 
tino:  ed  era  egli  Signore  del  Cartello  ,  e  feudo  di  Seminato  in 
Valtidone.Fionrono  nella  ftefta  famiglia,poco  dòpò,BartoIo-  reg.Tetri. 
meo  di  Gafparo  co'FratelliStefano,Antonio,e  BaldalfarrorPie  de  Recano 
tro ,&  Giacomo,che  con  Vberto,Luchino,Francefco,&  Nico-  &Cj***i*' 
lò  dal  Vefcouo  di  Piacenza  riconobbero  in  feudo  nobile  la  giù 
rifdizione,ò  ragione  di  decime  di  Ziano. 

Dopò  vn  lungo  piatire,  Giouanni  Lecacoruo  recuperò  per 
fentenza  del  Dottore*  Ago  ftino  de'Roffi  il  Caftello ,  la  giurifdz- 
zione,e  feudo  di  1  orano, poso  auanti  dalla  fua  Cafa  deuoluto 
alle  mani  di  Stefana  Nicelli  ricco  Barone  ,  a  cui  fu  fottopofta 
vna  gran  parte  di  Valdinura  •  Hebbe  quefti  due  mogli  ;  la  pri- 
ma fu  Giacoma  de* Mietili  figlia  di  Pietro  ,  &  madre  di  Corra- 
do^ di  Giorgio  Lecacorui;della  feconda,che  fu  Franccfca  de1 
Pigazzani  Figliuola  di  Mar  (ìlio  nacquero  Angelo  Luigi,e  Santo, 

Corrado  dal  Vefcouo  di  piacenza  riconobbe  in  feudo  nobi- 
le vna  parte  dalle  Decime  della  Piene  di  Settima  :hebbe  Inchi- 
no Padre  di  Giouanni , da  cui  vennero  Corrado,  Marfilio ,  & 
Giorgio, i  quali  poffedettero  nella  giurifdizione  diTorano  mol 
ti  poderi  ;  doue  parte  ne  poffedettero  a noftri giorni  l'Alfiere 
Aurelio  brauo  foldatoA  Marcantonio  fuo  fratello, la  cui  pcfte 
riti  vi  mantenendoli  pur'hcggidì  imparentata  di  nuouo  co'Ni 
celli  gii  Conti  delie  Ferrere,con  gli  Armi,ed  altri  Nobili  .  RegJoan. 

Giorgio  fratello  di  Corrado  impetrata  licenza  dal  Cardinale  Craftom 
di  Roano,che  gouernaua  lo  fiato  di  Lombardia  per  la  Corona  ZK?*»  tifa 
di  trancia,  vendette  il  feudo,  e  il  Cartello  diTorano  co  le  ap-  ant>°*> 
Y  parter 
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partenenze  della  Frattajdazijjimbotcature^giunldizione  duile, 
&  criminale,al  Dottore  Gio.Battifta  Lecacorui  Signore  di  Semi 
nato,&  Collegiato  Giudice  di  Piaccnza.-pare  che  hauefTe  par- 
te nel  Caftelloje  nel  Feudo  di  Rizzolo. 

Vincenzo  Lecacorui  Caualier  Piacentino  dell'habito  diSant' 
Iago  ferui  al  Duca  Pierluigi  Farnefe  »  al  Duca  Ottauìo  (ùo  rìgli- 
«olo,ed  hebbe  m  mano  tutta  la  Cafa  della  Ducheffa  Marghe- 
rita d' Auftriajdella  quale  fu  Maggiordomo  in  Fiandra .  Fu  di- 
chiarato Nobile  Romano>e  dal  Duca  Ottauìo  hebbe  col  me- 
rce mirto  impe  ro  il  titolo  di  Marchefe  di  Seminato.-Iuogo  de- 
dat.Parmj;  Jiziofilfimo^di  cui  Madama  d'AuItnafe  ne  compiacque  molto, 
nÌDecemb.  Ottenne  priuilegio  di  fami  a  fuo  tempo  il  Mercato,  conlibe- 
ij7°m       ra  franchiggia,e  Roteiti  di  cokello:lncomincia[0^«/«i  Farne 
fius  VUcen*&  Parma  Dux  IUPerfuafumjindubitatuq;babemus: 
quòd  quòpluribus  comodi*, & matoribSonorib*  profequuti  fue» 
nmus  Egregium  dtlefium  nostrum  Marcbiontm  Vmcentium  Le- 
C€cor>AAm'>«r  q*à  magis  axornauertmusjatq;  auxertmus  Illuni: 
eò  magis,&  ip/èfementius  no  siris  aget  in  rebus jnaiorumqwobis 
comendatio>&  laus  fubfequetur .  Satisenim  cognouimus  inte- 
gntatem,  &  conftantiam*  deuottonem%  &  tius  tu  Nos  fidelità- 
tem:qntecalis  ejhvt  prò  Nomini  s  ,ac  Status  no  siri  fubltnitate 
&  giona ,  nullum  v  nquam  laborem  *  nullum fumptum ,  nullum 
$ncommodumjnullumperìci4lum,eius  Terfcna>ac  boi  orum  pi  tc- 
Cttaturusi  fed omnia  prowptiffimè  fafturus, proni  haftenus  fecth 
Cafa  Boriiti*  &c*  j  Succederò  dopo  di  inni  Cauaiiere  G'uieppe ,  ed  il  Mar- 
chefe Luigi ,  li  cui  beni  perredaggio  di  Donna  paffaro- io  nella 
Cafa  Bonma  di  Piacenza,  ali  bora  celebre  per  la  Dottrina  di 
Plinio,  e  Giulio  Cefare  :  i'vno  Dottore  nei  Collegio  de'Fifici  : 
l'altro  Giureconfulto  nel  Collegio  d'Giudid,  Conte  Palano  *  e 
«ella  Corte  di  Roma  Re  fidente  del  Ducafuo  Signore.  Qudti 
da  Claudia  Lecacorua  generò  Vincenzo  Signore  dei  Palazzo  di 
Seminato Orazio  Dottor  di  Leggi  nel  Collegio  de' Giudici , 
ed  AnaibaleConte  Palatino  Cauaiiere  dell'ordine  di  S«  A .  £' 
morto  il  primo ,  ricco  di  benefici]  Lcckfiaiìici  >  Conferuatore 
di  qtufi  tutti  1  Religiofi  della  pama,gii  per  molti  anni  Genera- 
le Vicario,  Apoftolico  Protonotano^GiureconfultOje  Preuo- 
ilo  della  Catedrale  .  Dell' Vitimo  fono  nmafti  alquanti  figli , 
mo  de'qualiè  Dottore  di  Legge  nei  Collegio  de' Giudici  ,  & 


fu  fua  madre  di  famiglia  ruilcrla  >  forella  del  Capitano  Orazio 
Caualier  Piacentino. 

Quàdo  trattai  della  Famiglia  deVicedominidiPiacenza^che 
coTolgofi^eLecacoruihd  lo  ftetfo  principio,  tralafciai  Leo-  CkPJH. 
nardo  Coffadoca  Vicedomini  aurato  Càualiere,Sig.dei  Cafcel-  Vimini: 
lo  di  Montenaro,ed  vnde'Capi  della  parte  Guelfa  :  Gabriello,  vetta/*  'ff- 
&  Bartolomeo  amendue  gran  Prelati  della  Congregazione  La-  P,n*rrtV  * 
teranefeiVifitatori>Abati>&  Generali. 

Entro  vn'angufìo  vafe  non  può  ridurfi  vn  vaftiffirno  mare: 
ned  haurebbe  potuto  vn  fol  foglio  abbozzato  nel  primiero 
Volume  di  quella  queftc  noftre  Memorie  racchiudere  ttme.le 
antiche  Glorie  diCafa.  Vi  fi  potrebbe  commemorare  Gia- 
como.^ Marco  de  &oncaroli:quefti  Domenicauoj^fceglidi  S# 
Francefco,ambi  Teologi^  di  grà  dottrina  ;  Ed  appuro  trà  Vice 
domini  annouerafi  la  lor  famiglia, -pre  fio  il  Vefc.diBagnarea . 

Sono  cinquecento  anni^che  Giordano  Vicedomini  Capitano  MkrtneJU 
del  Popolo  Comafco  hcbbe  la  Baronìa  di  Caftel  Domofolo  co  ^ ■ at  Co'^ 
altre  Terre>nella  Valtellina,  doue  ancor  di  prefente  que'di  fua 
Cafa  poffeggono  Delcme  feudi,e  giurifdizioni.  Nell'altro  fer- 
colo Bonacorfò  de'Vicedomini  fùPodeftà  diComo:e'a  giorni 
più  vicini  floridi  queftofangue  nella  famiglia  Domenicana*! 
P.  Siilo  Gran  TeoIogo,che  fu  Vefcouo  di  Modana,&  cementò 
i'epiftole  di  S.  Paolo:huomo  di  (ingoiare  eloquenza^!  quale  prc  tb^nfum 
dicò,&leffe  con  gran  profitto  de  gli  Afcoltanti.  IlGozzeol'ad-  uio^* 
tUmanda.Arca  di  tutte  ie  fcienze,&  poi  foggiunfe  ÌCUruit  An-  Pom.pop 
ho  D.i^OM&dicuntipsii  creat ù  fui fle  Cardinale: sedduèyrretu 
ti  rubeum attuUremortuum  in  EccUfia  inueneruntjotto  la  figno 
ria  dal  Rè  Cattolico  Pietrantonio  Vicedomini  Giureconfulto  in 
figi;e  fù  Vicario  in  Cremoua,PodefU  di  Milano,  Gouernatore 
di  Genoua  .  Han  meritato  gran  lode  Gio.  BattifiaCaualiere 
<ii  S.  Maurizio,Roderigo  Caualier  di  S»  Stefano;  Fra  ne  efeo  eru- 
dito fcrittore,Segretario  del  Cardinale  di  Como  Autor  di  libri: 
Paolo  fuo  fratello  Gentilhuomo  diletterà  di  parentele  il  luftri, 
e  di  buona  fortuna. 

Monfignore  di  Bagnarea  fcriue  la  famiglia  decelerici  effer  di- 
fcefa  da  quella  de'Vicedomini  di  Piacenza:  douene'rempi  di 
Republica  fiorirono  Caio,&  Saraceno  Clenci,amendueCoa-  ^yàC/cwì. 
foli,e  principali  nel  gouerno  della  Cìttd.-a  giornlnofiri  il  Dot- 
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tor  Agoftino  Preùoftodi  S.  Antonino  ,  Arcidiacono  delkj 
Catedrale,&  Generai  Vicario  del  Vefcoato.  Efi  come  lìmpe- 
rador  Carlo  IV  die  priuilegio  perpetuo  di  Coti  Palatini  a  Vice- 
domini di  Piacenza  *  così  lofteflb  honore  conferì  in  Como  a 
Giordano, Francefco,e  FrancefcoIode'Clerici;perfone  di  chia- 
ro (angue,e  di  riputazione  nel  maneggio  dell'armi .  Gio.  Battir 
fta  Clerici  è  flato  Caualiere,e  Conte  Palatino  di  Carlo  Quintoi 
Da  i  Vicedomini  di  Parma  vengono  i  Vicedom  ini  di  Pauia  ;  de 
quali  viue  il  Capitano  Antonio  Francefco  Giouane  fpiritofoj 
c  Valorofo  nell'armi. 

In  Reggio  fiorirono  i  Vicedomini;  &da  gli  Anziani  di  Par- 
malanno  122$. riportarono  in  feudo  il  Caftel  diMontecchio: 
che  perdevo  pofcia,  fendo  ne  ingiuftamente  spogliati  da  Bar 
nabò  Vifconte  Prencipe  di  Milano  -  Antonio  Vicedomini  Par- 
migiano fu  per  la  Patria  Oratore  al  Duca  Filippo  Maria  Vifcon- 
te,ed  in  fuaCafahauea  hauuto,dugento  anniprima,  Balduino 
Podefti  di Mantoua  •  Di  Reggio  vennero  Pietrantonio  Vice- 
domini Vefcouodi  Anellino,  Ippolito  Capitano  della  Chiefa, 
di  Venezia,de'Sereniu1mi  Farnefi,&  per  Enrico  IV  Rè  di  Fran- 
cia* Colonelloddla  CauaHerìa  Italiana;  Ranuccio  Conte  di 
Sarzano  con  altri  Caualieri  di  molta  ftima  #  Francefchino  Vi- 
cedomini da  Ferrara  Teologo  Dominicali©  honoró  i  primi 
pulpiti  d'Italia^iede  libri  alle  ftampe/erui  al  Cardinale  Giulio 
Feftrio  d'Vrbino;  Francefco  Vicedomini  Piacentino  è  (lato 
nella  Patria  Queftore,eTeforiero  de!  Signor  Duca  Ranuccio; 
ino  figliuolo  Cremona  Marchefedi  Montezago  ,e  Sig.di  Vor- 
meto  gii  Capitano  di  Corazze^  Gentilhuomodi  Corte  go- 
de nella  Patria ,cd  in  Parma  ,  di  molte  facoltà  :  hi  meritato  di 
hauere  in  gouerno,come  Aio,!ÌSerenilTimo  Prencipe,  Ran»c- 
cio  primogenito,comc  anco  vi  hebbe  il  Prencipe  Tuo  Padre* 
hoggidì  J)uca  .  Egli  hi  per  moglie  EJenade'Bregonzi  di  Par-* 
ma  Figliuola  def  Marchete  dì  Cella. 

Tré  Soggetti  fingolariflimi  die  la  Cafa  Bregonzi  ne' primi 
giorni  della  Signoria  de'Famefi.  Paolo  Configgerò  Ducale> 
fatto  co'poftcri  Cittadino  di  Piacenza,Gouernatore  della  me- 
de fima,celebratiflimo  Giureconf ulto;  Bernardo  non  meno  il- 
luftre  nella  Poesiaje  neir  Erudizione?  che  nelle  Leggi,  Oratore 
facondo^Configliero  del  Duca  ai  Ferrara .-Sigifmondo  Caua- 

liere 


h'ere  de*  primi  della  Pacria^alla  quale  impreftòjcome  ancor  fe- 
ce al  Duca  Ottauio,buonafomma di  argenti. 

Sigifmondohebbeper  fratelli  Gio.Battifta  Bregonzi  >che 
morì  fenza  proIe,&  Francefco  da  cui  vennero  Stefano,  e  Salo  • 
mone,PaoJo  lor  Padre  ,  che  fu  di  Sabaftiano  Figliuolo  di  Gio- 
uanni>&  germano  d'flariojhebbe  per  fratelli  Lodouico^e  Otta 
uiano,nella  cui  dipendenza ,  dopòque  Ha  diGiulio  Cetare  (uo 
figl  iuolo,  inflituì  Sigifoiondo  fotto  feuera  legge  di  ftrettiffimo 
Fideicomrnitto  vn  rettaggio  forfè  di  ottanta  milla  feudi,  coftrin- 
gendo  lo  fletto  figlio  a  Sottoporre  all'obli go  medefimo  la  fua 
propria  legitnma.Punto  fi  grande,che  intorno  di  etto  fiaffatti- 
carono  con  grande  ftudio  tutti  li  più  ftimati  giureperiti  d'Ita* 
lia:il  Menochio  nel  cons.53  3. il  Riminaldo  giouane  nel  ConfiK 
5 10.il  Peregrini  nel  trattatole  Fideicomm>art*}6.2H  Prefiden- 
te Borghi  Piacentino  jGio.Giorgio  de'Roflbe  intoni  Mancaf 
fola  amendue  PiacentinijGio.Antonio  Belloni,&  pria  di  quefti 
quell'ingegno fourano  del  Dottore  Soprani  Piacentino:  impu- 
gnandoGiulio  CefareiJ  tefiamento  paterno,  da  lui  dianzi  ac- 
cettato;contra  di  cui  a  fauore  di  Giacomo  vno  de'fuftituti  figli- 
uolo di  Ercolo,  che  fu  di  Lodouico  ,  fentmtiò  il  Conte  Giulio 
Caraccioii  Piacentincin  que'tempi  Auditore  di  Parmajil  pare 
re  del  quale  fu  con  nuoua  fentenza  cenfirmato  dal  Conte  Mar 
cello  Prati  Parmigiano  Giù reconfultQj  al  preferite  Conigliere 
di  grazia.  All'EccelfoConfeglio  di  Piacela  fi  riduffe  la  Caufa 
per  l'appellazione  interpola  da  Melchiore  Bregonzi,e  dal  Dot 
tore  Camillo  Bacardi  Tutori  di  Paolo  Giulio  figlio  adottiuo  di 
Giulio  Cefare  ;  Venne  fra  qucfto  mentre  a  morte  Giacomo  di 
Ercole  Bregcnzi, che  già"  era  fiato  Cauallerizzo maggiore  del 
Duca  OttauiOj&  laiciò  ogni  fuo  hauere  alla  forella,dalla  quale 
Alettandro  Bregonzi  Figlio  di  Publio  (che  fu  gii  Cameriero 
del  Duca  Ottauio>ed  hebbe  Sebaftiano  per  padre,vno  de'figliuo 
li  di  Lodouico  )  ricuperò  la  meta*  di  que'beni  ,  che  i  memorati 
Tutori  gli  haueano  nlafciati. Tri  lexcofc>che  fanglihuomini  fa- 
gaci^e  accortale  liti  hanno  la  precedenza: 

Moftrò  Alettandro ne'maggiori trauagli  vnanimo  veraméte 
da  grande  .  L'elezione  d'vn  bel  nome  era  pretto  i  Romani  di 
buon  augurio  :  racconta  fi ,  che  Alettandro  Magno  in  veggendo 
tri  fuoi  Soldati  vn  che  Alettandro  nomauafi,tm  codardo ,  e  di 

Eeec    t  poco 
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poco  valore:rampognollo  &  gli  diiTcrò  mata  nomerò  muta  co- 
fturni  *  che  mal  conuiene  il  nome  di  Aleflandro  a  chlnon  hi  la 
Virtù  di  Aleffandro.Splendidiffimo'fu  Aleflandro  Bregonzi 
perche  haueaa  Cafa  in  Parma  gli  comicnne  mantenere  pzc 
trent'anni  inPiacenza  vn*  Agente  che  follicrtaffe  la  fpedizion'e 
di  due  fenteuze^co  le  quali  riacquiftò  pofcia  tutto  il  redaggio 
di  Sigiftwòndo  .  Il  piatire  hoggidì  è  ridotto  a  tal  fegno ,  che  di 
radochi  ìicominciala  lite^ne  ritrae  il  guadagnoicosì  chi  pian- 
ta la  palma  non  viue  tanto  di  poterne  guftare  il  frutto.  Non  è 
tanco,come  altri  difl'cper  che  più  fi  (ludia  il  Borfato,che  il  Bai 
domonè  dico  folamente  per  che  i  Dottori  fieno  più  intenti  al 
guadagno  ,ehe  a  tempi  addietro  :  màper  che  arTottigliandoff 
via  più  gli  Ingegni  &  ritronano  fin  nella  faccia  del  Sole  l'om- 
bre j  e  le  tenebre ,  e  di  tutto  li  litiga  fin  delle  cofe  chiare  »  è 
patetiche  .  Que  Iliache  defidcrano  vn  libro  folo  per  la  dicifione 
d'ogni  caufa,  non  fanno  ch'egli  farebbe  vn  gran  volume  ,&  che 
l'Autore  non  è  ancor  nato.  Son  più  i  negozij ,  che  i  vocaboli: 
doue  nonbafiano  tanti  repertori  perritrouar  la  materia me- 
no batterebbe  vn  folo  per  difputaria,  ò  deciderla  •  Auengono 
tutto  di  cafi  nuoticene  gli  Antichi  non  videro,non  preuideroj 
non  difputarono.Tn  quefto  impiego  per  la  fottigliezza  del  loro 
ingegno  han  riportato  la  palma  i  Piacentini,onde  tanti  Potenta 
n\>e  Grandi  per  ogni  tempo  (e  ne  fono  feruiti  3  ed  ogni  giorno 
fiferuonocon  molta  loro  foddisfazione,e  commodo.  AIBre- 
gonzi  ritorno^che  dal  Sig.  DtKa  Ranuccio  riportò  le  infegne 
di  Caualiero^e  Conte  Palatino; dal  Prencipe  Cardinale fù  hono* 
rato  della  Carica  di'  Queftore,o  Fvfaeftro  dell'entrate  in  Parma: 
5w  »/       ed  hebbe  \l  Marchefaco  di  Ce,Ia*  SP°SÒ  Screzia  de'Balduchini 
Vn'g.ntlla    Parmigiana:  del  cui  fangue Fanno  1254  molti  furono  in  Parma 
€bron,di     per  la  parte  dell'Impero^  fotto! a  condotta  di  Balduchino  Bal- 
*$armalibti  duchini  Capo  de'Balduchini  Catauiefi  habitanti  tri  S.Tribur- 
ztoye  S.Ambrogio  Seguito  da  Balduchini  del  Ferro  habitanti 
in  Malcantone  fi  leuarono  contrai  Rolli  di  S*  Secondo*  che  col 
fauore  de  Guelfi  fi  erano  impadroniti  della  Città  .  Si  valfe  il 
Corio  nel  tefiere  i  fuoi  annali»della  Cromica  di  Gio.  Balduchi- 
ni  Parmigiano,  il  quale  fù  Dottore  di  leggi ,  e  huomodhgrarió 
credito  per  lo  grado  di  Giudice,  à Vicario  Pretorio ,  c'hebbe  a 
Seggiola  Lodijcd  io  Milano.Reftò  ne  figli  di  Aleflandro  Bre- 

gonzi 
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gonzi  viua  imagine  dell'antico  Valore  de'Balduchini. 

Hpnixìc  con  merauiglia  il  Marchefe  Publio  Iemanierofe 
qualici  del  Padre,  lo  fpiritofo  ingegno  degli  Auoli  materni  iE 
come  tale  lo  conobbe  S.A.  S.  quando  lo  diede  per  compiffl* 
al  Marchefe  Orazio  Scoti  principalifsimo  Caualier  Piacentino 
deftinato  alla  Corte  di  Firenze  per  apprefentare  le  gioie  al- 
la Screniffima  Spofa.Hi  moftrato  co  Tarmi  ,  quanto  apprezzi 
lìvonore;  quanto  vaglia  di  cuore.Nel  verde  de  Tuoi  anni  il  Mar- 
chefe Pierfrancefco  fd  fpuntare  lamaturezza  de'fuoi  Caualle- 
refchicoftumi,  perii  quali  fe  ne  viue  alla  Patria  in  buona  gra- 
zia de*  Prencipi,ed  amato  da  tutta  quella  Nobiltà .  Hanno  due 
forelle  nel  fecoio  f  vna  dicemmo  moglie.del  Marchefe  Vicedo- 
mini Piacentino  ;  l'altra,  che  Ermelina  fi  chiama,  è  maritata  in 
Saulo  Guidetti  Bolognefe,  Caualiere  per  nafeita,  e  per  lettere 
molto  (limato  .  Due  altre  feruono  a  Dio  nella  folitudine  de'' 
Sagri  Chioftri:  Margherita  nelle  Capuccine  di  Parma  ;edAlef- 
fandraaFelice  nel  Monaftero  [del  Corpus  Domini']  di  Bologna, 
doue  fri  le  rigorofe  ofleruanze  hauendo  a  fcherno'Ie  grandez- 
ze del  Mondo  più  felice  fen'viue  di  quel  Grande  Aletfandro, 
che  J  acquifto  di  nuoui  Mondi  pazzamente  piangea .   *         pilla  B.  4Ì 

Conchiudiamo  le  Glorie  della  famiglia  Vicedomiaacolte-  §w  * 
ftimonio  del  Padre  Villa  Piacentinojtanto  più  da  ftimarfi,quan- 
to;che]viene  da  vn  Religiofo  di  tanta  erudizione^  di  tanta  Vir- 
%ù[Splendorem  familidt  Vicedominorum  tantum  efiearbitramur, 
vt  ex  Ttfagifìratu,  vel  Imperatorio  Officio  nomen  traxiffe  autu- 
mentperìtiores.Yices.n.  dum  Trincipisjpartefqy  Domini gtrunt, 
V  ice  domini  cognomen  Familis,  indigerunt  .Trolixum  ejfet  enu- 
merar e  >quot  aurata  Milititi  Equitss>quot  Senatori*  Confuitores, 
quot  mtlitum  Ducesse  Tribuni,  quot  Imperatoria  Legisperitif* 
fimi  Dolore  seduti  ex  Ifocrattca  J.cademia>tx  hac  Vicedemi- 
tiorum  familia  procedermi .  Quot  Magiflratus  Nouocomifupre- 
mot , quot  Mediolani  dignitates  obierint  felicijjìmè .  Tratereo 
quot  priuilegia  Imperialia,  quot  ornamenta  Trofapia>  quot  infi- 
gniaeximia  buie  Genti  coyceffa  fuerint  [  la  ogni  luogo  quella» 
famiglia  hi  incontrato  buona  Fortuna  * 
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Centurioni  di  Genova  >Mainoldidi  Cremona  %  ed  altre famiglie 
di  Lombardia» 


CÀPA- 

Origine  de 
CeatunonL 


'Bechi  gnoni . 
Oltramarini. 


Cantelli 
Beckignon'u 
Befisgni . 
Qltrammnu 


NON  ci  é  cofa  più  naturale  a'vitienti,chc  il  desiderio  del- 
la propria  conleruazione,e  grandezza .  Altri  perciò  at- 
tende aconferuarii  nella  pofteriti  di  Virtuofi  figliuoli  ,  Altri 
nella  memoria  de'Pofteripcr  honorate  fatiche.  Molte,ediuer- 
fe  famiglie  .,.  tutte  in  vero  ài  antica  Nobiltà* ,  mà  ifminuite  di 
numeroi  è  gii  quafi  mancanti  fivnirono  del  MCCCLX.  fotto 
&  vno  dello  Cognome  diGen  turioni  :  Ed  eran  quefte  gli  Scoti, 
Bechignonii  Cantelli,  Oltramarinì,  Traueri,  e  Bett  agni  ,  Cafa- 
te  tanto  maggiori  per  ricchezze  nella  Republica  di  Genoua  , 
quanto  minori  di  feguito  per  mancanza  di  Perfonaggi  •  Quella 
vnione  gli  alzò  a'primi  gradi:  &  del  i$9JN  Eliano  Centurione 
gii  Bechignoni  ritornando  dal  Confolato  di  Caffa  hebbe  luo- 
go nel  Senato  di  Genoua.  Gio.  Centurione  gii  Oltramarini 
Sretto  parente  di  Antoniotto  Adorni  Doge  di  Genoua  le  ne 
andò  Ambafciadore  de*  Genouefi  a  Firenze  ,  a  Siena  ,  al  Rè  di 
Napoli, ed  aU'imperàdore  :  fù  Ammiragiìo,e  Generale  di  Ma- 
re iti  Leuante,  nella  Soria ,  e  rei  Tirreno .  il  Dottor  Pietro  ,  e 
Adamo  Centurioni  già  Oltramarini  fucceiìero  nella  dignità  Se- 
natoria* 

Moro  Centurione  già  Cantelli  era  Senatore,  od  Anziano 
Tanno  r  jp8.  così  di  poi  Nicolo  Bechignoni ,  c  Guglielmo  Be- 
ftagtii.  Guglielmo  Oltramarini  fu  Ambafciadore  aPapalnno- 
cenzo  VII.  Et  Raffaello  Centurione  diGio*  Oltramarini  Sena- 
tore di  Genoua  fù  aggregato  alla  Cafa  Vifconte  perpriui!egio 
de'Duchi  di  Milano.  Vfcironoda  Cafa  Centuriona  Preciualle, 
Eliano  fecondo*  Pafquale,  Borbone,  Filippo,  Giacomo,Nico- 
lò  H.  Federigo,  Manfredo,e  Anfrano,  che  tutti  furono  Senato- 
ri .  Obcrto  Centurioni,  ch'era  de*  j>iù  racoltofi  di  Genoua  fc- 
guì  il  Rè  Renato  contra  gli  Aragonese  da  Antoivo  Calui  Ge- 
nouefe  compro  Caltelnouo  di  Napoli.  Fù  prigion  del  Rè  Al- 
fe n  Co  ;  e  in  quelle  guerre  fi  fegnaló  Palermo  Centurioni  Capi- 
tan* valorofo  ,  e  di  lui  fa  ricordo  Bartolomeo  Facio  nelle  fuc 
liìorie .  Lodo- 
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Lodouico  Centurione  gii  Scoti  fu  Anziano^  Senatóre  :huo-  Scoti  > 
mo  di  grande  ingegnose  di  molte  ricchezzcitimato  meriteuo- 
Je  di  foftenerela  gradezza  della  Republica  nella  Corte  di  Roma, 
doue  fu  Ambafciadore  a  Papa  Sifto  IV.  Galeotto  ,  &  Leonello 
pur  degli  Scoti  concorfero  ne'primi  Magiftrati.  Gio.Battifta  di 
Federigo  Centurione  >  che  fu  Ambafciadore  al  Rè  Renato 
fù  altrefì  Senatore,  &  con  erto  riebbero  poi  la  dignità  me- 
defima  Domenico r  che  fiì  Nunzio  di  Papa  Sifto  iV.  al  Rè 
d'Aragona  v  Valeriana,  Éiiano  III.  Marca  di  Galeotto  ,, 
Federigo,  che  fu  ambafciadore  del  Re  di  Granata  a  quello  d'A- 
ragona,  Chriftofbro  già  Delegato  della  Republica  al  Duca  di  Traue 
Milano*  Girolamo,  pur  Legato  allo  ftefforLuciano;  Teramo  , 
che  a  nome  del  Senata  incontrò  l'Imperadore  Maflìmiliano 
Primole  il  Ré  di  Spagna;Leonardo,  Agoftino  j  Angelo  gii  de* 
Traueri ,  Giacomo  Ambafciadore  al  Rèdi  Francia ,  Stefano  , 
Battiita,  Ambrogio  ,  Antonio ,  e  Pietro*  Non  ci  fù  mai  flato 
alcuno  j  che  per  conferuazione  di  fe  medefimo  non  habbia ri- 
cercato l'aiuto, l'operaie  l'aflìftenza  di Personaggi  prudenti.,  e 
accreditati  negli  affari  Politici  .Quefti  chiamanti  in  Genoua  co 
la  voce  Romana  Senatori:  Anchore  ,  che  anlcuran  la  naue  del 
principato  tra'  le  fcirti  della  Tirannia  ,trà  le  temperie  di  fpiriti 
Orgogliofi^e  tri  gli  Scogli  della  Superbia,  de  più  PòtentiVChia- 
molli  Tullio  l'Anima  la  Rag  ione,  e  gli  Sp  ritidelJa  Rcpublica:è 
il  Senato  il  prima  mobile ,  che  volge  feco  tutte  le  sfere  de'Ma» 
giftrati  inferiori*. fono  i  prouidi  Senatori  quell'lntelligenzcche: 
danno  il  moto  alla  Mole  del  le  facendepiù  graui  - 

Non  hebbe l'arte  del  nauigare  più  fagace  maeftro,che  Pao- 
lo Centurioni;veleggiò  per  rViiitierfOjOltrapaflando  tanti  ma- 
ri lungedal  noftro  mare^e  tanti  Mondi  fuori  del  noftro  Mòdo: 
apprefe  quanto  pubinfegnare  r  Aftronomìa,e  fa  Gofmogratfa 
Leone  decimo,che  à  fuoi  tépigouernauala  Chiefa,fè  gràc5to 
del  fuo  valore:  tratto  feco  di  vnire  alla  Chiefa  Latino  l'Impero 
della  RuiTia;onde  condottofì  coftui  a  Mofca  fi  trattenne  lungo 
tempo  appò  BafilioGran  Duca ,  proponendogli  due  auanfag- 
giofi  partiti, LVno  fù  la  condotta  delle  Droghe,  traffico  molto 
importante^chepoteacon  ifpefaminoreitcon  manco  periglio 
per  la  ftrada  di  Mofcouia  mantenerfi  tra  Calicut,e  l'Europa  ;c  he 
aonfaceuafi  per  la  navigazione  de'Portughefi.  L'altro  fi  riuol- 


$84  ELLA  ÙOBILTjC  tìlTUUJ. 

Uu.  itiBìJl.  gea  contro  lo  (cifma  Greco  ,  promettendogli  cól  culto  de'La 
&fofcou.w 'tini  iUitolo  d'Imperadore  dal  Romano  Pontefice.  Rifiutò  il 
Vbert.  $oi\et.  primo.,parendogfi  mal  ficuro  l'aprire  a  ilraniere  nazipni  le  por- 
ìn  eiog.fag*  re  de  propri  Regni  :  piacquegli  tuttauolta  il  Secondo^e  mandò 
vn  Caualiere  fuo  Ambafciadore  a  Papa  Clemente  Settimo  in 
compagnia  del  Centurioni  medefimo  :  mi  cofi  alti  configli  per 
la  morte  di  Pàolo,  e  per  le  acerbe  trauersiedel  Pontefice  inter- 
rotti mancarono , 

jllV h or  >  che  voglia  ingiuria 

Rime  Sagre.  Sotto  il  fiero  Borbonpopolt  accolfes 

E  la  Citfadc  Augufìa 
ch'ebbe  del  Mondo  il  Freno 
Doghiteli*  CQu  barbaro  furor  foffopra  volfe. 

Pefeer.  della     Ambifcono  i  prencipi  di  Mofcoufa  dagli  Italiani  il  titolo  del-" 
Malcauta    { impercgid  .che  profetano  di  hauer  tratta  l'origine  da'poftc- 
fag.x fj  d'Ottauiano  Augufto  imp.  di  Roma.  Ed  appunto  Bafilio  fi 
facea  addimandare  Cefare  della  RufTia*Gran  Ducadi  Mofco- 
uia,di  Vuladomira,della -Gran  Nouogrodia^dipskouia^di  Via* 
tkia  di  BulgariavdiSindenskia^diThuuerajdi  Tugario,edi  Per- 
mica  Re  di  Cafiania^  di  AfirahaniasSignore  dell'lnferior  No- 
uogrodia3Czernihoruia$Rezamia,VuoIorhalioaRiouia,Bieloia 
Reftrouia>TaroslauiaJPoloc2kiaJBiell02Ìena>Vdoria>01dona> 
Maialino    Condiniia,Seueria*Liuonia »  &  fucceiTore  legittimo  nelle  Re- 
ntifuo  De-'  gion^che  guardano  le  quattro  parti  dell'  Vniuerfo.  Palla  l'en- 
murto.      tratà      ^ofcouita  venti  due  Miliioni  oro  agn'anno  ♦  E'Defpo 

to  nel  Dominio:ha  come  fchiaua  la  Nobiltà. 
Zorgn%óCa-    Adamo  Centurione  figliuolo  di  Luciano  Oltramarini  feruì 
Vu^d't^An  a^a  ^ePu^ca  ne'primimagiftrati  elegazioniXumuIò  gran  Te 
Area  Peri*.  fòri,efu  gran  Capitano  in  Mare^Gran  Senatore  nella  Patria;  e 
da  pertutto  vnico  Mecenate  de' Virtuo fi  .  Marito  fea  figliuola 
diGenettaal  Prencipi  Giannetrin  Dò-ria  herede  di  Andrea  il 
Magno,che  fu  Grande  Ammiraglio  del  Rè  di  Francia,  di  Spa- 
gnai dell'Impero,  £iorirno  a  Cuoi  tempi  nel  Genouefe  Sena- 
to Si  mone/Battifta,  A  gofiinoje  MarrinOjde'Centurioni:  e  que- 
fìifù  per  duciate  Anibarciadoreairimp.  Carlo  V ;  ein  quella 
Corte  riportò  fencc  nza  di  precedenza  contro  gli  Ambafciadori 
dc'Fìiorentini. 

Larga 
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Larga  delle  fue  grazile  corcefedeTuoifauori  riconobbe  &$minjfo; 
Domenici  noftro  Piacemmo  la  Natura  nella  manierofa  beilez  5  Mila' 
za,  di  Giroiama  Cacanea  moglie  di  Girolamo  Centurione,  nella  Nob.duii 
gentilezza  reale  di  Mina  Centurione  moglie  diGio.  Antonio  Porrne. 
Negronùnel  portamento  honeftifl]mo,e  uago  di  Maria  ©enti* 
lische  fu  moglie  di  Alberto  Centurioni. 

Marco  di  Adamo  fu  Signore  di  Stepa  Citti  di  Spagnai  Mar- 
chefe  d'Vlla  in  LunigianayGeneraJe  delle  galere  di  Tofcana^e 
Capo  della  Squadra  di  Spagna.Cofmo,e  Carlo  Tuoi  figli  fìal- 
kuarono  nella  Coree  del  Rè  Cattolico .  Alellandro  Arciuefco- 
uo  di  Genoua,  e  Chierico  dì  Camera  già  vicino  alla  porpora 
del  Vaticano,  lafció  la  viea:Gio.  Batulla  difeepo lodi S, Carlo 
Card.Borromei  fu  Vefcouo  di  Mariano  in  Cornea. 

Trionfauano  nelle  ingiurie  della  Patria  ,nel  fan^ue  de'Citta- 
dini^uuoui  mortadella  Liguria.,Fuorufciti,e  Ribelli  infettando 
con  ladronecci  le  itrade/accheggiando  le  Ville^e  diftruggend© 
il  paele  d'babitanti,e  d'armenti.  Vscì di  Genoua  Giorgio  de* 
Centunoni^quai'Alcide/econdo per  età,non per  vagliarne! 
più  horrido  rigor  del  verno  efpugnò  il  Cailel  delia  Pietra  rico- 
uero  di  que' malnati  re  fa  giàinespugnabile^e  dall'asprezza  dei 
fìto,e  dai  numero  de'Mamadieri.  Quelli  pattato  inCor/ìca, 
gouernò  felicitfimamente  quel  Regno .  Tratto  glyntereilì  delr 
URepublica  prefiforimperadore^coi  Rè  Cattolico  ,  col  Duca 
diSauoia^e  co'RegijMirriftri  di  Milano  .Aliìcurò  dalie  rubba- 
rìe  de'Corfalii'viVe  l'altra.  Riuiera  ,  mentre  fu  Generale  delle 
Galere  Genouefi  .  Eletto  SerenilDmo  Prencipe  della  patria  ,tut 
ta  Italia  gli  applaufe .  Orò  in  fualode  Agoftino  Mafcardi  vero  Msfcar^ 
Demo  /tene  della  Tofcana  eloquenza  pendendo  buon  redimo-  QwV> 
mo^ch'egli  dimenticato^non  vna  volta,dellamore  de'figli,e  del 
la  Mogiie^sprezzandogli  agi  della  Cafa  paterna*  pedo  in  non 
cale  il  rispetto  de'com modi  priuati,e  prode rgata  la  cura  delia 
propria  fafute^ritrouò  per  feruirealla  Patria  negli  dentila  con-  ' 
tentezza^cercò  ne'trauagli  il  ripofo^il  ridoro  della  quiete  nelle 
fatiche  .Vittima  volontaria  fi  offri all'hanore  della  Repub.  varij 
e  capitali  pericoli  coraggiofaraente  pafsó .  Doue  quali  Sole  del 
Liguriino  Impero  di  grado  in  grado  »  quafi  di  fegno  in  fegno  , 
pcrtutti  i  Magiiìrati  della  Repubhca  con  riputazione  falito, 
iempresparfe  nei fena  della Patria  fecondami  infiufii  d'ogni 
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defiderabile  felicità,&feminò  raggia  splendori  delie  più  fingo 
lari  Vimìjfin'a  canto  ,che  nel  throno ,  come  nell'Auge  delle 
maggiori  fue  Giorie,a  beneficio  de'fudditi  collo  cato,con  mag- 
giore caldezza  dispenso  i  faoi  fauori  ;  fè  lampeggiare  verfodi 
tutti  la  Piedja  Giudiziale  la  Beneficenza^  co' pia  rari  efem- 
pi  d'impareggiabile  fenno>di  uigilanza  ,e  accortezza  tratte  a  fe 
tutti  gli  occhicene  in  offequiando  riuerenti ,  ammirano  curiofi 
l'Eroico  valore  d'vn  petto  veramente  Italiano. 

Francefco  primogenito  del  Sereniamo  Giorgio  è  flato  Ca- 
pitan generale  deIJe  galere  di  S.Chiefarfi  vn  ritratto  a  coftumi 
del  PadreAviuendacò  quellafplédidezzajChe  conuiene  a  Caua- 
iier  sì  grandezzosi  ancor  fe  ne  viuono  Luigi  Centurione  Mar* 
chefe  di  Morzafco,ed  altri  di  lor  Cafa  ih  Genoua  tri  primi  di 
Republica,ed  in  Ifpagna  uà  principali  di  Corte. 

L'antica  Imprefa  degli  Scoti  di  Genoua*  che  pofeia  entraro» 
X?<ìtVdìGt~  no  nsl  parentado  de'Centurioni  con  quella  degli  Scoti  di  Pia* 
mucidi     cenza;onde  mi gioua credere  chedagli  ftefli habbiam tratto  il 
Milano.  principio ..Iti altro  luogo  raccontammo  le  Glorie  loro;  qui  fog 
f*U*fi li    giungiamo  che  da  Piacenza  gli  Scoti  di  Milano  riconofeono  la 
PRelat?8crn*.  dipendenza .  Da  che  AIber:o  il  (Srande  Ieuò  a  Vifconti quella 
Scoti  f.c.  '  Citd,&  ne  tennero  ilgouerno  Orlando>e  Bernardino,ambi  di 
m ed.  fro    fua  famiglia  >  fi  vide  Tempre  fiorire  in  quello  flato  alcuni  rami 
Cdliud.an.  di  quella  regia  pianta»  Enrico  Scoti  g&Vefcouo  di  Tortona^ 
x6l7%       poi  di  Pania  *  da  Papa  Eugenio  IV  hebbe  la  Sagra  porpora  col 
titolo  di- San  Ctemente^e  l' Arciaefcouato  di  MilanaLa  fua  v.ta 
tBtf*%..tiifl.  fij  ritirataiaufterajirreprenfibilerfpogliò  la  propria  Cafa  di  fup 
Wonun  in.  pciietilc  per  Soccorrere  alle  bifogna  del  popolo:  Il  Dottore 
o»ei44f*    Giufeppe  Croci  in  certa  fua  orazione  così  ne  parla  {_Hon  ita 
fptendorem  fami  liar  uni,  ac  Gloriavi  crudeli  funere  tragica  dele- 
uit  impietasycjuin  badie  de  fuperata  tempomm  iniuria  celebretur 
Orat.pro      triumpbus ,  limano  more  ita  ma$nificur%  vt  nedum propinqua» 
*Mtra,Scoto  fed  remota  quoq\  R^giones  lUuflrium  firorum  memoria*  deferat 
on.  1 6»7*     ad  oftendendam  Scota  Familia  dignitatem*  Dertbona  Henricum 
J^!!**     otteadit  Epifcopum  Vigilanti ffimum./mox  ab  Eugenio  IV  erep- 
turn  ad mahrajachrymztur.laftat  Placentiatot  Ueroa$,Alber 
tum  Ciuitatis  Trincipemtnumerofas  Scotarnm  Comitumj&  Mar 
cbionum  cateruas .  Sivero  Mediolanenfts.  Ciuitatis  fcrutabimur 
pompa*  magnifica  qnaiam  maiefìate  comendantes  triumphum  » 
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aderuntdocliffimi  Viri  Pxolandus,&  Bernardina*  tercentum  ab» 
bine  annis  iWediolani  Vr&tores  in  adminisìranda  iutlitia  /or- 
tesjac  incorruptiilJenrìcus  drebiepifeepus  in  tuendajaruplifìcan 
daq;EccUfafticadignitatcprcptus&  Vtgila.ns[pc  nella  relazio- 
necongiunta  ]  Vf<\\  deanno  1293  >  &  1  io*  fuerunt  Vrttores 
Tiìtdiolani  I{plandustac  Bernardinus  Scoti;& licèt  ifli  eflent  no 
biles  Piacentini  >  tamen  facile  credendum  e  fi  banc  familiam  in 
hacnoììrn  Vrbepojlea  originem  ab  ea  dptxffìccum  exinde  multi 
etìam  bocnomen  Bernardinirctineant] 

Bernardino  Scoti  figliuolo  di  Beltramo  ,  che  fu  di  Antonio  r^f^ciSf?\ 
Nobile  Milanefe.^generòOttauiano^e  Lodouico.Hebbe  iipri-  cMtdkuL 
nio  co'Pofteri  priuilegfo  della  Cittadinanza  di  Roma  >  fu  Ca-  Febm  »\tl 
meriero  di  Paolo  Iir,ed  acquifloffi  la  grazia  de'Prencipi  Farne 
fi.Generò  il  Secondo  da  Lucia  de  Boifi  famiglia  antichiflìma,  e 
Nobile>BaldafTaro,Ottauiano,e  Bernardino. 

Ottaviano  fu  Caualiere  Commendatore  dell'Ordine  di  S.Ste 
fano  ;fù  de'Seffan  radei  gouerno  nella  Citta  di  Milano  hebbo 
due  figli  Bernardino^  Carlo  BaldafTarroji'vn'e  l'altro  Giurecò 
fuiti  nel  Collegio  de'  Giudici  di  Milano* 

Bernardino  Figliuolo  d'Ottauiano,Dottore  infigne,  feruì  al- 
la Corte  Romana^pria  Conciftoriale  Audjt,ore,e  poi  di  Rota: 
Auditore  del  Bè  Cattolico  Datario  della  Sede  ApoftoljcajmQ 
ti  in  Boemia  accópagnando  li  Card.Melini  in  queiia  legazione. 
Potea  fperare  maggiori  honori  >  quando  la  morte  col  Rio  della 
vita  non  glibauefle  recifa  l'orditura  defuoialtidifegni.Era  ben 
grande  il  merkojma  le  grazie  di  Roma  van  lentamente  col  pié 
di  piombo,  per  ciò  vi  fi  fuggiilano  co  l'impronto  di  piombo. 
Non  ci  è  luogo  neH'Vniuerfo,{la  ve  col  tempo  meglio  che  que- 
lli refti  honorata  la  Nobilta^conofciuto  il  valore,apprezzata  la  • 
Virtu^graditalafedelr^nconofcùuo  ilferuigio.  Quella  Cojrte 
è  vn  douiziofo  Mercato ,  à  cui  Tempre  concorrono  huomini  di 
gran  talenti,&  nuoue  merci  di  fcmmoprezzo.QueftaCortee 
la  cote  d'vn  cuore  fpiritofo,e  magnanimoie  il  paragone  de  me 
riti. 

Chi  nel  fertile  campo  delVaticano  fpargefecondofemed'ho 
morati  fudon>accoglie  in  tempo  copiofa  meffe  d'honori ,  e  di 
facoltà.  Egli  ancor  vero  che  doaunque  fi  è  allignato  alcun  trai 
cedei  le^naggio  relice  di  Cafa  Scoca,  hi  pullulato  nuoue  glo 
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Scoti  del  ?ie*  *K>c°mQ  pur  hoggidi  ne'Sabini,ed  in  Ifchia .  In  Lion  di  Francia 
monte.       fiorì  nella  perfona  del  Dottore  AleiTandro,  Autor  di  libri,Ora- 
tore eloquente. In  Anuerfahebbe  il  Dottore  Prancefco^erudito 
Iftoriografo:  celebra  Ginfiro  Lipfio  vn  altro  pur  dello  fteflb  no- 
me,GiureconfuIto  illuftre,&  Senatore  di  Anuerfa.Nei  Piemon- 
te Balino  Scoti  gouernò  Chierafco:  Agamennone  fii  Giudice  di 
Chieri ,  e  Podeftà  di  Lodi.  E  degli  Scoti  d'Alba  Paolo  Meriggia 
de  gli  Hw-  celebra  Gio.Lorenzo  Arcidiacono.»  Gentilhuomodi  buono 
mini  llluftri  lettere, di  grande  erudizione^  di  molte  Virtù  ;  pofeia  fuggili  n- 
Rilifrcep,}*  ge.  prancefc0  Scoti  Dottor  di  Leggi  molto  itimato  ad  altri  non 
è  inferiore  per  Nobiltà  di  fangueril  quale  con  la  prontezza  ,e 
viuacitide*  fuo  ingegneri  meiauigliare  ognifpirto  gétilcaffie 
me  con  due  altri  FratelIijBartolomeOje  Gio.Gafparo^ch e  tut- 
ti ilJuftrano  rantica>e  veramente  nobiliffima  lor  famiglia. 
€**'Jdl'      ^a  p*rma  m  Genoua  ficohduffero  i  Cantelli  x  che  con  gli 
Cernala     Scoti  di  Piacenza  diedero  fortunato  principio  aCafa  Centu- 
Varm*.      riona.Originar  ono  da  Cantei!  o  luogo  ,che  nel  Reggiano  fu  fa- 
Ang.nellvl(ì*  bricato  da  Catello  Perfona  molto  celebre  predo  Procopio  nel- 
d\  Parma   le  guerre  de'Gothi  ,  Gio.  Francefco  Cantelli  del  1477  vnitofr 
m%.u(apt$,  £0n  la  patte  de'Palauicinijde'Sanuitalbe  diCorregio  in  compa 
i  gnìa  del  Conte  Luigi  Valerij-,  e  di  Antonio  Tagliaferri  :  Matteo 
clella  L^tta^Giacomo  ZobolùGuglielmo  Colla,Luigi  Antonio* 
Lazaro  Folchini^Gafparo  Piazz3>Sertorio  Belliardij  Girolamo 
Beniieri,pietro  Buoni, Pario  Begari,  Gio.  Giacomo  ArzomV 
Ghriftoforo  Gottefadri,ed  altra  Nobiltà  Parmigiana,col  fauo* 
re  de'Prencipi  foraftieri  Giouanni  Palauicini  Piacentino  Mar- 
chefe  di  Scipione  ,  Roberta  Aragona  Sanfeuerini  Conte  di  Ca- 
iazzo  ,e  Triftano  Sforza ,  leuarono  nella  Città  Tarmi  contro  i 
Conti  di  S.  Secondo ,  diedero  a  facco  i  Palagi: fecero  prigione^ 
l'Abate  di  S.Giouanm;rnandaro  a  ruba  le  cafe  di  Gio.  Antonio 
SozzùBartolomeo  Cari  Ili  mi,Gafparino  CauarmajGio.Arcinri- 
bo!di,[fabelia  CariilìmóPìetro  Pifam,Antonio-Braui,Bernard« 
Scoft:oni,Gio. Batti fta  Garimberci ,  Giacomino  Sgai,  Baciano 
Zandemana,  Nicolò  Rauacaldi,  Leonardo  Catfani ,  Andrea^ 
Mazzocchi,  Peregrino  GenoueiT,  e  d'altri  Cittadini,  chi  paren- 
tele chi  amico  de'Conti  Rodi. 

Galuano  Catelli  vno  de'  Capi  della  parte  de-'Correggc Ci  cer 
cò  mutar  lo  flato  del  publico  gouerno/ece  leuar  la  vita  ad  An 
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coni  o  de  Cler  ici  vno  de'Partigiani  della  fazion  de'Roffi ,affalta 
il  Palagio  del  Podefta*  >  onde  i  miniftri  del  Duca  diMilano,  che 
fin  aquefto  fegrio  erano  fiati  a  vedere  le  tragedie,  che  fuole 
tal'  hora  rapprefentare  la  capricciofa  follia  de'  Cittadini  colle 
prillate  contefe,  furo  coft  retti  per  intereffe  del  Prencipe  ad  im- 
pugnare benché  centra  lor* voglia  la  di fefa  de'Roflì. 

Bartolomeo  Cantelli,come  Capo  di  Tua  farniglia,fin'agior-  jingX%K\i 
ni  che  la  Citta'  di  Parma  fi  gouernaua  a  Republica  ,  fù  di  que*  fag  14,  \  " 
Senatori,che  atfìftcuano  al  Magiftrato  da' Lombardia  appellato 
della  Balìa .  Negli  ftatuti  della  Citti  fin  del  1 169»  fi  hi  ricordò 
di  Marco  Cantelli  ;  huomo,  che  nelle  facende  della  Patria  fi 
adoperò  più  fiate  con  fua  grande  riputazione.  Luigi  Qan  tei  li 
Parmigiano  hebbe  la  grazia  di  pandolfo  Malatefìa  Prencipe  di 
Rimini  ;  hebbe  da'  Fiorentini  condotta  di  gente  d'armi  centra* 
Pifani,e  dal  Duca  di  Milana  centra  de'Bologncfi.  Raffaello  Va- 
lorofo  Soldato  feruì  a  San  Marco  in  guerra  .  Il  DucaOttauio 
Farnefi  fèjnolta  (lima  del  Dottore  Raffaello  Cantelli  Giure- 
confulto  infìgne.  Viue  il  Capitano  Bartolomeo;che  dopò  ha- 
uere  nelle  Guerre  d'Vngherìa  trauagliato  alcuni  anni  con  cari- 
che principali,  ritornata  alla  Patria  è  fiato  da  S*  A.S.  honora*- 
to  di  varij  gradi  oltre  Thonore  di  Generale  Collaterale  delle  mi 
liziejdi  Piacenza,  e  Parma.  E'di  grande  rinfeita  nella  Compa- 
gnia di  Giefu  il  Padre  Cantelli  fuo  figliuolo;  che  giouanetto  an- 
corargli anni  addietro  leffe  in  Piacenza  Rethorica; riportando- 
ne grande  applaufo  da  chiunque  hebbe  fortuna  di  ammirare  Io 
fpir itola  fua  Ingegno  ;  il  cui  itile  terfi£Bmo  hàvn'erudizionena 
ordinaria,ed  accompagna  lajvkiezza  de'fuoi  concetti  co  la  gra* 
uitd  delle  fentenze . 

La  (egretezzaè  l'anima  degli  affari  de'  Grandi  ;  ella  fià  in  cafa'^Kbl 
pugno  de'  Segretari;  argomenti  da  ciò  chi  hà  fior  d'ingegnosi  s^arma.e 
quanta  riputazione  è  il  lor  grado  nella  Corte  de'Prencipi.  Il  disputi. 
Segreto  di  itato  è  vnpreziofo  liquore  ,  che  ricerca  per  lo  più 
vafo  augufto  bensì,  ma  cupo,  intiero  ,  impenetrabile  ,  poiché 
fendo  altrimcnte,  picciolo,  infranto,  ò  Cretto  ;  ridonda, tra b- 
bocc3,  allaga,  ftiHa  da  vn  Regio  cuore,non  <Ì»ferbarfi,ch'en- 
tri  d'vn  Regio  petto.  Caflìodoro,  ehe  prima  fù  Segretario  del 
Rè  d'Italiane  poi  tri  chioftri  del  Rè  de'Cieli>raffemigliò  il  pet- 
to de'Segretaria  quegli  Scrigni,!  quali  non  vengono  già  mai 
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aperti/e  non  quando  al  Padrone,è  dlìuopo  di  trarne  qualche 
cofa . 

Gio.  Battifta  Pico  Gcntiihuomo  della  Citti  di  Spoleti  fu  Co. 
figlierodi  flato,  e  primo  Segretario  del  Duca  Ottauio  Farnefi. 
Kifplendetcero  in  lui  (agarici,  accortezza,  vigilanza,  Segretez- 
za, Nobiltà  di  coftumi,  decoro  d'eloquenza,  dpuizia  di  parti- 
tile tutte  quelle  parti  più  impareggiabili,che  nel  rinomato  Ci-* 
v  nea  ammirò  il  Rè  Pirro  Tuo  Signore,  con feflando  di  hauer  col 

fenno  di  lui  folo  acquiftato  più  flato,  che  con  la  mano  d'infini- 
ti Guerrieri .  Egli  hauea  incominciato  a  feruire  la  Sereniflima 
Cafa  Farnéfc  fotto  Pierluigi  primo  Duca,  &  ttouandofi  con  ef- 
fo  lui  in  Piacenza,  quel  lagrimofo  giorno  della  fuamortejinuo- 
di^fiacen**     dalle  mani  degli  Imperiali>&  dal  furorecle'congiurati  molte 
%   tactni*  |mp0r£an£j  fcritture;  f  icouratofi  di  fegrcto in  Caia  della  Signo- 
ra Ermelina  Portapuglia;  Dama,che  da  diuerfifcrittori  di  quel- 
l'età meritò  vanto  non  men  di  honefta,valorofa,e  prudente,che 
di  cortefe,e  bella,e  manierofa:  Appunto  qui  mi  fouiene,che  il 
,  Contedi  Vigoleno  nell'orazione  funebre  del  Caualiere  Barna* 
Orltvitim  bò  del  Pozzo  celebra  Margherita  Portapuglia  di  lui  conforte 
pag  'jiQb'u.  *  C  nec  potìus  bae  Matrona  nontalem  feprfbere  è  familia  erta 
5*3.         Appulla  cumprimis  honeì~la,vtpote  Sabell$<jentispartt,&  Ro- 
mana arbori*  ramo  ;in  Tuteamque  de  in  trans  lata  familiari!  j  qua 
a  vetuftiffimo fonte  memoria  in  omnespenè  gente*  deriuata  pe- 
perit  Viros><&  prafe&ttris  Eccleftaslici  tn fignesJ>& bello pr afta- 
tes>maximè  autem  toga  ciato*  ]  Il  medefimo  Autore  nel  Quinto 
libro  degli  Epigrammi  da'  gran  lode  a  Fulgenza  Portapuglia , 
vna  delle  prime  Signóre  dciia  noflra  Patria  ,dotata  di  beli  e  let- 
tere, non  meno;  che  di  belli  coflumi;  chiara  nel  comporre  ,  e 
profane  verfo  :  onde  ancor  ei  ne  canta  . 

Antiqui*  mhilinferior  Mulieribus3ora 
Quarum  i  Tierio  fonte  biberefacra* 
Imdendis  in  Carminibu*  :  tàm  caftior  illis  ; 
DomenJopò  Matite  non  vllumquo  Muliebre decus . 

VvltMMtUa  Sò  ,  che  il  Domenichi  noftro  Piacentino  ci  lafciò. Scritto  di 
vlnne'n'eii  ^u^enz'a  Puzzata  [la  quale  con  la  fua  mirabil  Dottrina  fé  mol- 
lateli al  '  Mp*  Viaceuvle,  ed  Amabile  la  mia  carisma  Tatria  ]  E'trà 
ckieri }agt  le  Donne ,  che  honoraro  Piacenza  co  le  lor  Rime ,  fi  è  refa  fe- 
*7*«  '      guastamente  ftimata Siluiit  Baldini .  Altre  ancor  ne  tralascio; 
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che  quefto  luogo  nò  conuicnealle  lodi  di  que'bei'Moilri  della 
Natura  ;  quali  fuperaro  co  le  virtù  la  debolezza  naturale  del 
Setto,  ed  inalzaro  anche  il  vanto  donnefeo  al  pari  delle  Glorie 
d'huommi  ietterati,e  di  nome  . 

Fuggì  la  morte  il  Segrerario  Pico  per  impiegare  gli  auanxi 
della  vita  in  feruigio  de'fuoi  Padroni .  Fu  ricercato  dal  Cardi- 
nale Farnefi  ;  il  DucaOttauio  fempre  lo  volle  preffodife ,  Te 
bene  fioriuàno  nella  fua  Cortei  primi  Segretari  d'Italia  ,  il  Ca- 
ualiere Dauide  Spilimbergo,il  Zuuardi,  il  Tebaldu  cci>  ed  altri  : 
vi  erano  il  Tolomeo  e  il  Caro;  màilpiu  caro,  il  più  (limato 
Tempre  fu  il  Pico  *  Gareggiarono  i  Piaccntini>e  i  Parmigiani  in 
riconoscere  con  honori  il  fuo  merito .  Quelli  furono  i  primi* 
che  lo  crearonoieon  tutta  la  fua  pofteriti,  lor  Cittadino  li  Vili, 
di  ApriJedel  1 571.  nel  Configlio  della  Città  ritrouandofi  in 
quello  col  Priore  Gio.  FrancefcoMarcone,  e  con  gli  Anziani 
Conte  Pietromaria  Scoti  >  Dottore  Claudio  Landi,  Caualiere 
Agoftino  Panari  Fontana  >  Dottore  Giacomo  Raini ,  Anton 
Maria  Morelli  ,  Baftiano  Arcelli ,  Innocenzo  AnguiiTola,Gio. 
Bartolomeo  Blefi,&  Valerio  Lauelli,li  Configiieri  Conte  Vii- 
uiero  Anguiffola,  Conte  Alfonfo  Anguiffola,  Conte  Fabrizio 
Anguiffola,  Conte  Ettore  Rofsi ,  Dottore  Gio»  Matteo  Amiz- 
zoni,Dottore Senofonte  Palaftrelli,  Caualiere  Ciò.  Andrea 
Pufterla,  Bernardo  A nguiffo la,  Antonio  Anguiffola»  Fabrizio 
AnguuTola,  Nicolò  Roncaroli  :  Conte  Grò. Maria  Scotican- 
te Pirro  Scoti ,  Dottore  Gabriello  Boccabarili ,  Dottore  Gio. 
Aluigi  Scoto, Dottore  Nicolò  Soprani,Conte  Antonmarìa  Sco 
ti,Conte  Camillo  Scoti,Caualierc  Alberigo  Baratieri,Durante 
Piati  Duranti,  Camillo  Cafati,  Lelio  Soprani,Nicolò  Borla,Pao 
lo  Emilio  Scoti;Conte  Adriano  Landi,Conte  Vbertino  Carac- 
cioli  Dottore  Marcello  Marazzani,Dottore  Ottauiano  Porta- 
fauelIbDottore  Federigo  Porta  Coppalatimio  zio.Zenone  Pu» 
ikrjajMarcantonio  Zanardi,Pietro  Andrea  Branciforti^Gio.Ste 
fano  ZanardùFdice  Arena,  Afcanio  Securi,Battifta  RufcajChrì 
ftoforo  Tedaldi  :  Dottore  Nicolò  Ferrari,  Dottore  Giulio  del 
Pozzo,Marchefe  PierfrancefcoMaluiciniFontana^Conte  Ricar. 
do  Arcelli,Dottore  Oldrigo  Rofci,Dottore  Gio.Stefano  Paua- 
ri  Fontana,Paolo  Arcelli,Chriftoforo  di  Pietro  Arcelli,Gio.Ste- 
£anaBernacdi,Gio.Francefco  Maluicini  Fontana  *  Bartolomeo^ 
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'    del  Pozzo,TomafoAimiXhriftoforo  di  Francefco  Arcelii^Fra- 
cefeo  Vicedomìni^Maunzio  Catanei^ed  altri  ancora  per  le  par- 
ti del  Popolo . 

Il  Decreto  fi  legge  ftefo  con  qtiefte  iftefle  parole^  Magni  firn 
"  Confilium  buiufee  Ciuìtatis  decrcuit '>&  ordinmh  ob  fingularem 
morcm>&  beneuolentiam9quibus  Trlagnìficum  D.  loannem  Ba- 
ptiUam  Ticum  IllnttriJJ\ac  Excellensifi.D*Oftau$  Farne  fi  i  Place 
&ia,&Varma  Ducis  Secretaritimbenemcritumprofcquicur:  Vir-t 
iutibus  ciusde  >ac  pr&cipuèfumma  eius  integriate  tprob$tate>pru- 
dentiayfufficientiajbontfqne  mortbus>&  in  agendis  rebus  fingula- 
ri  dexteritate  itaexpofeentibus  eicddwco  prafati  M*$D.  Untici 
ni»  &  de  Con/ilio  fictt  fitpravnti'homnes  vnanimes^ac  nemine 
prorfas  diferepante  volumarièMbentique  animojnomine prdfa- 
tua  M*g'Gommunètatis>&  Confi lij,tùtiusque  Ciuitatis  euwdem 
Trtag'DJO'BaptitiamfìLMag.D*  Nicola  \Angeli  Cincin  Spoleta- 
nu,m,pr*fentemì&  acceptantem&c  eius  Filios  defetndentes, 
dejcendentium.q  dtfeendentes  in  infinìtum  in  Cine,  ac  Ciues ,  & 
prò  Ciuibus  vcris>&  origiuarrjs  Ti  acent ue  con  fì\tueruvtycreake 
runt  &c.  ]  Ranuccio  fuo  figliolo  Dottor  di  Leggi,gliè  fuccedu- 
co  nel  grado  di  Segre  tarioiviujshoggidì  fui  fine  della  fuaeri,car 
codi  meriti,confummato  ne  Sagri  Itadij, 'tutto  dato  allo  Spiri- 
tosi dato  in  luce  JVn  d'altro  volume  delle  ftorie  de'Prencipi 
5anti,e  quelle  delle  Principefie  Sante,il  Cortigiano  fantoja  Vi- 
ta di  Cunegonda  Reina  di  f>o!oma;que1la  di  Maria  di4Portugal- 
lo  Principerà  di  Piacenza,e  Pannati!  Dauide  Gloriole,  il  raccori 
co  delle  merauigliofe  azioni  del    Orlando  de'Medici*  la  Vita 
di  S.Luigi  Rè  di  Francia  *e  il  Santuario  della  Chiefa  di  Parma , 
Arricchifce  i  fuoi  fogli  diSatéze^d'elocuzionbe  coceteidi  graui 
autorkijdi  precetti  Politici .  Aleta^diìetta^e  accende  gli  animi 
alla  carriera  dell'amore  Diuinojftradaipenfieri  ai  calle  della 
©loriajfraftoniail  cuot:e  da  gli  affetti  Terreni;  erudifce,e  addot 
trina  negli  efercizij  diperfezione;fcioglie  i  più  fìretti  nodi  del- 
ia Mìft/ca  Teologia,e  delle  ttorie  8cclefiaftiehe;dà  precetti  ficu 
ri  perii  Maneggi  di  ftati^aflegna  i  veri  modi  d'vn  Chnittano  go 
uernojforma  il  più  degno  ritratto  d'vn  Guitto  Prencipe  ;  ed  a 
tutti  prefenue  ottime  Regole  per  la  publica  Feliciti. 

Egli  è  in  Parma  aceafato  con  felice  poiterità.La  moglie  è 
.de'CantellUugina  del  Cap.Bartolomeo  Generale  Collaterale 
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delle  Milizie  di  que  fli  flati .  Hanno  i  Pichi  dell' Vmbriaperloro 
imprefa  il  Picoj&que'della  Mirandola  portano  l'Aquila  dell' 
impero: L'Antichità  confegrò  a  Gioue  queftaje  quello  a  Marte* 
Antichillimi  fon  gli  vni,e  gli  altri:ne  ben  fi  può  fapere ,  Te  liac 
àikcfì  da  vno  fte fio  principio  .  De  ghvnis'hannoaSpoleti ,  e 
in  Borgo  fan  Sepolcro  degne  mcmorierdegli  altri  fi  hi  contino 
nata  memoria  di  Valorofi,e  letterati  Prencipi  fin'aH'età  prefen 
te  incominciando  da  Pico  di  Manfredo  Prencipe  della  Mirati-  frttnc^ 
dolacene  fiori  fotto  l'Impero  di  Enrico  V>e  di  Lotarip  II .  On-  Za?&  rleW 
de  difeefero  Arrigo,e  Picohuomini  VaIorofi*Queglicmiitò  per  ifiM'fìtku 
Tlmperadore  Federigo  Primo,  e  tenne  la  Mirandola  .  Quefii  àtìiaMir^n 
pafsòad  habitare  la  nuoua  Città  d'Alexandria  fabricata  da'Pia  *oia* 
centini ,  e  Miianefi  co  loro  collegati  fotto  gli  aufpicij  di  Papa 
AlefTandro  III,e  desinata  Colonia  di  quindici  mijte  loro  Citta- 
dini. E'imparentarono  i  Pichi  della  Mirandola  pili  d'vna  volta 
co,Prencipid'EfteJco,SalàiatiJPicolomini,Adorni>Caraffi;To'« 
relliiMaltefta,Triuulzi3Beuilacqua,Con-eggi  Pietramala»  Orfi» 
ni,ed  altre  principali  famìglie  .  Luigi  Sig.de-Ila  Mirandola  rieb- 
be per  moglie  Romea  figlia  del  Cardinale  Ippolito  da  Effce; 
generò  Ippolita  Ducheffa  di  Monte  marciano  ,  Galeotto  Gran 
Croce  di  Malta, il  Prencipe  Federico  c'hebbe  per  moglie  Ippo 
lira  da  Elle  forella  di  Cefare  Duca  di  Modena  ^  e  il  Frenape 
^lelsédro  CaufclierdelTofone,Capitaiio  d'huomnii  d'armi  per 
JaCòrona  di  Spagna*ed  ammogliato  con  Donna  Laura  da  Eft e 
figliuola  dell'Altezza  di  Modena  .  Si  hi  per  antica  tradizione, 
che  la  Madre  di  S.  Francefco  hauefle  non  folo  il  nomema  il  ca- 
fato  di  Pica;&  fotto  Pio  V.è  (Uto  Cenerate  della  Famiglia  Frà- 
cifeana  Conuentuale  il  P.Maeltro  Giouanni  Pico  da  Camerino,  , 
Prelato  dfgrande  efempio^e  di  molta  dottrina.  chPV 

E'fouéce  più  Fortunato  chi  don^che  chiriceue^aurebbeafe  <^M!t;nid; 
mede  fimo  il  tributo  dVn  nuouo  fiume  nell'ondofo  fuo  Kegno  tev*  jerraro, 
Nettano*  quando  con  dare  libero  corfo  all'acque  fiagnanti  del  «  ài  tarma,. 
Peneo  beneficò  oltre  modo  le  Prouincie  della  Teffagiia.  Con- 
gregatoli l'anno  i  óq6  il -Coafeglio  di  Parma  aggiunfe,  col  pnui 
legio  dellarCittadinanza?a!la  Patria  vna  nuoua  famiglia  dianti     ...  ..p 
ca  Nobiltd.tra,o  di  Coniglio  il  Dottore  Bartolomeo  Pratici 
C  auaiiere  Angelo  Ganmberti  ,  il  Dottore  Ottauio  Zoboli ,  il 
Dottore  Orazio  Balefirieri3i3  Dottore  Eugenio  Vicedomini,  il 
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Dottore  Antonio  Peftorelli,il  Caualiere  Gio*Francefco  Borrì, 
il  Caualiere  Aleflandro  Borriti  Dottore  Troilo  Bulfì,  il  Gatta- 
liere  Scipione  Tarafconul  Caualiere  Aurelio  \iani,  il  Caualie- 
re Lodouico  Canora ,il  Caualiere  Ercole  CaffolajGio.Francel 
rotr  Frane.   co,&  Girolamo  della  Torre,AJeùandro  Lanfranchi  »  Simono 
Batoli  Not.  Bocch^ErcoleAGafparo  Baleftrieri,Ottauiano  Scoti ,  ed  al- 
Parm  pndte  tcj  Gentilhuomini:i  quali  concorfero  nell'efpreilìone  di  tai  pa- 
i6od»         ro^eL  °*  flng^arem  prudenttam  ,  Vit&  inttgrttatem  ,  tximiam 
yirtutem*  &  Antiqua  FamìUa  Nobilitati*  honor e ;de  qua  etia 
antiqua  monimenta  fidem  /a«M»r]trattando  del  merito  diGu 
-glielmo  RobelliniGsntilhuomodel  Monferrato,  della  cui  No- 
txauth.FUt  bilta  fecero  particolare  teftimonianza  il  Podeftà,  e  Sindici  d'Ac 
fit  Vwc.Ro'  qubaffermandoche  il  mede  fimo  co'fuoi  Maggiori  hauea  efer* 
^XonfuC  c*cato  *e  prime  cariche,ed  i  primi  maneggi  di  quella  Città. Spo 
Cìuit.  A^  so  vna  Gentildonna  Piacentina  ,che  fù  figliaftra  del  Dottore 
*8  Ocìob%     Guido  Antonio  Robelli  fuo  fratello ,  vn  de'pìù  cari  Olriciali 
dell'Altezza  di  Mantoua,adoprato  in  pouerni  con  molta  foddjf 
fazione  de'PopolU  Ella  fù  cognata  di  Gio^Francefco  Soprani 
x  Gentiluomo  Piacentino^  fù  nipote  di  Monfìg.  Giouanni  Gà 

dini  Parmigiano  Cameriero  di  Papa  Clemente  Vili*  Ilpadro 
di  Guidoantonio,e  di  GuglielmonomoilIGkvAntonio  Robel 
aat.CafaUS.  lini  perfona  d'Ottima  ilperienza^trattò  con  Monfìg.  di  Brifach 
M**fii*No*  Generale  di  Francia*eoI  beneplacito  di  O.Gomez  de  Figueroa 
Vt^Gomez.*  Generale  di  Spagna>perla  reftituzione  d'alcune  Terrene  Cartel- 
la da'Francefì.occupate  nel  Monferrato  a  D.Giouannade'Pala 
uiciniVedoua  del  Conte  di  CanelIi.Guglieimo  Duca  di  Manto 
uafuo  Signore  lo  dichiarò  Generale  Ccnnmìffiari^Souraintea 
datMism,  dente  di  tutte  quante  le  Terre  di  fua  giurifdizione  altra  del  Ta  - 
i  f  i»»..      naro,&  ne'fuoi  priuilegi  gli  diede  titolo  di  Nobile  Acqucfano. 
**70*        Madama  Anna-d'Alenconio  Marchefana,e  Signora  del  Monfer 
rato  affai  fi  valfe  del  Dottore  Bernardino  Robellini  fuo  Auoca 
to,e  Giudice  .  Altri  ancora  di  quefta  Cafa  fi  hanno  facto  cono- 
feere  nel  meftieri  deirarmi;fegnahndon*  fempte  in  ogni- azio- 
ne conforme  al  grado  della  lor  NobiltaV 
^M^nM  dì     Bre^cia  citti  Hiuftriflìma-  frav  quante  hoggidi  fi  mantengo- 
Srtmona.    no  ^otto  *au  del Veneto  Leone,  é  {tata  per  ogni  età  feliciflima 
Pàtria  d'huomini  Valorofi  nell'armi, e  Drouidi  ne'gouernù  TraV 
quefti  è  degno  di  hauer luogo  deprimi  Teodoro  Mainoldùche; 
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del  izlogouernò  Cremona;  huomo  di  nobil  fangue  ,  e  di  pili 
nobili  virtùjantico  ,ed  honorato  Ceppo  deila  Cafa  Mainolda» 
onde  di  mano  in  mano  fuccetfìuamente  fono  vfciù  Campioni 
fortiilìmi  di  Marcele  fcguaci  prudentifhmi  di  Minerua. 

Tancredi Valorofo neifarm^Capitan  coraggiofo, Gouerna 
tore  di  Soncino.Gandolfo  fuccetfor  del  Fratello  in  quella  cari- 
ca, che  del  1 294  fi  ncrouò  per  la  Città  di  Cremona  affiliente* 
alia  Dieta  ,  che  le  conuicine  Cittd  di  Lombardia  intimaro  in 
Milano .  Pompeo  Gouernatore  di  Caftiglione,huomo  prode, 
prouido,e  fpiritofo.  Amadeo  Capitano  di  Fanteria  Cremonefe 
a  fauorde  Kegiam  nelle  Guerre de'Modanefi  ^Gabriello  Go- 
uernatore diSoncino,&Configliero di  Giacomo  Caualcabò 
Prencipe  di  Cremona .  AlelTandro  braui fórno  Guerriero  -,  che 
nella  prefa della  Patria reftò  prigione  di  Enrico  VUImperado 
rc.Pompeo  II  pari.alpn,mo  nel  merito  ,  Capitano  del  la  Citci 
di  Cremona  contro  Ponzin  PonzoniCapo  de'Fuorufcici  Cre- 
monesi^ed affaldato  pofeia  con  honorato  premioda Galeazzo 
Vifconte  Prencipe  di  Milano.  Amadeo  IL  huomo  deliro,ma- 
nierofo,ed  accorro,  die  del  1 3  5  scollegò  i  CremoneiìcoIjPa- 
pa,  Parma,  Modena,c  Reggio.  Vbertino  figliuolo  di  Pompeo, 
Capitan  di  Causili  >  e  di  Fanti  in  difefa  de'  Cremonefi  contro 
Luchino  Visconte  Prencipe  di  MiIano.il  quale  feateid  del  Gua- 
itallefe  il  Signor  di  Correggio,  e  per  lo  Prencipe  Barnabo  Vi- 
sconte pafsòa  danni  de'Bolognefi.Perino  Decurione  della  Cit- 
ta, il  quale  hauea  corteggiato  l'Imperador  Sigifmondo: nell'in- 
contro che  fece  a  Papa  Giouanni  XXII.  Antonio  Decurione 
della  Patria,da  cu  i  hanno  principio  1  Mainoldi  di  Mantoua,Có- 
ti,c  Caualieri  principali  di  quella  Corte . 

Gabriello  Figliuolo  di  Perino  ,  e  Nipote  d'Antonio  hebbe 
comando  d'infanterìa  ,  fendo  Cremona  trauagliata  da  1  Vene- 
ziani, Giò.  Pietro  Decurione  della  Otti  fu  per  lafteffa  AiU' 
bafeia-dore  del  ijoo.a  Veneziani,  quando  fotco  le  forze  loro 
tradde  Cremona .  Di  Vincenzo  rimafero  Girolamo  Dottore 
del  Collegio  de'Fifici,&  Gio.Battifta  Giureconfulto,il  quale  fiì 
feria  Patria  A  mbafeiadore  a  {Villano,  acquiftotfi  l'affetto  del 
Rè  Cartolico ,  fcriffe  dell'arte  militare  ,  hebbe  per  moglie  Par- 
tenia  Gallerati  Donna  di  nobihfGma  Schiatta  ,addotnnata  nel 
Catino,edin  Greco.  Lodouicafù  del  Collegio  de*  Falci;  Vicé- 
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20  à  giouane  fù  del  Collegio  de'  Giureconfulti ,  &  gouernò  al* 
cimi  luoghi  nella  Contea  del  Tirolo  . 

Giacomo  di  Partefia  fù  Dottore  di  Collegio  t  Decurione 
della  Cittì /uo  Ambafciadore  a  Gregorio  XiV.in  Roma.  Heb- 
be  luogo  in  Milano  nel  Confeglio  d'Italia  *  fu  Senatore  i  e  Reg- 
gente in  Ifpagna,  ftampó  vn  libro  de*  Titoli  del  Rè  Cattolico; 
diuenne  Prefidente  del  Senato.  Merta  il  Tuo  nome  di  fourauiue- 
re  alla  durata  de'  fecoli .  Fiorirono  a  que'tempi  Odauro  Dot- 
tor di  Leggi>  Antonio  Capitano  in  Fiandra>  Giulio  Cefare  Ca- 
li al  iere  de' Santi  MauriziOje  Lazaro>Francefco  Giureconfulto* 
Apoftolico  Protonotario,ed  Arcidiacono  nella  Patria , 

Orazio  pafsò  perii  Cremonefirambafciatacol  Duca  di. Sa» 
uoia  nelle  nozze,  che  celebrò  Tua  Altezza  co- l'Infanta  di  Spa- 
gna ;  Gouernò  Rauenna  »  fi  ritrouò  in  Fiandra  Auditore  d'vn 
TerzOjhebbe  gouerni  nel  Tirolo  ;  Clemente  Ottauo  Jo  dichia- 
ro Commiffario  di  Ripa  :  fé  ne  venne  a  Milano  Giudice  del  Ca- 
mallo, Queftoredel  magiftrato;  diuenne  Senatore ,  e  Fedeltà 
di  Pauia  * 

Lazaroferuìalla  Corona  di  Spagna  Capitano*  air imprefa  di 
Portogallo;  &  nella  Francia  hebbe  l'honore  di  Generale  Colla* 
cerale  delle  Genti  del  Papa.  Camillo  fuo  fratello  è  flato  Caftel- 
ìan  di  Rauenaa,  Capitano  in Fiandra^ed  hebbe  nella  Patria  dal 
Rè  l'viliciodi  Giudice  del'  Annona  ;  nel  quale  gli  è  fucceduto 
Pompeo  fuo  fig!iuolo,lo  fle(fo,che  per  li  Cremonefi  in  Milano 
pafsò  i'vfSzio  di  condoglienza  ne  Ila  morte  del  Rè  Filippo  Ter- 
zo,ed  afsiftette  a'di  lui  funerali;  pofeia  rallegrandofì  per  la  Co- 
ronazione del  fucceflbre^gli  pretto  a  nome  publico  il  giurarne- 
tofoléne  di  fedeltà.  Aleflandro  Dottor  dì  Leggi  ha  feruitoalla 
Par  ria  nel  grado  di  Decurione  >  e  di  Ambafciadore  in  Milano  : 
Alfonfo  fuo  Fratello  CapitanValorofofi  è  ritrouatoall'Impre- 
fa  di  Mantoua  fotto  gli  ftendardi  Auftriaci.,  e  col  comando  di 
tré  Cornette ,  e  dvvn  Terzo  d'Infanterìa  fù  desinato  da  Gallar- 
lo al  gouemo  di  CaftiglionePiaz    dello  (lato  nemico. 

Qaefti  >  e  molti  akri  di  lor  famiglia  fi  ban  dimoftrati  degni 
rampolli  di  quella  gentilifsima Piantale  di  cui  lodi  più  diffama- 
rne nte  deferiffero  il  Sanfouini  nelle  fu  e  I(torie,il  Cauiteìli  negli 
Annalijl  Brefciani  nella  Cronica^lo  Spelta  nella  Vita  de'Vefco- 
aaidi  Pauia^  Fabrizio  Borghi  nel  raccolto  della  Nobiltà  Cremo* 
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nefe  .  Hanno  efpofto  a  perigli  la  vita,  dando  fempreBuon  fag- 
gio del  lor  vaio  re  >  per  mantenere  la- riputazione  della  Cafa^ 
Thonore  della  patria  ,  e'1  credito  delle  loro  Virtù  .  Non  può 
defìderarfi  d'auuantaggio  per  qiKllo,che  fi  appartiene  a  Perfo- 
nc^che  faccia  ftima  di  Gloriaci  Faniaydi  Nobiltà  . 

Cafa  ViiHerla^aimatGambarellajed  altre  Nobili 
di  Lombardia» 

WA^JZIONE    XVI  Ih  , 

PAre  j  che  in  Piacenza  fieno  di  due.,0  tre  dipinte  Famiglie 
i  Signori  della  pufterla.  Altri  dicono  efiere  originari  di  buffer 
Roma;mi  in  Piacenza  più  antichi  di  diciotto  Secoli  venuti  con  iJ* 
k  Colonie .  Altri  vengono  di  Milano,  &  vi  riebbero  principio 
daGuido  Marchefe  dell'Alpi  di  Lombardìa,che  l'Italia  diuido-  B((  a(  ^ 
no  dalf£luezia>e  dalla  Rezia:il  quale  con  Tarmi  della  Chicfa  nb?"tàn.  J  " 
debellò  i  Saraceni  a  Taranto,fcacciandoli  dal  Porto  d'Oftia  ,  e 
da  Cmittà  Vecchia-.Carlo  Magno,Luig»  il  Pio,e  Lotario  Impe-  * 
radon  gli  fecero  gran  priuilegi;e  eoa  molta  gloria  campò  mol- 
ti anni.Scriue  il  Bugatti  [  Fù  della  nobil  C  afata  deTufierli^nti 
cbijfima3non  perche  ques~lo  Vocabolo  Tu  fterla  foresi  anticojnà 
perche  effi  hanno  Origine  da  Mnbigato  Bjde*  Celti>  il  cui  N'po- 
te  Bellouefo fondò  Milano  *Et furono  così  denominati  dal  gouer- 
no  lungo  chebberodella  Frontiera  digitano  verfo  Tauia'.poiche 
la  Città  nostra  da  V rata  nipote  ài  Viti gge  penultimo  Fj  de'Go- 
thi  in  Italia*  da  Borgognoni  rejìò  cerne  difìrutta  ;  di  maniera; 
che  fendo  fmantcliaia>e  fen^a  portela  prima  parte  che  foffe  ri- 
sìorata  fu  quella  verfo  Pauiaye  data  in  guardia  d  quelìi  >ccme  k 
quelli  parano  della  prima  ftobtit  adi  Milano  .  Layout  effendo 
i  ripari  di  legno  >e  tèrra  >&>  effendo  le  porte fermai  e  f opra  trauiìfi 
chiamoro  Tuberie  ]  Quefti  portano  l'Aquila  dell'Impero  •  E 
quelli  hanno  due  Rocche  diuife  da  vna Sbarra.  La  Porta  del  Fslin.Mì-^ 
Torrione  in  Roma  altre  volte  chiamauafi  Porta  Pufterla  .  Del-  r*b-Rom*. 
la  Parocchia  di  S.  Maria  prefib-il  Collegio  Germanico  ferine  il  2'^5!i»V 
Fdini  [  Ella  e  detta  in  Vuflerlada  tal  famìglia  the  fondò  quella  n^lt  71 
€hiefa;la  quale  eradi  naxion  Milanefe^  Angebtrto  Pufterla  ri- 
portò da  Papa  Gregorio  IV  l'Arciueicouato  di  Milanese  daft- 
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Imperadore  Lotario  hcbbc  di  grandi  Immuniti  per  la  fua 
Chiefa,il  cui  (tato  migliorò  o  Itre  modo  con  Ja  riforma  del  Cle 
Morìg.libls  ro,  pu  pa(^e  jejie  vedoue^e  de'Pupiìli .  Con  ladre  d'pro  maf- 
cap.io*       ficcio  tempeftate  di  gioie  copri  l'altare  di  Sant'Ambrogio. 

Anfelmo  Pufterla  Legato  della  Chiefain  Germania  ottenne 
l'Arciuefcouato  da  Gelarlo  II.  Armò l'Imp, Arrigo  contra  i  Ti- 
<Befoz.  fjirf*  ranni  d'Italia.,  die  la  corona  a  Lotario  IL  ed  a  Corrado  IIL  rin- 
an.\  tuzzò  a  Pauefi  i'orgoglio,ed  isforzó  il  Vefcouod'A  (tinche  era- 

Lodou.cbi*  fi  allontanato  da  luf,  venire  à  piedi  in  Milano  per  humigliarte* 
'lumemon  §'*,e  ac^imar  perdono  •  Ardouino  Maichefe  d'inrea  del  cui 
'  Sangue  fono  i  Conti  di  VaJperg^di  S,Martino  >  e  d*^\gliè  anti- 
xhiffimi,e  potentiin  Piemonte,  hauendofi  arrogato  co  l'acqui - 
fto  di  moki  flati  il  tirojodi  Rè  d'Italia^non  hebbe  altronde  tna* 
gior  contefa>che  dall'  Arcmefcouo  Pxifteriajhuomo^che  non  fo. 
lo  fi  faceua  vedere  tri  fagri  aiuòla  compariua  in  compagna 
louente  armato  tra  iiemici\,de' quali  riportò  molte  Vittorie;  fe- 
ce a  Comafchi  guerra  con  rouina  delia  loro  Città  •  Guglielmo 
Putterla  fotto  Vrbano  V.fu  Arciprete  di  Monza  j  e  Patriarca  di 
Coftantinopoli^poi  Arciuefcouo,e  Prencipe  di  Milano  *  Vn  al- 
toaitar.nel?  tro  di  tal  nome  fu  Vefcouo  di  Brefcia.,Anto:iio,e  Martino  furo 
Hiftjì  Co    Vefcouidi  Como  .  Codemagha  Pufterla  Capitan' valorofoTc- 
m9*  guitò la  Fortuna  dell'Jaip.  Federigo  primo.  DellVltimo  Otho» 

Bugau  Hìft*  ne  jnip#ii  Marchefe  Guglielmo  Signore  .di  Tradate,e  Baron  del- 
l'impero  riportò  ampia  confermazione  di  tutti  gli  astieni  pri- 
uilegi  de*  fuo' Antenati:  fposò  coltui  la  primogenita  di  Matteo 
Vifconti  Prencipe  di  Mil  «nOj&  morì  nella  Guerra  c'hebbero  i 
Milane  fi  co' Lodigiani.  Dricafogiia  fu  Podoiià  di  Lodile  Capi- 
tano  di  efla  Città  nelle  guerresche  con  lei  fecero  i  Piacentini: 
J^f/rtM/  Anfelmo  fu  Podeità  di  Milano:e  in  tempo  di  Republica  Bonifa- 
cio,e  Panario  Pufterla  hebbero  la  Pretura  di  Piacenza,  Que'  Pu 
fìerli  di  Piacenza  *  che  da  Milano  profetano  di  trarre  la  loro 
Nobiltà/ono  in allianza  immediata  con  gli  Anguiffo-li  Conti  di 
PodenzanOjAnguiffoii  di  Centoera, Porri  già  di  CorneiianojAr 
cellisGentiluPauarbTedefchi^d  altra  Nobiltà  della  Patria.-fuo 
ri  fon*  imparentati  co'  Lampognani  Feudatari  di  Cafalpufter- 
lingOjde'quali  alcuni  hanno  la  Madre  di  quello  fangue. 

Zanone  di  Nicolò  Putterla  fu  di  lei  Padre  ,&  generò  ancor 
Francefco  Caualier  Piacentino  di  molte  facoltà,atiolo  di  Carlo 

hora 
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fiora  viuente.Ie  non  so  altro ,  fe  non  che  Zenone  era  de'Nobili 
dei  Confìggo  di  Piacenza,&  fuo  figliuolo  fu  ammetto  tra  Caua 
liAàdella  CofrjettadiS.A.Per  vari  rogicijche  fono  nell'Archi-  I 
uio  diS.Sauino  a  gli  atti  di  Giacomo  Ant.Dordoni>hi  Zenone*/ 
e  fuo  Padre  lo  fteflb  titolo  di  MagniSco,e  figlio  del  Magnifico, 
che  negli  atti  moderimi  dà  lo  ftelfo  Notaio  al  Dottor  Anguif* 
fola  di  Centoera,al  Dottor  Pietrami  Dottor  Rofsi\,al  Dottore 
Boccabarili^e  ad  altri  Caualieri  di  nafcirarcosì  Tiberio  Pandola 
nel  racconto  creile  Fefte  del  Duca  Ottauio  Farnefe  tra  Gentil- 
huomini  principali  di  Piacenza*che  vi  furo  inuitati,  fi  ricordo 
di  Zenone  Pufterla .  Et  Francefco  fuo  figlio  era  dique'Signori 
dello  ftato,checon  gran  pompa  accompagnaro  il  Sjg.  Due^ 
Ranuccio  a  piedi  di  Clemente  Ottauo  in  Ferrara  guanti  che  fi 
ftabiiifferole  nozze  di  Madama  la  nipote  di  fua  Santitd. 

Erano  per  lo  addietro  più  facoltofi ,  ed  antichi  in  Piacenza,  „ 
altrefì  imparentati có'Lampognanidi Milano,qo.e' Pufterli che  h  dìTiaun- 
di  Roma  tranno  la  Nobiltà  ;  edhebberotrd  gli  Antenati  vn 
Gregorio  Dottor  di  legge  ;  idi  cui  pofteri  furono  a  parte  del^ 
Contado  di  Borgonuouo.Sono  piòdrducento  anni,che  Barto 
lomeo,e  Gabriello  di  Martino  Pufterla  Nobili  Piacentini  ,ben 
chealienatferoi  poderi  della  Cade,  di  Rizeto^di  Fiorenzuola^di  ^gJoMte-- 
Chcro,diS.ProtafoJdi.Fontanafrcdda,di  AÌbonafo  ,  di  Valcc- 
Baffoni  Paderna>di  Saliceto,di  Tortara^di  Val Reggia>e  diuer-  an.i^\i,(3" 
fi  altri  luoghi  oltre  la  parte  delle  loro  ragioni  fopra  i^  pozzi  del  Je%. 
Sale^lafciarono  tuttàuolta  alla  Cafa  vn  ricco  patrimonio  :  qual 
fiì  quello  di  Gio.  Andrea  Pufterla  Caualiere  di  Papa  Paolo  Ter 
zOjedell'lmp.  Carlo  V.Orazio  fuo  heredefù  Capitano  del  Ter 
zo  de'Piacentini  per  la  Corona  di  Spagna  fotto  Afti  >  vno  de-» 
fuoi  figliuoli  è  ftato  Paggio  di  S.A.S.e  l'altro  feruì  da  coraggio 
fo nelle  parlate  Guerre .  L'vltime  parentele  di  quella  Cafa  fono 
itate  co'Marchefi  Maluicini,co'i  Conti  Terzi  di  SirTa  >co'i  Boni- 
ni  di  Seminato  ,  e  co'Zanardi  Landi .  Non  fo  di  qua!  ceppo  fi 
fofie  il  Capitan  Claudio  Pufterla  Piacentino^'!  P.Egidio  da  Pia 
cenza  Gran  Teologo,Canonifta>e  Filofofo>chiaro  nelle  Mate- 
matiche^] quale  fu  de'primi  nell'Ordine-  Domenicano^  nella- 
Patria,  in  Verona re  in  Pauia  efercitò  la  Santa inquifizione  con 
molto  zelo,e  con  molta  prudenza.  bufarli  i\ 

Dalla. Cafa  Pufterla  hebbero  i  Conti  F.d:ririS.>Chriftina,,e:  juìUm*Bw 

Chi?  &at»M*ìi4m 


6oo       dellj  homlt^  mrUiij. 

Chignolo  hor  de'Marchefì  Gufani  Mila  nefì.  Francefco  p  ufterla 
Milanefe  accompagnò  Luchino  Vifconte  Prencipe  di  Milano 
«flit**  ^  aJle  ^^°^re  *cne  in  M^"toua  ftceuano  con  la  Cafa  Gonzaga, 
iV.  ' 1 Ia  Sca,'2era  di  Ve  rona,  e  la  Beccaria  di  Pauia,  e  la  Cafa  di  Cor- 
reggiole la  Malafpina  di  Lunigiana.Baldaflarro  Pufterla,Scaccia 
ti  di  Verona  gli  Scaligeri>pre  le  ilgouerno  di  quellaCittd;arric- 
VifoMii      c;n,' coi  cu0  kauere  |a  Badia  di  Baggio,e  fposó  Orfola  de  Vifcon 
t  i,figlia  di  Matteo  K  Confignor  di  MiIano,ePr  encipe  di  Piaceri 
B ugat:nn.    za,Parm  a,Lpdi j Bobbio,  Liigo t  Bo Iogna,MaflajI|orgof.  Donni- 
*5*f*        n0j  e  pontremoli ,  Sirocchra  di  Caterina  moglie  del  Prencipo 
Gonzaga,&  nipote  di  Galeazzo^  Barnabò  Vifcont!,alcui  im- 
pero pur  a  quei  di  obbedsuanoGenoua,Aleu*andria,Cremona, 
TortonaiNouaraXomOjA  ftijVerc^llijAlba,  Vigeuao,  Brefcia, 
Soncino,8ergamo,Va!camonica,iago  di  Garda,  Carauaggio, 
RiaoIta,Vauro,ediuerfe  Cartella  ni  Liguria,  e  in  Romagna  co 
vna  parte  del  Regno  di  Sardegna: ned  hebbe  Italia  vna  potenza 
più  formidabile  di  quelli  tre  fratelli -dopò  il  Regno  jde'Longo 
bardi. 

Sotto  la  Signoria  di  Gio.  Galeazzo  Vifconti  primo  Duca, 
fiorirono  Corrado,  Erigola>Giouanni,  Doghino>Chri(toforo- 
Francefco,  e  Lampognano  Puilerla  tutti  del  Conferii©  de'No- 
uecento  Nobili  -,  Guidetto  Gmrcconfulto  mfigne  ,  &  Baidaforo 
ro,ii  quale  nelle  feluche  fece  il  Prencipe  >  quando  da  Vincisla 
Jmperadore  hebbe  la  digniràDiìcaIe>gioftro  con  molti  valoro- 
fì  Preci  ci  pi  .riporto  vn  pr-mio  di  mille  feudi  cToro.Piciro  di  Bal- 
daffarro  fri  molto  accetto  a  Prencipi  del  fuo  tempo ,  gouern  ò 
Milano,  riceuè  da'Francefi  cariche^  e  bonori.  Quefti  da  Chiara 
de'VifcontjXzia  d'Anna  Vifconte  Triuulzia  madre  di  Papa  Gre 
gorioXJV.) generò  BaldafIarro,e  Nicolò.Baidaflarro  fu  Com» 
miliario  a  Genoua,&  condii  (fé  in  Germania  Bianca  Maria  Sfor 
za  moglie  di  Mailimiliaao  d'Auftria  [mperadore,&  da  Giouan- 
na  de'Borromei,  parente  di-San  Cario  Cardinale  Arciuefcouo 
di  Milano,generò  Chiara  moglie  dì  Francefco  Appiani ,  Bona 
di  Mafiìmiiiano  Mi!orti>  CleoS  dei  Caualiere  Francefco  C-  sfti- 
gìioni,  Daria  di  Francefco  Bernardino  Prata,  Aureliadi  Giaco- 
mo Antonio  Calcamugia  Aleflanelro  :  due  altre  ne'fagri  Chi© 
ftriconfegratea  Dio;&  demafchùtefclò  Pietro,  Tomafo,G  io. 
Battifta,  Airbafo,  Carlo, e  Camillo  Caualjer  di  S*  Iazaro.  Di 

Tomaio 
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Tornato  nacque  Baron  Pufterla  ,  Se  di  Gio.  Battifta  rimafero 
Francefco,  Fabrizio^  Baidaflarro  Comendatore  d'vna  Badia  in 
Salerno. 

Nicolò  di  Pietro  fu  per  moki  anni  Capitano  di  fanti  nelle 
Guerre  di  Germania.,  in  Saflonia,  alla  Goletta in  Barbarla  >  e 
aTunigi  per  la  Maeftà  di  Carlo  V.  In  Piemonte  allo  lìefTo  fer- 
uigio  dopo  vna  condotta  di  Caualli  hebbe  il  comando  di  quat- 
tro milla  fanti,  ed  il  Gouerno  d'Adi:  Guidauatrè  Compagnie 
di  Caualleria  alla  guardia  deirimperadore,quando  abboccoffi 
inBafeto  con  Paolo  Terzo.  Nelle  Gioftre  era  il  primo;Lodo- 
uico  Domenichirael Dialogo  delle  Imprefe  cosine  ferine 
la  Giottra%cbc  il  Duca  Pierluigi  Farnefe  fece  in  tPiacen\a  l'an* 
no  15 \6.  concorfero  tutti  i  più  honorati  >  &  valor ofì  Cavalieri 
dxltalia;&fràgli  altri  vandè  il  Sig.  Nicolò  Pufltrla  Centtlhuo 
pio  Milane fc-, e  Caualiere  di /ingoiar  valore^}  fua  moglie  ,  Prifca 
Stampi  nomauafì,donna  di  /ingoiar  bellezza,il  cui  padre  fu  Già 
co  mo  Maria  Gran  letterato  ,  e  la  madre  fu  Barbara  Gonzaga 
altre  volte  Cornetta  di  Gaiacio.  E  da  lei  nacquero  Girolamo 
Pufterla  Dottor  di  legge,  e  Collegiato  tra  Giudici  di  Milano, 
Muzio  ©entilhuomo  della  Corte  del  Duca  Ranuccio  Farnefe, 
Francefco,  Ferrante,  Giacomo.,  e  Baldaifarro  :  Claudia  loro 
forella,  moglie  di  Pompeo  Cartigli oni  Andromicadi  Scipio- 
ne Cattigli oni,Ifabella  dì  Cefare  Carcani,Clara  Spofa  di  diri- 
tto ne'  fagri  chioftri>&  Barbara  maritata  in  Piacenza  a  Gio.Bat- 
cifta  Calati,  c'hebbevna  figlia  maritata ne'RoncaroIi  antica 
Nobiltà  di  cjuetta  Patria  «  IfabelJa  Pufteria  Sirocchia  di  Nicolò, 
c  di  Baidaflarro  fi  accasò  có  Djonigio  Briccio  Caualiere  aurato  Sriccps 
e  Se;iator  di  Milano^' ù  madre  di  Sforza  Briccio  General  Com- 
minar io  degli  Eferciti  di  Spagna  in  Lombardia ,  gli  Antenati  di 
cui  lotto  i'Imperadore  Rodoifo  Primo  dal  Ducato  di  Branfoic- 
co,doue  baueano  Caftella.,  fi  conduttero  in  ltalia,edinMikno, 
e  in  Piacenza  imparentati  co'Palaftrelli,  e  Rizzoli hebbero  Per- 
sonaggi di  gran  Valore;dopò  Delfini  Cortigiano  del  Duca  Gio.  ^pa-w 
Galeazzo  Vifcontv^  e  Caualiere  aurato  ,&  dopò  ilCap«Gio« 
Paolo, che  gouernando  l'armi  di  Piacenza  vi  pianto  la  famigliai 
«onorato  egli  co'Pofteri,e  con  Sifto  Canonico  della  Catedrale, 
òzi  priuilegio  della  Cktadinanza.Mà  delia  Cafa-Lampugnana, 
di  cui  tante  volte  habbiam  fatto  ricordo  fcrifle  il  Filerfi  Oratore  ^ 
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hv Epìnl.  ^  Duca  di  Milano[X>«i</.w.  vagerper  alt enasf 'amili as  ,  quìhus 
nup  Petrì  Gftt*  Biraga  affinitate  coiunftijfima  esl>Soukos,PuJìerlas,^ni 
Huaghs-  ElideoSiAuogadros  7tiorones>Ficecomites>ipfof£j-,Leimpugnatfcs^2 
fibeé^  qU£  Familia  ettpaulò  execllentior  >  non  Mediòlani  folum%  fedin 
Lampugn.  ^  vniusrfa  Galliti 'Cif alpina  j  tjuf  non  ftbi  maximofemper  du- 

xtrit  ornamento  L'awpugnanorum  affinitatts  ?  ] 
€47.  il*       L'Amichiti  de'Caimi  può  dimoftrarfi  co  la  Iftoria  di  S.  An- 
Gafa  Gaima  tonjn0:  Riferifce  in  quella  il  Canonico  Campione  Sant'Opilio 
auanti  Jatomba  del  Gloriofì(Iìmo  Marcire  liberò  dai  demoni) 
vna  figlia  di  Alberto  Caimi  huomo  principaliflìmo,che  gouer- 
rtauaa  cai  dì  la  Citti  di  Piacenza.  S.Opiiio^ori  fotto  San  Mau- 
rocche  gouernò  quefta  Chiefa  a'ternpi  di^ant'Innocenzo  Papa 
circa  gli  anni  di  Chriiro  41 2.  Ritrouotìi  quefta  Cafa  alcuni  gii 
facoltofi  nel  Piacentino  per  redaggio  degli  Anguitfoli.hor  fio- 
rtfcono  in  Vdine,doue  hanno  Vefcoui>e  Dottori  eccellenti.Pro- 
tafoCairni  Capitan  Milanefe  alla  Vittoria  di  Parabiac©  con 
Luchino  Vifconte  combattè  valorofo  :  la  Tua  famiglia  co'Para- 
uiciniae  Gaftiglioni  fèdi  parte Torriana  contro  ì  Vifconti. Sotto 
Gio.  Galeazzo  primo  Duca  erano  nel  Gófeglio  de' Nobili  Tad- 
deo, Giacomo,Gio.Ambrogio,&  Lampognano  Caimi.  Àzzi- 
no  Caimi ,  Baldaffarro  ,  eGiouanni  Pufterla  ,  &  Bartolomeo 
Aiiprandi  con-altra  Nobiltà  foraftiera  accompagnaro  le  Regie 
Efequie  del  medefimo  lor  Signore.  Nella  fcelta  delle  famiglie 
Illuftri  di  Milano  fotto  Tanno  !  404.1'  Caimi  eran  de'primi.  Eu- 
iebio  Ca  imi  eloquente,  e  di  credito  feruì  in  ambafciarìe  al  Du- 
ca Filippo  iuaria  Vifconte  ;  Giouanni  »  &  Prancefco  Segretari 
del  Duca  Francefco  Sforza  furono  amati  come  parenti  della 
DuchefTa  Bianca  Mari*  fua  moglie  •  Giouanni  fu  Cartellano  di 
Pizzighettone^ed  Azzo  da  medefimi  Prencipi  per  benemeriti  ri 
portò  vn  priuilegio  di  perpetua  Franchiggia>ed  efenzione  Bar- 
tolomeo Caimi  Religiofo  di, S.Francefco  diede  libri  alle  ftampe^ 
Tri  gli  O '.Tentanti  dell'ordine  medefimo  fiorì  il  B.  Bernardino 
Caimi,che  venuto  di  Terra  San  ta  Tanno  I4pi  fopra  del  (agro 
Monte  di  Varalle  rapprefentó  ireligiofi  luoghi  di  Gierofolima- 
Zaccaria  Caimi  Dottore  di  Filofofiahd  letto  nelle  Scuole 
Canobbiane  :  Et  nel  Collegio  de'Giitdici  di  Milano  fono  itati, 
$ra  gli  altri  letterati  di  lor  famiglia jFiiippo,,Pietro  PaoIo,e  Gì 
rolarno*  ed  Ocho  a  noltri  giorni  x  c hanno  virtuofiflimamentc 

accompa- 


accompagnata  la  Nobiltà  degli  Auoli  con  quelle  profitteuoli 
arti,onde  fi  tranno  ricchezze^  honori. 

Concorre  il  Sole  alla  generazione  degli  Animali,  alla  produ-  £^,ÌIT/,, 
zion  delle  piante:&  fcrmafi  nel  più  cupo  delia  Terra  il  più  fino  ^^^79 
de  metalli  come  nel  feno  delPOceanp  1  Coralline  le  Margari-  ^ 
te.  Sarebbe  il  Mondo  vna  tomba  d'horrori/enza  di  lui.  Tri  le 
miferie  fi  paffarebbe  il  tempo  «  (e  pur  di  tempo  s'haueffe  mai 
contezza  ;  gareggiarebbe  di  lai  co  la  morte  la  Vita*  fe  pur  Vita 
mai  folk  nel  difordinato  Caos  dell' Vniuerfo.  Non  più  il  fuolo 
fi  veftitebbe  d'herbaggijtion  più  moftrarebber^le  pianure  gra 
uido  difrutti  il  feno,noa  più  s'inalzerebbero  le  fuperbc  .pendi- 
ci inghirlandate  di  fiori.  Non  haurebbe  la  Terra  l'oro  *fenza  pef 
ci  ondeggiarebberol'acque/ana  farebbe  fenza  vccelli,il  Cielo 
non  farebbe  più  pompa  nel  feren  delle  notti  co  le  Tue  torninole 
facelie. 

AkretantiWaftris'incontrarebbero  nelle  Cprti  dc'Grandi, 
quando  lo  fcintillante  Sole  della  loro  beneficenza  tramont  afle 
per  non  mai  comparire  su  TOrizonte.  Tenebrofo  Laberinto  di  Cafa  fvfier- 
Guai  era  la  Corte  di  Giouanni  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano,  l*  • 
Tiranno  tanto  più  auaro,quantocrudele:diròquìciò  ,  che  fi 
douea  dire  più  auanti  trà  Pullerli .  Le  grauezze  da  lui  impofie 
erano  iatolerabili  ,  fi  iafeiaua  guidare  da  certi  Tuoi  fauoriti  de* 
Barbauari.Eran  coitoro malaffetti  a Pufìerli , onde forl'e alcu- 
ni di  lor  partitifi  di  Milano  a  Piacenza  fi  ritirarono.  E'pazzo* 
chi  da  pazzo  fdegnato  non  fi  allontana.Giouanni  PufterJa,  che 
confidatoti*  nel  teguito  de'parenti,ed  amici  non  temeua  le  for- 
ze de'  nemici>  perde  la  tefta;  e4  apertogli  il  petto ,  furo  le  di  lui 
vifeere  date  per  cibo  a*  Veltri.  E  da  gli  iteflì  fu  sbranato  vn  tene- 
ro fanciullo  di  Giouanni;la  fteffa  i^orte  fecero  Antonio>e  Fra- 
cefeo  Vifconti,  &  Bertolino  Maini.Nerone  non  vsò  in  Roma  le 
fierezze  da  pareggìarfi  à  quelle  di  coteftui .  Permife  Iddio*che 
affalito  da  trentacinque  ò  quaranta  Gentilhuomini  foflfeam-  Mcrìgjùa 
niazzato  nel  Cortile  del  fuo  palazzo  per  congiura  di  alcuni  del-  .  aV 
laCafaPufierla  con  Bertone;  eFrancefco  Mantegazzi ,  Fran- 
cefeo  del  Maino,  Andreas  Paolo  Balzi,  o  de'Baggi,  Ambro- 
gio, Gabriello,  Riccialdo,ed  AcconcioTriuulzi.il  Popolo  gri- 
dò per  (uo  Signore  Hettore  Vifconte  figliuolo  di  Barnabò  ,  e 
Capo  deVilcontijche  furono  in  Piacenza,la  cui  famiglia  è  fini- 
ti hhh    a  ta 
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cane*  Marazzani.Mi  per  mezo  de'Soldati  Filippo  Maria  Fratei- 

10  del  morto  Duca  preiial(e,&  riduffelo  (lato  a  miglior  condi- 
zione .  Gli  faccette  Francefco  Sforza  Tuo  genero j&  dopo  lui  il 
primogenito ,  che  Galeazzo  chiamauafi  Prencipe  affai  cortefe* 
benché  s'irritaffe  contraperle  difolutezze della  carne  alcuni 
Nobili  j  cui  fpinfe  honore  a  Ieuarli  la  vira .  Sotto  di  quelli  non 
entrò  alcunodi  rado  in  Corte,  che  non  vfckle  largamente  gui- 
derdonato * 

Nicolò  Gambarelli  Nobile  Piacentino  feruì  al  Duca  Fran- 
JaiXap.u   cefco  molti  anni*  fu  Segretario  del  Duca  Galeazzo,,!*!  quale  di- 
&n\la7t's  c^'aran^ol°  c,tcadin  di  Milano  (à  tal  memoria  delle  fue  Virtù 
g.  oannes.  ^Cupiente  Nobili  Cancelario  noftro  diltMo  NÌcolao  Gambarellio 
de  Vlacentia  ciuem  Mediolanenfemcreari:eius  voto  annuendum 
duximus;tum  oh  eiusmodeHìami& ingenua:  virtutes>quibuspr& 
diffus  esl;  tura  ob  eius  fidelia  ,erdiutinain  iUuflriJf  vlìm  Geni- 
torem  noflrum  >  &  no; Trinapes  ferui'ia .  Ex  quibus  profeti ò 
eumdenobis  optimi  meri tum  iudicamus]  continuò  col  Dottor 
Gabriello  ,  vn  del  Collegio  de'  Giudici  di  Piacenza  j  la  feruitù 
dxt.Melhl.  col  Duca  GiOéGaleazzo,  dal  quale  i  npetraro  perfe,  e  difcen- 
i7'i48  ».    denti  loro  generale  ,  e  perpetua  éfenzione  da  qualunque  Ga- 
Cilsbus,  bella,  dazio,  od  impofte  ordinaricò  flraordinarie,  comprefiui 

11  fìttaiuoli,epefionari.e  cattai  di .  Incominciala  lettera]  Edu- 
cata* e  fi  a  teneri*  annisin  Domo  noftra  wobilis  Nicolaus  Gam* 
barellius*  &  cumvixpubefceret  *  tnores  tamen,ac  ingenium ,  & 
dottrinanti  virilempr &f e ferr et  ,ab  Tlluflrifs.  q.ù*  Duce  Tranci" 
fco  Auonofìro  obf eruand. in  Cancellar iumaffumptus efl*  In  quo 
muneretam  prefato  Duci>quam  IlluHnfs.q,  D»  VatrinoHro  >  ac 
nobìs  vltimo  loco  quibus  fideliter  inferuire  perrexit ,  cumulate* 
fatisfecìt*  Et  ficuti,  nec  vigilanti  a, nec  fide  s  »  necprobitas  in  eo 
fu mma defuit  :  ita  Ubo r  affiduuuàì ferirne n  u è  callum,aut  affetlus 
nunquampotuitt  quominus propri 'or um  oblitu  s  cowmodorum  o  m* 
nesfuum  fìudiumin  nos ftatum  noslrum  contultrit .  Cuius 
qaidem  Virtu%3acprobatiffima fides,&  confumptatn  flatus  no- 
flribeneficiutn  inuenta,ac  eius  in  officium  perfeuerantia*  tamet* 
fi  a  nobismagna  promerentur  :  vt  in  eumtamen  aliquid  conferà- 
musi  ttatuimus  eum  ,  ac  pojìeros  fuos  Imwunitate  donare^  prx- 
fertim  cum  intellexerimus  ipfum  bonn  qu&da  in  Territorio  Cor>- 
tftlliplebis  Tontiroliducatusnoflri  ìdedfalan,emif$e*NBn  quod 

àqutl 


Affa*  fit  merito  rum  fuorum  repenfio  >  quib.aliquamaiora  datu- 
rffumus ,  fed  ne  nullum  boni  in  eum  autoritati  noflra  inditium 
apparsat',Et  i  ta  tenore  pr  e  fentium  ex  certa  noHrafcientia  ,  mo- 
tuq\  proprio  jó*  quìbus  melìoribns modo, rvia>&  forma  poffumus 
fpfum  Hicolaum  Canee  IL  noftrum  >  diletlumparitcrac  Nobilem 
lur  ifeoti fatturai.)  ominum  Ioannem  Gabriele  eiusfratrcm^c»'] 
La  beneficenza  de'Grandi  U  correre  i  fiumi  d'oro  per  leXa- 
fcde'Fauoriti .  Vagliati  deli'vffizk»  di  quelli  chi  vuol  grazie  da 
quelli . 

Nelle  piò  graui  facende  i  Piacentini  fiferuirono  del  Gamba» 
relHjhebbero  quanto  defiderauano;la  doueperfegno  d'animo 
grato  Tanno  148  2. li  11  •%  Luglio  gli  Anziani  delia  Comunità 
Pietro  Matteo  Buraggia ,  Anton  Raffaello  Anguiffola  >  Nicolò 
Fontana^Ceruatò  Cornazani,Bartolomeo  Arcélii ,  e  Bernardi- 
no Soprani  per  la  parte  de?Nobili  co  Taffenfo  delia  parte  Po- 
polare tri  prefenza  di  Girolamo  Beccaria  Po  dettale  di  Gio.Gia 
comò  da  Madrignano  Ducal  RirTerendario,per  rogito  d:Abra- 
mo  Piòzani  for  Cancelliere  fecero  libero  dono  al  medefima 
Gambarellije  fiìoi  heredi^delle  pefeaggioni  del  fiume  Trebbia 
incominciando  al  guado  di  Calendafeo  inuVal  guado  di  Cétoe- 
ra,ed  entro  le  fotte  della  Città  da  Porta  S.  Roimondofin  al 
Cartello  di  S.Antonino  hoggi  diftrutto  .  Ha  quefto  encomio 
[  Vita  &  Mortavi  boncHatisy&  Virtutum  merita^quibus  Vir  Spe- 
fìabilts  tficolaus  Cambarellus  Bucali*  Cancellar  iu\fulgtt  >ita» 
exigunt,vt  ipfìus  qua  plurima  benemerita  multipltciter  erga  hanc 
I\empublicam  collata  per  retroaila  tempora  recogtiofcantur*Cùm 
maximè  expericntiaipfamet  teUe  ab  hac  Vniuerfa  Tlacen,  Vr- 
be  fatis  cognitumJit:quant&  frnt  eius  Ingerivi  Vii es>  &  quanjum 
Vnìue* -'<£  buie  f{eipub'profuerit,ac  fit  autforitatis  apud  Illuftrif* 
fimosVrincipei  Domino s  nosìros  Franci/cum  Sfortiam^&f uccef 
fores,£hiorum  omnium >einfdem  Virtutibuhac  egregijs  Moribus*. 
ac  fidefzcexigenttbusjin  bodiernum  rfque  diem  fuitj  &  cft  Can 
cellarius  >&  itafe  habuit,quòd  multis  antehac  anrtU*huius  Rfi- 
pub*cumpralibatis  lìluHris.DD*&  eorum><tccuiuslibet  ip forum 
Miniftris>ad  tramanda  Tlaccntha  Frbis  negotia>prouinciam  fuf- 
ceperit:&  in  bis  ita  fegeffit>vt  ipfa  Ciuitas  quam  plurima  com- 
modareportauerèt,&  ab  ea  multipliciter  meruerh  comendari"]  Ujon.vol.u 
Hebbe  piato,  e  contefa  col  Conte  Pietco  dd  Verme  Capitan  Ge      1  *• 

nerale 
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neralede'fnedefimi  Prencipi  ,  afauore  di  cui  confultò  Giafon 
del  Maino  Configgerò  Ducale. E  per  quanto,fi  pup  compren- 
dere da  (critture  dmerfe,hebbe  egli  pofcia  la  dignità  di  Conte  cò 
molte  facoltà >c  poderi  nella  Val  di  Tidone  olerà  quelii»che  fiac 
quiftò  nello  ftato  di  Milano  .  In  vn  proceffo  del  1 3.  di  Agofto 
Tanno  1 49**agitato  per  vn  giuspatronato  nella  Pieue  di  Caftei 
&  Giouanni  auante  il  Dottore  PietroRicorda  -Generale  Vica- 
rio di  Monf.VIarliani Yefcouo  di  Piacenza  [  fliouerint  nobisfro 
parte  Spetlabilis  luris  ytriufque  ÙoUoris  Domini  lo. Gabrieli! 
Cambarcllide  Collegio  Dominomm  lurisperitorum  Tlacenti&>& 
Nobilis  Domini  Tomaxij  fimiliier  Gambarelli  expofitu  fuiffe  per 
eorum  Maiores  in slitutm$2&  dotatami fkifle  quaudam  Vrabenda 
in  Ecclefia  Plebis  Sdo.de  Olubra  Piacentina  Bicccefis  fyc*lnef- 
f  etili  quondam  Domini  Corniti*  Nicolai  Gambarellhac  omnium 
de  Gambarellis  c^cjper  rogito  di  Giorgio  Bilegni  Cancellie- 
re Episcopale  •  E  per  carta  d'Alberto  Longfii  Notaio  Piacen- 
tino li  i|   di  Giugno  i4$6.[Nobilis  lacobus  Oliarijs.fil.q.  Do- 
mini 1 0 anni s,t anquam  antiquior  ex  iilisde  Oltarijssac  b&res  in 
ejfectuq.  D.  Manfredi  Oliary  ,l&  Tatronus prò  parte  eorum  de 
Oliarijs>&  ad  quem  spetlat  vna  cum  speffabilibus  pominis  Cornile 
JSlicolaoyloanne  Gabriele  I*V \D*Fratrìbus  de  Gam  barellisi  D* 
TbomaxioGambarello>eletlio  Sacerdoti*  Trxbend*  S»  Antony* 
&c.  ]  Il  P.  Giani  negli  Annali  dell'Ordine  de'Serui  li  1 8.  di  Giu- 
gno 1489.fi  ricordo  delle  lettere  Benefattore  concede  a  parti- 
colari Deuoti  nel  Generale  Capitolo  [  In  eo  Capitalo  plures  Ut 
tera,patentes  Participationemfpiritualtum  honorum B^eligionis 
diuerfis pijs  Beneficijs  per  Vkarium  Generaltm  loncefiefuerunt» 
De  quodam  numero  fmt  Dominus  bUcoiaus  Gambarellius  Co- 
tnes  de  Placentia'] 

Sebaftiano  Garabarelli  Padre  del  Conte  Nicolò,  e  del  Dot- 
tore Gio.  Gabriello  fu  perii  Piacentini  Oratore  a' Duchi  di  Mi- 
lano: hauea  per  fratelli  Nicolò  ,  Andrea,  &  Gherardo  padre  di 
Tomafo  ;  chetutti  conferuaro  in  Piacenza  l'antica  Nobiltà  di 
Tonsafo  lor  Padre  figliuolo  di  Gherardo  il  vecchio,che  fu  fratel 
io  di  Giouanni,  &  figliuolo  d'vn'altro  Gherardo  .  Kitrouo  nel 
Collegia  de'Fifici  di  Piacéza  vn  Gherardo, ed  vn  Bartolomeo 
Gambarelli.  Del  Conte  Nicolò  rimafero  Gio.Francefco,&  Se- 
baltiano;del  Dottore  GiQ.Gabriello  ci  fu  Gio,  NicolòJa  cui  Ma 

dre 
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dre  era  de  NiceJli  Conci  delle  Ferrerei  fù  padre  di  Gio.  Bar- 
tifta.,nella  pofteriti  di  cui  ci  èttaro  A  gofi ino  Scrittore  infìgne 
di  belle  ietterei  Francefco  di  Pietro  Paolo  Capitan  VaJoròfo. 

DaTomafo  vennero  Gio. CherardOjSebaftiano,  &  Pierfran- 
cefco. Del  primo  furono  Tornatale  Sebaftiano  .  DaUvJtimo 
rimafero  Pietro  Pacione  Pierfrancefco  il  giouane^di  cui  era  Pao 
Io  Felice  Gentilhuomo del  Cófegliodi  Piacenza  «el  Seggio  Fon 
tanefe.Quefti  generò  Pierfrancefco  Caufidico  Eccellenti/lìmo; 
Nicolò  accafato  con  vna  Signora  di  Cafa  Porta  Sauelii;  Aledan- 
dro  Signore  del  Cartello  di  Pigazzano  per  redaggio  della  mo- 
glie ch'è  di  famiglia  Volpe  Landial  P.D.Paolo  Regolare  Cano- 
nfeodi  S.Saluadore  >  già  Preuofto >  hor  Abate  di  Sant'Eufemia 
nella  Patria  il  P*D.<§irolamo  Chierico  RegolareJDottor  Teolo- 
go,eccel!eute  Filofofo>e  Predicatore^!  quale-congran  foddif- 
fazione  della  fua  Religione  fi  è  facto  conofeere  eloquente  su  i 
pulpiti,e  deftro  nel  gouerno  del  Collegio  di  Parma>e  di  Piacéza. 

Giouanni  di  Gherardo  Gambarelli  hebbeGianino  padre  di 
Giacopino  di  Giouannj^e  d'Antonio;  che  iovò  credendo  fi  ac-  Garriborslli 
cafaffero  in  Milano,mentre  vi  fi  cronaua  per  la  Patria  Sebaftia-  dt  Mt\ 
no  Ior cugino  .  Quindi  pafsò in  Romagna  Giouanni  Gambarel  edl^tm^ 
lische  fu  padre  di  Domenico  Dottor  Teologo^  di  Nicolò  pa- 
dre di  Matteo»  Domenico  fù  Canonico  di  Rimini.  Matteo 
venne  accettato  tra'  Nobili  nel  Confeglio  deii'iftefia  Città  l'an- 
no 1 5  2  9.di  Calandra  Fedeli  lafciò  Anton  Marìa>Orazio.,e  Nf- 
colòjche  fposò  Maddalena  de'BurateJli  di  Pefaro»  E  da  Gine- 
vra de'  Terenzi  di  Rimini  jche  poi  fi  maritò  ne^  Caualiere  Ro- 
berto de'Belmonti ,  hebbe  Anton  Maria  due  figli  ;  l'vno  fi  fece 
Canonico  Regolare,!  altro^ch'è  Orazio,  viuefpelndidamente* 
accafato  con  Seraffina  de'  Cauallinu  Di  quefta  Cafa  fi  ricordo 
nelle  Iftorie  della  fua  Patria  Cefare  Clementini  Cauaìier  Rimi- 
nefe.  Il  Dottore  Rigazzi^eil  Cauaìier  Claudio  Pan^c'hanno  la- 
feiate  Memorie  a  penna  delle  famiglie  loro  Concittadine vo- 
gliono ,  che  gli  Antenati  de'  noftri  'Gambarelli  fian  venuti  dì 
Cipro. 

Reda  non  sò  come  intrecciata  la  Cafa  Rocca  con  quel  !a_, 
de'GàbarelIi  in  Piacenza.  Marcantonio  Rocca  Gambarelli  fù  harlu^^ 
Capitano  di  Filiberto  Duca  di  Sauoia;militò  in  Fiandra^in  Ger 
manica^nella  Francia*  e  in  Piemonte  per  la  Corona  di  Spagna;- 
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hebbe  l'ordine  Cauallcrefco  de'Santi  Maurizio,? Lazaro. Ber- 
nardino Rocca  Gambarelli  vn  de'primi  Caufi  di  ci  di  Piacenza 
era  Dottor  di  legge  compofe  la  Pratica  delie  caufe  Ciuili ,  ed 
vn  trattato  della  Nobilti  de'Notari  fopra  di  cui  intendo  che-* 
hoggidifcriue  Angelo  Tomafo  Franzi  Caufidico  Piacentino;fe 
cevna  (celta  di  Configlieli  Guerra  confegrati  aH'Eccellentifs. 
Sforza  Palauicini  Piacentino  Generale  dell'Armi  di  $+  Marco; 
&  có  altre  fue  opre  die  parimente  in  luce  quattro  libri  dell'ar- 
te Militaresche  vfcirono  dai  Caualier  Marc  Antonio  Confegra- 
ti  all'Altezza  di  Sauoia*Non  è  guari,  che  alla  Natura  die  Tvlti 
mo  tributo  il  dottore  Pietro  Paolo  Rocca  Gambarellijil  qua- 
le tu  herede  de'due  predetti ,  prò ud  la  Nobiltà  difuaCafa^ 
nell'ingrcflò  del  Collegio  de'Giudici;  ed  hebbe  moglie  di  Cafa 
Mancatola  forella  del  viuente  Signor  Giulio  fplédido,e  Virtuo 
fo  Caualiere:  è  di  lei  e  rimafta  vna  fola  figliuola  maritata  t\zj 
Lampognam  in  Piacenza  originati  dalla  più  antica  Nobilti  di 

stralli  Roe*  Milano.  t 

ca*  Due  ceppi  di  Cafa  Rocca  furono  anticamente  in  Piacenza* 

LVno  hauea  il  noaie  dalla  Rocca  d'Algefiajed  era  del  JafcfvaN 
ta  medcfima  de  Conti  Arcelli  ,  pofTedeua  le  decime  di  Oftel» 
nono, di  Fabiano, e  d'altre  terre  nella  Val  di  Tidone;forfe  di  que 
fli  fù  queiroddino  Rocca,  che  del  1 2  69  in  que* contorni  armò 

Rocca  Geno  |a  parte  Guelfa  contra  li  Fuorufciti  Ghibellini.  L'altro  hauea  il 
-  nome  dal  Callel  della  Rocca,  ch'é  fopra  Val  di  Nura  a  confini 

del  Genouefato;e  dello  ileffo  furono  quelli  ,  che  dicemmo  ha- 
uer  portate  anche  il  cognome  de'Gambarelli.Marcoaldo  Roc- 
ca vien  celebrato  tra  primi  Capitani  di  Gio.  Galeazzo  Vlfcóts 
Duca  di  Milano.Gicuannì  Rocca  in  Genoua  fù  accettato  tra_i 

faGw*tinia  *  ^bbe  luogo  in  Confeglio  del  1345  ,c  continolo  del 

na. iU<  ^  l3*9  neliVfficio  de'Proueditori  per  la  difefa  della  Città. 'Anto 
nio  Rocca  Tanno  1 3  6%  etfendo  Configliero  entro  in  Cafa  Giu- 

Botero  Rei  ^in,ana*&  &  amrneffo  a  parte  della  Signori  a  di  Scio.Gira  que« 
llbll  !  **'  ^a  *'°*a  cento  venticinque  miglia  :  na  trenta  fei  Terre  murate; 

Selma  Secondo  Imp.'de' Turchi  ne  fpoglió  quella  Cafa,fotto 
di  cui  anche  fi  mantenea  i'ifola  aiSa-mo  in  giro  d'ottanta  fet- 
te migilia.  La7arottoRoccaGiuiìinianidel  tijj  fù  Senatore^ 
di  Genoua  ,  e  Confignor  di  Scio.  Battila  Rocca  era  del  1^96 
Anziano  della  Repnblicaj&  nello  follo  tempo  hauea  condotta 

d'vn 


d  Va  galera  de'Genoueiì  annata  il  Capitano  Simone  Giù  fi  in  ia- 

ni  già  Rocca*  Padre  di  Pietro  Rocca' Gendlhuomo  del  Confe- 

gliodi  flato.  Antonio  Rocca  Nobile  Piacentino,CQrtigiano  del  ^g'Semard, 

Duca  Gio.Gakazzo  Sforza,  alianti  il  Magi  (Irato  di  Milano  fé 

co'Nicelli  contradizione  al  Conte  Landi  nella  vendita  dello  dioLi%<j*£, 

Ferrerete  CafìeI  della  Rocca;  pretendendo  lui  co*Còforti  effer  1480. 

legittimo  Signore  di  quelle  Terre:  Bernardino  Lagazada  ne  fé 

fcrittura  publicajnella  quale  fono  quelle  pzrole[C  ómparuit  Do 

minus  jintonius  della  f{ocba  Ducalis  Familiari Sjfuo  nomine  prò 

prio;&  etia  procuratorio  nomine  Kobìlfs  Viri  Domini  jtloysij 

della  ì\ocha  Fitij  q.&beredis  Domini  Vauli  ;  nec  non  &  Iacobi 

FranafcitVhilippi3acVauli  Fratrum  fimiiiter  de  la  ^ocha  filio- 

mm  quondam,  &*  beredum  Domini  loannis  e^r.]Giouanni  Roc 

ca  è  itato  Dottor  Fifico  nel  Collegio  di  Piacenza.  Altri  pure  di 

quefto  fangue  honoratamenteviuendo  hanno  conleruararan 

tica  riputazione  della  loro  Famiglia. 

Pietra, di  fcandalo  è  (tata  la  Città  di  Borgo  S.  Donnino  non 
folo  tri  Piacentini^  iParmigiani^che  gli  mi c  gli  altri  fopra  di  C-rfP,P. 
lei  lungamente  preteferormà  eziandio  tri  i  Pinchelinùed  i  Pala  ^'^belmà 
uicini^che  pure  quel  Dominio  per  gran  tempo  piatirono  >  ri*  ^am,a* 
correndo  perla  giuftìzia  alle  forze  delle  lor  Armi. Di  Coftanza 
è  fama  che  1  Pinchclini  ventilerò  in  Lombardia;e  che  vi.fi  fermaf 
fero  a  gouernar  quella  Piazza  fotco  la  protezion  dell'Impero* 
Ed  è  ccrciiiì monche  del  118  x  v  erano  facoltose  potenti  ;  per- 
ciò Storto  Pinchelini  paffatofene  alla  Corte  di  Roma  moffe 
litigi®  centra  l'Arciprete,  e  Canonici  del  Borgo  per  mantene  rog.Franc. 
re  il  giurepatronatadello  fpedale  de'peregrini  ,  e  della  Paro-  de  remmobìs 
chiaie di  S.Michele,da  lui  medefimo  pocoauanti  fondato.Que  Not  Ro™a° 
Ho  pio  luogo  (ìn'al  prefenteè  di  ragione  fotto  la  Cafa  de'Pin-  ^"c.V»/' 
chelinij  ed  ha  commode  rendite  3  cole  quali  ogni  giorno  sai-  ijég.iK 
bergano  ponente  peregrini^oltra  l'altre  feIemofine,£he  vi  fi  fan  martÀn 
no:  E$i  è  tenuto  alimentare^  veftire  cadauno  della  Cafa ,  che  Anbm.Bpìfl 
-fi  rrouaifcaireftremo.  La  fabrica  è  delle  più  magnifiche  della  BurgK 
Citta;  la  fu  a  Chiefa  tké'iì  primo  luogo  dopò  laCatedrale  do- 
ti e  nuedeil  Vefcouorè  affai  bene  officiata^e  da  per  tutto  vi  rif* 
plendela  Chrirtiana  Pietà  de'Pinchelini,  che  buona  parte  dei 
loro  Patrimonio  hanno  dato  prudentiflìmamente  alla  più  auà- 
taggiofa  vfera*  che  con  profitto  dell'  Anime  da  qualunque  più 

liii  copio- 
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copiofoteforo  fi  polla  trarre;  rallignandone  il  capitale  nelle 
mani  di  quel  liberal iifi tuo  Signore.,  che  gode  renderci  centupli 
caco  il  guadagno  de'noftri  impieghi .  Bianchirlo  di  Ruffin  Pin- 
chelini  fondò  nella  Chiefa  medefima  il  benefizio  di  S.  Maria_» 
della  Neue,che  fi  conferuapur'al  preferire  di  ragione  alia  Cafa 
in  perfona  di  Gio.Battifta  Zio  paterno  del  Dottore  Cefare  Pin 
chelini.I  Pinchelini  di;Parmafon  gli  fretfì  del  Borgo  ;  cofta  per 
rogito  di Chriftoforo Colombi  fotto  il  i4io,chequeidi  Par- 
ma erano  d  parte  de'fodetti  giureparronati;  così  del  1 43  *  per 
carta  di  Gio.  Ruberti  fi  lische  Chriftoforo  Albertino  >  &  Gu-. 
glielmo  Pinchelini  di  Parma  hauean  Cafa  nel  Borgo,  e  che  con 
li  raedèfimi  concorfero Chriftoforo  di  Antonio,  e  Antonio  al- 
tresì Parmigiani  alla  nomina  de  glifteir?benefìcii:oltre,che  del 
147^  per  comando  Apoftolicafuro  coftretti  a  riftorare  il  me- 
morato Spedale  Gherardo^ Lancillotto  di  Giouanni  habitan- 
ti  in  Parma;PdIegrino>Giufeppe  »  Sanfon  >  e  Battifta  habitanti 
al  Borgo, Antonio -habi  tante  a  Silfa,  Bertone  habitantein  Buf- 
fe tto>&  Gio.  Battifca  Signor  di  Cafteigraflo;  che  tutti  eran  de! 
pofterti  di  Sborco  il  primo,che  fondò  quella  Chiefa  • 

Habbiam  vedutocene  il  Borgo  S.Donnino  nelle  contefe,che 
per  lui  gii  gran  tempo  du  rarono  tra  Piacentini,  e  Parmigiani,  fi 
ricourò  hor  fotto  vna  famiglia,hor  fotto  l'altra  fin,che  cadette 
nelle  mani de'Duchi  di  Milano,,gii  Sig.  di  Piacenza,e  di  Parma. 
Il  Vifconte  fin  del  139 1  .a  ventifette  di  Maggio  gli  concefle  fia- 
tuti  particolari^ed  effi  lo  giurarono  per  lor  fourano,ed  aflbluto 
reg.4nt.  de  Prencipe  fendo  all'hor  di  Configlio  Pietra  Palauicini,  Antonio 
Zàmbern.    Pincheìini> Antonio  Sabbioni,Baitiano  Peliacani ,  Bartolomeo 
T&iUitn.6-  Sala^Giouamii  SaltiiVAndrea  Aimoni,Girardo  Baio!i,Giouanni 
Bianchi^erardino  Pinchelini,Antoniolo  Montanari  ,Gio.  Ca- 
uefi,Veronico  Veronici,Nicolò  Anfaldi,Filippo  Magoni,Anto- 
nio  Z,amberftardi,Gio.Pifani,Bertone  Mezadn,e  Chriftoforo  de 
gli  Abati .  I  Pinchelinùc'hoggidì  fono  al  Borgo  végonoda  Gio. 
Donnino^ch'  erauidi  Con  figlio  Tanno  1577,  figfio  di  Bene- 
detto,  che  fù  di  Lancilotto  Cittadino  di  Parma  .  Quelli,  c'hor 
fono  in  Parma,vengono  daGiafcppe  Cittadino  del  Borgo  il 
cui  figlio  Bernardo  generò  Antonio  Capitano  di  Reggio,doue 
accasò  Gio.  fuo  Figliuolo  có  Maddalena  de'Tarabu fi,dalla  qua 
le  tonnati  Antonio^Alfonfo^eOttauic.Ottauiofù  Gétilhuomo? 

di. 
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di  Nobili  maniere^  ritroaandofi  in  ifpagna  ,  mandatemi  dal 
Sig.Duca  Ranncciojinspirato  da  Dio  entrò  nell'Ordine  di  Mó- 
ferrato,e  in  quella  folitudine  menò  fua  vita  con  grande  efempio 
diperfezion  Monaftica,doue  alla  fua  morte  lafciò  il  nome  di 
Romualdo  da  Parma,chegli  fi  prete  nelmutar'habito3con  mol- 
ta gloria  -  Alfonfo  godette  in  vita  alcuni  giufpatronati  della  Ca 
fa  Auogara  di  Parma,chepur  all'hora  fieitinfe  ne'Pinchelini. 
Antonio  vifie  in  buona  grazia  di  S.  Altezza  Sereniti  per  la  qua» 
le  fri  a  Trento,a  Lucca,ed  in  altri  paefi  a  trattare  negozij  di  cò- 
fequenza:;!  Cardinale  Sforza  lo  fece  Generale  Souraintenden 
re  di  tutti  li  fuoi  (lati  di  Lombardia  con  grande  autorità  in  Ca 
Itell'ArquatOjCaftel  S.GiouannbLugagnanOjed  altri  del  Piacen 
tino;  in  Torchiara jBafegnancma,  ed  altri  del  Parmigiano  ,  e  iti 
Val  di  Stafferà  fui  Milanefejde'quali  fu  parimente  Generale  Ali 
ditore,e  Teforieroicarico  d'anni  fi  ritiro  a  maneggi  del  publico 
diparma5&  vi  morì  Anziano  del  i  ózj  hauendo  ancor  oprato 
affai  per  lo  commodo  della  fua  Patria  ,  in  feruigio  di  cui  ;lafciò 
tre  fi  gli  AlerTandro,Orazio,  e  Ottauio ,  che  portarono  i  nomi, 
comehaueano  nel  cuore  la  memoria  de  ioroSerenifs.Padro- 
nùGli  vkimidue -fi  monacarono  nell'Ordine  di  Monteoliueto> 
l'vno  fi  chiamò  Don  Gregorio^  l'altro  D.Girolamo .  Morì  D. 
Gregorio  in  Cremona  nel  pattato  contagio  dopò  di  hauere 
per  Salute  di  quell'anime  trauagliato  con  efempio  di  Mugolar 
carità  ne'Iazarettbonde  la  fua  morte  fu  pianta  da  chi  lo  ftima- 
ua  huomo  degno  di  viuere  per  molti  fecoli* 

Aleffandrolor  Fratello  cinqne  anrzi  (lette  in  Roma  al  ferui- 
gio deiPrencipe  Cardinale  Farnefi  ,ed  iui  finito  il  corfo  dello 
fiudio ,  già  incominciato  a  Parma,  nell'vna  e  l'altra  legge  fi  ad- 
dottorò. Pafsò  vtfìcij  di  confidenza ^ue  volte  col  Duca  d'Offo- 
na  Viceré  <li  Napoli,  ed  vn'altra  col  Gran  Duca  di  Tofcat^ain 
nome  de]  fuo  Padronejhebbe  diuerfi  offici)  à  Ronciglio  ne,e  a 
Cafìroj  pafsò  in  Ifpagna>  morto  il  Duca.»  e  ritornato  in  Italia 
fifermònei  Milanefe  per  Auditore  di  Capo  fotto  D.Fr^ncefco 
Famefi;il  Duca  di  Feria  lo  dichiarò  Generale  Auditore  nell'efer 
cito  Cattolico  defthiato  contra'Francefi,e  Sauoiardi  in  foccor- 
fo  di  Genoua .  E  col  medemo  Prencipe  fi  ritrouò  per  Sua  Al- 
tezza nel  Campo  fotto  Veruua  :  doue  riportò  per  privilegio 
l'arma  di  tre  Aquile  nere  coronate  in  campo  d'oro  cò  vna  sbar- 

■  lui   2  ra 
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fa  dì  color  rollò  col  cimiero  d'vna  mez'Aquila  bicipite  incoro^ 
nata .  Madama  Sereniffima,  dopò  la  morte  del  Sig.  Cardinale 
fuo  cognato>gli  die  il  gouerno  di  Borgo  San  Donnino  con  par- 
ticolare delegazione  contro  le  marna  de  de'Fnorufciti,che  infe- 
ra i  fìsuano-  a  viaggianti  il  cammino  :  onde  con  la  domita  giustizia 
Pane  ' 7  ne  fece  jll£ontanente  la  meritata  ftrage .  Honoraro  i  Poeti  con 
molte  lodi  Apolline  ,  ch'efll  appunto  credeuano  il  Nume  de' 
Letcerati;poiche  ammazzò  il  Serpente  Pithone ,  il  quale  diede 
efempio  a  bandati  di  ftabilire  nelle  rouine  de'  Popoli  le  Infeli- 
cità de-gli  ftati  col  procacciar/i  gli  alimenti  con  le  rapine  ;  ed 
attediandole  ftrade  impedire  de'comucini  il  commercio,  e  fpe- 
gnerfi  la  fere  nell'human  fangue  .  Perfette  anni  il  Pinchelini  è 
€*fa  Carìf-  flato  Giudice  dello  ftato  di  Ronciglione;  quindi  ritiratoli  a 
fi™**  Cafa,hor  fe  ne  vàie  co'figh*  nella  Patria  fplendidamente.  La  Tua 
Polte  riti  per  lo'  aùuenire  fi  chiamerà  de'Caritfìmi  per  lo  retag- 
gio di  Lauinia  Carillimi  lor  madre  figli*  di  Lodouico  Caualiec 
Parmìgiano>e  Capitan  diCaualli>neI  Milanefe,  il  quale  inferma- 
toti* al  Campo,  e  ricondotto  a  Pernia  morì  del  1 6 1 5 .  Jafciando 
ogni  fuo  hauere  alla  Figlia3con  obligo^che  i  fncceflbri  haueffe- 
ro  a  mantenere  il  cognome^  e  la  Nobiltà  di  f-ua  Cafa ,  la  quale 
già  gloriofa3  ed  Illuftte  per  lo  valore  di  quel  Lodouico  ,  che  fi 
trono  Capitano  nella  Mitandola,quando  la  ftrinie  Papa  Giulio 
IH.e  per  le  imprefe  d'altri  Perfonaggi  conofciuti,e  per  armi,  e 
per  lettere,  venia  a  mancare  in  Aleffanduo  Carifiinìi,  che  fu  Ge- 
nerale Vicario  di  Piacenza,  e  poi  Vefcouo  diCaftro  ,  Preiato 
Cjì?.V\u    degno  di  maggior  grado. 

G4fd  Data-      £a  Cafa  I>atara  non  haurà  l'vkimo  luogo ,  per  ch'io  la  ftimi 
'cbrotoi**   &H1*tàiK;;ait5M  ja  trouo  delle  prime  in  Piacenza.  Pati  ella 
plac.  \nno  gualche  dano  fotto  la  Signorìa  di  Alberto  Scoti ,  &  fiorì  molto 
1198.        ài  ricchezze,  e  di  credito(faran  duefecoli,  e  più)  per  Io  valore 
di  Gio.  Anconio,e  di  Lazaro  ambo  cugini  ed  arnendue  del  Col 
kgiode'Fifici  di  Piacenza,e  Medici  di  gran  nome.L'vltimoIef- 
fe  neli'Vniuerfitd  di  Paula  ,  hauendoui  la  prima  Catedra/&vi 
p*tr°d*  r "  Part3Co!ars  entrata  per  matenere  allo Itudio  di  Medicina 

felli  jsT™  Ef^  giouanicontinouamente  :  riportò  da  vari  Prencipi  diuerft 
^-i4?6*-  honoris  priuilegi.  Angela  firocebia  di  Gio.  Antonio  fu  mari* 
tata  iti  Piacenza  a  Francefco  Roglieri . 

Bartolomeo  Datari  fratello  di  Lazaro  ,  e  figlio  di  Francefco- 

(che 
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(  che  fu  di  Lorenzo  Nobile  Piacentino  )  gouernò  Bobbio  ;  f(i 
Capitaci  Fanti ,  e  Cartellano  in  Piacenza  cohfcrmatò  da  Pa- 
pa Leone  Decimo  li  *7.di  Decembre  del  1514»  quefli  da  Cat> 
terina  de7  Nobili  di  Chero  figliuola  di  Bernardo  de  Cardo  ge- 
nerò Francefcó  Datari  Configfiero  di'tjuèftopublico  per  cui 
Tanno  152  mandato  a  trattare  importanti  affari  con  Fran- 
cefcó Guicciardini^  già  del  1 52 J.era  fiato  Ambafciadore  de 
Piacentini  al  Papa.Qu,efti  da  Aluiggia  de'Nobili  di  Borgo  heb- 
be  moki  rìg!ictoli>da'quali  Angela  fu  conforte  di  AluigiCaflòia 
Girolamo  n  accasò  cò  Cattennadel  Pozzo*&  Bartolomeo  heb 
be  due  mogli  Ca(sadraSeccaaieJica>e  Maddalena  Vicedomina* 
Da  Calandra  nacquero  molotfigffctna'  quali  Maddalena,che  fu 
ducvolt-e  Badefla  di  S  Bernardboqarbara  moglie  di  Fabio  Boc- 
cabarili ,  Lazaro  accafat#  con  Giulia  di  Manfredo  Lufardi>  di 
Corona  de' GazziGio.  Antenio^che  con  Marco  Lufardi^e  Pie- 
tractonioRoglieri  fuoi parenti  fece  il  viaggio  diTerra  Santa 
&  Francefcó  Datari  c'hebbe  due  mogli:  la  prima  fu  Margheri- 
ta de  gli  Aimi  figlia  d'i  Sufanna  de'Bagarotti  :  la  feconda  fu  Al- 
leggia Augninola  de'Signori  della  Cimmafaua  figliuola  di  Saba- 
Jeandra  de'Confalonieri . 

Quefta  antica  famigliai  che  vediamo  congiunta  a  tante  Uhi- 
fi  ri  Cafe  della  Patria  >  hora  viene  a  vJtimarfi  in  Pietro  Antonio 
Datari  figliò  de  ITA nguiflbla*il  quale  fprezzando  il  Mondo,ed 
abbracciando  la  Croce  entrò  nelia  Religione  Teadna>doue  di- 
uenuto  Predicatore^  Teologo  fi  è  fatto  fentire  fopra  de'  primi 
pulpiti  in  diuerfe  Citra  nel  corfo  di  Quadragefime  intiere.  E'Re 
ligio fo  d'ottimo  efempio  »  di  fi  può  dire  che  fi  rinoui  in  lui  la 
memoria  de'fuoi  Antenati,  la  quale  parea,  che  doueffe  man- 
care nelfaboniua  prole  di  fuo  Fratello  . 

Ed  ancor  quefte  linee  fono  aborti  d'vna  penna  ,  c'homai  è 
fianca  di  più  peregrinare  per  le  altrui  Cafe . 
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Di  Cafa  Gambacurta,  e  di  alcune  altre  della  prime 
di  napoli  . 

X  A  B^ItA  Z  I  0  N  E    XI X. 

GArp%v     TkT  On  comparile  la  Cafa  Gambacurta  con  applaufi  ordinari 
Vsiorofi  Ca.  ]_%J  nejja  noftra  f  taliarperche  il  Tuo  arriuo  di  Germania  fù  cò 
*jToàiacur' la  Corteo  con  J  arori  di  Enrico  Imperadore>il  Quarto  di  que* 
"  (lonome  .  Gambacurta  chiamauafi  quel  primo,che  Generale 
£  allarmo    de  gli  Eferciti  Alemani  hvPifapiantò  Tua  Cafa .  Memorie  an- 
noh'Hift-dt  ciche  di  Como  ci  fanno  credere  jjch  e  prima  in  queftaCitti  fof- 
Csmo0i       fer0    gran  (eguito,ed  i  ìat apodòri  fi  ftendeflero  per  le  vicine 
Valli, c'hora  foggiacciono  a  Suìzzeri,e  Grigioni;.  In  fomma,  Pia- 
ta coi!  gentile  non  fi  puoVedere  diramatacene  da  qualche  gru 
tronco/e  bene  la  lontananza  de'tepi  non  cilafeia  cercargli* 
auanti.  ■  :  t  # 

Ma  gli  Annali  della  pifana  Republica  non  moftrano  più  fu  per 
bi  caratterini  quelli  co* quali  rapprefentano  all'immortaliti  il 
nome  de'Gambacmrije  quefli  nel  corfo  di  due  fecola  intieri  fu- 
ro Confoli,  Rettori  Anziani,  Leggislatori,,  ePrencipi  di  quel 
Senato  « 

E  poco  il  direbbe  nel  Palagio  di  Pietro  Gambacurti  in-Pifa 
alloggiatole  l'Imperadore  Federigo  primo.  I  Veneziani,  che  Io 
P.Oraxio    ftimausno  il  più  valorofo  Campione  ,  che  vedine  a  que'  giorni 
Quaranta.  j'vsbergOjgli  diedero  l'impero  de' loro  eferciti .  Carlo  d'A  ngió 

Fo  f  ratell°  deJ  Rè  S>  Lodouico  tra{ire  al  k°  fegnito  Bonifacio  Gà- 
*  bacurta^e  diedegli  l'honore di  Viceré  di  Napoli.  Gran  Maref- 
c  ialle  fu  Rinieri  Gambacurta  fotto  il  Rè  Ladislao  .  Pietro  II 
hebbeil  Generalato  de'Genouefi^e  di  S.  Marco  .  A'Dometiico 
la  Vicaria  di  Napoli  fù  conferita  da  Ferdinando  d'  Aragona  il 
primo  .  Priamo  guidò  le  Galere  di  Pifa  io  traccia  delle  Spagnuo 
le.RafFaello con auuedutto  configlio  fottrattofi dalle  disgrazie 
diPHahebbe  in  Francia  ricouero,  ed  iui egli  fù  Generale  del- 
l'armi di  Carlo  Ottano;  &  Vincenzo  hebbe  il  gouerno  del- 
l'artiglierìa. ( 

Quefli  tr^  le  Morti  fi  hanno  mercata  rimmorta!iti,e  tri  le 
fìragi  de  nimici  la  Gloria .  Viue  memorie  di  fortezza  han  fonda 
te  nell'Eternità  della  Fama .  La 


Lanoftra  età  hi  meritato  di  vedere  Gherardo  Gambacur- 
ta  Baron  Napolitano  Fratello  del  viuente  D.Francefco  Maftro 
di  Campo  Marchefe  di  Carentone  correre  per  li  gradi  di  Capi- 
tano^ Gonfigliero>di  Marchefe>di  Collaterale,  di  Comiffario 
Generale,di  Caualier  di  Sant'Iago,e  di  Gouernatore  nc'ferui- 
gi  Militari  del  Rè  Cattolico  ed  arriuare  finalmente  all'affoluto 
Impero  del'.a  Cauallerìa  nelle  guerre  d'Italia .  Mercè  ,,che  non 
mai  3  grandi  imprefe  inoltro  finche  co'piedi  d'vna  valorofa  pru- 
denza .  Argo  nel  preuedere,Briareo  nelfefequire .  La  modeftia 
tra  lèjnfolenze  della  Guerra  portò  fi  bene  in  campe  ,  che  non 
mai  fu  veduto  isdegnato/e  non  quando  il  Tuo  sdegno  panie  ne 
cerTarioal  buon  feruigio  di  quel  Monarca,a  cui  hi  per  tanti  an- 
ni^ in  tante  guerrerfedelmente  feruito .  Tutto  cuore  neperigli, 
tutto  fpirito  nelle  battaglie. 

Varice  molte  fono  (fate  le  Imprefe ,  che  hor  comandando, 
fior'  vbbedendo  tentò  felicemente  Gherardo .  Sono  racconta- 
te dal  P.Orazio  Quaranta/e  pure  non  vogliam  dire  daL  Padre 
Ferranti  Gamba curta  fuo  Fratello  (  l'vno,e  l'altro  spiritofiùì- 
mi  Oratori  nella  Compagnia  di  Giefu  )con  ingegnofa  intenzio- 
ne tri  gli  applaufi  della  fua  Fenice .  Ma  egli,non  gii  alla  Feni- 
ce,ma  folamente  a  fe  lte(fo,merita  di  effere  pareggiato  m  Ogni 
militar  difciplina  pareggiò  il  valorofo  con  vna  imitazione  così 
ben  regolatacene  ben  pare, che  tri  la  chiarezza  dell'etile  proue 
rifehiaraffero  ancor'vna  volta,Bellona,e  Marte*  i  loro  gii  eclif- 
fati  splendori. 

Hebbe  ventura  di  nafeere  in  vn  tempo  ,  che  furono  Tentiti  li 
fuoi  còiegli,guiderdonato  il  fuo  merko,ammirata  la  fua  brauu 
ra.  Al  fuo  incontro,  il  Marchefe  di  Reueron  fortilFimo  Caua- 
here  perde  la  vitali  Francefi  coraggiofiffìnn Soldati  (capitarono 
nella  riputazione,gli  Spagnu oli  lafciarono  la  paura  .  Il  Marche- 
fé  di  Leganesnelle  maggiori  trauers le  dello  Irato  di  Milano  lo 
volle  per  compagnone  per  Achate .  Solenne  queftì  la  cadente 
Fortuna  del  Rè  Cattolico  di  qui  de'Mari  .  Soueute  fé  ritirare 
gliefercjti  del  C  hriirianiinmo/contìfle  tal'hor  gli  armati  dia- 
noia più  volte  gli  vni,e  sii  altri  cimentò  alia  battaglia. 

Non  dirò  più  di  quellojc'hanno  detto  queiii,che  fano  .  U  Co- 
te Gualdi  nelle  fue  Iftoriehonorollo  con  tal'elogio .  (fuetti  fu; 
Caualiere  di  grandiffima  intendenza  nelle  cofe  di  Guerca  .*Sog» 
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gatto  di  nazione  Napoiitano,non  meno  nel  fuo  trattatele  pro« 
cedere  Gentile^dicicVche  porta  il  titolo  della  Tua  Patria;  Face- 
to co'Soldati,Affabjle,epiu  del  folito^Generofo. L'Abate  Foffa 
ti  tri  le  memorie  litoriche  de  noftri  tempi  lodefcriue  percor- 
raggìofo  Guerriero, Ne  fi  è-forfirefa  per  alcun'altrohoggidì  più 
famofa  la  fama  del  Valore  Italiano,* he  per  Gherardo .  Compa- 
rifcono.i  fogli  di  mano  del  Rè  Cattolico,dcl  Card.  In  fante  3  dei: 
Rèd*  Vngheria  hor  neli^mperofuccefiore  del  Padre,del  Duca 
dì  Sauoìa>del  Conte  Duca  di  S.Lucar^del  Duca  di  FeriajdelMar 
chefe  SpinoIa,dcI  Santa  Crocerei  Cordoua>del  Mouterei,  e  di 
tanti  altri  Grandij(opra  de'quali  à  caratteri  d'oro  con  penna  > 
mcgliojchedi  Fenice,vienne  efaltato  con  encomi  pari  alla  fua 
Baa$ìia  di  virtù.  Tutti  al  fuo  ardire,ed  alia  Tua  coraggiofa  coftan.za  attribuì 
pjjrltn*a  t  fcono  con  m[\\c  applaufì  la  Vittoria  di  Norlinga,nelia  quale  mt 
ilo  Ferito ,  mdfempre  intrepido  alla  difefa  di  quel  colle,  fa  cui 
falita fu la  rouina  deii'armata  Suedefe  ;  poiché  da.queilo  ribut- 
tati più  volte  il  Conte  delia  Torre  ,l'H.oruo.,il  Grau.,  il  Viisi-- 
fiiar^que'  piùfaperbi  Giganti/che  a  giorni  noli  ri  han  fulmina- 
to  alla  terra^cuirimafcrQ  miferamente  atterriti,  eattgrratl  cai 
fulmine  della  fuafpada*  Quiui  in  vn  mar  di  fangue  kce  nau- 
fragio l'aiteriggia de  Precettanti  :  a quello  feogiio  vrtò infeli- 
cemente l'orgoglio  degli  Eretici  &  rettaro  fchernice le  fperanze 
deJl-Inglefe,  del  Palatino^  del  Danojvani  furò  gli  sforzi  del  Sai- 
fcne*deli 'Affo,  dei  £ràdeburgo;abbattute  le  moli  de'più  alti  cUf 
fegni,  che  maifaceftero  gli  Emoli  della  Grandezza  Auftriaca. 
Dalla  Germania  ii  Sereniamo  Infante  fcriuendo  ai  Rè  (uo.  ger- 
manose  fi  piena  tQà\mommzz.\Uamendorefultadodal  valor 
con  que peleo  ty  la  buenadtfpo fittoti  en  que  la  pufo*  elfeli%  fuc- 
ceffodeà  quella?  iftoria   repiglioqui.il  Rè  Filippo  [vtdeXtc- 
ruacirac  Hrenuitatt  /ine  felicemfuccefium ìllius  V iclaria  tribue- 
dum  cetifeamus  j Vittoria  la  più  gloriofa  ,  e  la  più  Segnalata  , 
che  fi  porta  concare  da  moki  tecQli  in  qua  :  per  cui  l'armi  d'Ita- 
lia gloriofamente  s'apnto  il  palio  nVnelIa  Fiandra  ,  &  foccor- 
feroalla  Religione  Cattolica  da'nemici  ealpettata  *  o  inficiata 
indiuerfe-Prouiacie  «  Quando  partì  il  Gambacurta.,  venuto  a 
-lunghi  palli  per  foccorfo  d'Italia,  pare,  che  feco  anche  partiffe 
fa  Fortuna  felice,  cheprofperauacolàle  imprele  degli  Spa- 
gnuoli» 
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$1  morire  nelle  battaglici  Fatale  a  Coraggio&ned  è  infolito 
l'eifer  vinto  taf  bora,  à  chi  s'affronta  temente  col  nemico;  mi  il 
morir  Vittoriofo  è  vu'acquiftariì  in  morendo  l'immortaliti. 

Non  hà  terrori  la  morte  per  que'magnanimipetti ,  che  per  battaglia  di 
viuere  eternamente  alle  Glorie  amhifcono  di  morire  glonofì  m  Tornauèt** 
qualche  fegnalato  combattimento .  Nacque  Gherardo  di  Giù- 
gno,m  Domenica;  e  con  meraui^liofo  rincontro  morì  di  Giu- 
gnOjtn  Domenica  >  Tanno  i6j6.  Andò  à  Tornauento  prefib  ti 
Foflo  di  Panperdutoad  aflaltare  nelle  trincere  il  nemico,ihe  te 
Rea  di  iontano.tolta  l'acqua  al  nauiglio^affediato  Milano:foité- 
nefimpeto  de'Francefije  li  mifepìùd'vna  volta  indifordine» 
s'egli  non  face.ua  baftione  co  la  Cauallena  a  pedoni  a  l'efercito 
di  Spagna  andana  tutto  a  fìl  di  Spada  \_del  querefultò  ci  butti 
fuceejogretiradade  Francesi  fcnfieiiGrau  Cancellerò  ;edin 
conrermità  di  ciò  il  Marchete  di  Leganes  Gouernatore  dèlio 
llato,  e  Capitan  Generale  fenile  parimente  di  hauerlo  proua- 
to  in  quel  punto  [  vn  de  Los  mas  falcrofos  Caualleros  ,  que 
hi  m  fio  en  mi  Vidatcome  lo  motivo  cn  la  muerte  j  Conicruarano 
quelli  caratteri  contra  i  colpi  dell'muidia  per  lo  auuenire  il  gri 
do  dei  Valore  di  quefto  Eroe. 

La  Natura  hà  fatto  in  tutti  gli  huoxnini  eguali  l'vldme  hot?  ; 
folo  era  gli  viu,e  gli  altri  v'ha  niello  diitinzione  la  Gloria  .  Il 
morire  è  di  necefiità;dunque  altro  non  ci  reità.,  che  di  cercare  , 
col  merito,difoprauiuere  alla  morte  mede/ima. 

Fu  colto  il  Gambacurta  di  due  mofchettate,mi  con  fvjtimo 
fiato  inaridì  il  Giglio  già  abbarbicato  in  Infubria;e  co  lo  spirito 
eitremo  richiamò  laVittoria,che  hauea  volta  il  tergo  alle  gen- 
ti dei  Rè  di  Spagna .  II  rifluflò  della  fortuna  non  fu  degno  com 
penane  lofarebbepurracquiftodVnregnoalla  perdita  così 
dannofa^che  fecero  gli  Spagnuoli  in  (oggetto  di  tanto  valore  , 
Vittoriofo  in  tante  guerre  e  comendabile  per  tuttiifccoli.il 
inaigli  idato  attedio  di  Piacenza>lefconfìtte  di  Parma  ,1'infrut^ 
tufli'o  aiaiio  di  Roflìgnano/impedito  foccorfo  di  Turino,  e  la 
Canguinofa  campagna  di  Cafale  fecero^che  il  Marchefe  di  Le- 
ganes più  d'vna  volta  fospirade  la  perdita  del  fuo  L'ttore.  CjìTM. 

Pilo  nipote  d'Eols  fabricò  nella  Grecia  quella  famofa  Pifa, 
ebe  fu  ne  tempi  andati  Scuola  di  Caiulli,e  di  Eroi.Scriue  Stra-  \g?°r%  dl 
bone,  che  da  yue'Popoii  ritornando  eoa  Hettore  dalla  Guerra 
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l  Alb.de te.  i'  di  Troia>  fù  edificata  l'altra  Pifa  inTofcana;  i  Cittadini4i  cui 
Hai  pag.it.  aiiante^e  doppo  la  Maeftà  dell'Impero  Romano^gran  vittorie 
er  *$.        con  tra  de' Liguri  nelle  battaglie  marinarefche  riportaro  fouen 
te. Guerreggiarono  contra  de'Veneziani;acquiltarono  Tifala  di 
Sardegnarfoggiogaro  Cartagine^conduceado  prigioniero  quel 
Bécche  del  i  ojo  fu  battezzato  dal  Romano  Pontefice.  A'Sara- 
ceni  leuarono  Palermo  ;  vecifero  il  Rè  delTIfola  di  Maiorica^, 
Maomettano  di  leggs:&  concUiffero  l'infante  Tuo  figliuolo  con 
la  Rein3  Madre  in  Tofcana  prigioni:armaro  quaranta  galee  in 
aiuto  di  Almerigo  Rè  di  Gierufalemme  contra  de'Saraceni,,  ri- 
portandone pegnaVittoria*Graziofamente  accettarono^  con 
Doglìont  in  tra  deior  nemici  a  foiiicknza  foccorfero  diuerfi  Pontefici  Ro 
fitat.  d'8u*  nuni  ;  aìutaro-  Tlmperador  Federigo  primo  contra  la  lega  di 
ropapag.      Lombardia>accompagnaro  loiteflb  có  cihquàta  vafcelli  ail'im 
<  3  y         prefa  di  Terra  Santa  Jncotninciaro  a  perdere  la  loro  primiera  li- 
berti del  x  28  z. quando  alcuni  de  Cittadini,  fattili  capi  della  Re 
publica,  il  titolo  di  Conti,  o  primati  di  Pifa,  fi  vfurparono  .  Il 
Gran  valore  de'Cittadini  nelle  Republiche  è  bene  fpeff©  qual 
Ammif  tom.  e^er3>che  atterra  il  muro,che  la  loftiene.Dino^eTinuccio  dal* 
i  pdgiijj.  '  1^  Rocca  Capi  della  fazione  de'Rafpanti  Tanno  1347  tiran- 
n  ;ygiauano  con  independente  comando  la  Repubiicaiquando 
Gìo.VtiUni'  ^°drea  Gambacorta  Caualiece di  grand'animo>eapo della  fa- 
lìb.\  i.cap.    2joa  contraria  vnitofi  con  gli  Agliati  ,  ed  altra  Nobiltà  trafife 
li  S.         con  promefle,e  con  doni  alla  fua  diuozione  i  Capi  de'Soldati: 
ed  affi  24  di  Decembre  fece  da  per  tutto  inalzare  il  nome  di 
Libertà;edhauendo  cacciati  dalla  Città  i  Rafpanti.,  fu  dal  Sena, 
to  riconofeiuto  per  Frencipe,e  Prottettore  di  quella. 

In  quefìo  honore  faccetterò  Lotro^e  Francefcoambi  Fratel 
lbde'Gambacurti:Chigli  dide  nipoti;  &  chi  più  vìrifimilmen- 
te3figliuoIi  del  morto  Prencipe.  Queftiamendue  Signoreggia- 
re* vn  tempore  Pifa,e  Lucca:Furono  arbitri  della  Pace  tra  TAr- 
ciuefcouoGio.Vifconte  Prencipe.di  Milanese  i  Fiorentini» Ac- 
colfero  nelle  proprie  lorCafe  l'Imp.Carlo  IIII  con  quella fplerv 
didezz-3jche  alla  condizione^  ddl'vno,e  degli  altri  fi  richiedeat 
Bene  vero;che,hauendo il  Conte  Rarretta>&  Lodouico  dalla-» 
Rocca  foli  euato  la  Città  all'armi  con  morte  di  cento  cinquan- 
ta de'Soldati  Imperiala ifamente  allo  fteiib  Imperadore*a  cui 
fecero  dono  della  Patria^accufarono  di  fedizione  liGambacur 
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tìjdotie  Lotto,Francefco.,&  Bartolomeo  perdettero  la  vita:Pie 
tto,&  Gherardo  furono  con  altri  lor  feguaci  sbandeggiaci  coti 
grande  fcapito  delle  lor  facoltà 

Ecco  come  il  crono  è  fouente  qual  vafcelio  fdrufcito ,  che 
quafi  naufragante  fcorre  vna  continoua  tempefta  ;  doue  fe  tal 
hora  fem  bra  che  -tocchi  il  Cjelo  delle  felicità  ..vien  di  fubico  ab 
{orto in vn baratro  varginofo di  fciagure,e miferie.  L'afpalato 
ch'è  vna  pianta  odorofainformadi  fcettrojè  circondata  di  fpi 
4ie,non  fi  tocca  fenza  punture. 

Pietro  Gambacurtacol  feguito  de'fuorufciti  Pifanij  mentre 
fuor  della  Patria  fotto  iaprorezionede'Firentini  fi  ricouraua,fe  • 
ce  per  lo  contado  di  Pifa  moltifllme  fcorreriecne  cefsó  maijfin 
tanto  cheque*  di  dentro  lo  richumiaffero  ;  ed  efclufone  Gio. 
Ag  nello  Capo  della  Republica,',  il  primato  di  quella  à  lui  ce* 
dettero. Accordò  la  Republica  di  Firenze  col  Duca  Gio.  Gale- 
azzo Vifconte;fi  difefe  dalle  forze  del  Prencipe  Barnabò  Vis- 
conte di  Milano^faucore  della fazion  de'Rafpàci:hebbe  di  gra- 
di honori  da  Papa  Gregorio  XI  ;  Ottenne  il  feudo  di  Scarlino 
dall'Imperadore  Carlo  IHIf  forfè  in  ammenda  della  crudeltà 
da  lui  vfatanel  fangue  de'Gambacurti^con  priuilegio  che  coli 
egli  con  fuo  /ratello^come  i  lor  difendenti  in  pevperuo  godef 
fero  la  digniti  di  Cauaiieri,e  Baroni  dell'Impero  Romano.Re- 
ito  verifico' figliuoli  Lorenzo.,e  Benedettola  Giacomo  d' Ap 
piano  fuo  Segretario. 

la  Coronacene  a  giorni  delf  Imperador  Domiziano  appar- 
ile intorno  al  Sole.,  per  prefaggio  della  morte  di  quegli  mi  per- 
fuade  fenz'altra  proua,  che  le  grandezze  di  quefto  Mondo  pre- 
faggifcono  ftragi,ftrazij>e  rouine.Sono  rofe  di  buon'odore*mà 
circondate  di  fpine  ;  di  rado  fi  maneggiano  fenza  fparginaento 
del  proprio  fangue. 

Guido  Gambacorta  figliuolo  di  Piecro  penso  di  abbadonat 
quel  terreno ,  chea  fuoi  maggiori  hauea  germogliato  con  gli 
fcettri  Ja  morte  :  Dicono  gli  intendenti  di  lingua  Ebrea  *  che  in 
quell'idioma  vna  voce  medefima  lignifica  lo  feettro,  ed  il  let- 
to de  monbondi.Crcdo^ch'ei  fofle  figlio  dei  la  feconda  moglie 
del  Prencipe  D.  Piecro^Genouefedi  Parria,vfcita  dalla  fehiatta 
Reale  de  Précipe  Doria.Pafsò  nell'AfricajfposòMarata  forella 
dei  Rè  diTunigiiindi  nella  Germania  piato  il  Cafato  de'Gàba- 

Kkkk    2  cur- 


6io^         pELLA  HOBUjf  VITALI  A 
curti,c'hoggi  dì  Signoreggiano  Niderac,Nideruaìe,ed  altri  luo- 
ghi. Fu  fua  Sorella  la  B.Chiara  de'Gambacurti ,  la  quale  fondò 
in  Pifa  il  Monaftero  di  S  Domenico.-fece  molti  miracolici  qua 
li  dicefi  ,  che  mole  far  moto  il  fuo  Corpo ,  quando  di  bneue  è 
j  n\j       Per  morire  alcuna  Monaca  di  quel  fagro  Collegio:  cofi  raccó^ 
VvloniigXt  ta  ^  P- Arnoldo  Vricon, che  quando  alcuno  douea  morire  delia 
m  Uh. \  ìii   famiglia  d'Erte  ,vdiua(ì  per  lofpazio  d'alquanti  giorni  nella  fua 
x,may.      Capella  vno  ftrepito  grande ,  ed  il  corpo  della  B.  Beatrice,che 
fi  conferuanel  Monaftero  di  Gemula,fi  ritrouauariuoJtov 

Mi  fouiene di  hauer più  volte  intefo  dilla  Contert'a  Erfilia 
Torelli  figlia  del  Cote  Pomponio^  moglie  del  Cotite  rranceC- 
ffumv'J  co  Anguirtblaymia  parente ftrettiffi-ma(là  quale  a  noftri  giorni 
lib.ió.c*?.  &  ia  Piacenza  vnofpecchio  d'integriti^  di  paticnza(cofa  che  ri 
ferifce  il  Cardano  xSi  rni  uien  confermata  dal  Signore  Ranuc- 
cio Pico  Segretario  di  S.  A.S.ed  Iftoriografo  di  moka  fede .  Ed 
è,che  qualunque  volta  veruno  di  famiglia  Tore  11  acrilici  pali  /li- 
ma nella  Citta'  di  Parma, a  migliorVita  era  chiamato;appariua* 
poco  aaanti^vna  Donna  di  venerabile  aipetto  molto  attempa 
ta  fottoil  camino  d'vna  Camera  della  Rocca  di  monte  Chiaru- 
golo,da'Signori  di  qael  fangue  per  lo  corfo  di  molti  anni ,  con 
molte  altre  Cartellatine,  e  poderi,  feliciffimamente  poffedu- 
to.  Non  fono  mancati  in  alcun  tempo  i  mezi,co' quali  la  Pro- 
«idenza  Diuina  bafempre  procurata  la  faluezzaJeirhuomo.Mi 
racoli,  Portenti,  Vifioni,  gaftighi,  felicita:turte  fono  indrizzati 
dal  Cielo  a  noftro  prò:Le  Diurne  Mifericordic  ponno  più  cor- 
donatecene condannare.. 

Voltò  aJ:  mondo  le  f palle  nelle  riuolte  cittadinefche  di  Pifa 
il  B»  Pietro  Gambacurta  ;  e  ritiratoli  all'ermo  con  alquanti  di- 
fcepoii  diede  principio  a  vna  Relgiofiffima  Cogregazione  d'E- 
remiti di  S.  Girolamo .  La  Capella  dell'Ila  cor  onatsf  nella  Cate* 
drale  di  Pifa,oue  fi  vede  il  Sepolcro  di  Enrico  VII.  Impcradore 
è  Hata  con  molti  redditi  guifpatronato  dì  querta  farniglid.Qqe 
ih*  Signori  edifìcaro  S.  Lorenzo,  e  Verano  così  laChiefa  di  S* 
Andrea  fuor  del  porto,quella  di  S.  Biagio ,  ed  altri  luoghi  pi j 
iono  opre  de'Gambacurti.Lotto  Gambacurti  Vefcouo  di  Tri- 
uigi  rifece,  &  donò  grandi  entrate  alla  Certofa  di  Pifa.  Vn 'altro 
lotto  fu  Arciuefcouo  di  Pifa,e  Primate  di  Sardegna^  di  Coni- 
ca» Priamo  Gambac urea  hebbelacomenda  del  Priorato  diS, 
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Sepólcro:  ne'tempi  più  vicini  Sigi  (mondo  fu  Vefcouo  diTilefe* 
&  Marcello  Arciuefcouo  di  Taranto . 

Giouanni  Gambacurta,  dopò,  che  da  gli  Appiani  fu  vendu- 
ta a  Vifconti  la  Signoria  di  Pifa ,  e  da  loro  cednta  a'Firentini^rì- 
chiamato  alla  Patria ,  ed  vecifo  l'Agnello  Emolo  antico  di  Tua 
famiglia,ripiglio,il  principato  di  quella  ;  mi  dall'  armi  de'Fio- 
rentini  oppreffo  Jù  corretto  a  cangiarlo  con  alquante  Cartella 
in  Val  di  Bagno  fràTofcana,  e  Romagna;  oue  coprateli],  e  co' 
figl:  ritiratoli  $  più  quietamente  vltimò  i  giorni  Tuoi. 

Andrea  fuo  Fratello>non  men  pronto  di  mano ,  c^è  d'Inge- 
gno/ù  Arciuefcouo  di  Pifa,  Softenne  anche  coniarmi  il  parti- 
to di  fua  famiglia  :  Alla  fine.  Conobbe:  che  tal'hora  fcherza la 
fortuna  tra  gir  fcettri ,  con  le  Corone  •Ncll'ingegnofa  imprefa 
del  coltello  pendente  foprail  fuo  Capo  >  fè  il  Tiranno  di  Sicilia 
auuifato  l'amico  della  mifera  condizione  de'Pr^ncipi  •  ^ 

Sono  i  confini  quella  Pietra  di  fcandalo,che  la  maggior  par-  Gamiacult) 
te  del  Mondo  trattiene  in  brighe  »  E*  proprio  de'Confinanti  $  Val  di  Ma 
l'eiTer  nemici  :  quel  terrenOjche  congiunge  gli  flati ,  diuide  gli  gno  - 
animi .  Antipatìa  troppo  grande  regnauatie  'petti  de'Garnba- 
cinti,  come  di  origine  Pifani,contra  de'  Firentini  nemici  anti- 
chi della  lor  Patria .  Contuttociò  Gherardo  Gambacurta  figli- 
uolo di  Giovanni  già  Signore  di  Pifa,pofcia  di  Val  di  Bagno  nel- 
la guerra  ,  che  contro  i  Firentini  mole  Filippo  Maria  Vifconte 
Duca  di  Milano,  valorofiifimanienre  difefe  vnafua  Rocca, 
che  fi  nomaua  Garzano  ,  a  fauore  de'Firentini  *  Msl  veggendo 
di  polche  offeruati  non  gli  erano  que'  patti,che  furono  pro- 
metiì  dalla  Republica  al  Prencipe  fuo  Padre,fauorì  ia  parte  del 
Rè  Alfonfo d'Aragona  contra  di  quellaj  onde  con  perdita  del- 
lo flato  a  Nopoli  lì  ritirò  *  Quiui  con  aufpicij  molto  felici  die* 
de  principio  alla  Cafa  de'Signori  di  Toraca,e  Cilenza  • 

Da  Margherita  degli  Albizzi  figliuola  di  Rinaldo  Caualier 
Nobilillimo  di  Firenze  generò  il  Gambacurta  alquanti  figli  ; 
cra'quali  Bartolomeo  Caualiere  Gierofolinsitano  ,  e  Gran  Co- 
mendatorej  come  altresì  furono  i  Caualieri  Angelo, e  Marcel- 
lo ,  che  per  gli  honori  della  lor  Religione  fecero  più  bianca  la 
Croce  hereditaria  di  Pifa  con  quella  di  Gierofolima,  Diana  ni- 
pote di  Gherardo  fu  moglie  di  Marino  de'Maftro giudici ,  Ca-  M  -  . 
ualiere  di  antichillìmaNobiiti/gli  antenati  di  cui  haueano  giu*  cefamt"&* 
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riedizione  Copra  le  fornaci>e  le  pefche  di  Sorento,  con  vaflallag- 
gi  in  Malfa,  oltre  le  Baronie  di  Tingi ,  e  di  Belmonte  nella  Ca- 
lauria,  di  Gioiajd'Oppido^di  S.  Giorgio,  di  Laurino,della  Ripa 
di  Limofano,ed  Acquara  in  Principato . 

Pietro  Gambacurta  Zio  di  Diana  Maflrogiudici  da  canto  di 
Fratel!o,e  figliuolo  di  Gherardo  Sig.  di  Val  di  Bagno  ,accafo  (fi 
con  Seluaggia  degli  Strozzi  Nobile  Firentina,  la  cai  famiglia 
chiarifllma  per  le  porpore  Sagre  ,  perle  mitre  ,  e  per  l'armi  , 
Jiebbe  vn  Pietro  ,  e  vn  Filippo  Generali  di  Francia  ;  dilacoiiì  m 
Mantouà^o^ie  ancora  gloriofamente  fiorifce;ed  in  Piacenza  ite- 
fafi  mancò,alquanti  anni  fono , nel  Caualiere  Romano  Strozzi 
Anziano  della  Co  munita .  Malateiìa  Gambacurta  figliuolo  di 
Seluaggia,&  Signore  di  Campochiaro generò  Gio.  Battifta,  ne* 
cui  figliuoli  mancò  la  Signorìa  di  quello  ftato;benche  Gio.  Do- 
nato,dalio  fdflgno  de'  fuoi  Prencipi  inuolatofi  nella  Francia  ot- 
tennero cariche  principali  di  guerra .  Ferrante  Fratello  di  Ma- 
latefta  vidde  la  mutazione  di  fette  Regi  nello  flato  di  Na  poli: 
fer«ì  alla  Cafa  Reale  d'Aragona  co'  primi  comandi  negli  eferci- 
tijhebbe  per  moglie  Antonia  de'Signori  Sconditi,  antichi  nobi- 
li del  Seggio  di  Capoana.  Fu  Padre  di  molti  figli,  de' quali  il 
jfecondojche  Scipione  nomauafi,  Caualiere  di  molto  hauere ,  e 
di  rare  virtù  da  Coftanza  di  Montalto  generò  Cefare  ,  Orazio, 
Afcanio  ,  &  Pompeo .  Annibale  fuo  fratello  maggiore  Baroue 
dellaToraca  fposò  D.Giouanna  de'Carraffìftretta  parente  de' 
Duchi  d'Ariano,  dalla  quale  venne  Fabrizio  Signore  di  facoltà, 
e  di  valore,che  da  Virginia  de'Gambacurti  figliuola  di  Marcan- 
tonio hebbe  in  dote  il  Camello  di  Fraflb ,  &  generò  Annibale 
Signore  di  Mikzzano  ,  e  Fraffo.  Porzia  forella  di  Fabrizio  fu 
maritata  a  D.Vincenzo  Caraccioli  fratello  di  Marino  Marche- 
fedi  Bucchianico# 

CAT.I?.       Gon  mirabile  vfurasparfero  i  Cieli  a  gran  douizia  i  tefori 
.  Gambacum  de*lor  benigni  influflì  fopra  la  Caladi  Giouanni  Gambacurta, 
CfUn^*>  fecondo  figlio  di  Gherardo  Signore  di  Val  di  Bagno :per  rifcuo- 
terli  pofeia  per  centuplicati  ad  ogni  vegnente  età.  Fu  Giouan- 
ni armato  fortemente dalla  fortuna  con  le  ricchezze  oltre  la 

Cafa  Mon-  Baronia  di  Cilenza,&  dalla  natura  con  la  pofterità  .  Accafoffi 
Jorte,         con  Margherita  Monfortc  de'  Conti  di  Campo  Bàtto  in  Re- 
gno ,  c  di  Tolofa  in  Francia ,  la  cui  Madre  nomauafi  Orfina_, 

degli 
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degli  Or/Ini  dal  Balzo  figliuola  del  Prentipe  di  To ramo. La  Ca-  campante 
fa  di  Monforte ,  che  parimente  dette  Viola  per  moglie  a  Sfor-  dell'infette 
za  Gambacurta  fratello  di  Giouanni  ,  originò  dalla  Schiatta  denotiti 
Reale  d'Vgo  Capetto. Roberto  cognominato  il  Pio  Rè  di  Fra-  t*l*w* 
eia1;  oltre  i  figli  eh  egli  hebbe  da  Coftanzafua  moglie  figliuola 
del  Conte  di  Àrles,*generó  da  vna  altra  pur  Contesa  Francefe 
queii'AlmerigOjChe  nella  GalliaCeltica  fabricò  la  Citta  di  Mò- 
forte/opra  di  cui  Simone  Tuo  figliuolo  hebbe  pofeia  il  titolo  di 
Conte;  a  quali  flati  per  redaggio  di  Donne  fi  accrebbe  Ja  Con- 
tea di  Liceftre  in  Inghilterra . 

Simone  il  TerzOjConte  di  Monforte,  e  Lice  (Ire  genero  AI- 
rnerigo  ,che  (otto  il  Rè  Luigi  Ottauo  vitTe  Gran  Conneftabile 
à  1  aFrancia:Guido,di  cui  herede  fu  Teobaldo  RèdiNauarra: 
I  ilippo  Gran  Baronesche  contro  i  Saraceni  feruìa  Luig  i  il  San-  H. 
to,&  contro  la  famiglia  di  Sueuia  feruì  al  Rè  Carlo  a  Napoli  ;  /^arianalr 
Simone  Gran  Capitano^  quale  del  i  »!$•  con  mille  fanti  ,  ed  spond.  ann, 
ottocento  Cauallifconfifiegliheretici  Albigenfi  conia  morte  ntj. 
didietro  Rè  d'Aragona*  che  in  fauore  di  quella  fetta  coman- 
daua  a1  centomillacombattenti^doue  dal  Configlio  diMompi- 
glien  hebbe  il  Monforte  in  dono  tutte  le  piazze,  occupate  da 
lui  con.  la  Contea  di  Tolofa>e  molti  priuilegi  3ed  honori. 

Da  Leonora  Sorella  di  Arrigo  Terzo  Rè  d'Inghilterra  >  e  di 
Riccardo  eletto  Rède'Romani ,  moglie  di  Simone  Monforte 
Conte  di  Tolofa,e  Liceftre^nacquero  Guidone  Almerigo^i  qua- 
li con  Simonej&  Giouanni  figliuoli  diFilippo>e  lorcugini^pro 
pagaro  in  Italia  lalorprofapia  .  Guido  fu  Conte  di  Nola* Vica- 
rio Generale,e  Palatino  della  Tofcana. 

Almerigofù  Configliero  di  Carlo  If*Simone  fu  Cote  d'Aueì- 
lino.Giouanni fù Conte  di Squillace  in  Calabria- .,e  Signore  di 
Geraci,Ganugi,e  Cafteliuccio  in  SiciIia,e'con  la  perdita  di  que- 
fte Terre  occupate  da  Pietro  Rè  d'Aragona, hebbe  S. .Mauro,zi 
ro^Fifcaldo^Bollita*  e  Montepauone ,  eBeiuedere  in  Calabria , 
col  grado  di  Configliero  di  (latore  di  Capitan  generale  del  R  è 
Carlo  H;sposó  Margarita  di  Belmonte  figlia  di  Pietro  Signore 
di  Belmonte,Conte  di  Montefcaggiofo,e  d'Albine  Gran  Camer 
hngo  del  Regno^perlacui  morte  acquiitòquel  gradone  còla 
Contea  di  Montefcaggiolo  vn  grande  (tato  iti  Francia .  La  Cala 
da*  Monforri  diCaragobaffoiù  propagata  da  quel  Conte  Gur 
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glielmo,che  preffo  il  Rè  Ladislao  era  flato  Viceré  di  Campagna, 
e  di  Maremmatpadre  di  Angioio,CarIo,e  Riccardo  :Mirabello, 
eTufara,Con(ìglierodi  Ferdinando  Primo.  Angiolo  Conce  di 
^^Vj  ^  CampobalTo^e  Signore  di  moke  Caftella.  Carlo  Conce  di  Ter- 
fWÌ*  *    moli  Suocero  di  Sforza,e  di  Giouanni  Garabacurta  .  Lucrezia 
Cafsdì  Ca*  forella  di  Margarica  Monforte  Gambacurtapateò  nella  Cafa  di 
Capoa^cofi  ancica*edilkiftre,<:hen3lcorfodi  moki  anni  heb- 
be  dueCardiaali,due  Arciuefcouijmolti  Capitani  d'efcrciti  *  e 
Catiaiieri  il  Ducato  di  Termolisi  Principato  di  Moifetta/'l  Mar 
chefato  della  Torre,il  Ducato  d'Acri, il  Principato  di  Conca,  la 
Signoria  di  Capoaja  Baronìa  di  Foifaco,  la  Contea  d' AkauilJa, 
quella  di  Palena,e  diuerli  altri  ftati» 
Cambacurtì     Dalla  Monforce  nacquero  al  Gambacurti  Angelo  Caualierc 
di  Giltn^a,  GierofolimitanOjFrancefcoXarlOjBeatrice^Laura,  e  Francef- 
ca .  Francefca  morì  con  opinione  di  Sancirle  fondò  in  Napoli 
jl  Monaftero  di  S. Maria  detta  [  fygin a  Cali  ]  Laura  fu  d'An- 
tonio Giouannazzi  Baron  di  Mirabella.  Beatrice  fi  maritò  a 
Gio.  BlttiftaCaraccioli  Conte  di  Galera  :  fù  madre  del  Duca 
diTripalda  Conte  della  Toreila.  Carlo  fu  Baron  dì  Cilenza  ge- 
nerò da  Dianora  Sifcare  de'Contid'Àieilo  Margherita,  Domi- 
cilla)Eufemia^Archileo,eGio.  Paolo  Terzo  Barone  di  Ciknza. 

Archileo  Gambacurta fu  celebrato  da  Pafquaie  Caraccioli 
nel  fuo  libro  della  Gloria  del  Cauallo  ;  ed  il  Padre  quaranta 
nella  fua  Fenice  chiamalo'Cauallerizzo  maggiore  del  Regno,  il 
quale  partorì  come  dal  Cauallo  deli  Afìa  molti  Eroide'Caua- 
lieri.  Eufemia  Cimonaio  con  la  Zia.  Domicilia  fu  JBadéfla.  di 
-7.  r       S.  Arcangelo .  Margherita  celebrò  felici  nozze  con  Muzio  Ca- 
j  «apece.        ^,  ^  d' a  atignano  >e Mordano:  vna dell  piùlilullri,e 
Nobili  fri  tutte  le  famiglie  originarie  deli  antica  Republìca  Na- 
CampaniH  poiana .  Figli  d^lia  Gambacorta  fono  Rati  Lelio,  e  Ferrando 
Gapeci;  quefti  predicatore  del  Vangelo  nella  Tranfiluania  , 
Grande Oratore,e  Poeta,  Teologo  della  Compagnia  diGiefu, 
fondatore  del  Collegio  Inglefe  di  Roma  ;  il  quale  chiaro  di 
metti  morì  di  pefte  per  per  la  continoua  cura  ,  ch'egli  teneua 
degli  Infermi  in  Claudiopoli ,  con  vniuerfale  applaufo  ,  efti- 
majch'ei  iutfe  andato  trd  Beati  a  godere  il  premio  di  tanti  fitto- 
ti, e  di  tante  fatiche:  quegli  CaualiereGirofolimitano  morì  su 
la  Breccia  diMaftrichVelorofiffimamente  combattendo  per  la 
*  L«gge 


Legge  Apoftoijca  contro  gì;  Eretici. 

Gio.Paolo  Gambacurta  da  Cottanza  Tuttauilla  de'Conti  di 
Sarno  lafciò  Carlo.Qaarto  Barone  diCiIenza,  che  di  Vittoria 
Caraccioli  hebbe  Gio.Paolo,  Andrea,  Gio. Vincenzo  ,  e  Mar- 
cantonio* 

Francefco  Gambacurta  figliuolo  di  Giovanni,  e  fratello  di 
Carlo  il  Vecchio  fposò  Caterinetta  dalla  Ratta  vnica  figlia  di 
Francefco,Settirao  Contedi Caferta,Seftod'Ale(Tano,  Terzo,  Campani  - 
diSant'Agata>Fratello  di  Caterina  Duchefìfa  d'Atri,e  Marche-  cit,^."*?' 
fana  di  Rkonto:la  cui  famiglia  trahe  origine  da  Barcellona  nel 
regno  di  Catalogna  ;  &  nel  Regno  di  Napoli  la  pianto  Diego  h 
dalla  Ratta  Conte  di  Montorio,  e  Cafertà,  Cameriero ,  Maref- 
cialle,  e  Vicario  del  Rè  Roberto;  onde  vfcirono  i  Ratti  3  che  fi 
allignaro  in  Francia  a  tempi  del  Rè  Renato  nel  feguir  la  fazio 
ne  di  que'd'Angiò;  e  nel  Regno  di  Napoli  hebbero  la  Baronìa 
di  Formic©La,Pontelandolfo,Roccadi  Vàdri,Pipirozzo,Stran- 
golagalIi,Mignano,Torre  di  Padu!e,Suplefiano>  Durazzano,Ma 
ceratile  Ceratola  sii  quello  di  Caferta. 

Da  Caterina  nacquero  Gio.Balda (farro,  Anna,  Margherita, 
e  ©iouanna.LVltima  fi  maritò  ad  Annibale  Maftrogiudici  Si-  Cafa  Mafl™ 
gnore  del  luogo  nomato  li  Camice  fratello  di  Giulio  Vefcouo  &tU(iice*it. 
di Montecoruino,  figliuolo  di  Marin©,  che  fu  d'Aitoro,  figlio 
di  Lanzo,il  cui  padre  Mundello  venne  da  Riccardo  figlio  di  Fra 
cefco,che  fu  di  Bartolomeo  figlio  di  Giacopo  difcefo  da  Gio- 
uanni  Maflrogiudice  o  diciamo  Prefetto  del  Reguo  di  Napoli* 
c'hebbeper  padre  Sergio  Prefetto  figlio  di  Barnabó  Prefetto,© 
Ma(trogiudice,di  cui  fu  padre  Sergio  Cófolo,  Duca  diSorrento 
focceflbre  del  vecchio  Sergio^che  del  1071  tene  quella  Ducea, 
e  ne  fece  memoria  Leone  Cardinale  nellìitoria  di  monte  Cafi-  Cafa 
no.  Anna  fu  moglie  di  Giulio  Antonio  Acquauiua  Conte  diCò  uma*  ■ 
uerfano  primogenito  di  Gio.  Francefco  ;  che  in  Vita  di  Andrea 
Matteo  Duca  d'Atri,  e  Prencipedì  Teramo  fuo  Padre  nomoffi 
Marchefe  di  Bitonro ,  Signore  di  molte  Citd,e  Caftella  ;  la  c;ui 
Madre  era  figliuola  di  Gio.Francefco  Gonzaga  fratello  di  Fede 
rigo  Signore  di  Mantoua,nipote  di  Don  Pirro  del  Balzo  Pren 
cipe  d'AIiamura.Gio.  Francefco  hebbe  per  fratelli  il  Cardinale 
Gio,Vincenzo,e  D.  Gioaanni  Antonio  Conte  di  Gioia:Ia  ma* 
dreloro  nomoffi  D.IfabelIaPiccoloraini  d'Aragona  figliuola^ 

LUI  del 
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del  Duca  d'Amalfi/iipote  di  Papa  Pio  If,e  del  Rè  Ferdinando. 
La  Gambacurta  fu  madre  di  Gio.Francefco  Signor  di  Bria  ,e 
Conterobor  fei  leghe  preflb  Parigi,  Caualiet  di S. Michele:  &  di 
Baldaflfarr*  Marchefe  di  Sellante.  Il  primo  da  Camilla  Caracio 
Ja,figlia  del  Prencipedi  Melfi>generò  Giofia,ed  Anna:quegli  fi 
alleuò  nella  Corte  di  Carlo  fX  col  Grà  Priore  di  Fràcia  fratello 
naturale  del  Rè:  Quefta  crebbe  a  feruigi  della  Reina,e  maritofli 
aLuigid'ArrettoFiorétino  Contedi  Caftel  Villano  in  Francia. 
Il  fecondo  da  Girolama  Gaetani  Aragona,Figliuola  del  Conte 
di  Moreonchebbe  pofteritd  fi  felice^che  in  lei  fi  rinouò  Io  (pie 
dorè  della  famiglia  col  Prencipato  di  Caferta  ,  Marchefato  di 
Ballante,ed  vna  parte  di  quegli  ftati>cheil  Fratello,ed  il  Padre 
hauean  perduto  in  feguire  il  partito  Francefe .  Qwefto  fangue 
Illuflriflimo  di  Germania  in  Italia  fi  propagò  a  giorni  di  Otho 
neTerzo  Imperadoretchi  dicedagli  Antichi  Duchi  dell'Auftria; 
chidiBauiera  .  Hebbe  moke  Cartella  in  Regno*  edaltroue 
dairimp.  Enrico  VT^produffe  i  Conti  di  S.  Valentino^  Duchi  di 
Nardo  e  delle  Noci  molti  Titolatile  Baroni,de'qualifùlaSigno 
ria  di  BifentOiBalauiano^Clauiano^orcellajPatilciano^Baluc- 
co,S.Giorgio,Muro,Santomero>  Rjpattone,  Torre aTronto, 
Cafa!areto>.Cantalupo<,Ca{teluecch!0>MontepetroXaftel  Bot 
tano^Aalica^CafoIa^RocchettajTrottarPlanelIa^Ciuittella^Of» 
fena^Caftel  de'RoflirCarminiano^CanopolijCordifco,  Ript_i 
Grimalda^vruanaiMoilano^ContraguerraiMontorio^DulTia* 
no^Araclio^AgicOjLatroiano^San  Flauiano,Monte'iecco,Celli- 
no,Caftiglione,Candalice,  Cittd  di  Penne ,  C  a  fa  Mailì  mairi- 
Terra  di  Bari,Rutigliano,S.Nicandro,Tura  no^Rofeto, Ganza 
BO^Auiano^aftagna^Montone^LupuratC  ampo  di  Pietrosa 
perchiano^Poggio  a  BaffanOjMofciano/rorforeto^ed  altri  ftati. 

Era  cugino  d'Anna  Gambacurta  il  P.  Claudia  Acquauiua  » 
viuo  fonte  di  dottrina*  e  di  bontà  Religio fa>huomo  del  Cielo; 
il  quale  effendo  ftato  Cameriero  fegreto  di  Papa  Pio  V  ,  allo 
fpirito  tutto  fi  diede;e  abbandonando  il  Mondo^che  viueafpe- 
ranzofodi  vederlo  porporato  in  Vaticana, entrò  nella  Com- 
pagnia diGiefu  >  della  quale  morì  Generale  dopo  hauer  data 
per  molti  anni  .alla  Corte  Romana  fanti  efempi  d'incorrotts- 
bontd ,  ed  a  fu6i  Religiofi  precetti  fingolari  di  (anta  dottrina. 

Baldaffarro  Acquauiua  figliuolo  della  Gambacurta  generò- 
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il  Prencipe  Giulio  Antonio  padre  d'IfaòellaCaracciola  Du- 
chefla  di  Martina,  e  del  Prencipe  Andrea  Matteo  Caualier  del 
Tofone.,il  quale  d'Ifabella  Caracciola  figlia  del  Conte  di  S.  An- 
gelo hebbe  Anna  che  fu  conforte  di  Don  FrancefcoGaetani 
Duca  di  Sermoneta. 

Gio.Girolamo  Duca  d'Atri  Fratello  dei  PXIaudio  da  Mar- 
gherita de'Pij  generò  Ifabella che fù  di  D.Fabrizio  Ruffo  Pren- 
cipe di  .Scilla;  Alberto  Duca  d'Atri  Marchefe  d*Acquauiua:Giu« 
ho ,  ed  Ottauio  Cardinali  di  S.  Chiefa:  Orazio  pria  Coionello 
ctel  Rè  Cattolico9pofcia  Prelato  della  ChiefajC  Vefcouo  di  Ca 
iazza:Gio.  Antonio  maftro  di  Campo  per  li  Veneziani  morto 
a  Corni; Adriano  Contedi  Conuerfano  Viceré  d'Otranto,e  Pa 
dre  di  Giulio  Duca  delle  Noci:Rodolfofpirito  inferuorato  del  CamM**t9 
le  cofediDio  ;  del  quale  così  appunto  tri  le  Glorie  di  quella 
Cafa  lafcio  fcritto  Filiberto  Camp4.nili[F4ff  0  Trete  della  Com- 
f agni  a  di  Gtefu  bonorò  la  Famiglia  Acquantua  con  fregi  di  mag 
gtorb onore >edigmià:riceuendQ  per  la  Cbriììiana  fede  ntlt'tfi 
treme  parti  dell'indie  la  Corona  del  Partirò  con  animo  inumo» 
e  tranquUlo[VÌ2L  quafiJe  parole  medefime  il  Dottor  Francefco 
Zazzera.  Del  Padre  Piati  Giefuita  conforine  alla  traduzione  del  Zar  véì  ^ 
Zucchi/onoquefte  parole*  pagAt 

Rodolfo  Acquauiua  figliuolo  del  Duca  d' Atri ,  la  cui  fami- 
glia per  antichità^  per  nobiltà  in  tutto  il  Regno  di  Napoli  prin  J> 
cipaltnente  rifplende,fù  chiamato  da  ilio  con  tanta  abbondan  >> 
2adifpirito.,chenon  potè  eiìere  ritenuto  da  forza  alcunajche  W**.  «. 
per  molta  da  molti  per  impedirlo  gli  venne  fatta.  Dipoi  hauen  f*M7-f*«* 
ilo  in  breue  fatto  in  ogni  Virtù  molto  profitto;  fù^  ciò  chieden-  j> 
do  con  caldilfime  preghiere  egli  lteflò*  delhnato  nell'Indio  Auumafì* 
Orientandone  apparue  così  chiara  la  Santità  deTuoi  coitumi.,  *'c}?dflSa 
chenonpurfolamenteeradi  merauigliaa  Noftri^ed  a  gli  efter  y^  amou^ 
nichriitiani,maagli  fteffi  Gentili  ancorajda'quali  era  comune  ^o. 
mente  chiamato  Angelo»  A  ir  vltimo  mandate  ncif  Itole  Salfe- 
tane  per  la  Religione  Chnftianareftó  indifefa  della  Fede  dai 
Maomettani,  che quiuihabitauano  ,  conalquanti Compagni  y> 
morto. E  con  quello  glonofo  fine  illustrò  il  rimanente  della  vi- 
tapaffata,ed  ornò  con  la  Corona  d'vn  veri  (limole  glorio  di  mo  J>  Ballar  p,  3 
martirio  tutte  le  religiole  lue  Virtù .  11  Dottor  8ailarini  gti  di  i3HtftÀi  c$> 
titolo  di  Beato>cosi  a  Pietro  Berna  Camaleone  a  lor  Comapa- 
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gni.'NoiJafciarèmo,  che  dalia  Sede  Apoftolica  venga  il  giudf- 
cio;  a  lei  fola  fi  a(petta  la  cognizione  di  tali  affari  ;  l'occhio  nt> 
ftro  è  Iofco>non  habbiam  lume  da  penetrare  cofi  addentro  ,  e 
di  vedere  fida  lontano.  Vna  pia  congettura  nulladimenoci  di 
qualche  bagliore:e  mi  fa  a  credetene  non  altri  molti  di  queir 
apoflohca  (cuoia lipd Cielo  fruifcono  deMolciflìmi frutti  nel- 
la Vigna  di  Dio  colciuati  co'Ior  fudorf.  Dirò  ,  ch'eglino  fitti 
gli  operarcene  vltimamete  fon  entrati  al  trauagIio>  e  i  rami  in- 
trecciati dalle  lormani  (onó  felicemente  flrefi  di  li  del  Mare. 
Per  doue  vi  il  So!  ruotikJo,fi  è  dilatata  la  Compagnia  di  Giefu. 

Non  lafcia  Iddio  fenia  compenfo  grande  que'fudori,  clic 
spargono  per  la  Conuerfione  d'vn' Anima  .  La  Carità  perfetta 
che  alla  vita  propria  gl'altrui  falute  antepone ,  giufta  mifura  da 
Santità  è  chiamata  da'Santi  Padri . 
Cafa  Mon~  Margarita  Gambacurta  firocchia  d'Anna  Acquauiua  Duche- 
9ri.  4  £a  d'Atri  >  fi  accasò  i  D .  Antonio  Monfori  Signore  di  Faicchia 
Figlio  di  D.  Vincenzo  »  che  fu  di  D.  Gioiiatmi  Maggiordoma 
del  Rè  Ferdinando,  dal  quale  ottenne  molti  feudi,  e  Cafali  ol- 
tre Pugliano  diicui  era  Barone  Rinaldo  do  il  padre,che  fu  di  Gi- 
liberto Monfori  Giamberiano  della  Reina  Giouanna,  D.  Ber- 
nardo Monforio  di  lui  Padre  era  fiato  Capitan  Generale  del 
Rè  Roberto  •  In  quella  Cafa  molti  anni  è  fiata  in  Puglia  la  Ba- 
dia di  Auanzo  ricca  di  fei  millafc  udi  di  entrata»  In  Ispagna  viuo 
no  del  medefimo  fangu%  Caualleri  di  molta  ftima. 

Gio.BaldaflTarro  Gambacurta  fratello  ancVegli  della  Duchcf- 
fa  d'Atri  sposò  D.  Virginia  Colonna  de'Duchi  di'  Zagarolo  :e 
da  lei  nacquero  Marcantonio^  Francesco.  Marcantonio  dalfa 
Cafa  di  la  bella  Colonna  de'Prencipi  di  Paleftmaja  cui  Madre  era  altresì 
«ft&M.  della  Famiglia  Acquauiua  >  hebbe  Virginia  Gambacurta  Signo- 
ra di  Fraflo,  e  Conforte  del  Baron  di  Toraca  *  Francefco  fè  ma- 
trimonio con  D.Ifabella  de  la  Marruche  fù  de'Conti d'Aqlia- 
no,paréte  del  Duca  di  Macchia  Re  detta  Guardia*.  Antichiffimo 
è  nel  Regno  il  pedale  de'fignori  de  la  Mana  ,  poi  che  di  quello 
fu  fin  del  62*.Onorio  primo^PontefìceRomano^nella  cui  Vita 
ferine  il  Cfaconio  [  Honarius  Trimus  Tetronijde  la  Marra  Viri 
Consularis  Vtlius,€ampanus  &ex  Vapa  J{egnicola  Tmp.Tlau.He 
radio  jlug.Sedit  Anwit*Mcns*ii.Dìe$»?*~]  quindi  fono  di  ma* 
sciamano  vlciti  Paftóri^che  eoa  la  verga  dell'autorità  Eccle* 
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fiaftica  conduflero la  greggia  delSaluatore  a'pafcoli  dell'Em- 
pireOaPreiaci  di  grande  efempio,huomini  di  comando ,  Caua- 
lieri  di  Valor  militarcene  perciò  nelcorfodi  fecoli  fono  flati 
al  poffeffo  di  famofe  Caftella,e  Terre,non  folo  nella  Prouincia 
di  Barile  di  Otrantcma  in  più  luoghi  del  Regno  oltre.Ia  Con- 
tea di  Stigliano, che  pafsò  pofeia  in  altra  Cafa  con  titolo  di 
Principato. 

Gio.  Andrea  Gambacurta  Figliuolo  d'Ifa  bella  de  la  Mara 
tolfe  per  moglie  Diana  pure  de' Gambacurti  Figliuola  di  Car- 
lo Marchefe  di  Cileiza,natagli  di  Vittoria  Caracciqli  Cugina 
della  Marchefana  di  Circhiaro  moglie  del  Prencipe  di  Noia, 
madre  del  Duca  di  Montelione .  E  da  quefta  fon  nati  Francef- 
co  Gambacurta  Duca  di  Limatola  ,e  il  P.D*  Pietro  Predicato? 
Teatino  giouane  di  Nobili  fperanze* 

2)i  C afa  Landriana,Vorra>e  Borra  con  la  Memoria  della  NtiOua 
?romo%ione<dcgli Emincmìjfimi  Vorf  orati» 

SOno  i  Landriani  di  Lombardia  neifeggio  di  Porto  a  Napoli.,  sanJouMki 
e  l'Origine  loro,già  trecento  e  mille  annaffi  di  (Germania  .  delle  Fam. 
11  Sanfouini  ne  fcriue;il  Bugatti,il  Moriggia^ed  il  Corio  tri  la 
più  antiche  Nobiltà  di  Milano  gir  annoueranor  Di  S»Glicero 
Arciuefcouodi  Milano  fi hà memoria nell'Efefino  Concilio;  e  Btfox&ntW 
di  quelli  come  di  Cafa  Landriana  trattano  gli  fiorici  Milanefi  •  Hì/f.Tont. 
Tre  altri  tra  Cittadini  del  Ciclo  riconofee  deTuoi  la  Cafa  Im-*^™' 
driana  11  B.Vberto>ij  B.  Agofto  Canonico  Agoflini  an  c&  il  B.  ^^j}  altari. 
Bernardo  Vefcouo  di  Como.  m*f***Wjk 
Gulielmo  Landriani  Cauaiier  di  gran  cuore  fa  fotto  Enrico  dtComo/rri 
HUmperadort  Capitan  Generale  dell'Armi  di  Miiano,e  all'in  PaM  c*ko 
folentira  Plebe  rintuzzò  quell'orgoglio^ he  dal  fauore  di  Erte-  ™ùgfaa!' 
berto Cotta hauea  prefo  contra de* Nobili.  Nobile  Imprefa  «joj6*  * 
Doue  ha  bncciola  plebe/ioiì  fparagna  fatica  per  auuanzarfì  : 
gode  camminar  su  i  cadaueri^  fitibonda  del  fangue .  Almeno 
4on  le  parole  vuoiVendicarfijquaado  gli  mancano  le  forze:  On- 
de canto-quel  Poeta, 

ir  Ignobil  Vlebeube  mufempre  adopa 

mormorar  d'altrùi  lingua  fedita  # 
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Cario  Torri  **  procliua  al  mal,Fcccia  del  Mondo  , 

cani.s  \fi.19  Danno  de  le  Cittàjde  i  Bjgran  fondo . 

MorìgMb. }.     A  gli  sforzi  di  Federigo  Primo  Imperatore  n  difefa  della  lor 
cap.6.       Patria  generofi  fi  oppofero  Guido,  Enrico,ed  Vberro.  Corra- 
*M$*.anm>  dino,eTeliniin  tépo  di  Republica  hebbero  il  ConfoIato:Lancel 
Ucatus  an*  mo  guidò  Ja  parte  de*  Nobili  in  Milano  ;  Guido  il  giouane  l'an- 
1117.     *  no  i22^.gouernò  Padoua,c  Tanno  12 17.  fé  ne  venne  al  go- 
verno di  Piacenza  »  Cartello  Landriani  a  nome  de'  MiJanefi  fé 
ne  pafsò  Ambafciadorea  Papa  Innocenzo  'JIU.  Ed  al  partito 
de'Prencipi  Vifconti  opraro  in  pacete  in  guerra  col  ferrose  col 
denaro  Beliace,  Abiatico,  e  Beltramo. Da  Lodouico  IV.  Impe- 
radore  hebbe  feudi  Bonolodj  Vberto  di  Landrrani;  il  cui  figlio 
Giacomo  Landriani  Dottor  di  Leggi  fu  Podefti  in  Pauia.  Nelle 
Guerresche  i  Veneziani  fecero  contra  de'Milanefi  fotto  le  infe- 
gne  del  Duca,  governando  all'hor  Brefcia  Antonio  Landriani, 
fitrouaronoaltridi  quella  Cafaalte  difefe  di  Pùceaza,Cres30- 
na,  VerceIli,Crema ,  BeIliazona,Monza,  e  Cadano.  Oh  quan- 
te furo  1e  proue  della  fedeld  cimentata  di  quello  illuftre  San- 
gue .  Quante  le  Glorie  di  que'  valorofì  Guerrieri.  In  tempo 
di  bifogno  fogliono  dare  i  Prencipi  il  carico  a  chi  Io  mer ita,in 
altri  tempi  lo  danno  a  chi  lor  piace  * 
%(>g.Torh.      La  Città  di  Piacenza  accettò  trafuoi  NobiJi  Raffaello  Lan- 
jarag.  Nou  driani  Milanefe,  fuo  Capitano^  Governatore  di  Cartello  :  La 
Matèrno  ^ua  fami8^a  Q^i  ^  fiorita  molti  anni,  hauendo  luogo  1  n  Confi* 
*4JJ«  ^    g»o,epo(fedeado  terreni  nella  Contea  di  Riualta,e  in  quella  di 
Caorfo  .  Pari  gloria  fi acquiftarono  in  Guerra  Pietro  ,  fermo , 
Antonio,  Andrea,  e  Francefco  Caualieri  di  fpirito,e  di  grande 
animo. 

Gerardo  Landriani  Vefcouodi  Comoda  Eugenio  IIII.  ri- 
portò in  guiderdono  delle  fue  molte  fatiche  la  Sagra  Porpora  ♦ 
fù  Cardinale  di  S.  Maria  in  Tranfteuere.  Pietro  Senatore  di  Mi- 
lano fotto  il  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza  godette  in  feudo  Ca- 
Jngeiì  HM>  Iettano,  e  CaftelVigolone  in  Parmigiana  con  altre  Ville,  ch'e- 
li Tarma    rano  (late  per  Io  panato  di  Giorgino  GaLefi,  di  Francefco  Sfor- 
M.  8.        za, e  di  Nicolò  Guerrieri  Capitani  gii  di  gran  uome,vltimamé- 
te  de'Conti  Fiefchi.  Alla  partenza  del  Duca  Lodouico  il  Mo- 
ro ,  che  trauagliato  dall'armi  de'Francefi  fe  ne  pafsò  alla  Corte 
Imperiale, reflui  gouerno  delio  flato  D.  Girolamo  Landria- 
ni 
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m  Generale  de'Monaci  Vogliati.,  huomo  di  grande  accortezza, 
c  di  molta  efperienza .  Antonio  a  que'tempi  era  Tcforiero  del 
Duca ,  e  Tomafo  militò  fotto  quattro  Rè  di  Napoli  con  varie 
cariche/eruì  a  Veneziana  Firenza,  e  alla  Chiefa  co'primi  hono- 
ri.  Angelo  di  Giacomo  Landriani  fu  padre  di  quel  Gio.  Andrea, 
che  in  Parmigiana  fen  venne  Tanno  l4?oXommi{fario  Duca-  ^xt%Vtlv^r 
lecon  Francefco  CrìuellipércoftringereilProtonotarioTorel  ^*0t  m  * 
li  a  rimetter  Montecchio  nelle  mani  dei  Duca  di  Ferrara .  Heb- 
be  eglicinque  figli  Aleffandro  ,  Gio.  Battifta ,  Daniele  ,  Gio. 
Antonio,  e  Alberto.  Gio.  Antonio  fù  Confìggerò  del  Duca  tt^^n" 
Matfìmiliano  Sforza?  equeftidopòla  di  lui  morte  donò  a'fra-  felrar.i]. 
telli  il  dazio  della  lunga  del  Pò  nel  Parmigiano  per  quella  parte  Marta  $  i 
che  illegittimamente  Simone"  degli  Arrigoni  di  Milano  hauea 
venduta  per  prezzo  di  diecemilla  feudi  d'oro  al  Senatore  Gio. 
CaitigJjoni  ,aggiungendoui  pero  vna  parte  della  lunga  del  Po 
verfo  Cafalmaggiore  ,  mai  conriferua  di  quella  che  tenea  in 
dono  il  Senatore Pietromartire  Stampa.  Aghfteflì  Fratelli  dr  DauMedìol 
Gio.  Antonio  Landriani  il  Duca  Fràcefco  l'vltimo  donò  tutti  i     s'£«  R°" 
beni,  che  nel  Parmigiano lafció  il  Protonotario  ÀlefsàdroSfor-  *?w-6«^fv 
za  figlio  del  Conte  Polidoro  :  Segnandoci  priuilegio  con  vari 
titoli ,  e  con  quello  tenore  ]  Mobis  nunc  Untori  afflante  aura  * 
refi  ìtuttfcj;  Dea  Optimo  Maximo  Tuuante  adTatrios  Penates,pr£ 
ftò,acferè  in  confpeZfufuere  omnia  Omnium  Merita  :  interquos 
Nebtles  Alexander,  Daniel  >  &  Albertus  Fratres  de  landriano 
nobis  occurrcrunt .  Virìfanè  >  &  generis  V etusle  in  Imperio no- 
ftro  Nobilitate  Inftgnes  ,&fuis  ipforum  Vinutibus  ,  Ingenioy 
Lepidi ffimifcj;  moribus  lucempr&feferentes  ,  qui  objequio  Nobis 
addiclhderelifìis  T'amo  folo>Fortunifque  omnibus  ,incorrupt<e 
F idei >eorumque  erga  nos  obfetuantis  teslimonia  opttma  edide- 
tunt  Lì    Epaminonda  Landriano,  Figlio  di  Alberto  piantò 
Tua  Ca  a  in  Parma,  e  quinci  vetine  Aleffaiidro  Signore  di  molta 
i  ima  padre  del  viaente  Partenio  Caualiere  di  Malta . 

Sotto  le  vittoriofe  Infegne  deirimperadore  Carlo  V.  militò 
nel  Piemonte  Giulio  de'  Landria  ni  Mifanefe  :  Difefe  da'  Fran- 
cefila Citti  di  Mondoaì,  di  cui  haueua  il  gouemo.  Arnbregio; 
Landriani  altrefi  Caualier  Milanefe  feruì  Francefcomaria  Duca 
di  Vrbino,e  il  Tuo  valore  reflò  premiato  con  vari,  ed  importan- 
ti comandi,  e  col  feudo  di S.  Coftanzo.  Albergo  delle  Grazie 
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prillarono  quefta  Corte  i  fuoi  figli.,  il  Conte  Gio.Battifta,ed  li 
Conte  Francefco .  E  quelli  fatto  Capitano  in  Germania ,  e  poi 
Configgerò  in  Milano  ,  e  Signor  di  Pandino  meritò  dieffer 
mandato  Prefidente  del  Regno  di  Sicilia ,  e  Maeftro  di  Campo 
per  la  lega  Cattolica  contro  Selitn  Gran  Turco  .  Mori  in  Ifpa- 
gna  a'feruigi  del  Rè  Cattolico  il  valorofo  giouane  D.  Camillo 
naturale  del  Conte  Francefco,  reffando  D.  Ambrogio  l'altro 
figlio  all'armata  Cattolica  con  cariche  principali  predo  il  Du- 
ca Aleffandro  Farnefe  in  Fiandra.  In  quegli  tempi  era  Regio 
Vicario  Generale  in  Milano  il  Dottore  Francefco  Landriani 
Giudice  di  quel  Collegio.  Continouaro  la  feruitu  nella  Corte  di 
Vrbinoil  Conte  Antonio ,  e  jl  Conte  Gio.  Francefco  figli  del 
Conte  Gio.  Battili*  • 

Le  Terre  di  Orciatio,e  M5terada,!a  Totnba,la  Ripa,  e  altre 
Caftella  portò  in  dote  al  Conte  Antonio  Landriani  Donna  Ca 
milla  figlia  naturale  del  Duca  Goudobaido  d'Vrbino  .  E  perche 
il  fangue  la  natura,  e  l'affetto  nò  fanno  tra  Baftardi,e  Legittimi 
alcuna  differenza,diremo,che  fu  quefta  Signora/orella  di  Fran- 
cefco Marid  Duca  dVrbino,della  Marchesana  del  Vafto,  della 
Principerà  di  Bifignano,della  Duchetìfa  di  Grauina  :  e  in  confe* 
quenEa  fu  nipote  del  Cardinale  Giulio  da  la  Rouere,  della  Du- 
chefia  di  Montai  co,  della  Marchefana  di  Montccchio,e  della 
Principeffadi  Mafia. 

Vna  nipote  del  Duca  di  Vrbino  da  canto  di  fua  Figlia  fposò 
iJ  Conte  Fabio  Làdriano  Sig.di  MontefaIcino;dopò  la  di  lei  pel: 
dita  fi  acca3Ò  con  vna  Signora  di  Cafa  Malatefta  de  gli  antichi 
Signori  delia  Citta  di  Rimini .  Orazio  fuo  fratello  fu  Signor  di 
Guidulfo^  e  di  mo  lti  altri  luoghi  nel  Milanefe  .  Mar  figlio  Co- 
mendatore  della  Badìa  di  S.  Antonio  di  Piacenza  fu  Vefcouo  di 
Vigeuanodopòil  gouerno  di  alcune  Città  dello  flato  Ecclefia- 
flico.  Fabricio  hebbe  il  Vdcouatodi  S.Marcó  in  Regno,  come 
pure  teftè  Fabricio  l' vltimo  è  fiato  Vefcouo  di  Pauia,Prelato  di 
gran  rifohizione:moko  zelante  della  liberti  della  Chiefa. 
Non  cede  la  famiglia  de'Porri  ad  alcun'altra  di  NobiItd?auà- 
CA  P  II     zerebbe  f°rfi  tutte,quando  el  la  po tede  verifi  care>come  pteten- 
Pwi]  *    de,la  fua  Origine  da  Poro  ,che  fu  Rè  delle  Indie  debellato  da 
Aleflandro  Magno  ,  Inproua  di  ciò  Fermo  Porri  Senatore  di 
Mantoua  hauea  appo  di  fe  vn  dente  di  Elefante  legata  con  fa* 
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tena  d'oro,e  incapato  di  caratteri  Gred,che  àict*xio[\Me(ìctn 
èro  figlio  di  Giout  conf  tgra  s4iacc  al  So/e]  &  volca  dire  che  Aia 
ce  fotte  il  nome  dell'Elefantesche  caualcaua  quel  Rè,morto  nel 
la  battaglia  e  sonfegrato  dal  Vincitore  al  Soie,  Nume  adorato 
nell'Indie.  Per  le  florie  di  Ql  Curzio  fiarao  certi  dell'immenfo 
teforo,che  fùtrouaro  da'  Macedoni  nella  Reggia  ài  Poro. 
Brano  i  muri  di  fini  marmi  coperti  di  laftre  d'oro, fofteneafi  il  ix&Surt. 
Cortile  da  quattrocento  Colonne  d'oro,  il  cui  prezzo  garreg-  ^,in  B?1" 
giaua  col  lauorìo  ch'era  d'arte  ftranamcntebizarra.Stupì  AIe(-  ^^f'*- 
fandro  in  vedere  la  fuppellcttilc  di  quella  Cafa ,il  cui  valore  era 
p er  cento  lai  peri/ma  più  ammirò  la  generofacoflanza  del  via 
to  Re,lodò  la  fua  virtù,ed  accrebbe  il  fuo  Impero  co  altro  Re- 
^gno  di  cinquemilla  Città  fin'addentro  deirEthiopia* 

Non  è  degno  di  effer  Grandt  chi  non  kà  l'animo  grandc.NG 
<t  rouafi  a  queiti  tempi  la  Fortuna  di  Alertandro^per  che  vi  man 
<a  l'Animo  di  Aleflandro«L'auuilìrfi,neH\fnterelfe,è  damercà 
te  ,o  da  Corfalejnon  è  da  Rè.  O  quanti  più  meritaro  per  le  fpal  j 
ci  Io  fcettro,che  per  le  roani? 

Trentanoue  Ante-ceffori  hebbe  Poro  nel  Regno  :  tutti  di  fua 
Cafa^che  vantavano  il  lor  legnaggioda  Ercole  Ubico  Doma* 
rore  de'Moftn .  Quando  vennero  i  di  lui  Pofteri  in  Italia  non  è 
<cofì  facile  si  ridirete  ben'è  noto  che  mille  volte  ci  vennero  nu 
Aicrofe  Colonie  dall'Oriente. 

Vberto  Poro  Capitan  valorofo  della  Gallia,c'hor  Lombar-  ex 
àio,  chiamiano(millefe(tant'annifono)co{nbattette  coìGreci,  sibliethÀ* 
fi  voitò  ceserà  iGothi,e  kon&fe  Teodorigo  nipote  di  Clodo 
uto  Rè  di  Francia  •  Seruìa  fin'a  que'giornì  Piacenza  alle  Genti 
Fraricefi  per  Piazza  d'armi,e  con  l'aiuto  dp'Piacentinùellenojri  jin^UìfiM 
buttaroNarfete  Capitan  deirimpero,/accheggiaro  Milano,  c  Fatma  ànù 
forprefero  Parma  auanzando  le  lor'ar mi  fin  nella  Marca.         % ì  *• 

Odio  Poro  Capitano  de'Milanefi  hebbe  Thonore  di  Conte 
Palatino,e  Caualiere  dell'Inp .  Federigo  Primcimorì  con  lui 
per  la  fede  di  Chrifto  al  riacqtiifto  dell'Afia .  Rumino^  Leone 
dc'Porri,anabo  dellWna,  e  l'altra  legge  Dottori,  per  Comando 
■dell'ArciuefcouoGio.Vifconte  Preucipeili  Milano  corre  fiero 
gli  ftatuti,e  le  leggi  della  Ior£atria  •  Tri  j  più  infigni  di  quello 
(angue  fi  contano  Marco  Vefcouo  di  Cremona,e  Branda  Vef* 
<ouo  di  Nouara  Prencipe  d'Orta ,  il  quale  portò  fama  del  pri« 
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nio  letterato  de'fuoi  tempi,ed  hau  ea  letto  in  Ftfa,in  Padoua,in 
Bologna,einPauia .  Celebri  parimente  fono  (tati  Candido^ 
Gio.  Angelo  Segretari  de' Duchi  di  Milano  .  Girolamo  Mate- 
matico^ Oratore,e  Gabriello  Giureconfulto  di  nome,arne-* 
due  Auocatiddl'Imperadore  Carlo  V.in  Milano;  Albertino-gii 
Signore  di  Meda  e  BarlaflJna,Gio.Pietro  e  Gio.Giacomo  Tefo 
rieri  del  Duca  Francefco  SforzayLodouico  e  Camillo  Prenden- 
ti del  Magiftrato  Ordinario>Candido  Queftore  del  mede  fimo, 
Gio. Pietro  Dottore  di  Collegio,e  Senatore:Chriftoforo,e  Frà« 
cefco  Segretari  del  Magittrato  ftraOrdinario,Pietro  Paolo  Dot- 
tordi  Leggi  e  Caualiere  di  S.Kaumio  ,  Pietrantonio  e  Aluigù 
Giureconfu4ti,Berrtard©  de'Serui,ed  Ale/iio  Carmelita  Teoiò-J 
goJVno  e  l'altro  Autori  di  Libri,Cornelro  de'Serui  Predicato- 
ree  Teologarti  Guglielmo  Duca  di  Mantoaa, Cornelio  fuo  ni- 
pote Dottor  Teologo  ,e  Prouinciale  dello  (reflo  Ordine,Pietro 
Generale  de'Chierici  Regolari  della  Somafca ,  Federigo  Luo- 
gotenente degli  h  uomini  d'armi  di  D.  Ferrante  Gonzaga  nel 
Milanefe,&  Gio.Francefco  Canonico  della  Scala,  Vicario  Gene 
rale  delle  Monache  in  Mi]ano,Dottorei  e  dell'vna  e  dell'altra  fe 
gnatura  Riferendario*  Quefti  fu  degli  Ambafciadori  delCler©> 
Milanese  alla  Santiti  di  Gregorio  XI FIF-  j 

Nel  Cófeglio  de'NoueceHta  Nobili  di  Milano  il  Duca  Gkv 
Galeazzo  Vifconte  fecedeferiuere  quattro  di  Cafa  Porrà  Pero- 
Jo,Poretro,MaTchirolo,eCorradino.  Stefanolo  di  Beltramo  Ca 
uaìier  Milanfelungo  tempo  feraìafuoi  Preop^e  dell'lmperado 
reCarlo  IV.  fu  armato  Caualier  con  dignità  di  Conte  Palati- 
nomila,  quale  v'aggiunfe  ilMarchefatodil$uletta*e  Valtrebiain 
Piemonte*  „ 

Generò  tré  figliuoli  Antonio  Conte  di  Potenza ,  Galeazzo,  e? 
Giouanni  Mar chefi  entrambo,e  Signori  di  Vefpolate  ,  Rodob- 
bio*  Vinzalio* Prono  feo:  Mortai  Vittoria, Zeme,  e  Caftet 
Ko^SulìeV.  dX)gogna 

Trauers.  D&quefti  tré  hebbe  principio  Tinlprefa  de  itrè  Porri  al  tra- 
tto. Ptac.  werf0  delle  tre  sbarre  rotte  i  capo  d'oro  chiufe  nel  feno  dell'Aqui 
Ro+j*7Ca-  *a  incoronata  ..Quefta  ftefìfa  Arma  ha'  (Vruito  alla  Cafa  de' Por- 
rai ridi  Piacenza,alcuni  de'quaH  ci  vennero  da  Lenti  Terra  del 
F&c.ti  Mi"  nefe,e  il  lor  Padre  fi  chiamaua  Rumino,nomeantico  della. 
Ianu>jy69  Famiglia:  Altri  ci  vennero  daMilano^pochi  anni  appreflo*  Air- 
tri 
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tri  cieranpiùantichumperò,chea26cli  Nouemb.1329.  To- 
mafo  Catarini  fu  rogato  del  Teftamento  di  Guglielma  figlio 
d'Opizzo  Porri  Nobile  Piacentino^onde  fi  vede  ch'egli  era  mol 
to  riccone  pofledeua  vna  bella  pianura  con  ragion  d'acque  allo 
intorno  deilaC j età,  oltre *c he  hauea  vn  fratello  per  nome  Palmie 
ro  Porrle  tré  dorelle  Catarina,Piacentina,,e  Sibilla  Nobilmen- 
te accafate Sibilla  in  Giouanni  TorfelIo.Piacentina  in  Lombac- 
efino  Fighoddonj,e  Catarina  in  Melchiore  Visdomim\,  e  poi  ia 
Vberto  di  BardelloFolgofi.  Di  Caterina^  di  Melchiore  reftò 
Camellina  accafatacon  Lodouicodi  Pietro  Graffi  Visdomini. 
Hauea  altri  parenti  de'Conti  Bardi  ^e  da  Tuo  fratello  Palmiero 
Porri  vennero  FrancefcQjGio.e  Oppizzo .  Guglielmo  fu  di  Gio 
uannijBertoiino  fu  di  Fra«eefco;e  di  Opizzocioiafero  Onofrio, 
Vmcenzo^e  Bartolomeo,che  fposo  Francefchina  figlia  di  Gu- 
glielmo Folgolì  vedoua  di  Ungicene  fa  del  Dottore  Filippo  Pre 
ti  .  Era  dunque  la  Cafa  Porrà  imparentata  con  Famiglie  Uiu- 
Itnflìme>poi  fé  alliaflza,co'Bagarotti>Branciforcije  Bilegni. 
.  La  Motta  del  Montale  da  Porri  di  Piacenza  pafsò  in  dote  a 
Conti  ftoffi  di  Badavano  ,  e  il  Caìiello  di  Corneiiano  è  dalla 
iletTa  Famiglia  patlato  parte  per  redaggio,  parte  per  compra* 
ne  Vaiarle  Piuterli. Pietro  Porri  Generale  de'Monaci  di  S.Giro 
lamo  hebbe  il  padre  de'Porri  di  Milano  in  Piaceaza^doue  ei  nac 
que  j  accafato  con  vna  Signora  de  Mentuati  cucina  di  mia^» 
Auola. 

Miglior  fortuna  hebbe  qaefto  fangue  in  Milano.  Gio.  Anto  udù  CàhM 
nio  memorati  di  fopra gouernato  Brefcia,e  Piacenza  .Furono  mii'tìtftjid 
Configheri  d*Azzo  Vifconti  emaneggiaro  in  Piemonte  Tarmi 
de'Milanelu  Antonio  gouernó  Pifa>e  reitò  efecutore  tertamen 
tano  del  Duca  Gio.  Galeazzo  ,  la  cui  Figliuola  Valentina  con- 
duce di  là  de  monti  alle  t  ozze  del  Duca  di  ruronia>Giouanni 
nipote  del  Marchefe  Galeazzo  gouernò  Nouara  j  e  Bdinzona 
fposó  Maddalena  Vifconte  nipote  del  Prencipe  Barnabò  ,,ed 
hebbe  in  feudo  Voghera  Marchetto  Nobile  al  pari  d'-vna  Git- 
tate Bcrgoiauizaro  con  altre  Terre.  Antonio  ìiGiouane  fu  de 
XII  Conlertiaton  della  nuoua  Republica  Milanefe,  e  a  nome 
della  fte  ila  Si  portò  al  Campo  di  rranc«fco  Sforza  (non  ancor 
Duca)  per  difuaderlo  dall'imprefa  di  Brefcia.btefano  di  Anto- 
nio nebbe  ^iunldizioae  di  fcffanta  Terrene  he  paflaro  ne'Marche 
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fi  GaIeazzo,e  Luigr  fuoi  fucceflfori .  Del  ramo  di  Galeazzo  for 
fe  Giacopino  Porri  Queflore  del  Magiftrato  Ordinario  ;  c  Se- 
gretari ode I  Duca Gio.Galeazzo  Sforza .  Ottauianodi  Luigi 
generò  il  Dottore  GiorBattifta3che  fu  Auditore  del  Cardinale 
S.Carlo  Borromei  Arciuefcouo  di  Milaao,&  lafcibheredi  del- 
le fue.Virtù  Otcauiano  Dottore  che  fu  in  Roma  Fifcale ,  ed  Ip- 
polito Gentiluomo  ftudiofo,e  di  belle  lettere  .  Aleffàndro  dj 
Bartolo  che  fu  di  Luigi>e  fratello  di  Otcauiano  il  primo.,  è  flato 
Padre  fortunatiflìmo  di  fei  VirtuofifBmi  figli .  Battolomeo  è  il 
primo,&  fu  treuolte  Capitano  ,  e  poi  maìtro  di  Campo  per  la 
Corona  di  Spagna* 

Giulio Dotror  di  leggi, e  Alfiero  diD.  Vincenzo  Guerrieri 
Colonelio  dell'Altezza  di  Mantoua.  Antonio  Dottore  bene- 
ficiato dVn  giurcparronato  ,  che  con  annua  entrata  di  cinque- 
cento feudi  fondò  il  Conte  Stefanolo  a  Lenti.  Aleffàndro  Tea» 
Iogo,Predicatore,e  Prelato  fri  Chierici  Regolari.  Alfonfo  nel- 
le Guerre  di  Fiandra  Alfiero  Colonello  di  Don  Gio.de*Medi- 
ci  Maftro  di  Campo,pofcia  Luogotenente  degli  ftuomiri  d'ar- 
mi,del  Duca  di  Sora,  e  in  vn  tempo  rnedefimo  conamandan- 
tfc  a  due  Compagnie  .  Lodouico  valorofo  foldato,  perfona 
di  comando ,  molto  amato  dai  Duca  di  Feria  altre  volte  Go» 
uernator  di  Milano  ,  e  Capitano  Generale  del  Rè  Cattolico.. 
Pompeo  Porri  Caualier  Milanefe  portd  nome  tri  primi  ricchi 
della  fua  Patria  a  tempi  noftri ,  e  maritò  con  gran  redaggio  vna 
figlia  al  Conte  Pirro  Vifconti  principaliflimo  tri  la  Nobiltà 
Milanefe  .  Contuttoeiò  maggior  gloria  riceue  la  Famiglia  de' 
Porri  dalla  pouerti  del  B.Felice  da  Cancalice  Conuerfo  Capuc* 
cino ,  e  dalla  volontaria  feruitu  del  E.  Già.  Angelo  da  Milano 
Sacerdote  Semita,  i'vn'e  f altro  chiariffimi  di  Cantiti:  Ecco  co- 
me fouente  lacera  cortinuexia  copre  pompofa  feena  #  Neil1  In- 
.  die  il  P.  Gio.  Battifta  porro  Giefuitah4fparfo  condouiziofa 
nie(Te  il  fruttifero  feme  della  dottrina  Euangelica . 
nr  Tante  faggie  Miraerue,  vfeite  armate  dal  cerebro  di  Gioite,. 
%*r\dì  MU  combattere  ,  ed  abbatterei  modri^fonoi  prouidi  Confi- 
lAn$9  '  giieri  de'Grandi.  Beati  loro ,  fc  alla  Corte  fen'vanno  ,  non  gii 
per  fecondare  l'altrui  capriccio  *  ma  per  oppotfi  alla  corrente 
delle  rouine  , 

Nerone  Ccfare  sin  a  tanto  >  che  diede  orecchio  a  Seneca ,  e 


W^M2/0tf8  XX.  CAT.1TT.  f}? 
Afcanio  Burro  fiì  Précipe  così  degno,  che  Roma  riposò  in  quie 
te  all'ombra  de*  Tuoi  allori,  ned  hebbe  da  inuidiare  la  Liberti- 
dei  Senato,o  il  gouerno  degli  Augufti,  e  de  i  Ntrma.  Md  in  al- 
lontanandoti quelli  dal  Confeglio  ,  allontanotfì  da  Roma  la 
Pietd,  la  GiufHzia  ,e  la  Pace  . 

Marziale  negli  Epigrammi,  e  Tacito  negli  Annali  fono  ma-  Morìg.  Hb>  f 
leuadori  dell'antico  Splendore  di  Cafa  Borra  ,  della  quale  hab- 
biam  certa  memoria  in  quefto  marmo  ad  Afci  del  Milancfe 
[Genio  AfcijV*Tlinio  Mrrus,&  C.Vlinius  Buy.  ^Aeternitatt] 
Quelli  adunque jche  atteftano  effer  Lombardo  di  Como  Plinio 
Segretario  della  Natura,  diranno  ancora ,  ch'egli  hebbe  allian- 
za  co'Borri:  famiglia  appunto  quiui  fi  antica,  che  di  lei  fu  fiot- 
to l'Impero  di  Adriano  Cefare  San  Mona  VI.  Arciuefcouodi  cafliì.  Arma. 
Milanofua  Patria .  Il  Do:ror  Caftiglioni  cofi  ne  fcriue  [Dhtns  £  a  farine  p 
Monas  Mchiep.  eius  Ecclefta  Vi.  Burra  TeriUuftrit  apud  m-        8.  p*i* 
ftros  F<tmilì<edecust  fycUrum  tum  Thtlofcphia  feientiarum  ri-  miki'*ì6. 
$&  Santimonia  Lumen.  ]  Campò  molti  anni  ,-  e  la  Cktà  dinife 
in  centoquindici  Parocchie  ,  Fondò  la  Pieue>e  la  Canonica  di 
Corbetta  :  e  quiur  fin'hoggidi  godono  i  Borri  Prebende,  e  pof- 
feflìoni,giufpatronati  d'antichità  immemorabile . 

B'ftata  famigliare  a  quefto  Sangue  la  Santitd.Dellofìeffogid  BffiK.tr 
furono  S.Geronzio  Arciuefcotio,il  B.  Antonio,cd altri  Religio-  ^Mtiano'*' 
fidi  Santa  vita.  Paolo  Emilio  celebre  tri  gli  fiorici  all'anno  *     an  ' 
1 099«afcriue  l'opre  gloriofe ,  che  Guglielmo  Borri  fecce  per  la 
Religione  Chrifìiana  contro  i  Saraceni .  E  per  la  Chie(a,e  per 
la  Patria  valorofamente  pugnarono  Fagano,  e  ftegro  Borri 
Capitani  de'Milanefi  contra  l'fmperadore  Federigo  Primo  • 
Borro  de  Borri  a  que' tempi  fece  più  d'vna  voltaconofcerea* 
Lodigiani  la  debolezza  delle  lor  ferze*e  la  temerità  delor  pen» 
fi  eri  in  fauorire  contra  de'  Milanefi  ,  e  Piacentini  a*  difegni  di 
BarbarorTa  *  Riconciliato  ,  che  fu  l'Imperadcre  al  Pontefice 
Guglielmo  Borri  riconciliò  i  Milanefi  all'Impero  nella  dieta  di 
Coftanza,&  Ghizo  Borri  Confolofdel  la  Republica,  fanno  1 1 96 
diede  a'ComafchilaPaee^  * 

Depofte  i  Cittadini  larmUne  con  lor  ranra  gloria  haueano  °' 
maneggiate  contrai  nemici  de!  Papa  ,  non  ripofarono  guari  : 
imperò ,  che  leuolli  con  tumulto  la  Plebe,  e  fecce  fuoTribuno 
quel  Drudo  Marcellini^che  poco  dianzi  era  venuto  dal  gouerno 

di 
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diGenoua  .  Altri  del  Popolo  inalzarono  Riniero  Cotta  con 
titolo  di  Podeltà.l  Nobili,che  a  quefto  modo  reftauano  efclu- 
fi  dal  maneggio  delle  facende  publiche ,  eparea,  che  coloro 
eh'  erànati  al  comado  fodero  deftinati  a  feruiregéte  feruile  di 
chiamarono  per  loro  Capo  l'Ardue  fcouoLàpognagni,ch*era  di 
antica>e  fegnalata  famiglia  feguito  da'  Borri,MandeIli,Carcani 
SorefinijCriuelliACafìiglionijPietraranta  Bufti,  Pufìerla  ,Tor- 
riani.  Conti.  Catani,Biraghi>  Balbi,Gr.afl7,  Bolli, Cafati,  Beol- 
chi*  Giuliani,  Vaiti  afori,  Maineri,  Ariani ,  Barnaregi,  Befozai , 
•Cafte-llif  Arzaghi ,  Vellati,  Terzaghi,  Boltrarìi,  e  Segazzoni ,  e 
tuttequefte  famiglie  erano  di  Baroni  ,  Signori  di  Caiiella  Re- 
narono Tanno  1 10$  •  al  gouerno  per  la  parte  chiamata  de'Cat- 
tanijo  Capcani  contro  la  fazion  popolare  Domenico  8orri,Ta- 
zio  Mandelli,  e  Manfredo  dell'Olla .  E  quelto  iftelfo  Borri  fu 
Collega  nel  Confolato  di  Guglielmo  Pulferla  e  di  Danefe  Cri- 
uelli.  Ed  era  quefti  di  que  '  buon  Cittadini,che  i  corri  modi  pri- 
uati  al  publico  intereffe ,  pofpongono  ,  e  preitono  alla  patria 
continouato  efercizio  de'  lor  talenti  •  * 

Gode  l'huomo  fouente  di  nou  iti  ,  hor  moffo  dalla  natia  in- 
faziabiliti  hor  dallinuidia  dell'altrui  bene .  Baciò  inuogliata  da 
vna  troppo  vana  fperànza  diauuanzarfi  fopra  i  cadaueri  altrui, 
c  approrlittar  fi  nelle  rouine*  Vorrebbe  per  ordinano  la  plebe 
la  caduta  de'Nobili,fenza  la  quale  non  ifpera  follicuo  *  Defide- 
rafempre  torbida  l'acqua, fperanzofa di  farne  ptleaggion  più 
copiofa.  Non  temela>ortuna,perchela  conofeeper  genero- 
fa  di  modo,che  non  cimenta  il  fuo  sdegno  con  la  viltà, 

Non  fi  cura  la  plebe  delie  nuolte  .  Giucca  Tempre  con  au- 
uantaggio  Non  può  perderete  non  la  Patria;mà  la  Patria  no 
è  amata  da  leije  non  per  quanto  il  fuo  amore  ialime  tato  dal- 
l'interelle.  IrfuidiaJa  Nobiltà  ,  perche  è  nemica  della  Virtù  : 
efalf  a  i  trifti,perche  è  amica  del  Vizio .  Odia  le  cofe  vecchietsé- 
prc  vaga  di  imitazioni  ,  MutaG  più  fouente*che  Vertunno;  paf- 
ce  di  fparanze,come  iJ  Camaleone  d!aria  *  Niente  teme  chi  hi 
niente .  Chi  è  mendico  può  hauere  il  Mondo  per  Patria. 

Tuttala  PJebe  di  Milano  feguia  il  partito  de  Mercatanri,per 
che  il  Popolo  vuole  il  pane  ,  non  vuole  honore  .  Fu  coniiglio  di 
Platone,che  non  fi  douefsero  m atenere  le  Città  troppo  grandi , 
perche  ilfouerchio  fanguecosì  ne 'corpi  politici,come  ne'cor- 


pi  humani>è  bene  spello  cagion  di  morte  .  Le  Cittd  non  fono 
popolate  da'NobiJijche  per  ordinario  cofi  con  pochi,come  fon 
rare  tutte  le  cofedj  pregio.  Per  farde'vafi  diCretadapertutto 
fìtrouaTerra>mà  per  l'oro  in  pochi  luoghi  fi  troua  poluere. 

Furo  corretti  i  Nobili  à  lafciar  la  Citta.  Quelli,che  non  vol- 
lero brigagli  ritirato  a  Piacenza,  e  a  Cremona  .  Altri  minacci- 
ando rouine.e  fulminando  sdegno  depredarono  la  Campagna. 
Capitan  generale  di  quefti  era  Squarcino  -  Borriti  quale  riceuet 
te  il  comando  (  come  ferine  ilCorio)  da  Otho  Vifconti  Arci- 
uefcouoje  Prenci pe  di  Milano^collegatofi  col  Rè  d'Aragona  je 
col  Marche  fe  di  Monferrato .  Non  baftò  a  quefti  in  rimettere  i 
fuorusciti  alla  Patria  »  e  l'Arciuefcouo  nel  Seggio  ,  riducendo  ii 
Popolo  alla  ferii  itu,md  volle  a  ne  or' a  bba  (fare  i  Coti  della  Torre, 
che  piegando  dalia  parte de'Cattani  a qnellade'Po polari  pen- 
faua  di  itabiiiriì  per  fempre  nel  Principato  .  Ma  fù  vano  il  pen* 
£ero .  rmperòjclie  il  Borro  con  tre  figliuoli  Francefcolo,  Lan- 
dolfced  Otholino  armati  Caualieri  aspron  d'oroiegU>uani  di 
gran  valore^data  c'hebbe  Buonacofafua  figlia  a  Matteo  Vif- 
conte  nipote  deirArciuefcouo >  tutto  confegrò  alla  Fortuna 
del  genero.-per  la  quale  giurarono  ifuoi  nepoti ,  fatti  generi  di 
Buonacofa,  Alboino  della  Scaia  Prencipedi  Verona  ,  il  Baro» 
Finteria*  il  Conte  Mandelli,e  il  Rufca  Signor  di  Como  >che  le 
figliuole  diMatteo  spofarono  .  Morto  il  Padre^Otholino  fi  le- 
vò da'  Vifconti,  e  maritò  vna  figlia  a  Mofchino  Tornano  ,  che 
gii  fi  era  leuato  al  comando  de  Milanèfijgouernò  Como.  Lan- 
cia.e  Borro  de'Borri  fi  trattenero  nella  Cini  a  maneggiare  quel 
publico .  Guglielmo  per  li  Torriani  fu  Caftellano  di  Porta  Ro- 
mana;e  Landolfo  Capitan  de  gli  iteflìcó  Graffane  Criuelli,e  Al 
bertino  Beiozzi  per  nò  obbedire  a  Vifcòti  abbadonò  la  Patria  . 
Landolfo  ne ndtpofe  mai  l'arme^n'a  tantoché  Matreo  Vifcó- 
te  non  lo  accettò  con  grandi  honori  a  parte  del  comando  ;  e 
poi  con  le  truppe  de'Milanefi  accompagnò  fin'a  Roma  l'Imp. 
Enrico.  Orhohno  altrefi  riconfi^liofii  col  Prencipe  fuo cogna- 
to, e  per  loftefìb  fù  àmbafeiadore  m  Piemonte  al  Legato  del 
Paparhauendo  per  compagni  Guglielmo  Pufterla  ,Jfimbaldo 
Mandelli'3Stefano  Vimercati,GuglieImoCafati,e  Luca  Cri  nel- 
li  Conte  Borri, Otholino.,e  Arinolo  han  gouemato  Piacenza  * 
Arruolo,,  e  Ocholino  han  gouernato  Cremona  *•  Il  Cafitlfo  di 

Monz& 
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Monza  eh*  è  Città  dell'Impero  cadie  nelle  mani  de\Mi!ane(i 
l'anno  1522  per  valore  di  Guzino  detto  Cauazza >  di  cui  fcriue 
Céua%%\\    i\ Corio  con  molta lode,chiamandolo  della  Cafa  de'fiorri rie- 
0frtm       co,Nobile,e  generofo.  Secche  in  Milano  fiorì  dopò  molti  an- 
ni vna  Cafa  de'Cauazzi  j  e  hor  fi  chiamano  i  Conti  de  la  Soma- 
glia;  E  fono  flati  Conti  di  Orioli  Siena^e  Mirabelle  in  Lodigia- 
Cardinali  na  con  ricchiflìmo  ftato»parte  di  cui  per  dote  è  paffato  ne'Pré 
foiraano     cipi  Peretci  ,  de'quali  pur  quello  anno  la  Santità  di  Noflro  Si- 
\é*£*       gnore  Vrbano  Ottauo  (  che  Iddio  profperi  per  gli  Anni  di  Pie- 
trOiComeè  di  Pietro,è  ìegittimo,c  degno  fucceflore(fnì  creato 
Cardinale  l'Abate  Francefco  Peretti ,  degno  herede  dei  Gran 
Sifto  V.  fuoZio,e  conefTo  tra* Cardini  della  Chiefa  hi  deferitto 
gli  Eminentiilìmi  Francefco  Maria  Macchiauelli  Fiorentino: Pa- 
triarca di  Coftantinopolije  Vefcouo  di  Ferrara;  Afcanio  Filo* 
filarini  Napolitano,^  Arciuefcouo  di  Napoli:  Marcantonio  B  a 
gadini  Patricio  Veneto,e  Vefcouo  di  Vicenza;  Ottauiano  Rag- 
gi Patricio  Genouefe  gilddla  Camera  Apoftolica  Generale 
Auditore  ;  Pierdonato  Cefis  Baron  Romanie  Generale  Tefo- 
rierodi  Su  B.  Girolamo  Verofpi  Auditore  di  Rota  :  Vincenzo 
Macolani  Piacentino  già  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  *  il  più  le» 
gnalato  Perfonaggio  della  Sagr^  Religione  DornenicanaiGiuIio 
Gabrielli  Romano  Decano  della  Camera  Apofioljca  :  Giulio 
Mazzarini  R  ornano  dellVna  e  l'altra  Segnatura  Riferendario 
gii  inuecchiato  nelle  Ntinziatureje  neTratrati  di  Pace:  l'Abate 
Virginio  Orfini  Baron  Romano  ;  e  il  Prencipe  Rinaldo  d'Elle 
Fratcllodel  Sereniamo  diModona.  E  per  l'Officio  di  congra- 
tulazione il  Siguor  Deca  Farnefe  pur  teftè  maudò  alla  Corte 
di  Modena  il  Conte  Nicolò  Landi  Piacentino  con  altri  cinque 
Cauaiieri  della  Patria  che  furono  il  Marchefe  Bartolomeo  Fóta 
na  MaluicinUl  Marchefe Ottauiano  MuJazzani,ìl  Cont«  Guido 
Barattieri,  Marcattilio  Arcelli,  edOttaura-  o  Cattanio  . 

Il  merito  di  quegliEminentifs.  e  cofi  ben  co  ofciiitccome- 
al  Mondo  fonpalelì  la  Prudenza ,e  le  tante  Regie  doti  deJPro- 
motore.E  può dirfi  fortunata  h|porpora,clit  dallamano  diVr 
banoilMaifimo  viédefiinataa  veftircla  Virtù,  e  a  cingere  de* 
piùmeriteuoli  Crini,che  il  nolìrofecoJoJiabbia  fuputo  cono- 
feere  Altri  di  quefti  difeorrerà  con  più  felice  manienbper  che 
io  nve  neritorno.(abbag!iato  pili  dagli  fplendoridelleloro  Vir 


là?  che  degli  ottri  ammiratore  oifequiofo)  a  i  Cauazzi,che gii 
nel  Piacentino  di  qua:,e  di  IX  del  Pò  poifedeuano  molti  Terreni 
perredaggio  de'Conti  Scoti ,  ed  hoggidì  alcuni  de'Conti  della 
Somaglia  tono  in  Piacenza  è  ed  hanno  diuerfi  luoghi  per  (ucccf- 
iionede'Baratieri  . 

LaparteGuelfa  in  Milano  fi  appoggiò  per  vn  tempo  alle  ric- 
chezze, e  al  (eguiro  di  CafaBorra.QuetU Signori  molto  fecero 
in  feruigio  del  Duca  Gio.  Mariane  Filippo  Maria  Vifconte  .  Di 
Madre  tiorra  rei  Bernardino  Corio  Iconografo ,  e  Segretari* 
de'  Duchi  ,  Dottore,  e  Caualiere.  La  Madre  fi  chiamò  Elifabet- 
u  di  Francesco  Borri.  Il  Padre  e  flato  Marco  Corio  Caualie- 
re,e  Capitano  del  Duca  Francefco  Sforza,  a' cui  tempi  fi  tro- 
uarono  venti  di  Cafa  Coria  allo  ftipendio  del  Duca,  tutti  con  Dae.tt. 
carichi  principali  d'armi,,  e  dittato .  Donato  Borri  dal  Duca  &<Ju*mh 
Francelco  Srorza  heboeii  feudo  di  Vifpolatenei  Nouarefc;  ,4**% 
Cjeface  ,  e  Landolfo  Borri  gli  diedero  la  Circi,  e  il  Caftello  di 
Lodi  dopò  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  fuo  Suocerojcoa 
altri  houon  riportarono  il  comando  dell'armi  in  Genoua  ,  e 
dopò  la  fua  mortele  ancor  dopò  la  morte  di  Tuo  figlio  valoro- 
Jaraéte  la  difefero  tra  le  infidie,  e  le  forze  de'nemici .  Brando, 
Girolamoi  e  Francefco  all'impera  iore  Carlo  V.  feruirono  con 
hoaorate  cariche  di  pedoni,  e  Caualli.  Carlo  gouernò  Bobbio . 
Girolamo  Dottore  dd  Collegio  de  Giudici  di  Milano  ,è  flato 
Settatore  in  Furino,  e  per  1  Altezza  di  Sauoia  fù  Aaibalciadorc 
al  Duca  di  Ferrara .  Nobilitò  Gafparino  de'Borri  ia  Religione 
de'  ìcìu.,  Matematico,  Poeta,  Oratore, e  Teologo;  l'opre  fue 
fanno  téuintonìanza  ui quanto  ei  valfe  nell'arti  Ipecolatiuc^c 
nelle  buone  lettere* 

in  Giacenza  tono  flati  di  quello  Sangue  huomini  Valorofi.  Si  i*n  dì  Vìa 
hannogh  Autentici  per  molti  fecoli,c  fin  del  13^8.  Ruffino 
Borri  Nobile  Piacentino  da  Caflclmo  Dolzam  comprò  ilCa- 
flello  di  Mommiano  in  Valtidonc ,  c'hor  e  de  i  Lampognani  di 
Piacenza .  In  S.  Siito  preiio  il  Maufolco  di  Madama  d'Auftria  fi 
\zdc  vn  fuperbo  depofico,  che  al  Cauaiier  Dalzani  fuo  marito 
fece  vna  Donna  di  Cala  Borra .  A'giorni  del  Sereniamo  Alef- 
fandro  in  Val  di  Chero  Cario  ,  Affronio ,  e  Girolamo  de'Borri 
di  Milano  hautano  il  feudo  di  Gropparello .  Camillo  Borri  No 
bile  Piacentino  fu  in  Piacenza  Teforioro  del  Seienifs .  Ranuc- 

N  n  n  n  cio> 
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cio,edhauea  parte  di  Groppare)lo,che  pafsó  per  flore  in  Alef- 
fandro  Colombi  Caualier  Piacenttno,indi  alla  Camera,  ed  tioàf 
éXontea  di  famiglia  AnguifTola. 
torridi  Tar  [  In  Parma  fono  (lati  tri  primi  Leonardo ,  e  Girolamo  Borrii 
ms,  figliuoli  del  Dottore  Aluigi  huomo  di  lettere,e  Milanefe  di  Ori- 

gine» Leonardo  fi  adotto  per  herede  Giacomo  Zazzi  Gentilhuo- 
mo  Pauele  fuo  parente,che  in  Parma  fi  accasò  con  vtìa  Signora 
de'CarifTìwi,&  prefe  l'armene  il  cognome  de*  Borri.  Aleflandro 
diGiacomoé  (lato  Conte  Palatino,  e  Canal iere del Sig.  Duca 
Ranuccio,  ed  hebbe  luogo  nel  Confeglio  della  Città  ,  e  nel  Ma- 
giftrato  della  Serenifs.  Camera:  così  il  Caualiere  Giacomo  fuo 
figliuolo  hi  feruito  in  offici  alla  Patria,  ed  in  corteggi,  e  amba- 
fciarìeaTuoi  Pre  nei  pi  . 

Gio.  Francefco  Borri  hebbe  Àluigi  Parmigiano  per  Padre 
Poeta fpintofo  dotto  in  più  lingue,  in  varie  feienze  erudito,1 
mauierofo,gentile,e  d  uiuac;ffimo  Ingeno  .  Mi  egli  attefe  al; 
maneggio  dell'armi ,  e  il  fuo  mentolo  portò  a*  vari  honori;fiì 
Caualiere  di-S.  Giacomo,  e  per  molti  annr  Capitan  della  Guar- 
dia de*  Serenifs.  Ottauio,  Aleflandto,  e  Ranuccio  • ,  Alla  Chiefa 
dé'Carmeliti  in  Parma  fi  ha  cotefta  memoria"]  Aloype  Borro , 
quidumvetuftiffima  Gentis  fua  wbilitatem  omni  Pirtutunr 
genere,  Morumfuauitate  Fariarumlinguarumperitiai&  elega» 
tìinpangendis  carminibus facilitate fuperare  contenda ,  imma- 
turamone  fublatus  >  &  Patria  tutlum  >  e*r»  Trobatiffimo  cuique 
viro  maximum  fui  defìderiumreliéjuit.  lo.  Frane*  Borrus  Eques 
militiaS*  Iacobhatq;fub  Summis  Ducibus  OHauio»  Mexandro* 
&  Rzinutio Farne ftisTr  Moria  Germanica  cobortìsTrófeclus  * 
"Patri  Optimo  Sepulcrum  hoc  inflaurandum  curauit.'] 
Anno  28.  Obiftanno  1 H  J.kal.  Aprilis. 

Ttiors  Te  rapuit  ìuuenem>dum  plurima  Morti 
Nomina  Carminibus  Subripis  ipf  ?  tut  u  • 
Imparat  illafuit , furto  Tibi  vita  fuperfles 
Bjdet  inulta  nigros  candida  Mufarogou 
To  non  faprei  a  chi  r  a  (famigliarlo  in  quefti  tempi,che  al  Dot- 
tore Pierfrancesco  Nouati  Piacentino  :  fono  pari  nella  feliciti 
del  verfo,*md  quefti  nell' Emine  :iade'concetti  (vaglia  il  vero) 
tanto  a  quegli  fourafta,quanto  il  moderno  fi  ile  cede  l'antico  • 
All' vne^e  l'altro  han  favoritole  Mufe .  Viue  quefti,etutcauìa  a'- 
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za  Teatri  di  ftupore  all'èterniti  *  Attempo  con  quefla  lettera 
mi  è  capitato  il  Panegirico ,  che  nell'ozio  di  poche  hore  alle 
Glorie  deli'^minencitfimo  Maccolani  compole. 

Al  Molto  Jlhifir*  Signor  il  Sig.Gio.  Pietro  Crefcenzio 
Mio  Signore 

ECco  le  Ottaue  in  lode  deirEminenciflXard.  Vincenzo  Mac 
colani,fplendorede'noitri  tempi,  egeria  della  noftra  Pa- 
tria,chcV.  S.  'MoUlluftr.  hi  canto  detfderace  in  quefti  giorni 
ne  quali  di  pertutp  felteggiafi  la  di  lurprptBOzione.  E'vn  Pane* 
ginco  comincio;non  finitc«>non  ritti  ito  ;  edappena  abbozzato  * 
Glielo  mando,acciò  che  il  cocco  de-lla  lua  penna*  la  quale  non 
fenfcejchc  non  imbalfamùnè  $à  tingerebbe  non  auuiuiv  renda 
quefta  mia  compofizione  immortale  ,  lo  la  feorgo    ìe  non  in 
tutto  morta  j  almen  priua  di  quelle  più  efquifite  vmeze  ,  che  il 
foggetto^e  la  quahti  de'Prencipi  richiede  •  Vi  defidero  Ja  mae- 
ftà  de' Concetti  di  Iei>e  la  dolcezza  del  fuo  ihkj  giàche  non  ci 
mica  il  mento  d,vn,Hroe>degno  de  gli  Applauti  di  tutto  il  Mon 
do  .  Mi  perfuado^ che  ancor #V.  S.  Mol.lllulir.  farà  teftimo* 
nianza  a'fecoli  auuenirc  delle  Doti  di  prencipe  tanto  Glpriofo; 
le  fora  campo  la  fuaftoriaHcclefìaftica^e  la  ina  Somma  Mora- 
kjche  nó  tanto  defidero  di  vedere  per  darne  il  mio  giudicio  co 
me  ella  mi  fu  più  volte  accénato^come  perche  l'vna  ,  e  l'altra 
mi  per(uado,che  (ara  veraméte  preiidio  delia  Romana  Chiefa* 
e  pregio  de'noitn  tépi .  intanto. afpetto  il  Tuo  parere  >  e  fri  me 
ftetfo  difeorrédo  della  tìnezza  del  luo  giudicio,  aftettuofamen- 
te  le  bacio  le  mani  •  Di  Cala  li  i  j.di  Gennaro  16^1. 

V.S.Mol.Dlufirc  ... 

Affettionatisfimo  Serukore 
Pierfrancefco  Nouatu 
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LiA  FUMA 

AU'£miaentifs*e  Rcuerendifs. Sig.  Card.  Vincenzo  Maccofani 
dell'Ordine  de'Predicatori 
nella fua  promozione  al  Cardinalato. 

Del  Dottor  Picrfranccfco  Nouato. 

POi  de  in  riua  del  Tebrè  il  Grande  Orbano 
Per so  di  Sacra  Porpora  il  Teforot 
E  diè  al  ffciv  Fatai det Vaticano- 
In  que  Ha  fèrrea  età  Carditi  i  d'oro? 
E  molti  fi  mirar  data  fua  mano 
Dé  Vrincipi  fermigli  afcritti  al  Core* 
Ed'oflro** croco  i  rubicondi  rini 
lì  fui  Latto terren  fiorrcr più.viuh 

%a  F*ma%cb*t  del  ver  riportarne, 

Vrefo  il  Bronco  immortai, ch'eterna  gli  anni} 

Sife  di  tanto  honor  publieatrtee, 

Dando  fiato  a  la  Tromba*  moto  a  i  vanni: 

Sentì  la  dì  lei  voce  ogni  pendice 

Prouò  il  Tempo*  l'obito  di  morte  i  danni 

Mentre  al  rumor  de%  giubili  inuditi 

Diede  f tgni  d'applaufiin  quefìt  toniti» 

J 

Ugni  renile  Voi Woi^ch 'eternate 

Gii  altrui  fatti  cantando  in  fui  Caiflro» 
Hor  che  per  raccontar  cofe  inufate 
Vi  fifa  di  mia  Tromba  il  fuonminislroi 
UoTich'a  Voi^er  che  meco  ornai  cantiate 
Begli  Annali  del  Cieli  'apre  il  *\egiftrn 
Venite*  mentrefpiego  opre  fi  belle* 
Strinitele  a  caratteri  di  Stelle* 


Con  le  corde  de  i plettri  anco  le  Mufe 
San  sferrargli  anni*  flagellar  l'etadi, 
E  fanno  richiamar  da  l'urne  chiù f e] 
De' carmi  al fuon  le  dignitadi*  i  gradi; 
San  diletepajfar  fonde  confufe 
A  piedi  afciutti*  valicarne  i  guadi» 
$e  mai  d'adulterar  l'altrui  grandezze» 
Ter  che  Vergini  fon  furono  aue^c» 

tfvrìH  ero  e  "Porporato  agli  splendori» 
Indi  tuttajcftofaji  lumi  affijfe, 
E  di  queslo  a  cantar  gli  eccelfi  bonori 
In  via  p  tu  chiaro  fttl  ft  volfc\e  dijfe: 
0  qualt  di  ^ubin  vivaci  ardori 
jil  valor  tuo  fublime  il  del preferirei 
Qtìtjnel  di  cui  nome>ond'ìo  mhonoro» 
Hanno  le  Macchie  ancora  i  pregi  loro* 

7àì>fc  del  nome  tuo  le  Macchie  altere 
Man  Sol  da  te  le  qualìtadi  intatte» 
Se  fon  da  le  tue  candide  Maniere, 
E  da  coflumi  tuoi  formate  »e fatte  $ 
Come  Macchie  faranno  »e  Macchie  vere, 
Mentre  fen^a imbiancar  non  macchia  il  latte? 
Con  quai prodigi*  quai portenti*  cime 
lai  beato  il  diffetto  anco  nel  nomeì 

Macchie  Vermigli  danzi  Svgcttt  e  Agni 
Vifommo  honornel  Vaticano  Impervy 
lidi  MaUuadorì* certi pegni 
D*eJferefolleuateal  Trondi  Tiero» 
Oh  fortunate  età>felici  regni» 
Se  fia  mai^he  s'adempi  il  miopenficro* 
Se  fatte  Croci  al  piè  Macchie  vinari» 
li  Mondò  yndì  v  adorerà  coi  basi* 
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Bri  ne  fanguigne^ndc  s'adorna, è  vette 
£  Aurora, che  produce  vn  aurea  etade. 
Di  Minna  rubiconda  bumor  cele  ile, 
Che  in  que ili  fofchi  dì  piovendo  cade; 
Di  Coralli,e  B^ubin  grate  temperie, 
Onde  tadorna  il  crin  l  eternit  ade, 
Stille  in  cui  mentre  vieni  imm  ortalato, 
F{eftt  in  fi  belle  Macchie  immac  olato* 

Mi  perche  fono  ornai  troppo  volgari 

Gli  Encomi, che  dal  nome  altri  raccoglie* 
E  perche  il  tuo  valor, che  nonhà  pari, 
.Apari  del  tuo  nome ,  altri riaccoglie , 
A  que  silvia  più  affai  famofi,e  chiari, 
Chora  laurea  mia  Tromba  à  laura  fcìogli^ 
VoiMufediluuiate  al J non  de 'carmi 
Le  penne  ai  foglt,  e  gli f calvelli  ai  Marmi, 

tJon  lungi  al  Suoltdoue  Viacer  beato 
Sparge  di  nome  eterno  aurapudica% 
Diuo  Viacer  già  fatto  auuenturato 
Degli  a^urrì  Giacinti  a  t'ombra  amica, 
ìl  pio  CampionW  Heroe  mio  porporata 
Il  nat al  riportò  da  slirpe  antica; 
Mentre  ai  fidati  rat  di  Ciel  fecondo, 
Nacque  Mortalper  eternar/i  al  irlo  ndo$ 

UAcque^egli  Aftri  la  sà  più  fortunati 
C oncorf ero  ala  nafcit a  fatale, 
Fra  dt  lor  con  afpetti  innamorati 
Vaghegitndo fi  apro  del  gran  natale; 

'guardò  C 'iter e a  con  raggi  amati 
Cioue  ne  Vauge  fuoptà  trtovfale; 
Mercurio  con  maniere  vnkbe>efol9 
Mirò  benigno  in  afcendente  il  Sole* 

ieui 
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Beuè  col  latte(cr  edita  degli  <Jui) 
D' indole  gencrofa  alti  talenti , 
Z)f  Culla  imoti  plaudite  foàui 
Di  pofata  Virtù  fur  gli  alimenti, 
Fà  de'veTgj  ti  leggiero  ai  gefti  gratti 
Dt  modesta  Umor  faggi  ardimenti; 
Sciolto  da  fotiotoue  ogni  mal  rtnafct% 
Glt  infegnaranno  andare  anco  le  fafcc* 

Di  tempo  anco  immaturo  a  i primi  raggi 
Il  fe  nno  maturò  per  anco  tn  herba; 
SennO)in  cui  a Calta  mefie  t  ricchi  oSlaggì1 
Folle  depofitur  l' et  ade  accerba; 
néccio  che  vinti  i  lufinghieri  oltraggi 
De  l'infidi  e  che  ilfenfo  in  fe  riferba$ 
Tcteffejfcorto  fol  da  la  ragione j 
TMercar  Imperile  conquiftar  Coroni» 

Formar  trincere  e  fabricar  difefc. 

Contro  il  furor scontro  il  rigor  di  Marte, 
Con  modo  imp  aregi  abile  n  apref e 
Dt  Vetruuto.  e  d'Euclide  in  su  le  carte* 
Circoli  ftrinf e  >e  linee  diftefe, 
Giudicò  il  puntole  etti  furò  la  parte* 
Seppe  de  giri  al  metodo  diuerfo, 
la  Mifuratrouar  dell' Vniuerfo* 

(Virtù  degna  de' grandi)al%ar  ripari, 
Diuerttr  fiumi, e  ftndicar  de* Siti, 
*P  onere  il  freno  al' impeto  delti  ari  > 
Con  limitar  la  curuitade  à  iliti; 
IL  con  vguali  numeri >&  impari 
**j[ignar  fine  ài  calcoli  itifinitr: 
Seppe  piante  inalbar  fin  da  profondi 
Centndel  fuol,c  fabricar  più  Mondi» 
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Giunto  in  tanto  a  i  confiti  de'pikbelli  anniM 
Anni  gii  dal  valore  anticipati* 
E  fcorfi  già  con  Hudioft  affanni 
Del  ben  dir  gli  aurei  flutti»  e  i  riui  amatù 
E  d'xrjfutefalacie  i  dotti  inganni 
Del  Secchio  *  di  Stagìra  omxifuclati% 
Difp  ìfe  co  i  pcifier  di  sè  ben  degno 
Chittirfi  il  giogo***  folle*  arfi  al  Regno* 

D  et  (ber*  Camplon  delpio  Gufmano 
jllx  norm  Diurna  il  pieriuolfct 
A  l  di  cui  r  aggiogai  cui  valor  fonano 
Senno  al^ran  fenno  in  pochi  dì  raccolfe% 
He  miitfudxnioyò  faticando  tinuano 
li  penna  trauagt io  9  la  linguafciolfe 
Dotto  prima  a  fe  deffo^d  altri  leffeì 
E  priaf addito  afe  judditir  effe* 

Con  dotte  Leggio  intrepidi  conflumi* 
Mentre  inquerì  ne  f ecoli  corrotti 
Agitando  d' dHr cagli  alti  volumi 
Sudar  fi  p  afe  i  di  »  vegg  hìar  lenoni: 
E  fattofi  di  quefta  ai  chiari  l^mi 
A  gli  opprejfi  difef  a>cfcorta  ai  dot  ti* 
In  vnfidtmofìrò  mitene  fecero. 
Prode  CampionjPtndicfitor  del  vero* 

Ma  già  dele  Grand1 \Api  ai faui  eterni 
Sii  l'ali  del  Palor  corfe  abearft; 
Grand" Api  a  i  di  cuiprouidigmerni 
Trottò  certa  la  guida  ad  inalbar  fi* 
Grana f  Api  a  i  cui  più  r inerenti  intemi 
Hebbt  fida  l'entrata  ad  internarfij 
Mentrbebhe  a  p\o  de  la  Romana  Sede, 
veloce  il  defio>non  tardo  il  piede* 


Mentre  fìt  Vrecettor  nelSacro  Tetto 
pel  Prece  tt  or, eh' al' ^n  iuerfoinf igna9 
Modi  a  la  Lingua  haueajacci  al  concetto* 
Ter  cui  diluirne  horfignoreggia,e regna* 
yen  a  d'ale»  faper  versò  dal  petto 
Del  ben  dir  difpicgò  l'aurata  infegnaà 
Diluviò  d'ognenor, trattone  il  fele, 
In  faccia  a  r>4pi,d' eloquenza  il  mele* 

Delfuo  merto  la  jtfaue  in  ampio  mare 
D'h onori  fi  magnanimi  [correa , 
Del liuor  l'onde I alfe ,f  £ acque  amare 
Va  i  remi  di  virtù  romper  face  ai 
Helfofcofen  diprocellofo  affare 
Di  prudenza  il  timor  giufto  reggea, 
&a  (Iella  amica  al  fin  guidato, e  feort  0 
H  naufr  aggio  fteCoftro,egiunfc  in  porto* 

qui  fin  ch'alto  pi&>quanto più  bumile 
Altra  Nane  a  guidar  io  ti  rimiri, 
Voglio, che  d$  mia  voce  il  chiaro  slitt 
jl  $  pregi  tuoi  perpocht  dì  rcfpiri; 
H§r  Cigni  voUvoi  fin  da  Batre  a  Tilt 
Con  le  cetre  [piegate  i  miei  defiri 
Mentre  bora  a  voi  quefìa  mia  tromba  io  dtnèl 
E  le  mie  lingue ;  e  qui  fe  paufa  al  [nono* 
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$$é       Della  kobuta*  d'Italia 


Cafa  Torriana  in  Italia  Jn  Germaniared  in  Francia  , 
Famiglia  Ta(Jìs>&  alcune  altre  difendenti  da  quella* 
tfafcita  del  Delfinoiefucecflipià  memorabili  d'Europa  dait 
anno  lóiS.fin  al  i6+q. 

N  U  K  K  A  Z  1  0  N  E    X  X  IV 
C^P.F.      T  '  ^cccffiua  potenza  de'Cittadini  Tempre  apporto  alla  Li- 
fotent*  de  ■  '  berti  della  Patria  dannile  Perigli  •  Nella  Romana  Repu» 
T$ntanL    blicane  died  ero  chiari  elempi  SiHa,Mario,Cinna,Lepido,Giu- 
lio,e  pompeorNelIa  Piacentina  gli  Scoti.gli  Anguiflfoli,i  Fonta- 
nefLe  i  Landimella  Parmigiana  i  Ronl,Correggi,Pàlauicin!, Lu- 
pi ,e  Sanuitali  ;  nella  Genoucfe  1  Fiefchi ,  Doria»  Grima!di,e 
Spinoli  in  Milano  con  maggiori  riuolte  i  Vifconti ,  eTorrianiV 
Sonagli  affetti  humani  di  tal  guifa  difpofti  ,che  non  mai  tut 
ti  ponrjo  fopportare  quella  profperitaV  che  i  più  potenti  con- 
duce ad  auua  nzarfi  fopra  de  gli  altri  con  initidiati  progredì  ; 
per  cui  pofcia,ranto  è  facilequanto  è  infelice  lo  ftato,che  di  li- 
bero diuien  foretto: Ed  è  fama  ,  che  gli  Strozzi  partiflero  di  Fi- 
renze accafandofi  chi  in  Piacenza  ouehoggidi  fonaeftinti,  chi 
in  Francia  doue  acquiftarono  di  grandi  honori,ed  altri  in  Man- 
toua  la'  ve  infiVa  noftri  di  fono  fioriti  con  dtgnitadi,e  titolinolo 
per  non  hauere  ad  inchinare  la  Scettro,  la  fortuna,  ed  il  merto 
de'jereniilìmi  Medfcijch  altreuolte  furonolor  parenti  ,e  Con- 
cittadini. Le  forze  dell'Inuidiafono  maggiori  fri  Grandi  d'vna. 
Patria  medefima» 

La  potenza  de  Conti  della  Torre  accrefeiuta  non  tanto  perle 
n?olte  ricchezze,quanto  per  Io  militare  valore,  trotiò  in  tempo 
l'incontro  di  quella  de' Vifconti  d'Annera,  sii  peraltro  edami- 
ci e  parenti.  Riefcono  Tarmi  per  qualche  tempo  maneggiate 
felicemente  da  vnhuomo  coraggiofo,e  di  va^ha, fomento! rop- 
podanneuòledi  precipìtofa  ambizione.  Vna  buona  fortuna, 
ricchezze  fenza  ra^ione,CaualIòfenza  freno  %  fon  tré  occasioni 
tro?^  certe  d'indubitata  rouina .  Perciò  è  coftume  ,mi  bar- 
baro^ tal  nazione,che  fopra  di  qua!  Vtra  fi  voglia  pu^  pregiar: 
fi  dVio  fallato  iifoprifina  politica, di  ^bbaffare  con  qua  che 
gentil  pretefto  chi  nel  di  lei  honora^o  feruigio  fi  fia  norabilmé- 
tefin^olarizato.  Chi  la  pmuffedi  po:er  ciò  farcia  pnuarebbe 
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dello  Scettro,che  regge,via  più  temuto  per  le  vendette,  che  per 
le  ricomperi^  ;  fmorzarèbbedelficuroilpìù  viuolume  delia 
fuaMaeità.  Diro  in  diicolpa  di  lei  ciocche  altri  dille  in  dif  colpa 
della  fortunajella  non  è  mgrata,fe  non  a  chi  è  ftata  gratajla  caia 
iniamoingiuita  noverche  fiamo  ingiuih  noi:Ci  dogliamo,che 
ci  prmi  di  quelio,che  ci  ha  datomi  vece  di  ringraziarla,  che  ci 
r  habbia  datocNon  rapifce>rifcuote  •  Quello  farebbe  minor  ma 
le,quando  non  ci  leuaife  quella  nputazi©ne,che  il  proprio  me- 
rito» 1  continoli  j  fudori|&  le  marziali  vigìlie  *  fi  haueano  acquì- 
ilato  neJ  corfo  di  molti  Juitri  .  Ella  è  troppo  rigorofa  nello 
fue  vfure,  vuole  quanto  mai  diede,e  quanto  può  mai  rinduftRa 
.hu  maua  trare  con  irtenci  »  e  fatiche  da  ciò  ,  che  diede  «Bocconi 
troppoamari  à  vn  gutto  delicato»  qual'è  quello  d'vn  valor  ofo» 
Non  lì  troua  si  debole,o  si*ngiuito,che  nò  fi  (oltéti  ,6  giuiti- 
fichi  con  parole  >  epreteiti .  Contendeuauo  in  Milano  que* 
della  Torre,c  i  Vj (conti  per  la  feruitu  della  Patria  ;  e  traeuano 
Ceco  ripopolo  col  preteitodi  Libertà  •  Ja  libertà  de'Grecù 
ch'erano  liberi,proteftauan:>  gli  £toh  di  rnouer  l'armi  contro 
i  Romani.  Non  màcano  le  apparenze  »  mancano  bene  fpetfo  le 
forzejche  quelle  pm  facilmente  fi  raccolgono che  le  genti  da 
guerra* 

Acquanti  quello  preziofo  drappo  di  liberti  ha  fenato  per 
far  mantelli  jiptto  di  cui  han  coperto  Jaditfornxu  de'iji  dile- 
gui? A'quanti  quella  voce  di  Libertà  hàferuitoper  Julìngarei 
popolile  gettarli  della  poluere  n  e  gli  oechoacciò  che  non  ileo» 
pnno  J\a^iuiìia»ade*Jorpen  fieri  ? 

Non  s'alza  mai  vna  parte  della  bilanciacene  non  abballi  l'ai-  0fki™ 
era:la  (olleuazion  de'  Vifconti  .fu  il  principio  della  deprcilion  *rArri*r'*  , 
de*  romani .  Quelli  venero  da  Piacéza;queltidalla  Vai  Sallina  ■  . . . 

Quel* a  é  vna  valle»  che  coronata  d'alte  pendici  fi  ltende  tri     9r'g  ^4 J 
il  Bergamafco^e i  confini  di  Como .  Fu  miin'a  tempi  dtJl'Inv-       ' , 
peradore  feodofio  infeudata  da  S.Ambrogio  a  certi  Contbivl-  jtUmM^ 
timo  della  cui  difeendenza  nomato  Tacito  maritò  due  fìgliuo-  J 
le  con  due  Baroni  Eraacciì>dcl  Sangue  regio^fuorufciti  del  Re» 
gno^amoi  fratti  1  *  nipot»  del  Ddca  di  Borgogna  :  la  doue  fuc- 
cedéJo  nel  redaggiode!  fuoc*ro»al!a  Tone^e  al  Leone  ftenv 
nu  antico  delle  ior  mogli  accoppiarono  i  Gigli  d'oro  ,  imprefa 
cosi  gloriola,,  ine  fu  dal  Cielo  recata  a  Oodoueo  primo  Chn- 

O  o  oo    %  (tia* 
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ftiano  de'Rè  di  Francia.  Aggiungati*  ciòcche  oflerua  il  dottiflì- 
mo  Corio  nella  feconda  parte  delle  me  Iftoric;  che  da  Franco 
nipote  di  Priamo  Rè  di  Troia  originale  la  famjglia  di  Carlo 
Magno  Imperadore  di  Germania  delle  Spagne  dell'Italia  >  e  di 
Francia:  dei  cui  Sangue  fi  ftimano  que'  della  Torre  . 
2«f  *t.  Hift.  £iipPando  Tornano  herede  del  Conte  Tacito  generò  Mar  ti- 
anno*  njo.  fl0>c£e  per  la  gigantefea  ftatura,per  la  robufteiza  nathue  per 
vn'iftraordinario  valore  cognominolfi  il  Gigante  :  qu«i  per- 
nialo da  S.  Bernardo  Abate  di  Chiarauallefeguìgliftendardi 
Chriftianial  riacquiftodi  Terra  Santa;  fatto  prigione  de  Sara- 
ceni fù  condotto  in  Arabia,  ricusò  per  non  apoftatare  dalla 
Religione  Cattolica  la  libertà,e  gli  tumori;  vi  perdette  trd  mar* 
tirij  la  vita. 

Ritrouo  in  quefti  tempi  la  medefma  famiglia  affai  potente, 
numerofa>c  ftimata in  Piacenza.  Quiui appunto  fi  hà  memo- 
ria di  Lantelmo  dalia  Torre,huomo  di  facoltà  notabil^che  ma» 
rito  due  figlie  ,  l'vna  in  Faccio  de*  Pauari  Fortuna,  l'altra  in 
©pizzo  Rigoni  Montefantoramendue  piacentini  di  antica  No- 
biltà »  E  per  che  quefto  nome  Lantelmo  è  flato  celebre  nella 
Cafa  de  Cornazani  dipiacenza,  credo,  che  per  via  di  donne  di 
famiglia  Ternana,  i  Cornazani,  detti  poi  Baleftraz;  bpaflafle» 
vo  alpoffeffo  del  Cartello  di  Turre  fotto  di  cui  eran  per  feudo 
&g£*m  p.  rvna,c  l'altra  Villa  del  Caftellaro  * 

Mar^  iClu     Erafmo  dalla  Torre  aurato  Caualiere  maritò  con  ricchi^?  ma 
"    *      dote  Donneila  fua  figliuola  in  Faccio  Piati  Vifconre  d'Annera, 
Padre  di  Eliprando  Précipe  di  Milano,^  di  Plato  Marchefe  del 
•ffrfo*       Borgo  Val  di  Tarro,vn  de'Primi  Baroni  Piacentini . 
yVr/i^M     ^iacorno  ài  Martino  generò  Pagano  dalla  Torre  ,  Martino-, 
u&t,    *   Giouanni,&  Filippo  Conti  della  Val  Saffina,doue  cortefiffima- 
méte  alloggiarono  leTruppe  Milanefigiimal  trattate  dall'arma 
ta  Brefcianarper  ciò  dalla  Milanefe  Repufclira  riportarono  fran 
chiggie,  priuilegi  xed  honori .  Pacano  eouernò  giouanetto  la 
Citta  di  Padoua;neg!iannt  più  maturi  fu  dichiarato  Capitano 
del  Popolo  di  Milano,e  dall' Tmperadore  Ridolfo  fù  conferma- 
to col  titolo  di  perpetuo  Vicario  dell'ImperoJncominciarono 
i  Milanefi  a  conofcere.quanto  lor  coftò  carof  allogio  di  Val  Saf» 
fina:  Affé  ,  che  non  fi  trouano  fofficienti  ragioni  da  perfuaders 
ad  vn'huomo  agguerrito  l'abbandonare  tuo  feettrojanzi  a  vo- 
li 
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li  dc'fitoi  penfien  tura  d,iiuopo,che  ponga  terminerò  il  Nulla* 
ò  il  Tutto . 

Martino  dalia  Torre  per  la  (Irada  del  fratello  awoanzandofi,,  Eu% 
dopò  il  gouerno  di  Como,entrò  in  Milano  ,  pigliò  Tarmi  con*  1 2K 
tra  de*  Nobili*  fecefi  Capo  de*  popolari.  Il  derìderlo  di  coma, 
dare  genera  dell'arditezzaje  fedizioni,e  le  ftragi.  Alcuni  fi  dan* 
no  a  credere>che  fia  a'  Grandi  profitteuole  l'acquiftarfi  eli  ani- 
mi della  Plebe  co*  benefici} .  Per  tal  mezo  Martino  >  e  Pagano 
Torriani  hebbero  forze  di  abbaffare  la  Nobiirà  Milanefeconla 
morte  di  Azzolin  Marcellini,con  la  fuga  dell' Arciuefcouo  Leo- 
ne Peragò,  con  larouina  de*  Valuafori,  Catani, e Sorefini  :  fol- 
Icuando  in  Como  i  Vittani  contro  de' Rufchi;  &  coHe<?andoii 
con  Vberto  Palauieini  Marchefe  piacentino  Tiranno  di  Cre- 
mona; con  BofaOoura  Cremonefc  Capitano  di  gran  riputa- 
zione; col  Marchefedi  Esbe,col  Legato  del  Papa.  Andarono 
per  loto in  bando  feicento  Nobili  con  Guglielmo  de' Sorefini  * 
Quella  fu  la  fcintilla  »  che  ritrouando  negli  animi  Lombardi 
l'efca  troppo  facile*  e  difpofta  all'incendio  >  appicciò  vn  fuoco 
nelle  circonuicine Città ,  daipegnerficon  torrenti  di  fangue» 
Moki  fi  concentauano  d'abbrucciarfi  per  mettere  in  cenere  il 
lor  nemico 

,   Nella  Badìa  di  Chiaraualle  leggefl  quefro  Epitaffio  fbpra  lé 
tomba  di  Pagano  Torriani  • 

Magnifici  Topuli  Oux%  Tutor,  e>  ^mbrofìana 
%obur  Inflitta.  Trocerum  Tubar*  atq\  Sophie, 
TAatrts  >     Ecclefm  deferfor  maximus  alma  *■ 
Et  Flos  totius  ^eponis  tfobilìs  huius  ; 
Sol  vt  in  occafu  palletjdecoratq;  Latinós  ; 
Heudt  la  Turre  nofìrumpolamen  obìuit 
Paganut  :  Latebris  yrng  breuis  vtttur  iff 
Compatita (ì all'ignoranza  di  que'  tempi;  ed  afpefè  dèlie 
loro  difgrazie  impariti  da  noi  il  modo  di  tenerle  lontane.  I 
Fuornfciti  di  Milano  induffcro  Azzolin  da  Romano  Capitan 
della  Marca  Triuigiana  contro  i  Torriani;  prefero,  Monz^mJ 
non  potendo  foftenerfì  3  fronte  di  Martino  dalla  Torre  l'ab- 
bandonarono; a  Cadano  furo  fconfit ti  con  prigionìa  del  loro 
Ducerne  difperato  frà  poche  horemorì.La  lor  caduta  tirò  fe- 
cola-libertà eli  Milano  y  il  cui  popolo  non  hebbe  da  rallegrarci 

mei. 
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molto  di  Vittoria  fi  memorabile  :  poi  che  il  vincere  *  &  Peflet 
vinto  fu  vna  cofa  medefimajed  i  fuochi  de'loro  funerali  accom- 
pagnarono quelli  de'Ior  trionfi .  Martino  (opra  l'altrui  rouine 
inalzando  il  (uo  trono  fece'  coaofcere*  che  chi  diftruggc  la  No* 
biltaSdiftrugge  il  neruo  della  Republica;  non  hauendo  il  Tiran- 
no altroché  fi  pofla  opporre,allefrego!atefue  voglie.  U  popo- 
lo per  lo  contrario  è  vno  fdrufeiro  vafceHo,  che  fubito  lafciafi 
maneggiare  da  chi  prima  lo  prende  per  lo  timsre.Leuò  il  Tor- 
nano il  Maggiorato  della  credenza ,  coi  quale  feemòin  gran 
parte  l'autorità  del  popolo ,  limitò  l'autorità  del  Confcglio  ,*  e 
a  poco  a  p  oco  acquetando  quale  he  polio  d'autorità  alzò  il  pie 
de  foprail  collo  de*  Cittadini,. 

Il  fuoco  couato  in  vna  Cafa  particolare/e  per  tempo  tion  fi 
fpegne  cftenderatfì  oltraggioso  fin' a  palagi,  e  a'  Tempij .  Dù 
ftrufle  Brebbio*ed  Arona;  perfeguitò  1  Vifcontiihebbc  fin  a  có- 
tendere  per  l'elezione  dell' Arciuefcouo.  I  Brufati,e  i  Caiallac- 
ci  gli  diedero  Nouara  * 

Giouanni  fuo  fratello  contro  f  {mperadore  Federigo  il  co- 
mando di  mille  fokbti  Milanefi;  fu  Capitanò  di  Como,capeg- 
giò  in  Milano feruì all'fmperadore  fotto  Pania.  Non  so, s'e- 
gli è  lo  Aedo,  che  fu  ammazzato  nell'aiTedio  di  Trez.zo.  Filippo 
fratello  di  Giouanni  imparentato  fi  co'Puiterh.Cafl:  glioni,e  Bi 
raghi  famiglie  principali  di  MiUnormeglio  fi  aflkurònel  domi 
nio^Signoreggiò  Com0jNouara,VercelIi>Bergamo>Lodù&  Brc 
fcia:fpre.z«ò  il  Marchefe  Palauìcinij  benché  alfhor  Pre  cipedi 
Cremona>e  Piacenza  ,ne  molto  fi  curò  di  coloro  >che  a  fuo 
prò  hauean  portare  l'armi  contro  la  parte  de'Conti  da  Roma- 
no. Riceaette  Carlo  d'Angiò  fratello  del  Rè  di  Francia,  mea- 
jrefe  «e  paiTauaalfacquitto  di  Napoli/omminiftrò  al  fuo  efer 
cito  ar mì,,mttnÌ2Ìonì,e  rinfrefehi;  aè  il  Còte  di  Veoafro  Barone 
Piacentino  affai  potente,,  ned  il  Palauicini  puote  impedirlijbea 
che  £  tutta  Lóbardiala  Ghibellina  fazione  capeggiale .  Pro- 
curó^chei'infelice  Marchefe  ul  Piacentino reftafieda'Guelfi  di 
Piacenza»  c  di  Parma miftramentc  vecifo .  L'anno  {ledo, che 
%ut*t**nnQ  su  ,a  Piazza  di  Piacenza  furo  dati  alle  fiamme  molti  della  parte 
PaIauiàna,.come  fofpetti,  diceanojdi  fcrefia,o  di  Scifmajreftò 
egli  airimprouifo colto  dalla  morte ,  caualcando  alla  volta  di 
Brefcia.Io  non  credo^che  mai  fi  fiatrouato  vnollato  violen- 
to 
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tocon  va  Prcncipe  felice,ò  buono  Rimafero  di  Pagano  vn  Er- 
tnano,  Napoleone,  FrancefcOj  Cauerna,  Paganino^  Raimon- 
do .  Da  Ermano  venne  Raimondo  Arciprete  di  Monza,eletto 
per  lo  Arciuefcouato  di  Milano,  Vefcouo  di  Como,  Patriarca 
•d'Aquileia;  «/fratelli  Gottir'redo  buon  Capitano,padre  di  Ez- 
zelino^ di  Andreotto,  che  generò  Ar  finifo,  G'acomo,Enea,e 
Lombardo  Padre  di  Raimondo,  e  di  Lombardo  Vefcouo  di 
Vercelli  •  Da  Paganino  difcefero  Gaberra , Pagano  ,  &  Càffo- 
ne»  Da  Cauema  prouennero  Pagano  Vefcouo  di  Padoua ,  c 
Patriarca  di  Aquileia;Zanfredino  Capitan  valorofo,  &  Giouan 
nibrauo  nell'armi .  E  tutti  quefti  fi  fegnalaro  in  guerra . 

.  Raccontano  le  ftorie  di  MiUno,che  quando  il  Patriarca  Rai- 
mondo pafsò  nel  FriuJ i/eco  conduffe  della  più  fcelta  Nobiltà 
di  fua  Patria  cinquanta  giouani  Gentilhnomini  ;  con  altretant  i 
Caualisri,cadau.no  de  quali  bauea  almeno  quattro  Cauaìli;cen 
to  huomini  d'arme  jaltri  feieenta,ciafcun  di  cui  haueadue  Ca- 
usili. Corteggio ,  pari  a  queiI*o-de'primi  Potentati  d'Europa  • 
Mentre  ville  cofkii,guerreggiò  Tempre  co'  Veneziani  :  hebbe  al 
fuo  foldo  il  Contedi  Gorizia  •  Napoleone  gouernò  Piacenza, 
fucceffe  a  Paolo  pur  della  Torre  .Hebbe  dopò  Filippo  la  Signo- 
rià  di  Milanojfc  pur'egli  è  lo  fteflò,  ch'altri  dicono  figlio ,  altri 
nipote  di  Filippo  Tornano  .  Quiui  fabricò  egli  la  Torre  del  Bro 
Ietto,a!loggiò  Filippo  Rè  di  Francia,che  fecohauea  il  corpo  di 
S.  Luig'j  alloggiò  il  B.  Gregorio  Vifconte  Piacentino,  all'hora 
Pontefice  Romano,che  procurò  trà  lui,e  Vifcontì  la  pace  :ac- 
colfe  Odoardo  Rè  d'Inghilterra  con  Eleonora  Tua  moglie:  por- 
tò per  fua  infegnaitrè  gigli  d'oro  alla  Francefe;  fatto  Generale 
Vicario  dell'Impero  difcacciòOtho  Vifconte  Arciuefcouo  di 
Milano:fece  morire  cinquanta  de'primi  Cittadini  in  vendetta 
della  morte  detgiouane  Pacano  della  Torre,che  sti  la  fi  rada  re- 
ftò  vecifo  da'fu^rufciti,mentrè  fene  £iua  per  Podefta  a  Vercel- 
li .  Fece  lega  co'Guelfi  di  Lombardia  contro  la  Cafa  di  Sueu  ia, 
il  cui  partito  foftenca  con  gran  forze  la  Cafa  de'Landi  di  Piace- 
*  za;difìmffe  Lo-li,ed  iaiabbafsò  i  Viftarinirabbattè  ì  nobili  fuo- 
rufeiti  appreso  Arona,hebbe  in  quel  fatto  d'arme  prigioni  Te- 
baldo dc'Vifconti,e  Gotnfredo  LangofchTde'Contrdi  Lomello 
con  altri  venti  Caualieri  di  antica  Nobi Itacene  perdettero  fotro= 
il  ceppo  U  cefta  .là  crudelejnon  curo  le  ceofuredel  Papa,vfur> 
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pò  molte  Terre  alla  Chiefaì  perciò  Iddio  lo  abbandonò  nella 
giornata  di  Diecejnella  quale  preualendo  i  Vifcortti ,  reftò  con 
tacci  i  Iotk  prigionie  porto  entro  vna  gabbia  mori  pretto  Co- 
mo nella  Rocca  di  Caftelbaradelloi  lafciando  di  fe  Cafone 
Corrado  cognominato  il  Mofca. 

C  ifone  fu  condotto  dalla  Piacentina  Republica  al  gouerno 
della  Cictijinquietòfemprei  Vifcoricicol  fauore  del  Patriarca 
d'  Aquileiajmd  perdette  nella  giornata  di  Vauro  con  feim  Ila  de* 
Vuoila  propria  vita^dopòhauer  fatto  proue  fegaalatiiOme  >ed 
hauercalpeitato  lo  ftendardo  del  Marchefe  di  Monferrato  Ge- 
nerale di  queir  Efercito.  Seguirono  Marcino  fuo  figliuolo  Po* 
detti  di  Piacéza,  e  Prencipe  di  MilanojZonfredo  Podeftà  di  Par- 
ma, Arech  PodelUdi  Piacenza,Rondui9  Podefti  di  Reggio* 

Mofca  Tornanojgtè  Podeita  di  Piacenza,hebbe  la  Signoria 
eli  Milano^di  Lodi,e  Como: Ingrato  fi  dimoftro  alla  Nobiiti  Pia 
centina,  che  dall'eGglio  al  Principato  l'hauea  ricondotto  con 
P*  A\htr\    l'armi .  Laccala  di  Pitaco  dedicaci  al  Tempio  auuerce  gli  nuo- 
cer, d'ita,  mini,  che  tutta  la  lor'vita  non  è  altroché  va  ma»tare,è-vu  def- 
l*&H*ìS*  cendere.  Ventiquattro  anni  hauea  continouato  in  Milano  la  Si- 
gnoria deTornanijil  cozzare  con  TArciuefcono  vfurpandogli 
.buona  parte  delia  giurisdizione  di  quella  Chiefa,  lor  coito 
molto  caro:effer  dourelpbero  nei  cofpetco  di  chi  hi  comando  , 
fagrofante  le  ve£i  ,noo  ch£lefacolca,e  la  vita  de  Sacerdoti. 
PaSaulie  Uè  di  Giudea  parte  Sa, quelle  Sacerdote;  quegli  per 
trattenevo  gli  prea  le  reftremit-i  del  manto,  ed  a  cafo  mela- 
tamente Io  rompe?  \jcofi di \H accheta. fi  d*  Tè  U  ^egnQ  d'ifrael* 
U  ]  proteica  il  Sacerdote.  Et  ciò  non  dopò  guari  auuenne.  Ven- 
ticinque anni  appunto  fletterò  fuorufem  que'  della  Torre,  per- 
le guitati  de'  Prencipi  Vdconti,  e  dalla  Nobilcà  della  parce  Ca- 
tanea,e?ore(iaaj  Quando  l'Arciuefcouo  Qcho  Vifconte  folle- 
tto al  gouerno  di  Milano  Matteo  fuo  nipote,  rù  (cimato  ti  par- 
tito de'Torriaat  perdifperaco*  L'armi  de'Piaceatini  lo  rinfran- 
carono. 

;  Perfofocaredi  li  del  Pò  fa  nafeente  grandezza  de*  Prencipi 
VifcontijS'/nironOjmsi  forfè  troppo  cardi.  Martino  di  Cafone  , 
Veglili    Guido,ed  Arrigo Torriani,il  Co.  Filippino  Langofchi  Prenci- 
W*r^    pe  di  Pania  ,  il  Conte  Corado  RuCca  de'Prencipi  anticjii  di  Co- 
jp^Oy  Antonio  Fifrraga  Précipe  di  Lodiamone  Auogadn  Capa 
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de'Verccilefì,Guiielmo  de'Brufaci  capode'Nouareficonaiol- 
ti  altri  Baroni,!  quali  da  Piacenza  inwirar.ono.Alb.crto  Scocche 
di  ricchezze,di  leguuo,di  valore,?  di  .Nobiltà  a  tutti  lor  (oura- 
flaua ,  come  nelle  lue  Ittorie  racconta  il  Mcroia  Alefìandrino^ 
Pafsò  a  quella  voltalo  Scoti  col  fiore  della  Giouentù  Piacen- 
tinacondotta  da£rancefco  fuo.figuo,,e  Pietro  Mancatola  Ca- 
pitan veterano:  I  Collegati  lo  fecero  Generale;  aflediato  Mila- 
no,cd  a  capo  di  pochi  giorni  vfei  il  Vilconte  ;  ceffe  lo  Scettro» 
e'i  gouerno  allo  Scoti;  ed  a  piacenza  fi  ritirò  .  I  Torriani  fero-  ; 
no  liberati  dal  c  allei  Baradello,  &  ricondotti  alla  Patria .  paf~ 
Tarino  Torriani per  lo  Scoti  gouernò  Piacenza.rrancdco,Gui~ 
detto  ^  eSimoncmoacqiiiltando/i  m  Milano  li  fauor  popolare 
(cacciarono  di  li  quegli  ,  che  goueroaua  lo  fiato  a  diuozicne 
del  mede  fimo  Scoti,  tran  d'animo  inquieto  ,  e  ciifomaia  po- 
senza  Rinaldo,  Cafone  il  giouane.  Pagano,  Odoardo,Napo,c 
Mofchioo  figliuoli  di  Mofca.  Poteadirfi  di  loro,»  quel  che  di 
molti  lafcio  fcritto  Tucidide:  pare ,  che  ila  nata  la  Nobiltà  j>er 
con  quietare  vnquanco^ie  laiciar  eh  altri  piglia  ripofo:non  si 
ilare  con  le  mani  alla  cintola  per  fare  conlumar'il  nemico  sii  la 
Sella,  Era  tempore  he  fi  doueflero  contentar  d'vno  fiato  priua- 
to  fenza  pretendere  ciò ,  che  hauean  perdutoper  aon  nhaucr 
maipui*  od  almeno  per  non  gode  re  lungo  tempo  con  scu- 
rezza. 

Cafone  cangiò  il  ParriarcatOrd'Aqtuìeiacon  rArciuefcouato 
di  Milano..  Non  fi  curò  delle  molte  Cartella*  che  quella  prima 
Chiwfa  figr.oreggiaua;volie  venir  alla  Patriaptraflìitereagliln* 
ttreiTi  difua  famiglia.  Gioua  non  poco  allo  ftabiJimcnto  d*ra 
Prencipato  il  fauoie  degli  Ecclefiafticùque'Prencipi^che  non 
lo  curano ,  non  curano  la  ficurezza  del  loro  ftato:  quelli ,  che 
#on  Jo.credono;miperd©nino,  non  fanno^che  fia  vn  gouerno, 
benché  riabbiano  dalia  fortuna . 

Il  Tornano  maneggiò  cosi  bene  il  paftorale,  come  la  fpada  *B*fox.  Hit, 
ruppe  1  armata  Veneziana  >foccorfe  il  Papa,  faluò  Ferrara  ,  fu  p*nt 
al  Concilio  in  Boiogna,vno  ne  celebrò  a  Milano;fè  pactco'Vif 
contiene  non  durò  gran  tempo;&  nella  Chiefa  di  Sanc'Ambr© 
,gio  incoronò  lìmpcradore  Arrigo  Vii, Aflmetuioai  l'Are  mef- 
xoao  di  Tr^uen,il  Vefcouo  cSPiacenzaique'di  Coitàza,di  Ge- 
licidi Bauiea^di  Treatcdi  PadQea,di  Vercelli,di  Brefcia,  di 
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Verona,di  Lodici  Mantoua,diNouara>di  Parma^di  Bergamo 
diTren*gi,di  Modana^di  Luccayd'Acqui,di  Reggie,dì  Tortona, 
eVicéza,co!  Delfino  di  Franciajl  Duca  d'Aù  (triadi  Cedi  Sano 
ia,ilMarcrudi  Monferrato,il  Góte  di  Fiandra^!  Marchefe  di  §a- 
luzz  >,il  Vhrchefe  Malafpina*quel  del  Carretto  ,  Guido  dalla 
Torre>alcunideVifconti,  &  quafi  tutti  gli  Ambafciad ori  d'Ita 
lia;matiìme  que'di  Piacenza  che  vi  furono  armati  Caualierù 
CAP  ti  Troppo  tardìscome dilli,  fi auuidero  i  Torriani  della  rouina, 
Cadutati*  chelorpotea  auuenire  dalla  potenza  del  la  CafaVifconte.Quà 
Ternani*  do  il  fuoco  fotto  il  lor  tettohauea  prefo  il  poffeOo  ,  in  damo 
cercaro  acqua  per  ammorzarlo.E'proprio  di  chi  è  oppreffo  da 
mortale  letargo,non  mai  defforfichenell'vltime  hore:La  Tal- 
pafoi'apregfi  occhi,quaado(ti moribonda.  Dopò  TArciuef- 
couo  Cafone,furo  tutti  sbanditi;tetitarono  ogni  ftrada  per  rim- 
patriate Zonfredo  Vefeouo  diPadoua*  Francef  co  il  giouane 
gii  Capitano  del  Rè  Roberto>r  Arciuefcouo  Andrea^Andteoc- 
to  Po  delti  di  Piacenza  ,  Lambardod'Andreotto  Velcouo  di 
Vercelli,  Francefchino  Podeftà  di  Como,  Giacomo  Antonia 
Vefcouo  <di  ParaiajNardinoJSìmone,L§muraléJ&- Guida  difee 
fi  da  qael  Pagano^che  fu  armato -Canaliere dal  Rè  Carlo  d'An- 
0  gìò.Hebbero  aiuta  da  Simone  ds'Preacipi  di  Correggio  lor  pa 

reme,  mi  non  ottennero  il  loro  intento,  perche  il  ni3le  benché 
leggiero  trafeurato  ne'fuoi  principii  fi  fi  incurabile.  Di  Pagana 
fu  mo  glie  la  Principerà  Brufimonda  Langofchi  figlia  di  Filip* 
pone  Cónte  di  tornello  forella  di  Ricciardino  Prencipe  di 
Fùuia.SIefia dalla  Torre  fi  accasò  co  Signori  di  Valuafone>  Tad 
dea vco'Sifjaoridi  Spilimbergó;Orfolina  con  Vergiufo  de'Lan  ir 
Piacentino  Capitan  generale  dell'armi  della  Chiefa^gran  nimi- 
co della  Cafa  Vifeonte. 

Fioramonte  dalla  Torre  reftò  nel  Milanefe ,  forfè  folo  della 
clifcendenza  di  Napo/posó  mk  figlia  di  Otho  Conte  di  Cone 
nuoua.  L'etd  noftra  hi  vedutoli  Milano  Giacomo  Antonio 
Refidente  dell' Altezza  di  Satioia^nel  cui  grado  erafucceduto  a 
Gio.Fracefco  dalla  Torre  fuo  Pa«lre:Gafparo  Dottor  di  Tes;.^ 
Oratore  della  Citti  di  Com^Podeflà  di  Noùara,Quef  lore  del 
MagiftratoiGiulioDottordiLeggi.jCanonico  di  Conio,  Audi 
tor  di  quel  Vefcouo  ,  Preuofto  della  Scala  in  M  ilano ,  Ecojao- 
mo  generale  4?lJo  ftaco:ed  è  lo  fteffo^he  collegò  gU  Mii/zen  ,c 
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Valtellinefi  Cattolici  colile  di  Spagna,  ed  a  nome  del  Conte 
di  Fuentes  Generale  dell'armi  Regie  in  Italia  fu  nella  Certe  di 
Roma  (otto  Clemente  Octauo.  Vme  Cefare  dalla  Jone*  Poe- 
ta grazioh/Iìmo,  di  genio  allegre,  e  di  tratti  ipjritofi  ,e  faceti» 

Aggiunge  Girolamo  della  Corte ,  che  Giouanni  di  Bartolo- 
meo dalla  Torre  Cauaher  Milanefe  fposò  Verde  Scaligei  a  figlia  Cet(tW'* 
del  Cauaher  Bagordino  dalla  Scala3che  fu  cugino  di  Cane  dal- 
la Scala  Prencipe  di  Verona,e  di  Luigi  Marchefe di  Brandebur  Zannili 
go.  Aitri  della  lineadi  Pagano  fi  fermarono  in  Geuoua,  ed  en«  tam^aiiì 
trarono  nella  Caia  de  Franchi  Lufardi  d 'origine  Piacentina* 
Alto  moito  più  antichi  mGenoua  furo  in  quella  del  Fielco  , 
fendo  conforti  nella  Contea  di  Lauagna»  ^ 

Ritrouafidei  14  og.  Stefano  dalla  Torre  Signor  di  feudi  nel 
Parmigiano  ;  padre  di  Pietro,  chefù  Mauro  di  Campo  preffo 
JFrancefco  bforza  Duca  di  Milano:  di  Giouanni  Archidiacon® 
di  quella  Catedrale:di  E^idiolo  Conte,  &  Decurione  di  quella 
Community. 

A  coitoro  fucceffe  Bartolomeo  Segretario  del  Confegli» 
Bucale  ,  Padre  di  Stefano  Dottor  di  Leggi  >ed  Àuocato  in  Par» 
sna;di  cui  fa  quel  Tomafo  da  Parma  Domenicano,che  fegnalof 
fi  in  Roma,leiIe  nella  Minerua/crifle  contra  gli  Eretici.Stefaao 
di  Egidiolo  gouerno  il  Caiteilo  di  Pizzigliirtone  ;  Simone  fu 
Capuccino,Predicatore  di  molto  fpinto: Giacomo  ,  Domeni- 
co ,&  ChrUfoforo  lor  fratelli  acqui sitarono  da'Conti  Foreilinel 
Parmigiano  ricchi  poderi  .  Egidiolodi  Giacomo  fu  Apostolico 
protonotario.Baltiano  di  Domenico,  &  Donnino  di  Chrifto- 
foro  furono  Paggi  dell'Imperador  Carlo  ^.Girolamo  di  Don>- 
nino,&  Gio.  Battuta  di  Balfiano  feruironoalla  Corte  del  Du« 
caOtta^io,e  del  Duca  A leiiandrofuo  figliuolo. 

Marco  di  Stefano  ferui  gran  tempo  nella  Corte  di  Roma,  ftx 
Dottore  di  Leggi  ,nel  Parmigiano  sul  diitretto  della  Torre  coni 
prò  la  Ro  magnola .  Simone  fuo  figliuolo  viaggio  molto,  eona- 
pofevn  libro  di  Gofmograha  :  Vennero  dallo  itello  alcuni  figli 
fra1  quali  Gio.  Antonio  ,cne  fu  Canonico  della  Cattdraledi 
Paraia. 

Nella  Comunità"  di  Parma  riebbero  i  gradi  di  quella  Nobiltà 
Tibtvrzio,Paolo  Emiiio>Lelio>e  Gio.Fràc. figliuolo  di  Gio.Batt. 
Pietro  Paolo  di  Gio.Frac.raccolfe  le  antichità  di  Romani  cui  fra 
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Cèffi  Gio.Battifta,&:  Paola  Huiilio  hebbero  po  ito  honoreuoJc 
nella  Coree  di-I  Duca  Ranuccio  lor  Signore.  Di  Paolo  Emilio 
fonrimaflidue  figli>Gio.Batriiì:a»6f  Gio.  Francefcojl  vnoirrha- 
bito  diChielaha  ftudiato  Filofòfia,ra!ero  Gi^ifprudcnza* 
no altresì  conferuata  la  Nobiltà  del  Sangue  Girolamo  ,  &Gio. 
uanni  Francefco  di  Chriftoforo;Bartolomeo>&  Floriano  di  Gi- 
rolamo^ Gio.  Battifta  il  giouane;imparentatico'Bregonzi,Tcr 
zi^SozzijValffnieri^alaiia^Ta^liafcrrijCurani,  Carini  mi ,  Rofa, 
Linati>Ceredoli>BottonijA.nfelmi<>Borarchi,Riani>Scachini>CaI 
cagni, FuofìXriminali,  PittorelIi,ed  alerà  Nobiltà  Parmigiana . 
Cd  P.I !!•       Andrea  Tornano  Jiuomo  di  ricchezze,  e  di  credito,  vno  de' 
Torriani  di  poderi  del  Prencipe  Cauerna  della  Torre,acquiftò  nel  Padoua- 
Beriamo.zT  no  la  Contea  di  Piaz2trola;generò  due  figlie  da'lor  nome  fi  de- 
Càfa  Taf-  n0lttinarono  i  pofterijde'Limaz^eLinguaz^i,  Dente  Limazzi 
^  fu  Podeftidi  Vicenza .  Pompeo  di  Giacomo  ^inguazzi  fu  per 

,  li  Veneziani  Auéturierasù  l'armata  nauale  nella  felice  giornata 
Tcr/w.lw.  di  Curzolarj  p  Nardino,Lamurale>&  Guido  della  Torre,abban 
donando  lo  fiato  di  Milano  fi  ricontarono  nel  Bergamalco  heb 
bero  la  Signorìa  dei-la  Val  di  CornelIo<,e  delle  Vminc  Montagne 
de  Taffis:  delle  quali  fortirono  il  cognome  de  Taffi  /amo  glo- 
rioso per  le  rime  di  Bernardo3e  di  Torquato  Taifi,,padre ,  e  fi- 
glio d'im mortai  fama  ;  &con  eflì  Ercole  Tallì  garreggiòriello 
ftile;facenrlo  averne  col  graziofo  lor  canto  arouare,al  parag- 
gio  delle  Tofcane,le  Mufe  Greche* 

Nella  Chiefa  delle  Grazie  in  Cornelio  fi  vede  (fuetto  antko 
Epitaffio  [D.O  fth£#  Antiqua^  Nob.FamHia  de  Turrians or 
tus  LamuraLTàffus  nuncupatHSjFortUKtf  pareti*,  inni  fio  anim** 
Velii  indefefius jP4cis  amat  or, privatavi gtrens  vttam  hit  in  De 
minorefurr.  cxpefiat~\  Rnggrrodi  Francefco Tornano  fu  Ca- 
pocaccia, &  Gentil  huomo  della  Camera  di  Federigo  Terzo 
Imoeradore;generò  Francefco  Taffo  GentiJhuomo  di  Corte, 
&  Simone  padre  di  Ruqeierofecondo  >  e  di  Francefco  Corni r 
Maggiore  dell' Imperadot e  Maflìmiliano  r  dignità  >  xhe  Cafa 
cT  Auftria  fuol  compartire ,  fe  non  a'  Prencipi ,  o  Gran  Baroni 
dife^nalato  merito .  Di  Ruggiero  vennero  Gio.  Battuta  Ca- 
meriere) della  chiaue  d'oro  ,  e  Cornerò  maggiore  di  Carlo  V. 
ne*  Pa#fi  baffi:  Maffeo  Conte  Palatino, Cauaìiere, e  Cornerò 
maggiore  ne'Regni  di  Spagna:  Simone  Caualitre,e  Costerne- 
rò 
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ro  maggiore  dello  Redo  in  Italia: DauideC  orrier©  maggiore  del 
Titolo,  e  d'Ifpruch,  fatto  Cittadino  di  Trento>  Conte  Palatilo, 
e'Cauaherèjil  quale  fu  Cartellano  di  Verona,  redo  prigione  de' 
Veneziam,onde  in  Trento  alcuni  della  Cafa  Bodogna  fi  arroga 
ro  coi  cognome  de  Taffis  il  ^rado  di  Cornerò  maggiore.Trc  fi* 
gliirole  del  Conte  Matfeofi  maritare  in  Ifpagna;portò  fa  pri- 
ma il  paterno  cognome  de' Taffis  nella  Cafa  de'Qiiintanillas  di 
Medina  delCampo:  la  feconda  fi  accasò  con  los  Porres  di  Ta- 
morra:  la  Terza  con  los  Viueros  de  Toro,  la  cui  porterità  man- 
cò in  D.  Pietro  maftro  di  Campo  &  Generale  Gouernatoss 
della  Prouirccia  di  Abbruzzo. 

Gio.  Battuta  generò  da  Chriftma  di  Vuachrendon  ,  Dama 
del  più  chiaro  fangue  di  Gheldria  ,il  Conte  Raimondo  Taflìs 
dalla  Torre  Gentilhuomo  della  Camera  Regia,Caualiere  Co- 
mendatore di  Sant'Iago,  Corner  maggiore dtSpagna  j  marito 
di  D.Cateriiiad'Acunna  nipote  del  Conte  di  Bondia.  Da  co- 
ftei  nacquero  Dv Maria  mogHedel  Gueuara  Conte  d'Ognaco; 
D.  Angela  moglie  di  D.  I  uigidiGnfman  primo  Cauallerizzo  za%%  Iwóu 
della  Reina;D.Giouanni  de'  taffis  primo  Conte  di  Villamedia- 
aa,&  Cornerò  maggiore  di  tutti  gli  flati  del  Rè  Cattolico., nel 
cuioffizio  fuccefle  D.  Giouanni  fuo  figlio  Cauah'er  diS.  làgj): 
Filippo  già  Vefcouo  di  Valenza? A eciuefeouo  pofcia  di  Grana- 
ta,* Pietro  Gauahere  Comendatore  di  S.  Iago,  e  Capitano  di 
Cauaìiiin  Fiandra  *Vn  figlio  naturale  di  D.  Pietro  è  (iato  Ca- 
ualiere  Comendatore  dello  tteflo habito:  vnakroput  naturale 
diD.  Giouanni  primo  è  (latro  Generale  de'Monacidi  S.  Ber- 
nardo. Fratello  del  Conte  Raimondo  fiiMonfig.Ruggiero  Pre* 
pofito  dell'lnfigne  Collegiata  di  San Pietro  in  Ltmanioj  Deca- 
no della  Catedrale  di  Anaerfa  >  Ambafciadore  in  vita  perD. 
Giouanai  d'Auttria  fratello,  e  Capitan  generale  del  Ré  Filippo  zentim.<mjh 
Ugnella  Corte  Romana.  Ci  ru  Francefco  Corrier  maggiore  in  lar.dfàim, 
FiandrajGio»  Battila  Caualiero  Comendatore  di  S.  kgo,Có.  ?,vM%j* 
figliero  di  ftato,&  Generale  proueditare  dell'armata  Cattolica 
neprimi  moti  contro  il  Prenze  d'Oranges  . 

Leonardo  Corrier  maggiore  dopò  il- fratello  in  Fiandra,  Cò 
$e,e  Barondeirimpero,5dCameriero  della  chiane  d'oro:  Gio» 
AntonioOorner  maggiore  del  Rè  di  Spagna  in  Ronaa,ed  An~ 
lomoan  Anueria  corner  maggiore.  Umujraie  di  Leonardo  fuc 
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cefle  ne  gli  honori  dei  Padre;  (posò  vna  figlia  del  Co.di  Vuara 
nella  Borgogna  nipote  del  Marchefe  di  Vìiaramban  Caualier 
delTofone  .  Ruggiero  delCo*Dauide  fà  per  l'Imp.  Carlo  V 
Cornerò  maggiore  in  Venezia,  e  da  Prudenza  forella  del  Card, 
Albani hebbe  Ferdinando^che  gli  faccette  nel  medefimo  flato. 
Da  Simone  frate!  di  Dauide  vennero  D.  Vittoria,morta  *  co  opi 
nionedilantica^gid  maritata  in  Cafa  Beccaria,  e^pofeia  in  D.Pie 
tro  Pózio  di  Leo  Cartella  di  MHano;D^  ifabella  moglie  di  SeraS 
no  de  Tallisce  madre  del  Co.  OttauiO  Corner  maggiore  in  Ma. 
gafta,RuggieroComer  maggiore  in  Milano.reudatarione!  Fria 
quale  da  Lucina  Catanea  Milanefe  hebbe  molte  ricchezze: 
D  •Ant.brauofoldatò,che  m  l'armata  Naua:e militò  col  Fratello 
p  la  fe  e  Cattolica  c&tròTurchi  aL^pàco.Queftinel  Mila;  efe  fu 
Sigèdi  Paolo,  £elo>Bufnd,Drefàao,zouignano,  e  Marzano:H<?b 
be  in  Fiadra  gouqrni,fù  Corderò  maggiore  dei  Rè  di  Spagna  in 
Roma,  comandò  a  milizia  Val/ona ,  Éfc  fù  dei  Confeglio  di  Na- 
poli, Ottauio  primogenito  di  Ruggiero,  ritornando  gid  Capita 
no  dalle  guerre  di  Fiandra,  in  Milano -{ottenne  [a  carica  del  Pa;* 
dre.  Dal  Conte  Antonio  vennero  O.Simone  Caualier  di  S.fa* 
go,  Corner  maggiore,  per  gli  Spagnuoli  in  Roma:&  D  Pom- 
peo Caualiere  di  Alcantara:  D.Diego  Zappata  '1  or -cognato  ten 
ne  il  porto  di  Corri  ero  maggiore  nel  Regno  di  Sicilia .  Si  ap- 
partiene a  cotefti  il  prouedere  de'Mjeftri  di  Porte,  nel  cui  ca- 
rico, co  me  molto  importante  a  gli  affari  di  flato*  dee  il  Prenci- 
pe  hauer  molta  circospezione  :  la  fegretezzajl.a  fede  ,  la  def- 
trezza,la  vigilanza,  ìon  parti neceflarie  per  tarimpiego^ 

Francefco  Berni  Canonico  di  Firenze,  Cortigiano  di  Papa 
Clemente  Setimo  j&Poeca  faceto  con  bell'arte  di  fcherzo  bur 
lefco  così  accoppiò  i  cognomi  di  que'Nobili  e  . Cittadini  Bolo- 
gnefi  che  del  1530  fuori  della  Porta  tfi  Seiagozza  incontrare» - 
noTlmperador  Carlo  V. 


Gio.Battifta  -della Torre 
Leone  delle  Campane^ 
Carlo  della  Chiefa 


Bonifacio  de'Negri. 
Gafparo  dell'Armi 
Girolamo  di  Pace, 
CorneLo  Albergata 


Nanni  de'Chiericr. 
Gualterotto  de'Bianchi 


Lodouico  del  Vefcòuo/ 
Carlo  degli  Abati 


Annibale  de'Canoriici, 
Girolamo  de'Preti 


Gio.Battifta  Peregrino, 


Mar- 


Marcello  de'Garzoni 
Bifiiano  delle  Donne 
Cornelio  Cornazano 
Lodouico  BeccadHlo, 
ilCaualierde'Graflì 
Vincenzo  Maurino, 
Annibale  de'Cortellìni 
Giacomo  delle  Guaine» 
Francefco  Paperino1 
GiaBattifta'  Panino. 
Girolamo  della  Tetta 
Ippolito,  della  Fronre. 
Galeazzo  Buonnafone 
Nicolò  dell'Occhio, 
Achilie  de'Bocchi 

Vincenzo  Orecchini* 
Giacomo  Demone 
Lippo  Maiella, 

Andrea  Birbaz  za 
Bernardo  Goletto, 

Carlo  delle  Mani 

Bartolomeo  Panciata^,, 

Vincenzo  Gambacorta 

Virgilio  Gambalunga, 

Francefco  Calcagno 

Andrea  dell' Vngia. 

Battala  dell'Horto 

Lattanzio  Formaiaro^ 

Battiita  del*  Ricotta 

ilCauatierCal'vSc 

Anto  ìio  Butiro.. 

Cefare  d-Iìa  Faua 

Chriftoforo  Fafuol?. 

GÌo.Francefco  de'Barbieri 

Petronio  de'Kafoi. 

Gio.Francefco  Volpe 

Giouanni  GaUina. 

?  ietrautonio  daU'Oiia. 
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Francefco  dell'Aceto. 
Aleffandrodi  S.Pietro 
Bartolomeo  dr  S.  Paolo, 
A  [torre  del  Bono 
Tomafo  del  Megliore* 
Luigi  A  (mari 
Ambrogio  Muletti# 
Friano  Turchi 
Nicolo  MonV 
Chriftoforo  Marami 
Filippo  de'ChriftianiV 
MatteoiSenz'anima 
Pietro  Giudèi. 
Vincenzo  d'Adolfo 
Giacomo  d'Orlando 
Lodouicedel  Danefe 
Tomafo  de  R  Uggeri. 
Giacopo  Maria  del  Lino 
Stefano  delia  Stoppa, 
Baldaffarro  dè*Letti 
Gì rol aai 6  de  1  lè  Coperte» 

Pago  Io  de'Poeti 

Al  tonfo  de' Dottori» 

Francefco  de'CaualIi 

Vincenzo  Marefcalchi^. 

Francefco-Csabbatini 

Vincenzo  Tacconi, 

Nicolò  dell'Agucchie; 

laddeo  Deta!i,& 

Pietro  Cucitura. 

Giulio  Peretta" 

Cefare  Capello* 

Nicolò  Giunoni 

Gio.Francefco  Ca!za0 

Baftiano  Poueretti 

G iaco mo  R i ccobon o^ 

Fuangelift a  Nobili 

Virgilio  MezouiJIanL 

Ciò- 
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Giouanni  Riaceuoii 
Antonio  Sdeguofi. 
Vincenzo  degli  Archi 
Baftiano  delle  Frezze 
e  Stefano  Bolzone, 
Gio.Battitla  dcla  Spada 
Leonardo  de'Foderi, 
Vincenzo  dele  Corazzine 
Cario  delia  Maglia. 
•Vincenzo  deLibri 
Pietr*  Antonio  Scrittori 
Gio.Giacomo  dc'Saui 
il  zoppo  Mattana» 
Ccfare  Fiorino, 
Giacomo  Carlino* 
Antonio  Groifo 
Matteo  Baiocco,  \ 
Panfilo  Quattrino, 
Tomafo  Moneta* 
Carlo  Maluagìa 
Antonio  Beuilacqua 


Torrioni  dei 

Friuli. 

Stsnfjib.i. 

Italia. 
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a      Sufpiro  delle  Buffole, 
Girolamo  Luna 
Giacomo  Stella. 
Anton  Maria  deie  Celle 
Nicplò  de'Bafti, 
Tomafo  de'Cofpi 
Gio.delle  Pianelle 
Francefco  della  Kofa 
Ercole  dei  Giglio* 
Pagolo  dell'Orfo 
Angelo  del  Monto  ne, 
Annibale  dell'Oro 
Girolamo  del  Ferro, 
fjf    Agnolo  della  Seta 

Ba  (tiano  del  Garzuolo* 
Nicolò  Scardon  io 
Gio.BattiftaTencarello. 
Andrea  de  Buoij 
Giacomo  del  Carro. 
Cari  o  Anto  nio  de  G  alti 
&  Giulio  de  Capponi. 


Chriftoforo  dalle  Specie 

Febo  Tornano  s'imparentò  nel  Friuli  £o'i  Conti  Forzate;  & 
Nicolò  da  Genuefa  de  Signori  di  Spilimbergo  generò  il  Conte 
Aluigi  dalla  Torre ,  vn  de' primati  d'Vdine;  Luigi  Fratello  di 
Nicolò  fu  Cauaiiere  Comendatore  nella  Religione  d  j  S.Giouan 
ni  Gierofolimitano .  Rinaldo  fratello  di  Luigi  fposò  Caterina 
figlia  del  Conte  Rinaldo  da  Coll'alto .  Aluigi  da  Taddea  degli 
Strafoldi  generò  i  Conti  Gir0lamo3MicheIeJ,&  Lodouico.fvl- 
timo  refe  l'anima  a  I  Cielo  con  odore  di  Santit&hauendo  in  tut- 
to il  corfo  della  Chriftiana  fua  vita  imitato  gli  Efempi  deifica- 
to Raimondo  dalla  Torre  *  vero  lume  tra  fuoi  maggiori*  Il  fe- 
condo fu  Prencipe ,  &  Vcfcouo  di  Ceneda  »  Nunzio  di  Pio  Vi 
nella  Corte  di  Francia^  Cardinale  diGregorio  XIII.  Girola* 
mo  fermatofi  in  Venezia  fposò  vna  figlia  di  Gio.MatteoBwtn* 
bi  Senatore  principaliffimo  di  Nobiitdjonde  ne  vennero  i  Con- 
ti Sigifmondo;  Aluigi, ^  Giouaoni,  non  folo  per  ricchezze  ,c 
per/angue  >  ma  per  Yktu ,  e  valore  mcrkeuQli  dieflerf  anno-» 

ttcratì 
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sacrati  era  primi  Caualieri  dell'età  noftra. 

Febo  del  Conte  Ermagora  dalla  Torre  fposò  Doroteade* 
Conti  di  Colblto,  &  generò  Mattia,  Tomaio  ,  e  Giouanni  pa- 
dre del  Conte  Feoo,  Michele,  Giorgio  ,  e  Nicolò.  Febo  Gio- 
uanni figliuolo  del  Conte  Tomaio,  Giorgio  del  Conte  Febo, 
ed  il  Conte  Rai  uondo  dalla  Torre  hanno  in  quelli  virimi  té- 
pi  fatto  conofeere  di  quanta  vaglia  fieno  nellajloro  famiglia  gli 
animi  grandi  • 

Gioacchino  dalia  Torre  Teologo  Domenicano  lefle  in  Pa-  T  .  . 
dona  la  vietatine*!.  Se  contentò  Ariftotile .  Lodouico  Caua-  XmT! 
lier'Vcroaefe  col  Conte  Federigo  San  Bonifacio  fù  di  que'  pri-  GirQ{  cord 
Kii  Nobili ,  che  a  nome  della  Patria  corteggiar©  a  Zeuìo  la  Rei      1 6.  ana> 
na  Comari ,  che  paffaua  di  Cipri  per  di  là  verfo  Venezia.  Gin- 
lio  Dottor  di  Leggi  fu  tri  que'Nobi!i,che  la  fteffa  Citti  deftinò  [ÙW° arJa9 
per  incontro  al  Cardinale  Comari  lor  nuouo  Vefcouo  t  Giro-  iofof0  anm 
lamo  gran  Letterato  ne'  pili  calamitofi  tempi  fu  per  la  Patria  j  ;  i  j  « 
Oratore  airimperadore  Maifimiliano  L  all'hor  armato  a'  dan- 
ni della  Republica  :  Venne  accolto  cortefe mente ,  e  tenuto  ia 
gran  conto  per  la  {ingoiare  prudenza,  feano,  e  deprezza  da  lui 
caoftrara  ne'maneg^i  più  graui . 

Francefco  Zazzera  rifenfee  nelf  Ittoria  de*  Rauafchieri  le  in* 
(trazioni,  che  dall'lmperadore  medefimo  furono  date  a  vn  ta- 
le Girolamo  dalla  Torre,  per  trattare  foileuazione  tri  la  Nobil- 
tà Genouefe  ,  e  ftabilire  contrai  Francelì  quilche  honorato 
partito  col  Marchet  e  d'  [ncifa,quel  del  Finale,  co'i  Conti  di  La* 
uagna,&  col.Prencipe  Agoftino  Adorni.  Francefco  dalla  Tor* 
re  Veronefe  hà  più  voice  ih  più  maniere  honorato  le  (lampe  cò 
que*  degni  componimenti,  che  chiaramente  apjpalefano  la  No- 
biltà del  i'uo  (pintoja  viuezzadei  fuo  ingegno,^  la  pulita  ma- 
niera difpiegarefceltiiii.ni  concetti.  Lodouico  Tornano»Teo- 
logo  de' Minori,  non  minorede^priaii,  fcrnfe  fopra l'Immaco- 
lata Concezione  della  Madre  di  Dio  m  difefa  dell'opinione  di 
Scoto*  Nella  Coree  di  Roma  fife  itimarc  il  Conte  Marcan- 
tonio • 

Dom:nico  dalla  Torre,  Giureconfulto  Veronefe,  fù  Audi-  Yorrisnldì 
tore  Generale  del  Ouca  Ottauig  Farnefej  fù  Pn: fidente  della  sc^iC»f> 
Camera  in  Parma,  heòbe  nel  Piacentino  vna  parte  del  Marche* 
fato  di  Scipione  conia  Coatea  della  Grotta ,  nel  cui  poilelTo  vi 

Qqqq  <Ofl- 
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conrinouando  tri  Feudatari  Forenfidi  Piacenza  rilJuflriflima 
fua  famiglia .  Il  Conte  Giallo  nella  guerra  di  Mantoua  hebbe 
^l*' a  deli*  coman^°  Per  ^  Republica a  fauore  di Monfig.  di Niuers.U  Ca- 
TtibeiiJeU*  P^ano  Luigi  fegnaloflì  nell'armata  Cattolica  contro i  Rubelli 
%4ujiria.     dell'Aulirla  fuperiore  ,  comandando  alla  Compagnia  fteffa  del 
Baron  di  Bapenheni  Generale  dell'Impero  in  quelle  quattro 
battaglie  doue  nel  corfo  di  dodici  giorni  fcófiffc  centomilla  ar- 
mati: corrifpondendo  eglHempre  a  quel  valore ,  che  m  diuerle 
altre  militari  fazioni  dimoftrato  bauea  Condottiero  di  Caual- 
lùe  di  Fanti,priuilegiatodaCefare>dal  Rè  Cattolico^  damol- 
rjjTI,    ti  altri  Prencìpi.. 

sìtndeiFrtu  ^on  è  trstSu-dditi  aleuno,cui  debba  effer  più  a  cuore  la  falu- 
HìediGerm*  te  del  Preacipe,c  dello  datocché- a  più  ftretti  parenti  del  me- 
m*.  defimo  Prencipe.Quefti  fono  gli  Alcidi,  che  folleuano  del  pe- 
ro lo  fianco  Atlanre,  Aaqufto  non  per  altro  inalzò  i  Figliaftri 
(non  cofi  vfano  i  padregni  de  noilri  temp^) all'Imperiale  hono~ 
re,  benché  hauefle  tutta  la  fu*  famiglia  inpjedijfecc  Edile  ,  & 
Pontefice  Claudio  Marcello  figlio  di  fua  forelfa  ,  &  folleuó  al 
Confolato  Marco  Agrippa  fuagenero.  Cofi  Raimondo  della 
Torre  Patriarca  d'Aquileiacompauì&nando  a'parenri,  che  da' 
Vifconti  erano  trauagliari  per  tutta  Lombardia  »  gli  accolfe  nel 
fuo  fiato  ,  ed  infeuda  il  Conte  Voltano  dalla  Torrein  alcune 
Gauelladi  quella  giurifdizione  verfo  i  confini  della  Germania* 
Volfino  di  Volcano  feruìalla  Corona  di,PolonÌ3,&  fece  acqui- 
ffff  €9rttil*  fio  d'alcune  Terre  .  Laurana  fuo  fratello  fi  fermò  in  Aquileia» 
llìr*  Berfeecio  lor germano  prouennero  i  Conti  Arrigo,  Riccar- 
do,Volrìno,  &  Voltano  fccondo.Di  Riccardo  fu  nipote  il  Con- 
te Mattia  Caualiere  aurato,padre  del  Conte  Giorgio, di  Anto- 
nio* di  Volfango,  e  di  Riccardo  il  Giouane  •  Antonio  Capitan 
di  Triefte  generò  i  Coti  Andrea,MattÌ3,Viro;e  Nicolò. L'vltimo 
morì  nell'AuftriaaCiuidale  combattendo  per  l'Arciduca  con* 
tro  i  Veneziani  •  Vito  feruì all'Imperadore  Mauiroiliano,neHa. 
guerra  medefima  generale  ComrnifTario»diè  foccorfo  a  diuerfe 
piazze;Per  Ferdinàdo  d  Auftria  gouernò  Gradjfca,e'l  Cafrel  di 
Vararrrcòchiufe  tri  S.Marco  ,e  l'Impero  So'enniiìima  pace;ftì 
Colònero,Mauro  ri  Campo,Barone,e  Conte;  rnbbe  la  dignità 
^ereditaria  di  Maggicrduomo  nella  Prcuincia  di  Corniola  ,che 
tìcacii  primo  luogo  dopo  il  Prelìdcnte .  Non  mancarono  va* 

loro- 
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loro  fi  guerrieri  di  quello  (angue  nella  giornata  di  Rauenna,ncl 
conflitto  della  Bicocca,  ed  in  cucce  le  fazioni  ,  doue  l'armi  Im- 
periali con  aura  troppo  felice  ti  porcaro  m  Italia  a  que'giorni 
conerà*  trance  fi. 

lErafmo  dalla  Torre  Caualiero  della  Croce  nera  guerreggiò 
con  le  prime  condotte  contra'Turchi  nel!'  Vngheria  ,  gouernò 
alcune  piazze,fìnì  fu  a  vita  nell'attedio  di  Budarluo  nipote  Fran 
cefco,che  elìdei  Conce  Vicoli  ebbe  il  poifeflo di  vane  Sciéze/ù 
nell' Accademia  di  Pauiacrà  gli  Ariidaci  il  Vigilance.,  porco  fo- 
pra  ia  Forre  la  Gru  per  imprefa  col  motto  £  nc  tmpromfo  ]  ri- 
ceuecce  del  Kè  Ferdinando  ia  Albareale l'ordine  di  Cauallerìa  : 
quanto  ne  folle  mcriceuolejlo  dimoftrò  nella  giornata^ch'ei  die 
dei  Gio.  Vaiuoda  Prencipedi  Tranfiluania  ;  così  all' Imprefa 
.dell'itola  di  Comare^a  quella  di  Strigonia  ,  e  di  Buda  >  contro  i 
Turchi  alla  difefa  di  Vienna^nell'allaito  di  Alfimburgo,neiraf- 
(ediodiMarano,alfoccorfodi  Scngonia;fendo  General  Com- 
minano dell'efercico .  Fu  Capican  di  Goriziane  di  FulminoXò» 
figJierodeU'Imp.  Maffirniliano  li  *  Maggiorduomo  maggiore 
dell'Arciduca  Ferdinandojfu  Signor  diLiprizo^  e  Taicibrod  m 
Boemia» 

Nella  Carinchia  fin  del  1413  fi  hà  memoria  del  Conte  CSon-  San/tufa, 
doccaro  dalla  Torre  rì^to  dei  Conce  Alberco.,il  quale  ceffe  eia-  w. 
quegroife  Cafteila  al  Conce  d'Aimburgoccosi  da'  Conti  di  Ar* 
temburgo  fc  ricchi  acquilti  va  Conce  Arrigo  della  Torres!  Cò- 
te Giorgio  ne'connnidi  Schiauoirìa  godette  le  Terre  di  Mene- 
do^e  Gutterdo  ^Car lo  V.  fece  gran  conto  del  Conte  Febo  Sig„ 
di  Creuiz  padre  dti  Conce  Nicolò  dalla  Torre  Capitano  ael 
Friuli. 

Nella  Gorizia  il  Conte  FranceTco  dalla  Torre  Capitan  dell' 
Impero  generò  da  Ludomiiia  ui  Pietro  Ferchini  Sig.  di  Lippa^e 
Duba^li  Valorofi  Conti  Giuiio4,Giordano,,Adamo<,&  Giergio# 
che  riportarono  moka  riputazione  dai  maneggio  dell'armi  » 
Nella,  Corte  di  Roma  il  Conce  Mgifmondo  dalla  Torre  lotto 
Clemcace  UcCciuo  fu  Arnbaiciariérc  Cefareo. 

lira  grande  la  tamagne  per  cucca  l'Europa  rifuonaua  del  va* 
lor  anlicaredi  Snnco  Macteo,ctua>riàto  il  ^once  vecchio  dalla  Ccà*?Sn 
Torrerqua  idoi'incraprefe  -brighe  di  favorire  contro  l'Impera-  rlnlinMs* 
dor  iuo  Signore  ji  partito  de'Protertant^eccliffaro  m  faccia  di  ma% 
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tutto  il  Mondo  il  fuo  merito .  Chifauorifce  i  Ribelli  del  Prenc*- 
pe^della  Chiefa,e  di  Dio^non  dee  ftimarfi  che  nimico  della  Ter 
ra>e  del  Ciclo  .  Mi  chi  nonsijchi  non  vede, effer  quafìimpof- 
fibile  TelTer  fedele  al  Prencipe  ,chi  poco  cura  di  effer  fedele  a 
Dio  ? Scriuedi  corefhnnella fna  Iftoria dellaRib^h'on  de'Boe 
n  mi  Lodouico  Aureli;  Il  Torriani  traheua  origine  dal  Friuli  Pro- 
uincia  d'ItaliatedaìKIior^che  da  Ferdinando  furono  «li  annia 
J>  dietro  sbandeggiati  del  fa  Scinaj  e  Carinthiafuoi  antichi  do mi- 
tuj,tutti  quelli, che  non  hauefìero  voluto  profe  (fare  la  FedeCat 
2,  toljca:egli,  che  quiuidimcraui ,  &  vi  haueua  i  Tuoi  beni  yfe  ne 
andò  in  Boemia,  doue  fu  poi  femprc  in  buon  credito  nonfolo 
5J  prelibagli  huominidi  Religione  còforme,mà  eziandio  preflb 
j,  a  Cattolici, ed  allo  ftcffolmperad.  Matthiss.  Siteneuaeg'i  of- 
fefo  per  effere  (tato  priuo  delfvrrizio  di  Burgrauio,  dal  quale 
35  traheua  graffe  rendete  :  &  lotto  (pecfc  d*honore,mà  come  egli 
5>  interpretaua,per  menomarlo  drforze,elTere  (lato  creato  Regio 
_     Con  igliere:titolo,quari  del  tutto  vano^e  di  poca  rendita  .  Non 
era  il  Come  vn  di  que'Camaleontijche  fi  pafcono  d'aura:(tima- 
5>  uagran  vaniti  que'titoluche  impouerifconoil  tito!ato;rr.à  non 
Z3  fapeajod  almeno  infingeuafi  di  non  fapere  ;  come  non  fi  troui 
legame  d'obbligazione  >che  poffa  ftringere  vn  cuore  a  perdere 
il  douuto  rifperto  verfo  il  Tuo  Prencipereran  tutti  gli  affetti  Tuoi 
mal  regolati  daU'interefle  >da  chè  entrò  pazzo  in  humore  di 
farli  Grande  al  difpetto  della  Forcina  per  acquifrarfi  quel  no- 
me di  Eccellenza  ,  chea  m:o  giudizio  non  è  tempre  gloriofo* 
Forfè  volle  imitar  quel  forfennato,che  p^erJiaucre  mal  (Indiato 
su  i  libri  della  Gloria,pensò  fin  dall'incendio  d  vn  tempio  men- 
dicarli Fama  immortale.  Inuidiaua  quelle  grandezze ,  che  in 
tanti  altri  da  lu  i  (limati  di  minor  condizione  vedeua  ,  fuo  mal 
gradojcoilocate  dalla  mano  liberale  del  fuo  Signore.  L'auarf* 
vtfsffoniro   z'a^'ambizione^elìnuidia  lo  fpinfero alla  vendetta  s  penso  far 
^{jruUb.z  ferrUi£0  coj  partito  deT.uterani.E  perche  f Jmp.  MattlvasìVà- 
AGirvanL  u-ua  a  Boemi  conceffo  libero  il  Culto  di  Lutero  ,pretefero  di 
snrio  tón*  poi  di  aprire  vna  fcuola  aCloftergrob;il  che  ruloreontefo  dal- 
l'Abate Brumouienfe/otto  la  citi  giurisdizione  era  il  ?uogo  :  fi 
difputó  da!l'vna,e  l'altra  parte  auanti  il  R  è;fà  conchiufo  ,  che  i 
benidelle  Chiefa  per  effer  liberi  daPapiurifdizione  de'Ptencipi 
fecolaci^non  erano  comprefi  nel  priuilegio.  Gli  Eretici  mal  fod 
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disfatti  ricorsero  al  Conte  della  Terrebbe  pur  fapeano  eiTer  di 
mal  talento  verfo  la  Cafad' Auftria  .  Incominciarono  a  Fai  fi  in 
più  luoghi  prillate  raunanze,che  valendo  impedir*  il  Magi/W- 
to  di  Praga  s'irrito  contra  quafi  tutta  la  plebe  de'Settari  j .  Quc- 
ftientratiin  Palagio  precipitarono  dalle  feneftre  alcuni  de'roj- 
niftri  di  Tua  Maeftà  ,  diedero  il  bando  a  i-Padri  della  Compa- 
gnia di  Giefu .  Il  Conte  fattoti  Generale  della  folk-nazione  fe- 
ce, che  gli  giurarTeró  fedeltà,  ed  asfìfìeua  a  tutti  gli  ordini  del 
gouerno  di  Pragare  mentre,,  che  in  Vngherìa  fi.faccuan  le  felle 
per  l'incoronazione  del  Rè  Ferdinand  o ,  egli  con  altro  fuono 
celebraua  i  funerali  alla  liberei  di  Boemia.  Fecefìriconofcere 
da  molte  Citrale  Caltella  del  Regno,  feco  traile  il  Conte  Hnrù 
co  di  Mansfclt,  ed  il  Conte  Gio.  Giorgiodi  Sokna  >la  di  cui 
•prima  imprefa  fu  quella  di  f  ilfen  Città  Cattolica  *  ben  affetta 
a  gli  Augnaci.  Intaro  entrò  il  Torriani  neU'Aufiria,feguitodal 
Conte  Andrea  diSlich  ;  dopò  di  hauere  trafcorfala  Morauia 
^facendoui  prigione  il  Cardinale  Dieftricfìain ;  porto  per  due 
voice  i'alkdio  a  Vienna  »  depredandole  conuirine  Prcukicie; 
relì'Vnf  herìa  die  braccio  a*  TranfìIuani,fol'ecitò  il  Conte  Pa* 
latino  del  Reno  ad  accettare  de'Boemi  ii'Regno.  Giafclucur  o 
lo  predicaua  per  huomo  da  intraprendere  le  renine  di  qual  fi 
feffe  Impero,  ben  Oabilito  .  Chi  terrea  la  fua  fierezza  ;  chi  am- 
mirati a  l'ardire  y cimentato  in  tanti  perigli  .  Altri  !o  celebraua 
per  lo  miglior  C  apitano  di  fua  nazione  ,  configliato  nell'Ini- 
prtfe,  fortunato  ne'configli,  pronto  ncli'efecuirli,  rifoluco  ^er 
ogni  proua . 

Qnàdo  conobbe  necelTaria  ne  gli 'ncor.tr  j  la  fua  perfonaV^olIe 
eifere  feguita  dafuoi  Soldati:non  fu  mai  l'vltimo  al  menar  del- 
le mamme  mai  fu.  il  primo  a  ritirarli  dalla  battaslia.Quellùche 
in  p  ù  luoghi  Io  videro  carco  di  palme  gli  premetteuano  eterni 
i  trionfi^continouate  le  Glorie .  Doue  Tarmi  fan  di  meflicrì  ^fi 
fi  gran  conto  di  chi  sa  maneggiarle. 

Gioua  poco  Phumano  ingegno ,  quando  fi  adopra  per  l'in- 
giuftizia.In  ddrno  fi  fpargono  i  foderila!  vento  fon  confegnate 
quelle  faticherete  fi fopportano  fenza  cagione. .-Le  ricchezze*- 
•le  Vittorie, e  gli  horori acquifìati con trift© mezo.,  non  furo 
Bnai  di  lunga  profpei  iti. 

Non  fopporundo  più  la  diuina  Gemma  ,  che  i  figli  della 
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U  iì  ^uce  f0ffcro  ca^Pe^ac'»truci^4Ìt:,-»0^r^53I^tl  cia'rigli  delle  tene- 
bre: vnì  l'armi  Cattoliche  della  Ger  nania  a  danni  cklla  Boemia. 
A'  Racomz  recefi  vn  Catto  d'armijnel  quale  preuaiferoi  Cacto  - 
liei  per  vaiore  di  D.Carlo  SpinellóMaitro  di  Campo  delie  gen 
ti  Napolitani  W  morì  de'noitri  D.Afcanio  Acquauiua;&de* a$ 
rnicitrdpiù  {limati il  Bar on  di  Donau*  Q^iuis'hebbegroifo 
aiuto  d'arnaati,e  di  munizioni  da  Vefcoui  di  t£ròipoli,c  di  Barn 
berga.Apprcffo  Praga  fi  videro  a fronte,IVn,el  altro  efercito. 
In  quello  de' Cattolici  comandauano  il  Duca  di  Bauiera,il  Có 
te  di  Buquoi,  il  Duca  di  Croi*  il  Conte  di  Tilll  #  vno  de'Duchi 
di  Sagoma*  lo  Spinelli,,  Lorenzo  Medici,  Torquato  Conti  Ro- 
manojCarlo,eMaffim;lian«  di  Liecteftaiiijii  uonte  di  Tieffc- 
bacil  Conte  Vualftain  ,  D.Gabriello  di  Vega»  D.Raffaello  di 
Requefcens,il  Baro»  diPoppenain>que'di  Deinci,Cliquerant, 
Petcrfen  ^rofing^Amin^ucchero^e  PtaineroJiCoionelli 
Craz'GaucheriOjla  Crocevia  Motta,  &  Paur:  il  Conte  Monre- 
cuccoli  Lombardo;  li  Conti  di  Naflau^di  Pontiubo,di  Mecau, 
&  D.  Guglielmo  Verdugo  Capitan  de' Valloni  .  Nell'Home  de' 
Boemi  fi  ritrouauano  il  Rè,  il  Prencipe  di  Anait ,  luo  figlio  ;  il 
Conte  di  Hollac;  l'vn  e  l'altro  Conte  della  Torre ,  padre.,  e  tì- 
glio:due  Conti  di  SchlioGio.Ernefto  Duca  di Vvaimarcò  due 
Fratelli,  BornejniiTa  Condottiero  degli  Vngheri  ,  il  Conte  <Ji 
Stirm;  IiColoneHio^hitc^  &  Bercman  comandanti  a'nbelli 
dell' AuftriajloStriutf^aplirjStubenuo^CarnizJferfiain,  lan- 
nechs,ed  altri  di  minor  grido.  Fu  parere  di  tutti  1  capi  della-» 
parte  Cattolica ,  che  fi  douerte  tentare  la  (alita  del  Monte  ,e 
combattere  il  nemico  (in  dentro  a'riparu  Auualoraua  1  cuori 
de^cdelil'afiì  lenza  del  P.  Domenico  Carme Jita  Scalzo  ,  Reii- 
giofo  di  nazione  Spasolo  ,  riputato  di  gran  mento  nel  ecf- 
petto  di  Dio.  Si  auuanzarono  gli  Imperiali  con  merauigliofa 
celtrità.Parueda  principio  inclinalTe  la  Vittoria  della  parte  ne 
mica,mi  cacciatiti  in  fuga  gli  Vngheri,e  gli  Àuitruci  li  diede  * 
ro  parimente  a  ruggire  le  fchiere  degli  Slefici.Ii  Giouane  Anal 
tino,  il  Conte  di  Schilic,vn  de' Conti  del  Reno  tettarono  pri- 
gioni morirono  il  giouane  Conte  di  Schhc,  ed  alquanti  Ba- 
ronie Capitani;  molte  Cornette,  molte  Infegne,  alquanti  pie 
doli  pezzi,e  fette  dell'artiglierìa  grofia  nmafero  in  potere  de* 
noftnJ  Conti  della  Torre,col  Rè  loro(fatto  per  poco  tempo» 
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e  perduto  in  vn  giorno)  fi  faluaronoconla  velocità  de'Caualli. 
I  Caualliacquiftati  da'noftri  non  faro  meno  di  cinquemila  ; 
folo  il  Buquoi  portò  à  Vienna  otcantacinque  infegne. Moriro- 
no de'noftri  poco  più  di  dugento,tri  quali  il  Barone  di  Peter 
fen,la  Crocci!  Vega,il  Requefens,ed  alcuni  Capitani .  I  feriti 
furono  molti,  molti  de  quali  fe  ne  morirò  qualche  tempo  do- 
po:frd  quefti  il  Conte  Odoardo  Scoti  da  Fombio  Piacentino,  il 
Conte  di  Mecau,  quel  di  Pontiubo>  il  Capitano  Scipione  Filo- , 
fnanni,Girolamo  Vefpri>Ottauiano  Marchese  alcuni  de' Val- 
loni. Auuenne  ciò  con  ia  pace  di  Boemia  l'anno  1620  in  Do* 
menical'ottaua  di  tutti i  Santi,  nel  qual  giorno  correa  appun- 
to il  Vangelo[  Btfddite>qu£funt  Ca/<triSjCafarQh  doue parue 
comandamento  celefte, e  quafi  termine  parentorio,dato  a  Ri 
belli  dal  Cielo  quella  mattina  perla  reftjtuzione  del  Regno  a 
chi  fi  appartenea  per  triplicato  dritto  di  rinunzia,di  elezione,  c 
di  fuccefsione.  Perdette  il  Palatino,,  il  proprio  fiato  per  defide- 
rio  dell'altrui  regno . 

I  Torriani  dall'armi  d'Auftrta  coflrettfa  partirti  dalla  Hoe- 
mia>  (Ietterò  vn  tempo  fuorufciti*  vn  tempo  feguirono  le  nuo- 
ue  folleuazioni  dèlia  Germania  fotto  il  partito  de  Proteftanti  ; 
nell'armata  del  Rs  di  Suezia  hebbero  honoraticommandi,co- 
lì  in  quella  delTAlberftat .  Continouarono,  md  con  poca  for- 
tuna, fotto  gli  fìendardi  Suezzefrdopo  la  morte  del  Rè .  Non 
s'hanno  da  vergognare  >  fe  perdenti  tal'  hor  rimafero fotto  le 
forze  di  Cefare,  pofeia ,  che  il  foggiacere  a  chi  fouraftaciper 
natura,  non  è  di  feornojNon  fi  arroflaua  fotto  l'Impero  di  Alef 
fandro  la  Nobiltà  Perfiana.  Per  lo  addietro  fempre  furono  po- 
che quelle  guerre,  cheintraprefe  la  Cafad'AuftriaJe  quali  né 
habbia  condotte  a  fine  con  la  vittoria.  Pare;  che  il  fuo  valore,  il 
fuo  Zelo,  la  fua  potenza  hauefiero  per  amica  /a  Fortuna  1  ben- 
ché il  Mondo  la  riputi  nenvca  della  virtù.  Tfuoi  nemici  erano 
prouerbiati;  che  hauefiero  più  legna  da  mandare  al  forno ,  che 
grano  da  mandare  al  Molino . 

La  Piazza  di  Cafale  nei  Monferrato  la  prima  volra  difef^daì 
Signor  di  Torras  ,  e  l'v!t»ma  con  pati  ardire  del  Signor  della  ^ 
Torre^vien*  ho^gidì  pred'eata  per  quello  fccglio  fatoJe,alqua*  J 
Je  tante  volte  hà  Raufragato  la  fortuna  de'mimìtri  di  Spagna  . 
Rtoìtrefl  tt4ttciieua,il  Rè  di  Francia  a  fionte  degli  Ingleii  fot- 
ta- 
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to  la  Roccella,  Don  Gonzalo  di  Cordoua  tentolia  mdarno;e  al 
fol  ru  nore  dell'arduo  del  Rè  leuò  l'artidio»  Calati  nel  Pie- 
monte i  Francefi  ftabiliro  l'accordato  di  Sufa  ,  pronti  per  altro 
difeguireil  nemico,ouunque  lo  guidacela  tema  •  Quattro  me 
fi  dopò:tumultuando  la  Francia,e  cofpirando  la  Reina  Madre, 
e'i  Duca  di  Orleans  co'nermci  della  Corona,  fu  ad  vn  tratto 
dagli  Imperiali  danneggiato  il  Contado  di  Mantoua  ;  dagli  Spa- 
gnoli ftretto  con  nuotio  attedio  la  Circi  di  Cafale  Cotto  il  Mar 
chefe  Spinola.  Riufcì  vano  lo  sforzo ,  morirono  di  difgalfco il 
Duca  di  Sauoia,  il  Conce  dfColIalco,  ed  ìI  Marchefe  Spinola  : 
Era  momentaneo  il  tempo  pfefericto  ai  Signor  di  TorrasdV- 
feire  dalla  Cittadella,  fendoiì  già  arrefi  la  Cicti,  e'i  Gattello 
corretti  dalla  fame:  minacciauano  le  grandi  armateci  Valde- 
fiain  alla  Francia;  le  difeordie  della  Corte, la  difuaioue  de'p>- 
poiij&  la  malattia  del  Rè  Chriftianifsimo  rendevano  negligenti 
le  prouifioni .  L' Eminenti fsiaio  di  Richilieu  ailoldò  alcune 
ruppe  fotto  tré  Maref  dalli  Scomberg,  la  Forza, -&  MarigLac, 
1*  quali  giunfero  ben'a  tempo  in  Piemonte  ;  pattando  pervn 
paefe  affediato  non  meno  dall'armi  de'nemicijche  dalla  pelle, 
li  partirono  a  villa  degli  Spagnuoli.  Eran  quegli  ,  non  meu 
di  quelli  apparecchiati  al  combattere:  gli  vai  dentro  1  Ripari  iti 
pollo  auuantaggiolo ,  gli altridella  Campagna  allo  feopcrro  , 
mà  fpaleggiati  da  vn  coraggiose  quafi  temerario  ditene  peu 
fare  affai  a'più  intendenti  delle  cofe  di  Guerra.  Giulio  Mazza- 
tini  Nunzio  Apoftolico  ftabilkrà  di  loro  l'accordo .  Partendo- 
fi  i  Francefi  alla  volta  di  Francia,  fi  trattennero  nei  Monferra- 
to alcune  truppe  Spagnuole;tl  perche  infcfpettiti  quegli,ntor- 
naronoin  dietro;  Umifero  in  Cafale  sii  gli  occhi  io^o  il  Mar > 
fcialle  di  Merigìiac  con  due  mula  Soldati  » 

VItimamente  II  Vtarchefedi  Leganes ,  dopò  di  hauer'occu- 
patc  col  fauore  di  vn  popolo  mai'atfétto  al  fao  Duca ,  le  pri* 
irne  piazze  dd  Piemonte;  gloriofo  di  moltiplicate  vittorie,  ran» 
to  più  memorabili,  quanto  con  minor  prezzo  di  ìanguc .coufe- 
guite,  parte  per  forza  d'armi ,  parte  per  fellonìa  dc'Difenfori  : 
pensò  di  Jeuare  a'Francefi  Cafale ,  e  afficurare  da  quella  parte 
Io  /fato  di  Milano .  Hauea  nella  Citta"  qualche  intelligenza,co- 
f ne  fi  crede  c'hebbe  gid  in  Breme ,  in  Vercc  li ,  in  Turino,  ed  iti 
Afti  ;  mà  non  forti  la  medema  fortuna .  Tentato  indarno  il 

Con- 


Conte  Gabtonccta,ii  Natta,  ed  altri  ieminar  diffidenze?  garej 
e^ontefe  tra  il  prefidio  frràcele,e  le  milizie  della  Citta*.  Non  fà 
creduto.che  Madama  di  Maotoua  Tutnce  del  Duca  fuo  figli- 
uolo aeconfentiu'e  avelia  guerra>come  publicauau*  dagli  bpa 
gnuoli.  Veggiaua  il  Signor  della  Torre  *auualoraua  non  ale- 
no i  Cittadiaijche  i  fuoi:  inoltrando  loro  ,  quanto  importati* 
là  concordia,  e  la  fedeltà:  Vndici  anni  fono ,ch  e  Calale  à  com- 
piace della  lealtà'  de'Francefi . 

Il  pnmo,che  nelle  Campagne  di  Cafale  auaanzofli,  fu  Don 
Carlo  delia  G*  ta  Na?oIitauo,il  quale  con  buo  i  neruo  di  Cap- 
itaneria lene  volo  ail'acquiito  d'alcuni  porti  ;  fu  feguito  daltè 
Truppe  di  Breme,di  Valenza ,  ed'Alelìandna  circa  jì  principio 
d'Aprile;  le  quali  prefero  quartieri  a  Torcefii,  Occinuaao,Fraf* 
lìnceo,  Arzauo,e  circoitanti  villaggi.  Penfaronq  alla  lòrprefa; 
ma,  come  tenue  vn  moderno,  che  con  eleganti  dì  mo  itile ,  tùt . 
cou  troppo  licenziola  liberta  hi  puolicato  gii  interefsi  di  que-  ** 
fta  Gucrra:ii  Signor  della  Torre  gii  \1areic4ale  di  Campo  nel-T 
armate  di  fua  Maeaa  CKaitianiitiau  con  la  folita  faa  indefetìa 
vigilanza  rup^e  tutte  le  pratdche  dei  Gabxonecca  ,edel  Natta;  >* 
&  iéuòa  gh  Spaglinoli-  ie  prime  fpera^ze  delia  loro  intraprela  ?5 
per  rendere  piud/lperate  le  iecon  Jeioprala  forza  dell'armi  • 
La  worcesìa  ui  q  jeito  Cìuahero  ha  va  aicendeate  t-mraoue  io-  J> 
pragli  animi  degli  nuoaura  . ChinoìrMpetcodi  ii6re,cne  >> 
s'inalprifce^l  dolce  luoao  deha  Malica,  e  violentemente  rapì-  5j 
lo  dagli  incanti  della  luain.utaatfabiiita,e, gentilezza,  in  tutto 
iitemjo,cne  ti  trattenne  in  Mantoua  per  Generale  di  quell'Ai-  ** 
tcz/^,de  tutti  gli  Ordini  di  quella  Cictà  inditfcrentemente  era  » 
riueritGconefpreflìone  tale  di  Amore,chepuzicaua  d'adora- 
zione .  La  fedeltà  poi  verlo il  fuo  Prenciperl'clpenenza  milita- 
re,ed  il  valore  lo  iìngòlarizato  tra  1  più  ramoli  beruidon  di  quel  j> 
JafCorona .  S'ingannatia  perciò  il  Marchefe  nt'vonc'eputi  dile- 
gui di  far  pi-gare  quanto  prima  alla  reta  dci.a  Citta  queito  Capi  J 
tauo  incanutito  fra  l'armi .  Del  medelimo  il  Conte  Gualdo  par-  ** 
la  nelle  fue  litone  con  molte  iodi  • 

Noncrairrag.o.-euoieia  Speranza  di  Leganes .  Credeua.che 
non  eikndo  più  di  tre  miila  comoatcenti  ia  guarnigione  di  quel- 
la Piazzatone  (fero  i  Cittadini  kuar  Tarmi  contra  di  lei  allaiol 
noceti  pretelo  tonfcnlo  della  Ducneffa .  ròa  quegli,(coperto 
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già  l'inganno, fi  efebirono  pronti  alla  difefa  della  Patria>ed  alla 
fede  già*  prometta  alor  Prencipi  •  Le  cattaratce  de'Cieli  fi  mo- 
flraronoapejrte  per  impedire  concotidiani  diluuij  al  nemico 
gli  approcci.  La  celerità  del  Marchefe  ,huomo  nelle  cofedi 
guerra  dcftro,e  prudente,impedì  il  rinforzo  del  prefi  jt'o/intr© 
Suzione  d /foraggi. e  delle  milizie^ccl  neceflario  foccorfodi  de 
nari.  No  raLprudenza  contro  i decreti  del  Cielo  •  Chi  diffe,che 
la  fortuna  nelle  imprefe  militari  ha  il  primo  luogo^diffe  beae; 
feper  fortuna  mtefe  la  Prouidenza  di  chi  fi  pregia  di  edere  il 
Signore  de  gli  sferriti.  Campeggiò  nel  Monferrato  tutta  Jafet» 
rimana  Santa Thofte  nimicarne!  quale  mentre  que'di  dentro 
alla  difefa  fi  apprecchiarono. 

Nel  giorno  di  Pasqua  hebbero  gtì  affalitori  buon'augurio 
dVn  peflìmo  an.no:pofcia>che attaccando  la  Collinare  dico- 
no la  Bicocca  furono  ributtati  con  molta  flrase .  Stettero  in  ri- 
pofofia'aUaterzafeftaiquandoinoItratifi  verfoie  Fornaci  non 
incontrarono  miglior  vétura  temperati  dall'artiglieria  >e  dalle 
mofchettate .  La  notte  vegnente  diedero  principio  ad  innalzar 
le  trincere;moftrando,che  il  lor  difegno  era  dalla  parte  del  Boz 
20  fin  a  Porta  Caftello;a!ia  ficiarezzade  cui  pofti  con  bell'ordi* 
ne  prouide  il  Sig, di  Maina  diligentiffimo  fngenierojl  quale  al- 
tresì refe  più  forti  li  più  importanti  luoghi  della  Piazza:  impor 
tanti flìmo  era  que  llo  delia  Tenaglia» il  Colonello  Signor  di  Bo- 
na fi  addofsò  il  carico  di  guardarla  con  la  folita  fua  prudenza»  e 
valore.  Molto  fanguecoftò  a  nemici  il  terreno  per  far  gli  ap- 
proccupoiche  il  Signor  della  Torrcpratko  negli  affari  di  guer« 
ra,quanto  alcun  altro  per  addietro  vantadc  la  nobilifiìma  fua 
famiglia,con  furiofe^e  continoue  ferrite  li  trauagliò;  nelle  qua- 
li f  è  la  nazion  Francefe  r  vltime  proue  del  fuo  innato  coraggio . 
Non  per  quefto  fi  sbigottirono  gli  Spagnuoli  ;  gagliardamente 
foftenendofi  gli  impeti  de1  Cafalafchi,e  FranceG  dalla  ?ente  Ita» 
Jiana*che  non  mancò  mai  al  debito  di  VaIororo  Soldato» 

In  Mercoledì  dopò  le  tré  feftecirea  le  verni  tn'horefortì  il 
Sig.di  Marneis  Aiutante  di  Campo  con  vna  banda  di  Mofchet- 
tieri^azzuffoffi  con  altre  di  fanteria  NapolItana;ne  fece  Orage> 
&  ritorno  con  d  iuer  fi  quali  fica  ti  Vffizialiprio-ioni/eriti  a  mor- 
tela quali  i.itel  efijche/e  la  Tortiti  non  era  fatta  in  tempo,che 
fi  aauuuala^uac  &a,tutti  quelli  della  Collina  refìauanq  in  if* 
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c^mpiglio,e  già  ne  due  vicini  ridocti  fi  chiamala  MifericOrdia  , 
e  quartiere. 

In  quefto  ifteffo  giorno  il  Colonello  Alardi  intraprefe  l'affai 
to  di  Rotììgnano;  Gattello  noa  più  di quattro  miglia  difeofto 
da  Cafaie  (opra  vn  Colle  eminéce,doue  il  fico  gli  da  prerogati- 
uadi  molto  forcami  p  tale  no  conolcmto  dal  Legane?,  |i(  quale 
penfar  do  di  occuparlo  al  primo  arriuo  di  qualche  neruo  dj  gen- 
ti, traferro  di  far  quel  i  imprefa  prima  di  mectarfi  forco  iaCitti. 
Non  mm  arono,cheaciòconfìgliandolorondauanoil  lor dif- 
corfo  fopra  de  graui  pregiudicij>che  ne  potea  dubitare  l'Arma- 
ta,hauendo  quel  Caitello  alle  fpalle  .  Egli  era  ben  guardato  da 
perfone  di  Iperimenrato  valore;eratu  il  Signor  di  S.  Angelo  Go- 
uernatorejedil  Sig.Gabnello  Natta  nobiliihmo  Monferrino  ed 
vn  Reggimento,ed  altri  Vniziaii*che  fecero  da  braui^td  hono- 
rati  GentiìhHomini  il  lor  douere;non  folo  difendendo  la  Terra 
con  Tarmi  in  mauojirró  con  lettere  >e  medi  inanimando  per  lo 
vicm©  loccorfo  il  Popolo  di  Cafaie. 

Giunlero  lettere  del  Contedi  Arcurt  Generale  del  Ré  di 
Francia  ,le  quali  in  parola  di  Prencipe  prometteuano  per  tut- 
tala Dome-  ica  dei  a  9  d'Aprile  bafteuole  ioccorlojobligando- 
fi  anche  di  foddisfar  pienamente  a  Cittadini  per  tutto  ciòcche 
da  loro  verrebbe  fra  tanto  fomniìniitrato  per  ie  biiognadi  quel 
prdìdio.  Hebbe  quinci  bella  occafione  li  Mg.  deJla  Ione  ,  di 
inoltrare  a  medefimi  la  ihrna  che  di  loro  fàcea  ia  Corona  di 
Francia;  rammentandogli l'aiiirtenza  continoua  di  tarici  anni 
mantenura  con  tanta  nputa2ione,ondedaquelto  Hrcole  Gal- 
lico rimane uano  con  le  catene  d'oro  de corcefi  fuoi  tratti  ,  e 
del  fuo  manierofo  parlare  ,  vmti  aiiieme  i  con  de  Tran  t  eh  ,  e 
de'Cafalafchi, 

Gli  Atialitori  di  RoffignatiOjdirfìdando  delle  forzc,&delu« 
fi  ne  lor'inganm, diedero  fuoco  a  vnamina>che  fatta  larga  brec 
ciagli'nanimò  al  generale  aflait^il  quale fii  due  voice  ripiglia* 
to  con  molto  danno/endouiaccorfe  anco  le  donne,  che  gran- 
dma^  dofatìi  iepelìiuano  gliSpagnuoli  pria  dell'incontro  .  Vi 
allineano  coYnemorat»  Capì  tìdfarmara  il  Cap.  Alenar  dro 
Sannazaro  Salente  mag  iorede  Monferrini,il  Capitan  Bofa- 
ni,e'l  Capitalo  Bidi,che  coko  di  mofehettata  su  la  brecce  mo 
ri  ;  u  bannazzaro  retto  ferito  *  &  gh  tà  dal  nemico  negata  la 
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commodid  di  vfcirc  peunedicarfi ,  portatagli  poi  dal  foccor* 
fo.L' Alardi  vi  perdette  da  cinquecento  Soldati;  il  Natta  da  cjtr 
<que,ó  fei. 

Preflb  Poirina  li  *i  d'Aprile  diedero  faratfegnai  France^ 
eda'aj  fi  partirono  al  Uumrrodi  nouemilla  Fantine  qiùtrromii 
Ja  Caualli  con  diece  pezzi  d'artiglierìa,  facendo  la  fìrada per 
Villafransa^  Cagliano,e  Ligano  fenza  curarli  delle  guarnigioni 
Spagn  uole,  ch'erano  in  Turino,  Adi,  Trino,  e  Moncaluo:  non 
tantoftopofero  piede  fui  Monferrato  ,  che  i  popoli  di  quello 
ne  diedero  fefkuole  fegno  con  le  campane  -y  ed  altri  a  truppe 
intiere  concorfero  ad  ingroflare  TEfercito  fperanzofi  di  ritte- 
uarfi  a  parte  della  Vittoria  non  meno,che  della  Pugna.  la  Van- 
guardia alii  27  del  Mefe  comparue  fopra  d'vn  colle  alla  villa  di 
RqfTì^nano:gli  affaiitori  della  cui  piazza  intimoriti  di  efier  ta- 
gliati fuora,fi  raccomandarono  alla  velociti  de'lor  C  aualIi.Tut 
■to  il  giorno  flette  à  Ligano;la  mattina  Tegnente  fi  riuoltò  in  or- 
dinanza dalla  parte  della  Pianura  verfo  S>Germano  •  Si  fcara- 
mucciò  con  difegno  di  riconofcere  i  podice  la  Cìrconuailazio 
ne  deInemico,che  incominciando  dalla  banda  del  Po  aUa  vol- 
ta diFrarmeto  giraua  infia'alì  altra  banda  verfo  TorcelIi,e 
Ponteftura;  e  attrauerfando  laCollina  gli  ferma  per  tnnciera  il 
picciolo  Torrente  della  Gattola^  Sopra  il  modo  di  anatrare  il 
nemico,già  ri  Aretto  nelle  Fortificazioni , la  fera  frefìa  fi  tenne 
il  Confeglio  di  Guerra;  al  quale  interuennero  il  Generale  Arca 
rtjl  Vifconte  diTurena  Generale  della  Cauallerìa  delFè  .  il 
Contedi  PleffisPralin,  e'ISig.delIa  Motta  Gdancurt  Marefcial 
li  ó\  Campo,iI Sig.delìa  Rocca  Cerniere  Sargentc  maggiore  di 
Battagliaci  Marchefe  V'Ha  Generale  della  Cauallerìa  diSauo- 
ia>e'l  Marchete  di  Pianezza  Generale  dell'Infanteria  dell'Altez- 
za medefìma. Fu  rifoluto  di  attaccarlo  nelle  trinciere  della  Pia- 
nura alla  volta  di  FraiTifieto,per  efiere  al  lòr  siudjcio  men  guar 
date>e  men  forti;  &  perche  meglio  vi  fi-porca  adoprareil  ner- 
uo  della  Caualleria.Mi  non  vennero  allocuzione»  per  che  al 
cuno  non  fi  trouò,  che  fapefie  bene  la  fòrada,  ó  che  volerle  in- 
traprendere di  guidare  dì  notte  a  quella  pane  J'bfercitorfù  vo 
lere  di  Dio,per  che  coli  erano  molto  più  forti,cheaJtrcue,iri 
pari;ned  in  tutta  quella  cìrconuallazio  ne  fu  di  'poi  conofeiut© 
«fiere  flato  pollo  alcuno  meglio  fortificato  di  quello. 


Sì  hebbe  anuifojthe  quaranta  pezzi  d  artiglieria  èttiilgkm 
ti  per  feruigio  degli  Spagnuoli  a  Vercelli  ;  ditbrttaafi ,  che  óa 
contorni  del  Milanefe  non  fi  mouefle  il  Tnuulzi  cò  le  Milizie  ; 
pertanto  Ja  fìefTa  notte  il  Paron  di  Bofsè\  accemmodò  in  uè 
batterie  tutta  i)  cannone  al  limbo  della  Collinaj  indi  per  ber- 
fa^liare  la  nemicaCeuallerìa^c  coprire  i  propri  foldatisonai  do 
fodero  giunti  air'attacco  delle  Trincicre .  Mi  per  chea  truffi  e 
non  potetian  condurfi  ,  che  per  laGattoIa  ;  fu  d'huopo  ,ehe  J 
Signor  della  Pviuieraj  e  quello  delia  B  occa  Cerniere  vi  rifacef- 
feroil  Ponte  difìrutto  dagli  Spagnuoli  ;  incontrarono  quella» 
gliardocot  trafìo,.che multiplicò i  lor trionfi.  Paflaro  il  pon- 
te Caualli,  e  Fanti  fotto  la  feorta  del  Signor  della  Motta  ;  &  fi 
portarono  con  merauigliofa  preilezza  fopra  d'vn'etto.,  vicino 
a$.  Gion  jo.il  cui  pofìofù  dal  nemico  con  aJrretanta  pretfea- 
za  abbandonato. Si  auuanzarono  gli  fquadroni  tràMcnuilare, 
e'ì  Monte  di  S.  Giorgio;  e' 1  primo  pollo  *  nel  quale  vrtarono  * 
fii  (opra  la  Collina  verfo  il  PauefTe;  il  fecondo  verfo  la  Marghe- 
rita^ le  Fornad;il  terzo  alla  pianura  trà  Erugea  ,  e  S.  Germa- 
no. Due  volte  furono  ributtati  jfempre  il  coraggio  auuantag- 
giando  le  forzc.Sorti  di  Cafaìe  con  Cananee  Fanti  il  Signor  del 
la  Torre ,  onde  a  quello  congiuntoli  il  Generale  Arccurt  *e'i 
Conte  di  Pie  ili  s  diedero  fopra  il  nemico,  quinci  incalzato  da! 
valoroso  Vifconte  di  Turena,  quindi  abbattuto  dalla  Cswalleria 
di  Piemonte.  La  doue  ftmragiungendo  da  ogni  banda  grolle 
niafnade  di  Monferrini  eon  fafetne.,  e  legna  da  facilitare  l'afce~ 
fa  pertrinciere,  fi  videro  quelle  in  vn'ifìante  la  terza  volta  aflà- 
Utcefaiite  :  i  difenfcriad  vn  tratto  battuti  >edabbattuti  \  gli 
Iteccari  fu  .  er^e  trapalati;  il  bagah'o,  iiteforo  sii  Cannone 
abbar  dorati .  Da  vna  parte  fto  ripigliato  Io  (quadrone  di  D. 
Maurizio  di  Sauoia  guidato  dal  Conte  di  Monticelli >  dall'altro 
tutta  in  rotta  lTufaiueria  Napolitana;  chi  nelle  vigne^e  ne'cam- 
pi  sbandato  incontro*  il  ferro  nimico  ;  chi  fopra  il  Pente  del  Pò 
al  Mezzanino  hebbe  Icampo.  Molti  fi  fomrnerfero  nella  Corre-: 
te .  La  maggior  tefiftenza  il  fece  nella  pianura doue  da  vna* 
parte  il  Generale  d' Arcourt  *  dall'  altra  quello  di  Legane  sani* 
orlando  i  faldati,  feddisfauano  al  debito  de*  più  rinomati  Capi- 
tani del  noftro  feco  o.Tncalzaia  ccl  fedito  coraggio  quegli  ì'im 
^morite  truppe  nemiche  i  nmetuua  con  lafolita  delkezz& 
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quefti;  e  ben  tré,  o  quattro  volte  raddoppiò  la  battaglia  ;  mi 
finalmente  col  ritirarfi  procurò  di  riferuare  la  fua  Perfonaa 
fortuna  migliore  •  La  Caualleria  del  nemico  guidata  da  braui 
Condottieri  Italiani,  e  Spagnuoli^ed  incalzata  con  impeto 
dal  Vifconte  di  Turrena  fi  ritirò  all'vfanza  de'Parthi  cen  finta  di 
voler  combattere,per  dar  tempo  a'Dragom>d  all'Infanteria  di 
feguirli  :  mi  i  Dragoni  Francefi  »  e  parte  della  Caualleria  del 
Marchefe  Villa  fernpre  vicini  non  permifero  ,chegli  sbandati 
pote'ffero  formare  qualche  corpo  di  Fanterìa.  E  qnefto  faceaft 
nel  piano  non  lungi  dalle  tré  Pigile;  luogo  anticamente  desina- 
to da'Cafalafchi  al  fupplizio  de'  Malfattori  , il  primo , che  oc- 
cupale il  nemico,  e  l'vJtimo  ch'egli  Jafciò  :  Nel  qua  ;  mentre  il 
Villa,  e  il  Conte  di  Veruua  occuparono  il  pollo  di  due  Cadine 
preffo  il  Gattola,  nel  quale  haueano  gli  Spagnuolj  inalzata  vna 
comoda  fortificazione;  lafciatoui  di  guardia  il  Reggiméto  diTa 
ìianes^tutti  velocemente  fi  fb infero fopra  le  sbaragliate  Rdiqu  e 
de!  nemicojfacédo  al  di  fopra  lo  Ikfio  da  vn  cato  il  Signor  de  14 
Motta^e  dall'altro  il  Signor  di  I  ucera;  lV*i-*e  l'altro  tra  la  Mar- 
gherita^e  Ponteftma.Dapertuttofcorreuanoi  Monferrini,  me* 
rauigliandofi  dail'immenfo  valore  de  Francefi  ;  e  di  quelli  a  che 
mihtauano  al  foldo  di  Madama  Reale  :  fra  quali  annouerarò 
due  valor©!]  Capitani  di  Corazze  Piacentini ,  amendue  Gioua- 
ni  Cavalieri  di  grà  nafcita,e  di  fomma  br.  nura  l'vno  il  Sig.  Afca- 
nio  Marazzani  d*  Landò  foidato  veterano J'altro  il  Co.  I  occ- 
uico  Tedefc hi:  che  parimente  han  feruiro  di  poi  nella  ricupe- 
razione di  Turino,  &  vanno  con  gran  riputazione  con  tinouan- 
do  per  apprendere  fottola  difciplina  del  VUa ,  edell'Arcourt 
quell'arte  ,  c'hà  refo  già  immorta  le  la  fama  de'  Icr  maggiori  . 

Se  la  notte  nor.  fa  la  feorta  a'fogpùmiVarehbe  fiata  aflai  mag 
giore  la  ftrage  :  gii  s  che  il  Ponte  del  Pò  (  non  fi  si  bene  fe  dal 
Generale  di  Spai  na  fofle  d;ftrutto  per  tema  di  non  efìerfegui- 
to  )  dalla  gran  moltitudine  de' Soldati  caricato  fi  ruppe  •  Ven- 
ti giorni  durò  l'atfedio^ed  in  elfo  tanto  fi  trauagliò,  quanto  ne' 
quattro  mefi  delle  pattate  guerre.Non  fu  (paratasche  vn'hora 
a  rouina  delle  Cafe,  per  che  la  batterìa  reftò  conquaflata  per 
tempo  d^lle  Cannonate  della  Città;  fi  afpettauano  da  Pauia  ca- 
noni graffi  per  breccia  ,  mi  la  preftezza  delfoccorfo  ruppe 
ogni  lor  difegno .  Mandarono  nella  Città  cento  bombole  ,  mi 
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Aon  fecero  notabil  danno*  Non  ardirono  dì  attaccare  le  me» 
zelane,  ned  alcun  pofto  armato.  La  Cittadella  fece  feicento 
tiri  con  qualche  danno  delle  truppe  Napolitane. Erano  gli  Spa- 
gnuoli  dodici  miila  fanti  con  quartro  ,  o  cinque  nulla  Cauaiii: 
Haueano  più  tefori,che  armi:  reftò  il  rutto  in  potere  de' lor  ne- 
mici .  Si  crede  ,  che  vi  morigero  da  ducento  Francefi  ;reftan> 
doui  forfè  da  mille  cinquecento  Spagnuoli  morti  ;  altretanti 
fommerft;  moltiffirni  feriti,  fuggirmi,  e  perduti  ;  millccinque» 
cento  prigioni  con  trecento  Officiali  ,  comprerai  gli  Al  fieri , 
Segretari,  Forieri,  Sargenti,  e  Caporali.  S'incomincio  la  Victo- 
ria nel  colle,  fopradi  cui  gii  tanti  fecoii  fiorì  il  .battone  di  S. 
Euafio  Protette*  di  Cafale,  mentre  coli  fi  ritirò  fendo  dagli 
Ariani  perfeguitato:  fù  predetta  da  Perfone  tenute  in  conto  di 
gran  bontà:  fù  preconizatadal  corrente  Vangelo  di  quel  mat- 
tino [  Tnftit la  ve sìra  conuertetur  mgaudium  .JGio.  Battjfìa 
de*  Palauicini  di  Piacenza  ,  Carmelitano  Bolognefe  fiotto  Cle- 
mente Settimo,  tenuto  per  huomo  fanto,  predille  predicando 
nel'Duomo  di  Cafale  la  tempera  delie  Guerre  del  Monferra- 
to :  come  nella  fua  Vita  racconta  il  Signor  Gafparo  Bombaci 
col  teftimonio  di  antica  tradizione  . 

Importò  quella  rotta  Tarrefa  di  Turino  ;  che ,  dopò  va'  ho- 
norata  renitenza  fattaui  dai  Prencipe  D.  Tomafo  di  Sauoia  » 
cadde  alli  i  p.  di  Settembre  in  mano  de'  Francefì ,  i  quali  con 
preikzza  fortificatine!  Valentino,  e  circolanti  polii  impedi* 
rono  a  gli  Spagnuoli  già  sbattuti  a  Cafale  e  fugati  a  Colegni  ,il 
tentato  foccorfo  .Con  merauiglia  di  tutta  Italia  s'intefe  jì  far- 
to;in  più  luoghi  furo  decatati  gli  Encomi  al  Generale  Arrigo  di 
Loreno  Contedi  Arcourt, non  meri  gloriofo nella  ritirata  di 
Chieri,  neU'Imprefa  di  ChiualTo ,  che  nella  ricuperazione  deJf 
Ifole  di  Sant'  Margherita,  e  Lirino,  dopò  cui  con  pari  ardire  af- 
famò Vittorioio  nel  Mare  di  Genoua  le  Galere  di  Spagna.Cen- 
touenti  Anagrammi  con  intreccio  merauigliofo  vnit  j,ed  in  ver 
fo  fpìegati  con  nobili  maniere  pnblicò  il  P.  Gio.  Battila  Spa- 
da Piacentino  fopra  il  nome  ,  e  l'Imprefe  di  si  gran  Capitano. 
D'altre  parti  fi  videro  nobili  (fi mi  corri  penimene  in  fua  lode  » 
vna  Canzonetta  frà  gli  altri  del  Signor  Carlo  lauelh  Gentiluo- 
mo Piacentino  dì  graziofiilìma  vena,  e  vn  terfo Poema  venuto 
eia  Cafale .  Non  maacaro  diquelli ,  che  troppo  affezionati  al 
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Genio  Francefe  ,  1©  chiamarono  Hdolo  della'Libertà  d'Italia  j 
al  quale  fi  dourebbero  nuizare  Coloiiif  ed  appendergli  laai« 
pade  d'Oro. 

Se  vogliamo  bilanciare  i  fuccefli,vedremo:  che  il  Signor  del* 
la  Torre  hi  facto  canto  con  la  fua  vigilanza*  quanto  il  Conce 
d'  \rcourt  con  te  fua  meraui^iofa  celentàundandoper  corag- 
gio,ed ardire fra',?  l'altro  deipari , 

Il  Marchefe  di  Legane*,  che  hi  facto  pia  in  Italia  (  attribiu- 
fcafi  ò  a  Cafo  §  6  a  veloce  )  che  da  cento  anni  in  qui  non  nari 
fatto  ditti  gli  altri  Miniltri  del  Rè  Cattolico ,  ià$8bm  nella  re- 
filtenza  della  lega foccorreado  contro  quella  a  Valenza,  iibe- 
t  indo  la  vraltellina>irucquutando  Breme,  aggiungendo  Sabio» 
nedaallo  Itato  >  conferuàndorii'actecco  de'  Prencipi  d'Italia , 
[correndo  catto  il  Piemonte]  ed  efpugnando,  che  più  importa, 
Vercelli  su  gli  occhi  dell'armata  di  Francia ,  e  di  Sauoia  (e  l' Ar- 
court,  ola  Forre  vinceua,  porcauail  vanto  delpm  Fortunato 
Guerriero  de^ioftri  tempi.  Non  gli  svergogna  i'haaer  perdu- 
to con  chi  non  ha  mai  facco  altroché  vincere . 

Nacque  <:ontefa  fopu  il  primato  degli  albichi  Guerrieri  tri 
l'Africano  Scipione ,  ed  Annibale  il  Grande  .  A  ^dimandando 
Scipione,  chi  egli  £Hma(Te  di  maggior  gloria  :  tip  ole  Anniba- 
le :  Alenandro  di  Macedonia  fu  il  primo ,  il  fecondo  fu  Pirro 
Rè  dell'Epiro,  ed  il  Terzo  foiuo:&  replicando  Scipione  >  mi 
qual  farelti  pofeia  fe  tu  non  folli  itaco  debellar  >  dalle  mie  for- 
ze^foggiunfe  Annibale:farei  il  primo.  Concniu  diamo  per  hora: 
fti  nelle  mani  de'Grandi  a  principio  delle  Guerre  ,  lefito  lì  hi 
riferuato  Iddio. 

Giunfe  a  Piacenza  la  certezza  delfarrefa  di  Torino  con  vno 
fpau-ntoche  non  hauearimedio  per  la  maggiore  inondazio- 
ne del  Pòlche  mai  fi  fia  prouata  a  ricordo  d^Viuentijincomin  - 
ciò  ad  vfeire  dal  proprio  lìdo,fenza  faperfene  la  cagione  aili  2  2 
di  Settembre, crebbe  allargandoci  per  e  campagne  con  rouiia 
dì  C^e>ed'argini  (in  aili  *7,cefsò  su  la  fine  dei  Mele  :  Neuigò 
nella  Città  h  notte  del  17  d  ottoarc ,  cola  infoila  ,  ottenuta 
da  noftrì  antichi  per  annuncio  prodigiofo  di  Guerra:quaii  tut- 
ta la  Lombardia  ha  prouato  di  quelìi  darmi  in  tempo,che  le  no 
uelle  di  Fiandra  ailicurauanoIapcrditadeiriQcfpugnabilc  puz- 
za di  Arra$,e  que'di  Francia  aanuncìauano  ilfeUmo  naukdeJP 
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Secondo  genico  di  Sua  MaefU .  Già  che  di  patiaggio  fiamo  vr-  cìttAdVjr* 

tati  selle  cvfc  accadute  di  là  de  Monti  ,  non  é  kwr  di  propo-  ras ,  4 

iìto  il  foddisfare  a' Lettori  con  qualche  bella  cunolità,  di  quel* 

le,che  di  la*  fon  venute  per  più  fkure  •  Arras  è  Capo  della 

Prouincia  di  Artefia ,  chiaue  delle  Piazze  di  Fiandra  ,  Porta  a 

quelle  di  Francia  :  fu  per  vn  tempo  la  Metropoli  di  tutti  1  PaeH 

Baffi:  Filippo  Auguro  Rè  di  Francia  la  fcparò*  concedendola 

jl  Luigi fuo  figlio  Padre  di  San  Luh>i  »  che  affunto  al  Regno  te 

diede  in  feudo  a  fuo  fratello  Roberto ,  da'cui  Pofìeri  pafsò  per 

redaggio  materno  in  Luigi  Conte  di  Fiandra  ,  la  figliuola  del 

quale  portolla  m  Cafa  di  Borgogna ,feodofi  maritata  in  Filippo 

l'Audace  bifaolo  di  Carlo  il  Bellicofo,  dopò  la  di  cui  morte  per 

mancanza  di  tnafchi^eper  condizioni  non  adimpite,  ricadette 

alla  Corona .  Luigi  XI.  dopò  laffedio  del  i  ^77-  fe  la  fece  obbe 

diente  :  folea  chiamarla  Città  Fraucefe/otto  il  Regno  di  Car» 

10  Octauo,quattro  Cittadini  con  chiaui  fàlfe  »  e  con  adherenie 
fegtete  v'iutroduifero  MaliìmiJiano  d'Autiria  genero  deii'vlti- 
mo  Duca  di  Borgogna:  il  quale  per  alficurarla  ne'pofteri  la  re- 
Cainefpugnabile  vn  attedio  di  due  meli  con  raffi ftenza  di  Lui- 
gi XI  IL  Rèdi  Francia,quefto  anno  ìfteffo  1*40.  alli  icdi  Ago- 
ito  l'ha  reftituitaa'  Francefi*  Qiuiui  hanno  fatto  prone  del 
lor'  valore  i  \ìarefciali  Chaues.Sciattiglion,  e  Milieraye  coi  Dia 
ca  di  tNemours,  il  Duca  di  Mercurio,  quel  di  lidrori,  il  Duca 
di  Luynes,  il  Duca  di  Equien  ,  il  Signor  di  Coaslin,  il  Conte 
di  Guifce,  il  Signore  d'Haillec ,  quello  di  S<  Premi  $  Roche- 
pot,e  Fontraiiles*  che  va  loro  fi  fsi  marne  nte  combattettero;  fa- 
cendo ritirare  da  vn  canto  il  Cardinale  Infante  venuto  di  loc- 
corfo*e  dairakro  i  Generali  Lamboy,  e  Cante!mi>che  dopa 

11  conflitto  feguito  poco  auancidi  parlamentare  confefsò  di 
non  hauer  mai  veduto  itrage  maggiore  fatta  d ali  art iglieria,di 
quella,che  nelle  truppe  Spagnuole  fecero  trenta  pezzi  drizzati 
verfo  il  forte  di  Ranfaupur'all'hora  occupato  a'Francefi  eoa 
viua  forza,  abbandonaropofeia  con  prigionia  di  D.Pietro  de 
Lt  on  eh  era  di  gouerno>Colonello  del  primo  Terzo  di  Spagna, 
e  del  Capitano  Filippo  Strozzi  Caualier'  Icaliano,e  d*vn  nipote 
di  Vjoniig.  lazzari  ,che  da  Vaioroto  Romano  fi  diportò.  Pri- 
ma di  vedere  dopo  l'effetto  dVna  gagliarda  mina  nelle  foffe  il 
nemico  non  coadefeefero  gli  attediati  a  prefetti  Capitoli  :  che 
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fono  il  Rè  di  Francia  non  farebbe  in  Arras  altra  Religione,crie 
la_CattoIica,non  vi  fari  libertà  di  cofeienza  ne  vi  rimarranno 
altri  Soldati,  Miniftri,  o  Giudici  >  che  di  fede-Romana  :  Che  la 
Santa  candela  gii  lor'  venuta  dal  Cielo ,  e  tutte  l'altre  Reliquie 
non  (arano  morte  dalle  lor  Chiefe  :  Che  le  pallate  hoftilita  an- 
darebbero  in  dimentnanza  preftado  quelli  alla  Corona  di  Frai 
eia  il  giuramento  di  fedelti:che  a  Religio  fi  di  qual  fi  uoglia  gra 
do  non  fi  darebbe  moleftia,ne  fi  porrebbe  mano  nel  Monte  di 
Pieti  :  che  reftarebbero  dentro  il  Cannone,  &  le  munizioni,* 
Marefciali  di  Francia  farebbero  coafegnare  le  Porte  accettan» 
do  il  prefidio  Francefe:che  non  s'hauranno  davifitare  le  robe, 
che  fi  porteranno  fuori  della:  Citti  ;  che  fri  due  anni  potranno 
i  Cittadini  andare  adhabitareoironque  lor  piaceriveodendo  i 
frutti  delle  Iorpofifefsiom;  che  gli  Abfenti  potranno  liberame- 
le Spatriare  ;  &  cadauno,  continouari  ne*  fuoi  feudi  cor  foliti 
priuilegi. 

La  nafeita.  del  Secondogenito  di  Francia  fu  accompagnata 
da  vn  tanto  acquifto;  come  quella  del  Primo  hebbe  l'acquilo 
di  tfrifach  piazza  notimen  forte*  ne  meno  importante  di  Ar- 
ras per auuanzar  n?l la  Germania  Tarmi  Francefce'aflicurac 
le  medefimenel  po(Teùvo  della  Lorena, e  d'vna  parte  di  Alfazia 
C4T  Vii       Non  fiamotantoloncani  dal  Delfinato  ;  che  con  la  narcita 
Torridi  ài  dei  Delfino  dì  Francia  ,  non  ci  fouenga  ei-Tere-  (rata  quella  Pro- 
B ranch,  er  uincia  molti  annifignoregg-ata  dalla  Famiglia  Tornana ,  per 
rtafeita  i$i    cuj  fermiamo  quefte  memorie.  Fiorì  ella  in  più  luoghi  di  Fran 
delfino.     Cia>ed  hebbeut;  miglior  forte,che  in  Lombardia-Hebbeui  Ber- 
tran  d  o  Se  ri  tro  r  famofo,Gran  TeoI  ogo  ,  A  r e  i  ue  feou  o  di  Sai  e  r« 
CUcc.in  Hi-  nG>e  Cardinale  di  Go.as.Giouannì  gran  Letterato,e  Cardina 
ie diGreg.XIUk  vnaltro  Bertrando  Cardinale  di Clem.  VL An- 
nero delia  Torrida  Vlariafigli*  del  Conte  da  Bolo^n3,generò 
Bertrando  dalla  Torre  Conte  dionergna,i!  cui  figlio  parimen 
te  nominato  Bertrando  cene  a  Luigi  XMa  Città  di  Rologna  per 
TOgft*'     U  la  Contea  Auf  agurenfejquetli  fu  padre  di  Giouanm,di  cui  rima 
fero  Annate  Maddalena  heredi dello  fiato ..  L'vltima  fù  manca 
ta  a  Lorenzo  de' Medici  Prencipe  dclU  Fiorentina  Repubblica, 
&  di  lei  fù  Caterina  Donna  intendente  di  Greca,  e  di  latina  fa- 
uellatlaquale  fi  maritò  con  Enrico  II  Rèdi  Francia;hebbe  tré-' 
%Ji  tutti  iVn  dopò  l'altro,  M  di  Francia,  ed  vna  tìgua  fpofaca 
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è&\  Rè  di  Spagna  Accorilo  Tornano  Vicario  di  Roberto  Rè 
di  Napoli  vendette  a  Signori  Paletti  del  Piemonte  il  Catte!  del- 
la Morra  nelle  langhc.Giacomo  dalla  Torre  del  l^j*  craGià 
Cancellerò  di  Sauoia^prum  dignità  diquellaCorte.Nel  Del- 
fìuato  del  14?^  fioriuano  due  Fratelli  di  coretti  famiglia, l'vn,»e  f 
l'altro  principali  Baroni;Vgo  fig.di  VignafcQjCh  amato  da  Già 
IoneddMamo[  hlobilis,i&  Generofus  Vtr  j  AimaroSig.di  Ar-  ' 
menojche  lo  itello  addimanda^oWc»?,  &  Totentcm  Virù*~] 
lì  primo  hebbe  per  moglie  Giouanna  di  S.  PreyetOi&  genero 
Luigi  delia  Torre  Signore  di  Monteltiperiore^ed  yberto  Signo- 
re di  Vignafco  acca  lato  nobiiiiiìmament^  con  Filippa  de'BeN- 
.motitijvfcita  da  vna  delle  più  antiche  Cafe  della  Francia, 

Lodouico  dalla  Chiefa  nelle  Tue  Storie  di  Pom  onte,  tratta  n-  Chìefaan. . 
èo  delia iconhttac'hebbeCaionTorriani  Prencipedi  Lodi  dà  ,*8,*i,*S« 
GuheJmo  Marchefe  diMonferrat<)/oguinge;Locii  poco  aprtf*  1 ,1" 
{0  fi  refe,  ne  mai  più  liTorriani  di  Lombardia  puctero  leuare 
il  capo:  mà  per  lo  contrario  in  Delfìnato  Vberco  dalla  Torre» 
lendo  morto  Giouanni  Ddfino  Rateilo  di  fua  moglie  fucceffe 
in  quello  flato  la  CafaTorriana  in  qn elle  bande  incomin- 
ciò ad  aggrandirli.  Deriuaua  la  moglie  dei  Torriano<ìallaCaf3 
Reale  di  i5orgdgna;imperò  che  Guigone  III  Prencipe  del  Delfi 
nato  iaiciò  vnica  herede  Beatrice  fua  figlia  cui  fposò  Vgone 
Duca  di  Borgognajfu  madre  di  Oddo  Duca  pur  di  borgogna  * 
&  di  Andrea  Ddrìno*  la  cui  poflentà  mancò  111  Anna  madre  di 
CiouanniII  Conte  dellaTorre,  che  come  Prencipe  del  Delfi- 
Dato  rjccuè  omaggio  dal  C  onte  di  Genoua:Io  fteiio  con  Arri- 
go ilio  Zip  >  Arciucfcouo  di  Metz  per  la  Badìa  di  Ambronai 
mode  guerra  al  Conte -di  Sauoia3acquiftò  Momigliano,Corbie 
ta>e  S.Loretìzo:a»utò  perl'imprefa  diSaluzzoTederigoSig.di 
Carmagnola  net  be  prigione  con  cerno  cinquanta  Baroni, ,  e 
taualieri,  Kobeuo  fratello  del  Conte  di  Borgogna.  Gli  ìuc- 
celie  Guigone  dalla  Torre  che  del  |$j  j  portò  Tarmi  contro 
Saucia;rroiì  (otto  la  piaziadi  Ferriera. Vberto  DeJfino Tuo  fra 
tello  ì\  collego  lontra  il  Kè:  fece  pace  col  Conte  di  Sauoia  per 
opra  di  nappo  Pi ouana  hobilifsimo  Giurifconfulto  •  Dell  an- 
101 34  U  lotto  n  2  di  Aprile  fi  vede  fatto  Tittromento  di  li- 
bera ctTsionedell^  Si  ;noria  di  tutta  quefta  Prouinciadal  Me- 
cUfimo  Vberco  >  Vitmio  di  que*  Principi  nella  Caia  Ternana^ 

Ss  ss    a  fauore 


6U  Z)ELLA  ÙOMLTjt*  tìYTAHA 

fauore  del  Primogenito  di  Filippo  Ré  di  Francia  con  malte-co*' 
oenzioni^ed  accordane)  qual  contratto  in  tal  modo  fon  regiftra 
ci  gliftati  della  fteffa  5  ciò  è  il  Delfinato  c'hdquefto  nome  da 
Caftel  Delnnojil  Ducato  di  Campofore>il  Principato  di  Brian* 
zone^il  Marchefato  di  Cefanajli  Contadi  di  Vìenna,di  Albonc, 
ii  Graijd'Ambrun^di  Giuodano,e  di  Gap;le  Baronìe  della  Tor 
re,di  Valbwona,edaltre,conriferua  delle  ragioni  dell'Impero* 
e  de  gli  homaggi  doauti  a  gli  Arciuefcoui  di  Vienna,  e  di  Lion> 
al  Vcfcouo  di  Granobles^ed  al  Ré  di  Sicilia:  &  pregano  amen- 
due  i)  Romano  Pontefice  per  la  confermazione  dello  fleffo  c5- 
fcratto;come  altresì  del  mefe  di  Luglio  fir  approdato  da'Baro- 
nidel  Delfinato  jinteruetiendoui  tra*  molti  Bertrando  della  Ca 
pella  Arciuefcouo  di  Vienna,Enruo  de  VHlaro  Arciuelcouo  di 
lionjdi  Giouanni di  Cirriaco  Vefcouo di  Granobles,Luigi  di 
Poi ciers Signore  di  Valenza, e  Digna,  AimaroSig.di  Ro/figlio- 
ne,Giouanni  Sig.  di  Villars,edVgotieSig.di  Gp s  Ladoue  (criue 
il  Doglionirche  cofi  gran  Faefe  habirato  da  Cittadini  molto  ma 
deftijiberi  neilor  procedere,finceri,Vìrtuofi  belligeri^ ffabili,« 
viuacid'ingcgno,fi  è  incorporato  al  Regno  ,  non  perlaforza 
dell'armami  per  quella  dell'amore  >&  beneuotenzj;  poiché  il 
Delfino  non  hauendo  figliuoli  venne  a  tale  rifoluzione  e(orta- 
toae  fouente  pregato  da'luoi  principalijche  non  vo  euano  vede- 
re in  più  parti  dmifa  quella  Regione;&  per  accurata  dalle  ma. 
ni  de'Sauoiards,che  come  confinanti/opra  di  lei  faceuano  mol 
ti  difegni  »  qualunque  voka  in  altri  della  Cafa  Torriana  „  od  i  1 
diuerfi  Padroni,che  vi  pretendeano ,  folfe  caduta  .  Vbbidifcea 
Francefi  >  ma  (enza  feruitu  ;  libera  da  ©gni  grauezza&ned  altri  vi 
può  bau  ere  cornandocene  il  Primogenito  del  Rè  ,  il  quale  per 
quefto  honoreè  nominato  il  Delfino»  Vberto  dalla  Torre »*r» 
«linciando  le  grandezze  del  Mondo,s'appig)iò  nell'vltimo  di  Tua 
vitaall'hurniltà  deNChioftri/attofi  Refeiofo  di  5.  Domenico  . 
CWefa  nelt/t  Giouantti  Rè  di  Francia  fu  il  primo  de'Delfini  dopò  i  Torria- 
nrdeWtìifi.  ni;gli  fuccetle  il  Rè  Carlo  cognominato  il  faggio,poi  Carlo  cc- 
ékTitrp*  fio  padre  di  Carlo  Settimo^  cuìfuccetfe  Luigi  Vndecimo ,  & 
Carlo  Ottauo  .  Qtiefti  nonhebbefieli;doueil  Delfinato  col  Re- 
gno pafsò  in  Lodouico  Xll,indi  in  Francefco.  Il  fuo  cugino.,pa 
dredi  Enrico  U^c'hebbe  Tvn  dopò  l'altro  nel  Regno.»Francef» 
co  IkCarlo  IX*&  Enrico  incutei  e  tre  Cuoi  figliuoli  ^  Mancò  ia 
fi  -    — —  quefii. 
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quefti  la  fucceflìone  della  Cafa  diOrleans  e  di  Valois  difcefi*  cLI 
Rè  Filippo  figlio  di  S.  Luigi;pafsò  in  Enrico  IV.  già  Rè  di  Na- 
narrale!  nouefimo  grado  discendente  del  Prencipe  Roberto 
l'altro  figliuolo  di  S.  Luigi  .  Ad  Enrico  è  fottoentraro  Luigi  e^n9' 
XIII. fuo  figlio  cognominato  il  Giu{to:quello,chc  con  la  forza 
dell'armi  hi  debellato  l'Erefie,  &  le  Ribellioni  nel  Regno  ;  hi 
folleuatogli  Amici  col  fVfi  arbitro  de  gli  acridi  tutta  Europa, 
fposò  egli  Anna  d'Auftria  Sorella  del  Rè  CattoÌJco,a  cui  diede 
liabbelia  di  Borbon  fimilmente  di  lui  Sirocchia .  Si  celebrarono 
le  fcambienoli  nozze  nell'Autiìno  del  i  <5 1 5  ,tuttead  vn'hora 
quel  le  in  Ifpagnajequefte  in  Francia .  flette  il  Delfino  co  la  mo 
g!b  f  nza  più  h  de  ré  fperanza(p^r  corCo  di  Natura  )  hauer  figli- 
uoli  finall'anno  16^8,  quando  ella  ifeopertafi  grauida  rallegrò 
tutta  Europa,infanratafi  d'vn  nouello  Delfino  a  cinque  di  Set»  conte  QUah 
tembredopò  ventidueanniditterelitd  *U  Rc,cheda  Dio  rico-  doùb 
nobbe  non  meno  il  fi ^lio^che  le  Vittorie^  co  le  quali  irà  prof-  i6j%* 
perato  tutto  il  corfo  sì  gloriofo  del  fuo  gouerno  >  profilatoli  a 
piedi  d'vn  Crocefiflo  gli  refe  grazie  difouoresì  fegnalato.  Il 
Delfinato,e  con  elio  tutto  il  Regno/ìfede  fegni  d'vn  contento 
non  ord  nario  >I]  Duca  di  Orleans  fratello  di  S.  M.  ben  »  che  fi 
vedette  Caduto  dalla  fperanza  di  fu  ceedere  co'fuoi  figliuoli  alla 
Corona^,  ctogiuliuo  ne  contenti  del  Rè  ,a  fuoi  piedi  gettoni 
concfprefSoae  diriuerenza,e  d'affetto.,  a  cui  ccrnfpcfe  S.M,  e 
.folleuàdolo  dimoftrócó  parole,ecò  atri  di  cordialità  mg  bene 
uoglienza  quàtoamauala  teneramente  Refìaronoforfocate  le 
temenze  del  Popolo,atficurata  la  Corona  di  Franzia  nel  ùpoh3 
annientati  i  preteftide'Nobilijceffate  le  ragioni  de* Pretendenti. 

Il  dare  feconditi  di  prole  dopò  tanti  luitrì  di  iterclitàé  vna 
di  quelle  grazie  ,c  he  il  C  ìelo  ha  nferuate  all'Anne  .  Uà  ragione 
di  reiterare  la  Spagna,che  da  vnafua  Principerà  fia  nato  chi 
fìa  danno  di  Francia^ed  vnirà  conamorofa  catena  di  reciproco 
affetto  quel  Gran  Regno^che  dinife  Natura  co  le  balze  della  l  i 
rene: Ancor  ricordafi,che  di  n^adre  Spagnuolafù il  Rè  San  Lo- 
douico^vu  de  gli  Auoli  di  quefio  pargoletto  reale ,al  cui  vsggi- 
re  prefaggifeono  tutti  etfer  in  cuna  il  fato  alle  rouinc  de  nemi- 
ci di  Santa  Chiefa .  E  chi  non  sa  quanto  jZ  Troiani  riufcifTe  for- 
midabile la  fola  immagine  di  vn  Delfino  porcata  entro  lo  feudo 
daibdiKofoVUirc?. 
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Non  piùinfiàmeraffi  lo  fdegnoa  colpì  di  crudo  ferro  cola 
felce  d'vn  cuore;ne  più  fi  credetene  la  generofa  fróte  lacrimerà 
fotto  pefantc  acciaro;  gii, che  il  fecolo  d'oro  ci  promettano  i 
faoi  Natali.Quefìo  Delfico  Lume,quefto  Sole  di  Francia  fgonv 
brera  co*  fuoi  raggi  le  tenebre  dellaGiurra,deir£refie,e  delle 
Sedizioni  •  E  fpero  di  vedere  fotto  di  lui  ,  cornei  noflri  Ante- 
nati videro  fotto  de*  fuoi  Maggiori  j  vincere  fempre  inumala 
Francia,e  trionfare  ne*  trionfi  di  Lei . 

Forfennato  vaneggia  chi  troppo  tardi  crede  il  fuo  nafe; men- 
to .  Non  vengono  mai  tardi  le  grazie  più  tegnalate  tìel  Cielo. 
Ifauori  Diuininon  iftanno  attaccati  agli  anni,o  all'hor^fono 
in  ordine  alla  Gloria  di  Dio ,  e  non  al  gufto  fregolatodVn  Po- 
polo, fì  hanno  da  riceuere,quado  li  di  j  altro  cómpéfo  non  vo- 
gliono, che  d'affetti,  e  di  grazie* 

Quello  aureo  Giglio,  e  nato  per  indorare  la  Ferrea  tta*  ,  la 
quale  fa  rifonare  per  tutta  Europa  gli  Ome  i ,  e  Lai  nelle  feia- 
gure/edizioni,e  Guerre*  Parefolo,che  la  Francia  reggagli  An- 
ni d 'Augnilo .  EUafolo  gode  il  ripofo* 

Ha  tardato  pur  molto  à  fpuntar  quefto  Giglio:  perche  i  Tuoi 
nataìi  hi  per  gran  tempo  contefi  la  Natura  cole  ielo(percosì 
dire  )  per  dargli  vn  non  so  che  di  miracolofo  nel  nafeere .  La 
Palma  è  Gieroglifìco  delle  Vittorie  ho  mai  accomunate  con  le 
fpade  Francete  ella  appunto  fpende  diece  anni  in  formarla  ra- 
dice ,  prima  di  metter  fuori  vna  foglia  - 

Per  dare  al  Gallico  Ciielo  due  Soli,  il  Rè  e  il  Delfino ,  non  ci 
era  altea  potenza  ,  che  cj  uella  da  cui  ne  1  principio  de*  fecoli  fù 
creatovi!  Solo  iti  prò  dell  vniuerfo  * 

Non  folola  Francia  hi  partecipato  di  quelle  allegrezze,n'hà 
fefteggiato  l'Italia  inRoma, in  Piacenz^ja  Firenz^in  Bologna 
in  Mantoua  ed  altre  per  tacere  gran  parte  della  fcafia ,  ed  Alta 
Germania  * 

E'apparfo  quello  Sole  nell'Auge  delle  Grandezze  di  Francia* 
I  fuoi  confini  pafTauano  la  Lorena,  erano  nelf  A  Ifazia  *  fi  lten- 
deuano  per  la  Francia  Contea  .  E  così  grande  era  la  Potenza 
del  Ré,  che  Tanno  163  9»  mantenne  quattro  importanti.afledi 
ad  vn  tratto  :  fedicimilla  Combattenti  fotto  Tionuilla  in  Pian 
dra,diciottomilla  fotto  Eltin  in  Arteria,  pan  forze  fotto  Salfas 
in  Ifpagna,aitretante  fotto  Salins#  e  Tanno  in  Borgogna:  oltra 
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l'armate  di  Germania,e  d'Italia  con  le  contribuzioni  di  Ollan- 
da.  I  più  f'amofi  Ci^ni  d'Italia  cantarono  con  dolciilìmi  accen- 
ti le  merauislie  di  quefta  Nafcita.  Quefto  Sonetto  è  del  Dot- 
tore Aleflandro  Grillenzoni  grazioMimo  Poeta  ,  e  cortefifsk~ 
mo  Amico,e  Concittadino . 

Crefcete  ,  o  Nato  a  Carmi  »  Eroe  Dittino 
Crefcete  al  Gcnitor  lume  fecondo  ; 
Et i- chiaro  per  Valor  y  voi  per  Deftino 
E  i  Mirarvi di  Francia  gvoì  del  Mondo  « 
E  fèpur  fi  attende  a  Fatai  Bambino 
„4  foflener  de'  Gigli  d'oro  il  pondo  * 
M  fevur  fidouea  i\egal  Delfino 
A'prefagir  borafche  al  Trace  immondo  ; 
Dunque  fermata  qui  la  f{uota  errante 
(  ol  fildtmille  Vite homai  Fortuna 
Ordifcapttr  le  f^fcie  al  nato  atlante: 
^pi  nquefi  Ecc li jfi  l'Ottomana  Lu*>a 
h  tributaria  d'agi  al  Franco  Infante 
7 r amonti  in  Gallia%&  fi  tramutìi  in  Cuna» 

tAdimari  di  Firenze,  Picolomini  di  Siena,ed  altre  famiglie 
principali d' Italia  .  I\iuolv%iont  de *  nofirtten.ft  • 
Succefiìone  della  Cotona  d$  Tortugallo»  • 
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SE  U  Nobiltà  è  parto  della  Virtù  ,  chedatfcoitumideriua,  CjìFA. 
1  Nobilitimi  M  hanno  a  itimare  i  Fiorentini,  che  arricchiti  5it0  dì  f>rett 
deitefori  della  natura  refpirano  vn'aria  foaue:e  paiono  dalle 
più  delicate  parti  degli?  elementi  nelle  più  perfette  hore  del 
Giorno  formati  per  mano  de  più  benigni  pianeti .  All'huomo 
non  ci  è  cofa  che  piiigioui  dell'arsa  remperara  che  lo  circonda: 
e  per  quefta  ragione  lafciò  fentto  Acateo  Filofofo,ài<;  ne'Mó 
ti  I  perborei  più  lungamente ache  in  altro  luogo,e  più  feJicenien 
te  fi  viue.Di  Ottimo  temperamento  di  Corpo'  rie  e  u  e  l'Anima 
più  coni  modo  fvfo  dev'operare  >  Onde  glifpiriti  d'vn  leni  et- 
to viuace  Ipirail  col  fiata  di  fupremo  valore  tri  gii  ornamenti 
delia  naturale  le  pte^uunenze  dell'Ingegno- 

L'Img- 
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L'Lnperadore  Carlo  Magno  quiuifermoili ,  inuaghito  dal* 
AnfifJ'Bu-  la  bellezza  de'Collije  dall'amenità  delie  ValliVArnmirò  gli  ho* 
r*f*s**no    nòrati  auuanzi  di  quegli  antichi  Tofcani  >che  diedero  legge  a 
^9 u         Regnile  a  Prouincie  maggiori  oltra  l'Italia.  Alle  fponde  dell'ar- 
no volle,che  fole  nftorataFirenze:3c  vi  lafciò  molti  Caualieri 
Francefi  con  fignoria  delle  conuicine  Caftella.  Di  quefti  eftere 
fiatigli  Adimari  affermano  per  tradizione  antica  i  Signori  di 
quefta  Cafa»ll  nome  non  può  negarfi  Francefe.S.Adimaro  Vef 
couoTaruanefe  riportò  in  pace  Tanno  6^  ,  e  dà  lai  corrotta- 
mente fi  chiama  la  Città  di  Sant'Omer  in  Fiandra  Nella  Sibilo 
teca  di  Ciani  ritrouo  predo  lo  fcrìttor  della  vita  di  S,  Gerardo 
Concepite  vn  tal  Conte  Adimaro  perfona  di  gran  potenza  tea 
tò  di  fottoporli  li  Sadìa  di  Cluni  a  giorni  di  S»  Oddone  Abate 
Adirato  Decano  della  Chiefa  Carnotenfe  fottofcriife  allado- 
nazione  ,  cheGaufridoCente  di  Morianafecea  S.Vgo  Abate 
Cluniacenfe:  AI  priuilegio,  chealfa  Badia  di  Cluni  feee  Filippo 
Rè  di  Francia  fottofcrifle  prima  \d  Duca  di  Borgogna  j  Adi- 
maro  Vefcouo  Aniciefe  >  &  A  iinuro  Vefcouo  Lemonicenfe: 
AU'Imprefa  diTerraSanta  con  Gortifredo  Buglione  fé  ne  paf- 
sò  Adimaro  Vefcouo  Podienfe  .  L'anno  1 1 8a  fiorì  Adimaro 
Vefcouo  Santonienfe,  Adimaro  Abate  Figiacenfe.  Nella  fuccef- 
fione  di  S.O  ione  Abate  di  Cluni  l'anno  934  fi  celebra  il  B.Adi 
maro,chefùa  giorni  di  Adimaro  Conte  di  Poiciers,e  di  Ango* 
lemme. E  fono  accurato  da  vn  Francefe  di  famiglia  Adunara» 
che  nella  Città  di  Perigeu*  è  continouata  in  grandezza  molti  an 
ni,ed  hi  ancor  titoli  di  Nobiltà, 
tacob  Pbìlip.     Dal  medefimo  Imperadore  ci  fu  vn'Adimaro  Baron  Fran- 
tù.u.cbron  cefe  chebbe  il  Ducato  di  Genoua,e'l  gouerno  di  Fiefolipref- 
^tTÌcctC  ^°  Flfenze;^a  cotetiui  difcefe  credefi  quell'Adi  ruro  di  Bernar 
C  '    ^°  Mitó#i»ebs  giouanetto  Firenze  fu  armato  Cavaliere  dall' 
<Imp  .  Corrado  Primo;&  fi  come  fuo  Padre  era  tbtr»  vno  di  que* 
Signorine  fabricaroS»  MarìaHipotecofajcosì  egli  nell'era'  di  oc 
tant'anni  don'S  i  poderi  di  Rouezzano  a  quella  Catedrale# 
Efotto  la  Contesa  Matilde^e  prima  ancora  > il  /egna^io  de 
io.       g]i  Adim  ari  (come  fcriueGio.  Villani)  era  il  maggiore  di  quel 
Seftiero,e  forfè  ^anco  di  quella  Patria..  L'anno  11  $9»  Adimaro 
de  gli  Adimari  di  Fireaze  Conte  Palatino ,  Principe  dell'Impc* 
ro,  &  Vefcouo  di  Volterra  comprò  alla  fua  Chiefa  moke  Ca- 
lteli* ' 


fteHa^eVilledil  Cerne  Rinieri  Pannbcchia  9  ed  hebbe  in  dono 
da  vn  certo  Alberto  Gotho  il  CaltcT  vecchio  di  S. Germano. 

Arpandino  Rauignani ,  che  parimente  fu  armato  Caualierc 
in  Firenze  dallo  lieto  Jmperadore  Carlo  Magne, hebbe  Jafua 
potterua  nella -Cafa  degli  Adimari:  la  doue  molti  Autori  feri*  , 
nono  di  Bellmcione  Rauignani  Adimari, che  maritò  Gualdra- 
da  dia  figliuola  a  Guido  di  SaGonia  Contedi  Modjana  ftipite  itaeart.i^] 
de'Guerrieri,Conti  Guidile  Marchefidi  Bagno.il  Villani  lo  chia  Adìm.neir  * 
ma ,  Miller  Beliincione  Berti  de'  Rauignam,;!  maggiore,  e  più  Alh*rQ  à\fu» 
honorato  Caualiere  di  Firenze .  rutta  ^ 

DiGualdrada  ferme  il  Landini  nel  Commento  di  Dante.  Fu     '  ** 
quella  fanciulla  beliitfima ,  e  figlia  di  M.  Bellincione  Berti  de' 
R  allignami  antichilhma  famiglia  Fiorentina,  vno  de'  Rami  de* 
gli  Adimari* 

Nelle  fatali  RiuoItede'BianchiieNeri,  le  quali  refero  quel-  <p'lirniauy 
la  Republica  fcherno  a'  Vicini,  e  fauola  degli  ltranieri ,  Mille-  „rUa7ltadi 
fettecento  Cafe  mancarono  ;  rall  ^migliando  elleno  a  quegli  hnrmw. 
impetuofì  torrenti ,  che  (piantano  <ìli  alberi  più  fecondi ,  e  le  V\Uan\  '\b%%% 
quercie  più  antiche.  Con  la  parte  de  Bianchi  andarono  fuoru-  wf» 
futiCorfo,  e  Baldwacio  Adimari  coi  feguito  de'Rauignani  #e 
quali  tutto  il  lato  de*  Belhncioni . 

Qiiando  Jancuità  delle  ftelle  fazioni  incominciò  alterare  il 
temperamento  dell'humor  Fiorentino  ,  &  che  da  conuuilioni 
violente  s'indebolirono  i  nerui  della  R  epublica  ;  dipendeua  la 
Città  dall'Impero.  Ugouernoerain  mano de'Conlo]i;& era-  ftlUnMb,f% 
no(  teftunonianzane  fàil  Vilani)huomini  faggi,  d'elperienzai  c*/>,  .$». 
e  de*  migliorile  maggiori  della  Patria.  Di  quelli  fono  (lati Tan- 
no 1 196.  Adimaro  degli  Adimari  j  noi.  Barnardo,  mo.AI* 
dobrando  Adimari. 

Di  gran  talento  ,e  valorofo  nel  mefìieri  dell'armi, celebrato 
da  Dante  ,  dal  Villani ,  da  Leonardo  d'Arezzo ,  da  Paolo  Gio- 
tto da  Giacopo  Caddi,  da  Ricordo  Malafpina,  e  da  tanti  altri 
di  primo  non. e;  fu  Oratore  eloquente,  Capitano  ardito,&  per 
li  Fiorentini  tenne  il  gouerno  della  Città  d'Arezzo  .  All'hot 
fiori  Manfredo  degli  Adimari  ,  il  quale  fposo  Regale  figlia  di 
Vieri  Cerchi  Caualier  Fiorentino,  Capitano  della  Repubiica  , 
e  (  apo  di  parte  Bianca  >  co'i  polteri  di  cui  tennero  quali  tutti 
di  Adimari  uelleriuolte  Cittadinefche  il  lato  dc'Cauìcciuh.Fu 

Tctè  di 
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di  Regale  forella  la  Beara  Vmilianade'Cerchij&fuo  figliuolo» 
Bernardo  degli  Adimari  Tanno  1 286.  ft  il  primo  de'  Prioridi 
fua  famiglia,  dopò  di  cui  per  lo  feftiere  di  Porta  S-  Piero  ,  &  nei 
QuartierodiS»Giouanni>  e  di  S.  Maria  Nonella  fono  fiati  nel 
tnedefimo  grado  altri  molti  di  lor  famiglia- Erano  i  Magiftrati 
diEirenze  dodici  da  principio,  fi  ridufiero  a  tre,  di  poi  a  fei,in- 
di  aaoue,ed  alla  fine  a  dodici  ritornarono  fotto  nome  di  Prio- 
ri,che  noi  in  Piacenza  ed  in  Parma  chiamiamo  Anziani.  Paga- 
nodi  Gherardo  Adimari  fu  in  que  giorni  Dottore  nelle  Leggi 
molto  ftimato  r  Bonacorfodi  Bellincionefn  in  Akmagnalm» 
Cto.VtiLlìb,  bafeiadore  de1  Guelfi  a  Corradino  figliuolo  di  Corrado,  che  fu 
é.t?  ltb%  7.   dì  Federigo  Imperadore  per  follecitarlo  contro  Manfredi  Rè  di 
ìfc     Paglia,pofcia  fù  ambafeiadore  a  Carlo  primo  Rè  di  Napoli ,. 
quando  fece  raccordo  col  Rè  di  Tunigio  •  Forefe  di  Bonacor- 
fo  Capitano  de'Guelfi  hebbeda  PapaClemante  V.fAquìla  rof- 
fa  col  Drago  ne  gli  artigli;  occupò  Reggio  capo  de'Fuorufciti 
Fiorentini,ch'erano  in  Modona.Gouernò  Imolajprefeper  mo» 
glie  vna  figliuola  del  Conte  Guido  noueilo  nipote  di  Gualdra- 
daCapodeXhibellinidi  Firenze;  come  altre  fi  Bindo  fuo  Zia 
accafolfi  con  vna  degli  Vbaldini  perfar  la  pace  fra  i  Ghibelli- 
ni^ iGulcfi.  Cedeuano  all'hora  a  Ghibellini  1  Guelfi,  perche 
cofi  chiedeua>non  la  propria  affezione, o codardia,  ma  laleg- 
ge  del  tempo.  Degli  Adimari  molti  s'allentarono  dalla  To- 
fcana,  mentre  conti  nouanoi  flutti  di  quella  borafea  .  Nicolò 
cblt^Land  Ac^ima"  ^  aepafsó  in  Lombardia,^  diede  come  fcriue  il  Lan- 
ntiVApoiog.  ^m  principio  in  Aleflandriaal  Cafato  de  Trottila"  molto  ru- 
mdxftfa  àt   merofo^d ornatifllmo in  armi  chiariffimo  per  molti Capitani, 
JJaote*       e  Dottori .cccellenti>&  che  vna  gran  parte  del  Monferrato  heb- 
beinfua  balia:  De  pofteri  di  Nicolò  fu  di  gran  fama  vn  Buon- 
giouàni  Trotto  Condottiero  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, 
ed  Antonio  Gouernatorc  di  Parma  ,  e  Condottiero  del  Duca 
Francefco  e  Hora  eie  il  Conte  Galeazzo  nelle  prefenti  Guerre; 
Maftro  di  Campo  per  la  Corona  di  Spagna  - 
a 4  •  ti        Carlo  Adimari  figliuolo  di  Guerra  ritiratoti  a  Napoli  Tan- 
Mmarliì    no  1  %7%*  &  Capitan  d'Amalfi.  Roberto  fiì  Caualiere,&  Vice- 
&{*Rol$r    rè  di  Pugliaper  Raimondo  Berengario  figliuolo  del  Rè  Carlo 
II.  Alamanno,  Ruggiero^  Pepo  tutti  tre  Caualieri  furo  Vica- 
ri di  Prato  pe  l4Rè  Roberto*  &  per  lo  Duca  di  Calauria  luo  fi- 
glio e. 
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glio .  Cantino  di  F  iiippo  fu  dello  fteflb  Rè  Caualiere,  e  Corti- 
giano, Gentil  huomo  di  Seggio  in  Napoli, Capi t.  dell'  Aqui- 
la, Gmftiziero  di  Capitanata^  Vicerèdi  Abruzzo.  Lotto  pur 
dello  fteflb  Prencipe  Canaliere»  &  Cortigiano  fu  Capitano  di 
Bitonto,  Condottiero  d'huomini  df  armi, Viceré  di  Abruzzo  , 
Gouernatore  d'Andria,Staticòidi  Salerno  .  Filippo  Caualiere 
fu  Viceré  d'Abruzzo,e  diCapitanatat  Anc'hoggidì  in  Rotfano 
fiorifee  il  lorC^fato,  come  purVallignoflì  molto  commoda- 
mente  in  Inghilterra. 

Manno  Adimari  Caualiere;e  cortigiano  di  Carlo  primo  Re 
di  Napoli  hebbe  Cafale  Aliano  in  terra  d'Otranto ,  colla  meti 
della  terra  di  Cuma,ed  altri  feudii  fi  ritrouò  ambafeiadore  del  < 
Rè  Carlo  (I.  nella  Coronazione  di  Papa  Bonifacio  Vili.  Diui- 
deuafi  all'hora  la  numerofa  Cafa  in  Adimari,  Cor7,Rauignani> 
Trotti,  Fra(chi,  Bellincfoni,  Cauicciuli,  e'AJemannefchi;  Altri 
&  quali  feguianla  parte  Nera,  altri  la  Bianca  :  cagione  della 
total  rouina  di  Firenze  >  che  in  cadendo  feco  tratte  molte  altre 
Cittì  d'Italiadi  gii  piegate  folto  quelle  fazioni. 

ffaldinaccio  di  Boccaccio  Adimari  con  Corfo  fuo  fratello 
riebbe  tanta  poteaza^che  sbàdeggiatodaCarlodi  Valois  fratel 

10  del  Rè  di  Frància  (  il  quale  d'vna  febre  intermittente  ne  fece 
vna  continoua  vfando  conia  Nobilti  Firentina  i  medicamenti  ^ 
Francefi,cióè  violenti  )  occupò  Cerretto  Guidi  alla  Republi-  tap.^Ju'^ 
ca,edentrato  in  Firenze  traile  di  carcere  a  forzad'armi  Talano  **/*if,  '9° 
Cauiccrali  A4imari.  Egli  fi  moftrófempre  di  grande  ardire  M 
impetuofo  sprezzante  di  minacciej&pareua  ch'ogni  linea 

de'fuoi  pen fieri  terminale  a  quel  punto^che  appùto  gli  huomi 
ni  foglionoaddimandare  il  puntiglio  d  honote.  Meglio  Tintele 

11  B«  Vbaldo  Prencipe  della  Ghibellina Fazioae,il  quale  in  veg- 
gendo,che  la  fua  cafa  era  per  perdere  a  Primiera  con  vn  flulfo 
di  fpade  l'antico  patrimonio.e qualchealtra  cofa  di piùjmutan- 

do  fubito  il  giuoco;&  difprezzando  le  follìe  del  mondo,per  nò  Cent.prd.Str 
morir  nel  Mondo  volle  morire  al  \3ondo  :  Aecofton*i  ai  B.  Fi-  uorwnMb.$. 
lippo  Generale  de'SerabCon  elfo  vi(fe,neile  fuc  mani  fece  voto  fJMf*r 
di  (e  fteflo  al  SignorejSc  chiaro  di  miracolijricoIiTiato  di  fantitì,  flìhpp.t?* 
fene  pafsò  doppo  qualdieanno  agli  eterni  ripoli  ;  hauendo  juj, 
per  mille  proue  dimoftrato  nelcprfo  di  fua  vita,che  fi  come  le 
fauille  tri  le  canne  diuentano  incendi]*  molto  grandi,  cofì^au* 

Tttt    2  ixien- 
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menta  fempre  più  la  Religiofa  Pietà,  quanto  è  maggiore  l'oc- 
cafonesche  fe  le  porge. 

Nel  tempo,che  Papa  Gio  ì*.c  il  Rè  Roberto  per  (occorre- 
re il  Piemontejed  ilor'amici  di  Lombardia  ,sbìgottitiper  la  par 
te  di  Filippo  di  Valois^nfecerolalega  co  Fiorentini,hebbero  da 
Tofcana  molti  Caualli,e  Fàti.Generale  de'quali  fi  ritrouò  Theg 
giaio  de  gli  Adimanil  giouanejche  nella  Val  di  Tarro  fui  Piace- 
rino aliìeme  col  Marchete  Caualcabò  general  del  Campo  reftò 
[confitto  del  1 1  z  i  .da  Galeazzo  Vifconte^che  hauea  già  raduna- 
ti molti  aiuti  daile  Città  vicine>da  i  Pifani,  Lucchefb  e  Ior  con* 
federati..  Giouanni  di  Tedice  Adimari  fi  ritrouò  Commifsario 
de'Fiorcntìni  in  prefidio  di  Montemurlo  ,  quando  Caftruccio 
Caftracani  Signor  di  Lucca  lo  fixinfe  con  affediorfi  arrefe  con  le 
migliorie  più  honorate  condizioni,  che  mai  ptvote  impetrare 
dopó,che  vidde  difperato  il  foccorfo.e  mmàc  la  ditela  .  Vago- 
lino Adimari  fu  CommifTarlo  del  l'armi  Fiorentine  in  Valdarno^ 
per  ditendere  que  contorni  dall'armi  di  Lodouìco  Duca  di  Ba- 
ukra,che  dichiarato  Rè  de'Romani,vittoriofo  di  Federico  d*Au 
Uria  fuo  nimico  fi  rrtrouaua  a  Todi  perfuafo  da'fuorufciri  Ghi- 
bellini  ali  acquifto  di  tutta  la  Tofcana .  Jfierro  di  Carlo  perla 
fletta  cagione  Tene  gì  ambafciadoreal  Rè  Roberto.al  Duca  fuo 
fìghuolo,a  Perugini^eSanefi ,  efortandoli  vintamente  a  foc<.or» 
rer  Firenzced  a  reprimere,  come  fubiro  anuenne  ,i'infolen?a 
àe\  BauarOje  la  Tirannide  del  Caflracani  •  In  quefti  tempi  Pe- 
po di  Bocaccio  Adimari  fù  legato  de'Fierenrini  a  Bologna:s*mr 
piegò  nella  pace  tri  Pifioia^e  Firenze &  negli  afTar.j  di  Marco 
Vifconti  Prencipe  di  Milano .  Hauea  coftui  col  Padre  contratta 
to  il  ritorno  di  Dante  Alighieri  il  quale  fu 'della  patria  (caccia- 
to^perche  ritrouandofi  di  Gennaio  Tanno  t  joo.  del  Matura- 
to fupremo  perfuafe  iiSenaro  fabbafiaméto  della  fuperbia  de' 
Grandi ,  &  l'efiglio  d'alcuni  di  Ca  a  Cauicciuli .  Dante  fù  huo- 
mo  dotto,  mi  per  lo  pili  quefìi  Dotti ,  mafìlme  li  Poeti, piz- 
zicano vn  tantino  del  pazzo:che  pazza  appunto  fu  quefta  tua 
dottrina^non  auedendofi  quanto  pericolofa  t  iefea  in effetto  tal 
depreftìone  au^li  ftari , per  indurre  la  Nobilta^ch  e  il  neruo,  e 
la  midolla  di  quegli  a  maggiori  tumulti;  ed  [sforzarla  a  qurìh 
rifòluzion  i,che  al  Genio  della  vendetta  fuggerifeono  l'infedeltà 
«  la  difper  azione  .  Egli  è  proprio  de'grandi  il  credere  di  meri-. 

s    "  .    ut  J  < 
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carquàlfiuoglia  ^ran  polto;  ed  il  renderli  alla  Patria  dan  noli 
più  decimici,  quando  da  qneilalor* vieti  negato  ciò  >  cheam- 
biziofamence  pretendono.  Son  come  l'Api  ;  amoreuolmente 
trattati,ed  honoratifabtkano  il  dolce  miJea  noftro  prò:  ina- 
fpricihan  pungente  l'aculeo  ,  &  vogliono  più  tofto  perder  la 
vita,che  viuerne  fen-za  vendetta  % 

Diciamola  pur  dunque,Che  bene  fpeffo  da  vn  grande  inten 
dimento  ne  viene  vn  mancamento  grande  j  &  che  i  maggiori 
errori  fono  figliuoli  del  maggiore  fapere:come  altresì  di  rado 
fìritroua  vrt  gran  fpirito  fenza  qualche  mefcolamento  di  fol- 
lìa .  Euuichi  hi  detto>che  dalla  più  fina  fauiezza  procede  la 
p  ù  pura  pazzìa.  Dante  fa  vn  brano  Sarto  nel  cucire  i  Tuoi  ver- 
ona negli  aHPari  del  mondo  non  riufeì  tale>per  che  fallente  vo 
tendo  ra^han  panni  fopra  le  (palle  altrui. gli  fcappò  la  mano  ,  L<rdou.Dolcì. 
cF  rìfe  medefimo  Gli  giouò  poco  il  viaggiare  a  R  oma^in  Fra-  *M*vmM-- 
eia  4  in  Germania  >  a  Vinegia>ed  altroue  pel  fuo  ritorno^nul?  ^Jw'r? 
la  fi  approfittò  della  feru itti  che  teneua  co'PoIentani  Prencipi 
di  Rauennaipér  che  fu  tanta  la  potenza  degli  Adimari,che  fem 
pre  gli  atcrauersò  ogni  difegno,  &  fUcon1  retto  finir  fuoi  giorni 
lun^e  da  quelle  mura>doue  hauendo  hauutoia  culla  folpiraua 
il  feretro. 

Vitfero  in  quell'eti^lamanno  CauicciuH  ed  Ottauìano  dà 
Baldinaccio  Adimari^amendùe  Caualieri,e  Caprde  fazioni,  & 
Soldati  animo  fi  :con  Talano  di  Roccaccio^buonCapitano^Pro 
ueditoj-e  dell'otte  Fiorentina  it-Valdarno^ed  vno  oVquatordici 
Riformatori  de41a  Republica  dopò  laiCacciata  del  Duca  di 
Athene  Antonio  Caualiere>e  frater  d'Ottauiano  Ad  mari  fé  ne 
andò  Ambafciadori  a  Papi  Clemente  VI  s  a  Luigi  Ré  d'Vhghe* 
rìaja  Carlo  IV  Tmperadore,a  gli  A  retini,  a  Sane  fi.,  ed  altri  po- 
poii;nau ja  vn'aoimo  1  berale,geaerofo>e  cortefe;  fù  de'Gran» 
ài,c  Capo  de'Mobili;concuttociò  s'oppofe  all'inferenza  di  quel 
Ja  Nobiltà,che  con  ifconcie  maniere  tiranneggiaua  il  Popolo* 
Non  potea  tolerare  L  melenfaggine  de*  Fiorentini,,.!  quali  fe- 
cero ,  come  il  verme  delia  (era  ;  che  (limandoli  nell'ordimento 
delia  filatela  fabricarfi  vna  Cafa,  che  lo  diffenda  dalle  ingiurie 
dei  tempo,folle  fi  chiude  nella  prigione  tefluta  da  fe  medefimo: 
Anche  la  Vite  è  fpetk  voice  ioga a nata  dal  Pacche  la  Toluene. 

Haueano  que'Otcadini  incautamente  dato  iu  vita  il  goue  mo- 
della 
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della  Republica  a  Gualtieri  di  Brenna  detto  il  Duca  di  Àthene» 
Penfauanoda  vnoftraniere  riceucre  quelle  felicità  >  che  da  lor 
medefimi  non  fapeatio^ne  ritrouare,n  ?  perare,ne  procacciar - 
fi.I  Romanici Tofcani,ed  altri  popoli  dell'Italia  ci'nlegnarono 
a  fare  di  li  de'Montij  oltra  dc'mari,  in  Cafa  d'altri ,  quello  cho 
gli  efteri  fanno  hoggidì  in  Cala  noftra  .  L'hunior  di  que'buon 
vecchi  non  era  facto  alla  moda,  nó  :  haurebbero  lafciate  a  bar- 
bari le  barbare  lor'vfanze  de  gli  habiti^per  noti  moftrarfi  fimili 
di  co(mme«Hoggidipiace  tanto  in  Italia  la  foggia  Qkraaionta 
na,che  d'Italiani  reggiamo  molti  fatti  Scimie  de'Galli ca  minar 
fopra tacchi  daromperfi  il  collo.  Ma  fenell'habito  fumifcuCa- 
ti  dallo  fparagno>  non  fiam  però  ifeufati  ne'voieri *  e  nella  fog- 
bc'eit**/**  '  ge7^0Be*Qile11  tumore  bizarro  dì  Gualtieri  Itabiliua  di  modo 
il j/        *a  ^ua  autoritd,  ch'altro  non  gli  mancaua che  il  titolodi  Pren- 
cipe  de'Fiorentini:  fopra  de'quali  nen  haueua altra  legge,  che 
la  Volontà  propria  ;  ned  altra  volontà  »  che  la  fua  ambizione  . 
A 'piene  vele  s'imbarcò  nel  borafeofo  mare  della  Tirannide^ 
credendo  fi  giunto  in  porto^nel  colmo  delie  fue  fpeianze*  fi  le» 
JcciauolK    «aron^>  v^nti  che  qua ^e  li  cacciandolo,  torto  lo  fecero  pentire 
dique!]imprefa;perche  indiece  meli  (coperfe  molte  congiu- 
a   wn  i  ideila  prima  era  capo  il  Vefcouo  Acciauoli  Perfona  di  mol- 
ari™*.   ta  Nobilcàjcoi  feguito  de'Bardi^ol^Frefcobaldi^calbAlto- 
ij.ió.io*.    uit^eMagalottr.deila feconda  Nicolò  d'Alemanno  Ad  man,e 
mu**i       Tile  Benzi  de'Cauicciuli  con  aicuui  degli  Alberti,  Donat;,  e  Paz 
zi:della  Terza  Antonio  di  Baidinaccio  Adimari  co'Mcd^cùBoc 
doni,Ruccellai,e  Aldobrandino  da  quali  ni  alla  fine  corretto 
di  lafciareii  Dominio ,  e  partir  di  Tofcana ,  il  die  per  eflero 
accaduto  al  giorno  di  Sane' Anna ,  fu  ordinar  o  che  ogni  anno  (i 
jtdim.  nslU  correfle  in  tal  dì  vn  palio  di  Scarlatto  :  onde  ne  cantò  Clio,  pa- 
Ctio.Jòn*}o.  reggendola  magnanimità  di  Antonio  all'ardire  di  Bruto,che 
di  Roma fcaceiòiTarquinij,edal  valore  ,  di  Anitogitone  che 
con  Armodio  {cacciò  di  Athene  1  Pififtrati: 

ri  Difcaciafti  Gualtieri  empio  Tiranno* 

Col  Medìceo  valor^ol  tuo  periglio 
»>  Tauro  intrepido  al  ben  quante  zi  tuo  danno* 
*pAvl)tb        ^a  ^a  ^  ^ua^,er^  Per  (Nf&h**  benignai  del  Cielo  hi  da* 
loc  ctc.p*^    to  l'iog0 1  Fifentini  di  natile  vii  Prcncipe  Gloriofillimo ,  nato 
iiV-    *    dal  pià  chiaro  fanguec'habbiano  le  fteffe  vifeere  della  Nobil 

Tofca- 
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Tofcana:  poiché  all'hora  punto  Alemanno  de  Medici  fu  dichia 
rato  Confaloniero  (  che  canto  vale  quanro  il  Doge)  della  Re» 
publicajed  era  egli  Figliuolo  di  Lippojche  fu  di  Chiariilimo  fi- 
glio d'vnaitroLippOjChedel  r  ig>9,in  circa  co'rigliuolije  nipoti 
propagò  felicemente  quella  famigliarne  a*cor  priuata  fi  fé  co- 
gnata 1  primi  Potentati  d'fùiropa^he  può  contar  trènomi,  il 
valore  de'quali  è  ftaco  da  tutti  i  fecolihoriorato  col  titolo  di 
Grande.  La  quale  per  meao  delle  tue  donne  hi  fatto  nafeere 
quattro  Rè  della  Francia^moltiP  rencipi  d'Italia;ed  hà  dato  in 
quefti  giorni  a  Piacenza  mia  Patria  Margherita  la  Grande/po- 
fa  delll'inuittilfimoOdoardo  Farnefe:Donna  nata  non  folo  al  ^Margherita 
gonerno  d'vnaCktà  ch'altreuolte  fu  madre  d'imperadrici,  e  di  de  Medici 
RÀmà  al  maneggio  di  mille  Regni*  Prencipetfa  degna*  d'inui-  algouemo 
dia,e  d'imitazione .  Hor  mi  fouiene,  chi  il  Zazzera  per  dimo-  di 
Arare  l'antichità  della,  Cafa  de'Medici  celebra  Anfelmo  Medi- 
ci Caualier  Piacentino,che  fin  dei  1 1  68condu(fe  fei  milla  Fanti, 
e  due  milla  Caualli  contro  le  genti  deirimperadorcche  infetta* 
uano  la  Lombardia;e  da  quefti  crediamo  effer.  difeefo  Pio  UH 
Pontefice  Romano'. 

Francelco  di  Lapo  del  Tritta  degli  Adimar^queUo  che  al  Rè 
Robetto era  fiato  de'Firentini  Ambafciadore  per  armarlo  in 
difefa  di  Lucca  contro  i  Pifani>venne  eletto  Prior  de'Nob;li  per 
lo  gonerno  publico  di  Firenze  dopò  la  fuga  di  Gualtiero  di  Bre- 
na  .  Antonio  di  Guido  fuo cubino  min  Aurgnone  Ambalciado- 
re  al  Papa.  Dallo  Spinaio  delle  CittadirK*fche  fazioni  la  mandi 
Diotrafle  quella  rofa  vermiglia  di  Canta  >que  la  bell'Anima  di 
krancefeo  Adimarì  figlio  di  Lippo^-he  trapiantata  nel  fecondo 
giardino  della  (agra  Domenicana  R  eligione  rendette  per  me- 
zo  della  grazia  foauifììmo  odore  in  Chnltcrfù  Lettore  di  feien- 
ze  fpecolatjjuejed  alla  fpeculazione  delle  cofe  del  Cielo  (olieuan 
do  i  penfieri^pensò  di  mai  più  volgere  vno  fguardo  allaT^rra: 
Morì  qualegh  viffcfendo  viftnto  tra  tanti  huonuni  Santi -in  co 
tal  guifa,che  fu  da  tutti  giudicato  vno  depiù  candidi^  più  di- 
noti 'pinti  che  feruifferoa  Dio  fra^que*  beati  chiofin;il  P.Gio. 
f^ìrlo  di?  Firenze  ne  fa  degno  riccteto  nella  vita  del  B  Alefiìo 
Strozzi ,  mentre  cofine  Icriuè  in  raccontando  le  fante  conuer- 
fazioni  di  '-]ue\\c>[erat  ilttus  conuerfatio  cum  Franctfco^  ^n- 
g&lo  it  jldimaris]  quell'Angelo  Àdittari  Domenicano  fù  anc4 
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egli  di  molta  Santita,8t  Maeftro  dì  Sagra  Teologi  rirìspycfe- 
ttòiuflisfimis  quorum  Corporaobfanfittatis  cpinioncm;vnà  in 
Sacello  Diuì  H  ter  city  mi  infra  tefludines  tum  quadam,Beatitudi 
nis  teftificatéone  tacerà  bumata] 

Francefco  degli  Adimari  CaualierFiorentino,CiamberIano 
della  Reina  Giouanna  prima/ti  Capitano  di  Bitonto,&  Vice- 
rè  di  Abruzzo .  Bernardo  di  Duccio  Adimari  Tanno  i  j  8 1. co- 
pro il  Cartello  di  Strozzagolpe^intorno  al  quale^e  ne:Ia  terra  vi- 
cina di  Poggibonzi  nonè  guari>che  gli  Adimari  haueano  molti 
poderi,  e  Cafe,  paffati  ia  maggior  parte  per  redaggio  deli'vnica 
iìgliuoladi  Gio.  Batcifla  Adimari  nell'antico,  ed  iiluftre  Cafa- 
to  de'Rinuccini  •  Pa  gli  ftelfi  Adimari  fuori  di  Poggibonzi  fu 
edificata  la  Madon^,detta  del  Romituzzo  * 

La  ftima,  che  i  Firentini  faceano  di  Filippo  Adimari  figliuo- 
lo d'A!amano,  £he  fu  Ambafciadore  delia  Patria  in  più  luoghi, 
ed  hebbe  il  Priorato  deìte  Republica,  fi  può  argomentare  dal- 
le memorie,  che  lafciò  Giouanni  di  Pagoio  Morelli ,  doue  fi 
teggt^Miffer  Filippo  era  slato  fempre  huomo  buonore  leale  Citta* 
d'ino  ]  da  quelle  di  Giuliano  de*  Ricci  con  fìmile  parole  [ne' 
ftioi  tempi fk  Genttlbuomo  di  nonpicciola  fttmajs  dai  Diario  del 
Saffetti  con*  notato [  7)4.  Fùfppodt  alamanno  defìnò  con  ia  Si- 
gncriain  compagnia  dttrè  jLmbafciadonlifant  adì  i^.di  lu- 
glio* 1 398.  ]  Hebbe  per  moglie  vna  de*  Forte^u-  rri,  famiglia 
molto  degna  di  limile  parentado  ;  onde  ne  vennero  Vliniero , 
Bindo,  Cantino,  Alamanno,  e  Silueitro  Adimari,  Caualieri  di 
fommo  merco:  de  quali  ci  fu  Alamanno  Cardinale  di  Pifa>il  cui 
fepolcro  nella  Chiefa  de*  Padri  OJiuetani  in  Roma  moltta  que- 
fìo  Epitaffio  [Corpus  alamanni  Cardtnalts  Ptfant*  HicFlo^ 
rent'iA ex^idìmarìorum antfqua*nobtliquefamtlia  ortu$>VtYwf- 
que  Iuris  Dottor*  &  ormi  Inter  arum  genere  eruditus  ,  Trin  ùm 
'Protbonotarhs'jdeinde  Tarant inuszolita  Tifanus*Archipìcfvl> 
ad  Cardinalatus  apimn  prouc&ustfl ,  dum  prò  Romana  Beckfta 
legationefìtngeretur  in  Galliti)  Dottorum  Virorum  jtmatt>r  >  & 
mltory  Vit  ipfe  dottiffìmus  >Zelator  Iuftiti£,&  coìporis  Fjipub* 
boni,  Qitipro  Ecclefìa  àptt'd  'Pifamm,  Confi amienjque  Ccnctliu 
yfq;  ad  eptatam  Conclufìonem  >nem\riem  veritus  /(aborautt  in- 
trepide ,  Obijt  ex pesle.  Anno  aiatisfu*  6o.  Trtenfis  Sep»  17.  die» 
1422.]  Taddeo  Adimari  Teologo  Sei -uitaj. Poeta infigne,  ed 

eru- 
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erudito  Itterico  fcrilTe  a  que'tempi  opre  diuafe,  parte  di  cui  fi 
troiano  a  Firenze  nella  Biblioteca  dell' Annunziata.  Vieri  di 
Pepo  Cauicciulifù  Ambafciadore  a' Bologne^  ed  a!  Rè  d'Ir,* 
ghiiterrajcofi  fuo  fratello  Simone  fu  ambafciadore  della  Repu- 
blica  al  Conte  di  Sticciano .  Picchino  di  Simone  l'anno  1398* 
conuinto  d'vn  trattato  in  Bolgna  perfar  folJeuazione  nella  Pa- 
tria ,  hebbe  con  altri  di  Tua  Cafa  feueriflìrno  bando  :  di  qucfti 
fu  Bernardo  Adimari  figlio  di  Andrea  di  Pacchio  Cauaiiere  di 
Rodi ,  che  nell'ordine  iteffo  per  Compagno  hebbe  Filippo  di 
Filigno  Adimari,  come altriancora  degli  Adimaridi  Napoli,e 
di  Rollano,. 

Quando  alla  finei  Fifani (il che  auuenne  del  1  40tf)furo  do- 
pò di  molte  guerre je  molti  danni  dall'armi  dello  Sforza  di  Co* 
tJgnoIa<oftretti  a  piegare  il  collo  alla  rotale  obbediézade'Fio- 
rentrnicon  perdita  della  lor  Libertà,  e  con  ifeapito  grande 
dell'antica  lororiputazione^eranoCommiffari  del  Campo  Gi- 
no di  Neri  Capponi,  Bartolomeo  Corbinelli ,  &  Bernardo  Ca« 
ualcanti  ,  co'i  quali  a  pigliarne  ilpoffeffo  fi  ritrouò  in  nome 
della  Republica  Atamano  di  Gio.  Adimari  Cauaiiere  di  gran- 
di affari,  Roberto  fu  Vefcouo  di  Volterra  ,Prencipedeirimpe- 
ro^e  Conte  Palatino.  Bei nardo"3i  Guglielmo acquiftoflj Taf. 
fetto  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano,  del  quale  fu  Com- 
fnenfale^e  Cortigiano  fauoriciffimo.Lodouico  Adimari  Arcipre 
te  9  e  Vicario  Generale  deil'Arciuefcouo  Fiorentino  fondò  in 
quella  Catedrale  v  n  Canonicato,  e  prebenda  giufpatronato  di 
foa  famiglia* 

Ne  qui  tralafciar  deggio  ìa  pietà  {ingoiare  degli  Antichi  Adi- 
mari,  che  a  loro  pofteri  hanno  lafciato  il  giurepatronato  di  24, 
titoli  di  beneficij  Ecclefiafh'ci;  fondate ,  e  dotate  trèChiefe  V\\\an%l\h$ 
Parochiali  nella  Città, molte  altre  Chiefe,e  Cormenti  per  lo  co-  c.}4Mb&c . 
tado.  kd  a  quella  contrada^c'hor  fi  chiama  la  via  de'Calzakioli  9*- 
trà  S.  Michele,  e  S.  Giouanni,altreuolte  diceuafi  il  Godo  de  ^ordaMa 
gli  Aclimarijdoue  quefta  famigha  hauea  vna  foggiale  tre  Torri 
con  molte  Cafe .  Matteo  Adimari  fu  Cauaiiere  di  Papa  Leon  ftrwm* 
Decimerà  moglie  fu  de'Monaldijdelcui  fangue  già  molti  feco  Catb  ss.lfal. 
li auanti  robiliifimoje chiaro ,fu  il  Beato  Ponfiglio  primo  fon-  fif  B 
datore>e  Generale,  dell'ordine  de'Serui  di  Maria  Vergine ,  che 
di  virtù,e  di  prodigi  illuftre,dopò  hauer  dato  l'habito  al  B.  Fi- 
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•lippo,ed  a  molti  altri  rinomini  fanti/antamente  mori  del  \%6t 
celebrando  le  Tue  efequie  con  foatie  concerto  di  dolciume  vo-1 
cigli  fpiritidei  Paradifo. 

E'coftretto  l'huomo  di  confefTare>che  tutte  le  fpera  nze  del 
Mondo-fono  più  liggiere  del  Vento;&  che  le  determinazioni  im 
perfcnmabili  del  Cielo  fono  d'altra  forma,  che  quelle  della 
Terra.  Francefco  de  gli  Adimari  chiaro  non  meno  per  la  No- 
biltà deTuoi  Auoli^che  perle  doti  fingolari  del  v\o  animo, Ani- 
ma veramente  belhrìima^e  d'ogni  fcieozaben^rricchita:fendo« 
gli  comandato^od  almeno  importunato  con  molte  inftanze  da 
cjii  lo  poteuacoftringercd'auueienareGulianodeJlaRoucre 
^U'hora  Cardinale  di  S.Pietro  in  vincolala  cui  egli  era  grati ffi- 
Tatìrtb  !  ma*e  per  gran  rempo  hauea  fedelmente  feruito  di  Segretario; 
incoerai  fi  fettnà  i»  Firenze  >&  fimulando  dì  voler  far  quel  tiro  con  qual 
ojftr  Ai.pag.  che  opportuna  occafione  ne  diè  auuifo  al  Padrone;  il  quale  ri- 
n>GukQ.Li  cordatoli  pofeia  del  benefizio,afliin  tocche  fu  alla  Sede  di  Pietro 
&  6«         col  nome  di  Giulio  IIJo  creò  Cardinalerrnà  nello  fteflo  gior- 
no della  fua  promozione,  quando  douea  fperare  di  falire  col 
Adìm.Uiu   tempo  al  maggiore  de  i  gradi  humanbe  pattare  il  più  oltre  del 
J*JM7*      delìderabile,re(e  alla  Terra  iltnbuto;lafciando  tutta  Roma ,  & 
la  Patria  fua  iftefla m  meftizia,e  dolore  :e  de  reftato  a  fu6i  pa« 
renti  per  vnico  conforto* 

Chi  non  perde grande^a xc  non  V oblia». 
,A  Chi  nel  cor fo  £ on or  vuol  che  gli  batti 
xi  Moftra>cb'eì  ne  fàdegno;epafsòvsa» 
Andrea  di  Giouanni  Adimaro  fi  ritrouò  del  1 503  Commif- 
iàrio  de  Fiorentini  nelle  Montagne  di  Pnloia  per  ouuiare  a  che 
mentre  l'otte  d-lla  Republica  paflaua  contro  i  Pifani  per  la  Vai 
di  Secchio  non  'offe  da'Lucchelì  imoeditarhauea  libera  aatori- 
tà  di  comandar  Soldati  ,  edi  azzurfarfi  facendone  il  bif©gno. 
Filippo  Adimari.  Vefcouo  di  Nazarette  fabricò  in  Roma  quel 
foncuofo  pi  lazzo,  che  peruene  di  poi  nel  Marche  fe  Saluiati. 
Guidoantonio  A  di 'nari  Canonico  Fiorentino  era  Filofofojed 
Oratore  di  m  >ltaerudizione,fece  vita  eséplare  fi  dilettò  d'Ifto 
rie  della  ragion  Canonica /felle  feienze  mor/albe  di  miftica  Teo 
logia;fcrilte  ancor  diuerfe  opre  fpiritualijed  vn  compiuto  dif- 
corfo  de'Rimedi  da  mantener  bauoTalueo  deli'  Arno^confegra 
so  al  Sereniamo  Gran  Duca  Cofmo  il  primo» 

Cia- 


Giacomo  di  Giouauni  Adiuurojuiomo  di  merto grande, fù 
di  cofì  poca  fortunarche  Tenere  flato  Frate  1  cugino  del  Prenci-  / 
'  peGio.Francefco  Aldobrandino  GeneraiediS.  Chiefa,  e  perciò 
iiretco  parente  di  Papa  Clemente  Vili,  e  de  gii  Lminentiflìmi 
GiouaiuiiJPietro,Cin^o,ed  Ippolito  Cardinali  AIdobràdinij&  m 
del  Sereni/fimo  Ranuccio  Farnefi  Duca  di  Piacenza  eParma  e  yJ/Jin^ 
di  Vincenzo  Cafeta  Duca  di  Mondragone  gii  fu  di  niffuno  prò  ! 
fmo:&  Girolamo  di  Donato  Adimari ,  nato  anc'egh  di  Madre 
Aldobrandina,fpefe  qualche  inutilmante  molti  anni  nelia.Cor 
te  di  Roma  ,  &  vi  hebbe  vna  Gompagma  di  Fanti  con  qualche 
porto  in  Cafa  del  Cardinale  Ippolito,  Non  fono  tutti  parenti 
delfhonore  di  Augultotche  non  folp  i  nipoti^  i  cugini,  mà  1  fi- 
gliaftri,ed  ogni'altto  attinente  foileuò  a  primi  honori  del  Sanato 
.Romano. 

Guido  di  Marcantonio  Adimari  Senator  Fiorentino  fu  Fra-  • 
tello  di  Maddalena ,  hor  viuente  vedoua  del  Caualiere  Pie- 
tro Antonio  de'Nobili .  Vberto  di  Benedetto  Adimari  è  flato  ufcoiauolì  co 
Gentiluomo  di  grandiffìmo  fenno,di  ricche  entratele  di  fom  gluidimari. 
ma  riputazione^  fedeltdjimpiegato  incarichi  publici,  e  nelle 
facende  di  fta to: genero  Raftacllo^c he  giouanetto  da  Oretta  de 
gli  Acciauoii  Dama  di  molta  nobiltà  generò  Caterina  vnica  he- 
rede,la  quale  da'Sereniilìmi  Ferdinando>e  Chriftinà-di  Lorcno 
Gran  Duchi  di  Tofcana  fu  maritata  al  generof©  Conce  £n,e&^ 
Piccolomini  Aragona  Caualier  di  S.Stefano  figliuolo  di  Sii  uio 
gran  Priore  di  Pifa,Maeftrodi  Camera  di  quell'Altezza, ed  in 
più  d'vrnmprefa  luo  Capita  generandone  pafsò  in  vna  Cafa, 
c'heòbe  Papa  Pio  ll,gid  prima  Segretario  deil'Imperador  Fede- 
ri  o,  autordi  moki  libi  v,\ì  cui  Padre  era  Siluio  Geti  huomo  Sa 
ne(e,e  capo  di  fazione,la  madre  fu  Vittoria  de'Portiguern,  fan  ,^{^jj^4 
gue  molto  antico  in  Tofcana.  De'Piccolomini  furo  altresì  fa  gona      *  ~ 
mofi  Francefeo ,  Giacomo,^  Gicuanni  tutti  tre  Cardinali  di  Lì^csn  m 
Santa  Chiefa.  Il  pnmo,che  fu  nipote  di  Pio  II,nacedi  Lauda*  vit*  **> 
mio  Piccolomini  fu  a  lorella^e  pciò  ancor  deflo  cognominato  ?ìt4-iU 
de'Piccolomìni^quantunque  il  Padre  folle  Nanni  deTodefchi 
opulentiillmo  Caualier  Sanefe,nel  Vicariato  di  Chrilto  fucce- 
dette  al  Borgia>&  fi  nomo  Pio  Ululali  fratello  Antonio  Pic- 
colomini aggregato-co'  Poiieri  alia  Cafa  Regale  d  Arago- 
na 3  hebbe  jn  dote  il  Principato  d'Amalfi  da  Ferdinando  pri* 
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mo d'Aragona  Rè\ii  Nipoli  Figliuolo  di  Alfonfo  il  Magnani- 
morene  tendofi  per  lo  valor  dell'armi  fatto  fignorenon  fole? 
dell'vna>e  l'altro  Sicilia, mi  eziandio  delGerbi^e  Barbarìa  ren- 
dendoli tributario  il  Rè  di  Tunigi,e  diuerfi  altri  Prencipj  dell* 

Domi  nerà     africa  ^  nom°  Imperador  de'Regi,ecVhebbe  vna  Figliuola  na 

defoJì  Spa.  turale  al  principato  di  Ferrara,cdvn'altra  al  Ducato  di  Seda  . 

gna  pg.ioj  Egli  tra  figlio  di  Ferdinando  Rè  d'AragonaJl  cui  padre  era  Ciò 
uannì  Rèdi  Cartiglia  figlio  d'Enrico  figlio  d'Alfonfo,che  fù  di 
Ferdinando  figliodi  SantKMi  cui  Padre  era  Alfonfo  figliuolo  di 
Ferdinando  Rèdi  Gattigliacene  fù  del  Rè  Alfonfo  figliodi  Fer- 
dinando Rè  di  Legione  ,  il  cui  padre  fu  Alfonfo  Quinto  Rè  di 
Caftiglia,&  ventiottefimodi  Legione,  ottauo  di  tal  nome,che 
regnauain  Ifpagna  del  n  i6,e  gli  Antenati  fuoi  con  grande  iti 

Cam?*nt  U,  gCgno  difeacciando  di  giorno  in  giorno  i  Mori  da  que  Regni  ia 
1    '     breue  fpazio  di  tempo  fi  haueuano  acquetato  l'Impero  di  tut- 
ta qaella  Prouincia. 

IlPiccolomini  fposò  Maria  figliuola  del  Rè  Ferdinando;  & 
forella  de'Rè  di  Napoli  Alfonfo>&  Federigo^  della  Reina Gio- 
uanna  moglie  del  nipote  Rè  Ferdinando  Secondo  gii  Duca  di 
Calauria:  forella  parimente  del  Cardinale  Gionanni  d'Arago* 
na  di  Di  Francefco  Duca  di  Sant*  Angelo ,  di  Beatrice  Reina 
d'Vngherìa,di  Leonora  Dtichefla  di  Ferrataci  D.  Arrigo  Mar* 
chete  di  Ceraci,  di  D.  Cefare  Marchefe  di  Santa^ate  ,  di  Ferdi- 
nando Duca  di  Montalto ,  di  Maria  conforte  di  Giangiordano 
Orfini,  di  Lucrezia  d'Orazio  Gaetano  Duca  di  Traietto,&di 
Leonora  di  Sforza  Maria  Duca  di  Barì;zia  da  canto  di  padre,, 
d'Ifabella  Duchefla  di  Milano  ,  di  Sanchia  moglie  di  Gioffre 
Eorgia  Prencipe  di  Squillaee  ,%ói  Alfonfo  d'Aragona  Duca  di 
Brifceglia,  di  Lodouico  Cardinal  d'Aragona  >  e  cugino  di  Papa 
Innocenzo  Ottauo  ,di  Maria  Marchefana  del  Vafto  ,  di  Gio- 
mtim  DuchelTa  diTagliacozzo,  d'Ippolita  «noglie  di  Carlo 
Pandone  Conte  di  Venafro,di  Caterina  moglie  di  Don  Gentile 
Orfini  Conte  di  Nola ,  &  di  Giouanna  d'  Aragona  forella  di 
Caterina^  figlia  del  Marchefe  di  Gieraci  natagli  ci^le  nozze  di 
Polifena  Conteglia  figliuola  del  Marchefe  di  Cutrone  ,  la  qual 
Giouanna  con  rinouata  parentela  fi  congiunte  ad  Alfonfo  Pic- 
colomini  Duca  d'Amalfi .  Ippolita  de*  Fichi  ftretta  parente 
dell'Altezza  di  Madona/orelia  di  Federigo  Prencipe  della  Mk 

ran* 
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randola  fu  moglie  di  Alfonfo  Piceolomini  Duca  di  Mente 
Marciano  # 

Conferuano  la  Nobilti,e  lo  fplendore  de*  Piceolomini  fi  due 
cognati  della  Conceda  Caterina  Adimari,Monfig.  Afcanio  Ar- 
ciuefeouo-di  Siena  ;  e'1  Marefcialle  Fri  Ottauio  Piccolomitri 
Aragona  Duca  d'Amalfi  3  Conte  del  facro  Romano  Impero  : 
Cavaliere  co-fi  gloriole*  nelle  Guerre  della  Germania^che  a  Tuoi 
piedi  hà  veduto  atterrati  i  maggiori  Campioni  delf otte  Luce* 
rana,  morto  Guftauo  Rè  di  Suezia  fulmine  della  Guerra ,e  fla- 
gello di  Dio  ,  (confitti  eferciti  numerofi  d'oiiinati  rubelli  della 
Chiefa;  che  finalmente ,  con  la  morte  del  Genciliffimo  Duca 
Valdeftahim  fofpetto  di  fellonia, prudentillimamente  ha  a  filai  - 
rato  fopra  il  capo  di  Ferdinando  d' Auftria  la  Corona  di  Cefa- 
re.  Hanno  coli  nelle  Campagne  fanguìnofe  della  Germania 
combattendo  gloriofamente  incontrato  1  trionfi  dell'altra  Vita 
il  Conte  Siluio^e'l  Caualiero  Euandto  figli  deh"Adimara  Picco 
lomini;  E  viuono  pur  della  ttefTa  la  Signora  Violante  moglie 
deiriilultriilìmo  Francelco  Maria  Malegonnelle  ,  ed  il  Conte 
Francefco  Piceolomini  Caualier  di  S.  Giacopo  ,  Cameriere 
deirimperadore>& maritodella  Contesa  Emilia  figlia  dell' II* 
luftritfimo  Lorenzo  Strozzi;  che  come  altri  già  feri  (le^per  l'ai» 
tezza  de'  fuoi  natala  ma  più  per  lo  gran  numero  delle  fue  pe-  Adì  muri 
regine  virtù,  per  le  infinite  fue  grazie,e  per  la  Ina  manierofa  bei-  ymcSrìtp* 
lezza^è  fiimata  l'epilogo  delle  raerauiglie . 

Filippo  di  Roberto  di  Boccaccio  AdimariAlemannefchiVche  CJP.W. 
mori  in  Vienna  Collaterale*  &  Commiliario  delTerzodi  fante-  ro%  Ho,at* 
ria  mandatoui  dal  Gran  Duca  Ferdinando  primo /ùGentilhuo  ^*-c*"'4 
mo  ben  degno  d'ogni  honorata  memoria  ;  &  dopo  Caterina 
vnica  fua  figlinola  che  manco  fenza  figli  »  follimi  per  fuo 
herede  Yniuerfale  con  ordine  di  primogenitura  ,  e  Maio- 
rafeo  Aleflandro  di  Bernardo  di  Tomafo  AdimanV  nato  di  ma- 
dre dell'antico  Cafato  de'Camerotti;il  quale  è  de)  ramo  di  Fo- 
refe  Adimari  >  che  fu  cognato  del  Conte  Guido nouello  capo 
de*  Conti  di  Modegliana  *e  Conti  di  Ghiazologia*  Prencipì  di 
Rauenna,  onde  al  prefente  difeendono  l'Eminentiflimo  Cardi- 
nal di  Bagno,che  celebrai  altroue  nel  primiero  Volume  di  que- 
lle Iftorie,  il  cui  fratello  è  flato  Generale  dell'armi  di  S.  Ghie- 
fa,hà  titolo  di  Marchefe^cd  ha  grido  di  compitiamo  Caualie- 
re  d'konore  ♦  Viiic 
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Viue  quefto  Adimari  nobilmente  accafato  coti  Maria  de* 
Compagni  Dama  difamiglia  Illuftriflìma ,  figlia  da  Maddale- 
na degli  Albizzi  rampollo  d'vn  de' più  antichi  legnaggi  di  To- 
icana .  Hi  comporto  molte  opre  ;  fri  le  quali  fono  in  luce  la 
Qio ,  la  Polinnia,  la  Terficore,  &  la  Melpomene ,  &  per  gran 
tempo  hi  pellegrinato  il  fuo  Ingegno  ne'deliziofi  diporti  de* 
Lirici  Componimenti  di  Pindaro,  la  cui  Parafrafi  libro  tanto 
$iniato,ecofi  grato  alla  Santità  di  N.  Signore  Vrbano  Ottano, 
edelfEminetuilfimo  Francefco  fuo  nipote,  lottale  per  co^ 
mando  de*  Barberini  Mecenati  a  Roma  ;  ed  lui  accolto,  come 
richiedala  il  fuo  merto  ,  hebbe  in  tefta  di  Bernardino  Caualier 
diS.StefanOjfuo  n*gliuolo,quell&penfÌQne,che  di  Piacenza  gli 
paga  il  Canonico  Campi .  Fu  altrefi  gratiiUmo  a'fuoi  rrencipi, 
che  l'impiegaro  fouente  in  compofiziooi  poetiche  ,  ed  in  cari- 
che publiche:  Commiffario  in  Volterrane  più  dVna  volta  Con- 
£o!odi  MareàPila  e  Si  farebbe  auuanzato  in  honorj;fe  la  fua 
poca  fortuna,che  lo  trattiene  ineontinoui  trauagli  d'importan- 
te litiggio  j  non  l'hatieiTe  tirato  indietro.  Alamanno  l'altro 
fuo  figlio  per  anche  vi  trattenendofi  nello  ftudio;  douemoftra 
indole  molto  nobile  ,  e  buono  intendimento,  che  dà  buona 
fperanza  di riufeita  più  ,  che  ordinaria. 

Nella  Religione  de'Chierici  Regolari .  Fiorifce  D.  Angelo 
Maria  fratello  d  Aleffandro  :  Padre  di  tanto  merito,  che  per 
dodici  anni  continoui  è  (lato  Segretario  del  loro  Generale  :  ed 
hor  per  obbedienza  fi  titroua  a  Modonain  tanta  grazia ,  per  la 
fua  dabbenaggine,  e  per  gli  ottimi  efempi  della  fua  profitteuoJe 
conuerfazione,  appo  diquelle  Altezze,  che  di  lor  proprio  noto 
è  fiato  eletto  per  Coofeffore  danaendue  le  forelle  di  quel  Du- 
ca :  atrefto  veritiero  delia-certa  oppinione  de  la  fua  integrità, 
e  delle  fue  virtù  .  AncorViue  in  Firenze  Nicoli  di  Pietro  vfeico 
dagli  Adimari  del  Cartello  di  Strozzagolpé  huomo  dicinquant' 
otto  anni ,  nato  dimadrede*  Rucoìlai ,  &  fratello vterino di 
Vincenzo  Rabatta  Vicario  Generale  di  queli'Arciuefcouo  .  I 
figliuoli  di  Aleffandro  di  Bonaccorfo  Adimari,che  fù  del  ramo 
ci  Boccaccio  Cauicciuli  già  nemico  di  Dantejfono  Bonacorfo 
Caualier  di  S.  Stefano  gii'  Capitano  del  Cafteìlo  io  Ferrara; 
Smeraldo  in  habiro  dì  Chiefa;&  FiJippo,che  fi  trattiene  in  Ro- 
ma prefTodeinili\itriffimo  Sig.  Matteo  Sacchettijla  madre lo- 

ro 


ro  figlia  di  Aleffandro  Altouiti,NobilifI5ma  diSangue>edi  vir-  Card,Sacch<$ 
tiferà  Torcila  della  Madre  dell'  Eminentifiìmo  Cardinale  Gin  tu 
lio  Sacchetti  Legato  di  Bologna  ;  Perfonaggio  llluftrjflmio  fi 
^er  la  nafcita>  fi  per  gli  applaufi  ,  ed  honori,  co'quali  viene  da 
tutta  Europa  nconofeiuto  il  fuo  merito.  La  dotta  Mufa  di 
Gafparo  Bombaci  non  efaltò  altro  merito  più  degnamente  > 
che  l'infinito  de'  miei  Farnefr  j  e  l'immenfo  diquefto  Eroe  . 

Tempo  gii  fù,che  altro  nome  in  Italia,che  quello  de  gli  Ac-  CAP,  V. 
ciauoli  di  Firenze^non  pallaua  per  le  bocche  della  Fama »  Heb-  Acaauoiidi 
bero  il  lor  principio  da  Enrico  nipote  del  Duca  di  Borgogna>e  Fir^n%2* 
Capitano  dell  Imperador  Carlo  Magno  »  come  dall'Adimaro 
fuo  Compagno  vennero  gli  Adimartói  lor  congiunti  per  ri- 
nouate  alliante»  In  due  Cafatifi  diuitero:  alcuni  de'Bianchini  B-taric^ni  ^. 
chiamati  f?  condutfero  a  Bologna  r  altri  de  gli  Accianoli  fi  fer-  %0kgna, 
maro  in  Tofcana  *  In  vn  regiftro  delle  cofe  Nobili  di  Bologna 
comporto  da  Pietro  Bulgari  leggiamo  [  Bianchetti  Nobile* 
antiqui  ortifunt  à  Bianchini*,  Bianchetti  confort es  funt  de\Ac* 
ciauolts  de  Florentia  anno.  948.  ]  cofì  nel  Regiftro  di  L'andò 
Carduceo  trattando  delle  Famiglie  di  Firenze^ed  allegato  da 
Fanufio  Campana  ,  e  da  Franeefco  Zazzera  [  ham  Bianchini 
Bonontenfes  defeendunt  ab  4cciaMolii\  Franeefco  di  Lodouico 
Bianchini  Fi/ìco  dì  Collegio  fu  nella  Vniuerfità  di  Bologna  Lec 
tor  pubJico  di  Filofofìa:  quiiri  hebbero  la  laurea  di  G^unfprudé- 
za  Bianchino,Giacomo,Nico]Ò3  e  Pompeo  Bianchini-  Vi  furo 
Senatori  lavita  Pompeo  ^Gio.Battifta  »  Aleirandro^e'l  Conte 
Marcantonio^  cui  Figliuolo  Pirro  Senatore  ancor  egli  è  feuda- 
tario del  KèCatrolicOxMarchefe  dì  Zurlefco  in  Lodigiana.Vlif- 
fe  de  Bianc  hini  Caualiere  di  Malta  fu  Capitano  d'vna  galera  di 
PapaUregono  XIIT- 

Molti  Scrittori  collegati  dal  Zazzera  racconta  nocche  Rober- 
to cognominato  Blancht>Baron  Francefetedvn  de*  Pari  del  Rè 
gnovfcito  dalla  Cafa  mede^madi  Enrico  capo  de  gli  Acciauo-  Gambetti  dì 
ìì3q  Bianchini,^  per  fannie  materno  difeefo  da  i  Conti  di  Val-  BolcZna> 
demonte  piantò  nel  medefimo  tempoin  Bologna  la  famiglia 
Jjia  ichettajhauendoui  generato  Cunebetto^e  Sanfonc  Canalie 
rid  alto  va!ore,che  liberato  co  le  preghiere  loro  quella  Città 
dell'incendio, e  dalle  fìragi, Lodouico  Figliuolo  di  Lotario  Ini» 
peudore  preparato  le  bauea penfdegno, che  da'quecittadini 
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gli  forte  flato  concefo  per  di  li  il  pa (faggio  alla  volta  di  Roma» 
Lodouieo  Bianchetti  portò  lo  ftendardo  della  Conteffa  Matil- 
de alfimprefa  di  terra  Santa  ,fu  Configilero>e  Capitano  di  Got- 
tofredoprimoRèdiGirufaiemme.Rinieri  fuo  figlinolo  heb- 
be  là  in  quelle  parti  contra  dc'Saraceni  còdotto  di  genti  d'armet 
ed  opro  generofisfimamétea  fauore  di  S.ChiefarTeodofio  fuo 
fratello  fece  tanto  có  la  péna,dando  in  luce  opre  diuerfe  di  mo 
rale,e  miftica  TeologÌ3,qetanto  quel  co  la  fpada,  &  morì  con 
molta  fama  di  Sàtiri;  Alberto  feruì  nella  Sona  all'Imperador 
Federico  perla  Chiefa  :  fu  di  lui  Configgerò  ,  &  Capitano  ;  & 
generò  Pietro  ,  ed  Vbaidino  Bianchetti ,  che  amende  propa* 
garono  con  riechezze,ed  honori  la  Ior  famiglia;onde  ne  ve- 
nero Ghillino  di  Pietro,  giouane  valorofo  ,  che  d'anni  dicifctte 
fotto  Innocenzo  Iti*  hebbe  in  Sorìa  vna  condotta  di  tre  milla 
fanti:  Amadore  di  lui  Fratello  Caualieredi  gran  potenza >efer- 
«citato  nelle  cariche  publiche  Padre  di  Giouanni  huomo  di  gran 
confeg!io,e  di  molta  pietà>&  di  Matteo  ConfoIo,e  Ambafcia- 
dore  de1  Bolognefi*  che  del  1290.  hebbe  in  gouerno  la  Città 
di  Siena:  Orfo  diGionarmi  huomo  Prode, -ecortefe già  Confi- 
derò, Anziano^  Senatore  di  Bologna;  Dionifio,ed  Antonio 
fratellijche  del  1 289  refìaro  eftinti  combattevo  sù  la  piazzaci 
Bologna  perla  parte  de'Gieremei  contra  de'Lambertazzi;ed 
in  morendo,  hebbero  la  vittoria:  Origio,che  tre  volte  vfcì  daU 
lo  {leccato  vittoriofo,ed  a  que'tépi  riportò  nome  di  Caualiere 
£©raggiofo,ed  arditcrGiouàni  d  Orfo  aurato  Caualiere,  e  bra- 
no Capitano:Bittino  di  Biorifio  Cófolo  di  Bo!ogn?,Caualiere> 
Senatore,eCapitano  del  1 297.in  fauore  deTirétni  córro  i  Fifa 
ni:  Amadore  il  fecòdo,CòfoIo  de'  Bolognefi,  Padre  di  Nicolò 
grà  Matematico  >Gofmografo,edintédéte  dell'arte  marinare- 
fca,che  dilettoci  dicaminare  il  mòdo: Pietro  di  Nicolò  fratello 
crebbe  il  gouerno  del  contado  d'Imola>&  generò  vb  altro  Pie 
iro,che  da  Bertrando  Cardinale  Legatofùdel  15»$.  eletto  Ge- 
nerale fouraintendente  di  tutte  le  fortezze,e  Cartella  de'Bolo- 
gnefi:  Roberto  figliuolo d*  Fafco,Capitano  de' Bolognefi, che 
del  r  $ 1 5.  fparfe  il  fangue  co  perdita  della  vita ,  a  fauore  de* 
Fiorentini  combattendo  fotto  Montecatino  Grettamente  atte- 
diato daVgoccionedflIa  Fatinola  :  Rotondino  di  Pietro  C  on- 
folo,e  Senatore  di  Bologna .:  fuo  Fratello  Ghilino  Caualiere 

della 
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della  Camera  d'Odoardo  terzo  Rè  d' Inghilterra  ,  la  cui  forella 
Margherita  Bianchetti  fù  Donna  di  Leonardo  Conte  di  Loiano; 
Amerigo  Bianchetti  dicitore  facondo,  che  del  ijij.  pervn' 
clegantifTìma  orazione  fcritta  contro  l'Imperadore  Arrigo  in 
fauore  di  Santa  Chiefa  fù  da  colui  citato  come  ribello:  Filippo 
gran  foldato,che  da'  Tiranni  di  Parma,e  Mantoua  valorofaraé- 
tefoccorfe  il  Cardinal  Bertrando  :  Matteo  fpcfo  d'IfottaMa- 
lateltade'Prencipi  di  Rimini:  Mondoiino  Gentiihuomo  di  Ma* 
gnofettimo  Rè  di  Dazia  :  Andrea  Caualiere  aurato  ,  e  Conte 
-Palatino:  Giacopo  di  Matteo  Senator  di  Bologna ,  che  per  la 
Patria  fu  ambafcidorea'Fiorentini,  Montepulcianeii,e  Sanef?, 
a  Ferrara,a  Faenza,  e  Milano  ,alRè  di  Francia  ,  alPapa,ed 
airimperadore  ;  Proueditore  della  Guerra  contro  i  Vifconti , 
e'.Capitano  de' Veneziani  contrade1  Genouefi  ;  Giouan- 
nafua  forella  moglie  di  Buonfìgnore  de'  Buon /ignori  Giù- 
reconfukocelebreiieir  vniuerfità  diPadoua  >  la  quale  hebbe 
gran  cognizione  di  molte  faenze,  &  maflìme  di  Filofofia  oltre 
l'idioma  Latino,  Tofco  ,  polacco  ,  Boemo  ,  ed  Alemanno,  fù 
Gentildonna  dell'lmperadrice  moglie  di  Carlo  IV. dalla  quale 
oltre  molti fauori  hebbe  l'aggregazione  delCafato,e  dell'al- 
lindi Polonia;  Bonifacio  ambafeiadcre  de'  Bologne  fi  a  Verona* 
.&  Coloneilo  di  due  Reggimenti  in  Germania  A  Padre  di  Teo- 
•doro  Caualier  di  Rodi,  e  di  Giorgio  Bianchetti  Capitano  di 
Gualtiero  Conte  di  Schuuantringh. 

Giacomo  de'  Bianchetti  cognominato  il  Roffo  Senator  Bo» 
lognele  dopò  le  ambafeiarie  ,  checon  molta  prudenza  eferci- 
tò  apparto  i  Firentini,  e  in  Auignone  alla  Corte  del  Papa ,  fe- 
guì  con  genti  d'arme  ito  molte  guerre  dell'Alemagna  il  Marche» 
fe  di  Brandeburgo:  pofcia  ritornato  alla  Patria  già  Caualiere>c 
Conte  Palatino  fù  Confoio,ed  Anziano,  Commiffario,  &  Ge- 
nerale proueditore  (òpra  delie  fortezze,  ed  Arbitro  de'Hnggi , 
che  tra'i  Senato,e  l'Abate  di  Nonantola,  già  gran  tempo  ,  ver- 
teuano:  Pierro  ,  e  Tornato  amendue  Senatori  portarono  del 
I390,  con  altri  Caualieri  il  baldachino  del  Card.  Egidio  Cani- 
Io  Albornozzi  Spagnolo  Legato  di  Bologna, ricuperata  c'heb- 
feela  Chiefa  dalia  lira:  nia  de'Vifcontiqueilat  itrà,  Giacomo 
ilgiouene  gueneg^iò  contrai  Moriin  i  pagna  fotto di  Arrigo 
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III.  Rè  di  Cam'glia,&  maritò  Giacopa,  &  Giulia  fuc  figliuole , 
l'vna  con  Aftorre  Maluezzi/altra  a  Sforza  Bétiuogli;amendue 
Caualicri  de'primi  della  Patria.Giouanni  di  Andrea  Bianchet- 
ti genero  di  Nicolò  Vbaldi  Conte  di  Paffignano  fu  Dottore  di 
Leggi  jdi  Fi  fica,  e  di  Teologia  :  huomo  cloqtiente,e  deftro,do- 
ue  a  nome  del  Senato  Tanno  1402.  accordo  i  Capitoli  della 
foggezione  della  fua  Patria  col  Duca  Gio.  Galeazzo  Vifconte 
di  Milano  . 

Alemanno  di  Giacomo  figliuolo  di  Ghilirro  diTomafo  ,che 
fu  già  d'Orfo  Bianchetti  memorato  più  auanti ,  fi  ritrouò  vin- 
citore pili  volte  in  Gio(tra,e  accompagnò  in  Roma  Papa  Mar- 
tino V.  generò  Carlo*  e  Bonifacio  padre  di  Girolamo  Senato? 
Bolognefe  - 

Carlo  con  altri  dalla  Rocca  di  Varano  nef  Paìauicinato  & 
berò  Annibale  Bentiuoglio  prigione  del  Conte  Piccinino:  fu 
quattro  volte  Confaloniero  di  giuftizia  in  Bologna  >  due  volte 
ambafeiadore  a'  Veneziani^  pofeia  a  Firenze.,  a  Ferrara,  ed  à 
Papa  Pio  IL  nella  cui  venuta  in  Bologna  Tanno  14 59.  fu  il 
primo  de'quartro  eletti  dal  Senato  per  riceruerlo .  Francefco* 
&  Giacomo  fuoi  figliuoli  amendae  Senatori  fono  flati  più 
volte  nella  Patria  Confalonieri,Prcncipi  delia  Republica  *  To- 
mafo  Fratello  di  Alemanno  portò  nome  di  Capitan'  valorofo  * 
edacquifto&l  J  affetto  del  Cardinale  Coffa  già  Romano  Ponte- 
fice:fù  Padre  di  Giouanni  c'hebbe  Tomafo  padre  di  quel  Loré- 
20  Senatore,!!  quale  fa  Ambafeiadore  in  Roma,e  Gonfalonie- 
ro  nella  Patria^  cui  fù  moglie  Maddalena  Caftelli  madre  di  Ce 
fare  Conte,Seoatore,c  GonraIoniero>Caualiere  di  Portugallo  < 
Queftifuin  Roma  Ambafeiadore  maritò  nella  Patria  Camilla, 
e  Cornelia  fueforelleila  prima  al  Co.  Manznoli,Taltra  ad  Achil 
fe  MalueziVS*  generò  Marcantonio,  Lodouico,e  Lorenzo. 

Lorenzo  Auditore  di  Rota,Cardinaledi  Clemente  Ottano. 
Lodouico  Caualiere  manierofo,  amato  nella  Corte  di  Roma  , 
Maftrodi  Camera  di  Papa  Gregorio  Xin.Marcantonio  Caua- 
liere di  Calatraua,  Ambafeiadore  in  Roma,Senatore,e  Confa- 
loniero nella  Patria.  Qiiefti  da  Aleffandrade  Carminati  Milane 
fc  foebbe  Cefare  Senatore  di  Bologna,  e  Gouernatore  dell'armi 
&l  Palazzo  carica  di  grande  honore,e  di  gran  confidenza. 

Cefare  è  flato  due  volte  nella  Patria.  Coofalonicro;hi  in  Ri* 

mini 


mìni  fpofata  Armelinade'Garr.balunghùda  cui  fono  nati  Gior 
gio  Lodouico  Caualicr  letterato  c'ha'per  moglie  Anna  Mari* 
di  Lorenzo  Ratta,Giouannideli'vna  e  l'altra  Segnatura  Refe- 
rendario^ Giulio  in  Rimini  accafato  con  Ortenfia  Pauoni  ,  e 
fatto  herededelfh3uere,e  cognome  de'Gambalunghi .  Non  è 
nuouo  il  coliume  degli  Spagnu  lische  il  cognome  del  padre  mu 
tan  foueote  in  quello  della  Madce:poiche  leggiamo  anticamente 
lo  fteflb  tra'i -Popoli  di  Licia* 

La  Grandezza  degli  Acciauoli  hsj  inuaghito  molte  famiglie 
a  dimoftrare  1  AUianubcbe  con  loro  hano .  Vna  buona  fortuna  Cj*p  VX. 
tira  a  fe  tutti  gli  occhile  con  gii  lguardi  ancode  gli  affetti  s  indo-  jf™*"/'''* 
ria  •  Hanno  capeggiato  in  Firenze  »  hanno  hauuro  Imp^radori    "  r  " 
d'Eferciti^Gouernacori  di  Rcgn^Arciueicoui,  Vefcoui,,e  Car-  . 
dinali .  I  Nomi  più  gloriou*  di  queito  fannie  (ono:AngeIo  Vef-  k 
couo  Card.d'Oitja,Canoaico  di  Piacenza,,  Arciuefcouo  di  Fi-  ' 
renze  Vicecancelliero  Legatodi  S.Chiefa,,Decano  del  Collegio.' 
Angelo  di  vira  Angelica  Religiofo  Domenicano  Arciuefcouo  JjJJjjJ 
pur  di  Firenze; Alberto  Vefcouo  di  Bologna  Giouauui  Arciuef-  vtiian  ià.ì  . 
couo  di  PatraiIo^Dardano  Prencipe  in  Africa;  Nicolo  Viceré  di  e*  Uh  3  capi 
NapolijGran  Sim/calco^Gran  Marefcialle,  Baglio  Regio.,  Con-  *ì 
te  di  Romagna,Senatore  di  RomajCauahere  del  Ré  Roberto  * 
Capitan  generale  della  Reina  Giouanna;  Lorenzo  di  Nicolo 
Gran  Barone  dei  Regno  di  Napoli  fepolto  có,R.gia  pompa  nei 
la  Certofa  di  Firenze  Monaftero  da'luoi  fondato:  Angelo  Con- 
te di  Melh*,e  Benedetto  Còte  d'Efcoli  rauoriti  del  Rè  Ladislao: 
Donatole  Zenaio  fcrittore  infìgm;Nerio  Duca  di  Attiene  e  Pré  Morht^*ì 
cipe  di  rhebe,e  di  Corinto,che  maritò  vna  n^lta  a  Cario  Pren- 
cipe  di  Ecolia  figlio  di  Emauuello  imperadore  je'Gr  ci . 

Scriuono  Alcunché  di  Firenze  a  Brelcia^e  di  Brefcia  a  Firen- 
ze paflaroao  gli  Acciauoli.  (Quindi  pofeia  so  anditi  ri 1  ritirarono  Morigg.hc. 
in  Lombardi 4,douemutaro l'acciaro  m  Ferrose  Ferrari  oFcr- 
reri  non  più  Acciauoli  da'Lombaidi(  non  sò  (e  per  ilcnerzo,       m  **f* 
opernonfaperS  la  lor  lingua  alle  parole  fofeane  tosi  bene  *er,era* 
adattarli  )  furo  eh  amati.  Saufouiao^e  Monggia  dicono,  che 
quella, .mutazione  accadete  in  Bicìh  ferra  molco  Ou  >k ,  anzi 
Òtti  ben  no Jile  del  Duca  diSauuia .  Bugatto  ne  da  J  honore  a  BugJib.f. 
Miianocontai  parole  [Cafade  Ferrar  t.cbe  Ferrara*  e  Ferraris  Mift.inQ*** 
indifferentemente  sfiata  nominata  fi  vede  e  fere  florida \n  molte  lo^* 
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pani  d'Italia  mi  vfcitaperò  di  Milano  e  tal  la  vediamo  nel  Re> 
gno  di  napoli  in  molte  Città  di  LombardìatnelVtemonte  >e  nel 
Monfervéto']  fe adunque  tanti  Cafatti  di  armi  però  differenti! 
(ilche  a  vari  accidenti  fi  aferiue)  fon  dello  Iteflb  fangue  de  gli 
Acciauoli  germe  antico  de'Duchi  di  Borbogliale  del  Regio  cep 
po  di  Francia:  fiami  lecito  il  dire,che  fi  come  in  Piacenza  véne- 
ro.gii  gli  Strozzi,  e  i  Bianchi  >  cofi  gli  Accianoli  con  elfi  vi  fi 
S^eìkpn,  fermaffero,&  cheafomigiìanza  di  quegli  Antichi  Ferrari, che 
pane  di  que-  dicémo  auàti  la  venuta  di  Chrtfto  in  quella  Patria  originati  da' 
(iaGorofì*    Coloni  Rom. no  più  de  gli  Acciauo!i,made'Ferrarifi  addimati 
dattero.  I  Ferrarcene  in  Piacenza  fon  Nobili  hebbero  antica  ag 
UcatU      gregazione  alla  Cafade'Landi,fepurnon  vogliam  dire.che  i 
Cbron*  ?uc+  Ferrari  da  Landò  follerò  gli  fteili  Laudi  Signore  delle  Ferrere 
nel  Piacentino  .  E  quei  Ferrarcene  Acciauoli  in  Piacenza  cre- 
diamo hanno  per  Imprefai  tre  Gigli  di  Francia  conia  Croce 
al  di  fotto .  Quella  Croce^ch'aitresì  gli  Acciauoli  portarono  .1 
Ferreri  di  Biella  hanno  il  Leone  azurro^che  pur  fu  Imprefade 
ijfimll  n'Ha  gli  Acciauoli. 

uaprdn.  ìf.     Non  attribuito  alla  mia  Patria  vanamente  quèfto  honorem 
s^i  Tiacea*  perche  io  vi  ritrouo  la  Famiglia  Ferrara  più  antica^e  anficamen 
*    te  prùpotente^che  akroue.Vberto  Ferrari  Piacentino  Dottor 
di  Leg^i nel  Collegio  de'Giudici  Tanno  1265  era  Confolodi 
Giuftizia  con  Alberto  Rizzoli  Conte  Palatino;  i'vno  e  l'altro  de* 
primi  nel  Confeglio  della  Republica  .  Ruggiero  ,  e  Gherardo 
Ferrari  l'anno  1275.  con  Tenerino  Visdomini  ,  Guido  Corui 
Dot  forestale  PalattrellijPalmiero  Aiguari  ,Gulielmo  Piede- 
riccio,  Lanfranco  Veggia^Vberto  Reggi,AfprandoRiuadipó  té 
tarono d'introdurre  centro  gli  Scoti  in  Piacenza  il  Conte  di  Ve 
nafro  cognato  del  Rè  'eli  Puglia  e  fuorufeito  Piacentino:md  feo- 
perta  de  lor  diregni  le  rhina  perdettero  l'opra»!  beni,e  la  Patria* 
Si  falciarono  con  la  fuga» 
n^num  Vi-     Non  dirò^che  di  poi  fi  ritrouino  in  Piacenza  l'anno  i  348* 
mUnr,  ci*  Federica  Ferrari  Abate  perpetuo  di  S.Sifto  Monafterodi  graa 
*n.t*&*99  ricchezza$Pietro  Preoufto  di  S.  OIdrico,Gio*Badefia  di  S.Cata- 
rina^Orlandino  e  Lanfranco  Canonie i,  Stefano  Comendatore 
del  Priorato  di  S.  Gregorio ,  e  Giacomo  Preuofto  della  Cat- 
tedrale . 

Alberto  Ferrari  Piacentino  Giudice  di  Collegio  Arciprete, 

della 
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della  Catedrale,e  celebre  Giureconfulto  ha  tra  i  Trattati  vn'o- 
pra[</e  Horis  Canon  ut  ijaliegata  da'  molti  ,  comendata  da  tut- 
ti .  E'itato  in  dmerfì  aftari  Delegato  Apoitohco;  ed  al  Conci- 
lio di  Colianza  afììftette*  riportando  priuilegi,  ed  honori  per  la 
fuaChiefa.  Pompeo  Ferrari  portò  nome  di  Capitano  honora- 
to  Tobia  hebbe  honore  fri  i  Ciltercienfi ,  Alfonfo  tra  Monaci 
di  S.  Girolamo  ,  Fulgenzio  tra'  Carmen*  Abate  di  S*SUlo;  e  Tua 
Sirocchta  Raffaella  Badefla  della  Neue  è  (tata  Donna  di  gran 
gouerno,e  di  gran  perfezione  •  Cefare,  Antonio,  Giorgio  ,  e 
Gabriello  fono  (iati  Caufìdici  di  gran  nome .  Paolo  viuente  e 
Nicolò (uo  Zio  ionodel  Collegio  de'Giudici.  Nicolò  egli,e 
quegli,  di  cui  con  tante  lodi  ferirle  Stefano  Guazzi ,  Caualiere 
del  DucaOttauio  Farnefe;il  quale  quatordicianniferuì  a' Se* 
renillimi  Gonzaghi  Configliero,  Capitan  di  Giufìizia,  aodefià 
di  Mantoua,  e  Senatore  in  Monferrato .  E  quelli  virimi  hanno 
affinità  co'  Landi  ,Benzoni,  Branciforti ,  Anguiffoli  Maruffi, 
Visdomini  ,  Palaltrelli^e  Cafati . 

Luca  Contile  hi  ferino,  che  di  Lombardia  in  Inghilterra  itJCà  Cmf9 
paflarono  i  Ferraris  vi  fecero  acquifto  di  Ducati,  Principati,  »&\  imper. 
e  Conte.  Soggiunge  anco  ilBugattu  La  Cafa  dek  Ferrari  in  cs*r.%9Bu* 
Trino  fi  è  veduta  fiorire,  ed. hoggidi  fìorifee più  ,  che  mai  in  h*>*»Wh}: 
Venezia  doue  Gabriello  Giolito  trasferito  fi  con  facoltà"  e  ho-  101 5* 
nori,  èftato  per  li  meriti  del  fauore  c'hà  dato  fempre alla  vi r-  n 
tii,  abbracciato  da  molti  Prencipi,)  quali  hVi  nella  propria  Cafa  55 
diluì,  come  in  vn  ricetto  di  Letterati  3  hanno  per  qualche  tem-  rC 
po  habitato,e  conuerfato.  E  per  quelli  merci  medefìmì  Carlo 
V.  con  amplffiìmo  priuilegio  dato  in  Augulta  li  1  o.di  Settemb.  3  $ 
JJ47-  gii  confermo  di  proprio  moto  l'antica  foa  Nobikà, e' 
Maliìmiiiano  fuo  fuecefìore  glie  l'ha  (ottofe  ritta  :  per  tacere  15 
le  grazie,  e  gli  Indulti  c'hebbe  da'  Sommi  Ponteii  ci ,  da  molti-  j> 
Rè.,  e  Prencipi,e  per  non  dire  del  Grauifsimo  Senato  Veneto,  Oah^Gioìko 
che  l'ha  pnuilegiato  della  Cittadinanza  .Gabriello  Giolito  tirò  'v^^yw' 
la fna Origine-di  Francia,  e  da  Trinopafsòa  Venezia  ;  vanta ^ ^Tiacl'L  * 
tra' fuoiGio.  Giolito  Poeta  fpintofo  ,  che  quali  giuliuo  nel  /?amp,ifg9, 
Francefecognominofsi  Giolito  ;  profefsò  dipendenza  da'Fer-  tn  Vtnt^at 
rari  di  Piacenza,e  il  fuo  ceppo  riconobbe  tra'Ferrari  in  Milano, 
de'quali  non  è  gueri,  che  furono  due  nobili  Fratelli  Girolamo., 
e,Mdaffaro,.rvno  Caualiere  di  Malta,,  e  l'altro  Fifico  di  .Colle* 
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gio;  Ercole  Vicario  Pretorio  Giudice  di  Collegio;  Benedetto  i 
Girolamo ,  Aleffandro,  Tomafo,  e  Gio.  Giacomo  Genti Ihuo- 
mini  di  molto  hauere.Di  Abbia  graffo  e  Orlando  Ferrari  Capi- 
tano del  Rè  Cattolico  Nobilifsimr  fono  in  Cremona.  Di  Mo- 
dona  fu  Cittadino,e  Vefcouo  il  Cardinale  Gio.  Battifta  Ferra- 
ri Datario  di  Aleffandro  VI.  Guglielmo  Ferrari  Preaofto  di 
Marfilia  fu  Cardinale  di  Celerino  V.  De'Ferrerì  di  Valenza  fu 
S.  Vincenzo  nelle  Spagne  Predicatore  Apoftolico,  &  Bonifacio 
Generale  de'Certofini  Gran  Giureconfulto:  lor  Fratello,o  Cu- 
gino vien  nominato  dal  Potfeuini  nell'Apparato  Sacro  il  8.  Lu* 
po  Generale*  e  Riformatore  dell'Ordine  di  ^.  Girolamo,  Ana- 
miniftratore  dell'Arckiefcoaato  di  Siuiglia/3ran  Dottore  >  e 
Specchio  delle  Virtù  Monadiche  . 

Zaccaria  Ferrari  Vicentino  di  Patria  ,e  Milanefedi  Origine 
Vefcouo  Gadicenfe/endo  Nunzio  ita  Polonia*  al  Gran  Maftro 
di  Prufsia  riconcilio  il  Rè.  Sigifmondo;  &  nell'opre  »  che  fcriife  , 
tefeiò  impreffa  l'Idea  dell'Anima fua  bellissima. 
SanfouMe*  Sebaftiano  di  Beffo  già  Configgerò  di  Bianca  Duchetfa  di 
rig.  ir  A*n»  Sauoia,c  Teforiero  Generale^  Souraintendente  dello  flato  d'I- 
miratoim  Ca  talia  fottoi  duo  R4  di  Francia  LodouicoXIl.  e  Francefco  Pri- 
mo  ftabilì  nel  Vercellefe  a  Biella  con  fi  grandi  ricchezze  la  fa- 
miglia Ferrera.,  che  chiamato  figlio  della  Fortuna  puote  va- 
gheggiarli nella  propora,e  gli  de'fuoi  figliuoli.  Hebbe  vn  figlio 
CaualierediMaltaComendatore  de^la  Badìa  di  Arona  ;  Anto- 
nio Signor  di  BaudacianOje  Capitano  d'huomini  d'arme  ;  Got- 
tifredo  Prefidente  in  MiIano,e  Signore  della  Villata,  Pomana,e  • 
Cafaluallone  :  Agoftino  Abate  di  Cittadela  Vefcouo  di  Vercel- 
li :Gfo.  Stefano  Auditore  di  Rota  in  Roma,  Vefcouo  di  Bolo- 
gna^ e  Cardinale  di  Santa  Chiefa  :  Bonifacio  Cardinale  legato 
di  Bologna*  Vefcouo  d  furea,  ^Vbate  di  S.  Ralengo;il  quale  fon- 
dò a  Bologna  il  Collegio  della  Viola,a  Biella  ereflè  la  Canonica 
diS.Sebaftiano,  e  fabricó  Palazzi  in  Roma  >  a  Montecauallo 
in  Borgo, a  Biel!a>e  altroue  .  * 

Beffo  primogenito  di  Seb^ftiano  hebbe  da  Fontanefi  di  Pia- 
cenza la  Signorìa  di  Candello  in  Piemonte  9  fu  Condottiero  di 
cerato  huomini  d'arme  per  la  Corona  di  Francia ,  &  genero  da 
Donna  di  Chialance  Filiberto  Ferrea  Marchefe  di  Mafferano  , 
«  Signor  di  Bena  di  Giulianico.,  dijZuliana  ,  diSandighaa*. 

Que- 
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Qreflifposò  Beatrice  del  Fiefco  ,  ch^  gli  lafciò  Sebaftiano,  e 
Ferdinando  l'vn  dopò  I  eltro  Vekcui  d  lurea,e  Abati  di  S.  Ba« 
lengo:  Rodomonte  CoJoneJIo  di  Fanti  Beffo  primogenito 
Caualiere  dell'Annunciata  ,  che  olrra  i  fodetti  feudi potfedette 
Serauafle,Borniue,  Vntebio,Lozzolo,ed  altre  Terre.  A'  ecftui 
maritorfi  Camilla :  Sforza  figlia  del  Signore  di  Caftell'Arquato 
nel  Piacentino*  nipote  di  Paolo  HI.  Pontefice  Romano,  cugina 
de'  Ottauio  FarnefeDnca  di  Piacenza^  Parma/orella  de'Car- 
dinali  Aleffandro ,  e  (Suido  Afcanio  di  Santa  Fiore.  Da  Lei 
nacquero  D.  Olimia  *  che  fi  accasò  in  Venezia  col  Conte  AI- 
fon(o  Collako  Signore  dì  S..Saluadore  nel  Friuli:  Famiglia  No- 
biliffima ,  ed  vna  delle  più  antiche  d'Italia  ,  imparentata  in  Pia» 
cenza  co'i  Marchefi  Palauicini ,  e  Conti  Scoti,  e  altroue  co'i  Pi; 
Précipidi  Saflblidi  Correggio; Leoni  di  Sanguineto,Gonzaghì 
Còti  di  Nuuolara>Marcheftd'Eftei$ignori  di  Camino,Còti  di 
Porciglia,  Conti  Torelli,  Conti  d' Arco ,.  Conti  Treflìni  di  Vi- 
cenza, Triuulzi  Marchefi  di  Mufoch>Conti  di  SIich,ContiMar- 
tinenghi  di  Brefcia,  Conti  Brandolini,  Signori  di  Valuafone,e 
conia  prima  Nobiltà  di  Venezia . 

Vnaltra  moglie  hebbe  Beffo  ,  la  quale  era  del  Sangue  di  Sa- 
uoia  .Da  Lei  nacque  Francefco  Filiberto,che  alle  fodette  Terre 
aggiunfeCreuacore,  Boriana,eRoafino.  Di  GottifredoSig» 
della  Villata  reftarono  il  Capitano  Amerigo  Marchefe  di  Bor- 
deliano ,  e  Caualiere  di  S.  Michele  :  Pierfrancefco  Vefcouo  di 
Vercelli,  e  Cardinale  di  Pio  IV.  Sebaftiano  Signor  della  Viilata 
accafato  in  Milano  con  la  Conteda  Borromea  Zu-diSi  Carlo 
Cardinale  Arciuefcouo  ;  &  Filiberto  Fcrreri  Vefcouo  d'iurea 
Cardinale  di  Paolo  III.' 

(guido  Cardinale  Ferreri ,  e  Legato  in  Romagna  hebbe  Se- 
baftiano per  Padre:  fu  Marchefe  di  Romagnano  ,  ed  Aba  te  dì 
Pinarolo,  Sufa,  Cittadella,e  Grauenno.  Erano  fuoi  Fratelli  Fi- 
liberto Abate  di  Grauenno,Federigo  Marchefe  di  Romagnano 
Caualiere  dell'Annunziata,  Condottiero  di  Spagna  ;  Confewa- 
tore  de*  Cavalieri  di  S.  Maurizio ,  Maggiordomo  di  Filiberto 
Duca  di  Sauoia .  Gli  heredi  loro hmno  molti  feudi>  e  tuttauiA 
van  continouando  nelle  prime  cariche  militari.  Sono  Prenci^* 
diMafferano  :  imparentati  co*  Prencipi  Colonnette  Orfinidt 
Roma>  Vifcontidi  Milano,  Prouana, Palauicini, Gr orni, e  Do* 
chi  diVrbino  •  L».  " 
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C  JP.VIU  i  La  Martèfana  è  vna  parte  del  Milanefe,rkca  di  pafcoli,  e  ab* 
Vmercati  •   bondace  di  quanto  fi  può  desiderare  per  Je  feliciti  dVno  fiato. 

Il  valore  degli  habitanti  die  nome  di  Vicomarzio.,  o  fia  Vico  dì 
Marte ,  hoggi  Vicomercato  >  à  vna  Terra  di  quel  diftretto ,  al* 
treuokehabicatadagli  Albuzij  Romani  *  Nella  Chiefa  di  5. 
Stefano  vi  fi  conferua  queftoìmarmo  antichiìfimo.  [  Hec  r*  in 
Vtc*  vot*  Maftius  Lufor  Albutius  Z.iP.D.p.  ]  Dalla  continoua- 
ta  Signoria  di  quello  luogo  hebbero  nomeJa  Famiglia  Vimer- 
cata,  altreuolte  ricchifiìma^mimerofa,  potente  ;  bora  dipen- 
de egli  del  Rè  Cattolico^  al  gouerno  vi  mantiene  vn  Togato  , 
che  fi  come  al  prefente  ha  titolo  di.  Vicario  della  Martèfana* 
per  lo  addietro  fi  chiamòil  Capitano  di  Vicomercato* 
In  due  rami  anticamente  diuideuafi  la  famiglia  de'Vimercati. 
<Bem£orU  Catani,o  Capitani  di  Vicomercato,,&  Merofi  Vicomercati  Ca- 
cano. 1167.  piranj  i  Archerio  Vicomercati  non  fu  mai  fianco  in  trauagliar 
1  t°^an"°  perla  Patria.,  maneggiò  Tarmi  de'Milanefia  fauore  di  S.Chiefa 
Calce  anno  contro TImperadore  Federico  Primo;  e  Pinamonte  Merofi  Vi- 
uSj.        mercato  è  dal  Corio  chiamato  huomo  nobile  »'  e  di  riputazio- 
ne. Qiiefti  alienò  ^dal  partito  di  Barbatola  molte  Città  d'Italia: 
fu  Confolo  della  Patna>doue  alzò  nuoue  Torrida  cinfe  di  mio. 
ue  mura;  &  per  la  fielfa  fe  ne  andò  in  Alemsgna.  Sottofcrifle  al* 
la  Pace  di  Coftanza  con  Guglielmo  Borri ,  Guido  La-ndruni  > 
Loterio  Medici,  Guercio  Hoftillio,  Ruggero  Marcellino  e  Al- 
berigo Bonati  Ambafciadori  della  Kepublica  di  Milano  .  Dai- 
Tannò  1 1 1  Evengono  celebrativa  Ruggero  de'Vimercati, che 
fu  de'più  fegnalati  Dotti  del  fuo  tempo  ;  vn  Pietro  Piacentino 
Dottor  di  Leggi  e  Confalo  di  Giuftizia  nella  Patria  a'giomi  del 
la  liberti;  Stefano  Dottore  di  Milano,  e  armato  Caualiere  dal 
Prencipe  Matteo  Vifconti; Guido  fanno  1  jgo.Podeflà  di  pia- 
cenza; Stefano  il  giouan-e  Dottor  di  Leggi  ,publico  Lettore 
nellVniuerfiti  di  Pauia;  Taddeo -celebre-  Gai reconfuko ,  che 
aggiorni  del  Duca'Gio.  Galeazzo  Vifconte  lede  in  Piacenza  ra- 
gion Canonica.  L'anno  1$  88*  nel  Confeglio  de  i  Nouecento 
Nobili  di  Milano  entrarono  dodici  di  quello  faugue  >  e  quin- 
di vfci  ij  B.  Euftachio  Canonico  Agoftir.iano  . 

Corradino  Vicomercati ,  Giouanni  fuo  fratello  >  e  Tomafo, 
Maffeo;  Bartolomeo,^  Luchino  figli  di  Pafino  Vicomercati  fan 
fK>  1 413 .  a'*  7.  di  Decembre  in  riccnofeimento  de'ior  traua- 
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gli^e  del  lungo  ,  e  fedele  fermgiode'lor  maggioridalDuca 
Filippo  Maria  Vifconte  hebberopnuiUgio  di  vari  honori,e  dì 
perpetua  franchiggia  confermato  dal  Duca  Fra ncefeo  Sforza 
a  i  loro  heredi  Giouanniantonio,G  andonato,  Gio.  Giorgio, 
Marco  Lorenzo  ,  e  Michele  .  Corredino  era  dato  Segretario 
de!  Ducale  per  fuomezo  il  Conte  Bartolomeo  Anguinaia  Pia-  cfoon**L*t* 
contino  confegui  il  merce  mifto  Impero  nefié  Cartella  di Mò-  * 
ccchiaro,Stauo,e  S  Damiano.  Venne ^gli  fteflb a  Piacenza,»  J43 8. 
come  Configliele  Delegato  del  Du«a  per  riconofeere  le  ra- 
gioni feudali  ,  che  la  Nobiltà  Piacentina  pretendeua  in  Caftel- 
wiiouoJZiano,-ArcellijPauarono^Montebolzono>K<}afiOjMon-  • 
recanino,Valorofa,  Coroua,  Sarturano,  Mottaziana,Tauerna- 
go,  Agazzino,  Lifignano,  Miflkno,  Reggianello,Fabiano,  Caf* 
fetano,  Vizano,  Conte  Boffalora,  Fragnano,  Pianelli,Sala,  Al-  ^  Mediol 
bareto,  Agazzano,  Calendafco,  Montalbo,  Rottofredo,  Gra-  die  Ip^ajf 
gnanc,  CafaIiggio,Caftelbofco,Campremoldo,Pa(rano^Ccnfc  4a»i4%*» 
itouera,  Torricelli,  Caftejletto,  Carreggio,  Vairafco,  Sarma- 
to, Vicomarino,  Biiegno,Treuozzo,Senìinò,  Grintorto,  Sane' 
Imento,  Veredetto,Zineurcto,  Nibbiano,  Stadera,  Vicobaro-» 
ne,  lorre  Caldina,  TaiTera,  Piozzano,  Statto,Riualta>  Vcano0 
Montezago ,  Viferano,  Mozolano,  Riuergaro,  Settima,  Guar- 
damigho,  Valera,  Concetta  ,  Cafelle  ;S.  Pietro  in  Cerri,  Puii- 
gnano,  Roncarono,  Sparauiera,  S.  Nazaro,Chiauenna,  Arfura* 
Cagnan'Vifcontej  Ancarano,  Altauello,Carratta>  Alfeno,  Pe« 
legnno,  Vacano,  Mercato,  Careno, Grotta,  Bezuzola,  Aianot 
Regola,  Boria  ,Ghifaliggio,  Iggio,Ceria,  Motta.  Lifignano 
minore,  Angnliano,  Motta  Palauicina,  Robbiana, -Cali ione* 
Carpadafca, Contile,  Mariano, Rumano,  Canefie  ,  Monte  SaU 
fo,  Varano  de'  MeJegari,  Serraualle,  Landefe,  Vai  d;  Mugella, 
Tig edola,  Pietramogolana,  Specchio,  Cafaca  $  Pagnano  ,  Ru- 
flegaffo,  Vigauino,  Antognano,  Montezago  delChero  ,  Ma- 
cinello ,  e  circoftanti  luoghi  eoa  Fiorcnzuola  ,  taftellargato  $ 
Varano  de'  Marchefi  ,  Solignano ,  Palauicino  ,  C  ©tiamezana  * 
Miano,  Vifiano  ,  Banzob,C€ÌluIe,Burgetto,  Lanzabordon* 
Vauo,  Tabiano,  Bargonc*  Cartellina,  Calteluetere,  Gallinella, 
Felegara,  Montepaleno  ,e  circondanti  Cafteìla>e  Vi.  le  de'Ve- 
feouati  di  Piacenza  •  e  Parma  il  cui  alto  dominio  con  dritto  di 
Prencipe  in  compagnia  della  V*ilata,Candia,e  fregarolo  hauea 
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donate  al  Conte  Nicolò  Picinino  Vifconte  Tuo  Capitan  Gene- 
ralcdandogli  titolo  di  Marchete  della  Val  diTarro,  Signore  di 
Compianole  di  Bardile  Conte  di  Borgonuouo:  luoghi,e  tito- 
li antichi  della  Nobiltà  Piacentina  ■  Furò  co lì retti  i  Caual ieri 
du  MedhL  &  Piacenza  riceuere  ntioue  inueftiture  dal  Dottore  Nicolò 
LJVart.     Drom  pelli  Giudice  Collegiato  di  Piacenza>e  Generale  Vicario 
1 445  •        del  Picinino  molto  danno  ne  fenti  la  Città  maflìme  fotto  ì  Con- 
ti Francefco ,  e  Giacomo  figli  di  Nicolò  a' quali  per  mezo  di 
Francefchino  Caftiglioni  furont)  confermati  que'  feudi  con  pri* 
uilegioditar  [Imteftiuìmus  alias  Dlagnifìcum  £K  Dominum>& 
Magnammum  NtcoUum  Piceninum  Vicecomìtem  Capitaneum 
noììrum  Generalem  in  feudum&c  nomine  feudi  de  Marckionati" 
bus  Burgioni,  fypalta,  Falliflarìj,  Vcnafrij,  Somali*,  ac  de  Ca- 
mitatibus  Teregrini ,  Bardi>&  Complani, de  Terra  Cafiri  Vifco* 
ti  alias  lArquati ,  &  de  Terra  Florentiola  Epifcop+noflriTla- 
centi*:  itemde  CaUro  $olignani>&  alijs  quibm  cunque  Caftris, 
lesiti  Ktlli  s,&  pQjfeffionihus  Epifcop*  noslri  Tamenfìs,  &c.] 
Ecco  come  la  prodigalità  de'  Regnanti  dona  fouente  quello  * 
che  a  loro  non  fi  appartiene . 

Gasparo  figlio  di  Tadeolo^e  fratello  di  Raffaello  già  Segre- 
tari o  del  Duca  Franccfco^feruì  a  fuoi  Prencipicon  tanta  fede 
che  meritò  quegli  honori^che  maggiori  vn  gtan  feruigio  può  af- 
BugfitJib  .s*  Pattare  dalla  gratitudine  di  vn  Grande  ♦  Fu  capo  del  Concorfo 
nella  Scala  di  Milano^ed introduce  nella  Città  il  Duca  Francef- 
co,à  cui  femidi  Configlio,Maftro  dell'entrate ,  e  Colonello  in 
Guerra.  Da Sigifmondo  Malatefta  difefe  Crema  , e  rirrouòjil 
modo  d'inchiodare  rartiglieria.Alienò  dalla  dinozione  de'Ve- 
nezianiie  litraffe  al  partito  dello  Sforzaalomi  de'Caimi,Nico- 
lòArcimboldi ,  Guarniero  Caftiglioni  >  Alberto  e  Melchiorre 
MarlianuAndrea  Birago>Fietro  Pufferla^Leonardo  Garimbol- 
dt,Gio*  Stampa  ^Pietro  Cotta>Antonio  Cnnelli^Gio.  Ladriani , 
Francefco  Capra>Landolfo.,e  Cefare  Borri  ,Gio.CafteInouati,e 
Sagromoro  Vifconte;prima  Nobiltà  della  Patria»  col  feguitodi 
cui  kuò  lo  Sforzaci  penfiero  di  fuccecier  nel  Ducato  di  Milanoi 
a  Francese  al  Rè  di  Napoli . ?  Abbafsò  il  partito  di  Vitaliano 
Borromei^Franchino'CaftigliomjAluigi  BolTo.Bartolomeo  Vif- 
conti  Gio.  MelzCjOIdrado  Lampognani,  Ambrogio  Triaulzi, 
Sorieo  PanigarolajPiecco  d'Ofo^Gio^d'Oflona^e  Gio.d'Appia- 
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nocche  vna  nuouaRepublica  forco  l'ali  del  Leon  Veneto  hauea- 
ììo  defìgnato  di  ergere  nella  lor  Patria .  lì  focorfo*che  contra  i 
Long  urati  Tanno  1 46  j. mandò  lo  Sforza  a  Luigi  XI  Rè  di  Fra- 
eia  fu  guidato  da  Ga(paro  Vi  mercati  Merofo  con  Pierfranctf- 
co  ViÌconti,e  Gio.Marchefc  Palamiti  ni  ainenckie  feudatari  di 
Piacenza  .Quefii  feoriero  col  Prencipe  Galeazzo  il  Borbone- 
fe^e  Tvna,e  l'altra  Borgogna  diftornando  i  Collegati  dall'  effe- 
dro  di  Parionmà  quando  fi  erano  p  auuazare  ancor  più,eiiuife  „  .  „ 
lanuotia  aeJla  morte  del  Ducale  1  Prencipe  traueltito  co  1  ha-  ,  466f 
b.todi  vn  Mercatante  Piacentino  pafsò  per  la  Sauoia,  e  delu- 
fe  l'Ingegno  attuto  dell'Abate  Figinifiio  nemico  >  ch'era  per 
fado  prigione  del  Duca  di  Borgogna  .  Il  Vimercati  gouernò 
Genoaa^e  dal  Duca  Francefco  he  bbe  la  Contea  di  Valenza,  e*l 
feudo  di  Vicomercato:mà  perche  no  lafciò  figli  alla  morte,  e  in 
vitahauea  parlato  poco  quello  co  5  Tuoi  fratelli  fece  parlare  la 
Signorìa  «di  Vicomercato  neiCo.BorelIa  Secco  fratello  di  fua  mo 
glie  >  che  fri  Cauallerizzo  Maggiore  del  Duca  Galeazzo  Sforza, 
La  Famiglia  de  Vimercati  hebbe  fotto  la  Signoria cléVifcon- 
■ti,e  Sforzeschi  Taggtegazione,,  e  Tarmi  della  Cafa  Ducale  Efen- 
zione  perfonaJi,e  Reali  con  altri  gradi.Ottauiano  fuConfigliero 
del  Duca  Lodouicoil  Moro.Gio. Andrea  di  Filippo  fù  Co.  Pala 
tino  Caual'icrejApeftvFrotonotario^eon  ifplendidezza  da  Rè 
febricà  nella  Cated.  di  Mi'Jano^di  au  era  Canonico,  la  Capella 
de'Vimercati,dotolla  di  tendite,cd  ornolla  diiìatoue  di  marmo 
e  bronzo  con  bella  architettura.  In  Piacézaci  fù  va  tale  Gio.An 
drea  Vimercati  Preuofto  di  S.AlefTandro.,e  Protonotario  Apoft. 

Fràcefco  Bernardino  col  Capitano  Scipione  fuo  figliuolo  fer> 
ui  alla  Corona  di  £rancÌ3,Gouernó  piazzerebbe  condotte  di 
Caualleria,portò  i'habito  di  S.Michele/u  Configiiero  di  ftato> 
Colonello^e  Generale  ComirTano  del  Rè  Francefco  Primo  nel 
Tarmata  di  Napoli* 

Giulio  di  Gio.  Francefco  figlio  di  Antonio  ,  che  fu  fratello 
del  Conte  Gafparo  per  efkr fi  imparentato  co  Biragh^e  Tria-» 
ulzi  feguì  nelle  nuolte  dello  fiato  il  partito  Francete  conperdi 
ta  di  molte  facolti .  Da  Lucrezia  di  Galeazzo  Biraghi  nacquero 
a  Giulio  yn  Girolamo,ed  vn  G10. Francefco  ^Girolamo  adun- 
que per  non  hauere  figliuoli  Tanno  1 6  04  inftituì fuo  herede  un  C*i%tan\ 
figlio  diCefarede'Capitanifuonipotcdicui  era  auolawater»  Vi, 

'Yyyy   a  na 
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na  Camilla  fuaSorelIa,òbligandolo  a  chiamar/i  de'Vimercati  ? 
mi  quelli  nell'Infanzia  finì  fua  vitajla  doue  Gnlio  di  Gio.Fran- 
cefco  Tanno  !  6\  i.  lafciò  heredi  di  tutto  il  fuo  hauere  gli  altri 
figli  di^Cefare  Capitanila  cui  Famiglia  è  molto  Nobile^e  anti- 
ca;cd  in  eflà  rcfta  eftinta  la  Cafa  de'Vimercati  Merofi  nella  Gk 
ti  di  Milano .  Vn'altro  Ramo  pur  della  ftefla  da  molti  fecoli  in 
qui  fiorifce  in  Crema  altreuolte  Terra  del  Vefcouatodi  Piacen 
Strmsni  za,ed  hor  C itti  molto  Nobile/ede  di  Vefcouo .  Alcuni  fi  chia- 
VimzrcaH  mano  Sermoni  da  vn  tale  cosi  chiamato  ,  nome  infigne  di  lor 
fam  gliaifono  Contee  in  Piacenza  hanno  fpofare  Donne  in  Ca* 

Sanfeuerìnì 

fa  Scota  .  Hanno  quiui  Tarmale  il  cognome  de'Sanfeuerini  per 
Vmtrcatì.    allianza,eredaggio  di  Donna.  Marcantonio  feruì  có  Nobile  co 
mando  nella  guerra  di  Cipri  Gire lamo  militò  sii  l'armata  na- 
uale  Auenturiero  .  Luigi  Fu  Colonelio  di  Fanti  perla  Republi- 
earil  Conte  Ottauio, ed  il  Conte  Francefco  han  gcuernatoil 
Caftello  di  Brefcia .  Tralafcio  gli  Antenati ,  delle  cui  Glorie ,  e 
Generofi  fatti  fonripiene  le  Storie. 
CAT  Vili      Rinoiurò  le  memorie  di  Cafa  Sefibdie  accettai  troppo  foc* 
leB.  4      *  cinto  tri  iCanobi  di  Bologiii»  Hi  vna  lettera  di  Luitprando 
Corte.lib.if  Rède'Lombarduchedel  7*o.m  Pania  ordina  fotto  pena  delle 
BìfiMVtro  fuadifgraziaiChenonardifca,chi>che  fia.,mokftare,  opermet- 
tere>-che  fia  aggrauato  il  Camello  di  Seffo,Ruoli,Valfregnana,S. 
Peregrino^od  altro  luogo  di  Nicoli  de'Seffi.  A  pofteri  di  cote- 
fluì  P'Imperadore  Federico  primo  dièil  feudo  di  Cafteldardo 
Reggiano  a  noftri  tempi  poffeduto  dal  Conte  Carlo  Caualier 
Vicentinojcome  altresì  dall'Impero  Chriftoforo,ed  Orazio  ri- 
conofeeuano  il  Cartel  di  Ruolo*  E  il  Qftello  di  Seffo  Tanno 
i5id,atrè  di  Maggiori  del  i5?i  a  ventidue  di  Decembre fu 
da  glilmperadori  MafIimiIiano>e  Carlo  V»a  Gro.Lodouico  Sef 
fi  Veronefe^e  a  fuoi  pofteri  Conforti  de'Conti  G<o.  Battifta  , 
FalmiercNicolòjCoftantino^iberto^FilippinojViccnzo^Be- 
nedetto,Vgoìino,e  Lorenzo,eciafcun'altro  del fangue  di Freg- 
nano, con  titolo  di  Cavalieri  delFlmparadorejBar  oni>e  Conti 
Palatini  • 

Balla*-  Hì fì.  Gli  huomini  iHuttri  di  quefta  Cafa  co  molti.  Gerardo  Lega- 
ci Como  B*-  to  d'Innocenzo  IIf,Vefcouo  di  Nauara>Prenciped'OrtarArci» 
ft^  H'trtJi  uefeouo  di  Milano .  Vgo  Vefc.  di  Vercelli.  Vgol!no,e  Tebal- 
M  'ilano*     <j0  vcfcoui  di  R  eggio .  Enrico  Vefcouo  di  Como .  Preuofto* 

Vgo, 
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Vgo,Ardouino,e  Raimondo  Confcli  della  Republic2\ii  Reg-  A7ar,HH9, 
già  .  Raimondo  Podeftà  di  Ferrara .  Gigliolo>e  Guglielmo  di  Reggio. 
Podeftadi  Bologna,Matteo  di  Mantotia>Gottifredo  di  Parma,  Mani  Hi/i. 
Bernàrdodi  Piacenza.  Enrico,ed  Vgolino  Podeftd  di  Verona.  * 

Gorcifredo  fa  Condottiero  d'huomini  danne  per  gli  Scali- 
sieri  Prencipe  di  Verona  .  Azzone  Barondj gran  potere  (posò 
Maddalena  figliuola  df  Giberto  Prencipc  di  Correggiole  Genera 
le  de'Veneziani.  Fregnano  da'Fiorentini  hebbe condotta  col 
Prencipe  Mattino  deììa  Scala  contro  i  Pifani  .  Fregrano  ilgio- 
uane  hebbe  ardire  di  pidiar  Tarmi  per  lo  Caftello  di  A  ruolo  co 
tra  i  Ferrarese  contra  i  Marchcf»  d'Eite^miile  cinquecento  Ca- 
nali! comando  a  feruigi  del  Duca  di  Milano  :  e  per  li  Veneti  Ri 
Gen.  fouraintendcntedituttelc  Fortezze^  Piazze  di  Terrafer- 
ma. Còdottierod'huomini  d'arme  pia  Rep. fu  Bernardo  SemV 
Camillo  nel  Piemóte  era  Luogotenéte  de  gli  huomini  d'arme  di 
Celare  Fregoli  Vgolino  Cap*di  joo.Fàti  olaCorona  di  Fracij?, 
Pier  gétile  Centilhuomo  del  Rè,c  Codottiero  in  Guerra;Baldaf 
farro  Cap.di  Lacie^e  Maftro  di  Capo  (otto  il  Co*diS.  Fiore  in 
Fràcia  còtro  gli  Eretici:  Gottifredo  Vicentino  huomo  dotto  di 
lingua  Latina, e  Gre  caXorti  piano  di  Papa  Clemente  VII  j  (uo 
Caualìere^  Conte  Palatino: Vliuiero  Canonico  di  Vicenza  Cor 
tigiano  di  Paolo  ltli,G  Caualiere  di  coli  belle  macere  »  che  fi 
acqui  ftò  l'affetto  di  molti  Grandi» 

Vna  grande  obligazione  profetano  i  Veneziani  alla  Nobilif-  cinti  Tom* 
fima,eanticacafa  de'Pompei di  Verona.  Hebberoda  fette  fra  pei. 
tellidi  queltofànguein  lor  potere  Francefco  Gonzaga  Signor 
di  Maitoua  Generale delFlmperadore  Mailìrnilkno  d'Atiltria 
lor  Nemico.  Perdettero  quelli  perciò  molti  poderi^in  centra-^, 
cambio  il  Confeglio  di  Diece  a  rz.dt  Ottobre  l'anno  1509,  lor  ~ 
diede  cariche  militan>icchi  Cafal^eil  Caftellojgiurisdizione>e 
Contea  d'IIafì  con  priuilegio  di  tal  tenore  [  Tanta  esì  fides  <c> 
merita  non  vulgaria  Spetlab*  Viri  H ni  onymt/Potrpei  Cap  Baie* 
fli-ariorum  Dominij  noslrit&Fratru  ctus  numero  ftx  cognita  per 
reram  expenentiam  inpr&fenti  bello :qui  non  degneraruni  à  W1& 
ioribus  fuisyreliela  Tatrta  3  &  awijjìs  omnibus  facultatibus fui* 
txpofuerunt  proprtam  vìtam  in  fermttjs  Domiti ij  no  sin  ;  &pr&~ 
ferrini  in  procurando  capturam  Marcbìonis  M*titH#)&  Gentium 
fuarm  fuut  fticeeJJìt  &'C*  ] 

Iran 


fin        dellu  yomETjt*  D'ZTAHjÌ 
Leon.  4lb.       £ran         &  Conró  Girolamo  Capo  de'Bakftrierbfoldatef 
dcic.d'itàlia  ca  della  RopubIica,iI  Cornee  Antonio,e  i  Conti  Giacomo,  Ago 
flinOjToia3Ìo,Battifta*c<d  Alefiandro  padre  de'Conti  Antonio, 
e  Marco  Capitani  di  Caualleria,e  diGuinio.edi  Tornio  Capi- 
tani di  Fatiti .  Pompeo  Capitano  della  Republicaera  naturale 
del  Conte  Gitola  mo,  A  tre  fé  ai  gouerno  della  Cafa,e  a  gli  affari 
della  Patria  il  Conte  Gio.Battiifta  di  AlerTandrcMilitò  in  Fran- 
cia ,ed  -in  Germania  il  Conte  Lelio  con  Nobile  condotta  ,  e  per 
dXbi       -l'opero  è  flato  Sargen té -Maggior  .di  battagliarono  il  Genera 
Q  '  ' 1  * 4     J  e  Gala  rio  :fuo  Fratello  il  Conte  A  ntonio  morì  all'  attedio  della 
Ro  ocelli  ingranerà.  Tornalo  fu  Colondio  di  Causili  m  Ger- 
mania .  Reftò  il  Conte  Leonoro  Condottiero  idi  Cauailerìa 
Franca  alle  guerre  di  Fiandra  ;*enne;in  Itaiiail  Conte  Giuino 
Capitano  di  Geitfcd  armi*  SeaareaJla  Repnblica  il  Conte  Marco 
CoJonello  d'Oircamontanire  gran  riputazione  nella  Mattia  man 
tiene  il  Conte-Alberto  ftipendiatocon  due  nipoti  da'Veneziani. 
C^fPA%.        Fra  lacaiigmeddllantichiri  £corgen%en  chiaramente  :  che  i 
CdtUa         Randelli  di  Lombardia fernpre  tri  gli  altri  più  fegnalati  ,e  più 
Fab.Ttfl.i  i  gìoriofi  nomi  de'lor  maggiori  conferuare-no  quello  di  Tazio . 
H  t(ì. %om.  Fù  coteftid  Prencipe  de'  Sabmi  y  «dibabitótawi  Romolo  i  primi 
pag.mibt  36.  iuogni  della  Città  di  Roma .  Scriue  Fabio  Pittoresche  ad  erìo^ 
ecj £  fjuoi  Popoli  toccò  il  Campidoglio,,  e'1  Qtsurinale/cnde  pc- 
feia  ne  venne  la  Tribù  de'Taziefi  ;  Romoloiirittenneil  Palati- 
no, eT'l:quilio,e  qumtihebbe  principio  la  Tribù  de'  Remnefi: 
Celio,  Galerito>  e  Lucerà  co'  Tofcam  fi  eleifero  Celio lo,M©n- 
te  Celio,  e  Vico  Tofco,indi  le  Tribù  Celia,  Galenka,e  Lucerà  ; 
Je  quali  altroue  habbiamo  detto  con  quai  progrefli  freno fìn'al- 
Jlb.  dtfcr.i*  &  no/Ira  e  ti. cor  ti  no  nate  in  Lombardia  per  io  corfo  di  tanti  fe- 
itatia  pag.  coli.  Riferifce  Leandro  A  Iberniche  il  Rè  Tazio,  e  il  Rè  Pom* 
loa.coi.».^  pilio  erano  de  Sabini  della  Città  di  Curri ,  predo  la  quale  feor- 
p*g- ioy  col.  recr^  Conti  il  Rio  del  So]e,chiamatc  da'latini  Digentia  di  cui 
*•  già  cantò  Fiacco,. 

Me  quatte s  reficit  gtlidus  Digentia  nms 
Quem  Manddabibit  . 
Morig.Hb  ^     £  qucfti  carmi  interpretando  AcroneafFerma,che  Mandel- 
»j.      la  è  vna  contrada  nello  irato  di  Curri  tri  Sabini  ;  perciò  fora 
molto  probabile  ;  che  da  i  Rè  de'  Sabini  habbiano  origine  i 
MandeJli  in  Milano  ;  qua  fl  condutìfero ,  quando  fu  dedotto  in 

Colo- 
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Colonia  de' Romaoije  poi  fotta  il mpero  del  Grati-  Teodofio 
furono  deft  mari  alla  difefa  della  Porta  %  e  quartiere  di  Giano 
Quadriponte;  li  vè  al  preferite  è  laChiefadi  S.  Gioaanniirt 
quattro  fa  re  ie  .  * 

Da  feicenro  anni  in  quaVion  foto  fempre  fono  flati  de*  primi 
di  Milano,ed  di  Piacenza  ;  mi  in  varij  tempi  haa  gouernàto  l'v- 
na ,  e  l'altra  Citti;  cofi  ancor  Botogna.,Genoua:  Firenze, e  Pa- 
doua»  Ed  appretto  le  Altezze  de*  potentati  d'italia  noa  furono 
ftimati,  fe  non  fubl  imi . 

Tazio  Mandelli  acclamato  dal  Popolo  Milanefe  per  fooRèj  Morìg**nn, 
e  Signor  dell'Infubria,  nella  battagliarne  diedero  r  Milane-fi  al-  xx%%% 
Je  genti  di  Barbaroflà  guidate  da  Enrico  d'Auftria  vicino  a  S. 
Dioniso,  reftàvecifo  mentre  valorofanicnte  combattea  col 
comando  degli  huomini  d'arme.  Fu  rifeàttato  ilfuo  Corpo 
co  lo  sborfo  di  gran  fomma  d'argentile  col  reftituire  i  prigioni 
Soldati  deli'Imperadore  .  Hebbe  pompe  funebri,conueaeuoIi 
alla  grandezza  fua,e  al  titolo  di  Rè.  (  tUn&l*Ml 

Anfelmo  detto  da  gli  Scrittori  il  Conte  Mandelli  guido  mille  i  Htjì.  dt  ca* 
Caualli  della  lega  contro  l'Imperadore  *  Vittorio  lo  morì  nella  /a  £Efle  an, 
fanguinofa  battagliacene  feguì  alla  Pieue  d'incino.  Vn'altro  pur  1161. 
dello  ftetfo  nome  fu  Confalo  di  Milano  trattò  la  pace  frà l'Im- 
pero,e  la  Parria;coIlegatofipofcia  co'Piacentini^ed  altri  Popo- 
li di  Lombardia  (cacciò  d'Italia  i  miniftri  Tedefchi  riftorando  le 
diroccate  mura  di  Milano  ed  a  quefta  Città  Tazio  Mandelli  fuo 
Capitano  del  1172,  coftrmf«  i  Lodigiani  a  giurare  perpetua 
fedeltà.  Rubicone  Mandelli  Poderi  di  Firenze  fabricb  il  Ponte  Mwgw 
fopra l'  Arno:  gouernò  la  Republica  Milanefe;  dié  co' Piacenti-  ll9é* 
nifoccorfoal  popolo  di  Crema,  lo  difefeda'Cremoneft;  e  lor 
contefe  la  fabrica  di  CafteHeone  ,  gli  feonfìffe  ia  battaglia  con 
acquifto  del  Carroccio, e  bagalio 

^  Alberto  Mandelli  gouerno  Genoua»  Milano,?  Padoua:  carn 
pò  molti  auni;  nella  Liguria  occupò  molti  luoghi  a  fotza  d'ar-  j^*^** 
mij  foggettò  a'MiIanefìfa  Città  di  Pauia,alzò  il  pofcte  foprail  a»Aioi.?or 
Ticino ,  collegó  la  fua  patria  co*Piacentim>d  afta  foa  famiglia  tmMìftji 
lafciò  molte  Cartellale  molte  Terre .  Guido  Mandelli  maneg-  ?ad.ann9< 
giò  Tarmi  della  Piacentina  Republica nelle guerre,  ch'ella  per  *%0i* 
l'acquifto  della  Citta"  di  Borgo  San  Donnino  intraprefe  co'  Par 
snigiani  collegati  co'Creraonefi,,  Mantoani*  Reggiani ,  e  Mo- 
dani 
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Morz  Hìy?  ^ane^  *         Randelli  fu  perla  itatura  fua  molto  grande  co- 
L4.cs  anno  gnominato  il  Gigante:  nella  Guerra,  checontinouaronoi  Pia- 
i*t.?.  Caui*  centini co* Milanefi  contrade*  Parmigiani,  e  Gremonefi  loro 
uUM  Cremo  confederati>guidò  tutta  l'armata;à  Zeneuolta  prefero  il  lor  car- 
Si  tn  '"A*  toCQl0>  il'bagalio  ,  e  col  Vefcouo  medefimo  qua  fi  tuttala  No- 
caf.avTit t]        Qcmoncfe; faccheggiaro il contado,e feorfo il  Parmigia- 
SugaeM.  j .  no  fi  riuolfero  contro  i  Pauefi, occuparono  Breme  ;  Mortara, 
fag.i6%Kw.  Sartirana,  Valenza,  Candia,  Lomello,  Villanoua,  Vignale,  Va- 
ia leggio,  Gambaló,e  tutti  quandi  Cartelli  del  lor  partito,  sfor- 
zando la  Citta*  a  dedizione  .  Fatta  la  pace  con  gii  li  rameri  ;  i 
MilaneQftà  di  loro  intraprefero  Guerra:  Combatteuano  i  No- 
bili fotto  la  feorta  del  Mandela*  contro  la  Plebe.  Achettato  il  tu- 
multo, pafsb  egli  al  feruigio  de 'Fiorentini,  feorfe  la  Campagna 
di  Siena  con  facquifto  di  venti  Cartella,  entro  nella  Val  d'Ani» 
bra>&  s'auuanzò  ne'  Borghi,e  sii  le  porte  di  Sienajdebellò  i  Pe« 
rnginij  &  de' nemici  a  Firenze  conduce  più  di  milleducento 
prigioni  con  ricca  preda.Fù  Generale  de'Padouani  córro  Azzo- 
linda  Romano  jabbrucciò  ,faccheggiò,  di/truffe  molti  luoghi 
(correndo  fìn'a  Triuigi .  Non  hebbe  molta  fortuna  ne!  gover- 
no di  Piacenza,  doue  ii  Cardinale  d' Oftia  l'bauea  mandato  con 
difguftode*  Cittadini .  Eleflero  in  fua  faccia  Guglielmo  Landi 
lor  Gentilhuptno,edata  mano  all'armi penfarono  di  mantener 
fi  liberi  (otto  la  feorta  d'  vn  Rerfonaggio  molto  qualificato  di 
valore^  di  racoltd.  li  Mandelli, che  ciò  recofiia  torto, nonef- 
fendo  auuezzo  a  fopportare  affronti  ,  di  notte  tempo  arroa- 
teficon  amici,  e  compagni  della  più  antica  Nobiltà  Piacenti- 
na,cmoli  della  fortuna  del  Lando,alpalagio  di  cotcttui  li  con- 
duce: tentò  sforzar  le  porte» md  v'hebbe  incontro  più  gagliar- 
li  Lucati  ed  ào  di  quello,  che  fi baueua penfato .  Siq  all'alba  fi  -combattè  , 
altre  Sroni.  .vergognandoti"  il  Mandelli  di  hauer  a  cedere. Fri  tanto  il  Popò- 
chi  di  Piac*  io  al  martellare  deHa  maggior  Campana  xnetfofi  in  armi  corfe 
*******     al  luogo  della  tenzone  ,  ed  vrtando  nella  Nobita  fece  prigione 
il  Mandelli  concento  Génri!huomin!>alcuni  della  lua  guardia, 
e  i  Giudici  dello  fretto  .  Per  accordo  di  chi  n'hauea  cura  fuggì 
Odio  dai  tnuri,&  fifaluó  a  Mìlaio:  giunto  a  Cenobio  vi  trouò 
feffantadue  iftatichidi  Piacenza,e  imprigionar»]!  volle  per  Io  ri- 
scatto mille  fetteccnto  lire,à  que'rempi  fomma  deprezzo  gran 
de .5  ne  moltoaua^ti  haueano  j  Milanefi  xeftituite  a'Piaccntini 

mille 


mille  marche  d'argento  .Senepafsòil  Mandelli  al  gouerno  di 
Padoua^ed  a  quel  dj  Bologna. 

Antonio  Mandelli  era  iUto  primi  di  Otho  al  gouerno  di  Bo-  mi\ 
lozna  ,  &  con  Orlando  Guarini ,  e  Matteo  Ridolrì  a  nome  di  ?[on  di 
quel  Senato  eran  ntrouato a  trattare  la  pace  con  i  impero  in  ^  5 
jLoftanza.  Era  huorno  amatore  di  quiete;  Otho  amaua  lega* 
te$  le  contefe:  s'arrogò  la  carica  neil  hofte  Milanese  di  abbat- 
tere la  fazion  dell'Impero*  fccrfe  nel  Cremonefeccn  la  (con. 
fitta  del  nemico»  e  con  prefa  dal  Carroccio,  Era  il  Caraccio  in 
carro  >  Copra  di  cui  ftauaao  i  Giudici  dei-Campo  *  le  cole  piti 
preziose  1  teforo;e  per  tanto  con  moka  diligenza  era  guarda-  " 
;o  nel  mezo  de'  più  forti  fquadroni . 

Si  collegarono  i  Milanefi  ^Piacentini  alla  difefa  della  par- 
te E  cclefialtica  contro  le  forze  di  Federigo  IL  Vberto  MandeU 
il  iiì  Rettor  della  Laga.*  &  per  li  Fiorentini  debbeliò  i  Sanefi  ,  i 
-Pifani  *  e  i  piltoiefi*  Ruffino  A mator  della  Patria  l'anno 
come  Capo  della  Nobiltà  Milanese  riconciliò  gli  animi  de'Cic- 
tadini;  vniiJi  alla  comun  difefa*richiamando  i  fuorufeiti  a,Cafa. 
JE*  di  grande  auuantaggio  perla  Republica  vn  Perlonaggio  ma- 
hierofo,e  pru denteai  quale  fappia  con  l'arte  delia  publica  vnio 
ne  conieruare,  ò  ttabiiire  più  fer  ma  mente  lo  listo*  che  fotto  il 
pefo.  dell'armi  è  per  cadere  meruato  *  e  debole.  Vme  Glorio- 
£0  quel  Memmio  Agrippa,  che  dàli'Auentinodoue  armata  Te- 
ne fta-ua  contro  il  Senato*  richiamò  la  Plebe  con  l'antichiflìma 
fauola  della  ribellione  .de'Mcmbri  fatta  contro  la  teiia*  facen- 
do a  lei  pale(e*corrre  tftlla  comun  concordia  confittolo  Cola- 
mente  la-Fortuna*  l'hoii-ore*  è  la  Grandezza  d'vna  Republica» 
Fu  .lodato  altre  fi  Gaio  Cafiio  Ccnfore*  perche  nel  publico  pa- 
1  azzo  alzò,  il  colofio  della  Concordia*aJla  medefima  dedican- 
do lo  fteffq  luogo  *,  in  cui  folca  far  fi  la  comun  raunanza  de' 
Cdn-figjieri.- 

,  Nella  Calauria  fiorirono  i  Mandelli  ;  cofi  imAlba  >  ed  in  altre 
Città  d'Italia  *  tonati  in  ogni  luogoiempre  de'  primis  e  de 
più  £acolton\.  M^  ^  , 

Ochoiino  Mandelli  concorfe  nel  gouerno  della  Citra  di  Mila  ,x^**' 
no  a  vicenda  col  Prencipe  Matteo  Vjfconti*Gotho  Puiterla,ed  il  cbtèfa  dd 
Arrigo  da  Monza.Fù  Generale  de  gli  Afteggiam  riceue  aiuti  ù&  VìfiorUté» 
Piacenz4aGenoua*eMilano:cOmbattè  iiConte  di^ngoitC&^i 
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Pauefi;s"òppofe  al  Conte  di  Sauoia;  prefe  Vignate >Felizzano,  e 
molte  altre  Caltella  col  padiglione>e  bagaglio  delMarchefe  di 
Monferrato:tenne  a  fegno  gli  AleifandrinùTortone^Nouarefi, 
&  que'di  Alba,turea*e  Vercelli. Fu  Podefta  di  Padoua>e  di  Pania: 
maneggiò  nel  corfo  di  cinque  anni  Tarmi  di  Bologna  >  Rimini> 
Ceruia^RauennailmolaiCefenajForlije  Faenza  ;  fuccedendogli 
nel  gouerno  di  Padoua  PrincipafleMandelhiuo  germano .  Nel- 
!a  Sicilia  fu  Pagano,  Mandelli  Configiiero  del  Re  Roberto  :  gii 
ftatuti  della  Citti  di  Milano  furo  componi  da  Ca»eualh'o  Man- 
delli a richieftadi  Giouanni  Vifconti  ArciuefcouOje  Prencipe  di 
Milano.  L'Ifolani  tra  le  lodi  di  Milano  celebra  il  Beato  Vincen- 
zo de'Mandellùciftl il  B.8ernardo*che del  1491»  pafsò  alSigno 
re  fopra  il  Monte  di  Aluernia  .  In  Monferrato  fiorì  il  Dottor 
Giacomo  Giureconfulto>efcrittore  di  Piemonte. 

Guido  figliuolo  ^d'Odino  fu  dall' Iinperadore  Arrigo  Setti- 
mo in  Milano  meriteuolméte  armato  Caualiere  aflieme  col  Pre 
cipe  Matteo  Vifconti  fuofuocero^e  col  Baron  Pufterlà  fuo  co~ 
2*  MVSl    guata.  Hebbe  altresì  due  cognate, forelle di  fua  moglie/nari- 
Hi/ì. Mandi  tate  ne'Prindpi  di  Verona, ed vna  ne'ContiRufchi  Prencipidi 
tr  Morìg.    Como.Generò  della  ftc(fa5che  Fioramonda  Vifconti  addiman- 
■S? Ufv  dauafi,Màtteo  Mandelli Prencipe  ó  Vicario  perpetuo  delli  Cic 
4>V«-       z*  di  Brefcia»Podèfti  di  Piacenza*GeneraI  e  de  Prencipidi  Mi- 
lano fuoicuginijper  ti  quali  gouernò  Pauia,Tortona,ed  AlefTan 
dria  co!  roero,e  mifto  Imperada  pertutto  Io  flato  oltre  del  Pò. 
L'allianzade^ifconti  iaiparentò Erettamente  i  Mandelli  a  gli 
Eftenfì  Prendpi  di  Ferrara^  Prencipi  delia  Scala  ,à  Gonzaghi 
Prencipi  di  Màntoua*aquelli  dlSaluzzo^e  del  Monferrato  ,  ai 
Re  di  Cipri,d7n*hilterra,e  di  Francia  »  a  i  Duchi  di  Baniera , 
d'Au{tria,c  di  Clàrenza^a  Platini  del  Regnoje  breueméte^a  tut 
ti  quanti  i  più  ftimati  potentati  d'Europa .  Giouannr  fratello 
di  Matteo^ouernandò  Pauia,riftoró  il  Ponte  foprà  iì  Ticino. 

Pietro  frate!  di  Guido  hebbe  dall'Arciuefcono  Vifconte  la 
Terra  di  Mandello  con  la  guri  sdizione  de'circofìanti  Villaggir 
fu  Generale  del  Précfpe  Bàrnabò/confiflerhofle  dì  Corrado 
tadij  cacciòin  fuga  molti  pe  donile  feimilla  Caualli  diffrufTe  Ca 
forate,maniò  a  fuoco  il  Pauefe .  Marco  Comari  Doge  di  Ve- 
aiezia  honorolloco'poflerLde'quali  fono  i  Mandelli  fìefl?  di  Pia 
c«raa>col  priuilegiadella  Nobiltà  Veneta  .  Ricardo  Ré  d'In- 
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ghilterra  aggrego  à  fua  famiglia  Otholino  il  giouane,gli  concef- 

ic  l'arma  Regia  de  Leopardi,corifermataa  fuoi  poiierida  fuc- 

«elfori:  Egli  fùCapitano  dell'  Impetador  Sigifmondo,fù  generale 

del  DucaGio.  Galleazzo  Vifconteraililtette  prima  d'ogn 'altro 

alla  di  lui  coronazione  :  fcruì  al  DucaGio.  Maria  nel  grado-di 

Cófigliere,e  Maggiordomo  maggiore  .Nicolo  Mandelli  gouer 

nò  Nouara.  Ant. Raffaello,  e  Tobia  Figliuoli d'Otholino  ven,  Zocst.ìn 

riero  colmero>e  mifto imperoapodeitàdicoltello^confermati  Chron.PUc. 

n>jla  Contea  di  Caorfo,Cafiello  del  Piacentino  , donato  al  Pa-  *n**1*9  «T 

dre  del  Duca  Gio. Galeazzo,  &continouato  neilalor  difeen-  ***** 

denza .  Antonio  tu  Caualiere,Capitano*e  famigliare  del  Duca 

f  ilippomaria  Vifconte:ed  allo  fteffo  feruì  Raffaello  nel  gower-» 

no  dell'armi  di  Sauona,e  di  Brefcia. 

Otho  Mandelli  lotto  il  Duca  Francefco  Sforza  fi  ritrouò  ne-  ; 
glihonori  del  Padre  co  molti  priuilcgi,ricchezze  godendo  nel 
Piacentino  la  Contea  di  Caorfo  ,  e  Puligna  no!;  fuori  nello  flato  fa 
del  Duca,Roiielino,PKHiera,PecetOjlaMoK:a,ePauone:  gene-  mmk. 
tò  Dorotea  moglie  di  Chriftoforo  Lampognani  Milanefe,Mar- 
gherita  del  Conce  Setolino  Nicelli  Piacentino, Antonio,&  Ber- 
iiardinoamenduefucceflorinc'feudùe  ne'gradi  delf  Padre. 

Fù  il  Co.  Bernardino  perfona  di  molta  riputazione,  e  ftìrna 
tri  primi  di  Piacenza  ,  hebbe  titolo  di  Cameriero  del  Duca  ,  e 
rimeg-ne  di  Canaliero .  In  Piacenza  teilò  l'anno  1537*  aln  7» 
d'Aprile  per  rogito  cu  Francefco  Poniio  a  pofteri  del  fratello 
folhtuì  quelli  del  Conte  Giacomo,pofcia  di  Francefchino>poi 
di  Giouannhtutti,e  tré  di  fua  Ca'fa  habitanti  in  Milano;dopò  de 
quali  nominò  i  figliuoli  del  Conte  Piertrancefco  Mandelli  da 
Piacenza,  ed  in  lor  mancanza  llabilì  il  retto  fideicómiffo  ne  più 
prodìmi  della  fleifa  famigliared  apprettaci  nftrinfe  allo  Spedale 
Maggiore  di  Piacenza  +  Otho  del  Conte  Antonio,generó  il  Con 
te  BernaTdino:Caualiere>chepertantianniha  feruito  alla  pa- 
triade' a  SercnilBmi  Farnefi  nelle  cariche  più  nguardeuoli  . 
In  Fiandra  fù  Gentilhuomo  di  Madama  d*  Auftria  »  forella  del 
Rè  Cattolico,  Duchena  di  Piacenza  ;  accompagno  in  Italia  la 
Principe  (la  di  Mantoua:  fu  Delegato  in  Abbruzzo  ,cin  Sicilia  ; 
Ambafcudore  alla  Santità  di  Pio  V. in  Romane  a  Don  G iouan« 
ni  d' Aui tr ia  fratello  della  Duchefla .  Seruì  al  Duca  Aleflandro  ; 
fuo  Camenero,e  Capitan  della  guardiaXeCare  Guazzi  lo  chia* 
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ma  il  più  compito  Caualier  di  Piacenza .  Ammoglio flì  con  rie* 
ca  dote  in  Pania  ;  la  moglie  fu  la  Conteffa  Cofbnza  di  Becca- 
ria ;  dalla  quale  fon  nati  Giulia  Anguiffofa  Contefladi  Monte- 
chiaro,principali(fima  Dama  di  Piacenza-.^  il  Conte  Otho  dar 
Caorfo,Caua!iere  di  ricchifl]mohauere,e  di  gran  fenno,acca* 
fato  nobilmente  in  Pauia; già  Alfiero,e  poi  Luogotenente  delU 
Compagnia d'huomini darmi* che  hauea nel  Milanefe  il  Duca 
Ranuccio  fuo  Signore .  Bernardino  figliuolo  del  Conte  Otho 
giouane  fpiritofo  fi  è  alleuato  alla  corte  del  Sereni/lìmo  Odoar- 
do  Farnefe;  fe  ne  pafsò  con  lo  fteffo  in  Campagna  con  carica  di 
Alfiero  della  Cornetta  bianca  sfotto  di  cui  militauano  tutti  li 
feudatari»  e  Titolati  di  Piacenza,  e  Parma  *  Catarina  Mandelli 
Piacentina  portò  ne'  Caftiglioni  di  Mantoua  la  Guardia  di  Viu- 
{lino:  fir  moglie  del  Conte  Camillo  figliuolo  del  Conte  Balda* 
farro,  Vna  parte  del  feudo  diXaorfo ,  per  la  morte  dei  Conte 
1  l  Girolamo  Mandelli  Piacentino^caddè  alla  Camerari!  Sig.Dii- 

CòmStraf  *  ea  Odoardogli  anni  a  dietro  ne  fece  dono  al  Conte  Francefco 
-  '  Serafini  Lucchefe,  gii  dal  Confìglio  di  Piacenza  ammefifo  alla 
Cittadinanza;  doue  il  valore,  e  la  fedeltà  l'hanno  innalzato  do- 
^  pò  diuerfe  catiche  militari  all' h onore  di  Cartellano} &  vi  ha  foo 
fato  laContelsa  Leonora  Malafpina  deMarchefi  dell  a  Baftìa  ve 
douadel  Conte  Cefare  Albano  Angurffola  daSan  Giorgio ,  & 
cognata  del  Conte  Gio.  Francefco  Matazzani  Vifconti  da  Par- 
derna: Tvn,e  l'altro  de*  più  ilimati  ,  &  facoltoft  Caualieri,  che  a 
noftri  di  fieno  flati  in  Piacenza.k'gloriofiilìmo  il  pregio  di  No- 
biltà,che  rhuomo  acquila  col  fuo  proprio  valore  . 

Da  Matteo  Mandelli,ehe  dicemmo  nipote  di  Matteo  Vifcó- 
ti  Prencipe  di  Milano,&  da  Maddalena  de'  Rofft  Conti  di  S.Se- 
eondo  Parmigiana,  nacque  Nicolò  Mandelli,  il  quale  da  Alie- 
na del  Carretto  figlia  di  Franchino  Prencipe  di  Saona  generò  ! 
Conti  Gio.  Matteo,  e  Giacomo  .  Giacomo  fposò  Isabella  fi- 
gliuola di  Franchino  Rufca  Prencipe  di  Como;&  da  lei  nacque- 
ro Giouanni,Pietro,&  Micologi  qusìeda  Giulia  Vifmara  d'A- 
ragona figlia  di  Giacomo  Sen3tor,  e  Caualiere.  dei  Duca  Lodo- 
nìco  Sforza, he.bbe  i  due.  nominati  Fratelli  Giacotiìo,e  France- 
fchino  ContìjdiMaca^no*  Di  Francefchino>e  Lucia  Sorbello- 
fririmafero  Nicolò  Caualiere  di  gran  portata,  Gio. Pietro  Scal- 
co^ Maftrodi  Cafa  di  PapaPio  IV,  de' Medici  fuo  cugino  ,  il 
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quale  al  Vaticano  ctel  Cielo  falfe  afpettando  la  Porpora  nel  Var 
ticano  di  Roma:&  Gio.  Giacomo  Capitan  di  Caualli  alla  gua/r 
diade!  Papa>ColoneUodi  Fanti,&  Generale  Luogotenente  àtk 
le  genti  di  S.  Chiefa  fotto  Gabrio  Sorbelloni;hebbe  pofeia  il  cor 
mando  di  due  galere  donate  dal  Pontefice  al  Sorbelioni,&  gio-  CaraSoflbfi. 
u anetto  militando  contraTurchi  fen'morì  alia  Goletta. Di  Ma-  ifj^  °f 
dre  Sorbellona  era  il  Pontefice:  di  Madre  Sorbeiiona  il  Mandel- 
Ji,  e  di  quella  furo  fratelli  lo  fteffo  Gabrio  Capitano  di  cono- 
kiuto  valore,  Generale  de  Cattolici  in  Barbaria  Viceré  di  Tu- 
nigi;  Gio.  Antonio  Vefcouo  di  Bai  igni J  e  Nóuara,  Cardinale 
fi  S.  Chiefa  >  e  Prencipe: Gio.  Battila  Vefcouo  di  Caffano,Ca* 
ideiianodiRoma  :  Fabrizio  Generale  dell'armi  della  Chiefa  in 
Auignone.  Di  Gabrio  rimafero  l'Abate  Gio.  Francefco  Riffe* 
rendario  dell'vna  >e  l'altra  fegnatura,  ed  il  Conte  Gip*  Battifta 
Signore  di  Caftione  in  Lodigiana ,  di  Romagnacio  nel  Nouare* 
fe,e  di  molte  altre  Terre,  Capitano  del  Palazzo  Apoftolieo*;  il 
quale  d'Qttauia  Balbi  nobilifiì ma  Dama  lafciòla  Confetta  di 
Valenza  mancata  nel  Conte  Mercorino  Gattinara,Gabrio  fan- 
ciullo ancor  d'otto  anni  armato  Caualiece  di  Malta, Gio.  Pietro 
Mafiro  di  Campo  per  la  Corona  di  Spagna  morto  nelle  guerre 
del  Duca  di  Sauoia;  Giouàni  Maftro  divampo  per  utefla  in  di* 
fefa  della  Valtellina  controie  forze  del  Duca  di  Roano  mot* 
to  nella  Corte  di  .  Spagna;  Fabrizio  Caualiere  di  gran  ripurazio* 
ne  tri  più  filmati  delio  fiato  di  Milano.Gio.Paolo  lor  Zio  mo- 
ri alla  difsfa  di  Tunigi,ed  Aletfandroancei  figlio  di  Gabrio  fu  , 
Dottore  di  legge,  ed  vno  de  Maefiri  dell'entrate  della  Camera 
Regia  dìMilano.Haivno  quefti  Signori  priuilegio  di  portar  Tar- 
mi delia  Comunità  di  Milano,  con*  Tefenz  ione  perpetua  per  fo- 
nale ,  e  reale,  tanto  dall'  ordinarie ,  quanto  delle:  itjraordìnarie 
impofte:  l'Arma  loro  ha  daeflere  in  qualunque  luògo  di  Mila- 
no fi  farà  raonaoza  del  Publicp;  non  fi  manderà  alcuna  Amba* 
fciaria,cne  non  vi  fia  tri  ^ii  eletti  vno  de"  Sor  bel  ioni  rei  a  fche- 
-duno  da  lor  difeefo  *  benché,  illegittimo  ,  e  di  dannalo  coacu» 
litote  fagnlegk),farà  ammetto  nel  Collegio  de'  Giudici  diMi- 
Jano,&  vi  haura'  vn  voto  di  più  de  gìi  altri  concorrendo  nel  bai* 
lottare  col  capo  d'effo  Collegio.  Anticaè  qaefta  Cafa  «&  fin  dtì 
j  1 30.  hebbe  Francefco,  delle  cui ppre  4i  Teologia  fà  ricordo  1 
ilBajrcillioillkiftre^^^  tM 
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tro  Paccbarino  d'Orca  ,Gio.Selino.»  Panano  Campano, Fraii 
cefco  Sanfouini,e  molti-altri.  Sono  fioriti  a  Napoli  i  Sorbe!!©* 
ni;  ed  hoggidì  godono  prkilegio  delia  Cittadinanza^  N  obliti 
Romana. 

Giacomo  MandeJli  germano  di  FranceCchino  fu  Contedi 
Macagno.  Quefto  feudo  è  de'più  antichi  del  Milanefe.  Orhone 
Magno  del  5)6  2. lo  conceiTe  a  Tazio,  e  Robaconte  Mandelli  per 
le  gioriofe  vittorie,  che  riportaro  de'fuoi  nemici  *  lì  Conte  Già- 
comò  n'hebbe  confermazione  dal rimperador  Carlo  V.eil  Có. 
te  Tazio  fuo  figlio  Thebbe  dairimperadore  Rodolfo.  V'hati 
potetti  afioluta,  come  Baroni  dell'Impero:  e  ilor  maggiori 
con  la  medefima  autoriti  han  poffeduto  la  Terra  di  Mandeilo, 
Guda>e  Antibiate*  oltre  le  Catella  di  Vilanterio,  Mozaniga  j  c 
Fornono  j  Comeza  >  Montorfano è  e  Douare  ,  co  le  Terre  di 
Chiauenna,  ed  altre  del  Piacentino^Pauefe,  Ale(Tandnno,oltrc 
quelle  di  Carlo,,  Coreza,  Rottadolo,e  Foflalto  dpnate  loro  del 
i  3  90  dal  Marchefe  di  Ferrara  *  Francefco  Primo  Duca  di  Mila- 
fio  gli  efentò  da  ogni  grauezza  co'loro  beni  >  che  haueano,ed 
erano  per  hauere  tanto  nel  diftretto  di  Piacenza,e  Pauia,quan« 
to  inqueld'Alefiandria.Otorio  Rodolfo  l'ai  tro  tìglio  del  Con 
te  Giacomo  ftì  dichiarato  Patrick)  della  Citti  di  Roma,  emen- 
do Cameriero  di  Papa  Pio  Quarto  .  Il  Conte  fratello  e  flato 
Vicario  Regio  in  Milano. 
V Atn*t  F*f>  Il  Giouane  Conte  Giacomo  s'è  adoprato  ne  gli  affari  di  Spa 
[ati*n.%6%$  gna  riportandone  honori,  e  titoli;  trattò  gl'interedidi  Manto- 
uà  col  Duca  Carlo  proponendogli  a  nome  del  Marchefe  Spino- 
la Generale  del  RèCattolicoin  Italia  nuoui partiti daggiufta* 
menticene  non  furo  accettati;  onde  calarono  con  prefagio  del- 
le rouine  d'Italia  nel  Mantouano  i  Tedefchbche  accelero  in  Lò 
bardia  vn  fuoco  non  per  anche»  noftro  malgrado>eltmto:  per 
cui  l'Impero  fteffo  hi  patito  trauagli>e  danni* 

Sogliono  anche  le  Inondazioni  impetuofc  de' fiumi  appor- 
tici** M  tare  qualche  commodo  a'iuoghbperdoue  il  ftendono.  Lave- 
*l*  Argo  ,  ^uta  je'ptan<:€^  jn  jtaj^  ^  benché  da  per  fe  ftefia  dannofa ,  ci  c 
fiata  per  accidente  ancor  profitteuole  ,  e  dì  qualche  honore» 
Zlmal'ìnr  Hanno  fempre  lafciatc  in  quefte  parti  famiglie  Nobili,  a  cui  la 
dirgli *an  **ma  ,nu€CCn^ta  tuttavia conferuando  gloriofi nomi . 
1»  U»      '   Quando  venne all'acquiflo  di  Napoli  Carlo  d'Angiò  fratello 

dei 
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del  Rè  S.  Lodouico,  venncrocon  eflb  fecodue  Baromdella 
Cafa  Tolofia.,  barelli  amendue  nel  rnefticri  di  guerra  efereitati, 
Gafparo  JVnce  l'altro  Lodouicoji  pofteri  di  cui  altre  volte  fu- 
ro manominari  Qalli>ed  Aroli  (hoggidì  corrottamente  Ar* 
goli  fi  a^dimand^nr>)dall*  Citri  di  Arles  loro  Patria>Metropo- 
h  della  Gallia  Narbonefe  alle  fponde  del  Rodano, Mori fig.  Gia- 
como Filippo  Tomafini,  Prelato  di  grande  erudizione ,  Vefco- 
uodi  Città  nuoua  neirifìria  ne' Tuoi  Elogi  celebrando  la  No- 
biltà',e  le  doti  di  Paolo  Argoli  fi  fi  rettimonio  di  vifta  per  li  ti- 
tolile honori  co'iquali  Io  fieffoRè  in  priuilegio  militare  cele- 
bra la  nafcita,e'l  grado  di  Lodouico  Tolofio  d*  Arles^ceppo  an- 
tico degli  Argoli  gii  Signori  delle  Saflè  dell'Aquila  Caftella  de' 
Golonnefi>e  feudatari  di  Marano  giurifdizion  degli  Orfini  g«i 
Conti  di  Tagliacozxovfotto  il  patrocinio  de  quali  acquiftarono 
ancor  altri Cartelli ,  e  diuerfi  poderi  ;  feguirono  il  partito  de* 
Colonnefi  nelle  Guerre  del  Regno  ,  riportandone  cariche  di 
capitanile  comandi  di  molta  riputazioncr  Paolo  IILFarnefe  fe- 
ce gran  conto  di  tré  Prelati  di  quello  fangue  ;  Alelfandro  Argo- 
fi  fuo  Maggiòrduomo,  primo  Ptotettore  della  S.  Cafa  di  Lore- 
to^ Vefcouodi  Terracina:  Gio.  Gafparo  fuo  AuditorcGiure- 
eonfulro  di  primo  nome :e  l'altro  Gafparo  Dottor  famofo^Go- 
uernatore  di  Ancona. 

Andrea  Legge  le  matematiche  ne  Ho  ftudio  di  Padoua  egli  è 
quel  famofo  Argo  Ji,  che  non  hi  Clima  vuoto  delTuo  nome  * 
come  non  v'è  corfo  di  Cielo>che  non  fia  calcolatole  co»  dot- 
tiflìme  ofleruazioni  dal  fuo  grand'ingegno  iMuftrato;l'opre  erer 
ne  di  lui  lo  appalesano,,  vnDinocrato  di  Aleflandro^vn  Appol- 
lodoro  d'  Adiano,vn  Sottrato  di  Tolomeo^  vn  Autemio  di  Giù- 
ftiniano.Vltìmamete  dal  Sereni  (Ss.  Se  nato  Veneto  fu  creato  IIlu- 
ftrifs.fuaCaualIiere:  digniti,che  prefib  quella  Republica  è  fil- 
mata di  grand'honorce  che  molte  volte  a  più  celebri  tetrera- 
ti,&  a  più  nobili  Perfonaggi  è  negata  .  La  maggiore  delle  glo- 
ri è  di  queftogran  Filoforo  è  Teffer  Padre  di  quel  Gio.  Argoli  * 
checon  gli  appiani  di  tutta  fralia  legge  nello  ftudio  di  Bolo- 
gna lettere  humane.Non  hi  faenza  incognita  al  fuo  gran  tale» 
to;  Non  v  eant»chita\ò  erudfzionejche  a  lui  non  fia  fa mig Ilar- 
mente fuelata;Qu  indi  fi  conofee  rauttoritd,che  hi  la  fua  fama 
feura  il  dominiodegli  anni,  poiché  no  folo  sforzai  fecola  veri 
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ti&ri  ad  inchinarli  al  fuo,  nome>ma  fi  vede,  ubbidienti  i  paffati,che. 
gareggiando  con  ia  fincerità  del  genio  di  lui  »  gli  aprono  tutti  i 
loro  più  reconditi  fecreti.E'  Annate^  da  molti  Principi;  Honora 
to  da  molti  EminenTséPrelati;  Barberino  Coióna  Sacchetti  Br ari 
cacci  ed  amato  da  tutti  quelli  c'hano  affetto  alle  Mufe.Hano, 
che  inuidiare  all'Italia  la  Grecia  3  &  a  inoltri  giorni  gii  antichi. 
Fri  vna  gloriofa  moltitudine  di  faticherà  fcritto  fopra  Efchio, 
Sofocle, Euripidei  fra  i  fr/igliorj,che  co  viua  leggiadria  habbia 
iio  compofto  in  verfo,ò  profa  Gr^coLatino^eTofcano.Si  s  flati* 
patio  le  Tue  riKiiioriede  i  Giuochi  degli antichi^ed  al.cre  opere 
vtcirannQ  in  -prema  del  fuo  valore 

\  Ma  per  dare  ragguaglio  de' -tuoi  gran  meni  ci)  vorrebbe  vna 
di  quelle  perme4che'auanzàno-aI  volo  della  fua  Fama.Egliheb» 
be  Paolo  per  Zio  >  Teologo  famofo;,  fratello  dì  Andrea  fuo  Pa 
ore  ,  e  di  Scipione  ,  che  per  molti  anni  fu  Auditore  di  Mar- 
cantonio ColonnaGran  Conteftabjle  d^I  RegnoA'  mori  àZa? 
garola  Generale  luogotenente  negli  ftati  di  D.  MarzioColon- 
na.  E  vantauano  quefti  tra  gli  Antenati  vn  Matreo  il  cui  fé-, 
polcro  fi  vede  nella  Mioerua  di  Roma,  e  in  pnuilegio  feudale, 
l'anno  1170,0  dalla  fede  Apòfioiica  chiamato [  Vir  ftobilis'] 
al  pari  de1  Prencipi ,  e  Baroni  Romani:  vn  Giouanm  Argolo* 
che  Capitano  di  Profpero  CoIoana  militò  nelle  Guerre  di  Ló* 
bsrdià:  vn  Francesco  cortigiano  di  Ferdinando  lVltimo  d'Ara- 
gona ;Rè  di  Nàpolii  vn  Fabricio  Dortor  di  Leggile  Scrittore 
Apo&olico  molto  ricconi  quale  lafciò  yn  caLGÌQ»Fabcrtino  fuo 
naturacene  poi  fù  Luogotenente.e  Generale  Vicaria  di  Mani* 
Con"  tra'  nomi  più  giorioficonferuano  ricordanza  di  qinelì'Oc- 
tauio  Argoli , che  per  li  Colonne»*  nelle  Guerredi  Camp^gn^. 
egregiamente  fegnaloiìì  alflmprefad'Qltia^e  di  Sdegni  eòa  luo. 
Rateilo  FabricioCap!tandiCaualli,eCauaJiere  di  gran  valore 
Aleifandro  Argoli  Apoftolico  Protoiìotarioe  Conte  Palatino 
pofiedette  tante  ricchezze  *  che  alla  fu  a  morte  okra  il  riccore* 
jdaggio,cui  Lafcio  alla  famigliale  vacare  alla  Sede  Apostolica 
per  trentamilla  feudi  •  Iafciammo  co'cadaueri  le  incadauerite, 
memorie;  gii,  che  molti  Eminenti  foggetti  honorano  il  noftro 
Sscolo 

Aleffandro  di  Scipione  è  Nipote  d\Andrea;E'  PodeQi  di  Per* 
t&m  Regge  tutroil  Criminaie,diquelDucato,e .SratOjC  fcitieae 
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la  vece  di  quella  legazione  fotto  l'Emin.  GiannettMn  tanti  luo 
ghi  principaIiflìmi,oue  ha  goucrnato  moftrò  Tempre  vna  {traor 
dinaria  faciliti  d'accoppiare  infieme  l'equaliti  della  fuaGmfti- 
xia,e  l'amore  di  tutti  i  Popoli .  Roma ,  che  non  è  folita  a  mara- 
uigliarfì  hi  flupito  della  gran  Prudenza  di  lui  nelle  ^cariche ,  e 
maneggi  più  rileuanti .  Nel  concetto  vniuerfale  del  Maggior  t 
huomoj  c'habbiano  le  Leggile  Politiche/i  llcura  la  fperanzat 
di  riuedere  nella  fua  Cafa  quegli  honoris  che  per  edere  i  fupre- 
mi  fono  veramente  degni  e  della  fua  ftirpe  j  e  del  fuo  famofiili- 
mo  talento  • 

Io  mivó  canto  più  confermando  nellV>pinione,chegiiappoT  cdp.xt. 
tai  dell'origine  delia  Cafa  liluftnfiìma  de'SitonijO  Seto ni  di  Sco  C*fa  Ritorna 
zia  quantiche  tri  Romani  fihi  ricordo  de' Sitonijch'er^no co  dìuc^ìa.edk 
me  Prefetti  dell'Annona,  o  Vicari  di  Prouìfione  .La  douc,fe  ™^eno»t  ^ 
da  H'vniformiti  dell'armile  da  certe  altre  congetture  argomen-  pru,  i  o'f£ 
ta  il  Baron  di  Murefck,che  la  Cafa  de'Crefcenzi  di  Roma  fià  la  i^Ltlius*  * 
fletta  con  quella  de'Sitoni di  Scozia  ,  fari  &  ale  a  credere  »  che  *Btfchl*UG~ 
queftì  6an  da  quelli  difeefi,  da  tale  officio  pigliando  miobo  co* 
gnome  .Ma  dì  ciò  alerone  .  Non  mancano  iSetoni  dotnefti-  JJS^J  1  t4* 
che  memorie  dalla  penna  fedele  dello  fleffo  DenfterOj  nonché  1 
da  Ettore  Boethi©,e  dal  Vefccuo  LesJeo;rigiftrato  negli  A»na- 
ii  di  Scozia* 

Difcepolo  di  S.  Pietrose  compagno  di  S.Barnaba Apoftojo  fri 
San  Beato  Sctonio,iI  primo  de  gli  Eremitiche  in  Occidente  ha-  ^  » 
bitaiTero  lungi  dal  Mondo,&  nelJe  Seluc  di  Heluezia  menaffe  vi-  Ecculùìft. 
ta  celefte.  E  ;l  Denftero  con  altri  così  ne  ferme  [  Hoc  'preclam  Ut,  hh%i*m 
A  nttquitatis  monimtnturn  ^biliffimi  &  Excel Icntéjjinjt  fìctn 
tnatis  Sctontonttn,Cuiks  Caput  b%d\t  Cernitcs*  VyintonU  >  £«• 
glìneoniai&  ùonftrmtltni  ]  e  Boethio  allanno  I061.  riferite  ¥tS%Bw'l: 
tri  primi  Prenupi*e  Conti  dei  Regno  i  Sitonj^o  Setoni;,  da  cui 
prefe  nome  Caflel  Setqjm  in  Ifcozia^è  Scton  Citta  Nobile  rar.m  Geo* 
d'Inghilterra .  Aleflandro  Setoni  Cauaiiere  aurato  l'anno  i  j  j*  v*fi*&  Cai 
fendo  reftatopcrlafugadelRè  fanciullo  in  difefadel  Regno,  fi  r9lo^<*?b.  ^ 
dimoftròcofi  fedele  al  fuo  Prencipe*chepiu  collo  di  dare  a  vit-  ^^&tdu  * 
toriofi  Inglefi  la  Piazza  di  Beruico  comportò  di  vedere  i  pro- 
pri figli  condotti  barbaramente  al  patibolo .  Dal  Rè  Giacomo  . 
II l'anno  1449. /Meffandro  Sitoni  Barone  di  Gordon  fiì  dichia- 
rato Conte  di  Huntlo^Canccilicro  del  Regno^miraglio^e  Ca« 
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pitan  generateti!  quale  riportò  fegnalate  vittorie  dalle  guerre 
c'hebbe  il  Rè  có  gli  Ingle  fi:  Ne'fuoi  pófteri  fono  ftate  fotto  Fra 
cefco  I  Rè  di  Francia  Tinfegne  deli  ordine  di  S.Michele  (tabilite 
con  grandi  honori  nella  perfonadi  quel  Conte  Huntleo,che 
del  i5  42.guidò  refercitode  gli  Scozzefi  armati  a  danni  d'In- 
t  ghilterra. Giorgio Setoni trattóre concbiufe le  nozze  trà  Mar 

ria  Stuarda  Reina  di  Scozia>e  Francefco  II  Rè  di  FranciarMarìa; 
Setonia  fu  compagna  d'efla  Reina  ed  vn  altro  Setonio  per  la 
fteffa  fi  trouò  Cafcellano  di  EdimburgOjCittà  Realerfi  come  fot 
to  il  Rè  Giacomo  primo  trà  que'Baronijche  accompagnarono 
l'Infante  Margherita  alle  nozze  di  Lodouico  figlio  di  Carlo  Set 
timo  Rè  di  Francia  fi  troua  il  Conte  Aleffandro  Setoni  Cauaiie 
re  aurato,'a  di  cui  figlia  Catarina  fi  marito  al  Conte  di  Morauia^ 
Boethio  celebra  tra'  primi  della  Regia  Corte  iSetoni,e  tri  vaio 
rofi  Capitani  vn  Guglielmo*  viv  Giouanni^vn  Tornatole  vn  Alef» 
fandro.Come  pure  A  ie  (fan  dro  Setoni  Conte  di  Donfermelino,. 
.  ..  e  Barone  di  Ficucia  è  dal  Denftero  chiamato  [Alexander  >Seto 
tius  Sttonij  Tobavcha  Setonij  fiiius']  Primato  e  Gran  Cancel- 
liere del  Regaororò  quefti  nel  fagro  Conciftoro  di  Roma  nel- 
la prefenza  del  Pontefice,  ed  iuhe  inParigi  >compofe  con  mol- 
ta Fama. vari  trattati  di  Giurifprudenza.-Guglielmo  Setoni  fuo 
parente  ^Dottor  di  Leggi  la  di lui vita  fedelmente  defcrilTe  di- 
Vempjf  libi  rooftrando  la  Religione,e  coltanza>che  fempre  tenne  tri  le  mi 
ly.mfi  Scoi*  naccie^ele  infidiede'Ribellbede  gli  Eretici .  Tomafo  Setoni 
0.10664  Teologo  Domenicano^  Dottore  della  Sorbona  fioraia  intor* 
no  a  gli  anni  i  i9o«eommenrando  lefagre  carte/opre  di  Ari- 
ftotile  >  e  quelle  dell'Angelico.  AleiTandro  Setoni  Confefibre , 
e  Teologo  del  Ré  Giacomo  Vo  ferine  alcune  opre  non  sò  fe 
dagli  Eretici  cofrotte.,  o  da  lui  fteffo  già  yaneggiante  nella  Fe- 
de compofte  .  Guglielmo  Setoni  Tanna  1495 vcompofe  [de 
turatri&eCbiruYgf  }e  fin  delj  3 10.  leggeua  Metan"fica,e  Ma- 
tematica neirVniuerfità  di  Offonio  il  Dottore  Gio.  Setonio 
mandatoui  dal  Rè  di  Scozia  .  E  Dottore  Guglielmo  è  in  Italia 
vifluro  a'rempi  noJMpreffo  TEminentifs.  Cobelluzio^hà  fcrit- 
to  fopra  le  teggi;  &  il  Denftero  ne  feriue  ]  Nobili fjima  Familia 
7rìeldromi<z  ortus  bonus  Arte*  domh&fub»Up fio  fedulus,dtdicit, 
in  GaUijscuin  laude  doctiit:  Iurttfr udenti am  vei otam  ftuerè  co- 
luti* vi  neGMSenatH  Vatrio  mHkos  par  es>ne<:  Ande  gauivbi  ea 
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T{egius  Vrofcfiorexercuit,  babutffe  tenfcatur .] Giacomo  Scto- 
ni gii  Soldato  della  Guardia  del  Ré  di  Francia,  fattofi  Sacerdo- 
te hi  dato  il  luce  molti  libri  contra  gli  Eretiche  non  fono  man- 
cati ancor'altri  di  chiaro  nome  in  feruigio  della  Corona  di  Fra-  vewpljatì 
eia,  alla  cui  guardia  (tanno  dall'Impero  di  Carlo  Magno  in  qui  m  ^ppar.i. 
molti  Nobili,  e  Caualicri  Scozzefi,  de'quaii  Altri  fono  Itati 
Marefcialii,Gran  Goneftabilòe  Qeneraliilei  Regij  ef  erciti^oq- 
de  canto  coiuù 

 >       Siue  Milite  Scoto 

Nulla  vnquam  Francis fulftt  Vittoria  Cafirh* 
Nulla  vnquam  Ncttoridas  fine  Scoto  milite  cladts 
Stuior  opprefjìt:  tulit  bxc  cummuniter  omnts 
Fortuna  Gens  vna  yicef*  Francifqì  minante* 
S$$è  infe  vertit  Gtadtos . 
E  trattando  il  Baron  di  Murefck  de'Crefccnzidi  Roma  n  e 
delle  lorot  tré  Lune  Crefcentifoggiunge  [qua  eodem  colore  ,  & 
campo  a  Setonijs  Scotis  JNobiltJJìmìs .  Comitibus  V vinto  ni* 
Du*fermelini>alijfq;  Baronibuspraferuntur*  Bonont&d7Aedio~  t*t\éutin 
lani  »^om&>& Mibi  Ciuiutum ltalicarum multa funtfamsliA  f  {'*  ' 
Scotìci  Sanguinis  J  Molte  appunto  fono  le  famiglie  di  Scozia  / 
che  il  Rè  Carlo  Ottauo ,  quando  venne  al Iacquifto  di  Napoli 
lafciò  in  Italia  , -così  il  Velcouo  Lesleof Quorum  nonnulltob  res  * 
prtclarè  gcìlas  pr&dijs  >  agrifqut  opimts  aFranco  auttt*  rriunifi- 
teq;  cumulati  (vt  etiamante  aliquot  ffculaalij  Scoti  )  fixis"in 
Infubria>ac  Italia  fedtbus  ClariJJìmarum familiarum  auctores  fue 
runt  ]  E  diquefte  famiglie ,  che  o  prima  ,odopò  vei  nero  co'  ^^ffl-ltha 
Francefilo  ìtalia(per  tralasciare giiantichiilìmi  Scoti  Douglaf- 
fi  di  Piacenza,  i  Marifcotidi  Bologna,!  Paparonidi  Rcma,i 
Baroni  di  Firenze,g]i  Schizzi  di  Cremona  )  fono  i  Sctoni,  oSi-  Sì  toni  dì  MI 
toni  in  Milano,  i  Miroldi  d'AbbiagralTo  %  e  ì  Romaldi  di  Lodi.  l*™  • 
Sotto  il  Pontificato  di  Onorio  III.  il  B.  Giacomo  de'Sitooi  He- 
ligiofo  di  S.Domenico  fondo  il  Conuento  delle  Grazie  inaila-  cap  5^ 
no*  Francefco  Sitoni Tanno  1  }9  J.  riporto  pnuilegio  dal  Duca 
Gio.  Galeazzo  Vifconte con  titolo  di  Nobile  Tao  Famigliare. 
Ne' Rogiti  di  Francefco  Pietrafanta  Notaio  Milanefe  l'anno 
1505.  tra  quelli  , che  concorfero all'elezione  dell'  Anziano  di 
Porta  Sant'Eufemia  è  deferitto  con  titolo  di  Spettabile  Signore 
Giouanni  de'Sitonidi  Scozia  figlio  del  già  Sig.  Adamo  Con- 
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teftabile:  cefi  all'anno  i  485.  li  i *.  di  Luglio  negli  Atti  di  Gicn 
Giacomo  de  Soardi  di  Bergamo  Notaio  Milanefe  fi  nomina 
Pat.tyr*  2.  [  D.  lo*  Iacobus  de  Sitonis  Scotta  fil/us     D.  Franafeì  ]  Fran^- 
Ftbr.  i|4l«  cefco  di  Gio.  Giacomo  de*  Sifoni  di  Scozia  lafciò  in  Milano  il 
•giouane  Gio.  Giacomo  Gentilhuomo  fegnalato  nelfimprefe 
Dat.apuàS.  di  guerra,  e  per  cale  riconofeiuto  dall' Impera  dorè  Ferdinanda 
taunnt      coj  gra(j0  di  Capitano ,  e  Colonetfo  della  Cauallerìa,  e  Pedoni 
UMvlt     Italiani. Lafciò  due  figli,  l'vno  nella  Geometria  ,1  altro  ncH' 
May.   '     Arimmetica  fingolari.  Gio.  Batrifta  il  Minore  fu  computifta 
Vat  Madn-  della  Camera  Regia,  e  di  tutto  lo  ftato  di  Milano  con  patente 
ri  14.  DicSb*  del  Rè  Cattolrco.Gio.Fràcefco,ehe  fu  il  maggiore,ri  portò  mol 
sn'lA19'fT  ti  priuilegi,  ed  honori  nella  Corte  di  Spagna,  e  nella  Patria .  11 
&Mm?M§>   ^  Cattolico  lo  dichiarò  fuo  Ingegniero  Generale,e  Architet- 
to/, i  f  88.   to  maggiore  non  folo  ne'Regni  di  Spagna  mi  per  tutto  lo  fta- 
Tebr.  n.  ac  to  *  di  Milano fe  ne  valfe nella  Fabrica  dell' efcuriale  vna  delle 
&/>8*        merauiglic  del  mondo>e  nei  dar  corfo  al  Tago  per  l'altezza  de' 
monti .  Tefìimoniano  del  fuo  valore,  e  della  Nobiltà  di  fua  ca- 
fa>c  perfonaj  gli  Atti  publiei  di  Andrea  Valenzia  Notaio  Spa- 
gnuolo  19.  di  Settembre  1568.  di  Francefco  Gaslino  Notaio 
Milanefe  2  3  .di  Febraio  1569*  di  Chnftoforo  d'Ortega  in  Aran- 
xuez  a8.  di  Giugno  ifft*  di  Giacomo  Filippo  Catanio  15. 
di  Aprile  i57d,diGio.  Campillo  Spagnuolo  24.  di  Settembre 
1  ^]9*c  cento  altri  oltre  l'erudito  Deodato  Ofio^Scrittore  d'In» 
gegno  nobile  nel  610  libra  della  Nobiltà  dell' Architettura.  Ma- 
dre della  decora  commodità  è  chiamata  l'Architettura;  emola* 
trice  della  natura >  e  figlia  del  Difegno  ;  hà  per  forella  la  Geo- 
metria^ tutte  l'altre  Matematiche  tanto  neceflarie  alla  feliciti 
della  vita  Ciuile^e  al  racftiero  dell'Armi.  Scriuevn' Ingegno  fe« 
lice;  che  Iddio  creò  il  Mondo^conla  ftorialodefcrifle  Mosè,e 
Tolomeo  figurollo  nelle  lue  TauolerE  fi  come  quefti  due  furo- 
no Rè  ,od  almeno  Prencipi  Grandi  ;  cofi  Matematici  eiTer  do- 
rrebbero tutti  ì  Rè.,e  tutti  i  Précipi  Grandi.  Ne  peraltro  diede 
Omero  allo  Scudo  di  Achille  proporzion  matematica  ;  ne  con 
altro  mezojche  delle  Matematiche*  Giulio  Cefare  efougnò  co- 
fi  felicemente  tante  Citta  :  E  quindi  apprefe  di  fabricarfi  vna 
buona  fortuna  con  le  vittorie  . 

Non  può  effere  buon  Capitano.che  non  hà  le  parti  di  Giro- 
lamo Sitoai  Milanele;il  quale  fotto  la  difciphna  del  Padre,?  co» 
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gli  efempidell'Auojdatofialle  Matematiche  riufcidi  quel  me- 
rito,, c  grido, che  l'imitarono  Carlo  Duca  di  Loreno  a  condur- 
lo nel  fuo  flato  per  Ingegnìero maggiore* e  Generale  dell'Ar-  Da^Kmcaì 
tiglieria  dandogli  anco  la  Generale  Souraintendenza  delle  For-  J 
tezze  *  e  Cartella  .  Semi  nella  Lega  Cattolica  (otto  il  Duca  di  (ftnSht^%^ 
Vmena>c  venuto  a  Milano  fu  accolto  dal  Duca  di  Terra nuoua 
Gouernatore  dello  flato  ,  il  quale  a'  30.  di  Settembre  1 589.  lo 
mandò  all'Arciduca  Ernefte ,  con  Tue  lettere  celebrandolo  per 
il  più  fegnalato  Ingegniero  d'Italia .  Hcbbe  a  Gratz  Thonore 
dì  Capitano,  c  Ingegniero  dell'Arciduca  col  piatto  di  t  recento  pat<  Gra^ 
fiorini  al  mefe,  e  nella  Guerra  di  Vngheria  fi  trouó  alia  efpu-  %ò.0M' 
gnazione  di  petrina>cofi  in  altre  fazioni  di  Schiauonia,  e  Croa-  M**» 
zia,  come  due  volte  alla  difefa  di  SiiTeg  »  doue  il  Bafsa  di  Bofi- 
Bà,  e  tutto  l'effcrcitoTurchefcor  ftò  tagliato  a  pezzi.  Succef- 
fc  al  Padre  nell'honore  di  Regio  Architetto  >  e  Generale  Inge- 
gnerò dello  flato  di  Milano.  Fu  defiderato  da  molti  Prencipi, 
perche  Te  benelaj  Nobilti  Francefe  attende  a  quefla  arte  con 
molto  Audio,  non  hi  però  hauuto  molti  pari  all'vno  ,e  l'aUro- 
Sitorci,  ne  al  Cauahere  Tenfmo,  o  al  Caualiere  Maggi  per  tra- 
lafciare  moki  altri  coH'Eminentiflimo  Maccolani  Fenice  degli 
Ingegni*  Gloria  delle  porpore  >  ornamento  della  mia  Patria  * 
Archimede  delnoflri  tempi» 

Camillo  Fratello  del  Capitan  Girolamo  Sifoni  fu  Dottore  di 
Leggi,  &  Padre  di  G10.  Battifta  Dottore  di  Medicina  ,  il  quale 
con  le  Tue  nobili  maniere  ,  eco*  fuoi  dotti  componimenti  di< 
varia  erudizione  acce  fé  lo  fpiendote  della  Famiglia»  Co rrifpon- 
de  con  la  Nobiltà*  de  fuoi  ftudi  alla-  Nobilti  de'natali;  doue  fr 
moftra  co'manierofi  tratti, e  con  ifquifitezza  di  dottrina,  ca- 
ratterizato  degli  Spirti  de*  fuoi  Maggiori.  Rende  a' languenti 
con  l'opra  la  faniti  ;  e  comparte  con  lapennaagli  Amici  l'E- 
ternità delia  Fama  1  nuouo  Efculapio ,  che  sa  dar*  vita  agli 
Eftinti.  CjIPxu 

La  Cittidi  Vicenza  nobilifiima  tra  Ieprime  d'fralfa>fi  come  Uarz  nel r 
fògia  principale  municipio  della  Romana  Republica  ,  cofì  hi  Hiftdì  fio, 
molti  lnoghi,che  dalla  Nobilti  della  fteiTa  tralfèro  il  nome  •  Ta  Mb  i.pag. 
le  ancor  è  Thiene:Caftello,chefabricato  da  Romani  Athenei  *| 
gran  tempo  auanti  la  venu  a  dì  Chriflo,è  flato  pofeia  ne'fccò-  a^°* 
k  auuenire  per  conunouato  retaggio  feliciflimamente  poffedu- 
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Cstfaldìnel-  t°  dalla  non  meno  antica,  che  glcriofa^ed  liluflre  famiglia  de 
la  v  ita  del  Conti  Thieni .  Quinci  per  ogni  età  vfciron#  perfonaggi  di  tan* 
JB.Caiet.a.  to  merito,  chedatnaggiori  Potentati  d'Europa  furono  bene 

fpeflb  adoprati  ne  maggiori  affari  del  Mondo* 
Unton.Ca-*     Vgoecione  da Thiene  Cardinale  di  S.Chiefa,  ed  Apoftolico 
r  acci  n  fu  a   Legato  d'Innocenzo  Ilf  foitene,là  nel  Piceno,con  la  mano  ,  e 
CbrtniU m    ^ol  fenno  gli'mpeti  di  Meruualdo  Aiodi  Federigo  IU& Capitati 
generale  di  Arrigo  Imperadore.  Huui  purchi  hi  creduto  effere  * 
da  gli  Afìrologi  su  nel  Cielo  collocato  Gioue  iìmbolo  della  Re 
ligione  tra  Saturno,  e  Marte ,  per  dimoftrare  quanto  vagliauo 
gli huomini  di Chiefa  nella  ritiratezza^e nell'arni  i;nella  guerra, 
e  nella  pace^tanto  co  la  penna^quanto  co  la  fpada  ;  qualunque 
voltalo  richiede  ilferuigio  di  Dioje  neceffiti  della  Religione* 
I  Cardinali  portano  glihabiti  d'oflro^percbefonprontia  impor 
poràrecol  proprio  fangue  levefti,  per  la  difefa  della  legge 
Romana» 

Due  Gran  IumidiGiuri(pruden2a  riconofee  l'Italia  dalla  fa 
miglia  ThienerSimone  allegato  fouenteda  Cino,da  Bartolo,ed 
altri  de'più  filmati  Dottorij&Odoardo  a  dioi  giorni  famofo  nel 
lo  Audio  di  Padoua.Egli  e  vero,che  il  primo  è  appretto  alcuni 
riputato  della  Cafadi  Porto,cheforfehaNlo  fletto  principio  cola 
Caladi  Thiene* 

SyìuMséf.      Giona  al  publicobene,non  meno  >  che  a  commodi  priuati 
Aut .  %Jfdt.  quello,che  ingegnafi  con  noue  fabbriche  di  rinouare  a  Pofteri, 
anche  dopò  della  fua  mortela  mamoria  della  Aia  Vita.  Molti 
«M.cr.f.    pa]agi  nejja  Gittate  fuori  Fabricarono  i  Thieni  *  Ed  il  Tempio 
-  di  S.Vincenzo  di  Thiene  giufpatronato  della  famiglia  fu  eretto 
da  Vincenzo,Marco,  e  Miglioranza  fratelli,che  tutti,  e  tré  fono 
flati  celebriin  armùed honnrato  dell'Infegne  di  Caualiete* 
\     Da  Vincenzo  vennero  i  Caualieri  Marco  ,  e  Pietro  Simone  » 
chea  forza  darmi  reflituiro  all'Impero  di  Verona  il  Prencipe, 
Martino  della  Scala*onde  dallo  fteflo  furo  guiderdonaticoiraf- 
foIuKMnancggio  di  quello  ftato,che  femprc  riconobbe  dallor 
valore .  Succederò  Gio.Ettorced  Vgoccioncamédue  nell'vna* 
e  l'altra  legge  Dottori .  Quefti  nella  Corte  di  Roma  Prelato  , 
liafia,R$fa  Auditore  di  Co nciftoro.,e  di  Ruota: nella  Corte  di  Spagna  Nun 
Ucciu       zio  Apoftolico;ed  alla  fine  Cardinale  fiotto  Greg.XI.  Quegli  pria 
Configliero  di  Carlo  Rè  di  Napoli  ^Maggiordomo  della  Reina 
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Vedoua,ed  Aia  del  Prcncipc  Ladislao^aggregato  alla  Gafa  Rea 
te,armato  Caualierc . 

Polfedette  cottili  nell*  Vngheria,e  in  Sicilia  TerrceCaftella: 
fù  Viceré  di  Napoli^Gouernò  lo  flato  di  Milano  folto  il  Duca 
Gio.  Galeazzo  Vifconte .  Valeriano  Tuo  figlio  e  Capitan>d'efer- 
ciri  maritò  con  dotte  di  cinquantamilla  Vngheri  vna  Tua  figlino 
la  al  Conte  Alberigo  daCuneo,vnde*  più  grandi  dello  flato  Ec- 
clefiaftico^Prencipe,  e  Capitano  di  chiariffima  fama.  Odo-  Mar^Uit 
ardere  Simone  Prambi  giureconfulti  >  &  fratelli  di  Valeriano  >  00.1404. 
hebbero  feliciftìma  polterità  •  Aluigi  di  Valeriano  fù  Dottore 
di  leggi .  DiOdoardo  rimafero  Corrado,ed  Vgoccione.  Simo- 
ne alia  Republica di  Venezia  cede  del  i404»quantoperpriui- 
legio  de'Principi  Vifconti^e  della  Scala  pretendea  co  la  giurifdN 
lione  di  mero^emifto  Impero  in  PouiglianaXamifanOje  Ram* 
pazzo  retaggio  antico,indipendente»ed  affoluto  di  fua  famiglia. 

Caietano  Thieni  Canonico,GiureconfuIto>&  publico  letto- 
re dello itodio  di  Padou  a  fcrifle  dottamente  fopra  Ariftotile  ; 
Teologo  di  fommaerudizione^Oratore di  fmgplare  pietd.E  fe- 
polto  in  quella  Catedtalc  col  prefente  Epitairio  [  Gatetano  Vi 
centino  ex  Clara,  Tbiencafamilia  Canonico  Tatauìno .  Viro  in- 
tegerrimo Theologorum  Trincips ,  Vbilofophoque  eximto  *  Cuìks 
Dodi  ina>cunfta Orbis  Gymnafìa  flluttrantur^  Giorgio  Grego- 
rio^ Roberto  Tuoi  fratelli  dalla  Republica-hebbero  honoricó< 
diuerfe  condotteci  genti  d  'arme.» 

Clemente  di  Migliorarla  Thieni  fù  Caualiere ,  &  Padre  di 
quel  Giacomo  Canal iere^che  fù  co'pofleri  dal  Veneto  Senato^ 
in  perpetuo  proueduro  d'annuo  reddito  di  mille  feudi ■  x  dpue 
Giufeppe  Mattheacci  nel  cftfcorfo  dell'Eloquenza  ne  fi  quefta 
teftimonianza*  L'Oratore  per  riufeire  perfetto  dee  accommo- 
darfi ai;  tempori luogo,e ali  occasione. E  volendo  far vfììcio  co 
vn  Prencipe  per  offerirgli  dèuozione,aVa{Taliaggio>habbi&  di-  n 
nanzi  i  gli  occhi  quello>che  altamente  diffe  perla  Città  di  Vi-  >r 
cenza  Giacomo  Thieni  fuo  Cittadino  /rato  di  ftirpe  Nobiiiifi-  5> 
ma  .  Qiiando  fortraendofi  dalgiogode'Carrarefì  ftimò  quella 
Chiariifima  Patria  daccoitarfi  al  religiofo  gouerno  Veneziano,  5> 
dal  quale  ella  e  tuct'hora  felicemente  retta  j  amata  &  tenutain  j„ 
quella  molta  itima^che  merita  per  quelle  illuftri  códizioni,per 
1&  qpali  può  aanouerarlì  fra  le  più  preg  iatc^che  hi  ne'fuoi  flati. 5  * 
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Jut/KoJ*  Nobilitimi  Germi  pullularono  da  quefta  pianta  d'honore  T 
lofjit.pafr*  Marco Thiene  Caualierce  Conte,Colonello  nell'armata  Fran- 
cefco  conofciuto  a  fuoi  dì  nelle  guerre  d'Italia .  Giouanni  Do  t- 
tore,&Caualiere ,  padre  di  Leonardo  Dottore,  &  Caualierc« 
Giacomo  di  Marco  Caualiere  aurato  .  Giacomo  di  Giouanni 
Caualiere.CIemente  Caualiere.,&  Conte  ,padre  de'  Conti  Gìoua 
ni,e  Antonio .  Antonio  fratello  di  Clemente,Dottore,&  Caua- 
liere^padre  di  Francesco  Caualiere,e  Conte . 

Hebberoquefti  Signori  l'Aquila  dell'lmperoja  digniri  di  Co 
ti  Palat  ini>co'priuilegi  di  far  notarle  legtttimar'tòaftardi,  oltre 
molti  altri  titolrgiurisdizione^e  feudi. 

Ferdinando  Thieni  grauiffinìo  Dottore  feruì  in  Roma  alla  Pa 
tria;fù  Ambafciadore/criffe  affai  dottamente  opre  diuerfc.Mo- 
ri  Adriano  nella  Corte  di  Francia ,  doue  fu  ben  riconofeiuta  la 
chiarezza  della  fua  gran  Cafa,  la  Virtù  della  fua  perfora  »  la  vi- 
uezza  del  fuo  gran  Gcnio:la  morte  arredo  a  cpczo  il  corfo  del- 
le maggiori  profperitàjC  grandezze.  Il  Conte  Lodouico  fu  pa- 
rète,Cofigliero,&  Capitano  di  Alfonfo  Duca  di  rerrarardal  Rè 
Francefc-o  bebbe  comando  d'vna  Cópagniad'huomini  d'armi: 
firkrouò  alla  battaglia  della  Bicocca,  doue  dell'armata  France- 
te caderono  con  Alberto  Pietra  tré miila  Suizzeri>e  dell'arma- 
ta Sforzesca  morì  con  molti  valorosi  Soldati  Gio.Cardona  Ca- 
pitano Spagnuolo>Conte  di  CoJilano . 

Setorio  Thieni  all'affedio  di  Parma  militò  Capitan  della  Chic 
■Camelia  guerra  di  Siena  per  li  Francefi  hebbe  comandò  di  cin- 
quanta celate  ;  gouernò  ^ontefelonicOj  &  vi  reftò  prigione  de 
gli  SpagnoliXaietano  Signor  di  Cortenuouaje  Gran  Gonfalo- 
niere del  Regno  dVnghena  feruì  all'Impero  con  diuerf  e  con- 
dotte di  Caualli  fotto  Ferdinandoj&Maffimiliano  fecondo.  Ot 
tauio  nel  Piemonte  portò  l'armi  ancor  giouanetto  con  Pietro 
Strozzi  MarefciaHe  di  Francia;fù  Capitano  per  Arrigo  fecondo 
in  Picardia,comandò  in  altri  luoghi  di  là  de'monti  avna  ban- 
da di  Cauaileggieri^cento  Jancie  guidò  aH'imprefa  della  Miran- 
dola,con  dugento  Celate  fi  ritrouò  ne 'tumulti  di  Siena[  ;  fu  in 
Vngheria  col  Duca  di  Ferrara^da  cui  ripcrtò  in  feudo  la  Con» 
tea  di  ScandianoJche  pafsò  poi  nel  Marchcfe  Giulio  fuo  figlio , 
Caualicre>cbe  nel  nomcnel  valore,e  nel  grido  pareggiò  queir 
altro  Giulio  di  fua  famiglia>Gran  Matematico^Configliero  dell' 
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Altezza  d'Vrbino,tr.orto  a'feruigi  della  Sereniiiima  Republica 
<ii  Venezia: pretto  di  cui  van  tuttauia  Felicemente  conti  no  uaa- 
do  i  lor  Poderi,con  tanta  glena  del  Thienco  Cognome.         c^  xUf. 

Vfcircno  di  Thiene  molti  huomini  Illufori  della  Cafa  di  Por-  Wa  dt  ?cr~ 
to;nonmengloriofa  perla  dottrina  di  Vberuno  jC  Giouannij  juar^hc. 
l'vno  Giureconfulto  infigne.,  l'altro  de'più  celebri  Teologi  De-  àt  mi '.11441 
iwenicacùche  perla  fplendidezza eia  Principe ,  co  la  quale  del  &  1470. 
i476.(  due  fecolidopò  dilor)  viueaquel  Giouanm  di  Porto  > 
che  rondò  a  Thiene>con  vn  fontuofo  palagio^il  giurepatronato 
di  fua  Famiglia  .Haueacoitui  entrata  per  molti  milla  feudi  co 
le  giurisdizione  della  Valle  de'Conti  di  Laudemio.  AJuigidi 
Porto,Poeta  Tofco,ftampò  libri^amicifiìmo  dell'Enùnentitì.Bé 
bi:fci  Capitano  di  Cauaileggiere  nel  Friuli  per  la  Repubblica. Del- 
ia ite  (Fa  furono  Generali  Collaterali  FrancefcOj&Giouanni  di 
Porto .  Battifta  di  Giouanni  hebbe  rkhezze  grandi; dWpenfollc 
a  beneficio  della  Patria  gloria  della  famigliale  per  follieuo  de* 
letterati^Brunoro  fi  approfittò  nell'arte  militare  fotro  Manfro 
ne  Forte  braccio  fu  o  luocero,col  quale  portò  l'armi  in  Lóbar 
4ìa>e  Tofcana;e  guerreggiò  in  Picardia  Capitano  di  Cauaileg- 
gienper  lolmperadore  Carlo  V  ;  &  co  la  itefìa  carica  fi  ritirò 
all' bonorato  feruigio  de1  Veneziani. 

Francefco  di  Brunoro  militò  con  comandi  nelle  gu  erre  d'Ita» 
lia  (otto  Camillo  Colonna,Don  Gar2i'ajD.  Franceico  Pacecho* 
il  Duca  d'Alua*  Adriano  Baglioni^Giordano  Orfini,  Vefpefiano 
Gonzaga^  Marcantonio  Colonna.  Giulio  Cefare  nell'armata 
Catolica  Altiero  di  Caualli  fi  ritrouòalla  prefa  dell'  Elettore  di 
Saflonia;  fua  Parma  per  la  Chiefa  con  cento  Janciej  alla  guerra 
di  Siena  era  luogotenéte  di  Afcaniodella  Cornia/eguì  con  vru 
condotta  di  Caualli  Franceiì  il  Generale  Strozzi,  morì  Capita- 
no del  Papa  fui  fiore  della  più  profperofa  età .  Ippolito  fu  Co- 
ttv.-  Capitano; fi  alfeuò  nella  guerra  fotto  ilMarchefe  del  Vailo* 
militò  per  li  Chriftiani  contrade*  Mori  alla  Golettaaeda  Tu> 
nigi  in  Barbarìa;hebbe  condotta  di  Caualli  .nel  Piemonte,in  Pi- 
cardiale  in  Germaiia;prefento  a  Carlo  V.prigioie  l'Elettor  di 
Sa{Tonia;&  riportonne  vn  reddito  perpetuo  di  quattrocento  feu 
did'oro  ogn  anno  su  l'entrate  del  Milanefe  ;  perla  Republica 
hebje  condotta  di  Cauaileggieri^pofciad'huomini  d'arrmjso- 
uernò  Brefcia.iVeronaj Bergamo,  &  Corfù  ,  Luigi  fuo  fracell© 
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fu  per  la  Chiefa  Cap.in  Tofcana,per  li  Francetì  nella  Picardia . 
Dalla  Repub.in  fin  ne*  fuoi  primi  anni  il  Conce  Alfonfc  hebbe 
comando  di  Caualleria.  Riportò  in  Roma,in  Veneziane  in  Ger 
mania  priuilegi,ed  honori,il  Dottor  Leonardo,Autor  di  libri  > 
Caualiere  di  Carlo  Vj  &  padre  di  Gioii anni,  Lu igi>PietrOiPaolo^ 
Simone,Camillo,e  Giulio. 

Giouanni  fotto  gli  ftendardi  di  Carlo  V.  nella  Germania  co- 
mandò a  cinquecenroFantif  nel  Piemonte  ,  ed  in  Francia  per  li 
Francefifeguì  D.CefareFregofi,&  fù  luogotenente  fottp  di  lui 
di  cento  huomini  d'armi .  Luigi  nel  Piemonte  fotto  D.Ferran- 
te  Gonzaga  comandò  per  l'Impero  a  cento  lancie  .  Pietro  alle- 
uoflì  nella  Corte  di  Vrbino,  giouanetto  fù  Capitano  di  trecen- 
to fanti:  nel  Piemonte  hebbe cento  celate  per  iTmperojpafcia 
fe  ne  pafisò  con  carica  di  Colonello  a*  feruigt  del  Duca  di  Sa- 
uoia.  Paolo  fi  mantenne  nella  Corte  di  Francia*- hebbe  la  Badia, 
di  Ganobia  in  Prouenza,ii  Prioratodi-S.Lifire  in  Bigorra/am- 
bafcieria  del  ChriftianiffimoaL  Papa,  e  a  Veneziani:,  fà  eletto  al 
Vefcouato  di  Vicenza^ d  hebbe  pofciarArciuefcouatodiZara. 
Simone  s'incarnino  a  gli  honori  di  Chiefa  >  Archidiacono  nella 
Patria*  Camillo  attefe  all'eloquenza  ,  ed  alla  fcienza  leggale  * 
pareggiandone!  valore,e  nei  genio  il  Padre  r  Giulio  ferui alla 
Patria  negli  affari  del  Publico  >  fu  per  lei  Oratore  al  Senato  in 
Venezia,portd  nome  di  altretanto  eloquente  ,  quanto  manie- 
rofo,e  magnanimo1.  Lodouico  di  Camillo  hebbe  da  Veneziani 
ti  gouerno  d'vna  galera  fotto  il  comando  del  Generale  Venicri; 
&  fegnaioffi>quanto  alcun'aitro  de'primi,nella  fanguinofa  gior- 
nata* memorabile  per  tutti  i  fecoli,  tanto  a'Chriftiaw  gloriofa* 
di  C  wzolari  a. 

Uà  la  natura  nella  Cafa  di  Thiene  fatto  prona  de  fuoi  Mira- 
coli :  dando  di  quella ,  alla  Nobiltà  di  Vicenza^  Dame  per  bel- 
lezza* per  virtù,  e  per  grazia  degne  di  effcrc  annouerate  fri  le 
prime  d'Italia*  Lodouico  DomenichiGentilhuomo  pur  di  mia 
Patria ,  nei  quinto  della  Nobiltà  delle  Donne,  ci  rapprefenta  a 
fuoi  dila  Signora  Dea  da  Thiene  moglie  di  Pietro  SoderinijSo- 
fonisbafigl  wifa  del  Conte  Girolamo  da  Thiene ,  Lucilla  figlia 
del  Conte  Guido  con  altre  due  forelle  Caterina  già  moglie  di 
Valerio  Chiericati,  &  Lucrezia  pur  moglie  del  Conte  Nicolo 
Chiericati  j  che  al  pari  di  Diana  3  figlia  del  Conte  Giouanni  da 


Porto*pOttaro  il  vanto  di'mpareggiabil  beltà;honorandoaltre- 
tanco  il  lorCafato  con  difpoftezza  di  corpo  in  Quel  fedo  più* 
che  ammiratale  con  bellezza  d  animo  in  quel  Udo  inerauighV 
fa.  Qualità  le  più  rare*che  feppc  amica  fiellafe  crediamo  a  gli 
Astrologi ,  che  non  han  fede  ) compartire  quaggiù  alla  Lucre- 
zia, alle  Cornette* od à  qual  altra  contino  tra  le  Donne  glorio- 
fe  le  antiche  Carte  ò  del  Lazio;  ò  di  Grecia  •  E  pur  fen'paffa  a 
volo  la  caduca  bellezza  di  quello  Corpo.  Ma  che  ?  ella  è  fol 
quella  cofa*che  il  Mondo  vaneggiando  aromi ca;che  tutti  frene 
ticando  efaitano;&  chenifluno  alfine  la  conofce  *òritroua . 
Cieca  è  la  Mente  de'  Mortali  •  Lodali  pure  di  bellezza  d'ani- 
mo, più*che  di  Corpo,  Maria  di  Porto  degna  moglie  dei  Con» 
te  Gafparo  da  Thiene  Capitano  di  akiflìmo  valore;  degna  ma- 
dre del  Beato  Caictano  Gloriofiilimo  Campion  di  Chrifto  :  E  .Nafdta  <ul 
quiuifolo  ri  conofcafi  ra  pp  il  ogato  diurnamente*  quanto  mai  di  B  Caimano 
gloriofo  può  fpiegar  dotta  penna*  fri  le  glorie  delle  famiglie  ^  ^'Me, 
Thienea*  e  di  Porto .  Alieuò  quefia  gran  Donna  figlio  fi  gran- 
de col  latte  della  pietà:  doue  non  fìa  poi  merauiglia*  fe  non  per 
anche  di  malizia  capace  ,  parue  già  ricolmato  di  Santità  •  Vna 
beli* indole^mà  fenza  educazione  virtuofa,  e  come  vna  feconda 
campagna>chemHerilifce  frà  dumi,  fenza  coltura». 

Attefe  Caietanoa  gli  fiudijdiPallade;  lafciò  quelli  di  Mar- 
te* di  già  con  tanto  honore  maneggiati  dal  Padre.  Ottima  có- 
pofìzione  fanno  le  buone  lettere  con  li  buoni  cottami .  Chi  di 
quelle  han  detto  male  ^nonhaiieano  buon  concetto  di  quelli. 
Nello  fiato  dell'Innocenza*  fe  non  peccauano  i  nofìti  primi 
padrini  farebbero  fiate  le  fcienze,mà  non  già  Tarmi.  Io  non 
parlo  di  fiudij  vaaij  parlo  di  Caietano;  parlo  delle  fagre  lette- 
re; nelle  quali  nonifiudia  l'huomo  gran  tempo,  che  non  cono* 
fca  ben  pretto  quello  ch'egli  è;  &  quello,che  gli  manca  per  ai> 
riuare  di  cortoaquello>che  deue  efiere* 

Iddio  conduceua  queftohuomo  ,  come  per  mano.  Volle  * 
che  nella  fua  giouentù  felicitale  la  gran  Corte  di  Roma.  Quiui 
riportò  il  grado  di  Apotfolico  Protonotario  ;  fe  ne  potea  pro- 
mettere altri  molto  maggiori  ;  quando  l'animo  fuonon  fofle 
fiato  del  tutto  alieno  dagli  honori ,  «  dalie  grandezze  .  Lo  co- 
nobbero mdtiammirando  i  fuoi  tfatti,per  vn  huomo  datodal 
Cielo  in  que' tempi  Càlamitofi  alla  Chtefa  per  la  riforma  del 
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Clero.  K  queftiil  Patriarca  de'  Padri  Teatini  de'quali  vttd  più- 
tolto  tacere  che  poco  dire. 
CJy.xiV.     Epaminonda Thebanó,  vnde'piu  prodi,e  cor  aggiofì  Cam- 
Contì  Ladro  pjom      millantale  la  Grecia,  mentre  ftaua  per  accomiatar- 
ti da  quefto  Mòdo  ferito.*  moribòdo  fife  portare  alletto  lo  feti 
do,  e  lo  volle  tenere  riftrettoal  feno  fin  all'vltimo  de'fuoi  refpi- 
ri;quafi  maleuadore  deTuoi  dife§ni,che  nelle  più  importati  me* 
ìmprefe  hauea  fempre  riuokiy  non  all'altrui  o:Fefa>mi  alla  dife  • 
fa  e  della  Pace,e  della  libertà  della  Patria .  Tanto  pretefero  nel- 
la Romana  Reputa  i  Laterani,  germe  gloriofo  della  Cafa  de' 
Pannmn*  in  Fabij .  Da  que-fta  Cafa  #dicb ,  co*  Laterani  vennero  i  Vibulani, 
faftts,        Ambufti ,  Dorfi ,  Rulliani ,-  Gurgi ,  Pittori  ,  Puteoni ,  Licinij  ? 

Maffimi,  Labeoni,  Emiliani,  Seruiliani,  Allombrogini,  Eburnii 
Africani,  Giudi,  Perfici,  Valenti ,  Portami,  Veienci\CatulIihij< 
Cili,Settimini,eTiciani.  Il  prenome  Numerio>  che  negli  anti- 
chi marmi  è  notato  con  la  N.  fu  inuentato  da  N*  Fabio  Ambu- 
&gM.inC8m.  flo^pafsòne'porteticome  ferine  il  Sigonio  ,  e  continone  nei- 
Itom^ntt'  *a  km*gl'a  Laterani^come  da  vn  faflb ,  che  in  Roma  vederi  [  L, 
Rcw"  propì  Sextius  Sex.F.  N-N»  Sextimus  Lateranus  ^  che  vuol  dire  Lucio- 
$mm\        Sertio  Seftino  figlinolo  di  Serto  Sertio  ,,e  Nipote  di  Numerica 
Sertio  Laterano  y  in  altro  fimilmente  notato  [  l^Sexth  Sex.F* 
>/.  N*  Sextin*  Laterano  j  Hanno  le  rtorie  3  che  Tanno  s  78.  dell' 
edificazione  di  Roma,erTendo  effaRepubiica  gouernata  daL» 
Emilio  Mamertkio-.,  P.  Vakrio  Potito,  C.  V^turio  ,  Ser.  Sulpi- 
zio Ruffo,L.Quincio,&  C.Cincinnato  Tribuni  Militari,  auuen- 
ne  vn  cafo  Urano,  per  cui  gli  Ordini  della  Republica  furono  al* 
terati  con  mumion  del  gouerno . 

Fabio  Ambufto  hauea  due  figlie  ^  l'vna  nobiliffimamente 
accafata  in  Ser.  Sulpizio  Ruffo;  l'altra  eoo  auuantaggi  di  facol- 
tà irvLicinio  Stolone^huomodel  popoIo,md  illurtre  di  valere, 
e  di  feguito.Ed  hauendo  quefta  preffo  il  cognato  all'hor  Tribu- 
no impenfataraents  fentito  lo  ftrepito  delle  verghe,che  da'  Lit- 
Dori  auanti  d'etfo  fi  foleuan  portare,  tanto  raramaricoflì  ambi- 
siofo  divedere  il  maritoandardel  pari  a  Sulpizio  ;  che  il  Padre 
vnitoficonL.  Sertio  Laterano gìouane di  gran  cuore,  erobu- 
ftofoileuò- la  Plebe  al  Tribunato.  L'ottaua  volta  del  5  S  j. Sto* 
Ione,e  Laterano  hebbero  il  tribunato  della  Plebe,col  fauore  di 
Marco  Fabio  Tribuno  de  Soldati  *  e  Collega  di  Q.  Seruilio  Fi* 
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cìena,C.  Vetuno,  A.  Cornelio  CoTTo>  M.  Cornelio  Malginerw 
fe,e  Q.  Quinzio  Capitolino.  La  decima  fa  ftìtto  la  Dettatura  di 
M«  Farro  Camijlo,dopò  di  cui  LiSeftio  Laterale  afeefe  ai  Con- 
-  folato.  Giuuenzio  Laterano  fu  compagno  di  M«  Lepido  ,Jo 
perfuafeanonvnirficon  Marco  Ctonio  già  dichiarato  nimi- 
co del  Senatori  veggendo,chei Soldati  pura  quello  accorta - 
uanfì,  e  dubbitando,che  lafuatede  non  ewtraffe  infofpetto,it> 
lor  prefenzafi  vccife:coiiraccótano  VelleaPatercolo^e  Appia- 
no, che  lo  chiama  famofó  Illaftre  Cistadhr  Romano.  Pia.u- 
2Ì0  Lateranogii  difegnato  Confo  le  perde  la  vita  per  hauer  co- 
giurato  contra  lofcelerato  Nerone  Cefare;hauendofeco  a!tpar 
rito  i  Confali  Siluio  Nerua  »•  ed  Attico  Vi  lìmo  ,  i  Senatori  TI» 
Scenino, e  ArTranio  Quintiliano,  con  Tullio  Scenecione> Cer- 
nano Procolo,Volcazio  Trarico,GiulioAurino,  Munazio  Gra- 
to, Antonio  Natale,  Marzio  Fello,  ed  altri  Caualieri ,  c  Soldati 
Romani  col  fauore  diC.  pifone  Calfurnino.  E'di  radoriulcito 
a  bene  il  cofpirare  anche  contro  i  Tiranni  • 

Nel  tempo  dell'imperador  Domiziano  Tanno  nonautefima 
fedo  del  rifeato  del  Mondo  erano  Confoli  delia  Romana  Re-  andf^-Hir. 
publicaL. Nonio  Afprenate,eSeftilio  Laterano,  ( otto  de'qua-  ciarean,  m 
li  hebbero  bando  i  Filofofi  ;  fi  fecero  molti  edifici  s'inalzò, il  CbrSXonfU'l 
Campidoglio  ;  fi  fpianò  la  Piazza  del  pafiaggio  ,  e  quella  di 
Traiano:  fi  rabrkó  il  Granaio  del  Pepe ,  il  Tempio  di  Vefpefia* 
no,  la  loggia  de  gli  Deijl'IfseOj  ilSerapi<5,10dion  di  Minerua 
Calcidica,ad  altri  luoghi publjci,come fcriuono  Tranquillo* 
RurTo,ed  Eufebio . 

L.  Elio  Aurelio  Vero  riebbe  per  collega  nel  Confolato  del 
t54.vn'altro  Seftilio  Laterano,  nel  quale  trasferì  il  cognome 
diCommodo:  cofi  fotto  l'Impero  di  Seusro  hebbe  la  dignità 
mede/ima  Ap.  Claudio  Laterano. 

Continouò  in  Roma  fina  giorni  di,  Costantino  il  Grande  la 
Grandezza  de'  Laterani;  da  lor  fi  noma  S.  Gio.  Laterano,on'  ffif''  ^ 
de  il  Pontefice  Romano  ,Vicegerente  di  Dio,  fi  pregia  del  tiro-  ^icoi^'pen 
lodi  Vefcouo  Lai  eranefe.  Senne  Gio*  Batti  Ita  Egnazio,che  da  mu  in  c$m» 
quefta  famiglia  pigliò  il  nome  di  Lateranele  vnagran  parte  del  HniM» 
laCittd  :  e  Nicolò  Perotto  afferma  ,  che  haiseanPalagi  molto 
fup^rbi,e  grandi,  doue  poi habitarono  gli  Imperadoàe il  Pa- 
pa. Erano  quell^honoraticondignitì  di  Conte;  perciò  auuet* 
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tt  Volfango  [  Erant  autem  ComtatM  1{pm#nis  t  non  qu&  bodiè 
efl  Contitts  dìfiio*  &Tcrrapamtio  talk  ordini*  homi  tu  fubie* 
8a>qu&apud  Francos  quondam  eentumpdgts  coilabat.'fedVrtH- 
cipis  Sequela,  &  Qomittm  bae  voce  nttncupabatur  ]  e  foggiun- 
gc  dipoi  %  tratta  ndofide'  Conti  di  Lodrone  ,  alcnmente  Lo- 
,  -<kenefchi,o  Lateranefi,  chiamati  [  Comites  Latcranenfs  è  F{o- 
ma  egrejfi  in  ditione  Tyroli  habitant~]  cefi  ancor  prona  inap* 
pattato  difcorfo  Gio.Battifta  Nazari  Brefdano,il  quale  da'Co- 
ti  Laterani  conferma  fotte  fabricato  Lodrane  Terra  di  Lotn- 
bardia,onde  nel  Tfrolo  pattarono  iConti  Lod  otrefehi ,  o  La- 
terani ,  come  ne  fcriue  nell'Anfiteatro  d*  Èuropa  l'accurato 
Doglioni.  Nella  Fabrica  di  San  Fauftino  in  Èrefcia  fi  ritrou® 
nel  fecolo  pattato  quello  marmo  [  Pittori* prò  Sai*  G.  &  T* 
Claud.Tìl.'M*  CUudius  ^ip.F.Lateran.  Co.S.Xdr.f.  S.£.  L.  M. ] 
che  voi  dire  ,  alla  Dea  Vittoria  per  la  fallite  di  G*  e  P.  Claudi  j 
fuoi  figliuoli  Marco  Claudio  figliuolo  d'Appio  Claude  Lace- 
rano Conte  delle  Sagre  largizioni^  Decurione  della  Colonia, 
fcddisfattoalvoto,hà  eletto  il  luogo  della  memoria.  La  digni- 
tà di  Conte  dellefagre  largizioni  era  la  fletta  che  di  Camerlin- 
go,e  Teforiero:  il  nome  di  Claudio  pattato  ne'Lateram  per  ad- 
dozione ,  fi  refe  molto  celebre  nella  perfona  di  molti  Impera- 
dori,e  Confoli:  il  primo  dunque  che  in  Lombardia  diede  prin- 
cipio alla  Cafa  Lodrona  fu  Marco  Claudio  figliuolo  di  Appio 
&'Alhtr.'de-  C  audio  Lacerano  Confole.  E  da  quefta  generofa  famiglia,  feri- 
jcr.  d'itali*.  uc  |»  Alberti,  fono  vfeitidi  moki  faggi ,  e  prodi,  e  valo- 
fa^ilaTrZ  ròfi  Capitanerà  quali  portò  vanto  il  Conte  Paris  Lodrone  Ca- 
pai, j*g#3  91  pitano  della  Cauailerìa  Veneziana ,che  Combattette  con  prudé- 
za,e  coraggio  le  forze  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano:  Mol- 
ti ne  raccolfein  particolare  racconto  Giouanni  Bonardelli  An- 
feo;edr  cofinumerofa*  che dileilanno  J57NfiariuanoilCó* 
teSebaftiano  habitantea  Lodrone  nel  Brefcjano  ,  il  Conte  Al- 
berigo gii  Colonello  di  Tedefchi  nell'armata  nauale  contro  il 
Turco,  il  Conte  Ferrante  fuo  fratello  habitantea  Morofefco,  il 
Conte  Girolamo  Caualiere  di  gran  riputazione  con  Nicolò  fuo 
figlio  habitante  a  Concefiojil  Conte  Francefco  habitante  a  Trcc 
to  il  Conte  Lodouico  fuo  fratello  habitante  a  Lodro  ne,il  Con- 
te Girolamo  pur  Fratello  di  entrambi  habitante  in  AJettandria: 
il  Conte  Aluigi,e  il  Conte  Ettore  fuo  nipote  habitanti  a  Catte! 
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Romano;  il  Conte  Felice,  e'i  Conte  Antonio  fuo  fratello  Ca- 
nonico diSalsburch  in  pofla:ii  Conti  Gafparo>Criftoforo  ,e 
Nicolò  habitanti  della  Val  di  Agro  r  altri  fi  trouano  in  Hpagna 
naturalizati  di  quei  Paefe,a!tri  a  Nicofia ,  nella  prefa  delia  cui 
Piazza  morirono  combattendo  per  la  fede  Christiana  contro  il 
l'ureo  ii  Conte  Antonjo^ed  il  Conte  Soardo  .  D'altri  ancora  in 
Germania  ,  ed  in  Mantoua  è  gloriofa  la  fama .  Han  parente!* 
con  le  prime  famiglie  di  Piacenza*  e  con  molte  altre  delle  pri- 
me d'Italia  » 

La  famiglia  de'Picacauri  e  coffantica  in  Padoua,  c'faebbe  fot  CjiP  xr* 
to  l'Impero  d'Adriano,gii  mille  cinquecento,  e  tanti  anni  >vn  ^JJJJ^ 
Opilione^per  cui  configlio  egli  permife  *  clic  il  vecchio  tempia 
della  Dea  Concordia  fotfeconfegrato  alla  Martire  S.Giuftina^c 
nei  chioftro  di  quella  nobili  Ili  ma  Badia  hanno  i  Monaci  di  Si- 
Benedetto  poftafomigHante  intenzione  [  Tri*  Clariff.  Viri  Oph 
lioms  Ticcauri  xobìlifì.Vatàuini>VatYÌ$Vatria>&  Tatric^I{& 
mani.  Qui  cum.lmp.Hadriano  circa  ctH.Cbriftt  l  )  ^dittino  affla* 
tUyV etus  quod  crat.  Concordia  T emplum  »  Diua  Iufìina  Ttfartyri 
confecraffst  é?c.  ]  ed  appunto  riferirono  l'antiche  Iftorie,che 
non  ottante  laperfecuzione  mofla  d'arimperadòre  aChriftiani, 
furono  con  licenza  del  mede  (imo  inalzati  tempi) ,  ed  altari  ai 
vero  culto  di  Chrifto .  Carlo  Magno  Tmperadore  co  la  Contea  portìm  mìW- 
di  Montemerlo^Pieue  di  Saccone  Mandria  guiderdonò  delle  vìn  Pelicdi  Tu- 
torie riportate  contro  la  Tirannìa  de'Longobardi  le  fatiche,!  pe  t0"rg  Trafai 
rigìi^e'i  valore  ben  conofeiuto  di  Carlotto*  Giouanni  e  Tranfal-  gai^tpor*- 
gardo  de'Piecaurùtrè  deprimi  della  Nobiltd  Padouana ,  da  cui  %.atèJ 
traile  principio  la  Càfata  de*Trafalgadi,e  Forzate* 

Giordano  Trafalgardi  di  Forzate  fabricò  là  forte  Rocca  di 
Montemerlo,onde  la  fua  Pofterira  riccanon  men  di  glòrie,  che 
di  douizie  fi  tenne  il  femplice  cagnome  della  Cafa  de'Conti  di 
Montemerlo.  Vgoccione  Forzate  Trafalgardi  affitte  tre  alla  ce-  %jCarà.\,  % 
lebre  Pace  di  Cottanza,&  ritornò  alla  Patria^honoracodalflmp.  mite  hìpià 
Federigo  I  co  la  cófermaaione  dei  priuilegi^e  feudi  de'fuoi  mag  Pado  uà  t**k 
gioriiconualidata  di  poi  ad  Arrigo  Forzatè àll^Imp; Federigo  fa-  iijv 
condo.  £  queftf  Arrigo  fu  eletto  de'  fedici ,  che  a  nome  di  quel 
Publico   ralTegnarono  iàfignorì^  di  Padoua  con  certi  patti  al 
Conre  Azzolin  da  Romano  Generale  Vicario  dell'impero.-       Cafa  Capi 

Gli  Storici  di  Padoua  cóuengpnojche  la  famigliaGapodiiifta  mg*.  2 
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pur  fiadicefadaTrafalgardi  Piccacauri;&  che  di  loro  Seno  fìa* 
ti  trèCardinali  della  Chiefa  Romana:  Pietro^Giouanni ,  eGa- 
brielIo:vn'Vefcouo  di  Padou2,Gausiino  g>  nome»  prelato  di  Sà- 
ta  vita>che  fiorì  del  -970*  &  rifiorò  la  famofa  Badia  di  S/Giufti- 
na,parimétearricchita,e'dotata  daLitolfo  Piccauri  Trafalgardi 
Conte  di  Rouolone*  Orfola  Capodilifta  Trafalgardi  vicino  alla 
Beffa  Badia  fondò  con  Beneuento  Baffoli  fno  marito  vn  religio 
foSpédale;ed  alla  medefìmafottopofeil  B.  Giordano  de'Fom 
tè  Abate  Benedettino  due  Monafteri^o  Priorati  col  titelo  diS. 
Benedetto.  Pietro  fu  Patriarca  di  CoftantinopoIijGiouanni  Vel 
cono  di  Padoua.  Albertino>Ruberto,Corado,Trafa!gardo,Or* 
iando,Pietro,Giouàni  Azzino^Trafalpardino^ed  altri  ^che  fiori* 
reno  dall'Impero  di  Federigo  Primo  fin'a  giorni  d'Arrigo  Setti- 
mojnelcorfodique'duofecoli  con  dignità  Gonfolare  maneg- 
giato Io  flato  della  Republica  di  Padoua.  Federigo  Caualiere  * 
^Dottorefù  Podeftd  di  Vicenza  ♦  Nel  Collegio  de'Gfudici  fi  tro 
nano  Anton  di  Andrea>CarlottGsGanslino/}rIando  di  Carlot-. 
to4Cio.d*Iuanoi,Franco>Giacomo>Federigofex:ondoJFrancef- 
co,Federico  UU'vn'e  l'altro  Pietro^Bartolcmeo  3  Cifmondo,, 
I-uigbCamiJloyTralgaTdo'CaiialierejFranctrco  II,  <k  Federigo 
IV.tuttigiureconfuki  di CafaCàpodil-rta^e  Forzerà» . 
.  Giordana,ed  Alui^i  Fòrzatè  hebbero  condotte  di  Soldati  ai 
feruigiodi  Gio.GaJeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano .Francefco 
leffein  Padona^Relfe  Milano ,  fu  Configlier  del  Duca  Filippo 
Maria  Vifconte;vaIfe, affai  nella  gkirifprudenza.>in  Roelìa^e  nel-- 
l'arte  del  direte  libri  in  luce  .  Il  Conte  Gabriello,  fu  Caualkre>: 
e  Dottore,Gouernatore  di  Bologna  Auditore  di  Ruota  ,e  Sena- 
tore di  Roma.  L'Abate  Antonino  fu  Canonico  di  Padoua  Jeffe 
iDecrati  in  quello  ftudic.Il  Caualiere  Gio.  Francefco  fa  Cò- 
te Palatinoaleffe  Giurisprudenza  con  molti  honori/ù Configlie 
tedellìmperadore  Sigifmondo,e  per  li  Veneziani  affi  flette  far 
xo  il  Pontificato  d'Eugenio  IV  al  Concilio  di  Bafìlea.  Gio.f  ede- 
rigo  celeberrimo  Giureconfulto  fùCanalierc^Lettorpublico  m 
Padoua>eConte  Palatino .  Valfe  affai  nel  le  Gioftre  Annibale  ca 
po  di  Cafa  Capodilifta  detta  del  Cauallo .  Antonio  Forzate  del 
141  r.  bebbenel  Friuli  la  Contea  di  Tifana  .  Giulio  Capodili- 
fta fu  Abate  di  S.  Benedetto  di  Padoua:  Claudio  gentil  Poeta; 
Pio  ,  ed  Annibale  Condottieri  della  Sereflifliroa  RepubUca  di 
Venezia»  Non 
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Non  r  iconofcc  la  Città  di  Padoua  Nobiltà  più  genero  fa  di  Càja  £U%ac: 
quella  de'Buzacann^non  meno  antichi,che  tacoltofi .  L'antica  canna. 
feruicu^ch'elii  tennero  co'i  Conti  da  Romano  (otto  di  cui  go- 
uernauah  Padoua  mifà  credere,che  alla  Cafamedefima  da  Ro 
roano  follerò  vaiti  per  aggregazione,o  per  (angue  ;  tanto  più , 
che  in  certe  fcritture  di  quattrocento  anni  fà»  da  me  vedine  ,  Ci  Scrinanti- 
hi  memoria  di  Buzza,e  di  Buzacarino  amendue  cognominati  I^b"?/?** 
I  De  Romano  ]  habitanti  in  Piacenza;&  fù  di  loro  vn  Gherardo  da&% 
da  Romano  Canonico  di  S.  Eufemia .  E  perciò  1  Signori  da  Ro* 
mano  Nobili  Piacentini  delia  linea  delfù  Sig. Scipione  han  pre- 
te fo  dipendenza  da  Azzolin  da  Romano  Sig.di  padoua/e  bene 
Tarme  loro  conuengono  co  le  ftefle  di  Gio.Pierro  Romani  afra- 
uo  dell'Autorete  quali  coi'imprefa  delle  tre  Lune  crefeenti  cò- 
fermano  la  tradì  zio  ne>c  he  fi  ha  efìere  i  lor  maggiori  de'Crefcé- 
zi  di  Roma.  Fina  Buzzaccarina  fù  Principerà  di  Padoua  moglie 
del  Prencipe  Francefco  da  Carrara  .Salion  Buzaccarini  eraCa-  PonhM^% 
nonico  di  Padoua^Giurecon(ulto,Gran  Matematico.ConfìgJie-  er 
ro  di  fiatone  Segretario  del  Prencipe  Azzolinda  Romano.  Nel  • 
Collegio  de'Giudici  fiorirono Buzzaccarin  di  SalionejFolco di 
Buzaccarino^  Maladulìo^chefù  Abate  di  Praglia.  La  Città  di 
Belluno  fù  gouernatada  Folco  Caualiere>da!Cau.  Pàtaleone,  c 
da  Tifo  tutti  e  tré  di  Famiglia  Buzzaccarini.Dugio  Buzaccarini 
gouernò  la  Terra  di  Badano,  e  la  Città  di  Treuigi  »  Buzaccann 
Buzaccarini  gouernò  Verona>Salione  fù  Vefcouo  d'Adria,Braz 
zaglia  Capitan  di  Monfelicej  Arcuano  Generale  de'Principi  Car 
rarefile  Caualiere  di  Luigi  Rè  d'Vngheria;Aluigi  Capitano  de* 
Prencipi  Malatelti,e  Cartellano  di  Rimini;  Francefco  Capitano 
di  Calfelcarro^Luigi  Condottiero  della  Republica. 

Lesero  ragion  Ciuile  nello  fludio^di  Padoua  1  Dottori  Ange* 
lo^Anr/ibale^Bernaidino,e  Arcuano  Buzzaccarini  Patarote  Vih- 
cislao  furono  Capuani  d'Oriamo  Fatneiì  Duca  di  Piacenza, e 
Parma  .  Salione  hebbe  d a'  Veneziani  condotta  per  le  guerre  del 
Friuli.  Pataroilgiouane  ntronandoiì  fopracomito  d'vna  delle 
galere  di  Saii  Marco  nella  battaglia  Nasale  di  Lepanto,s'azzuf- 
fo  co  la  Squadra  di  Lucciaiì  Bafsà ,  e  così  valorofamente  ma- 
neggiò il  rvrro  coltra  de'  fieri  Trac  1,  che  ritornò  trionfante  alla 
Patria  co  le  fpoglie  nemiche  ,  seguito  da  numerofa  ciurma  dì 
Maumttauj  ichiaui. 

Ccccc  Molti 
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Molti  altti  di  quello  .Sangue  fono  arriuacia  quella  fornici  di 
Gloricene  da'molti  vien'arnbita*ottenuta da  pochine  fofpirata 
da'primi*anco  tra'più  Angolari. 
CAP.XVl.      Sempreè  ftato  cofi  corrottoil  gufto  degli  Italiani*  che  non 
Capra,  Ca>   meno  dc'cibi*  che  dei  Sangue  degIHtranieri,  fon  vaghi,  vantan- 
te Gre  «u.  do.  qua  fi  tutti  la  lor  profapia  *  o  Francefe*o  Tedefca .  DiGtr- 
mmff  P  t  rmn'a  c  creduta  la  Cafa  Croma  di  Brella  ,  per  che  moki  Ric- 
chi Baroni  hanno  colalo  flemma  fìeffo  di  Capra,  o  Gromo. 
Da  i  Capra  di  Vicenza  i  Grorni  di  Bergamo  tirano  il  lor  prin- 
cipio* perche  fanno*  che  quel  Ca  fato  in  prouadi  valore  a  niun 
Mor'tg  Befo^  altro  dee  cedere*  autenticando  Imperiai  profapia  con  vna  lun- 
w  fi"*  ga  ferie  di  eccellenti  Togati  *  e  di  Capitan^  vai orofi .  Tuttauolta 
htilan^JÌ  ìn  Milano  è  coli  antica  JaCafa  Capra,che  di  elfavfcH'Arciue- 
feouo  Anfelmo*pre(fo  di  cui  alloggio  Carlo  Graffo  Imperàdo- 
re*e  diede  a  Berengaria  la  Corona  di  Rè  d'Italia . 
Vtg*lìU p.p.     Qm  qliefti  di  Milano  profetano  di  allianza  que*  derPiemò- 
few, te*  mi  io  congetturando  gli  (limai  deriuati  in  Piacenza  de' 
Maluicini  Marchsfi  >  od  altri  del  ceppo  Fontanefe  portando 
quetti  per  Cimiero  il  Gromo3  e  vantando  tra'  lor  maggiori*  e 
Capro*e  Colìocapra  huomini  Valòrofì.Tanto  più  *  che  in  Pie- 
monte ci  noma  Maluicino  Terra,o  Caftello*  e  ì  Fcntanefi  han- 
no colà  molti  annipoffeduto  la  Terra  di  Candello  . 

Cino  Capra  hebbeil  feudo  d*  Martinengo  da  Galeazzo  Vi- 
fconte*fotto  l' Arciuefcouo  Giouanni  il  Dottore  Francefco  Ca- 
pra lmomo  dotciOìmo  corre fTe gli  Statuti  di  Milano,  era  quei 
Confeglio  de  i  Nouecento  Nobili  Tanno  i  $88.  fi  trouano  Z.e- 
nome*  Porrino  >e  Francefco  di  quella  Cafk •-. 

A  zzo  Capra  Milanefe  fu  Cortigiano  dell'Impera  dorè  Enrico 
VI.  Bartolomeo  Arciuefcouo  di  Milano  affiftette  al  Concilio 
di  Coftanza,  &  vi  fu  Apoftolico  ComilTario  col  Cardinale  Orfi- 
ni  :  gouernó  per  lo  Duca  Filippo  lottato  di  Milano  ;gouernó 
Genoua  per  decreto  della  Republica ,  incoronò  l'Imperadore 
Sigifmondo*ed  accolte*  Milano  Papa  Martino  Quinto. Baldaf- 
iarro  Capra  fu  Prefidenre  della  nuoua  Republicadi  Milano  do- 
pò la  morte  del  Duca.  Lodouicofuo  figlio  gouernò  Bologna, 
&  fu  Vefcouo  di  Pefaro.Papa  Innocenzo*e  Federigo  Terzo  Im- 
peradore  diedero  a  quefta  Cafa  per  Imprefa  l'Aquila  dell'  Im- 
pero conThonore  perpetuo  di  Conte  Palatino  .  11  Conte 

Galeaz- 
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Galeazzo  è  flato  AmbafciadorcXonfìgliero  di  fratone  Segreta- 
ria del  Duca  Francefco  Sforza^  .  L'Imperadore  MaiTimiliano 
Primo  die  il  pnuilegio  di  Conte  Palatino  perpetuo  nella  pofte. 
riti  a  Gio.  Francefco,  Bartolomeo,  Girolamo  Gio.  Battifta 
GiureconCuIti  del  Collegio  de' Giudici  di  Milanc.Gio.Battiftaj 
che  fu  del  Conte  Gio.  Francefco  ,era  dei  Nlagiftrato ,  &  Sena- 
tore: Bartolomeo ,  e  Girolamo  fuoi  fratelli  eran  molto  verfati 
nell'arte  del  ben  dire,  e  in  lingua  Greca  .  Lucrezia  Capra  figlia 
del  Senatore  fi  maritò  a  Piacenza  in  Federico  Anguiffoia  Tede- 
fchi  C  onte  di  Corano,  Caualiere  di  molta  fplenctidezza.  Bene- 
detto Capri  Perugino  è  ftato  de'più  Illufori  Dottori,  c'habbian 
le  leggi .  Gafparo  Capra  valorofo  Guerriero  e  ftato  de'  primi 
Caualieri  diCoftanza  ;  e  gli  Antenati  fuoi  haueano  belle  giuri- 
fdiziom  ne*  cantoni  di  Sueuia.  Altri  di  quella  Cafa  fi  ritrouano 
per  quafi  tutte  le  Citti  d'Italia  ;  Nobili  >  c  Intigni  nel  tnefi  ieri 
deU'armi,e  nell'arti  di  Pace  • 

In  Vicenza  fin  del  12  20.  Aicardino  Capra  era  molto  ftima-  Capri  di  V* 
co  perla  deftrezza,che  moftrò  Tempre  negli  Affari  del  Publico, 
e  in  varie  Ambafciarie.Odorico  fi  leuó  contra  il  Tiranno  Azzo- 
lindaRornauo,perJa  liberti  della  Patria.  Galuano  Giurecon- 
fulto,e  Caualiere  di  molto  feguito,  fi  partì  dalla  Patria  per  non 
hauer  da  piegarli  fotto  la  Tirannia  de*  Prencipi  delia  Scala..  A- 
luigi  Giurecófulto  infigne  illuftrò  la  fua  Cafa  con  i'integi  Ai  de' 
coftUini,con  la  dottrina  e  col  configlio  :  Giulio  Anima  delle  leg 
gi,  Scrittor  di  primo  nome  *uonorò  te  prime  Catedre  d'Italia. 
Il  Conte  Vincenzo  Capra  Vicentino fegui  il  Duca  Aleffandro 
Farnefi  nelle  Guerre  ci  Fiandra .  Serue  il  Conte  Luigi  con  vna 
condotta  di  Corazze  in  Piacenza  al  Sereniflìmo  Duca  Odoardo 
Farnefe,  ed  hi  nome  di  coraggioso . 

Prouanoper  feicento  anni  i  Cromi  del  Piemonte  la  conti-  C^JP.xrif: 
nouata  lor  Nobilti.E  fe  negli  ftatuti  di  Bie Ila  fono  chiamati  de  G^ìm  di  ^ 
Collocapri,per  la  tefra  di  capro  Ior'Imprefaj  ed  antico  Cimie.  T^  Mù9$ 
ro  de'  Malnicìni.Habbiamodiuerfelnueftiture  feudali  fatte  in  gumjMs, 
effi  da*  Vefcoui  di  Vercelli ,  nelle  qualiè  prohibitaloro  ogni  »J*9* 
alienazine  mori  della  Cafa  Capris,ColIocapra,e  Groma:ren-  f  <*' 
dendonedi  ciò  la  cagione T  Cvmfìt  yna  ,  &  eadem  jignaml  q£Z7u6 
imperò  che  in  vari  tempi  furo  deftioati  da  ;  Vefcouiafiìemecò       '  * 
gli  Auogari  in  difefa  delle  Giurifdizioni  di  quella  Chiefa^d  in- 
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nettiti  fimilmente  del  fetido  di  Mongrado,ed  altri  beni  Immuv 
m  ni,  oltre  le  Decime  di  Vernato, &Ghiara  horo  parti  di  Biel  Ja,e 
dK.iuMaij  qaejje  &\  chiauazza, Candele,  Polono,e  Andorno  .  Permolri 
XoXnfJ^e  Sec0^  Biella  fù  da' Gromi  gouernatacon  dignità'  di  Chiauari> 
Aug. anno  '  Confo!i,eCapitani;hauendo  effi  frd  tutti  gli  altri  Nobili  vncon- 
i i6it        titionato,ed  immemorabile  poffeffodi  precedenza  . 

Pietro  Gromi  era  Cortigiano  Con (tgliero  de*  Prene ipi  del 
Piemonte,  &  godea  parte  de' feudi  di  Ternengo,Perretto,Qua- 
regna,  Balocco,  Valdengo,  e  d'altri  luoghi .  Generò  il  Beato 
Giouanni,  che  fondò  il  Mo-nftero  dì  S.  Girolamo  ayBiella,  e  fd 
Arciprete  di  Vercelli,Grande  e!émofiniero,e  Confìgliero  di  fla- 
to della  DucheflaBianca diSauoia:  Luigi  Abate  di  Muleggio  ; 
Giacomo ,  e  Bernardino  Co  ifìglieri  Ducali .  Bartolomeo  già 
Chiauaro  di  Biella  gouernò  Villafranca,fà  maggiordomo  della 
dai  io.  De*  E>uchefla  Bianca,  Scudiero  del  Duca  Filiberto ,  dal  quale  tu  vii 
z&mb,  ca*  privilegio  per  la  Signoria  di  Ternégo  è  ch\zmito![Nobìlif9& 
Totens  Bartbolomaus  de  Gromis  ]  e  in  altro  priuilegio  chiama 
tutta  laCafa  Groraia  [  Totum  cius  Genus  Nobile  debac  Excelfà 
Sabaudi^  Domo  Bentfneritum~\  &  Papa  Aietfandro  VI.  in  vna 
Àat>T*jim*  ^oiia  contro  gli  Vfurpatori  delle  Decime,e  ragioni  di  quella  fa- 
? '  M*rU  ni'sliaT  Dite&orum  Ftliorum  Nobilium  Vniuaforum  Howinum 
de  Gromis,  &  Collocala  Domwus  de  Budella  Princfpalibus'] 
Stefano, e  Francefco  fono  (lati  Generali  delle  Finanze. Giorgio 
di  Giacomo  Confignordf  Ternengo  fu  Scudiero  del  Duca  Car-* 
Io,eG?ntilhuomo  della  Camera  del  Duca  Filiberto  ;  Auentu- 
riero  nelle  Guerre  di  Fiandra  fi  ritrouò  alla  memorabile  fazio  - 
ne  di S. Quintino.  Guglielmo  Sig.  diCauagliae  Confignordr 
Tramaèftato  Generale  delle  Finanze,  Prefidente  del  Confi- 
glio di  quelle,^  Configgerò  Segreto  de!  Duca  Filiberto  .  Pie- 
tro di  Bernardino  gii  fu  Capitano  di  Preuacore( occupata  da* 
Francefi  Biella)  portò  al  Duca  Fil iberro buon  foccorfo d'Ar- 
genti .  Luigi  fuo  Figliuolo  Caualier  di  Malta  morì  prigion  de* 
Turchi.  Francefco  Senator  del  Piemonte  hebbbe  vn  fratello 
Mazzero  di  Vercelli .  Cefaredi  Guglielmo  morì  Vefcouodi 
Agofta.  Carlo  Gromi  fpefe  diciotto  milla  feudi  in  opre  pie,  & 
fcccG  C3puccino  à  Vlòdouì  nel  Conuéto  fabricato  da  Gromi  di 
Cauaglia.  Guido  Conte  di  Tramale  Colpaftore  feruealla  Ca- 
mera del  Prencipe  Cardinale  diSauoia  ♦ 

Giaco- 
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r  Giacomo  di  Giorgio  Grocni  fu  Scudiero  del  Duca  Filiber- 
to^ Capitan  di  Biella,Sargente  Maggiore,  &  Generale  dell'ar- 
mi oltre  la  Dora,cofianoftri  tempi  fini  Capitan  Traiano  fuo 
Fratello Config.di Cerreto.  Annibale  fù  Abate  di  Muleggio. 
Orazio  di  Giacomo  è  (lato  Senator  di  Turino:FrancefcoCaua* 
liere  della  Cornetta  bianca  vccifonelHmprefadi  Geneua;  Anni 
baie  Chierico  benefiziato  di  molti  Giurepatronati  della  Cafa; 
Girolamo  lor  fratello  Co.di  Ternengo  ha  generato  Vittorio  Co  y 
te;Ottauio  Caualiere  di  S.  Mauricio,e  Lazaro,  Alfiere  di  Coraz- 
ze, e  Gentilhupmo  della  bocca  del  Duca  Vittorio;&  Paolo  Gra 
to  Mazzero  di  Vercelli.  DiTraiano  reftanoGio.Giorgio  vn  de* 
primi  di  Biella>e  Lodouico  Caualiere  de'SS.Maurizio  e  Lazaro, 
Capitano  del  Duca  Vittorio,Concedi  Muzzano,e  Ma^giordo» 
mo  del  Prencipe  Cardinale. 

QaePra  Cafa  hebbe  quindici  Canonici  di  BieIla;Giacomo  Ge- 
nerale Vicario  d*  Vercelli;  Girolamo  ,  e  Feiiberto  Caualieri  di 
Malta:diece  Dottori  dell'vna,e  l'altra  Legge;&  Giouanni  Fran- 
cefco  Segretario  Ducale;  è  fiorita  nel  Canauefc,  in  Turinoci 
Vsrcelli,m  Iureai  in  Alba,à  Chiamberì3nella  Sauoia^nel  Deltì- 
nacq,e  in  Francia. 

Quelli  ,che  fi  ritennero  il  cognome  de  Capris ,  ftendendofi  CJ?XP\ll 
nel  Piemonte  con  felici  progreiFi,  diedero  multiplicati  fegni  CafaCaprh* 
di  vera  Nobiltà;  onde  diuennerojPaolo  Generale  Allocato  del- 
la Sauoia;  Stefano  Generale  delle  Finanze  ,e  Confignor  d'Al- 
teffano  i  Oddo  Francefco  Comendatore  nella  Religione  di 
Malta;  Lodouico  Signore  di  Pefsè;  Gafparo  Abate  di  Muleg- 
gio, Vefcouo  d'Afti,Grande  Elemofiniero  del  Duca  Carlo,  fu o 
Configlierodi  flato  ,  e  Gran  Cancellerò  dell  'Ordine  dei  l'An- 
nunziata: Lorenzo  Scudiero,e  Gentilhuomo  delia  Camera  deTl 
medefimo  Prencipe,Pietro  Caualiere  di  Malta, Angelino  Signo- 
re di  Pefsè  :  Lazaro  Renato  Abate  dì  Molleggio  ,Refferenda- 
riodell'vna  ,  e  l'altra  Segnatura  ,il  quale  »  è  fiato  Vicelegato  a 
Bologna,é  hi  gouernato  Oruieto,Terni,e  Forlì:  Stefano  Cano- 
nico di  Biella.  Stefano  Confignor  d'Alt*  fi  ino,  e  di  Corneia  Ca- 
pitan di  Caualli;  Filippo  Emanuello  Colonello  di  Fanti  :  Stefa- 
no^ Pietr' Antonio  Capitani  di  Piazze  ;  Francefco  Signore  di 
Pefsè»  CaualierValorofo;  Girolamo  Dottor  di  Leggi  Gouerna- 
tore  di  Tolentino,  Gafparo  Capitano  di  Fanti,  Gjo.  Francete© 

Capi* 
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Capitan  diCaualli,e  atempinoftri  fono  flati,  Maurilio  Caprìs 
Conte  di  Monccraarzio  Gentilhuomo  della  Camera  derDuca 
Carlo  EtnanueIlo,fuo  Configgere,  Coloneilo  di  Fanti*  Sargen- 
te  maggiore  di  battagliale  Gouernatore  di  Villanoua  Spinaro- 
lo^ Carmagnola,  e  della  Cittadella  di  Torino:  Francefco'Ama- 
deo  Cavaliere  di  Malta  Capitan  di  Caualli,  Al effandro  Colonei- 
lo di  Fanti,  ed  Ottauio  Cornetta  di  Cauaili,  Caualiere  de*  S.S. 
Maurìzio,e  Lazaro,  Confignorcd'Alteflano^  Corneia  . 

Con  la  famiglia  de  Gromi ,  cCapris  fi  fono  imparentate 
tutte  le  prime  del  Piemonte  ,  edin  particolare  oltra  i  noftri  di 
Lombardia  Conti  del  Verme  ,  Marchefi  Malafpmi,  Puftcrli 
Vifconti>Caitiglioni,e  Vimercati,Conti  Langofchi  delia  Motta, 
Marchefi  di  Cetia,e  di  ponfone ,  Prouana ,  Baròiani ,  Ozafchi , 
Mefchiauini,Berzetti,Colta,Raafendi,Scaranpì,Benci  :  Cartel- 
Nobììtd  Tu*  lamonte,Cagnuolj,  Auogadri  di  Cerreto,di  Qujaregna,  di  Cer- 
montefe*    *  rione,di  Quinto,edi  Colombiano,SoIari ,  e  Seaglia,hor  Conti 
di  Veruaa,e  Marchefi  di  Calufo,Ferrerhe  Conti  di  Bd  forte,  di 
Lodouìc  Cbi$  Valperga,edi  S.Martino.  Quattro  fecoh fono,che  nelPiemon- 
fa  HMJi     te  gli  Auogadri,Alboret,  Anctfa,Braida,Bofco,Bufca,Buronfo, 
Tiem  kb  u  Biatidrata,Carretto,  Caftelli,CacherarijCcua,Coconate,Chia 
lardi,Enganna;Falleti,Gorzani,lsnardi,Langofchi,Luferna,M6 
tefia,Maiafpina,Montigli,Piozafchi,Ponfon,Prouana,Romagna 
ni,Rouere,Rottan,Solari,TiZzoni,Vcrzoli,e  Vrtica,famiglie  del 
le  piti  antiche  haueano  almeno  quattro  Caflella  per  ciafchedu- 
na,molte  ancor  più  di  venti  ne  pofledeuano  con  altre  nobili  giù 
rifdizionijma  quella  di  S»Martino,e  diValperga,chein  Piacenza 
mia  Patria  co'Chiapponi  erafi  imparentatagli  folo  a  molte  fo 
Veggaft  nella  uraftaua  di  facoltà  >tria  a  nifluna  di  antica  Nobiltà  cedea:;mperò 
f.p.  Narr, i  chc vantaua il  fangue  da  Ardouino  già  Marchefe  d'Iurca^poi  Rè 
d'Ica'ia,nipote  delìmperadore  Berengario  , che  fu  creduto  del 
Sangue  de  Longobardi  Conti  d' Angiera;  il  qaale  come  dicem- 
mo alerone  trà  Vifconti,e  Platon?,era  itelo  in  Piacenza,  e  in  Mi 
lano  con  Signorìa  di  molte  Terre .  Da  i  Conti  di  Valperga,  e  S. 
Martino  vennero  quei  Prencipi  di  Borgogna>che  diedero  prin- 
cipio alla  ftripe  Regia  di  PortagaNo. 

Sarà  a  molti  forfè  grato  il  fapere  da  chi  deriui  il  viuente  Rè 
Chiefa  he.  D.GiouanniiTutte  le  Nouità  tirano  gli  occhi  d'ogn'vno.Done- 
*■  rò  quefto  foglio  alla  curiofità  de  gli  amici*ed  ali  honore  della 

Nobil- 
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Nobiltà  Piemontefe,dacui  difcendeua  Guido  Conte  Vernolcen 
fe  padre  del  Conte  Enrico  il  quale  per  hauer  gloriofamente  mi 
litato  contra  i  Mori  in  Ifpagna  riporrò  in  dote  la  Prouincia  di 
Portu^allo/atto  genero  di  Alfonfo  VI  Rè  di  Cartiglia  perle  Vagl.mìlÀn 
nozze  di  Taregia  figliuola  del  Rè.  Alfonfo  Tuo  figliuolo  cinque  fit. d'Europa 
Rè  Africani  vinfe  nella  battaglia  Campale d'Ourique  ,doue  da 
fuoi^e  da  Papa  Innocezo  II  l'anno  1  1 42  hebbe  il  titolo  Reale  ; 
dicefi  da  vn  santo  Eremita  ,  ed  in  certa  vifione  da  Dio  atlanti 
quella  Vittoria  promeffogli  in  guiderdone  deTuoi  (udori .  Sposo 
vna  Figlia  del  Conte  di  Sauoia,dacui  nacque  il  RèSanchio^chc 
davna  figlia  del  Rèdi  Aragona  lafcioil  Rè  Alfonfo  il  marito 
d'vna  figliuola  del  Rè  di  Cartiglia  .  Dopò  il  Rè  Sanchio  II  fuc- 
ceffe  il  fratello,che  fu  il  Rè  Alfonfo  III  figliuolo  del  Secondo, 
che  ùmilmente  fposò  vna  figlia  del  Rè  diCaftiglia  madre  del  Rè 
Dionifio,  di  cui  (ù  moglie  Santa  Ifabellt  Infante  di  Aragona  • 
Alfòfo  IlII.figlio  di  S.IfabelJa  generò  da  Beatrice  Infàte  di  Carti 
glia  il  Rè  Pietrosa  cui  Ferdinando  faccette  .  Di  Ferdinando  ri- 
mate Beatrice jche per  efierfi  maritata  al  Rè  di  Cartiglia  perle 
leggi  del  Regno  era  efclufa  dalla  fucceflìoner  ordinando  quelle, 
che  la  figlia  primogenita  del  Rè  fucceda  in  mancanza  de'Maf- 
chi  purché  non  fi  maritata  ruoridel  Regno.  Cadde  la  corona  in 
mano  del  Rè  Giouanni  baftardo  del  Rè  Pietro,e  fratello  del  Re 
Ferdinando/auorito  da'fuffragi  dei  Popolo  «Hebbe  due  figli  s 
Odoardo  il  Rè,ed  Alfonfo  Duca  di  Branganza  padre  di  Ferdi- 
nando ,  che  lafciò  Gemmio  Padre  direodofio,  di  cui  fu  quel 
Giouanni,  che  fposò  Catarina  prerendente  del  Reguo  di  Por- 
togallo • 

Dal  Rè  Odoardo,e  da  Eleonora  figlia  del  Rè  di  Aragona  ve- 
nero il  Rè  Alfonfo  V  padre  del  Rè  Giouanni ,  chenonhebbe 
fighuoli,  l'Infante  D.Fendinando  Padre  del  Rè  Emanueilo,& 
J'imperadrice  Leonora  madre  dell'Imperadore  Maiiimiliano 
d'Auitria .  Morto  il  Rè  Giouanni  pretefe  MafUmiliano  il  Re- 
gno per  edere  nipote  del  Ré  Odoardo  figlio  della  fua  Primoge- 
nita, ma  xAlo  efclufo,  perche  la  Madre  non  fuccedea  effendo 
maritata  fuori  del  Regno. 

Da  Maria  figliuola  del  Rè  di  Cartiglia  al  Rè  D.  Emanuello 
rimafero  il  Re  Giouanni  Ut  padre  dell'  Infante  Giouanni*, 

che 
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che  fù  del  Rè  D.  Sebaftiano;il  Cardinale  Enrico,  che  al  Rè  nipo 
te  morrò  in  Hatragliafuccefle;llnfateOdoardOjche  da  vna  figlia 
di  Gemmio  Rè  di  Braganza  generò  Maria  primogenita,  che  là 
moglie  delSereniff.  Aleflandro  Farnefe  Ducadi  Piacenza,  e 
Parma  . 

Catarina  Secondogenito  deffo  D.  Odoardo  fi  maritò  a  D. 
Giouanni  Duca  di  Braganza ;e  perche>morta  Mariane  ila  fola  re 
flaua  dopo  il  Rè  Enrico  fratello  di  fuo  Padre  vltima  del  Regio 
fatigliele  della  Cafa  di  Portogallo  pretefe  il  Regno  come  quella., 
che  fola  tra  le  Donne  di  quella  fucceffione  era  maritata  a  Pren- 
cipe  del  Sangue- Volea  efTere  antepofia  a  Ranuccio  Duca  di 
Piacenza ,e  di  Parma  fuo  nipote^come  d'vn  grado  più  lontano, 
snaturale  dipaefeftraniero;cosìal  Duca  Emanuello  Filiberto 
di  Sauoia  figlio  di  Beatrice,  e  a  Filippo  II,  Ré  di  Spagna  figlio 
dell'  Imperadrice  Isabella rvna^eValtrafpfelle  dd  PrencipeO- 
doardo Tuo  Padre  , 

Per  efcludere quefti  due  pretendenti  diceua  ch'elia>e  il  nipo- 
to  Duca  di  Parma  era  delia  miglior  lioea,pcr  che  venia  da  ma- 
rchio, e  per  la  via  di  raprefentazione  fuccedeua  in  luogo  di  fuo 
Padre,  li  Regno  di  Portugallo,  come  capace  di  femmina  fi  fup- 
ponea  .  Difputauafr  nel  punto  che  la  raprefentazione  non  hi 
luogo  ne'  Regnirper  la  parte  di  Catarina  fi  trouaronoin  ciò  due 
difpofizioni  Teftamentane,  l'vna  del  Rè  Giouanni  prima»  l'al- 
tra del  Rè  Alfonfo  V.  Per  la  parte  del  Farnefe  faceano  le  fteffe 
difpofizionia  fauore  de'  primogeniti,  in  difetto  de*  quali  chia- 
mano,© i  figliuoli ,  o  j  nipoti  :  egli  adunque  come  difendente 
della  primogenita  efcludeua  la  Zia:  ned  a  lui  3  come  al  Rè  Cat- 
tolico daua  impaccio,  che  la  Madre  fofie  maritata  fuori  del  Re» 
gno,perche  la  legge  parla  folo  delle  figlie  del  Rè,f  altre  lafcian- 
do  nella  difpofizione  del  dritto  comunc.Ai  ftè  Cattolico  fauo- 
ritiano  le  antiche  ragioni  della  Corona  di  Cartiglia  la  maggio- 
ranza del  Gradone  le  prerogative  di  Mafchio.  Trattò  il  Farnefe 
accordo  col  Rè  Cattolico  permezo  del  Conte  Emilio  Pozzo 
Farnefe ,  e  del  Dottore  Ottauiano  Porta  Saueiì»,rvnoe  j  altro 
t'igm  nelle  fuoi  Sudditi  Piacentini. 

CrtnJi  s.  Antonio  Prior  di  Crate  faglio  naturale  del  Prcncipe  D.  Lui- 
Gtron<       gì  fratello  di.eflò  Odoardo  padre  di  Caterina  col  fauore  del  Po- 

polo 
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poloje  col  braccio  de'Francefi  (  morto  il  Rè  Enrico  )  s'impof* 
fefsò  del  Regno .  Mà  come  quello,che  tra'Monaci  diS.  Giro 
lamo  era  alleua  to,ed  hauea  portato  più  il  capuccio,che  la  ce- 
lata ,  reftò  miferamente  feonfitto  dall'armi  del  Rè  Cattolico 
fuo  Cugino,  che  col  coniglio  deTuoi  Giurifperiti,  e  con  la  fpa- 
da  de' Cuoi  valorofiflimi  Capitani  in  pochi  mefi,moftrò  il  van- 
taggio delle  Tue  pretensioni .  Non  credo,che  il  Rè  D.  Antonio  Cinejtagg. 
hauefle  fatta  la  profetfìon  folenne  :  fi  come  non  credo  pure,  ^rHt^\f 
che<fofle,come  dicevano  Kuoi  partigiani,  legittimato  perfuf-  ify^ 
feguente  matrimonio  che  di  fegreto  publicauan  contratto  ttd 
fu  a  madre ,  e'1  Prencipe  Luigi .  Non  hauea  miglior  ragione  » 
chedall'eiempiodel  RèGiouanni  Primo,  Si  come  il  Rè  Gio- 
uanni  UH.  figlio  di  TeodofioII.  Duca  di  Braganza  ,  che  fu  di 
Catarina,non  ha1  miglior  ragione ,  che  dall'elezione  de'  Popo- 
li, i  quali  con  preteilo  dell'inofferuanza  dc'Ioro  priuilegi  fono 
partiti  dal  Rè  Filippo  IV.  edaGiouanni  con  replicata  confer- 
ma han  trafportato  lo  Scettro^  il  cui  pofleffo  pretendono,ehe  in 
dubbio  difuccellìone  dalla  loro  elezione  dipenda  • 

Il  Tempo  fard  vedere  di  chi  fieno  migliori  le  ragionile  accor- 
derà le  discordanti  opinioni  de'  Leggifti .  Il  Regno  di  Portugal- 
loj  non  è  qualfùaltreuolte,ricco  d'oro,edi  armati .  Non  può 
vantar  quelle  forze,che  in  altro  tempo  moftrò:  per  che  le  Co- 
lonie di  Goa»e  le  Guerre de'Mori l'hanno  impouerito  di  dena- 
ri}, e  di  gente  :  Anco  per  le  guerre  del  Rè  Cattolico  hanno  fpe- 
fo  la  parte  loro . 

Nella  fucceulone  dei  Regni  bene  fpeffo  hi  miglior  preten-  ff^ff'*^ 
fìone  chi  è  più  degno:  ed  è  non  di  rado  più  degno  chi  è  più  po-  dffucungni 
tente.  Per  quelle  mafTjmegìi  Spagnuoli  dalla  fucceffione  d'A-  fortu^num 
ragona  efclufero  Iolanta  di  Giouanni  fratello  del  Rè  Marcinole  **9\ 
a  Ferdinando  di  Cartiglia  la  giudicarono  .  E  perche  credette- 
ro a'  Casigliani  più  gioueuole  IVnione  del  Regno  di  Leon,che 
la  Signoria  de'  Fiancefi  ;  nella  fucceffione  di  Cartiglia  antepo- 
fero  il  Rè  Ferdinando  di  Leon,beache  figlio  di  Berengana  mi- 
nor forel!a,al  Rè.  S.  Lodouico  di  Francia,che  di  Bianca  primo-  %j»n.  Vka 
genitaera  figlio  .  Bifogna  credere  al  Dottor  Pico  Giureconful  nella  vita  di 
to,  Politico ,  Iconografo  ,e  Segretario  dell'  Altezza  di  Piacen  JSJHj San 
za,e  Parma;  che  le  leggi  del  Regno,  non  fono  come  qudte  d'v-  % 
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na  pouera  Cafa;  &  Ghe  nelle  cofe  di  flato  ai  ben  publico  ,  più*, 
che  aJlo'nteretfe  priuato  ,  fi  hi  da  mirare .  Il  pofleflo  del  Uè 
Cattolico  pertrè  intermittenti  faccendoni  autenticate  dal  giù* 
ramento  triplicato  del  Regno,e  dalla  prefcrizione  di  feffant'an. 
ni  ftabilito  hi  il  giunto  titolo  dalla  nomina,e  diftnitiua  fenten^ 
z?ade*  Gouernatori  eletti  dal  Rè  Cardinale  D.Enrico,  dallac* 
quiftodiGuerra,e  dal  confenfo  più  volte  replicato  deitrèfta- 
':\  ti  Ecclefiaftico,  Nobile,  e  Popolare  * 

A  riguardo  di  ciò  non  per  anche  da'molti  il  Rè  Giouanni  IV* 
hi  potuto  ottenere  il  titolo,e  gli  honori  di  Rè.  Iornarebbe  più 
a  conto  della  Chriftianiti  *  che  quel  Regno  tornaffe  alla  diao* 
zion  del  Cattolico. Non  niego  alla  perfona  del  Duca  di  Bragan* 
za -quegli  attributi  dilodeschea  Prencipe  di  tanta  fama  fi  dan- 
no; mi  non  riconofeoinlui  forze  per  tenere  quella  Porta  di 
Europa  ben  cuftodita,  e  guardar  le  frontiere  dell'Africa  conte» 
detido  a'Saraceni  il  ri  torno  da  lor  tante  fiate  defidaato  in  16- 
pagna  »  i 

Sancita  in  fce  $l  come  *a  Guerra  può  eflfer  giù  Ha  da  lVna ,  e  l'altra  parte  ; 
lefl.iifput  -cofi  le  pretenfioni  d'vn  Regno .  La  diuerfiti  delle  opinioni  pro- 
P**na ,  er  babiii  ne  la  cagione  .  Di quefta  faccendone  fin  all'anno  t 5 8o* 
$lhìnCh"  c^e^^Primo^P°^0  ài  Cafad'Auftriafcrifle  Monfignor 
•Michael  Ba  $Pond*nitQmn(bus  de  SuccesftQne  I(egni contcndentibus>  Multa 
w».  g  alunfconfultis  di/patata  :  Et  nulli  non  argumenta  ,  &fauoves 
fuffttebant .  ] 

Non  mancano  pretefti  di  allontanar/!  a  chi  è  volonterofo  di 
romperla .  I  Catelani  l'anno  flefifo  M.  D.  C  X.  L.  per  non  ha- 
uere  d'alloggiar  qua' Soldati  che  il  Rè  Cattolico  era  eofìretto 
,  a  tenerui  in  difcfa  di  que*  confini  attorniati,e  combattuti  dal- 

l'armi del  Chrittfanitfìmo  fi  fono  impiegati  in  vna  guerra  altre- 
tanto  difpendiofa ,  e  di  maggior  danno.  I  Barcellonefipubli* 
carono  vna  Proclamazione  Cattolica,  e  ne  fecero  capitare  con 
lettere  del  lorConfiglioin  Piacenza  ad  alcuni  Titolati  di  que- 
lla Nobilti .  Pretendeano  l'ofieruanza  delle  lor  franchiggie,  Io 
(carico  delle  Tmpofte,!*!  perdono  della  folleuazione .  Bfaggera- 
uano  la  cruddti  e  i  Sacrilegi  della  Soldatefca  ;  la  Pouerti  del 
Pae(e,e  l'antica  lor  Liberti .  Inaliauano  la  Fedelti  de'lor  mag- 
gior^ la  Religione,il  Zelo,  la  Diuozione,il  valore^e  tutti  quan- 
ti 


ti  i  meriti  della  loro  nazione  .  Vantauan©  di  bauer  fatto  volare 
in  italiane  in  Oriente  vittoriofi  gli  ttendardi  di  Cattalogna,  e  di 
bauer  dato  a  Ila  Corona  di  Cartiglia  Capitani  i  più  vaiorofi  *  e 
Cortigiani  ipui  fauonti.ed  amati*  Soggrungeuai  o,ch  elii  furcH 
r.o  i  primi  nella  Spagna  ad  abbracciare  dalia  nafeente  Cruda  il 
Vangelo.,  &  che  a' tempi  della  Tirannia  de'  Mori  nonio  can-% 
giarono  con  le  vicine  Prouincie  neil'  Alcorano .  Pretendevo  il 
perdono  a  riguardo  de' merti  antichi ,  perche  la  Gratitudine 
non  diltingue  dal  prefente  il  pattato;  incolpauano  della  fedizio- 
ne  alcuni  pochi ,  onde  non  ammetteuano  per  generale  la  pena 
doue  fu  nngolàreil  delitto  ;  proteftauanojche  il  Ré  nella  loro 
caduta  ftaua  a  parte  della  reuma  ,  doue  faltaua  allaga  Coro- 
na ciò, che  feruiua  al fuo  fdegno .  Non rinafeono  l'herbe.che 
fono  fuelte  con  la  radice  . 

Ma  di  rado  fi  é  veduto  vn  Prencipe  Grande  a  deporre  Tarmi, 
c  patteggiare  di  perdono  co'i  vadali  i,  mentre  hanno  armata  la 
mano  contra  di  lui .  Gli  farebbe  meno  dildiceuole  la  perdita  del 
lo  tf  atojche  quella  della  riputazione  *  Se  i  Catelani  hauranno  4 
mantenerti  in  libertà;  fora  lor  d'huopo  fuifeerace  le  borfe,  dar 
bando  a'traffichi,  e  ilare  in  continouofofpetto  •  Sono  troppo 
vicini  a  chi  hi  troppo  vantaggio  fopra  di  loro»  Vedranno,che 
i  delìderideU'huomo  fono  monete  ialfe  ;.molce  volte  lafciano 
confufochi  penfaua  di fpenderle.  Il  noitro  volere  riguaiouvn- 
tede*  moiìri,  perche  fi  congiunge  co  le  Chimere,  tp;r  chela 
fabrica  delie iolieuazioni  hà  fondamento  lì  mai  ficuro  ,  chea 
certo  rifehio  efpone  la  vita  dì  chi  n'è  fiato  Tautore:  non  fi  crede 
che  debba  molto  tempo  ftare  in  piede  ;  giatr^coila  ,e  minac- 
cia rouina.  Jifuono  battagliarefco  degli  Oricalchi  sbandicela 
felicità  d'vno  (tato  •  E  te  bene  i  preteftì  di  cotai  riuolte  hanno 
fempre  dello  fpeziofo,e  plaufibiìe^  fono  però  come  i  profumi,, 
che  in  poche  hore  fuamfeono*  Sono  Efmieti,  hanno  cola  vita 
la  morte.  J  popoli,chc  troppo  fi  prefumono,  bene  fpelfo  pre- 
cipitano . 

Vfauafi  nel  Campo  de'Romani  in  emenda  del  troppo  ardi- 
re de'  Soldati  trarre  vn  poco  di  fangne  dalle  lor' vene.  Quando  i 
popoli  lolieuati  fi  vedranno  farmi  addoflò^e  proueranno  ciò  , 
che  importa  vna  lunga  Guerra ,  confeiTaranno  cfler  temerità 
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UiìM  Rè  fidare  8  ferro  coatra  di  vn  Rè  Cattolico,  al  cui  Impero  mol- 
Gatolìto.     ti  Mondi  tributano  tcfori:  per  Io  cui  fcettro  hà  giurato  la  Sorte; 

ed  alla  cui  potenza ,  anzi  al  cui  nome  Colo ,  tremano  le  Colon- 
ne di  Earopa.Hannoafare  con  vn  Monarca>nel  quale  concor- 
rono del  pari  tutte  quelle  virtù^e  quelle  forze,che  a  moki  sforz  i 
della  Fortuna  l'hanno  refo  inuinribile,  e  vittoriofo  di  molti  ac« 
ridenti  del  Tempo. 

IL  FINE. 
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Staffali} 


ScrollaUiggi  223.  . 

»54.*85 
Spettini  2  3*9 
Spelta*}  9 
Seccamlica*ìi 
Salutati  25 1 
S ammali  282.  28* 
Sacchelli  284 
Samperu  284 
Si/mi  af  i«  . 
Stampa  189.  342 
Solilo  293 
5a»Gerw«»o  296^ 
San  Po/o  297.  290* 

302.  31?»  J« 
Sareda  297 
Scappi  3 15 
S«tr/^  3  2  o 
Sire»£  339 
Si  gonio  119 
Segni  347 
Sampi  tri  347 
Sa/a  348.168 
Strambato  JJJ 
S//fa  360 
Siuiroli  37? 
Sponda  ni  377 
Sanar  ego  2  61 
Serìna  169 
Sala  Tamigia  ni  40  o 

4*4 
Scalona  400 

Soffi»/  403 

S<:o*tr4o5'4i9«4*8. 
429.476.477-491. 
510528.537.555 
581.583.586.587 
588,  J91.  Mi» 
650 


Salotti  409 

Scala  41  h  5*8.  53 

Secchi  416.^x7.419* 
430.471.71/ 

San  Micheli  417 
Stfdrtf;  418. 410.42 2, 

4J0.4*7. 712 
Spada  419-66} 
Sgaria  41» 
Sm«£4  416 
Stabclli 427 
Smaglia  428.543 
Sant  Angeli  fzp 
Soran^i  430 
Scrosti  43  3 

S/ori£*434-438.45i« 
467.47a*49^.49S 

517.54*. 543-544 
548*5<55'3<$8.57* 

600.604.609.630 
63  I.635.645.697 

700.713*71-4715 
72  3.746. 
Sarchi  43  7>5o4*505. 
5o6. 

Scampi  440.5,30. 601 

^3i-7!4l 
S<i/«^/44* 
S«/a  445*' 
Sefrfctra  44* 
Sorefina  451.653 
Se  arati  aggi  45  t 
S<*«rf£f  4T* 
Sa/aro/*  456 
Sanati  AS  7 


N  p  IC  E- 
Scappi  41 9  ' 
Sacrati  46* 
Sai h aghi  469 
Sardeni  471 
Sfor^  47i 
de/  Saluadore  47 1 
Sartori  47  6*7 19*7  io 

731.73* 
Sacheli  476 
Stradclla  476.  483. 

485.49o.49X 
Schiarra  4  8 1 
Sfondrati  366.497 
Scopefi 499*100 
Si  Ina  500.501 

Speci  ani  505 
So/ari  507.508 
S^/eria#5o8 
S.A«rfre<*5©8 
S  affatéUi  515 
Statini  5c  j 
Sauelli  515.  5x0. 

5  23 
Sa/a  5  16.5  zo 
Soprani  119 
Sai  imbeni  52  r.  52  » 
Sm^f  5*2.6/0.701 

708.761  737.M1 

3o6.i43.55^  621 

Ó8i 
Sandsni 5  23 
Saluam  5  *6 
Sevo Ido rtt  5  *6 
Sampiert  538 
Soprani  /3£.  $79* 

$94-60$ 

Simonetta 5  4/ 


Salutati  5  58.  5  95  & 
SantaCroce  $7 z  l 
Sanuitali  588.650 
Sco^«i588 
Sg**jS8 
SptUmbergo  $91 
Sea*n  5^1 
Seminati  599 
Sortigli  60* 
S«/w*  6  io 
Sabbioni  6 lo 
Scccameltca  6 1  j 
Sanfpumi  619.71$ 
Segwqronì  6%  U 
Sachmi  660 
Stoppa  66% 
Sdcgnofi  664 
Scrittovi  664 
Sani  664 
Specie  66  4 
Stt//*  664 
Sera  664 
Scardonio66  4 
Strafoldi  66  + 
Spinellt  670 
StfHna^iro  675 
Sdcom   666.  671. 

678.   6*8.  7iò, 

748 

Sacchetti  702.  704 
Santa  fiore  7  io 
Sermoni  716 
Sefli7i6 
Seraffini7*4 
Scrbelloni  714»  7*5 

7*6 
Sacchetti  728 
Stuarda7lo 

Schi^ 


Schiarii 
Sodcrfai7ì8 
Sigonio  740 
Sfondarli  754 

Tannici  75.230 
246*  273.  3x7 

Tafio  9 
Tofcanióii 

Torltnt  19 
Tagliatila  45.49 
Teucra  54 
Ta(for.iì6 
Tuberoni  6$ 
Tortorini  72 
Tegagliani  81 
•2T£/>p0//-82. 105.108 
148*162.165.170 

I74  184 
Tagliapieregi 
TradonkiSS 
Troni  89.  13  r.  144* 

15  7-i  60. 169. 174 
Trimfani  105.  115. 

144  I46.i49.l74 

278.183*188.190 

19S* 

Torelli  107  •  *40» 
104*  47?*  5*3  • 

Tefcbio  I27 
Trijfìni  1 39 

TVfpoit  159. 
Tomi  fini  179.184* 
Tr  epini  17  q 


i  KP  D   I   C'  E 
Turchi  170 
Tirabofìhi  \$6 
Trenta  1 89 
Tenftni  \9z 
Ter  agi  fa  193 
Tingolt^  181.  j8p 
Truffi  268 

Tèrni  197  3  67  ' 

Targonit99 

Tede f chi  202.  253. 
a83.-298.313.359 
52  3  54^598.678 
699 

Trincauèla  1S6 
Tarlati  a  17 
Ttftfl  21? 

Torf/2  20*  223,  383 
Tauerna  ut 
Trechi  230 
ToK^r^ri  »40 
Tacchini  25  O 
Tedàldi'  251.  254. 

3  36.2  02 
Taracufa  294 
Tornone  2  9<£ 
Triuter2$6 
Ternengo  i96i 
Te  fiore  297 
Tarafcone  J05 
Trowi  309 

TabÌ*no$it 
Turs  2  21 
rarigfcj 149 
Thiemel 
Ter^tFffia 
Torrora  2  64 
Tibtmi7t 


Tedaldi+ol  J9T504 
Torrianì  416.  417. 

433-  43  4*  4/1. 

47^.  5*8.  54G.' 

639.   550.  651. 

654.   6)5*  658, 

6?9*  664. 

682 
Terni  417 
T oli  ^17 

7^/  421.422.  4  j 7- 
J  6  2.  599.  694, 
155.  213.'  I9J- 
J48 

Tadtnt4*8;.  517 
Tiepoli  4Jo 
Triuifani  43  0 
T or  nidi   437.  437 
l'.ri unici  440.  45  9. 

54i-  593*  <5oo. 

603.  677.  714.^ 
Torre  4*50.4*1.471,, 

476.    526.  542^ 

594-  tfjo.  667 

668.   677.  662. 

683.   158.  ^54. 

564.  266. 
Troiliqió 
Tunhi  476 
Tinca  ^9* 
Tolomei  450.52* 
Teglia  509 
Tingoli^i^.  514 
Tacconi  518.  5  ip 
Tofcani  522 
Tendoni  528 
Tanti  .5  3  1  ; 
Tìberti  5ì$.  ftyfty 

ir**- 


> 


r*rtàgnii%% 

Tofim 
Taira»/ 5  94 
Traucrt)*  j 
Tagliaferri  588 
Tebaldocc%%9\ 

Teren^i  60  7 
ruttanti*  61S 
T  or  falli  6$$ 
Ter%agbo6i$ 
Tajfis  ó$o.66Qt6éù 

Tencarclli  66+ 
Tcjia66$ 
Trotti  690 

Toma/ini  7i? 
Tenfìag  73  5 
T7>ie»f  71 J.  7*4- 
7*5-  7J*-  7Jl» 

Trafalgadi  743*744 

157.111.124* 
151.  1*7» 
20?.  2®?.  215* 
239.  iti*  *54* 
265*  »8j.  12*» 
354  584  38$ 
Venetia  Q Ut à  lodata 
7  8 

fjfb  tAircbtfe  7. 
3« 

Vilhnoua  41»  34I* 
^krti  42.  4J 


INDICI 
P*g*45 
Vintimigliali 
Vitelli  1$,  2  II.  óu 

*9 
Folta  69 
Vctram  Si. 
Vetturi  92 
Genieri  87.  9i.toj, 

120.     12  6»  gftft 

I49*    157  I6ft 

163.   16$.  I69. 

171.  f8o»  i83. 

19o*    258.  2J9» 
Vitellefchiéi 
Viari  10% 

Valarejfi  io J.  i8y. 

186.    190*  199* 

fera*  US.  !*<*• 

254*  2X5.  |3  1» 

52 1»  %6u 

<53J.7JO 

rirftfri   12I.  %%%\ 

182. 185 
VeggioU  i  19 
Vendr amini  i$MI4 

159*   ith  «88. 

Valsero  li 4.  182 
V ecelli  tì^ 
Vito  15 
Vico  1$  J 
Ve  dona  154 
Vianelli  ift<  i6c. 
Vinciguerra  1 54 
Vicentini  i6z 
Vtrwqà !t7o 
fanui  170. 
^«^«^182 


Valentin  184 
Verdiani  i8£ 
f  lari  rgl 
fa/eri  187 

Valentini  189 
Vielmt  189 
Viujitni  201.25 X 
V alleggi  266 
Vogleri  16  6  • 
ValfugliztK 
Vgom  184 
fo/pf  20X 

Vaggiolì  201.  2J4» 
IH 

Vicedomini  206*108 
Vifdomtnt  2/9.  *jo« 

25|.  284.  g6o. 
Viftarìni  23$.  250 

V  ir  mani  *tfo 
Vbaldint  18 1 
Vtgol^pna  *4ó 
Verdelli  246 
Valore  251 

f  i//*»i  27* 
Vernatcl  2  P4 
ficoèdrofli  i85 
Ville  Z09  *9* 
Varana  19  1  375 
fi/ /a  296.297 

V  igltero  296 
Vwi96 
Virle  296 
Villo*  01 
Vtllotre  119 
Vogarino  JJ4 

Vmena  34  j 


Vsberti  348 
Vliuieri  348 

^/Tri/ì  348 

Vignoft  3  50 

Vijconti  401.  418. 
419.422.4jj.437 
43  8*47o.497*52* 
527.539  540.541 
J4&. 562.5^.630 
60  1.603.61 1*6  19 
639.705.7n.7X5 
711. 722. 64I.650 
65/. 656.692.723 
725.44o.444»447 
4/i»4<54.7ii-7J$ 
744  7SO 

tfrto/i  40* 

^o/M4l* 

VimercaH  416.  417., 

418.419.420.415 
426,427.428.^36 
539712.715.7xp 

7>o.84.i59«i97- 
360 

Vignati  42  » 

4  24 

Verdelli  427 
^«im^29 
^/«a/ar*  433.  tfj8. 
6*3 

437.  *76. 

529 

Kj^»ì  4  37.43  8.6*5^ 
VerceUtni  45  1 
Vivaldi  465.  469.  4* 
Pfodimart+àl  ; 


N    D  I  C  E- 

Vicedomini  475*5 17  I5J.l74.l$4i8j 
548.5/4/77  578  188.191 
/92  J93 .633.708  Zagara  19  62.472. 


709 
Valparga^Si 
Velafchi  500,501 
Vgolìni  5  Ij 
Va/ar*  / 16.5  so 
Vo/pi  51  6^3 
Vue/tSeifii  (20.52  S 
Ver  Ardi  5^5 
V blaterano  564 
V*/er*  57i«57 2.588: 
Vennici  6 1  o 
Villani  61$ 
VriconióiQ 
Verofpi  640 
Viftarini  £55 
Xalitnierióóo 
Vvacbtendonéót 
Vngbia  66$ 
Ve[pri  671 
Villa6j6.6jl 
Vbaldi  706 
Vegia7o8 
Vifmari  724 
Valencia']  n 
Vernieri  738 
Z 

£»#  io/*  loft, 


ZmW1C4  46 

Zonora  58 

Zi*»*  104.  105. 1067 

1  76.222 
Zane  ijo.  155. 1 56*. 

15  9.160.171.178 

I79.l82a83.186 

190 

Zanardi   106»  201* 
202.591 

Zi/io/i  no 
Zappf  116 
Zultani  129 
Zantoni  r$7 
Zanni  186.400475; 
Zinem  188 
Zi/etti  18  8 
Z6mn89.29j.313 
Zanardi  Landi   2  34 

a83*30X.  326.357 

36o 
Zecchini  308 
Zuccari  331 


Zamperomiiq. 
Zambeccari  3471414». 

Z£»i  io/-  loft   Zofltisi  348 
U/.I19.  127  Za^erinii^B 
129.132.133. 130   Zoéo/i  348 
Zmk/#  422.426*  427.    Ztndelari  2660 
Zeni  430  lunga  524 

Zo/i  436  Zandemaria  588 

Zrt(3f  47 6  Zuc cardi  5  9  & 

oboli  49%*  588.593.    Zambernardi  6I0 
Z«cc  fri  5  23.627  Zapataóóz 
IL  FINE* 


M  Influii  v T f 
I 

♦  5  D£  *«»v  *     *  -.3 

èli 

~  i  i  natasi] 
.    'Iflyi  uhm  •  -, 

Boi  i«v*éw& 


^ i&  ini  r  ?:-  .' 


cu  ^l^ifi^cì 


.8$^  •£  tè  v<'A.t;Ai»H 


l  0   -<J^  §  -  i  V  j-  U.CU 
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